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LETTERE GHIBELLINE® 


II. — Clericalismo larvato. 


Il Potere Temporale fu per molto tempo la base e la 
ragione del clericalismo in Italia. L’ unione dei poteri, re- 
ligioso e civile, nella persona unica del pontefice aveva 
ingenerato in moltissimi la confusione fra due principii 
che dovevano rimanere distinti; i diritti di Dio non si do- 
vevano confondere coi diritti di Cesare. D’ altra parte era 
troppo ardua cosa il saper cogliere bene la distinzione, 
quando per legge storica spada e pastorale, diritto divino 
e diritto umano, Dio e Cesare insomma si trovavano uni- 
ficati in una sola persona. 

Questa unione così personale e storicamente consoli- 
data aveva indotto la sovrapposizione dei due principii; , 
così che Dio (il suo vicario voglio dire) faceva il prin- 
cipe terreno come un Cesare qualunque, il quale Cesare 
alla sua volta pontificava e benediva come un Summus Pon- 
tifer : se non bastavano le armi affilate e le artiglierie, se- 
guivano le scomuniche in nome dello stesso diritto. 

Per non sbagliare, si diceva « diritto di san Pietro, 
della Santa Sede, della Chiesa »; e si cadeva in un equi- 
voco funesto, lasciando credere che tutti gli atti del prin- 
cipe fossero il naturale e legittimo governo del pontefice. 

A questa confusione risaliva appunto il clericalismo del- 
I’ ultima fase, prima e dopo il settanta. Il ragionamento dei - 
clericali ispirati dall’ Unità Cattolica e dalla Civiltà Cattolica 
era, a modo loro, esatto. Quando, ad esempio, il fatale 
andare degli eventi conduceva l’ Italia verso l’ unificazione 
e quindi a Roma, i clericali videro o credettero vedere le 
porte d’ inferno spalancate e gli spiriti d’ abisso uscire in 
guerra contro la Chiesa di Cristo. — Ora, ciò non era vero 
niente : la verità era che un popolo anelava alla sua uni- 
ficazione, come al di là delle Alpi, nel medesimo tempo 
vi anelava la Germania. Il clericale vedeva nello Stato pon- 
tificio la Chiesa, nella Chiesa lo Stato pontificio, come due 


(*) Continuazione, vedi fascicolo del 16 Aprile 1907, pag. 581. 
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termini correlativi ; e quindi i moti verso l’ unità d’ Italia 
rappresentavano al suo sguardo un attentato sacrilego. 

I settari per davvero, avvisti di ciò, trassero partito 
dall’ equivoco, e vollero far credere che il risorgimento 
italiano si doveva alle sétte. — Oh! ma si doveva esi 
deve all’ Italia, al popolo d’ Italia, ai soldati d’ Italia, al 
re d’ Italia! Quello che pur hanno dato le sétte è ben poco 
di fronte all’ onestà e alla gran forza della nazione. 

Caduta Roma, Pio IX, spodestato come principe, si 
atteggiò a prigioniero come pontefice; gli Italiani (la Ci- 
viltà diceva sabaudisti) passarono per carcerieri, il re d’Ita- 
lia come uomo straniero in veste di tiranno. Il clericalismo 
dopo aver pianto di ira e di dolore sulla tristezza dei 
tempi, si fece ad osteggiare in ogni modo il nuovo assetto 
d’ Italia dicendone male sempre, in tufto, mettendo l’ Ita- 
lia in cattiva vista presso i cattolici del mondo, studian- 
dosì a tutt’ uomo d’ impedire la quiescenza al fatto com- 
piuto, e di mantenere scontenti ed aizzati i buoni contro 
le cose d’ Italia. L’ affermazione più viva ed efticace di que- 
sto clericalismo antinazionale si ebbe col non expedit, col 
quale si voleva ad ogni ‘costo impedire ai cattolici di pren- 
der parte alla vita politica del paese nè come eletti nè co- 
me elettori. | 

Era, come ognun vede, una sopraffazione di ogni di- 
ritto civile; eppure codesto strano divieto imperversava 
nelle diocesi, nelle parrocchie, nelle case religiose, come 
una legge rigorosa, con grave imbarazzo delle coscienze che 
venivano messe ad una specie di strazio, nell’ incertezza se 
obbedire alla onestà dei loro diritti umani o alla nnovissima 
legge clericale che si imponeva loro come una tunica mole- 
sta in nome di alti principi religiosi. 

Anche qui l’azione del tempo è stata provvidenziale ; 
bastò che ad un papa ne succedesse un altro, per deter- 
minare un indirizzo nuovo, totalmente diverso dal prece- 
dente. 

‘ Non vorrei affermare che Pio X abbia portato alla so- 
luzione del problema il contributo di una sua convinzione 
formata e chiara. 

Quando era patriarca di Venezia, obbediva come tanti 
altri, alle ingiunzioni politiche del Vaticano regio; anche 
perchè la regione veneta si segnalava come la più docile 
al gueltismo della curia di Roma. Fatto papa, la sua bontà 
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schietta e paterna lo innalzò subito sopra le quisquiglie 
elettorali dell’ astensionismo; e da buon pontefice seppe 
ben presto che per instaurare omnia in Christo conveniva 
rispettare anzitutto la libertà di tutti, e su tale libertà edi- . 
ficare l’ opera di rinnovamento religioso. 

Dunque la formula gretta e calamitosa non fu ripetuta 
ufficialmente. Sul terreno pratico venne sorpassata. È vero 
che alcuni piccoli giornalisti, allattati dall’ Unità e dilla Ci- 
viltà, non si sono dati ancora per vinti; ma questa loro rea- 
zione senile nuoce oramai ben poco al cammino dell’ idea. 

L’ idea, nella sua espressione più semplice, era ed è: 
che la religione viene da Roma, ed è uguale per tutti i 
cattolici del mondo, mentre la politica scaturisce dal di- 
ritto individuale e dal diritto pubblico nazionale, e quindi 
varia col variare degli Stati. Come il papa non si sareb- 
be mai intromesso nella vita politica di altri popoli, così 
doveva lasciare la stessa libertà agli Italiani; libertà di 
scegliersi la forma di governo che piacesse alla maggio- 
ranza, libertà di vivere e di agire sul terreno politico se- 
condo i dettami del diritto privato e pubblico. 

Quindi hanno avuto ragione quelli che, come la Rasse- 
gna Nazionale, rivendicavano questa libertà civile ai cattolici 
d’ Italia. 

E se mi è permesso raccogliere in poco quello che fu 
trattato largamente da molti, dirò: la politica non viene dal 
Vaticano per proibire, ma nemmeno per comandare; era 
indebita ingerenza il « non expedîit » come sarebbe inde- 
bito un « expedit » che volesse far un obbligo nuovo ai 
cattolici di entrare nell’ arringo politico. Se questo obbligo 
ce l’ hanno,’ sarà questione di dovere civile, di dovere so- 
ciale, di dovere morale; ma non nasce certo da un decreto 
euriale. 

Tutt’ al più 1’ Autorità vaticana potrebbe richiamare i 
cattolici all’ adempimento del loro dovere in tutto e per 
tutto, ma senza atrofizzare in essi quei diritti che sono 
inerenti alla personalità giuridica del cittadino. Insomma 
nè exrpedit, nè non expedit, ecco l’idea genuina a cui hanno 
mirato gli spiriti più illuminati della società religiosa. Per- 
chè, fin quando l’ Autorità vaticana si intromette nelle cose 
che sono di Cesare, esercita un potere indebito, e corre 
pericolo di scapitarne essa stessa. Ecco qui il clericalismo 
larvato a cui siamo venuti in questi ultimi anni. 
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Codesta tendenza clericale si presenta sotto due aspetti 
principali; 1’ uno sociale e 1’ altro politico. Socialmente, sì 
è voluto e ancora pare si voglia correggere con disciplina 
gerarchica l’ Azione cattolica: così almeno era chiamata, 
nella prima maniera, quando ne era capitano l’ avv. Pa- 
ganuzzi ; poi, evolvendosi, passò a democrazia cristiana 
ed oggi, azione sociale cristiana. Attraverso le vicende 
molteplici per cui codesta Azione cattolica si è venuta 
svolgendo, l’ Autorità ha sempre mirato a questo : di ridurre 
in sua mano il movimento sociale dei cattolici, che col Pa- 
ganuzzi tradiva le sue simpatie per una revanche temporali- 
sta, ed oggi ha preso un colore più schiettamente sociale e 
democratico. o 

Non intendo discutere il programma democristiano, e 
le varie tendenze che lo accompagnarono ; mi iimito a con- 
statare l’ esistenza del fatto. Il movimento esiste; ed esi- 
ste nell’ Autorità religiosa il proposito di reggimentarlo 
agli ordini precisi della Gerarchia; a segno dì ritenere 
eslege e quasi ribelli quei democristiani che hanno voluto 
fare da sè. | 

Or bene questa tendenza è un ritorno del clericalismo 
passato, come quella che vuol tenere unite per forza di 
decretali due azioni che possono e devono andare d’ ac- 
cordo sì, ma ognuna col suo indirizzo particolare. È giu- 
sto che ìil Papa sia il reggitore della vita religiosa ; quando 
questa proceda per diritta via secondo il Vangelo anche 
la vita sociale dovrà svolgersi in bene. 

Ma che il Papa, dopo aver segnato il cammino reli- 
gioso, passi oltre a segnare anche l’ indirizzo dell’ azione 
sociale, è una conseguénza da guardarsene; perchè di que- 
sto passo non si finirebbe più, e di conseguenza in conse- 
guenza l’ Autorità del Papa invaderebbe tutti i campi uma- 
ni, perchè tutti hanno qualche confine con la mistica vi- 
gna del Signore; il Papa finirebbe col legiferare in socio- 
logia, in politica, in diplomazia ecc. ecc., esercitando una 
completa dittatura religiosa nel regno di Cesare, ossia nel- 
l’ orbita del diritto civile, che non dipende dal romano pon- 
tificato. 

Inoltre un’ azione sociale agli ordini del clero, e dei 
vescovi e del Papa ridurrebbe i comuni ed i collegi elet- 
torali in mano di confraternite religiose, il che piace a po- 
chissimi ; esporrebbe l’ Autorità religiosa ai pericoli delle 
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lotte civili, e farebbe ricadere sopra di essa le odiosità e 
i danni delle vittorie e delle scontitte ‘elettorali, che sono 
una necessità vel dibattito fra i diversi partiti. — Un'docu- 
merito palmare di questo pericoloso equivoco si ‘ebbe nella 
recente lotta elettorale di Schio, dove il così detto partito 
cattolico (ahi, triste antinomia!), aveva osato affermarsi con 
programma confessionale, facendo bandiera dell’ Autorità 
religiosa, colla pretesa che gli elettori si inchinassero. In 
quella vece gli elettori di Schio diedero una severa lezione 
di dignità civile a questi cattolicissimi, raccogliendo i loro 
voti sul nome del Rossi, che poteva ritenersì ancora eri- 
stiano ed onesto, pure essendo combattuto dal partito cle- 
ricale. oli; 

Oh! quando mai i consules della Chiesa cattolica capi- 
ranno che coll’ uscire dai confini segnati dal Vangelo, non 
fanno che perdere di prestigio ed esporre la navicella di 
Pietro alle burrasche dei venti mondani? Sappiano gover- 
nare bene le coscienze religiose, e vinceranno anche le lotte 
molteplici della vita; quando ì cittadini d’ Italia, di Fran- 
cia e di altri paesi siano buoni ed onesti cristiani, tanto 
basta perchè la loro vita e la loro azione sociale riesca a 
bnon fine. 


L’ altra forma clericale è di colore politico; essa è 
nata da un pericoloso abuso di linguaggio, e precisamente 
dall’ equivoco formato intorno al nome cattolico. Da molti 
anni, da quando nacque la confusione dei due poteri, il 
nome santo di cattolico è entrato in una fase di ambiguità 
tale da turbare tutte le questioni in cui viene adoperato. 
Perchè 1’ epiteto « cattolico » non significò solamente la 
universalità della Fede e della Chiesa; ma ci si volle ag- 
giungere la ragione politica: come la Chiesa e il Tempo- 
rale erano pei clericali una cosa sola, così la voce « catto- 
lico » fu usata da costoro per indicare la loro fede religiosa 
e politica. Era già una violazione della esattezza dogma- 
tica. Quasi ciò non bastasse, a tutte le iniziative che sor- 
gevano col programma clericale, fossero anche delle banche 
o casse rurali o corpi musicali o società ginnastiche e per- 
fino latterie, a tutte si dava la marca di fabbrica, dichia- 
randele come cattoliche ; il che equivaleva a circoscrivere 
in piccole chiesuole non sempre decorose 1’ alto significate 
dommatico della universalità. 
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Se questa manìa è ormai lasciata in abbandono, ritorna 
spesso fra noi italiani la tendenza di battezzare per catto- 
lica una lotta elettorale, un partito politico, un gruppo 
di deputati; e v’'ha chi vagheggia l’idea di un forte partito 
parlamentare, che sarebbe il gran partito cattolico. 

Se mi è lecito, dirò cosa che sembra a.tutta prima 
un’ audacia; ma che pure è la verità. Ditemi dunque, 
bravi signori, che valore date in fine alla magica parola 
« cattolico » che vi parve l’ etichetta più bella e più sicura 
delle vostre opere sociali e politiche? — Per me cattolico 
così come suona non mi dice nulla; infatti, i più illustri 
birbaccioni della storia cristiana da venti secoli in qua 
sono stati pure cattolici ; i più fieri ghibellini erano cattolici 
tanto quanto i guelfi; Cesare Borgia era un cattolico ti- 
tolato ; e nel censimento dei cattolici d’ Italia siamo soliti 
numerare tanta gente, che sono cattolici sui registri di 
parrocchia, ma non più in là. 

Che cosa voglio dire con questo ? Che l appellativo di 
cattolico, anche data la sua comprensione lessicale e cate- 
chistica, se lo leviamo dalla sua cornice, ha un valore troppo 
elastico; e quindi riesce a dire troppe cose in generale, 
senza precisare i lineamenti di nessuna. Fino a che lo si 
limita nel campo della Chiesa di Roma in confronto alle al- 
tre chiese cristiane, allora cattolico significa quella società 
cristiana che si riattacca per tradizione legittima colla so- 
cietà apostolica : fin qui andiamo bene; la Chiesa di Roma 
ha la sua storia, il suo diritto, la sua costituzione di fronte 
alle Chiese ortodosse e protestanti, come appunto una na- 
zione ha i suoi confini, lingua, storia, governo, che la di- 
stingue nettamente dalle altre nazioni. 

Ma quando io adopero l’ appellativo cattolico per indi- 
care una tendenza, un nuovo programma di alcuni catto- 
lici, allora non posso più far mio il nome generico, appro- 
priandolo a me come un diritto particolare ; facendo subire 
al nome generico-un senso ristretto e partigiano, farei ol- 
traggio agli altri correligionari; i quali sono cattolici tutti 
nella loro fede religiosa, ma hanno un programma sociale 
e politico diverso dal mio. 

Insomma, il contenuto del nome « cattolico » è quella 
universalità che compete alla religione di Cristo ; in que- 
sta universalità mondiale possono stare tutti i partiti, che 
non abbiano uno scopo irreligioso o immorale. L’ avere 
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captivato il bel nome per farsene una coccarda partigiana di 
fede e di virtù è stata una baratteria di clericali, i quali, 
dicendo sè i cattolici veri, lasciavano credere che gli altri 
lo fossero meno di loro. Se lo tengano bene a mente questi 
cattolicissimi : si può essere cattolici ed essere disonesti; 
mentre tutti gli onesti sono virtualmente associati al bene 
della Chiesa cattolica. 

La si finisca ormai di screditare una nota dogmatica 
della religione, facendone la divisa di un partito ciò che è 
diritto di tutti i fedeli della Chiesa. Si lascino al passato 
le banche cattoliche, le bande cattoliche, i giornali cattolici, 
che, pur avendo degli intenti buoni e religiosi, circoscri- 
vono con angustia il santo nome dell’ universalità reli- 
giosa. 

Quando pure si volesse promuovere in Italia un par- 
tito sociale o politico che abbia lo scopo di tutelare in caso 
di bisogno gli interessi della Santa Sede, lasciamo fuori di 
questione la Chiesa e l’ Autorità religiosa, almeno in Italia, 
dove la popolazione è nella grande maggioranza cattolica, 
e cattolica per Statuto la religione ufficiale dello Stato. Se 
Pio X ha inteso questo nell’ impedire che si atteggiassero 
a partito parlamentare i deputati sedicenti cattolici, noi, 
vecchi difensori del liberalismo conservatore, gli dobbiamo 
gratitudine. Quando al parlamento ci siano degli onesti, 
liberi dalle camorre e dalla setta oscura, basta per la tu- 
tela dell’ onestà. 

Tanto basti anche per noi! 


. Roma — Aprile 
SIBILLA. 


e figlie della Montagna nera 


Erterminons une race inrincible 
Les rois chretiens ne la defendront pas. 


La montenegrina nasce e viene cullata al suono d’ eroi- 
che canzoni: « Cresci, o fanciulla mia, le canta la madre, 
» affrettati a diventare bella e ti darò per marito un uo- 
» mo coraggioso, un vero Junak delle montagne che ster- 
» minerà molti turchi. » Non la ricchezza, nè il dolce vi- 
vere, non l’ oro di ducati, nè le numerose greggi, ma solo 
un cuore d’ eroe vagheggia questa madre per la sua di- 
letta! La sera, davanti al focolare, accompagnandosi sulla 
guzla, il padre declama le lunghe epopee nazionali : storie 
atroci e sublimi, lotte del coraggio disperato di pochi con- 
tro la spietata ferocia del numero, tragedie d’ amore, d’ odio 
e di vendetta, e così, fino dai primi giorni dell’ adole-- 
scenza si alimenta la fiamma del coraggio e del sagrificio 
che riscalda la vita ed illumina la morte di codeste figlie 
della grande famiglia slava. La loro educazione è spar- 
tana, solo fino ai sette anni la bambina vive spensierata 
e libera; tutt’ al più dovrà condurre sul prato la vaga- 
bonda schiera degli uccelli domestici, ma dopo compiuto il 
Settimo anno, essa viene già considerata come una delle 
forze lavoratrici della casa paterna e quale valente coa- 
diutrice di una famiglia alla quale solo le accanite fatiche 
di tutti i suoi membri procacciano il pane quotidiano. 

Più volte, il viaggiatore nei pittoreschi gioghi dei 
montì Lowcen incontra la giovinetta che, leggiera come 
una cerva, porta su per gli scoscesi sentieri e per le erte 
pendici un carico di legna che essa stessa è andata a ta- 
gliare o le pesanti balle comperate sui mercati d’ Austria e 
d’ Albania; egli, allora si commuove ad enfatica pietà e 
scrive sul suo taccuino lunghe elegie sul servaggio cui viene 
sottoposta, secondo lui, la compagna del guerriero mon- 
tenegrino ! 

Però, è mestieri per noi anzitutto, di fermarci alquanto 
per confutare un certo numero di falsi apprezzamenti e di 
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affrettate conclusioni che hanno suaturato, di fronte all’opi- 
pione pubblica, la severa e semplice immagine di un po- 
polo primitivo. Come i leoni d’ Esopo, i montenegrini — 
leoni anch” essi — non scrivono e di loro viene scritto se- 
condo il capriccio, il pregiudizio o la superficiale erudizione 
del frivolo osservatore. Senza comprendere le antiche tra- 
dizioni, senza indagarne il senso recondito, senza tener 
conto delle tremende necessità, del continuo pericolo e del- 
l universale indigenza, i diversi scrittori che trattano delle 
usanze montenegrine, non hanno fatto, ricopiandosi } un 
l’altro, che ripetere le prime errate affermazioni di coloro, 
che, negli intimi penetrali di un popolo difltidente dello 
straniero e poco comunicativo, hanno scritto di maniera 
e con preconcetto. La libera traduzione di una qualsiasi 
canzone, il vago accenno a qualche leggenda, coll’ ag- 
ginuta, pel colore locale, — di qualche nome slavo di pae- 
se 0 di persona, sono bastati per dare ai racconti di co- 
storo una vernice di verosomiglianza della quale si è con- 
tentata, fino a poco tempo addietro, la pigra curiosità del 
lettore europeo. 

Così dunque hanno scritto l uno dopo l’ altro in epo- 
che diverse del trascorso secolo una lunga sequela di pub- 
blicisti. Ami Bozet (1840), Ch. Robert (1844), Chopin e Ubi- 
cini (1856), Lenormand (1862), Delarue (1866) dei quali e di 
molti altri, eccettuando tuttavia per la loro maggiore scru- 
polosità due signore inglesi, Mrs. Mackensie e Mrs. Irby, 
non poco, nè senza ragione si duole il Popovic Lipovatz, 
il famoso pubblicista e diplomatico montenegrino il cui 
eccellente lavoro ci ha fornito un gran numero di preziose 
notizie sulle condizioni attuali e sulle tradizioni passate 
del suo paese. 

I soli viaggiatori i quali, secondo lui, meriterebbero 
piena fiducia sarebbero i Russi A. N. Popoff e E. P. Ko- 
valewsky e ciò si comprende. La similitudine delle lingue, 
nonchè numerose comunanze d’ usi e conformità di riti e 
di tradizioni ne moltiplicano i punti di contatto e facilitano 
loro l’ intendimento di molte cose che sembrano barbare 
o strane al forestiero dì diversa razza. Di più, il russo, 
è più di alcun altro, libero di pregiudizi e digiuno d’ idee 
preconcette, }’ indipendenza del suo linguaggia e la finezza 
della sua visione non vengono mai annebbiati da qualsiasi 
riguardo o rispetto umano. Ben diverso è il francese: que- 
Sti — oltre allo svantaggio, non piccolo, di comprendere 
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solo imperfettamente il linguaggio dei paesi percorsi, porta 
seco qual bagaglio di viaggio, il proposito già bell’ e de- 
terminato di quanto vuole dire o scrivere al ritorno. 

La sua pretesa leggerezza non perde mai di vista l’ef- 
fetto che dovrà raggiungere sulle rive della Senna. Anzi- 
tutto assicurare alle proprie compatriotte non esservi don- 
na al mondo più seducente della Parisienne, e, in secondo 
luogo, ispirar loro una docile riconoscenza per il codice 
napoleonico, facendo un lamentevole quadro delle sotte- 
renze, della schiavitù e dell’ abbiezione generale delle donne 
d’ altri paesi. 

Simili lodevoli progetti, devono, lo sì comprende, nuo- 
cere assai alla serena obbiettività dello storiografo! Più di 
uno fra essi non arrossisce di paragonare la nobile lavo- 
ratrice, la coraggiosa guerriera, la inmadre e la sposa eroica 
degli eroici montenegrini alla femmina dei pelli-rossi del- 
I Orenoco! Veramente, si penserebbe che siffatti apprez- 
zamenti non meritassero la fatica di una seria confuta- 
zione, ma è pur dovere di chi scrive il non lasciar pas- 
sare gli errori correnti, e inalgrado il fastidio che ne prove- 
remo e che temiamo di fare dividere al nostro lettore, 
risponderemo a simili affermazioni della mala fede e della 
ignoranza ogni volta che l’ occasione ce ne capiterà nel. 
corso di questo lavoro. 

È possibile, domandiamo noi, anzitutto, che un popolo 
così onestamente costumato, così amoroso della famiglia e 
del domestico focolare, per il quale la pietà figliale è una 
religione, mentre spinge fino alla superstizione il rispetto 
della donna, non facendo nemmeno lavorare le prigioniere 
turche, è egli mai possibile, che faccia lavorare per forza 
e che percuota le proprie spose, le proprie sorelle, e che 
codeste donne orgogliose sopportino le percosse? È vero 
che il padre montenegrino non accoglie la nascita di una 
figlia colla stessa gioia rumorosa, cogli spari di fucile, 
colle grida e col lungo banchettare che danno il benvenuto 
al neonato maschio, il quale sarà un Junack (‘') difensore 
della patria e della famiglia. 

Ma ciò non è egli forse comprensibile in un paese po- 
vero e circondato da nemici, il quale, anzitutto, ha biso- 
gno di braccia guerriere ? È anchè vero, come è stato ma- 
liecnamente ripetuto, che il montenegrino suol dire alla 


(1) Junak, vocabolo tradotto fedelmente solo dall’equivalente russo Ho- 
lepoz, significa giovane ardito, destro e allegro. 
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nascita di una bambina « Scusate, mi è nata una femmina » 
Ma lo stesso dice egli pure alla nascita del figlio, e per la 
stessa ragione che spiegheremo. 

Una scrupolosa castità di pensiero, una esagerazione 
veramente ideale di purezza, congiunte a severa modestia 
di linguaggio, accompagnano colà ogni relazione carnale, 
benchè legittima. Il più rozzo contadino non osa dire a 
un’ altro uomo che la sua sposa è incinta e nei casi di as- 
soluta necessità fa meraviglia l’ udire con quali perifrasi 
egli cerca di comunicare una circostanza che l’ ingenua na- 
turalezza dei popoli latini non suole avviluppare di simili 
circonlocuzioni. È vero, anzi verissimo, che la donna lavora 
nel Montenegro, ma codesto lavoro, ben lungi dall’ essere 
indizio di schiavitù o di avvilimento, è una fatica gloriosa 
di madre vigilante e di forte cittadina. Il Montenegro è un 
paese di pastorizia, il nome di pastore è colà un titolo 
d’ onore, alcuni scrittori sì sono perfino scandalizzati nel- 
l’ apprendere che il principe stesso lo era stato. — Ma co- 
desto pastore è al tempo stesso un guerriero : per la man- 
canza di praterie egli è costretto a condurre le sue greggie 
oltre la frontiera turca ed a farvele pascolare di prepo- 
tenza. Situato come lo è, solo colla forza delle armi, può 
egli nutrire il suo bestiame. Vi sono colà dei montoni 
che hanno costato una testa di giovane o di fanciulla. A 
tale scuola la pastorella acquista presto l’ energia ed il co- 
raggio. Se essa dovrà vedere il padre e il fratello trucidati 
e ì loro cadaveri mutilati ed oltraggiati il suo cuore si 
riempirà di odio contro il turco, il suo animo diventerà 
intrepido, il suo braccio ed i suoi nervi di ferro. 

Essa saprà bene all’occasione difendere la propria per- 
sona e vendicare i suoi cari. su 

Ecco un fatto, fra molti altri: sulla frontiera orientale 
del Montenegro vive la tribù dei IDecalovic, i quali fanno 
pascolare i loro armenti sulle falde del Durnitora, monta- 
gna che appartiene in gran parte ai turchi. La giovane do- 
dicenne Ianizza insieme a una ventina fra pastori e pa- 
storelle, vi custodiva le greggie di Mitro suo padre. Una 
mattina essa chiama i compagni « Presto fratelli, ecco i 
turchi! » In un momento tutti si radunano, chiudono le 
bestie nell’ ovile e impugnano le armi, « Dove sono i tur- 
chi, Ianizza? — Là, già salgono il monte. Allegri, fratelli ! 
esse ci portano le loro armi in dono! Avanti montenegrini. 
Per la croce santa e la bella libertà ». Ianizza colla pistola 
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in mano si precipita, i compagni le tengono dietro, chi 
col fucile, chi coll’ accetta o col bastone, ma per lo più 
coi sassi che getteranno dalle rupi sul nemico. La lotta è 
vivace ma corta; i turchi retrocedono ed i giovani pastori 
ritornano in trionfo, portando sopra una barella improvvi- 
sata da due cinture, Ianizza, ferita alla spalla da un colpo 
di jatagan mentre difendeva il fidanzato Marco, ma essa è 
felice ed orgogliosa e ride. 

Tali sono i giuochi ed i passatempi della peastorella 
montenegrina! Tenendo in mano la eonocchia e colla pi- 
stola nella cintura, essa canta saltando sul verde prato ove 
folleggiano gli agnelli: « Cresci, o mio fidanzato, finchè non 
diventi un uomo, allora vieni a chiedermi a mio padre e 
portami qual dono di nozze una mela d’oro — una testa 
di turco infilata sulla tua spada. » Siamo lontani dalle dolci 
fantasticherie delle Aminte e delle Erminie! E codeste 
fanciulle così libere, così francamente amichevoli coi gio- 
vani loro camerati, e che vivono così a lungo in luoghi re- 
moti, lontano dall’ occhio materno, sono caste quanto mo- 
nache votate al cielo. La purezza della giovane è così 
inalterabile, e il rispetto dell’ uomo per la sua futura com- 
pagna così religioso che non succedono i tristi fatti, i quali 
alimentano nei paesi più civili le cronache di ogni villag- 
gio. In caso di fallo, la fanciulla sarebbe costretta a fug- 
gire in Austria o in Turchia, poichè, anche nei casi più 
favorevoli, cioè quando il matrimonio venisse a legittimare 
la colpa, il rispetto non segue la riparazione. Ma tali casì 
sono così rari da diventare leggendari, la ragazza com- 
prende bene che una sua leggerezza può mandare in ro- 
viua due famiglie e però preferisce sempre la morte al di- 
sonore. Qualche ventina d’anni addietro, una giovine, chia- 
mata Makò, fu mandata dai genitori col bestiame all’ isola 
Vranena sul lago di Scutari. Colà era pure, con le greggie 
di suo padre, il giovane Ivan Guicanoff che la sedusse. La 
infelice, tornata in sè dopo le prime ebbrezze, decise di 
finirne colla vita, quando giunge suo fratello che le chiede: 
« Che cosa hai, o sorella, che sembri così triste? — Fra. 
tello, risponde costei, io non sono più degna di te! Sono 
una sventurata che ha macchiato 1’ onesta nostra casa! 

— Sorella! tu scherzi o hai perduto il senno! Ciò 
non può essere! Chi mai ti ha fatto oltraggio? dimmi il 
suo nome... — Ma essa non vuol tradire l’ amico e si getta 
nel lago. Il fratello dice freddamente: Ha fatto bene, poi 
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va in cerca dei giovani pastori e grida ad alta voce: Dove 
è il mostro, il vigliacco che ha contaminato mia sorella? 
Se è un Junak venga fuori a misurarsi meco! — Una mano 
si inalza armata del jagatan. È Ivan. S’ incrociano i ferri, 
si scambiano i colpi e la testa del colpevole in breve rotola 
nella polvere. Ma la storia non finisce così. Si accese una 
lunga guerra di vendetta fra le due famiglie e dozzine di 
morti pagarono la morte e il disonore di Mako. 

Un’ altro esempio ci mostrerà il coraggio e l’ accor- 
tezza della montenegrina nella difesa del proprio onore. 
Lo prendiamo nella guerra del 1875. Mechemet Pascià con 
i suoi albanesi occupò il villaggio di Smokoff, gli abitanti 
che non ebbero il tempo di fuggire furono messi ja morte 
con una crudeltà che non vogliamo descrivere... 

Sola di viva rimase una giovane chiamata Ioche, la 
quale aveva potuto sfuggire al massacro rifugiandosi in 
una caverna, dove fu trovata da un Uz-bascià. Per qual- 
che tempo, gettando pietre, essa lo tenne lontano ma la 
lotta era troppo disuguale e la sventurata fu per soccom- 
bere alla lussuria del nemico. Ricorrendo allora all’ innata 
astuzia della montanara, la giovine dice al turco: — Deli- 
basé (bello) io non voglio fuggire da te, solo andiamo 
più lontani dove non saremo visti.... più lontano ancora 
Delibasé ! | 

Il turco segue la fanciulla fino all’ orlo di un preci- 
pizio. Là, sul confine di due mondi, la coraggiosa dice : 
« Abbracciami o Delibasé! » e stringe il mostro coperto di 
sangue contro il suo petto verginale, poi, invocando la 
Madonna e S. Giovanni, si getta insieme a lui nell’ abisso. 
Citeremo un’ altro fatto più antico assai, immortalato nelle 
canzoni dei guzlari. Un numeroso manipolo di turchi as- 
sale il villaggio di Canifel, e facilmente ne abbatte le de- 
boli e mal difese mura. Solo non riescono ad espugnare la 
torre di Kola dove sì sono rifugiate le donne, le quali ac- 
canitamente vi si difendono. Gia centinaia di cadaveri sono 
stesi a piedi della torre, ma le forze vengono meno e man- 
cano le munizioni alle assediate. La giovane Iella Marinoff 
raduna allora in un angolo tutta la polvere ancora rimasta 
e apre in fretta la porta, i turchi ciechi di rabbia vi si 
slanciano, ma in quell’ istante una violenta detonazione ta 
tremare il suolo, e la torre saltando in aria, seppellisce 
sotto le. sue rovine i corpi dei mussulmani e delle Cri- 
stiane. 
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Un’ altro fatto: nel 1754, il gran Visir della Bosnia 
alla testa di 45000 uomini si vanta di cogliere un « mazzo 
dei più bei fiori delle montagne nere » e scrive in questi 
termini al Vladyka Basilio Petrovic. « O Monaco della 
montagna! mandami subito dodici fanciulle quindicenni 
insieme alla bella vedova Biela Staniccin, consentiamo a 
prenderle in luogo del tributo che dovete al mio Signore. Se 
non ubbidisci, o Monaco nero! ti giuro per Allah e per 
il suo profeta che metterò in rovina tutto il tuo paese e 
che ne farò perire tutti gli abitanti nei supplizi. I)unque 
pensaci bene e non pensare a lungo! — Il Montenegro si 
trovava allora in una situazione disperata, esaurito per 
lunga e disastrosa guerra, senza armi, senza cavalli, senza . 
danaro e devastato dalla carestia e dalle malattie. Il Vla- 
dyka raduna gli anziani e legge loro la lettera del Visir. 
Fu deciso di mandargli la risposta seguente: « Invece delle 
dodici ragazze ti mandiamo dodici code di maiale, e per la 
sola Biela dodici code di montone affinchè tu te li metta sul 
tuo turbante d’ infedele. Di più ti mandiamo dodici pietre 
in luogo del tributo e tu le darai al tuo Sultano perchè cono- 
sca che cosa sia il Montenegro. » Dopo tale risposta la guerra 
fu dichiarata fra il Visir ed il Vladyka. I montenegrini 
aspettano i turchi a Ogonosciti, la battaglia, con vicende 
diverse durò quindici giorni ; i montenegrini erano in nu- 
mero assai minore e sprovvisti di polvere, ma alla fine 
trovano delle munizioni fresche dai vicini Bocchesi e git- 
tandosi con disperato coraggio contro i turchi, li mettono 
in rotta; il Visir, a gran pena, scampò la vita. 

Dopo codeste digressioni riprendiamo il racconto del- 
I’ educazione laboriosa e delle domestiche fatiche di tante 
eroine. Solo nella primavera e al principio dell’ estate fan- 
no esse le pastore, o come si dice, le planine. Il rimanente 
dell’ anno è consacrato ad altri, e non meno utili, lavori. 
In una vecchia canzone un marito partendo per la guerra 
dice alla moglie: « Amica mia, vado a combattere i turchi, 
intanto pensa a mantenere il mio palazzo, a custodire i 
nostri figli, a trovare un marito per mia sorella e a col- 
tivare le nostre vigne! » E tali diversi còmpiti saranno 
stati disimpegnati con fedeltà se giudichiamo da tutto ciò 
che la montenegrina eseguisce al giorno d’ oggi. Il pane, 
il burro, il formaggio e il vino che sostengono la vita dei 
suoi, vengono provveduti dalla sua abilità di massaia. Ma- 
neggiando con destrezza l’ ago della ricamatrice, essa fre- 
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gia di ricchi disegni le proprie camicie, inoltre essa fab- 
brica le vesti e persino le calzature del marito e dei fratelli. 
La manifattura delle opanke. scarpe di scorza, sul genere 
dei lapti russi è alternata dal lavoro colla conocchia e 
coll’ arcolaio, occupazioni delle lunghe serate d’inverno. Poi 
per le difficili strade della montagna essa porterà ai mer- 
cati della frontiera il frutto delle sue fatiche e ne ritornerà 
carica del necessario per la sobria famiglia. In verità essa 
lavora senza tregua e, come la donna forte del Re Salo- 
mone, non mangia il pane della pigrizia, ma le condizioni 
del paese, ia sua povertà ed i pericoli che ne minacciano 
l’ esistenza esigono dalle sue figlie tale incessante sacrificio; 
gli uomini difendono ad ogni ora, contro nemici venti volte 
più numerosi, ogni pollice della patria terra — le donne 
devono pensare a nutrire i difensori. La libertà e la di- 
gnità sono la loro ricompensa; una canzone dice: « Mi ha 
partorito non una schiava comperata, non una turca infe- 
dele, nè una pallida latina: mia madre è una fiera monte- 
negrina che non conosce catene. » Gli uomini di quel 
paese compensano queste fatiche delle loro compagne con 
un illimitato e religioso rispetto, il quale si estende so- 
pra tutto il loro sesso. In tante guerre crudeli, fra tante 
atroci rappresaglie, giammai il montenegrino molesta od 
oltraggia una donna nemica. A tale proposito potremo ri- 
portare alcune citazioni del russo Popoft, già rammentato. 
« Il continuo stato di guerra del Montenegro obbligando 
gli uomini ad una perenne vigilanza, ha messo sulle donne 
gran parte del domestico lavoro, ma questo lavoro volon- 
tario, ispirato dall’ amore della famiglia e della patria e 
nobilitato dal sacrifizio, le rendono le eguali degli sposi, 
tanto nella famiglia che nei consigli della tribù. Malgrado 
le lunghe sequele di omicidi e di agguati, nelle loro guerre 
di vendetta, così dette sante, mai alcuna vendetta è ca- 
duta sopra una donna. Nel tempo dei più aspri conflitti, 
questa è sempre fuori di pericolo e, sicura dell’ impanità, 
8’ aggira fra le tribù nemiche, sapendo bene che nessuna 
mano di montenegrino si alzerà contro di lei. Quando due 
tribù sono in guerra e gli abitanti dei villaggi nemici, per 
timore d’ agguato, sarebbero costretti a rimanere dietro le 
proprie mura e a morirvi di fame, sono le donne e le ra- 
gazze che accompagnano coloro che s’ arrischiano a rinno- 
vare sui mercati di Fiume o di Cattaro le provvigioni di 
fieno e d’ altre cose necessarie. Codesta scorta è più effi- 
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cace di qualsiasi convoglio militare, poichè il montenegri- 
no non ammazzerà mai in cospetto di una donna. li ri- 
spetto per la donna in questo popolo è così forte che gli 
uomini, benchè vendicativi, perdoneranno l’ offesa ad essi 
fatta piuttosto che quella recata, non dico alla madre o 
alla sposa, ma persino a una donna sconosciuta ! » 

La libertà della fanciulla montenegrina è assoluta e 
può solo paragonarsi con quella che godono le zitelle del 
nuovo mondo. I genitori la mandano soia in Austria ed in 
Turchia a commerciare e a conchiudere contratti; senza 
nulla perdere della propria nativa modestia essa assiste 
alle adunanze nazionali, come alle feste popolari di ballo e 
di canto. Insieme ai giovani del suo paese, essa si reca 
in pellegrinaggio ai lontani santuari, dove la divozione al 
santo, appagata con breve preghiera, è un pretesto a riu- 
nioni di allegre comitive. Forse alcuni lettori, paragonan- 
dole fra di loro, troverà l’ esistanza sana e semplice della 
vergine slava, esaltata dal pericolo, infiammata d’un appas- 
sionato amore per i fratelli e per il fidanzato, nonchè d’una 
nobile pietà di paria, più colorita e più poetica dell’ an- 
noiato vagar per continenti stranieri, delle opulente e va- 
nitose miliardarie! Alla morte del padre la fanciulla ne 
riceve la sostanza in parte eguale a quella dei fratelli, ad 
eccezione delle armi, le quali vengono sempre consegnate 
a costoro, o, in loro mancanza, al più prossimo congiunto. 
Essa ha di fronte alla legge gli stessi diritti dei fratelli; 
può comparire innanzi al tribunale del suo villaggio e a 
quello superiore, cssia il senato, come pure al cospetto 
del sovrano per perorare la propria causa e chiedere giu- 
stizia; il suo giuramento vale quanto quello di un uomo. 
I matrimoni si coutraggone, come in tutto l’ Oriente, di 
buon’ ora: i fidanzamenti, specie nel passato, si combina- 
vano tra fanciulli di tenera età e ben di rado, fatti gio- 
vani, sì rifiutavano questi a mantenere la promessa scam- 
biata fra i genitori. Era permesso però un rifiuto in caso 
d’ infermità grave, di pazzia, di cecità etc. 

Talora succedeva pure che le famiglie, venute a ‘dissidio 
fra di loro sciogliessero il patto, o che i giovani, invaghiti 
a’ altri, ricusassero di adempirlo. Allora nasceva una 
Kervava Osvietà, cioè vendetta di sangue. Ne trascrivere- 
mo un esempio successo al principio del secolo scorso. A 
breve distanza di Cettigne si trova il piccolo paese di 
Dani Krai abitato dalla tribù degl’Ivanovie. Uno di co- 
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storo, Ilia Ivanoff, andato un giorno di festa presso la 
tribù dei Martinovic a Baizze vide una bella bambina ad- 
dormentata nella cuna; trasportato da quella bellezza 
infantile e forse anche, diciamolo pure, esaltato dall’ ospi- 
talità goduta, egli dice al capo dei Martinovic: « Ascolta, 
fratello, siamo vicini e amici, perchè non diventare con- 
giunti? Dammi questa tua figlia per il mio Massimo che 
ba già quattro anni, lasciamo crescere i bambini e quando 
saranno in età, faremo le nozze. » 

Così vien giurato l’accordo e uno dei Martinovic, uscen- 
do di casa e sparaudo per aria, fa conoscere al vicinato 
che c’ è festa. In un momento si raduna la tribù; ven- 
gono portati il vino e i dolci; cominciano le danze ed i gu- 
zlari inneggiano alle nozze di Cristina, con Massimo dagli 
occhi neri. La festa durò tutta la notte, terminata dal 
simulaero di cerimonia nuziale. Il piccolo sposo vien con- 
dotto con un abito ricamato d’ oro, con due pistole alla 
ciutura e baciando la sposina le regala un’ anello d’ oro. 
Passano gli anni; Cristina è diventata una bellezza rino- 
mata, anche Massimo era bello, ma non seppe essere gra- 
dito, la sua fidanzata 8’ innamora d’ uu? altro e insieme a 
questi fugge sulla frontiera turca. Gl’ Ivanovic, natural- 
mente, si trovano offesi, la guerra s’ accende e dura sedici 
anni. 

Per più di sessanta uomini vi furono uccisi da una parte 
e dall’ altra; la pace fu stabilita mercè gli sforzi del Vlady- 
ka Pietro a condizione che i Martinovic dessero per sposa 
a un Ivanovic la figlia del loro capitano Bogdan. Succede 
talvolta che in seguito a simili guerre, una famiglia Si 
trovi quasi del tutto sterminata, non avendo altro rap- 
presentante maschio che un giovane fanciullo. È forza, per 
mantenere la casata, trovargli una moglie in qualche one- 
sta tribù. Si va in cerca di una bambina, si fanno le ce- 
rimonie obbligatorie e poi la si conduce nella tribù del 
marito dove viene allevata fino al tempo che ne può divi- 
dere il talamo. Così fu del principe attuale. La Principessa 
Milena visse fanciulla in casa del suocero, Voivoda Mirko, 
mentre il principe Nicola compiva la sua istruzione a Pa- 
rigi. Ma in simili casi, guai se il giovane marito si per- 
mettesse la minima libertà colla piccola sposa! Questo è 
peccato irremissibile. 

L’ abusare d’una fanciulla troppo giovane è un delitto 
che attira maledizione eterna, le stesse ondine (russalki) 
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pei fiumi s’incaricano di punire il colpevole e nel seno 
della fanciulla rovinata il frutto diventa pietra e ne congela 
il sangue! La severità dei costumi si opporrebbe, anche 
in mancanza di mistiche sanzioni, alle violazione della buo- 
na fede e dell’onore domestico. Un esempio farà apprezzare 
a qual punto giunga in simili materie la delicatezza del 
sentimento montenegrino. 

\ Il Vladyka Pietro II aveva un tratello chiamato Pero 
il quale era presidente del senato, comandante delle sue 
truppe e, dopo la di lui morte, reggente del paese durante 
la minorità di Danilo I. Codesto Pero aveva una bellissi- 
ma figlia, Giovannina, la quale fu promessa sino da bam- 
bina, a un certo Dulagic, ma che, diventata nubile, 8’ in- 
namorò di Pietro Martinovic e ricusò il primo fidanzato. 
Tale rifiuto causò grande indignazione ; lo sposo, con tutta 
la sua tribù armata di tutto punto, si recò a Cettigne per 
domandar giustizia. 

Benchè Giovannina fosse figlia del regnante e avesse 
scelto il figlio di una forte e numerosa tribù, nondimeno 
fu deciso così: O consegnare la giovane al primo sposo, 0 
guerra a morte. Davanti a questa minaccia di guerra ci- 
vile, Pero cercò una via di mezzo; benchè la figlia non 
amasse il Dulagic, ma perchè gli era stata promessa, il 
saggio reggente permise al giovine di prenderla con sè e 
di tenerla in casa per due anni. — Se riesce a farsene amare, 
sarà“sua, se no, dovrà ricondurla al padre ed essa sarà 
libera di sposare chi più a lei piace. La proposta fu ac- 
colta e con spari e canti di gioia la bella è condotta a 
casa del tidanzato. Per due anni che essa visse sotto al 
suo tetto, egli cercò con doni e buone parole di toccarne 
il cuore,ma invano. « Il mio primo sposo, » disse in se- 
guito la signora già vecchia a un suo nipote (il Popovic 
Lipovatzfche ci narra il fatto) « cercava in ogni modo con 
tutta quanta onestà e devozione di farsi benvolere ma 
non sì permise mai la più piccola famigliarità, solamente 
mi faceva dei regali e mi compiaceva in tutto ». Veden- 
dola così fedele al suo amore, gli stessi congiunti di Du- 
lagic con le solite canzoni e i soliti spari la ricondussero 
dopo due anni al padre, il quale la dette a Pietro Mar- 
tinovic. 

Davanti alla maschia continenza di questi petti virili 
sì scoloriscono i!nevrastenici furori dei nostri innamorati 


decadenti. Come brucia intenso quel fuoco che la tene- 
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rezza e il rispetto mantengono ardente e fedele in tali de- 
licate prove! 

Citiamo un altro fatto. La figlia del famoso. Voivoda 
Vukalovic fn promessa nell’ infanzia a un giovane di Gra- 
koff, chiamato Bulaic, ma diventata grande, non si sentì 
capace di amare lo sposo e dichiarò di voler rimanere zi- 
tella. Le preghiere e le minaccie del padre, che la scongiu- 
rava a non disonorare la sua parola, a nulla valsero, la 
giovane rimase inflessibile; il Bulaic, disperato lasciò il 
paese e si stabilì in Serbia dove visse a lungo capitano in 
quell’ esercito. i 

Da tutto questo si vede che la ragazza montene- 
grina si marita spesso secondo la sola inclinazione, ma 
nella maggior parte dei casi la volontà del padre è sacra. 
Le madri pure combinano talvolta i matrimoni dei loro 
figli: due amiche si promettono di unire i loro fanciulli e 
tale promessa viene confermata con giuramenti e scambio 
di doni. Ovvero in tempo di guerra civile una donna ne 
ba salvata un’ altra, o il padre o il fratello di costei, ecco 
un’ altra ragione per contrarre alleanza. Pur nondimeno, è 
arbitrario 1’ affermare, come fanno taluni, che nel Monte- 
negro non esista nè amore e neanche conoscenza fra gli 
sposi, prima del matrimonio ; è vero ‘che secondo le con- 
suetudini e secondo i codici di Pietro I, di Pietro II e di 
Danilo I, il matrimonio non può farsi senza il consenso 
dei genitori, ma il popolo considera ogni pressione o vio- 
lenza in simili casi come un peccatò mortale e tutta la 
antica poesia, tanto serba che montenegrina, decanta l’amo- 
re dei fidanzati e la libera scelta dei giovani fra di loro. 
Essendo sull’ argomento diremo qualche cosa della Otmizza 
ossia ratto di fanciulle, delitto veramente proibito dal Co- 
dice del 1798 dove sta scritto : « Chiunque rapisce la moglie 
d’ un altro, o porta via una fanciulla senza il consenso 
dei genitori, deve essere bandito dal Montenegro quale 
ladro e violatore delle leggi; i suoi beni saranno confiscati, 
il prete che mariterà il rapitore e la rapita sarà pure bam- 
dito e sfrattato. » Il codice di Danilo, 1858, dice lo stesso. 
Malgrado ciò, il rapimento di una fanciulla viene sino ad 
ora considerato come un fatto glorioso da montenegrini, 
specie da quelli del Berda e dell’ Erzegovina. Nel 1853 vi- 
veva nel paese di Zagurac una fanciulla chiamata loche 
della quale s’ invaghì il giovane Chersto, ma i padri, ne- 
mici fra di loro, non consentivano al matrimonio e Ioche 
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‘ fu promessa a un altro. Chersto si decise allora a rapire 
la sua innamorata. 

Una potte viene alla sua finestra e spiega il proprio 
intento. Ma loche temeva, aveva tre fratelli e molti cu- 
gini, che certo ammazzerebbero Chersto. — Non temere, ri- 
sponde costui, non verrò solo ma con dieci camerati ; do- 
mani alla mezzanotte verremo a prenderti, non come ladri 
in silenzio, ma con spari di fucile, da veri junak, le nostre 
nozze si festeggieranno col sangue !...— Ho paura Chersto, 
ripeteva la giovane, paura per te e per i miei fratelli ed il 
padre mio! Certo uno di voi lascerà la vita e qual rimorso 
per esserne io la causa! Non posso tradirti ma pure fug- 
gir teco, attirarmi la maledizione paterna... Qual terrbile 
cosa!... — Vi è una cosa più terribile ancora, è per un ju- 
nak il vedere la sposa nelle braccia d’altri : questo è ver- 


Allora consento, non devi, per cagione mia, perdere il tuo 
onore «di junak, Dio vi ha fatto degni di portare le armi! 
Vieni, dunque, domani, ma te ne scongiuro per la Croce, 
risparmia il padre ed i fratelli! — L’indomani nella notte 
Chersto viene con una dozzina di amici e porta via la fan- 
ciulla. In meno di un quarto d’ ora tutti gli abitanti di Za- 
garac erano in piedi e davano caccia. I fuggiaschi furono 
raggiunti al prato di Spugia e la lotta s’ impegnò accanita 
e cruente, ma dei rinforzi essend; giunti a Chersto, i Za- 
garac dovettero ritirarsi. La cosa però non finì così; la 
tribù dei Bielopavolic, alla quale apparteneva il padre di 
Ioche, giurò di vendicarne l’ oltraggio. In numero di cento 
si recano di notte alla casa di Chersto. 

I giovani sposi dormivano forte e, malgrado il latrare 
dei cani, non si svegliano che già circondati da nemici, 
« Fuori, Chersto Ivanoft, grida una voce, ce’ è chi ti vuol 
parlare! » Il giovane appare nel vano della porta e un colpo 
di pistola lo stende morto, mentre una donna grida: Vili! 
I’ avete ammazzato a tradimento! e la bella Ioche, in ca- 
micia da notte si precipita sul cadavere. 

La vendetta è sempre il primo sentimento della monte- 
negrina e già essa si prepara a cercare il fucile, quando le 
mani degli assassini l’ afferrano, le sue grida si perdono nella 
notte e in meno di due ore la povera donna è rinchiusa 
nella casa del primo fidanzato, mentre tutti i Bielopaolic 
sparano per aria e cantano per la gioia. Ma questa loro 
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gioia fa corta e )’ assassinio di Chersto costò caro ai colpe- 
voli, molti di essi lo scontarono con la vita negli agguati tesi 
loro dai congiunti del morto e la stessa Ioche prima di due 
mesi aveva ammazzato il suo rapitore edera fuggita dal padre. 
Questa fu la fine — contro la donna non c’è la « Vendetta di 
sangue »; il montenegrino non prenderà mai le armi con- 
tro una donna, avesse anche costei ucciso le persone a lui 
più care. Non per niente dice il proverbio, è minore pec- 
cato l’ ammazzare cento uomini senza ragione, che con ra- 
gione toccare una donna. Nel 1876, al tempo dell’ insur- 
rezione Erzegovina, una turca, chiamata Fatima fu fatta 
prigioniera dopo ucciso più d’ un montenegrino e non di 
meno fu rimandata sana e salva a Mostar. 

I riti coi quali si celebrano le nozze, portano, secoudo 
noi, l’ incontestabile impronta d’ un origine slava ; taluni 
sembreranno bizzarri e il loro profondo simbolismo non 
sempre sarà compreso, ina non si potrà negar loro una tre- 
. 8a e soave poesia. Ecco presso a poco come si fanno le 
cose. Il giovine juna*k Milosc Michele aveva più volte in- 
contrato alle feste del Santo Patrono e nei pellegrinaggi 
al santuario di Basilio la bella Zorka (Aurora) — spesso 
aveva ammirato la sua destrezza nella danza e 1 armonia 
della sua voce; spesso l’ aveva fatta ballare il Kole nazio- 
nale, baciaudola, come è concesso, sulla fresca vellutata 
guancia al ritornello eroico dei guzlari. Una sera, tornando 
a casa, egli aspetta con impazienza il momento quando i 
vecchi si siederanno presso al focolare per aprir loro il suo 
cuore. Alla fine si accende la fiamma nell’ atrio e risuo- 
nano le corde della guzia, senza la quale nessuna famiglia 
montenegrina può godere le ore nel riposo. Milosc fuma in 
silenzio la corta pipa. « Milosc, cosa hai stasera ? gli chie- 
dono i fratelli, perchè sei così pensieroso ? » — « Padre, 
dice egli allora, ho visto alla festa una ragazza che mi 
piace e la vorrei sposare, me lo permetti? » — « Te lo 
permetto, purchè sia di onesta casa » — « È della forte 
tribù degli Iankovic — I lancovic? allora sono contento 
anche se essa fosse gobba e zoppa! E il vecchio racconta 
le gesta di codesta famosa tribù, la quale per due volte, 
coi soli jatagan, ha ripreso ai turchi la fortezza di Giablac. 
Una delle donne chiede, è bella? — Che cosa importa la 
bellezza, grida il vecchio, non la porteremo a Venezia per 


mostrarla ai forestieri! dimmi piuttosto se è sana, potrà 
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essa partorire robusti juraX, come lo sono i suoi congiun- 
tit » — « È molto bella, dice Milosc, arrossendo. In fa- 
miglia si decide di chiedere la mano di Zorka ma non se 
ne parlerà alla gente di fuori, così in caso di rifiuto non se 
ne avrà vergogna. L’ indomani Bogdan, uno degli anziani, 
va nel paese dei Iankovic. Arrivato alla casa di Zorka, egli 
grida « Dobarreccé » — buona sera, poi dice : come sta il 
vecchio Marco ? — Sta bene — Allora si scambiano le so- 
lite domande. « Che notizie d’ Albania ? Siete stato fuori 
cogli Heyduk?® (') Avete ammazzati molti turchi? 

Intanto le donne vestitesi a festa, si fanno avanti, 
fra loro è Zorka. L’ incaricato la squadra da capo a piedi 
e pronunzia gravemente. « Zgodna si deroika jaba bila » sei 
una bella ragazza, vivi felice. La madre di famiglia leva 
il mantello. all’ ospite, si avvicina un sedile al focolare, sì 
portano l’acquavite, i dolci e infine la cena. Rinfranca- 
tosi in tal guisa Bogdan, comincia le trattative. — Ho sen- 
tito dire dalla gente che avete una bella figliuola chiamata 
Zorka, vorrei, insieme alla mia tribù, imparentarmi con voi 
altri... Consentiresti, Marco, a darla in moglie a mio niì- 
pote Michele ? 

— Per parte mia, risponde il padre, sono contento, ma 
bisogna chiedere alla ragazza, e chiamando la moglie e la 
figlia, fa loro parte della proposta. Zorka tace e quel silen- 
zio modesto è segno di consenso. Il padre stringe la ma- 
no a Bogdan e dice: « Ve la concedo, faccia Iddio che vi 
porti in casa la felicità » — Lode a te fratello, risponde 
Bogdan, e traendo di tasca un ducato d’ oro, lo porge a 
Zorka che accetta ringraziando. L’ indomani 1’ incaricato 
riparte, raccomandando la massima segretezza sin tanto che 
non sarà fatta la gran domanda. Poichè questo non è che 
la piccola domanda. Arrivato in paese, egli dice che tutto 
sta bene e che si possono iniziare le pratiche finali. Allora 
8’ invitano i congiunti i quali devono dare il loro consenso 
agli sponsali e il padre del giovane parla loro a un di- 
presso così : « Cosa direste, o cugini, se io ammogliassi il 
mio Michele colla figlia di ILankovic Marco, consentireste voi f 

— Consentiamo! rispondono in coro e si comincia un 
banchetto che dura fino alla mattina seguente. Lo stesso, 
fa da parte sua il padre di Zorka. Una settimana più tardi 
la tribù sceglie quattro vecchi, fra i quali anche il padre 


(1) Zeyduk dicesi colni che si arruola volontario nelle compagnie fran- 
che — un dimezzo fra il soldato ed il brigante. 
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del fidanzato, che dovranno procedere in forma solenne alla 
gran domanda. Dopo il consenso vien regalato un anello 
alla sposa che se lo mette in dito. Poi nuovo banchetto 
con spari di pistola e canti di guzlarî ; vi prende parte an- 
che la sposa alla quale, dopo che hanno bevuto gli ospiti, 
vien portato un bicchier di vino. 

Dopo il pasto, scambio di doni fra le due famiglie : 
camicie ricamate, opaneke, fazzoletti di seta etc. Il padre 
di Milosc regala a Zorka una mela nella quale egli ha in- 
trodotto una moneta d’ oro, augurio cioè di avere figli sani 
e felici ai quali non mancherà mai nè 1’ argento nè l’oro. 
Questa mela viene consegnata dalla fanciulla al proprio 
fratello, poi essa pure offre doni alla nuova famiglia, 
fazzoletti, panni di lino, e camicie ricamate; la camicia 
‘ destinata al suocero, viene, in segno di rispetto, consegnata 
avvolta in un fazzoletto. Dopo questo il padre della fidan- 
zata prende la guzla e intona la vecchia ballata del capi- 
tano Ianko: 

« Ianko il capitano regala alla sposa una mela e l’anel- 
lo d’ oro, nella mela rossa egli ha messo dieci ducati — 
ducati di finissimo oro!» Dopo questa canzone che ha 
forza di rito, l’ affare è conchiuso. « Persteu davai svadba 
ugovaraîi » } anello è dato, le nozze sou fatte. Ci je persten 
logo è devoika, di chi è l anello, di costui è la fanciulla. È 
vero che talvolta il patto viene infranto, ma solo per ra- 
gioni gravissime. Il popolo montenegrino disprezza la man- 
cata fede e non ammette che le seguenti ragioni. I. Se la 
ragazza è infedele, II. Se dopo il contratto uno dei fidan- 
zati perdesse la vista o il senno, III. Infine se si seoprisse 
fra di loro un grado di parentela proibita dalla chiesa 
greca. Qualche volta i matrimoni non si conchiudono per- 
chè i giovani non si piacciono più, ma tale leggerezza è 
condannata e, mentre la famiglia che ha mancato di pa- 
rola, viene universalmente disprezzata, la famiglia offesa 
ricorre alle armi per vendicarsi. Una canzone popolare dice: 
« È peccato grave 1’ amare una fanciulla, amarla e poi la- 
sciarla. » In taluni paesi del Montenegro una rottura dei 
patti, anche dopo la grande domanda, è tenuta per minore 
oltraggio che la mancanza alla parola data personalmente 
a una fanciulla. 

La tradita si sfoga in maledizioni. « Possa tu essere 
» maledetto, o giovane senza fede, che hai fatto arrossire 
» il mio volto! Che Dio ti mandi un male per nove anni, 
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possa tu soffrire senza guarire e senza morire! Che non 
ti venga la morte fino a che non avrai fatto penitenza — 
« finchè non avrai edificato una chiesa in mezzo alla via. 
» — Allora solamente, potrà la madre tua adagiarti in se- 
» no alla terra! — Così maledì il perfido la fanciulla Du- 
naika e così avvenne di lui. » Ad eccezione di quei ra- 
rissimi casi nei quali l’ accordo essendo sciolto per reciproco 
consenso, le due famiglie si restituiscono amichevolmente 
i doni fatti, un fidanzato che mancasse alla sua parola è 
costretto a lasciare per sempre il paese, egli fugge in Au- 
stria o in Turchia e si fa Heyduk, mentre il di lui padre, 
per scongiurarne la vendetta, si affretta a dare in moglie 
ad un altro figlio o a qualche nipote la fanciulla abban- 
donata. Fra la gran domanda e la celebrazione religiosa 
corre un tempo assai lungo, quello consueto sarebbe d’un 
anno. 

È vero che le canzoni ci parlano di fanciulle che do- 
mandano sette, o persino nove anni di grazia, prima di 
lasciare la casa paterna, ma codeste non saranno — 8spe- 
riamolo almeno — che poetiche esagerazioni! Nell’ inter- 
vallo i fidanzati si vedono liberamente e la fanciulla con- 
tinua a frequentare i mercati e le riunioni. Le donne di 
casa l’ aiutano a prepararsi il corredo, Percia. Il marito non 
riceve alcuna dote colla moglie, salvo i vestiti ed i fini- 
menti per l’ uso personale di lei. 

Alia fine è giunto per lui il tempo di prendersi la 
sposa. Gl’ invitati si radunano in casa, la vigilia del giorno 
fissato, portando ognuno pani di grandi dimensioni chia- 
mati Pogacci, maiali, e montoni arrostiti interi, vino, ac- 
quavita etc. Poi si stabiliscono i nomi e le parti che do- 
vranno sostenere nell’imminente cerimonia. Uno si chiamerà 
il Pervenatz, primiero, il secondo l anziano, due altri sa- 
ranno i Dever cioè fratelli o cognati di nozze ; poi vengono 
il Voivoda, capitano, il compare e i semplici amici. 1l perre- 
natz fa da messaggiero, egli deve procedere a capo del 
corteo ed annunziarne l’ arrivo, però viene scelto fra i gio- 
vani più disinvolti e più allegri. L’ anziano, invece, è preso 
fra i vecchi più assennati, egli deve essere eloquente e 
capace d’ improvvisare i discorsi di circostanza. I Dever 
che sostengono una parte unica per delicatezza e per im- 
portanza, sono per lo più cugini dello sposo o strettissimi 
amici. 

Il capitano non ha che una parte onorifica; il compare 
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si sceglie fra gente ricca e onorata colla quale si desidera 
stringere relazioni, il resto degl’ invitati sono amici e ce- 
noscenti chiamati da ogni dove. Tutto il corteo parte al- 
l’ alba, con canti e spari per la casa della sposa; in testa 
cammina il pervenatz, poi l’ anziano, quindi il compare ed i 
Dever ; in ultimo il Voivoda. Talvolta vi è in più un’al- 
fiere, il quale, arrivato a cento passi della casa, sparando 
la pistola e tenendo stretto la bandiera, si mette a ballare. 
Ad incontrarlo viene allora )’ alfiere della sposa, e tutti e 
due ballano, 1’ uno di fronte all’ altro con grida e spari ri- 
petuti. Quando sono stanchi si abbracciano e tutti allora 
entrano in casa. Lungo il viaggio è obbligo dei cortei uu- 
ziali di offrire vino e acquavite a quanti incontrano, fossero 
anche turchi nemici; un rifiuto è gravissima offesa. Se, per 
caso, la provvigione fosse esaurita, se ne chiede al primo 
villaggio e vien sempre offerta gratuitamente. Se poi in tal 
villaggio vi fossero conoscenti degli sposi, costoro portano 
fuori anche una bottiglia di rakîi snl collo della quale è so- 
spesa una mela o un’ arancia, in segno di buon augurio. 
Agli spari e alle canzoni non vi è fine. In antico, quando 
il caso faceva incontrarsi due cortei per le strade anguste 
delle montagne, nessuno dei due voleva cedere il passo, 
perchè ciò sarebbe stato avvilire una sposa davanti all’ al- 
tra, e allora seguivano lotte disperate che costavano più 
di una vita preziosa e macchiavano di sangue la patriar- 
cale allegria di codeste feste. 

Ma torniamo al Milosc e alla Zorka dei nostri più 
pacifici giorni. Appena arrivato nel paese della sposa il 
corteo si è visto venire incontro gli abitanti con parole 
di benvenuto. — Sia felice il vostro viaggio! Possa la 
tua sposa darti nove figli simili ai nove Ingovic. (*') Pos- 
sa ella portare la gioia in casa tua! Possa ella, come 
le avole sue, partorire solo eroi! — A ogni buona pa- 
rola segue uno sparo. Poi entrano i Dever portando un 
paio di calzature, un pane e una bottiglia di vino rosso. 
Le scariche ripetute di armi da fuoco sarebbero, secondo 
il Popovic Lipovatz, un ricordo dei tempi primitivi quando 
un giovane poteva portare via la sposa solo dopo un vero 
combattimento ; il marito, veniva allora, considerato come 
un nemico. Entrati tutti nella casa uno dei Dever offre un 


(1) I figli dell'eroe serbo Iugo Bogdan, i quali insieme al padre lasciarono 
la vita nella storica giornata di Kossovo 1389 — che segnò la rovina del- 
l’ impero serbo. 
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pane all’anziano della sposa il quale dice — bisogna dorarlo. 
— Alla buon’ ora risponde l’altro anziano, e vi mette so- 
pra alcuni ducati. Allora il primo inalza il pane dicendo : 
« Poichè una vergine esce da questa casa facciano Iddio e 
S. Giovanni che nella sua nuova casa nascano in abbon- 
danza il frumento e il grano turco; che le pecore vi si 
moltiplichino come le stelle del cielo; che ella abbia tanti 
figli quanto ne partorì la moglie di Jugo Bodgan, e che 
il tetto della sua dimora non crolli mai! » Poi il pane 
viene messo sulla tavola imbandita dove già fumano i mon- 
toni ed i maiali arrostiti interi sopra grandi vassoi di ra- 
me; uno degli ospiti trae il jatagan e, con la lama che ha 
staccato più d’ una testa turca, spartisce le vivande. Il 
banchetto continua fra i discorsi, le poesie improvvisate 
e le benedizioni. Alla fine i Dever porgono alla sposa le 
calzature da essi recate, dicendole che è tempo di cambiare 
le scarpe dei genitori per quelle del marito. Quest’ usanza 
sì spiega in diversi modi: gli uni dicono che la giovane 
non deve più, oramai, camminare sulla terra natìa, alcune 
particelle della quale rimarrebbero nelle vecchie scarpe ; gli 
altri, che la fidanzata insieme alle antiche calzature ab- 
bandona i difetti della prima età ed i peccati commessi. 
Di più vi è un’antica maledizione in questi termini. « Possa 
tu prima di consumare le scarpe, ritornare con disonore 
alla casa paterna! » 

Per scovgiurare tale malaugurio sarebbe venuta la 
ia di far lasciare alla sposa le scarpe nella casa pa- 
*erna. Dopo il cambiamento di calzature, la giovane si 
‘ritira in una stanza interna dove le amiche e le proprie 
parenti la spogliano e la rivestono a nuovo, ma solo il 
fratello — o in mancanza di costui il parente più pros- 
simo, ha il diritto di levarle di capo il berretto, questo 
simbolo di verginità. Egli entra nella stanza e dicendo : 
« Alla buon’ora sorella! » le toglie il berretto e gettandolo 
in un angolo le mette in suo luogo la maragia, pezzuola ne- 
ra contornata di rosso. Allora l’abbigliamento è completo e, 
condotta la giovane dal fratello, essa entra nella sala del 
convito dove le vien dato il posto d’ onore. Le si offre 
il vino che essa deve ricusare sul primo e :ccettare solo 
dopo lunghe istanze. Poi tutti si alzano; nelle case più do- 
viziose vi è un ultimo scambio di regali fra gli amici delle 
due famiglie e il fratello della sposa la consegna con so0- 
lennità ai Dever i quali, dicendo : Lode a te fratello, le 
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conducono fuori della casa. Il corteo riparte; la giovane 
cammina in silenzio, a un certo momento i genitori gri- 
dano: Addio figlia nostra ! 

Essa deve allora voltarsi e guardare fissamente la 
dimora paterna ed i fratelli, così avrà dei figli somiglianti 
agli zii. Il viaggio di ritorno si compie colle solite canzo- 
ni, offerte di raki, auguri e benedizioni. 

Tutti cantano allegramente, fuori che la sposa, la quale 
col viso mesto guarda a terra. I Dever non la devono la- 
sciare d’ un passo, quest’ usanza assai fastidiosa talvolta, 
viene dal tempo quando i Serbi ed i Turchi aggredivano 
per le strade i cortei nuziali per rapire le spose; succe- 
deva allora, che, cedendo all’ impeto del sangue guerriero, 
i Dever si precipitavano nella mischia col jatagan in pu- 
gno, in questo frattempo la giovane veniva portata via 
ed essi ne pativano gran vergogna, come ne fa testimo- 
nianza l’ antico proverbio: Mortificato qual Dever senza 
devoika — fanciulla. 

Man mano che si avvicinano al paese dello sposo, au- 
mentano i canti e gli spari. Senza ritegno alcuno sì. spara 
fin sulla porta della chiesa, poi levandosi i cappelli, ma 
ritenendo le pistole ed i fucili, tutta la scorta entra nel 
tempio e s’inchina dinanzi alle sacre Ikone. In questo mo- 
mento appare lo sposo; il prete che l’ aspettava procede 
a benedire la coppia secondo il rito ortodosso. Finita la 
cerimonia, lo sposo esce di chiesa e spara in aria per far 
conoscere al vicinato che egli non è più scapolo e tutti 
quanti accompagnando la sposa, la conducono alla casa del 
marito. 

‘ Arrivati alla soglia vi trovano, pronta ad aspettarli, la 
suocera eon una coperta di lana che stende sotto i passi 
della nuora, per far comprendere che la lingua di una gio- 
vane donna deve essere dolce e soave come la lana; poi 
un’ altra persona della famiglia le si fa incontro tenendo 
fra le braccia un bambino che la sposa deve baciare ed 
accarezzare — affine di partorire molti maschi — questi 
unici difensori del focolare montenegrino. 

In alcune località, dopo averlo baciato, la sposa solleva 
per aria il bambino e lo fa girare più volte intorno alla 
propria testa. Il suocero le offre una mela che essa get- 
terà il più lontano possibile, poi la giovane va diritto al 
focolare e guarda i carboni accesi: — così i suoi figli avran- 
no gli occhi neri. Frattanto i convitati si sono seduti a 
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mensa, e la cena, benedetta dal prete, continua fra can- 
zoni e spari fino a notte inoltrata. La sposa non mangia e 
non beve, silenziosa e modesta, essa serve a tavola. Da que- 
st’ usanza di non toccare cibo è nato il detto: « Non man- 
gia, nè beve qual novella sposa. » Il servire gli ospiti il 
primo giorno delle nozze, viene imposto alla giovane affin- 
chè costoro, ritornando alle loro case, abbiano a spargere 
una buona fama della di lei ospitalità e creanza. Finita la 
cena tutti vanno a dormire. I due Dever prendono la spesa 
per un braccio, la conducono in una camera appartata, essa 
si spoglia fino alla camicia, i due giovani fanno altrettanto e 
si coricano uno per parte a lato della giovane donna. Per 
tre notti fanno così. In tutto questo tempo il marito Ron 
ha scambiato una sola parola colla moglie. 

In taluni casi per un anno intero dura il tempo di prova. 
Le vecchie canzoni parlano di periodi assai più lunghi: « So- 
no nove anni, o madre cara, che mi hai dato al marito e 
ancora non so cosa sia un uomo. » È forse necessario as- 
sicurare il nostro lettore che il più sacro rispetto pro- 
tegge la giovane durante il tempo che essa è affidata al- 
l’ onore di codesti amici del marito ? Taluni scrittori fran- 
cesi, con la consueta superficialità non avendo saputo o 
voluto intendere il senso simbolico della strana usanza, si 
sono scandalizzati della bizzarria ed hanno dubitato della 
santità di questo rito, il quale dovrebbe piuttosto ram- 
mentar loro le diverse prove di platonismo imposto dalle 
dame « devote d’ amore » a tanti cavalieri d’ Italia e di 
Provenza! Però, non solo il Popovic Lipovatz, ma tutti 
quanti hanno penetrato nell’ intimo della vita e dei co- 
stumi montenegrini ci assicurano che la minima infrazione 
al più severo ritegno sarebbe criminosa viltà, nemmeno 
sognata dai Dever. Gli stessi montenegrini quando ven- 
gono interrogati sul significato di tale assai straordinario 
costume rispondono: È perchè la sposa impari ad essere 
casta con tutti gli uomini, come è stata con i due amici 
del marito in queste prime notti. « Alcuni autori, però, 
credono che questo simulacro di coabitazione sia piuttosto 
un ricordo dei tempi primordiali della famiglia, quando i 
fratelli minori avevano, in prezzo del dovere di mante- 
nere in parte la moglie del fratello maggiore, anche la fa- 
coltà di condividere i diritti di costui. Il Geraud-Teulon, 
nel suo libro : « Origines du mariage et de la famille, » 
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ci sembra inclinare verso una non dissimile spiegazione. 
Del resto, egli è con ben ragionata fiducia convinto e am- 
mirato della poetica e casta tenerezza che spira in simili 
relazioni elettive fra giovani dei diversi sessi nel Monte- 
negro. Solamente ci sembra che egli abbia fatto una leg- 
giera e ben scusabile confusione fra 1’ usanza delle prime 
notti nuziali e quella della pobratima, vincolo di libera 
scelta e di fraterno amore, del quale parleremo al suo 
luogo. , 

Ma con queste tre notti non finisce ancora il noviziato 
della sposa ; la quarta, la quinta, e talvolta, la sesta notte 
deve dormire con lei, sia la suocera, sia una cognata maritata. 
Il marito da parte sua sembra in questi primi tempi temere 
di avvicinarsi alla moglie; succede pure che costei per 
ritrosia fugga dalla casa, la suocera e le cognate la scon- 
giurano di ritornare. « Non fuggire, o sposa novella! non 
ti vergognare del marito! il junak ti ha portata in casa 
sua affinchè tu gli addormenti un figlie nella cuna. » L’in- 
domani delle nozze la sposa si alza sollecita e prepara 
l’acqua per le abluzioni e il caffè per il primo pasto. Essa 
deve servire tutti, fuori del marito, poi mettere in sesto 
le camere e rifare tutti i letti, fuori del proprio. La suo- 
cera e le cognate le tengono dietro @ la sorvegliano in 
queste faccende. 

A capo di alcuni giorni essa, in compagnia dei nuovi 
congiunti, aspetta le visite di casa sua. La madre ed i fra- 
telli sono i primi a venire, la madre porta seco una ca- 
micia riccamente trapunta di seta e di oro, alla quale ha 
lavorato in segreto, poi viene il padre con gli altri pa- 
renti, portando pane e prosciutti. La giornata si passa al- 
legramente al suono delle guzle e delle vecchie canzoni; 
l'indomani il suocero della giovane regala alla madre di 
costei un pezzo di sapone con entrovi delle monete ed agli 
altri fazzoletti di seta e simili piccolezze; poi, appena si 
sono messi in viaggio, lo sposo manda dietro a loro un 
montone arrosto, dei pani e delle frutta. Così saprà la 
gente che il nuovo genero è di ricca e nobile casata. Tutto 
il primo anno del matrimonio la sposa rimane vestita da 
festa, e insieme al suocero ed ai Dever frequenta i ritrovi 
e le fiere; durante questo tempo essa è considerata or- 
namento e decoro della sua nuova famiglia, però la si deve 
mostrare dapertutto e non farla soverchiamente lavorare. 
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Ma da parte sua, essa deve contenersi con modestia e ri- 
trosia. : 

Ritrosa qual sposa dell’ anno, dice il proverbio. I De- 
ver però, hanno il diritto di abbracciarla pubblicamente e 
in presenza del marito. La prima domenica dopo le nozze 
la sposa, insieme ai nuovi congiunti, deve assistere alla 
messa nella chiesa parrocchiale, ma in seguito, benchè re- 
ligiosa e pia, la donna montenegrina vi va solo di rado. 
Così pure non vanno gli uomini. Per le donne, 1’ assiduo 
lavoro, per gli uomini il continuo stato di guerra, sono ca- 
gioni di tale astensione. 

Può darsi ancora che il livello intellettuale assai basso 
del clero montenegrino sia per qualche cosa in tale fred- 
dezza verso il culto per parte di un popolo così tenace 
alla sua fede. Il pope montenegrino fino ai nostri tempi non 
sapeva nè leggere nè scrivere, e recitava a memoria le 
preghiere liturgiche, portava 1)’ abito nazionale ed era, so- 
vente egli stesso un Serdar, ovvero condottiere coraggioso 
e avventuroso. Per quattro secoli, cioè fino al regno di Da- 
nilo I, i sovrani del Montenegro erano nell’ istesso tempo 
i vescovi Vladyka del loro popolo. Nella guerra del 1877, 
il clero montenegrino ebbe i suoì eroi guerreschi, il prete 
Elia, che fu anche ministro della guerra, il pope Bogdan 
Zimonic, il Milo, e tanti altri. Si capisce che simili sacer- 
doti sieno nella vita privata mediocri teologi e pastori poco 
zelanti, d’ altra parte malgrado tale scarsità di dottrina il 
popolo montenegrino non conosce nè ]’ ipocrisia nè 1’ indif- 
ferenza religiosa, è credente di cuore e la bestemmia gli 
è odiosa. 

Colui che si azzarda a pronunziare senza il debito ri- 
spetto un nome o una parola sacra, è sicuro di ricevere 
prima o poi una palla nella fronte. Il loro atavico attac- 
camento alla propria fede rende molto rare le unioni miste, 
malgrado la vicinanza della frontiera, però le canzoni na- 
zionali ci parlano di matrimoni fra il guerriero montene- 
grino e la prigioniera turca, quando essa abbia ricevuto il 
battesimo. Così la bella Cunina Zlatìa sposò Iva Siniavine, 
dopo avere, per maggiore precauzione, strozzato il primo 
marito, Hassan Aga, il bascì buzuk. Di preghiere i monte- 
negrini ne sanno poche; il Pater noster, l’ ave Maria, e 
tal volta il credo, per lo più, pregano così: Signor Iddio, 
Santissima Trinità, Madonna Santa aiutateci. 

All’ incontro degli altri popoli slavi non sì prosternano 
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nè 8’ inginocchiano pregando. Certo, lo ripetiamo, l’ analfa- 
betismo dei preti condottieri nonchè la mancanza d’ istru- 
zione popolare hanno contribuito non poco a tale stato di 
cose, però tutto Si va cambiando e già nei più remoti vil- 
laggi, mercè l’ energia del principe Nicola a il valido 
aiuto del governo russo, si moltiplicano le scuole dove i 
fanciulli d’ ambo i sessi imparano, insieme agli elementi 
dell’ istruzione moderna, a conoscere i dogmi di questa 
stessa fede che con tanto fervore di martiri e coraggio di 
eroi hanno saputo i padri loro difendere ed amare. 

Ma torniamo alla nostra sposa. Passato il primo anno di 
festeggiamenti, essa, entrata definitivamente nella cerchia 
della nuova famiglia, deve oramai dimenticare la casa pater- 
na e il suo dovere, la sua fedeltà sono consacrati al marito, 
il quale la contraccambia con ugual fedeltà. « Luba Gena, 
amica moglie, Gospodia signora, Domocizza, padrona, Sokol 
gena donna falco — tali sono i nomi che egli le dà. La tene- 
rezza coniugale è intensa e costante ; la donna che in caso 
di sopruso del marito può ricorrere, non, solo ai propri 
congiunti, ma allo stesso sovrano, non è in alcun caso ob- 
bligata a denunziarlo per qualsiasi altro delitto e tino alla 
metà del secolo passato poteva, qualora egli fosse accusato, 
salvarlo colla prova della .Magia, cioè ritirando dal fuoco un 
pezzo di ferro rovente. A simili spedienti frequentemente 
sì ricorreva nei tempi primitivi, specie presso gli Slavi, 
ogni qual volta i tribunali primitivi si trovavano in qual- 
che imbarazzo giudiziario. I vecchi assicurano spesso suc- 
cedere in tal guisa che una moglie amorosa salvasse il ma- 
rito calunniato senza recare alcun danno alla propria mano. 
Queste tradizioni, alle quali non prestiamo una fede cieca, 
dimostrano il rispetto di questo popolo per le sue donne. 
Il diritto consuetudinario concede loro di chiedere il di- 
vorzio, pronunziato dagli anziani della tribù con la con- 
ferma del Metropolita ; in certe località la donna deve, dopo 
la sentenza, portare al marito una cintura di seta rossa 
che questi taglierà col suo pugnale. Ma simili casi sono 
rari — il sentimento montenegrino, ben differente di quello 
della Romania, della Polonia e di altre nazioni slave, tanto 
cattoliche che ortodosse, osteggia l’ infrangersi dei vincoli 
coniugali, e l’uomo che sposa una donna divorziata o co- 
lui che, avendo ancora viva la prima moglie, s’ unisce ad 
un’ altra, vengono universalmente disprezzati ; si compren- 
de, dunque, che la facoltà del divorzio diventa pressochè 
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illusoria. È accaduto che il popolo montenegrino abbia, 
per eccezione e sotto la pressione di politiche necessità, 
concesso al sovrano il diritto di passare, dopo il divorzio, 
a seconde e legittime nozze. Così nel 1851 Pero Petrovic 
Niegosc, dopo la morte del fratello Vladyka Pietro II e 
quella dell’ unico figlio, ripudiò la moglie troppo vecchia 


per aver prole e si rimaritò con un’ altra, la quale rimase 


pure sterile, allora ne sposò una terza; ma questi casì 
sono isolati nelle cronache montenegrine. 

La madre ha sopra i figli diritti uguali, se non mag- 
giori, a quelli del padre. Padrona della casa è sempre, o 
la moglie del fratello maggiore, o la madre, nel caso di figli 
non ammogliati che vivono insieme. La cognata maggiore 
comanda alle minori in modo assai assoluto; in caso di ribel- 
lione, dice: prima di te mi condussero in questa casa i Dever e 
gli amici di nozze, più di te vi ho portato acqua e cotto 
pane, prima vi ho versato il sangue. — La madre e la so- 
rella sono per il junak oggetti di sacro rispetto. Una tenerezza 
tutta speciale unisce il fratello alla sorella la quale giura 
sopra una vita tanto cara: « Che viva il fratello! » 

Una scortesia verso la madre è ignorata dal montene- 
grino e tutto il sangue si accende al solo pensiero d’ un 
oltraggio che possa esserle fatto. « O fratello Haramba- 
scia, perchè con tanto rancore vai tu cercando di Vucko ? 
Ha egli forse sedotto tua moglie o rimproverato tua ma- 
dre? » — Più delle altre loro atrocità, la violenza fatta 
alle loro donne, ha suscitato contro i turchi l’ ira di tutti 
gli eroi nazionali. — <« Potrei perdonare agli altri turchi, 
dice all’ amico Juscovic, il prete Lescivie che fu un cele- 
bre junak, ma non perdonerò al Nargîlu-Ali, perchè egli ha 
oltraggiato le fanciulle della Montagna » e facendolo, insie- 
me ai compagni, cadere nell’ imboscata di Dughi, li ster- 
minò fino all’ ultimo. A questo proposito, possiamo citare 
anche questo dialogo del russo Popoft con il Vladyka Pie- 
tro II. « Come mai nelle leggi montenegrine non si trova 
alcuna pena per l’ oltraggio a una donna? — Perchè non 
è necessaria — Ma se una donna venisse offesa da alcuno? 
— È come se tudicessi — ma se alcuno saltasse sopra la 
luna. » In un’ altra pagina di quello stesso suo libro il 
Popoff afferma che i diritti degli uomini e delle donne sono 
uguali in tutto il Montenegro, e che i guadagni fatti dalla 
moglie nel suo commercio restano sempre a sua libera di- 
sposizione. Quando a tutto questo aggiungeremo che nes- 
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suna pena corporale viene mai inflitta alla donna in nes- 
sun caso, e la pena del bastone talvolta sentenziata dai 
tribunali municipali, si traduce in una prigionia di più o 
meno durata, ci sembra averne detto assai per procurare 
tra il Montenegro primitivo ed i paesi più inciviliti un 
confronto poco lusinghiero per questi. 

Daremo adesso qualche cenno sulle eroine guerriere 
che in tutti i tempi hanno così valorosamente coadiuvato 
i mariti ed i fratelli. Le viaggiatrici già da noi citate, 
Mrs. Mackensie e Irby, dicono che, malgrado le molteplici 
fatiche dell’ agricoltura e del commercio, le donne del Mon- 
tenegro non rimangono inferiori agli uomini in tempo di 
guerra e lo stesso Ami Benet conviene che se le montene- 
grine non portano le armi, esse sanno però vendicare i 
congiunti uccisi. 

Il Popovic-Lipovatz, testimone ed attore delle guerre 
del 1876-77, spera che l’ Europa intera renderà giustizia, 
non solo alle virtù domestiche, ma pure al coraggio e alla . 
forza d’ animo delle sue compatriote. Per parte nostra, cre- 
diamo fermamente, quando tutta la storia gloriosa di tanta 
forte terra — così a lungo trascurata dalla fredda insen- 
sibilità di nazioni più felici — verrà in luce, che le gesta 
delle sne figlie leggiadre e forti faranno dinanzi allo sco- 
lare dell’ avvenire impallidire le teatrali figure e le fasti- 
diose enfatiche declamazioni delle oramai sfruttate matro- 
ne romane. 

Le origini del Montenegro mostrano la fierezza d’ani- 
mo e lo spirito di abnegazione dei suoi figli. 

Ogni pollice di questa terra tutta intrisa d’ un sangue 
generoso, dovrebbe essere sacra »er il cristiano, per il poeta, 
per il soldato — per quanti abbiano mai palpitato ai no- 
mì santi e cari di patria e di libertà. 

Dopo la terribile battaglia di Kossovo, dove luciano 
la vita, Re Lazzaro, Jug Bogdan coi suoi nove figli e tutto 
il fiore della cavalleria serba, il feroce Amurat devastò 
senza pietà il vasto impero che ì suoi poeti ci mostrano ri- 
cevendo dalle mani del Profeta Elia la corona del martirio 
nel regno dei cieli. 

Solo rimasero intatti fra tante rovine il piccolo stato 
di Zet sulle sponde dell’ Adriatico, dove regnava la stirpe 
dei Balcic e l’ Erzegovina retta dal duca Stefano. Ma in 
breve anche questi due paesi furono sopraftatti dalle inva- 
sioni del Sultano Mechemet. Ivan Balcic, chiamato Cerno- 
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vic, riconobbe l’ impossibilità di mantenersi dinanzi al flutto 
distruttore delle immani e spietate orde, e, consigliato dalla 
moglie, lasciò Gibliak, sua capitale, per trincerarsi, nelle 
montagne che da lui vennero chiamate Cerno-gorî monta- 
gne nere. Poichè il vocabolo Cerni significa nero in ogni 
idomia slavo — e gora montagna. Con lui partirono gran 
numero di ricchi e nobili Serbi i quali, ricusando d’imi- 
tare l’ apostasia dei feudatari Albanesi e Bosniaci, di- 
sprezzarono le promesse del Sultano turco e le sue minac- 
cie, e scelsero una vita aspra e raminga, piena di pericoli 
e di privazioni, pur di rimanere fedeli al loro Dio e alla 
libertà. Così poco a poco si formò il piccolo principato. 
La prima costituzione del Montenegro rammenta i giorni 
della fondazione di Roma, senonchè i masnadieri di Ro- 
molo dovettero rapire le donne Sabine, mentre il monte- 
negrino aveva sempre al fianco una compagna fedele — la 
sposa o la sorella coraggiosa e patriottica al par di lui. 
Sin da quei giorni lontani essa è per lui amica sicura ; il 
cuore del marito montenegrino può veramente, come di- 
cono le sacre carte « appoggiarsi a quello della moglie ». 
Essa prende' parte alle battaglie, porta le vettovaglie, as- 
siste i feriti, rimprovera i fuggiaschi e li fa tornare al 
fuoco, sotterra i morti e li vendica. Più volte la sua pa- 
rola infiammata ha fatto tornare alla lotta i combattenti 
sopraffatti da nemici dieci volte più numerosi. 

Rammentiamo che nel Montenegro non è mai esistita 
una vera organizzazione militare : ogni abitante deve colà 
provvedersi in tempo di guerra il nutrimento e il vestia- 
rio, inoltre l’Austria serbava, durante le numerose guer- 
re colla Turchia, nominalmente, una neutralità tutta a 
vantaggio di quest’ ultima e i montenegrini non potevano 
rifornirsi nè di vettovaglie nè di munizioni poichè l’ Au- 
stria vietava l’ accesso dei suoi mercati ed essi erano trop- 
po poveri per pagare dei contrabbandieri; la donna viene 
allora alla riscossa. « O, amica mia, dice una canzone, sia- 
mo perduti, non abbiamo più cartuccie ! Non disperare o 
caro signore! per sentieri perduti correrò al paese austriaco 
con cinquanta jute di mercanzie e in cambio ti porterò cin- 
quanta cartuccie ». — Per il lungo e penoso viaggio la 
donna recherà sulle spalle un peso di ottanta libbre e ri- 
porterà alcune cartuccie, più care dell’ oro al cuore del 
soldato. 

Quante volte, circondato da ognì parte, al guerriero 
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montenegrino non rimaneva altro che gettarsi sotto alle 
palle turche per non rimanere prigioniero o morire d’ ine- 
dia e di fatica, ma ecco in cima all’ aspra roccia biancheg- 
giare i lunghi veli delle sue donne, per otto giorni hanno 
esse portato sulle spalle fedeli le otri di acqua, il pane e 
il piombo. A questa vista, il coraggio rinasce e con nuove 
forze i valorosi sfondano le linee serrate del nemico. Por- 
tato che abbiano i soccorsi ai loro cari, le donne riman- 
gono sotto al fuoco micidiale, con sangue freddo sanno mo- 
rire e veder morire. 

Non piangono allora, perchè il tempo della battaglia non 
è quello delle lacrime, più tardi esse strappandosi i lunghi 
capelli e deturpandosi il volto, nelle funebri canzoni im- 
mortaleranno la memoria dei caduti. Un corrispondente 
italiano, amico del Popovic Lipovatz, insieme a costui fu 
spettatore della battaglia di Vucedolsk 8 Luglio 1876, quan- 
do la piccola armata del principe Nicola mise in rotta le 
forze turche, capitanate da Selim Pascià il quale vi lasciò 
la vita con sessanta officiali, abbandonando sul terreno 
cinque cannoni, una quantità di munizioni e molte ban- 
diere. 

Non meno del disperato coraggio dei combattenti vit- 
toriosi, restò egli ammirato della fredda intrepidità delle 
loro donne. Quale schiera di fate benefiche e leggiadre si 
sparsero esse nel campo, cercando ognuno dei propri pa- 
renti per recar loro il necessario ristoro: tra le altre una 
vecchia accompagnata da una bellissima figlia, chiede al 
giornalista dove si trovi il battaglione di Cernovie : indi- 
cando loro la via, egli domanda il nome della giovine: 
Maritza, risponde essa con modestia, e tutte due prose- 
guono alacremente fino al prossimo accampamento. Una 
diecina di uomini spossati e coperti di polvere vi sono se- 
duti : Dove è Stanko, il mio marito ? — chiede la vecchia 
— Morto — E mio fratello Marco? — soggiunge Maritza 
— Morto pure. Le due donne impallidiscono mentre un 
fiotto di lagrime inonda loro la faccia. Poi la vedova chie- 
de ancora : Ha egli fatto scontare la sua morte! — Da vero 
Junak, quattro ne sono morti accanto a lui. — E mio fra- 
tello? — domanda Maritza. — Ne ha uccisi sei. — Dun- 
que sia pace a loro! Nati per morire siamo tutti e non 
nel suo letto deve morire il montenegrino, dissero le due 
donne. — Però la sera stessa quando fu condotto al campo 
un prigioniero turco, l’ infelice madre si slanciò contro di 
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lui con grido straziante e senza l’ intervento degli astanti, 
I’ avrebbe certo strangolato. « O montenegrini, gridava lu 
sventurata, ve ne scongiuro in nome di Dio, lasciate che 
io vendichi i miei cari. 

« Ma essi sì sono già vendicati da veri junak, le si 
ripeteva per calmarla e poco a poco si riuscì a ridare la 
pace a quell’ anima esasperata. Dopo alcuni giorni, le ve- 
sti insanguinate degli uccisi furono recate alle due donne 
che le conserveranno quali reliquie e sopra le quali nel remo- 
to loro villaggio, si celebreranno i riti funebri della poko?- 
nizza. 

Codesti inni sono pieni di una lugubre e selvaggia poe- 
sia, il loro ritmo monotono e le ripetizioni obbligate delle 
dolorose litanie opprimono e straziano il cuore. « Dove sei 
volato o bel falco? Perchè lasciasti l’eccelso nido ? Cogli 
altri falchi sei volato al campo di morte, dove gli junak 
combattono i turchi per la fede Santa e per la bella libertà. 
Per l’ onore del Montenegro e per la fede di Cristo — Tu 
li ammazzasti, i feroci infedeli, o nobile eroe! 

— Ma alla fine ti ha colpita una loro palla e tu giaci 
sulla fredda terra. Ma sei nato per morir in battaglia, non 
sul morbido talamo, non al fianco della giovane sposa deve 
morire il figlio delle sarte nostre Montagne Nere.... » © 
così a lungo, intrecciando nei versi improvvisati le gesta 
passate, insieme ai nomi degli antichi eroi, il capitano Mi- 
lose, Ivan, il principe falco, Marko il coraggioso etc. 

Quando una cantatrice è stanca, un’ altra riprende il 
filo della nenia e così via via per molti giorni e molte notti. 
Gli uomini, appoggiati sul jatagan, cogli occhi fissi a terra 
ascoltano ìn silenzio. 

Questa poesia nazionale che così fedelmente conserva 
la storia del passato e accompagna e abbellisce ogni azio- 
ne della vita loro presente è tutta opera anonima delle 
eroiche filatrici e dei pastori guerrieri che popolano que- 
ste foreste rocciose. Un patriottismo esaltato ha messo sulle 
loro labbra accenti sublimi che dureranno quanto durerà 
la loro razza. Come i rapsodi erranti della Grecia, i mon- 
tenegrini hanno rel loro genio poetico trovato il modo in- 
fallibile per conservare ai posteri, insieme ai nomi dei so- 
vrani nazionali, le lotte, le vittorie e le sofferenze del loro 
passato. < Canti popolari, dice il Miezkiciwic, in voi, co- 
» me in un’ arca santa d’alleanza tra il tempo antico e i 
» tempi nuovi, una nazione oppressa depone le reliquie ed 
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» i trofei dei suoi eroi, le speranze segrete del suo pensiero 
» e il fiore dei suoi sogni. O canzone popolare! tu sei la 
» gnardiana del tempio della patria! Tu hai le ali e la voce 
» d’ un’ arcangelo — spesso ne porti anche il brando » — 
Codeste parole con le quali il gran poeta esiliato solleva 
il coraggio della sua Polonia, ci sembrano potersi bene ap- 
plicare ai canti ed ai destini della razza di cui parliamo. 
La grande famiglia Serba, oggi divisa in due rami che 
l’ Europa crede così diversi fra di loro, è unita nelle tradi- 
zioni del suo passato, come nelle sue aspirazioni d’ avve- 
nire. Vedremo noi o vedranno almeno i nostri nepoti rina- 
scere gli antichi splendori dei Niemanic, quando gli eser- 
citi di Stefano il forte minacciavano le mura dì Bisanzio? 

Non solo nei canti d’ amore e di morte, ma pure nei 
consigli e nelle deliberazioni delle tribù, ascolta il monte- 
negrino rispettoso la parola delle sue donne. Esse, come ab- 
biamo già notato, hanno il diritto d’assistervi e spesso la loro 
energia ha fatto cambiare la decisione degli uomini. Una 
volta un manipolo di turchi prigionieri si vollero riscat- 
tare; per il Montenegro, così privo di risorse, il danaro in 
contanti è sempre una grande tentazione e già si era de- 
ciso di accettare la proposta, quando l’ anziana delle don- 
ne gridò : Vergogna o moutenegrini è l’ accettare il danaro 
del turco! Rammentate come l’ anno passato avete voluto 
riscattare i vostri fratelli e Cipulir Visir, il maledetto! ri- 
cusò ! Pensate alla loro morte crudele, guardate queste loro 
vedove! Per quel Dio che ci vede, noi non permettiamo 
di rilasciare per danaro codesti nemici che sono oggi nelle 
vostre mani! « Se qualche lettore trova spietate queste 
parole, pensi che cosa vuol dire la morte in mano dei 
Turchi !... 

I montenegrini essendo orgogliosi del coraggio delle 
loro donne al pari del loro proprio, più di una eroina guer- 
riera è stata celebrata dai guzlari che tramandano ai po- 
steri la gesta dei junak, La tribù dei Niegosc fino ad oggi 
è fiera della sua Laza Gérdanoft, la quale, portando il fu- 
cile e il jatagan, pugnava valorosamente contro il nemico 
ereditario. Il paese di Bagam ha pure la bella Tara Vi- 
cinics che seguiva il filanzato Ianko, portando la bandiera 
davanti alle file montenegrine e non lasciò il campo di 
battaglia nemmeno quando dovette passare sul di lui ca- 
davere. Tutto il Montenegro inneggiò alla memora di Mi- 
litza, sorella del Vladyka Pietro II. Quando costui cadde 
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in battaglia, essa giurò di non prendere marito fino a che 
non avesse fatto vendetta. Vestita da uomo e fumando 
una lunga pipa essa assisteva a tutti i consigli di guerra 
e pugnando contro i turchi ne mandò parecchie centinaia 
al paradiso di Maometto. Però fra questi non riuscì a tro- 
vare l’uccisore dell’ amato fratello. Peccato che non sia 
un maschio, dicevano pure i montenegrini, parlando della 
sorella del principe Nicola la quale seguiva il padre in 
tutte le sue campagne, essa sarebbe stata un secondo 
Mirko! | 
Una ben trista epopea racconta la morte di un eroina 
dell’ amor coniugale, non dissimile da quella della corag- 
giosa Leena ai tempi eroici della libera Ellade. La moglie 
del Harabascia Mirko, Stana Perecina soleva spesso accom- 
pagnare il marito ed i suoi amici nelle loro scorrerie in 
terra turca. La sua casa, situata sul confine, serviva loro 
di riparo e più volte i turchi per vendetta l avevano bru- 
ciata e distrutta a fondo. Una notte, sorpresa dai nemici, 
la povera donna non ebbe il tempo di fuggire nella mon- 
tagna, e insieme ai due piccoli figli suoi cadde in mano 
del Bey Lubovic. « Dov’ è tuo marito ? — Non lo so, forse 
a Cettigne. — Tu menti cagna! egli è sopra le nostre terre 
con i suoi diavoli per mettere fuoco ai nostri harem. » — 
Non ti posso dire niente, mio marito non mi parla dei suoi 
affari. — Mussa! grida il feroce mussulmano, prendi que- 
sti fanciulli e uccidili tosto se la donna infedele non ci 
vuol dire dove sono gli heiduk. Colle lagrime agli occhi 
Staua abbraccia ì figli: Morite o cari, la morte vostra sarà 
vendicata ma io non posso tradire gli junak che difendo- 
no la patria. — In un momento i due piccoli cadaveri sono 
gettati ai suoi piedi. — Ma non finirà così maledetta giaura, 
grida il Bey, parlerai o ti strazieremo a morte, ti brucie- 
remo, ti faremo a brani... Dimmi dove è tuo marito ? 
Stana capì che verrebbe torturata e domanda un mo- 
mento di riflessione, poi cavando rapidamente le forbici di 
tasca si taglia la lingua. L’ atroce crudeltà dei turchi si 
sfogò sulla eroina la quale dopo lunghi tormenti fu bru- 
ciata insieme ai cadaveri dei figli. « Ma non piangere o 
Montenegro! conchiude la tragica canzone, Mirko bruciò 
tutte le case dei Lubovice e molte vedove turche hanno 
pianto a cagione di Stana ». — Caratteristica pure, benchè 
meno tragicamente crudele, è la seguente leggenda. 
Nella montagna si lamenta la voce di Stamscia 1’ hey- 
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duk: Guai a me che ho dovuto morire senza vendetta! 
Dal fondo della valle la sua vedova ha udito il lamento; 
col fucile in mano essa va per i verdi sentieri e aspetta 
Cengic-Aga, l’ uccisore del marito, con quindici altri tur- 
chi; essa lo prende di mira e lo ammazza mentre i di lui 
compagni si danno alla fuga, poi tagliando la testa infedele 
la porta in trionfo al paese. Ma l’indomani Tati, vedova 
dell’ Aga, scrive cosi alla vedova di Stamscia. — Maledetta 
cristiana, uccidendomi il marito mi hai tolto il lume degli 
occhi. Se sei una vera montenegrina vieni domani sola alla 
frontiera, ti aspetterò colà, ci misureremo colle armi alla 
mano e si vedrà quale di noi due sia la migliore moglie. 
La montenegrina prende le armi + gli abiti dell’ ucciso 
Aga, sale sul di lui cavallo e si mette in cammino gri- 
dando ad ogni roccia e ad ogni cespuglio che poteva na- 
scondere imboscate. — Fratelli montenegrini se siete na- 
scosti costa non sparate contro di me, sono la vedova di 
Stamscia l’ hegduk. Arrivata al convegno essa s’ accorge 
che l’ astuta mussulmana, sfiduciosa nelle proprie forze, 
ha condotto seco un parente che armato di tutto punto e 
montato sopra un focoso cavallo, si slancia contro di lei 
ma la coraggiosa non perde il sangue freddo e sparando 
con mano ferma e occhio sicuro lo colpisce in mezzo al 
cuore, poi afferrando la tremante Tati e legandole colla 
cintura le mani, la conduce alla propria casa ove per molti 
anni la tiene in servitù, costringendola alle faccende della 
casa, poi tinisce col rimandarla al suo paese. 

Quando pure essa non prende le armi, il sentimento 
montenegrino ama riconoscere nella sua donna un genio 
benefico e tutelare. 

Le canzoni popolari raccolte dal Karadgic e da altri 
autori serbi attribuiscono spesso le vittorie ottenute, alla 
chiaroveggenza di una donna, avvertita in sogno del luogo 
ove i turchi preparano l’ attacco. Sulla frontiera Albanese, 
nel paese dei Martinovic, la giovane consorte del pope Ra- 
divoj sogna delle nuvole venute dalla parte di Scutari 
dalle quali nuvole escono fulmini che bruciano gli occhi a 
lei ed alle sue otto cognate, ma ad un tratto un vento 
impetuoso venuto da Grupi e da Slatino disperde le nu- 
vole e le rimanda alla città turca di Spegia. Destatasi, 
essa racconta il sogno al marito, il quale balza dal letto 
e impugnando le armi, riunisce i congiunti e a capo di 
essi corre incontro ai turchi, i quali, con torce accese 8i 
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avvicinavano al villaggio. Nella lotta che segue, egli vien 
ferito mortalmente e grida: — dove siete voi Stefano e 
Gabriele, nipoti miei? Muoio per salvare le nostre donne 
ed i nostri fanciulli, solo mi dispiace di non aver cara- 
mente venduta la mia testa : i turchi a troppo buon conto 
la taglieranno. Portatemi a morire lontano da loro afftin- 
chè non si rallegrino gli infedeli! 

I due nipoti, allora, con altri trenta giovani si getta- 
no nella mischia e dopo aver tagliato trentadue teste, sal- 
vano la spoglia dello zio, scacciando lontano il nemico. 


| Parliamo adesso dell’ usanza così teneramente casta, 
della fratellanza d’ elezione fra 1’ uomo e la donna, come 
pure fra giovani del medesimo sesso. L’ amicizia, sanzio- 
nata col giuramento, di un uomo con una donna si chia- 
ma Pasestremsk, quella della donna coll’ uomo, e degli uo- 
mini fra di loro : Pobratima. Le antiche tradizioni sono piene 
di allusioni a codesta usanza. Il famoso eroe, Marko il Krale- 
vic aveva più d’una simile amica. Gli heiduk nella loro vita 
avventurosa piena di pericoli, hanno, più di alcun altro 
bisogno di tali fide sorelle di adozione, poichè sono prin- 
cipalmente le donne che tengono le osterie delle vie per- 
lustrate nelle loro scorrerie dalle masnade nemiche. « Te 
ne scongiuro per Dio e per S. Giovanni, o sorella mia, 
Iella l’ ostessa, salvami oggi perchè i turchi m’ inseguono 
e Iella nasconde fino alla sera il junak, suo pobratimo nella 
cantina della propria casa. » — Quando il montenegrino 
sì sceglie una posestrima, egli vuole, anzitutto, che questa 
sia di riputazione intemerata e di onorata famiglia. Tale 
alleanza si stringe spesso al momento del pericolo, la 
donna salva la vita o protegge la fuga d’ un uomo, an- 
che colpevole e giustamente inseguito, fosse pure ’ ucciì- 
sore d’ un parente o del marito, poichè nessuna montene- 
grina negherà mai la posestrima a un compatriota circon- 
dato da nemici, il quale la scongiuri per Dio e per San 
Giovanni di porgergli una mano soccorrevole. Ma per lo 
più succede in seguito a reciproca tenerezza, nata in gio- 
ventù, o al desiderio di riavvicinamento fra due famiglie 
che mutualmente si stimano. Ai giorni nostri quest’usanza 
si fa più rara. Un vecchio settantenne ci racconta in qual 
modo egli è diventato pobratimo della bella Stana Ianko- 
vic. « Conoscevo la giovane da parecchi anni, essa mi pia- 
ceva molto e un giorno chiesi la sua mano, il padre mi 
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ricusò : sin dalla cuna, essa era promessa ad un'altro, 
allora le proposi il pobratemsk, essa vi consentì ed in- 
sieme ci recammo in chiesa, il prete ci lesse delle pre- 
ghiere, dopo le quali ci baciammo tre volte, io le regalai 
una cintura d’ argento, essa mi diede un pugnale. » Gli 
uomini fra di loro si scambiano le armi etc. Una vecchia 
canzone dice come un junak salvato da una fanciulla, le 
propone il probatimsk ; essa consente, e il prete davanti 
all’ immagine di S. Giovanni fa scambiare tra loro un giu- 
ramento d’ eterno e fraterno amore, si baciano tre volte, 
e il giovane, facendosi prima un taglio al proprio dito e 
poi un’ altro a quello della poscestrima, il loro sangue me- 
scolato viene versato in una coppa d’ oro, e l’ uomo dice: 
O sorella, il nostro sangue è unito, è mestieri intingervi 
i nostri pugnali ! 

— O fratello, mandato da Dio valoroso junak, risponde 
la donna, io non sono un’ uomo e non porto le armi, co- 
me tutte le donne non ho al fianco che la connocchia e il 
fuso, ma prenderò la sciabola di mio padre e l’ intingerò 
nella coppa, così sarà più forte e più santo il nostro amore. 
Allora i giovani si baciano ancora e nella medesima coppa 
bevono il sangue caldo e vermiglio. 

Succede pure, ma assai di rado, che tale rito di fratel- 
lanza si conchiuda anche con un turco : il principe Nicola 
‘possedeva, a quanto dicesi, un pobratimo mussulmano nella 
città di Nikcisc, ma si comprenderà che non abbiamo al- 
cun dato per appurare la verità di tale diceria. 

I doveri fra questi fratelli di elezione sono gli stessi 
che fra quelli del sangue : amore, fedeltà, soccorso e ven- 
detta : i loro congiunti hanno, per contrarre nozze fra di 
loro, gli stessi impedimenti che se si trattasse di vera pa- 
rentela o consanguineità naturale. 

Come tutti i popoli slavi, i montenegrini, nella loro 
mitologia, danno il primo posto alla donna o, per dir me- 
glio, ad esseri soprannaturali in forma femminile. Queste 
divinità quando sono buone, si chiamano Vile : le malva- 
gie sono le Viecizze e le Moire. La Vila è una specie di 
ondina assai somigliante alla Kussalka delle leggende russe. 
Il popolo se la figura sotto l’ immagine di giovane donna 
bianco-vestita con lunghe chiome sciolte per le spalle. Di- 
mora nei boschi, nei fiumi o in cima ai monti, secondo 
il caso e, benchè d’ un ordine superiore all’ umanjtà, non 


44 LE FIGLIE 


disprezza l’ alleanza coi mortali e più d’ un giovane o di 
una fanciulla montenegrini hanno stretto con essa il patto 
fraterno del posestrinsk. Fu una Vilq posestrima di Marko 
Kralevic che lo salvò nel suo duello col campione Alba- 
nese Mussa Kessendge, rimproverandolo però di averne ac- 
cettato la sfida un giorno di Domenica. 

Da ciò si vede che, oltre ad essere patriottiche, que- 
ste fate sono anche buone cristiane. 

La moglie d’ Ivan Radulevic chiede a una Vila: « Dim- 
mi o Vila posestrima, sorella datami da Dio, dove è il mio 
caro signore Radulevic Ivan? non è forse morto nella bat- 
taglia, ucciso dagli infedeli? — O cara sorella montene- 
grina, ho visto il tuo amico in mezzo alla battaglia, egli 
è salvo e taglia a pezzi i turchi! » — La Vila ama il Mon- 
negro e ne sposa tutte le vicende, non vi è canzone fu- 
nebre nella quale non pianga insieme alla donna piangente 
la morte dell’ eroe. Più volte essa ha avvertito in tempo 
l’ arrivo dei nemici : dall’ alto del monte grida al Sovrano: 
« O Vladyka, anziano montenegrino ! contro di te viene 
l’ esercito del re Ottomano, affrettati a radunare i tuoi 
bravi junak ». 

Il Vladyka chiede: cara Vila quanti sono i nemici, e 
d’ onde muoveranno l’ attacco ? La Vila risponde catego- 
ricamente e poi sparisce. Un’ altra volta il capitano Vuk 
Licievitz viene pure avvisato da una di*esse. « Così grida 
la bianca Vila, o Vuk, figlio di Licievic, se tu bevi oggi 
il vino rosso nella meana (osteria), faccia Iddio che quel 
vino ti avveleni il sangue! Se tu dormi questa notte ac- 
canto alla tua giovane sposa, possa ella diventare vedova ! 
alzati e prendi le armi, una schiera di turchi viene con- 
tro di voi, una schiera di guerrieri forti e coraggiosi » — 
Talvolta la Vila invitando i giovani nelle segrete sue di- 
more, ve li accoglie con danze e con canti d’ amore, più 
d’ una volta non isdegnò persino di condividere con uno 
di loro il talamo suo incantato, ma ai giorni nostri esse 
sono diventate più ritrose e tali buone fortune non succe- 
dono più — o ben di rado — al junak contemporaneo. Si 
racconta, è vero, come il giovane Sekul andando a caccia 
si trovasse sul campo di un’antica battaglia, luogo sem- 
pre prediletto dalle Vile per le loro danze. Una di esse 
piace al giovane ed egli riesce ad afferrarla per i lunghi 
capelli. Invano essa lo scongiura: — lasciami andare o 
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montenegrino ! per mio riscatto ti farò tre doni : sarai ca- 
pitano dei tuoi compagni, tua moglie ti darà un maschio 
e la tua spada da se ucciderà i turchi... — Sekul fu ine- 
sorabile, egli si portò via la Vila e la consegnò a suo zio, 
ma il resto dell’ avventura è rimasta nel mistero. 

La seguente ballata farà conoscere, insieme al concetto 
popolare della Vila, il motivo dominante di tutta la poesia 
storica, tanto della Serbia che del Montenegro: — Un gio- 
vane pastore si addormenta sotto un’ albero quando una 
luce venuta dall’ Oriente lo risveglia, raggi vermigli co- 
loriscono il cielo, poi si rifà notte e gli appare, montata su 
d’un focoso cavallo, una giovane di maravigliosa bellezza 
che dice : non temere di me, ti sono amica, sono la Vila 
di Sococen e una vera montenegrina, — poi fa sedere il gio 
vane al suo fianco e insieme a lui si trasporta sulle cime 
del Lowocen. Colà seduta sopra un trono e circondata da 
gran folla sta una regina ornata di fiori e di gemme. Delle 
aquile e deì falchi afterrano una corona librata per aria e 
gliela posano sul capo. Canti e grida di gioia echeggiano. 
Poi tutto cambia, l'aria si rabbruna, gemiti e lamenti si 
fanno udire, ed i fiori appassiscono sotto fiotti di sangue. 
È il sangue del grande eroe Niemani, il suo uccisore il 
perfido Vukascin è seduto sul trono di Serbia e molte 
sventure hanno colpito la patria. Tristamente piangendo, 
cantano le Vile, ma poco a poco i loro accenti si fanno più 
fieri, esse ricordano le battaglie dei montenegrini contro 
l’oppressore dei fratelli e i fiori riprendono colore e fre- 
schezza. Ma la regina è sempre mesta e infine parla così: 
« Guai a me, la vergogna mi uccide, madre infelice qual 
sono! Posso io dimenticare che il Turco infedele impone la 
sua dura legge ai miei figli. — Al contrario delle graziose 
e compassionevoli Vile, le Viecizzie, colle quali in oggi si 
confondono le fanatiche Moire venute dalla Grecia — il 
nome lo dice — altro non sono che streghe delle peggiori, 
spesso nascoste sotto le mentite spoglie di qualche vec- 
chia invisa ai suoi vicini. La notte, volando per aria, esse 
brillano come scintille di fuoco al di sopre dei granai, 
luoghi preferiti dei loro convegni. Talvolta pure, trasfor- 
mandosi in Vampiri succhiano il sangue dei fanciulli 
addormentati e in breve li fanno morire. Fortunatamente 
esse detestano l’ odore della cipolla e però non deve essere 
difficile lo scongiararne la malizia. Per lo più muoiono nel- 
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l’ impenitenza finale ma talune confessandosi, fanno am- 
menda e convertitesi a sentimenti migliori, diventano me- 
dicatrici delle proprie vittime: come le streghe del medio 
evo, esse vengono incolpate della morte dei fanciulli e del 
bestiame e al pari di codeste infelici vengono qualche volta 
sottomesse a diverse prove, ma ciò non succede mai nel 
Montenegro proprio, solo in alcuni luoghi della frontiera e 
di popolazione mista. 

Le numerose guerre intestine, le vendette di sangue, 
così dette sante, AKerrava OUsvieta sono state ben fatali a 
queste popolazioni. 

Le tribù del Montenegro sono così fortemente legate 
fra di loro, che nonostante talune di esse noverino da due 
a trecento uomini, si considerano i suoi membri come 
stretti parenti. 

Basta che un uomo venga ucciso perchè tutta la tribù 
sia obbligata a vendicarlo, ammazzando, se non l’ ucci- 
sore, almeno un congiunto di lui, esclusi, 8’ intende le 
donne ed i fanciulli. Gli altri si vendicano alla loro volta 
e così si continua per anni. Per queste vendette non vi è 
luogo di santuario che valga; il prete Lazarevic fu ucciso 
in chiesa mentre leggeva il Vangelo. Difatti, i preti mon- 
tenegrini, anche in chiesa, non si recano che armati. Tal- 
volta le vendette vengono scongiurate mercè le preghiere 
delle donne e il pagamento di una somma in danaro. Al- 
lora la pace si conchiude nel modo seguente. Venti o trenta 
uomini appartenenti alle tribù dell’uccisoresi recano alla ca- 
sa dell’ ucciso. La prima volta non sono ricevuti e devono 
ritornare sempre in numero minore e domandare ogni volta 
la pace. Alla fine la famiglia offesa li riceve e viene stabilito 
‘il prezzo da pagarsi. 

La somma usuale è di centoquaranta talleri, dei quali 
quaranta vengono dati agli anziani che confermano l’ ac- 
cordo. Questa modesta somma è immensa per il Montene- 
gro tanto povero e succede spesso che, malgrado tutta la 
sua fraterna buona volontà, la tribù non giunga a racco- 
glierla per intero : allora si mettono in pegno le armi fre- 
giate d’ argento. Pagato il danaro, per sanzionare la pace 
si mandano alla casa del morto dodici donne con dodici 
bambini non ancora battezzati, dodici giovani prendendo 
in braccia i bambini, gridano — « Compari! accettate voi 
questi fanciulli in nome di Dio e di S. Giovanni? » 
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I parenti del morto acconsentono a fare da padrini e 
abbracciano i fanciulli; poi da ognuna delle due parti 
escono quattro junak, che si abbracciano e diventano po- 
bratime. Allora 1)’ uccisore con sospese al collo le armi colle 
quali commise l’ omicidio, si china a terra ad una cinquan- 
| tina di passi dal parente al’ quale chiede la pace e cam- 
mina in ginocchi per raggiungerlo, ma costui si affretta ad 
andargli incontro e, levandogli le armi dal collo, lo bacia 
nel viso, l’ uccisore lo bacia quindi sulla spalla. Dopo co- 
deste cerimonie l’ uccisore offre un banchetto chiamato 
trapeza o Vrajda (pasto dell’ odio cessato). Gl’ invitati per 
lo più. vi si recano con regali per indennizzare in qualche 
modo l’ uccisore delle spese fatte per il debito di sangue, 
ma egli pure in ricambio, deve far loro, o almeno ai più 
prossimi congiunti, dei regali. A tali banchetti, la carne 
deve servirsi ben’ arrostita, affinchè uon ricordi per il suo 
colore il sangue d’ un assassinato. Per quanto commoventi 
e poetici sieno i riti misticamente fraterni di tali riconci- 
liazioni, pure dobbiamo deplorare per i montenegrini il bi- 
sogno di celebrarli. Qui sta appunto la segreta origine dei 
mali piombati, non solo sulla Serbia, ma pure sopra tutte 
le terra slave. Non sono forse questi ciechi giuochi d’ im- 
prudente capriccio, le rinascenti divisioni, le dissensioni 
di famiglia e di tribù, il ricorso all’ intervento straniero, 
sino dai primi tempi della storia — la maledizione ine- 
rente a questa razza nobile e brillante, che la natura fre- 
giando di tanti doni, sembrava predestinare alla sovranità 
del mondo, e che invece una invincibile fatalità condanna 
a destini oscuri e crudeli, — alla dominazione straniera, 
alle oppressioni del despotismo, allo strazio d’ inutili mar- 
tiri e di eroismi sprecati ? Non è questo forse che ha con- 
dotto a disastrosa rovina le fiorenti repubbliche della Rus- 
sia medioevale e disarmato dinanzi al tartaro invadente i 
principeschi capitani della stirpe di Rurik? e, jn tempi più 
moderni, sbranato, per opera dei propri figli I’ avventu- 
rosa e cavalleresca Polonia ? Non trarrà infine la razza slava 
dalla storia del proprio passato un ammaestramento per 
il suo avvenire — per l’ avvenire dell’ Europa? Poichè nei 
suoi larghi e generosi istinti quale idealità non aprirebbe 
al vecchio mondo d’ Occidente una razza che, col suo ri- 
spetto alla minoranze, insegnerebbe una giustizia politica 
non sognata ancora nei duri codici della romana legalità 
e con sentimento fraterno verso la donna farebbe più sal- 
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da la famiglia oggi così minata da sordi malcontenti e aper- 
tamente minacciata da un socialismo distruttore? Poi- 
chè in oggi, prima o poi, bisogna parlare di femminismo, 
ripetiamo una volta ancora, che, non nelle aggressive ri- 
volte, non nelle astiose recriminazioni, ma nel rispetto di 
reciproci diretti e nella assistenza di mutua tenerezza fra 
I’ uomo e la donna sta la ricostituzione della famiglia uma- 
na. Per non smarrirci in considerazioni troppo estranee al 
nostro compito odierno, torniamo alla sposa montenegrina. 
Essa non intenderebbe la parola femminismo e lo trove- 
rebbe certo barbaro e privo di significato, ma nella sua no- 
bile semplicità, nella sua ubbidienza all’ ideale Divino, essa 
ha già risoluto la questione. La castità, l’ attività, l’abne- 
gazione giornaliera la fanno regina del focolare. 

Le sane fatiche, la vita armoniosa e l’ aria pura dei 
suoi monti, hanno prolungato per essa le rose della prima- 
vera e reso men doloroso il sublime mistero della mater- 
nità; essa sfugge alla maledizione di Eva e ride dei ti- 
mori e degli artifizi delle più deboli sorelle; la fiducia del 
marito, l’ amore dei figli e )’ onore dei congiunti la circon- 
dano qual fortezza. Lo spietato nemico della sua razza può 
sfogare la sua crudeltà sopra i figli di questa terra gene- 
rosa, ma il montenegrino, fatto segno di tanto odio e solo 
di fiacche amicizie assistito, pure possiede una ricchezza 
che i fratelli più doviziosi potrebbero invidiargli: amore 
appassionato di donna onesta, frutto del perduto Eden, 
che nelle aride lande della terra d’ esilio matura solo per 
pochi figli d’ Adamo. 


MARIA CORNIANI OUVAROUFF. 


LETTERE DAL CAMPO NEMICO . 
(a proposito della corrispondenza del Maresciallo Wittgenstein) 


Quando nel 1779 il maresciallo Souvaroff alla testa della 
coalizione austro-russa occupava la Lombardia ponendo ter- 
mine alla tragi-commedia cisalpina, fu accolto dai quattro 
quinti della popolazione come un liberatore. Ma le orde dei 
cosacchi mutarono in un baleno, coi loro barbari saccheggi, 
i sentimenti dei lombardi, che si sorpresero a rimpiangere il 
grande generale Còrso. Questi riapparve tosto, quasi rispon- 
dendo alle segrete invocazioni, poi si cinse della porpora im- 
periale e, spargendo i nostri soldati per le ampie regioni dei 
suoi dominii, li fece partecipi della sua gloria, del suo ardore 
guerresco, de’ suoi odii. Non furono soli i poeti aulici a can- 
tare le nuovissime imprese di Cesare, ma sinceramente le 
truppe che col vicerè Eugenio varcarono il confine russo nel- 
l’ estate 1812 affrontavano gli eserciti moscoviti come un ne- 
mico della loro patria e della loro civiltà. [ disastri di quella 
campagna alienarono a tal segno gli animi degli italiani che 
questi chiesero ragione all’ imperatore piuttosto che ai cosacchi 
delle innumerevoli vittime fraterne rimaste nelle steppe gelate. 
Il generale Pino, il senatore Verri, Federico Confalonieri e gli 
altri italici, nell’ abbattere il regime napoleonico, speravano 
assai dal liberalesimo dello Czar Alessandro. Fu per altro una 
illusione fugace ed il Confalonieri, cui fu vietato di esprimere 
al monarca onnipotente i voti dei popoli di Lombardia, fu il 
primo a mutare rotta e ad iniziare la lunga ed aspra guerra 
contro la reazione. Durante i decenni del torpido e crudele 
dominio austriaco gli anni « del fugace italo regno » (') ap- 
parvero gloriosi e fecondi, malgrado il prepotere di Napoleone 
e ad essi si rivolse nostalgico il desiderio. La Beresina fu di- 
menticata, se non forse come tragico episodio di una grande 
epopea, e la coscienza nazionale ponendo termine all’ alterna- 
tiva di odii e di amori che era determinata dalla pressione 
degli avvenimenti contemporanei, collocò tutte quelle imprese 
di guerra nel sacrario delle memorie patrie. Invero i prodi 
nostri concittadini, che partirono sotto la guida del Vicerè 


(4) « Ai tempi del fugace italo regno 
« La ricordanza mia spesso trasvola. » 
Così il Pellico inizia la sua cantica « Ricordanza » trovata fra le sue 
carte e pubblicata dal PapreE ILARIO RINIERI: Della vita e delle opere di 
Silrio Pellico. — Torino, Streglio, 1901. Vol. III. 
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Eugenio in ben 27.000 e ritornarono in men che mille dal- 
l’ infausta guerra del 1812, si segnalarono in moltissimi fatti 
d’ armi e meritarono il singolare elogio della bella epigrafe 
del canonico Contrucci di Pistoia : (') 


A RICORDARE NEI POSTERI 
IL VALORE SOVRUMANO 
CON CHE I GUERRIERI DEL REGNO D' ITALIA 
UNICI 
FRA QUANTI COLLEGATI E SOGGETTI 
SEGUITARONO IN RUSSIA NAPOLEONE 
A CONFORTARE IL DUOLO E L'ORGOGLIO DELLA PATRIA 

RIPORTARONO INTATTE LE AQUILE NAZIONALI (°) 


Le milizie italiane condotte oltre il Niemen nel 1812 fu- 
rono ordinate nel quarto corpo della « Grande Armée » Na- 
poleonica che seguitò l’ Imperatore nella temeraria marcia su 
Mosca. Al quinto e sesto corpo d’ esercito comandato rispet- 
tivamente da Gouvion Saint Cyr e Macdonald fu assegnato il 
compito di fronteggiare il generale russo Principe Wittgen- 
stein. Le truppe ausiliarie tedesche prevalevano in questi 
corpi staccati che guerreggiarono nelle provincie baltiche e 
dovettero abbandonarle a partire dalla seconda metà d’ otto- 
bre quando Napoleone si ritirò rapidamente dal centro della 
Russia incalzato dal freddo e dai cosacchi; Wittgenstein in- 
seguì i luogotenenti napoleonici mentre si affrettavano per 
ricongiungersi al grosso del loro esercito. In novembre, alla 
Beresina, egli si trovò alle calcagna dei fuggiaschi, prodi, 
eroici fuggiaschi, ma ridotti vieppiù ad una folla indiscipli- 
nata dominata dal panico e dal terrore. 

Questo generale russo che, congiungendosi all’ esercito del 
maresciallo Kutusof, prese alle spalle le truppe del principe 
Eugenio (4.° corpo) e contribuì, forse più d’ ogni altro, a so- 
spingere i nostri soldati nella Beresina, in quell’ orribile gior- 
nata del 28 ottobre 1812, era un valoroso gentiluomo tedesco 
semplice e bonario. (Queste virtù patriarcali del principe Witt- 
genstein risaltano alla lettura della sua corrispondenza fami- 
liare testè ritrovata e pubblicata dalla nuora principessa Leo- 
nilla Sayn-Wittgenstein Bariatinskv, tuttora superstite in 
vegeta ed operosa vecchiezza. Pietro Savn-Wittgenstein, del 
chiaro ceppo feudale germanico noto dal 1000, era divenuto 
pressochè russo, giacchè suo padre aveva preso servizio in quel- 


(1) Vedasi aul Contrucci, ALFREDO CHITI: Il risorgimento italiano nel 
carteggio di Pietro Contrucci. — Napoli, Paravia, 1904. 

(*) Riportata da: BARONE ALESSANDRO ZANOLI : Sulla milizia cisalpino- 
italiana. — Miluno, Borroni e Scotti, 1815, vol. II, pag. 207. 
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l’esercito fin dal tempo della Czarina Elisabetta. Entrato a 
sua volta nella carriera militare (1781), il principe Pietro vi 
fece rapidi progressi per la valentia dimostrata nelle campa- 
gne di Polonia e del Caucaso e, prima che finisse il seco- 
lo XVIII, aveva raggiunto il grado di maggior generale (1799). 
Nel giugno dell’ anno precedente egli aveva sposato Antonietta 
di Snarska (1779-1856). Devotissimo alla moglie, le scriveva 
ad ogni tratto quando le circostanze lo allontanavano da casa. 
La collezione delle lettere dal 1804 al 1824 edite ora dalla 
principessa Leonilla ha un carattere di grande spontaneità e 
rivela uno spirito vivace, affettuoso, casalingo ; sicchè anche 
quella parte della corrispondenza che si riferisce ai primi anni, 
quando Wittgenstein non era ancora divenuto un personaggio 
storico, offre l’ interesse di uno schietto documento umano e 
costituisce un simpatico quadretto di genere, scorto fra le 
quinte di quei grandi avvenimenti politici e militari. Nel 1804 
il generale Wittgenstein comandava gli usseri di Elisabethgrad 
quando la terza coalizione lo strappò dalla quiete oscura del 
suo quartiere di cavalleria per spingerlo sulle strade di Ger- 
mania contro Napoleone I. Questi aveva veduto crollare il suo 
ambizioso disegno di un’ invasione in Inghilterra ed il grande 
ammiraglio Nelson aveva, prima di morire eroicamente, pres- 
sochè distrutto la flotta francese a Trafalgar. Le truppe russe 
marciavano dunque verso la Baviera piene di ardore e di 
fiducia ; esse non conoscevano come glì austriaci ed i prus- 
siani 1’ umiliazione inflitta dalle continue vittorie degli eser- 
citi francesi negli ultimi anni. L’ opinione, che il genio na- 
poleonico dovesse piegare sotto la pressione di tanti eserciti 
congiunti a’ suoi danni, era radicata e diffusa nelle milizie 
dello Czar Alessandro; vedremo anzi che sopravvisse alla 
stessa catastrofe d’ Austerlitz. Quando già 1’ accerchiamento 
degli austriaci in Ulma gli era noto, Wittgenstein scriveva 
alla moglie esprimendo la sua convinzione in una rivincita. 
Nel 1807, al quale anno si riferisce un’ altra serie di lettere 
dal campo, l’ ottimismo di Wittgenstein, divenuto tenente ge 
nerale, appare più giustificato. In realtà i sanguinosi combat- 
timenti deila tine di dicembre intorno a Pultusk, se preludia- 
rono agli orrori di Eylau e scoraggiarono alquanto i soldati 
francesi, non li vinsero come invece scriveva a casa il gene- 
rale russo. La guérriglia nella campagna gelata e coperta di 
neve, dettagliatamente descritta nelle lettere di Wittgenstein, 
gli riescì quasi sempre favorevole ed al principio di febbraio 
Benningsen potè illudersi di avere arrestato Napoleone sugli 
stagni di Eylau. Ma queste medesime lettere rivelano la gra- 
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vità di eventi che avevano ridotto il paese inabitabile : « Tous 
les habitants ont abandonné leurs maisons; c’ est un désert 
depuis Varsovie jusqu’ & Grodno » (Lettera del 24 gennajo 
1807, vecchio stile). Entrambi gli eserciti erano decimati e si 
affannavano a rafforzarsi con truppe fresche. Ne vennero an- 
che d’Italia all’ esercito di Napoleone, ma solo in piccola 
parte furono impiegati contro i russi, mentre un forte nucleo 
di compatriotti attese in-quel tempo al difficile assedio della 
fortezza prussiana di Colberg ('). Benningsen attaccò a Frie- 
dland i francesi comandati da Lannes e li ridusse a mal par- 
tito. ma, come è ben noto, Napoleone sopraggiunse verso sera 
e rinnovò i fasti di Marengo di cui ricorreva appunto l’ an- 
niversario. L’ imperatore riescì a far accerchiare da Ney i 
russi e ad entrare in Kénigsberg. Il generale Sayn-Wittgen- 
stein narra, questa volta senza reticenze, il disastro. Tosto 
dopo, le notizie di armistizio e di pace si susseguono e si pre- 
cisano ; all’ indomani dei convegni di Tilsit, Wittgenstein fu 
incaricato col maresciallo Suchet di determinare i confini fra 
la Russia ed il Granducato di Varsavia. 

Nel 1808 Napoleone, che doveva pure offrire qualche pos- 
sibilità di conquista anche al suo nuovo alleato russo, gli la- 
sciò la mano libera contrò la Svezia. Ne seguì la guerra che 
costò a quel regno il possesso della Finlandia e finì colla rivo- 
luzione di Stoccolma e la pace di Fredrickshamn (Settembre 
1809). Wittgenstein partecipò anche a questa guerra, e ad 
essa si riferiscono molte lettere ; ma i) generale non ebbe al- 
lora occasione di distinguersi in prima fila. All’inizio della 
grande lotta nazionale contro la Francia nell’ inverno 1812 
Wittgenstein ebbe il comando di un corpo di esercito auto- 
nomo al quale fu affidata la missione importante di coprire 
le provincie baltiche e quindi, indirettamente, anche Pietro- 
burgo. Le lettere, quasi sempre scritte alla moglie in fretta 
e con grande semplicità dal quartier generale in Livonia, Li- 
tuania e Polonia, nel corso di questa terribile campagna, co- 
stituiscono la parte più ricca ed interessante dell’ intera col- 
lezione. Dapprima durante la folle incursione dell’ imperatore 
dei francesi nel cuore della Russia sino a Mosca, Wittgenstein 
fu incalzato dai celebri generali Oudinot, Macdonald e Gou- 
vion Saint-Cyr, che guadagnò contro di lui il bastone di ma- 
resciallo, l’ ultimo che Napoleone abbia conferito. Questi abili 
luogotenenti del gran capitano gli arrecarono più gravi per- 


(2?) Vedasi il bel lavoro recente del MAGGIORE DE Rossi nella Rivista 
d' artiglieria e genio (Vol. IV, 1905): Una dirisione italiana all'assedio di 
Colherg. 
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dite di quelle che appaiano dalla sua corrispondenza. Nondi- 
meno egli seppe destreggiarsi in modo da difendere, da quella 
parte, i confini della Russia vera e propria. I cittadini di 
Pskov ed anche quelli di altre terre meno direttamente espo- 
ste consideravano Wittgenstein come loro sabvatore, e fu ap- 
punto quest’ esaltazione del sentimento patriottico espresso in 
doni ed ajuti d’ ogni fatta ed in una sorta di leva in massa 
che sostenne la fiducia del generale. Egli non si lasciò scorag- 
gire neppure dall’ ingresso del nemico nella sacra città di 
Mosca e continuò a pronosticare alla moglie, che si faceva 
interprete del terrore diffuso in Pietroburgo dalle vittorie na- 
poleoniche, una prossima immancabile rivincita. 

Così queste lettere scritte sotto la tenda ed al fragore 
delle cannonate hanno una singolare intonazione profetica che 
manca perfino alla bellissima corrispondenza sincrona di Giu- 
seppe de Maistre che pure fu dei più fermi nell’ attendere 
dalla Russia il freno Provvidenziale alla dittatura napoleo- 
nica (!). 

Nell’ ottobre Wittgenstein riprese l’ offensiva con successo 
e malmenò in particolar modo i contingenti tedeschi inqua- 
drati nelle truppe francesi. Il grosso dell’ esercito napoleonico 
si ritirava da Mosca verso la Polonia che Wittgenstein intanto 
rioccupava a poco a poco cominciando da Vitepsk. I nobili 
polacchi che avevano collaborato all’ organizzazione istituita 
la primavera precedente sotto l’ egida dei francesi, erano im- 
prigionati e sottoposti a giudizio, ma i contadini estranei ad 
‘ogni concetto nazionale in quell’ estrema parte della Lituania 
sì piegavano ad ajutare i russi nel rodere i fianchi dei fran- 
cesi in marcia. Wittgenstein apparecchiava così ai reduci da 
Mosca quell’ accoglienza ostile delle plebi lituane che aggravò 
le difficoltà nascenti dai rigori del clima e fu micidiale agli 
sbandati ed ai feriti delle truppe napoleoniche. In realtà l’azio- 
ne del generale russo che scendeva vittorioso dalla Livonia 
sulla Lituania convergeva colle mosse di Kutusof, ai danni 
del nemico che si affrettava vorso Vilna. 

« L’on prétend que ces succès proviennent de mes ope- 
» rations» scriveva bonariamente il generale russo a sua mo- 
glie il 4 novembre 1812 « et Koutonsof m' écrit une charmante 
» lettre très flattante ». L’abile comandante in capo delle 
truppe russe aveva ormai passato Smolensko, rapidamente ab- 
bandonato poco prima dalle milizie napoleoniche ; esse vi ave- 


(1) Vedi: Lettres et opuscules inédits du Comte JosEPH DE MAISTRE, 
précédés d’ une notice biographique par son fils le Comte Rodolphe de Mai- 
stre. — Paris, Vaton, 1851, vol. I, N. 55 e 56. 
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vano incontrato l’ amara delusione di scorgere tuttora quasi 
vuoti i magazzeni mentre gli approvigionamenti rimasti a 
Minsk cadevano nelle mani dei russi. Già Wittgenstein con 
buon fondamento poteva predire che di tanti soldati, che 
correvano a ripararsi in Polonia, ben pochi vi sarebber giunti. 
Il freddo era cominciato rigidissimo già da qualche giorno, 
micidiale a truppe avvezze a climi più miti e scarseggianti 
di cibo. Il nostro storico militare Giacomo Lombroso nelle 
biografie del Pino e di Teodoro Lechi (') ha raccolto con voce 
commossa i ricordi lasciati in pochi superstiti da quelle ter- 
ribili giornate. Con stile più sobrio e col corredo dei docu- 
menti ufficiali il Barone Alessandro Zanoli {*) ha narrato le 
nobili gesta del quarto corpo al quale eran stati assegnati gli 
italiani e che in momenti difficilissimi costituì la retroguardia 
e dovette rintuzzare ad ogni passo gli attacchi nemici. Il co- 
lonnello de Laugier che, come ufficiale del Veliti, si era ac- 
quistato nome di prode guerriero fu poi, alla dissoluzione del- 
l’ esercito italiano, uno dei primi a rievocarne le gesta. Nella 
sua ampia trattazione « Gli italiani in Russia » uscita ano- 
nima per le stampe (*) il de Laugier pose in luce l’ impor- 
tanza delle operazioni del Wittgenstein e fece risalire ad esse 
gran parte degli strepitosi successi che ottennero tosto dopo 
le milizie russe. Nonostante la ricchezza di queste fonti che 
sì possono opportunamente integrare col sussidio delle memo- 
rie lasciate dai combattenti di altre nazioni, le lettere testè 
pubblicate ci fanno conoscere particolari nuovi e considerati 
da un punto di vista naturalmente affatto diverso da quello 
dei nostri scrittori nazionali. Ancor prima di ricongiungersi 
con Kutusof era apparsa a Wittgenstein la gravità dei dannî 
arrecati a’ suoi avversari da un freddo così straordinario. Egli 
li descriveva alla moglie ridotti in condizioni tali da impie- 
tosire, sovente coi piedi e le mani gelate, sì che i cosacchi 
potevano condurne prigioni un grandissimo numero ; in un 
giorno solo gliene recarono un migliaio. 

Una volta compiuta la concentrazione delle sue truppe 
con quelle di Platof e di Tchitchagof, il generale Wittgen- 
stein ottenne ancora maggiori successi. Migliaia di uomini © 
precisamente quasi tutta la divisione Partonneaux ed altre 
schiere del corpo d’ esercito comandato dal Maresciallo Victor 

(1) Giacomo LomBRroso : Vite dei primarj generali ed ufficiali italiani che 
si distinsero nelle guerre napoleoniche dal 1796 al 1815. — Milano, Bazzoni 


e Scotti, 1843. 
(2) Op. cit., vol. II, capitolo XIII. 
(3) Gli italiani in Russia. Memorie di un uffiziale italiano. — Italia 1826, 
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dovettero arrendersi. Sulle sponde della Beresina che si coper- 
sero rapidamente di cadaveri, Wittgenstein potè vantarsi di 
aver affrontato il nucleo stesso della « Grande Armée » alla 
quale tuttora presiedeva Napoleone. Sono note per le nume- 
rose relazioni, fattene da chi ebbe la ventura di sopravvivere, 
le orpibili scene avvenute sui ponti per l’ ingombro dei car- 
riaggi ed il folle incalzare degli sbandati. Quando i pontonieri, 
per ordine preciso di Napoleone ed a salvaguardia dei com- 
militoni che già avevano tragittato, dovettero bruciare i ponti, 
migliaia di fuggiaschi fra i quali molti erano i feriti e le 
donne furono abbandonati ai russi. Questi, assorti nell’ inse- 
guimento, e decimati alla lor volta, non avevano campo di 
soffermarsi neppure a far prigionieri tutti quei disgraziati e 
molti furono lasciati morire sulla neve. Immenso fu il bottino 
caduto uelle mapi di Wittgenstein che per altro, se appare 
lieto della vittoria, rimane colpito dal carattere tragico e quasi 
fatale degli eventi. « J'ai capturé douze pièces de canon, 
» deux aigles, que j’ envois à l’ empereur et au moins ciny- 
» cents voitures pleines d’ effets pillés & Moscou, entre autres 
» des vases sacrés pris dans les églises. Je les envois à Rosto- 
>» pchin. I.es routes sont couvertes de cadavres et de mourants. 
» La punition de Dieu est évidente. 

» Si Napoleon reste 4 l’ armée, comme il a fait encore 
» aujourd’ hui, il n’ échappera pas aux cosaques. 

» Demain, nous allons encore de ]’ avant en le poursui- 
» vant; je ne lui donne aucun répit ni jour ni nuit. » 

. Wittgenstein racconta alla moglie nella lettera seguente 
un episodio atto a commuovere il suo cuore di donna e di 
sposa e che mostra in iscorcio l’ inaudito orrore di quei tre 
giorni cruenti nei quali truppe d’ ogni nazione lottarono sulle 
sponde della Beresina. Dopo che il generale Eblé, capo dei 
pontonieri, fu costretto a togliere, dando i ponti in preda alle 
fiamme, ogni speranza che potesse restare all’ informe retro- 
guardia di raggiungere l’ esercito, quelli fra i sacrificati che 
conservarono maggior energia si gettarono nel fiume, ma ri- 
imasero pressochè tutti od arsi o gelati od asfissiati. Una no- 
bildonna olandese, moglie di un colonnello al servizio napo- 
leonico, la contessa Biland aveva seguito sino allora lo sposo ; 
questi traversò il tiume mentre ancora regnava qualche po’ di 
ordine, in mezzo a’ suoi soldati. La contessa, con altre cinque- 
mila persone rimasta impigliata fra gli equipaggi e le salmerie 
che non poterono essere trasportate sull’ altra riva, fu tra 
coloro che, obbedendo ad un impulsc disperato, si gettarono 
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nell’ acqua. I soldati russi la presero mentre galleggiava se- 
miviva, la spogliarono d’ ogni cosa, ma l’addussero al loro 
generale dopo averle gettato sopra solo una coperta da ca- 
vallo. Il principe Pietro esprime nelle sue lettere la compaz- 
sione, non disgiunta da imbarazzo, ch’ egli provò trovandosi 
dinanzi quella dama quasi nuda e che pareva morente. A 
stento rintracciò una pelliccia per ricoprirla e tosto che rin- 
venne un poco la trascinò con sè mentre correva sulle trac- 
cie di Napoleone. La poveretta potè sopravivere ed il suo sal- 
vatore, prima di giungere a Kénigsberg, trovò un mezzo di 
farla rimpatriare per la via del Baltico. Napoleone abbando- 
nando le sue truppe per ricondursi con fulminea rapidità a 
Parigi e riorganizzare gli eserciti dalla capitale aveva stabi- 
lito che i reduci dalla Russia prendessero in Vilna i quartieri 
d’ inverno ed ivi si ristorassero e ricomponessero. Ma il re di 
Napoli Gioachino Murat, improvvidamente messo a capo di 
tutto l’ esercito fu assolutamente impari alle gravi circostanze 
e non fu ultima causa dello spaventoso panico che fece ab- 
bandonare il rifugio di Vilna e riprendere una fuga disordi- 
nata con una temperatura di circa 40 gradi sotto zero. Gli 
echi di questi avvenimenti si ritrovano nelle lettere di Witt- 
genstein ; la sua cavalleria fu fra le prime truppe russe en- 
trate in Vilna. La dissoluzione dell’ esercito francese offriva 
ormai un tale spettacolo di orrore che gli stessi vincitori ne 
erano colpiti. Presto il principe Pietro potè rivalicare la fron- 
tiera della Polonia vera e propria ed inseguire Macdonald sino 
sul territorio prussiano. Entrato nella fortezza di Kònigsberg 
egli poteva ormai dire del nemico che voleva raggiungere : 
« Le corps de Macdonald n’ existe plus, excèpté sa personne, 
» ses généraux et quelques ofticiers. ». 

Durante la campagna del 1813 che distrusse il regime 
napoleonico in Germania, il principe Wittgenstein fu inve- 
stito del comando supremo degli eserciti russi e prussiani sino 
all’ indomani della giornata di Bautzen quando gli succedette 
il generale più anziano Barclay de Tolly. Entrò pure in Fran- 
cia alla testa delle sue truppe nel 1814. Le lettere più recenti 


della collezione testè stampata recano la data di Parigi dopo 


che era avvenuta la restaurazione di Luigi XVIII. Anche 
quest’ ultima parte ci offre una testimonianza libera e sincera 
per la storia di quei grandi avvenimenti, ma non può pre- 
sentare, sovratutto per un lettore italiano, l’ interesse vivo ed 
angoscioso che suscitano le corrispondenze riguardanti la cam- 
pagna di Russia. G. GALLAVRESI. 
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8. — Non cessar di sperare nella divina Provvidenza ? 
e come mai, come mai, se Leo andava in guerra per ucci- 
dervi i suoi fratelli o per esserne ucciso ? non era un’ iro- 
nia, un’ ingiustizia, una crudeltà ? Anche i buoni, in certe 
ore della vita, diventano spensierati e commettono atti di 
vera barbarie, perchè non ricordano, perchè non riflettono, 
perchè nella loro beatitudine sfugge a’ loro sguardi l’altrui 
miseria e ambascia. Tutta la lettera di Settimio era d’ una 
raffinata ferocia, dalla prima all’ ultima pagina. Ab! egli 
aveva cessato di confidar nella gran supremazia della re- 
ligione soltanto per le brutalità d’ un frate indegno ?e vo- 
leva con questo unico argomento stornarla dalle dolcì, ben- 
chè tristi voluttà della meditazione e del dubbio, precipi- 
tandola nella più abietta indifferenza per quanto concerne 
i problemi dell’ anima ? Via, 8’ ella non avesse conosciuto 
da gran tempo Settimio, se non avesse saputo che, sotto 
una superficie di leggerezza e di mondanità, suo fratello 
celava un cuor d’ oro e una mente illuminata, superiore, 
educata all’ ammirazione del bello e al culto del buono, a 
quelle parole si sarebbe irritata e sgomentata, dubitando 
della sua superiorità morale e intellettuale! Poi Settimio, 
e ciò era peggio, accennava alle fortune del suo amore; 
vagamente, sì, ma abbastanza da farle intendere che si era 
unito con siora Ilde, compiendo un antico voto e vincendo 
gli ostacoli frapposti da’ genitori di lei. Come tuttavia 
aveva compiuto il votoî come aveva vinto gli ostacoli ? Lo 
scetticismo di Settimio, ch’ ella reputava anche maggiore 
della verità, poteva farle immaginar le più gravi, Ie più 
biasimevoli cose : un rapimento dalla casa, dove siora Ilde 
abitava col padre e la madre, un illecito e clandestino con- 
nubio, la colpa insomma e la vergogna. Romantici entram- 
bi, entrambi esaltati dall’ intensità della loro passione, en- 


(*) Cont. vedi fasc. 16 aprile 1907, pag. 605. (Proprietà del sig. Dott. 
A. Avancini). 
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trambi incalzati da giovanile impazienza, di quale eccesso 
non sarebbero stati capaci? Si richiamava alla memoria il 
passato, esaminava in silenzio la storia di quell’ affetto, 
tanto diverso dal suo, nato in un giorno di noia, alimen- 
tato forse dal calcolo, forse dal capriccio e dal vizio, sre- 
golato, senza una nobile meta, fatto di sensualità piutto- 
stochè, a suo giudizio, di sentimento: una ragazza, che 
riceveva l innamorato di notte e a pochi passi dalla ca- 
mera, dove i suoi genitori, inconsapevoli, dormivano sere- 
namente : un uomo disprezzatore, per consuetudine, della 
muliebre debolezza e assuefatto a ogni genere di trionti in 
alto e in basso: poi la chiave della casetta in Vetriolo, 
consegnata da siora Ilde all’ amante, con che ell’ aveva 
tradita la famiglia, disonorandone il nome e assoggettan- 
dola agli scherni del volgo : poi il tentativo d’ uccidersi, 
di cui tutti parlavano : le lettere scambiate anche dopo la 
partenza da Levico, anche dopo la proibizione del padre: 
insomma, un insieme di cose, che al paragone ella non ne 
aveva fatto la decima parte e se ne sentiva onorata, ele- 
vata, non per superbia, ma per convinzione della sua pu- 
rità e del merito de’ suoi sagrifizi. Sì, aveva ricevuto 
qualche lettera dal tenente von Schoeneberg, qualche al- 
tra ne aveva scritta a lui, ma nessuno finallora in casa sua, 
nè i fratelli, nè il babbo, nè siora Oliva, per quanto av- 
versi a quell’ amore, nessuno le aveva vietato di tenersi 
in relazione epistolare con lui. Fremeva al solo pensiero 
che Leo, nel tempo del suo soggiorno al maso Zivignal, 
avrebbe potuto darle un bacio, un solo bacio su la fronte, 
su’ capelli, sul dorso della mano : ma tra essi non e’ era 
stata una parola, non ce’ era stato un gesto, un pensiero, 
che Dio potesse condannar come disonesto e peccaminoso. 
Perciò, perciò dunque ella era infelice, perciò il suo pa- 
vero cuore non aveva speranze e conforti, perciò tutto 
crollava, si sfasciava intorno a lei e al giovine, disgra- 
ziato al par di leif... Oh! cento volte meglio così : almeno 
essi avevano diritto di tener alta la fronte, di non arros- 
sire davanti chicchessia, di sfidar con impavido orgoglio 
le persecuzioni della sorte, le ingiurie degli uomini, l’acca- 
nimento del dolore. i 

9. — Nella cameretta a mezzodì sotto la torricella am- 
pia e bianca come una stanza di convento, con due lettini 
nel mezzo, due canterani a’ lati, poche seggiole, una ta- 
vola e alcunì quadri di soggetto religioso, la Nanele si sve- 
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stiva adagio adagio, dopo aver recitato le sue orazioni, 
mentre siora Gritele pregava su l’ inginocchiatoio lì ac- 
canto, la testa nelle mani e il corpo abbandonato in atto 
di supremo languore. Salvo il fruscìo delle stoffe, che la 
fanciullina si toglieva d’ intorno, deponendole in bell’ or- 
dine a piè del letto, nessun rumore disturbava la quiete’ 
della notte d’ Aprile, sicchè si sarebbe udito il volo, non 
d’ una mosca, ma d’ una farfalla. Poi, quando fu in cami- 
cia, la Nanele, bionda e fresca come una statuetta di por- 
cellana, rinnovò il segno della santa croce e saltò tra le 
coltri, dove stette pazientemente ad aspettar che le pre- 
ghiere della zia fossero finite. Intanto, immobile nel can- 
dore delle lenzuola e del guanciale, contemplava il soffitto 
a volta, con una rigida chiave di ferro nel mezzo, e il Uri- 
sto magro magro, scolpito nell’ avorio e inchiodato sopra 
una larga croce d’ ebano, che pendeva nel vano tra’ due 
lettini, sostenendo un ramoscello d’ olivo ;:la vera imma- 
gine dello spasimo umano, che costringeva al compianto e 
destava, solo a vederla, un profondo sentimento d’ orrore 
e ribrezzo. Era opera d’uno scultore trentino, Alessandro 
Vittorio della Volpe, fiorito nella seconda metà del decimo- 
sesto secolo, e alla famiglia Zivignal l’ aveva donato un 
amico, de’ nobili Baruchelli da Tenna, quando la prozia 
Savina era entrata sposa ne’ De Pretis di Cavalese. Morta 
quindi la prozia Savina, già vedova e senza prole, il croci- 
fisso da Cavalese era emigrato di nuovo, col resto dell’ere- 
dità, a Levico e nel maso Zivignal gli avevano assegnato 
per sede la camera de’ forestieri, dove, portato in casa mo- 
ribondo, era stato accolto il tenente von Schoeneberg ; ma 
dopo la partenza di questo siora Gritele, senza chiederne 
licenza ad alcuno, l’ aveva levato di là, trasferendolo nella 
sua stessa camera, per averlo sempre sotto gli occhi. Nel 
viso emaciato del Redentore i raggi della candela, posata 
sopra uno de’ canterani, gettavano sprazzi di calda luce 
in forte contrasto con le cupe ombre, che accrescevan la 
durezza de’ lineamenti, e sul costato, candido come neve, 
si scorgeva l’ampia e rosseggiante piaga, apertavi dalla picca 
del centurione. | 

Da un pezzo la Nanele era intenta a contemplar quella 
simbolica figurazione delle torture morali e fisiche, alle 
quali è condannata la creatura più eletta della terra, quan- 
do, stanca del silenzio, che durava da troppo lungo tempo, 
chiamò la zia con voce piana piana, quasi temendo di di- 
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sturbarla. Per due o tre volte siora Gritele non le badò, 
poi, come destata da un letargico sonno, sollevò la bruna te- 
sta, dove i capelli, già scioltà, cadevano in ondulato volu- 
me sopra le spalle e il dorso: anche nel suo viso le me- 
desime ombre tracciavano aspri solchi, la medesima. luce 
ravvivava, nelle parti più sporgenti, la carne impallidita 
dall’angoscia. Non disse verbo, ma il tenero e insieme severo 
sguardo, rivolto alla bimba, era da sè solo un’ interroga- 
zione. | 

— Zia Gritele, — mormorò allora la fanciulletta senza 
distaccare gli affascinati occhi dal Cristo, — zia Gritele, 
ha sofferto molto Gesù, quando )’ hanno posto in croce, 
quando gli hanno piantato i chiodi nelle mani e ne’piedi, 
quando gli hanno aperto il petto con la punta d’ una lan- 
cia? — 

.._ Biora Gritele sorse dall’ inginocchiatoio lentamente e, 
cogitabonda, si avvicinò alla nipotina, sedendo sul suo let- 
tuccio : 

— Se Gesù ha sofferto ? certamente, Nanele, ha sof- 
ferto. 

— Ma non c’era là nessuno per medicarlo ? 

— Sì, c’era sua madre, la Madonna; c’ era la Mad- 
dalena, ch’ Egli aveva richiamato dal vizio e dalla colpa 
alla virtù. Ma i vili Giudei non permisero alle pie donne 
d’ accostarsi e di toccarlo, sicchè esse dovettero assistere, 
impotenti e piangenti, allo strazio della sua agonia. 

— Hanno ragione, dunque, di dire che Gesù fu molto 
infelice ! 

— Sicuro, hanno ragione. — 

Seguì una pausa, della quale approfittarono entrambe 
per correre con l’ immaginazione ad altre agonie, ad altri 
strazi, che col suo olocausto Gesù aveva sperato di miti- 
gare per sempre. 

— Zia Gritele, — continuò di lì a pocola faneiulletta, 
— e dal nemico i soldati son feriti in questa maniera qui? 

— Anche peggio. Il nostro mezzadro Zaneto, ch’ è stato 
in molte guerre, parla spesso delle terribili cose, che si 
vedono su’ campi di battaglia. 

— Per esempio? 

— Per esempio uomini col ventre squarciato, donde 
sgorgano gl’ intestini, altri con la testa spaccata da fen- 
denti di spada, altri ancora con le mascelle fracassate da 
una palla di schioppo; chi si trascina con le braccia, per- 
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chè ha le gambe spezzate, chi alza al cielo le mani stritolate 
dalla mitraglia, chi finalmente... 

— Basta, basta, non voglio sentir altro. Maledetta la 
guerra ! | 

— Sì, maledetta, maledetta! — 

Un fremito corse nelle vene delle due innocenti. 

— E gli zii, — soggiunse la bimba, — potrebbero gli 
zii esser feriti, esser uccisi così? 

— Pur troppo. 

— E il signor tenente f 

— Quale tenente ? 

— Il tuo fidanzato. 

— Ah! Nanele, che ne sai tu? io non ho fidanzato! 
— e un’ invincibile amarezza gonfiava il cuore di siora 
Gritele. 

— Sì, l’ hai. Io dico che l’ hai. Nessuno può ritoglierti 
ciò che Dio ti ha donato. 

— Via, via, che ne sai tu? 

— E non trovo giusto che il tuo fidanzato, il quale è 
buono, il quale ti vuol bene, debba morire laggiù, come un 
cane, in mezzo alla polvere, al fango, al sangue, dopo ch'è 
stato guarito da te... 

— Nanele, Nanele! 

— Non trovo giusto che debbano morire laggiù i miei 
zii, che ci adoravano entrambe, che ci facevano tante ca- 
rezze, che insomma non hanno mai offeso nessuno... 

— È vero. Perchè piangi? 

— Piango perchè... No, non te lo dico! — e così par- 
lando la bimba si volse dall’ altra parte, verso il muro, 
con gli occhi pieni di lacrime, che cercava di nascondere. 
Poi, pentita, chiamò a sè la zia, l’ abbracciò stretta stretta, 
con quella morbosa e delicata aftettuosità, che tutti in lei 
ammiravano, e le sospirò nell’ orecchio : — Senti, adesso ti 
dieo perchè piango... Mi rincresce d’ esser piccina. Se fossi 
più grande, se fossi grande come te, andrei via, andrei 
su campi di battaglia a raccogliere, a consolare, a medi- 
care que’ poveri feriti.... sarei per essi un angelo.... essi 
per merito mio patirebbero meno... — e i singhiozzi le sco- 
tevano l’esile corpicino, agitando i grossi riccioli su le pure 
tempie. 

Siora Gritele rabbrividì. Non era la voce della sua co- 
scienza, che l’ ammoniva, che l’ incitava a operare? 

10. Fu per siora Gritele una notte d’ angoscia. Spento 
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il lume, ella stette ad ascoltar nelle tenebre il lieve respiro. 
della bimba, che oramai dormiva profondamente, e in lon- 
tananza, su la strada postale, un insolito movimento di 
carri e schioccar di fruste. Da’ vetri della finestra, dove 
le tende si ripiegavano indietro a festoni, le giungeva, so- 
litaria fiammella, il piccolo raggio d’ una stella, che sfavil- 
lava nel cielo turchino. Qualche muggito di giovenca, a 
quando a quando, nelle stalle di Montefronte, del Colle 
della Guardia e della Canzana : qualche scroscio di lonta- 
ne acque, forse il Rio maggiore, forse il Boal de’ Reversi, 
portato di tratto in tratto da un soffio d’ aria più veemente: 
in tutto il resto una gran quiete, un gran riposo, una soa- 
vità d’ oblio e di pace, che inteneriva l’anima. Vegliò per- 
tanto siora Gritele, invidiando inutilmente alle cose quel- 
l’ universale tranquillità, che in lei non poteva albergare. 
Infatti ella era in preda a un gran turbamento per gli 
scrupoli religiosi e morali, che da alquanto tempo la tra- 
vagliavano, instillandole mille dubbi intorno all’ onestà di 
‘ persone care e alla necessità che si redimessero ; le diven- 
tava inoltre sempre più manifesta l’assurdità del suo amore 
per il tenente von Schoeneberg e l’ obbligo, ch’ ell’ aveva, 
di rinunziarvi : in pari tempo, oppressa da rimorsi e paure, 
stupita delle concordi ammonizioni, che le venivan da tutto, 
propensa oramai a lasciar questo mondo d’ inganni e di 
miserie per una vita ideale di sagrifizi, d’ abnegazione, di’ 
umiliazioni, la corrucciava nondimeno il pensiero che al 
canuto padre, dal quale era sempre stata amata con tanta 
dolcezza, negli ultimi giorni della sua dimora quaggiù do- 
vesse infliggersi anche )’ immenso dolore di veder lei allon- 
tanarsi spontaneamente dalla casa, per non ritornarvi più. 
Non bastavano all’ infelice vecchio la morte della moglie, 
le stravaganze d’Oliva, i guai di Settimio, la prematura 
orfanezza della Nanele, la presenza e partecipazione di due 
figli alla guerra ? e doveva aggiungersi la perdita della se- 
conda figlia, del suo tesoro, di colei che gli rammentava 
più di tutti gli altri le sembianze della sua diletta con- 
sorte ? Ma, d’ altro lato, che faceva ella al maso Zivignal 
da parecchi mesi? Non era un continuo tormento per il 
fratello, per la sorella, per il babbo la sua inconfortabile 
mestizia, il suo inarrestabile deperire? Povero babbo, era 
già tanto amareggiato dalle sue lacrime, da’ suoì silenzi, 
dal suo pallore, che, forse forse, era meglio non restar più 
al sno cospetto ; del resto saprebbe ch’ ella andava a far 
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opera di carità, che: ci andava contenta, che non correva 
nessun pericolo, -che, infine, in mezzo al trambusto delle 
nuove cure, poteva dimenticar la disgraziata passione 
di cuì era stata vittima ; sapret-be che gli rimaneva la Na- 
nele, una perla di bambina, la vera, la unica e degna con- 
solazione della sua vecchiaia; su la Nanele avrebbe rac- 
colto le sue premure, all’ avvenire della Nanele, in tempi 
burrascosi e minacciosi, avrebbe provvisto più facilmente, 
attendendo a istruirla, a educarla, ad allevarla virtuosa e 
sana.... 

. Quella notte siora Gritele pianse anch’ella d’un pianto 
disperato, che la soffocava, ima contenne gemiti e lamenti, 
per non destare la bimba, e più volte, sprofondata la te- 
sta nel guanciale, morse le ciocche de’ suoi capelli, morse 
la tela del fazzoletto, morse le dita delle mani, aftinchè. 
fosse impedito alla voce d’ uscir dalle labbra, tradendo alla 
nipotina, se non anche alla sorella, che dormiva nell’atti- 
gua camera, il suo segreto affanno. Ci fu pure un istante 
che, venutele meno le forze, dovette rizzarsi a trarre il 
fiato, con una violenta palpitazione di cuore. Poi la crise 
passò, il sangue riprese a circolar nelle vene, si sentì, do- 
po quellò sfogo, più sollevata e quasi rianimata. Aspettò 
da allora con maggiore pazienza il sorgere dell’ alba, ch’era 
prossima ; vide dalla finestra illuminarsi a poco a poco il 
cielo, sopra le frastagliate spalle di Monte Rovere e del 
Pizzo di Levico, vide la stella, compagna e testimonio della 
sua veglia, illanguidir nell’ azzurro del firmamento, come 
assorbita da esso, vide il primo filo d’ oro, che il sole, an- 
cora occulto dietro le vette più alte, lanciava a tingere gli 
orli d’ una softice nube : allora balzò scarmigliata dal letto, 
si ravviò in fretta i capelli, senza nè meno guardarsi nello 
specchio, indossò i: vestiti del giorno innanzi, modesti e 
semplici vestiti, che non bastavano a celare l’ eleganza della 
sua bella persona e scese a respirare la fresca brezza del 
mattino primaverile. L’ Anzoleto e la Libera eran là nel 
cortile, uno con la granata in mano, l’ altra con uno sti- 
valetto di sior Momolo, ch’ ella stava lucidando, a confa- 
bular sottovoce in compagnia di sior Beniamino Colpi. 
Che miracolo a quell’ ora, sior Beniamino Colpi ?... Egli, 
non potendo tenersi niente nel gozzo, era venuto a raccon- 
tare che intorno a mezzanotte, mentre contemplava dalla 
sua stanzetta il cielo stellato, aveva assistito al passaggio 
di molti carriaggi delle ambulanze militari, i quali traspor- 
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. tavano a Trento uno strabocchevole numero di Crociati pri- 
gionieri : gente d’ ogni paese, Lombardi, Veneti, Roma- 
gnoli, Napolitani, per lo più giovani e di buona famiglia, 
a giudicarne dall’ apparenza, e non pochi con un braccio 
al collo o la testa fasciata. Ah! quale spettacolo! Su le 
faccie livide per la fatica e il terrore le fiaccole gettavano 
bagliori sinistri; occhi melanconici, barbe neglette, persone 
attrante e cadenti. Fosse campato cent’ anni, il che non de- 
siderava più, non avrebbe mai dimenticato quella scena da 
tregenda, quella visione infernale! ed era tanto sincero nella 
sua affermazione, sior Beniamino Colpi, da non badar punto 
alla Libera, che, probabilmente per forza di consuetudine, 
crollava il capo mormorando : « vardè, vardè che sbara- 
chegole ! » i 

11. Se Zorzo Scalzeri del maso La Fratta, un giorno 
ch’ egli pascolava le caprette su le alture del Fravort, non 
avesse riconosciuto nella neve recente i vestigi d'un ca- 
moscio ; se un suo amico, figlio di Maria Tagolin, la co- 
gnata di Giambattista Nanoto al maso della Toresele, non 
gli avesse consigliato di portarne la notizia a sior Pasquale 
Zivignal, che gli sarebbe stata data una mancia; se sior 
Pasqual non- fosse accorso con altri cacciatori sul Fravort, 
trovandovi il camoscio e buttandolo in terra morto con un 
colpo ben assestato nella nuca; se poi non sì fosse fatta 
la festicciola all’ insegna del Pesce in Calceranica, alla 
quale anche don Broso, cappellano della Selva, era stato 
invitato per stornare l’ attenzione della polizia; se infine 
don Broso, ferito nel polso da una bastonata, che aveva 
sbagliato la via, e denunziato perciò dal sergente Colombo 
al giudice Moellicetck, non avesse in pena del suo errore 
ricevuta la sospensione dal suo ministero sacerdotale, piom- 
bando così in grave disgrazia presso la curia vescovile e 
nel più intricato imbroglio per rispetto a sè stesso; se 
tutto ciò non fosse avvenuto, è molto credibile che don 
Broso nou avrebbe mai sentito il bisogno di riabilitarsi in 
faccia a’ suoi superiori e alla sua coscienza, non si sareb- 
be mai determinato a entrar nelle private faccende d’ una 
famiglia amica per sostenervi una parte, che poteva da 
certi punti di vista biasimarsi acerbamente. Ma egli, ga- 
stigato e perdonato, mortificato e rimproverato da monsi- 
gnore il Vescovo, capiva di non esser più il prete di prima, 
padrone della sua parrocchia e de’ suoi obbedienti parroc- 
chiani, libero d’ andare e di stare, di maugiare, di bere e 
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di prendersi qualche spasso con la gioventù. allegra della 
Selva o di Levico : egli era un reprobo bisognoso d'aiuto, 
uno sventurato senza la fiducia di chi gli stava sopra e la 
stima di chi gli stava sotto : un poveraccio, insomma, ob- 
bligato ad arrabattarsi per riconquistare, nell’ un modo 
o nell’ altro, il terreno perduto. Con una diversa natura, 
con un diverso ingegno, forse don Broso si sarebbe rego- 
lato più a seconda de’ suoi principi e delle sue convinzioni, 
ch’ erano sempre stati di non immischiarsi nelle questioni 
di psicologia e di tenersi alla larga dalle beghine ; ma non 
tutti quanti nascono leoni, disposti a disprezzare le inevi- 
tabili contrarietà della vita, e don Broso, per colmo d’ in- 
fortunio, si lasciava molto facilmente trascinar dall’ultima 
impressione, che gli pareva la più vera e la più giusta, 
sicchè, quando siora Gritele, un pomeriggio su la fine di 
Aprile, sì presentò a lui per chiedergli un consiglio, inve- 
ce di congedarla senz’ altro, come avrebbe fatto in altri 
tempi, afferrò di buon’ animo la propizia occasione e rice- 
vette l’ interrogante nel suo studiolo, dove c’era appena il 
posto da sedersi in due. Tentò bensì, udito di che si trat- 
tava, metter davanti alla ragazza una serie di considera- 
zioni, per evitare che lo si tacciasse poi di superficialità e 
d’intrighi; ma furono considerazioni assai deboli e lan- 
guide, che, schierate sotto gli occhi di siora Gritele come 
tanti soldatini di piombo, senza sforzo ella potè abbattere, 
dimostrando d’ aver già ponderato seriamente il suo caso. 
La vocazione ? e’ era e irresistibile. 11 babbo? si sarebbe 
rassegnato a quella, che in fondo era una grazia del Cielo. 
I fratelli non ci avevano a far nulla. Quanto alle tradi- 
zioni della casa, nota per la liberalità delle sue opinioni 
politiche e sociali, era bene romperle nel vantaggio di tutti. 
Conchiudendo, sodisfatto della duplice parte, che gli era 
assegnata nel nuovo avvenimento, cioè di comunicarne la 
notizia a sior Momolo e d'’ affrettare contemporaneamente 
le opportune pratiche presso la curia, don Broso concesse 
alla fanciulla, inginocchiata a terra, la sua santa benedi- 
zione, indi fece venire la Giuditta: — Cossa gh’ aveu da 
farne sagiar ? Rosolio ? Sì ben, sì ben, portène un piatelo, 
che se indolziremo la boca. Sastu, Gritele, in convento se 
magna boni boconì e se beve rosolio; bisogna abitnarse! — 
indi, sfiorato appena dalla ragazza il suo bicchierino, che 
don Broso collocò in disparte per la serva, sì avviarono 
insieme verso il maso Zivignal, passando per la Guizza, 
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le Caudine e la polsa della Monega. Lungo ia strada, lun- 
ghetta ma deliziosa, in quella giornata così tiepida e sere- 
na, il prete non cessò di parlar de’ fastidi, procuratigli 
dalla punizione di monsignore il Vescovo, e dimostrò alla 
fanciulla i benefizi, che provengono dalla preghiera ; se non 
ci ricordassimo del buon Dio in certi momenti! ed ecco 
spiegato il torto degli uomini, che non pregano mai.— Chi 
se desmentia de insolarse una scarpa, co el va fora de ca- 
sa? e inveze quanti no se desmentia de nostro Signor al 
punto de no pensar a Elo, co i finisse o i cominzia la zor- 
nada ? nostro Signor còntelo men d’ una scarpa? » e  vol- 
geva in mente di fare la predica della seguente domenica 
su quel tema con quella medesima figura rettorica, commi- 
surata tanto all’intelletto de’ parrocchiani della Selva, quan- 
to alle forze del suo raziocinio. 

12. Sior Momolo accolse quell’ ultimo colpo come do- 
veva accoglierlo un vecchio perseguitato dalla sventura e 
privo della virtù necessaria per resisterle. Incrociò sul petto 
le belle mani, ancora bianche e paffute, si lasciò andar su 
la spalliera del seggiolone e guardò rassegnato il cielo, che 
sfavillava di luce. Con indignazione invece udirono la cosa 
sior Roberto e siora Oliva, che dapprincipio ebbero qualche 
scatto d’ impazienza e di collera, incolpando don Broso di 
non aver saputo persuadere la fanciulla; poi, visto che 
non ce’ era rimedio, piegarono anch’essi, quantunque a ma- 
lincuore, la fronte. L’Anzoleto, la Libera, sior Tonele Par- 
cher e sior Beniamino Colpi, informati di tutto più tardi, 
ammisero ch’era uno sproposito della ragazza, ma che, d’ al- 
tra parte, bisognava perdonarle dopo tanti disinganni. Rin- 
crebbe molto alla povera gente, al mezzadro Zaneto, alle ve- 
dove e agl’infermi del paese, che siora Gritele, o apertamente 
o di nascosto, aiutava sempre volentieri, o con un po’ di 
moneta, o eon un pugno di riso e di farina, o con una dolce, 
affettuosa parola: ma andando a salutarli ella promise che 
da sua sorella avrebbero avuto la continuazione delle an- 
tiche limosine e perciò, fiduciosi nella sincerità di lei non 
meno che nella nota pietà dell’ intiera famiglia Zivignal, 
si rassegnarono al pensiero di perderla, dal momento che 
e’ era la probabilità di surrogarla. Don Broso intanto, col 
permesso di sior Momolo e di sior Roberto, fece le prati. 
che per l’ accettazione della fauciulla nelle monache ospi- 
taliere di San Francesco da Paola: scese due o tre volte 
a Trento, parlò con monsignore il Vescovo, col suo cau- 
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datario, con una dozzina di canonici, abati e madri ba- 
desse : sborsò, eondizione inevitabile, la dote, prescritta 
dalla regola, e l’ entità della quale per siora Gritele era 
stata fissata in ventimila fiorini, e colse il destro per de- 
cantare da sè stesso la sua porzione di merito nella sal- 
vazione d’ un’ anima, altrimenti destinata a chissà che de- 
plorevole fine. Monsignore il Vescovo, contento della cosa, 
ebbe anzi a compiacersene col giocondo cappellano della 
Selva, stimolandolo a rimaner nella buona strada, a rad- 
doppiar lo zelo della sua virtuosa operosità; erano tempi in- 
diavolati, suvvia, e se i pastori, chiamati dalla divina sa- 
pienza a guidar l’ irrequieto e pericolante gregge, non di- 
mostravano d’ esser compresi de’ loro doveri sacrosanti, 
povero mondo, povero mondo! Bravo don Broso, una buona 
volta egli aveva dato prova di lodevoli intenzioni per il 
bene della Chiesa; avanti sempre, senza disanimarsi, di- 
sprezzando le terrene vanità e avendo soltanto di mira il 
trionfo della nostra religione... 

Siora Gritele, che, secondo i precetti dell’ordine, ave- 
va fatto il suo voto temporaneamente per cinque anni, la- 
sciò Levico la prima settimana di Maggio in compagnia di 
don Broso, di siora Oliva e di sior Roberto. Quand’ ella 
fu in procinto di partire, veramente, scorgendo il babbo, 
triste triste, che tremava nel salutarla e non poteva nè 
meno aprir bocca, tanto violenta era la sua commozione, 
ebbe un minuto d’incertezza e quasi quasi, pentita, diceva 
la gran parola, che l’ avrebbe fermata a casa sua; ma si 
ricompose subito, fuggì di corsa dal tinello, dove il babbo 
restava in piedi, come inebetito accanto alla finestra, e rag- 
giunse la brigata, che l’ aspettava nel cortile. Come dietro 
un velo di nebbia riconobbe la Nanele, bianca e bionda 
su la soglia di casa, l’Anzoleto e la Libera, che piangeva- 
no dirottamente, sior Tonele Parcher, curvato dagli anni 
anche lui e col cappello in mano, il vecchio Zaneto, intorno 
al quale il micio, diventato grosso e robusto, sua unica gioia, 
scorazzava saltellando e giocando; c'erano altresì Magnami- 
gole, nella sua palandrana color di cane che scappa, più unta 
e trasandata che mai; c'erano siora Zanze dal Lago, sior Erar- 
do Straibizer, i mezzadri, le loro mogli, i loro figli: si sentì 
intenerita, li abbracciò tutti a uno a uno, e poi via, giù per la 
strada Broa fino alla polsa della Monega, fino alla cappelletta 
de’Santi Rocco e Siro, fino alla contrada de’ Mulini e al Col 
del Rio. Quivi era pronta la diligenza, su la quale salì con 
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la sorella, mentre sior Roberto e don Broso montavano in 
un calesse di riserva; i cavalli, a un colpo di frusta, scal- 
pitarono simultaneamente, un gran rumore di ruote su 
I’ acciottolato della via Regia, una gran tenebra, un gran 
movimento. Si ricordò allora che non aveva salutato il 
mulo della sorella, trasse dalla borsetta alcune zollette 
di zucchero e, fatta fermar la vettura, le consegnò a una 
fanciulla, insieme con qualche carantano, acciocchè le por- 
tasse subito al maso Zivignal: — per Padiscion, non sba- 
gliare, per Padiscion! — 

Nel frattempo sior Momolo si stringeva al petto la 
Nanele e le prodigava su le pallide guance e i bei riccioli 
un subisso di baci: o. 

— Galina castaldina, no g’ ho più altro che ti sola a 
sto mondo, corpo del sentimento! sì, no g’ ho più altro! — 
e fremeva, e gemeva, e sì reggeva a stento su le gambe 
malferme, la berretta cremisi di sghembo e la spilla con 
l’ immagine di Pio nono fuor di posto. Ci fu un momento 
ch’ egli parve cader supino. 

— Nonno, nonno, nonno! — mormorò la bimba con 
accento di supremo affetto. 

E quell’esclamazione voleva dire : 

— Di che temi tu, dunque? Non è abbastanza ampia. 
la terra per contenere male e bene, dolore e gioia, colpa 
e virtù? dì che temi, di che temi? La vita può rassomi- 
gliarsi a una catena; qualche anello si spezza, ma i due 
capi sono ricongiunti tra loro, il fabbro sostituisce anelli 
nuovi agli anelli rotti, così a destra come a sinistra, e la 
catena è rifatta, è ancor solida e forte come prima. Sì sì, 
gallina castaldina e galleto beccheto : il vecchio e il bimbo, 
il nonno e ia nipotina, rimembranze e speranze, passato e 
avvenire... e poi, e poi, e poi... se la terra, dove siamo nati, 
non è sufficiente per contenercei tutti, c° è sempre un rifugio 
loutano da essa, non è forse vero? proprio come galleto bec- 
cheto e gallina castaldina: andemo all’altro mondo, percha 
questo se desfà. — 


V. — Amaro calice. 


1. La gioia di siora Ilde, ravvisando Settimio Zivignal 
in colui, che cantava su la gondola, era stata tanto grande 
da inebriarla, da lasciarla come stordita un gran pezzo. 
Le rincresceva oraniai d’ aver sospettato che il suo amico 


IN ITALIA BELLA 69 


potesse venir meno alle promesse fatte e per conseguenza al . 
perenne impeguo contratto con lei, epperò si proponeva di 

ricompensarlo con altrettanta devozione, talchè egli fosse ve- 

ramente felice tutta la vita e non avesse a pentirsi nè anche 

per un minuto della sua scelta. 

Ah! con quanti baci, con quanto ardore di carezze 
ella voleva premiar quella diletta creatura, che rispon- 
deva così bene al suo ideale di sposo, &’ suoi sogni, al suo 
desiderio ! Ringraziava la sorte, che l’ aveva favorita sopra 
ogni altra donna, concedendole la più cara, la più santa 
delle voluttà, quella di sapersi amata, sinceramente, im- 
mensamente amata, dal più bello, dal più intelligente, dal 
più nobile giovine della terra. Se suo padre e sua madre 
l avessero capito! se avessero ascoltato la voce della sua 
tenerezza per Settimio Zivignal! se fossero stati ‘in grado 
di sentir la grandezza d’ un amore, che non aveva nulla di 
somigliante con le solite, le quotidiane tresche d’ uomini e 
di ragazze, passioni nate nel vizio, alimentate dalla noia, 
languenti nella trivialità, senza slanci e trasporti, senz’ ab- 
bandoni e poesia!... Invece, pur troppo, i suoi genitori 
cercavano per lei un matrimonio comune, un matrimonio 
di convenienza da \pari a pari, destinato a non essere mai 
rischiarato dalla fiamma d’ un profondo atfetto, da quella 
fiamma, che abbellisce anche la bruttezza fisica, che giu- 
stifica gli eccessi, che solleva due cuori sopra le terrene 
miserie e le avvicina a una celeste sublimità. Peggio per 
essi, alla fine; forsechè, pur di non rompere fede a’ lor pre- 
giudizi, avrebbero esitato a gettarla nelle braccia d° uu uo- 
mo qualunque, da lei non voluto, anzi sdegnato e rifiutato, 
intenti solo ad assicurarle i vantaggi della ricchezza e la 
pompa d’ un nome sonoro? o non era quello un vile mer- 
cato, in cui si disponeva della sua persona per disonesti 
fini, non era un’ abbiezione per lei, una dimostrazione che 
la si considerava, non già come un’ anima aperta a liberi 
sentimenti, ma come un oggetto da vendere e sul quale 
essi soli vantassero diritti di legittima proprietà? Non lo 
facevano con malizia, è vero, ma soltanto perchè schiavi 
anch’ essi della moda e delle convenzioni sociali; ma que- 
sta non era una ragione perchè ella dovesse alla sua volta, 
cecamente obbedendo a’ lor voleri, rassegnarsi a un olocau- 
sto, di cui vedeva tutta l’ inutilità e la colpa. Dal momento 
ch’ ell” amava, riamata, Settimio Zivignal, impossibile di- 
ventava che un altr’ uomo occupasse nel suo cuore il posto, 
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già preso da lui; sarebbe stata un’ empietà 1’ adattarviai, 
un vero delitto, al quale non era donna da sottoporsi, 
come vittima inerte mandata al macello e sgozzata dal car- 
nefice senza difficoltà. O lui o nessuno ; così aveva giurato 
a se stessa cento volte, nella contentezza e nell’ aftanno, 
nelle ore di speranza e in quelle di desolazione; o lui o 
nessuno e, finchè le restava un soffio di vita, voleva ado- 
prarsi a serbare Settimio tutto per sè, nell’ ugual modo che 
ella era tutta per lui e, di tronte alla natura, alla giustizia, 
a Dio non poteva più concedersi nè in corpo nè in spirito 
ad altri. Caro, caro, caro! quanta riconoscenza gli aveva della 
sua determinazione, che al tempo stesso sodisfaceva a’suoi 
doveri di buon cittadino e alla cupida brama della fidanza- 
ta! Giacchè ella era la sua fidanzata; non l’aveva Settimio 
così chiamata in faccia alle sorelle quel memorabile giorno, 
ch’ eran salite insieme per visitarlo al Vetriolo ? e si man- 
teneva fedele alla parola, senz? alcun dubbio, e veniva per 
sciogliere ) antico voto, veniva attraverso mille rischi, in 
tempo di guerra guerreggiata, soldato anche lui e consa- 
crato alla causa di Venezia, d’ Italia, della libertà, con- 
sacrato in pari tempo alla sua Ilde, ch’ egli avrebbe preso 
con sè e portata via da quell’ obbrebriosa solitudine, po- 
nendo tine alla troppo lunga aspettazione e richiamandola 
alla vita, da cui ell’ aveva temuto d’ essere con un’ inde- 
gna condanna bandita per sempre. 

La notte successiva alla quasi fantastica apparizione 
dell’ amante, siora Ilde poco o nulla dormì e ne’ brevi mo- 
menti di riposo ebbe le più grate visioni del mondo : giar- 
dini fioriti di rosai e di gelsomini, profondi boschi, ne’ quali 
Je pareva di sommergersi al pallido chiarore della luna, ri- 
viere di fresca acqua, sorrisi di cielo, musiche deliziose : 
ah! quale incanto di sogni! ed ella stava per renderli ve- 
rità!... e destandosi sul far mattino si sentì più legsgie- 
ra, più contenta che mai; non le mancavano che le ali 
per volare lontano lontano dalla terra in quella stupenda 
stagione primaverile, che doveva assistere, crudele contra- 
sto! alle nefandezze, agli orrori, alle miserie di tante bat- 
taglie. Ma le battaglie erano necessarie per allontanare dalla 
patria gli odiosi stranieri, che da mezzo secolo ne facevano 
scempio ; lodato dunque Iddio, se permetteva quelle mi- 
serie e quelli orrori a fin di bene, se era stanco de?’ lutti 
e de’ patimenti dell’ Italia, se con un’ ecatombe di uomini 
provvedeva alla purificazione delle anime, incamminandole 


IN ITALIA BELLA 71 


un’ altra volta verso la virtù : lodato Iddio, se nel passeg- 
giero disordine universale creava la felicità perenne di due 
cuori meritevoli della sua protezione. Che nella guerra Set- 
timio potesse perire non le pareva nè anche da immaginarsi; 
come gli antichi eroi egli doveva esser invulnerabile, come 
Achille si sarebbe precipitato in mezzo a turbini di nemici 
senza riceverne danno, avrebbe ucciso non essendo ucciso, 
avrebbe ferito non essendo ferito. E poi, vestito della mar- 
ziale tunica, col cinturone bianco, con la penna di pavone e’ 
la coccarda sul cappello, Settimio era infinitamente migliore 
di quando, azzimato ed elegante, ostentava i calzoni scozzesi, 
lescarpette inverniciate e i panciotti ricamati con fili d’argen- 
to e d’oro. Ardeva dal desiderio di rivederlo, di mangiarselo 
con gli occhi, d’ essere presa tra le sue robuste braccia, ap- 
poggiandogli la testa sul petto largo e forte, dove si sentiva 
battere con violenza il cuore! 

2. Ma sior Settimio, forse occupato da’ suoi impegni 
militari, per due giorni, due eterni giorni, non ritornò in 
rio di san Barnaba, sicchè la poveretta cominciava a in- 
quietarsene, dolente d’ essersi troppo illusa e fin dubitando, 
quanto più il fatto si allontanava nel tempo, d’ aver pro- 
prio visto lui. Non potevano esserci in tutta Venezia, tra’ 
diciotto o ventimila uomini armati, parecchi giovani ras- 
somiglianti al suo diletto e nella voce e nella persona e nel 
viso ? oppure ella era stata in balìa d’ un vaneggiamento 
de’ sensi, al punto da credere come avvenuto ciò, ch’ era 
effetto dell’ immaginazione ? Non accade spesso, forse, che 
le visioni di certi sogni prendano per noì tutta la consi- 
stenza della realtà ? che ci lascino nell’ anima le medesime 
amarezze, il medesimo piacere ? che ci restino impresse nella 
memoria come una sventura o una fortuna, la quale ci sia 
veramente toccata ? e siora Ilde, trepidando, restava lun- 
ghe ore alla finestra, e spiava con inquieto occhio da en- 
trambe le parti, se mai una gondola entrasse nel rio di 
san Barnaba, e tendeva l’ orecchio per essere pronta, quan- 
do si fosse rinnovato il canto di quel pomeriggio, che l’aveva 
scossa come un improvviso suono di tromba; vana aspet- 
tazione, perchè nessuna gondola compariva dal Canal grande 
con uomini armati, nessuna voce faceva echeggiar delle sue 
note armoniose l’ aria profumata dal rosaio d’un sottostante 
balcone. Sporgendosi, ella vedeva l’ acqua salmastra del 
rio di san Barnaba tremolante in larghe onde, ogniqual- 
volta nel Canal grande passava una barca o le fantesche del 
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vicinato, secondo il cattivo uso di Venezia, gettavan giù 
un inutile ingombro della. casa, piatti infrauti, ‘bucce di 
verdura, torsi di cavelo : una rondinella, la prima dell’ an- 
nata, sfiorava ne’ suoi errabondi volteggiameuti quella li- 
macciosa superficie, cercandovi moscerini e libellule per il 
suo pasto : di tanto in tanto un viso di vecchio o di bam- 
bino si attacciava alle attigue finestre, in atto di chi si 
annoia e non sa come salvarsi dagli sbadigli.. Del resto 
niente di notevole: muri grigi e melanconici, qualche mia- 
golio di gatto affamato o innamorato, qualche bisbiglio di 
uccelli prigionieri ed esposti al sole nelle pendule gabbiette. 

Quegli uccelli le richiamavano alla memoria i trilli del 
canarino, che aveva visto nel deserto campiello il disgra- 
ziato giorno d’ autunno, quando si era perduta e quattro 
soldati tedeschi erano in procinto di maltrattarla; ciò le 
ricordava anche il suo salvatore, 1’ uffiziale d’ artiglieria 
cavaliere e barone Felice Abate di Santamaura, che le aveva 
fatto amaramente scontar l’ accettazione d’ un cortese ser- 
vizio, diventando intimo della sua famiglia e alzaudo i suoi 
desideri fino al possesso della sua persona : un uomo in- 
sopportabile tanto per la pedanteria della conversazione, 
che non oftriva mai nulla d’ attraente e di piacevole, quanto 
per centomila altri piccoli difetti; ma dallo scoppio della 
Rivoluzione in poi, e anche di ciò era a questa riconoscente, 
il capitano non era più tornato al palazzo Trevisan, la- 
sciando nella costernazione ì suoi genitori, e una mattina, 
entrata bruscamente nella sala de’ ricevimenti aveva udito 
ella stessa il vecchio Franz raccontare che « l’ ottimo gio- 
vine » era già in viaggio, con molti de’ suoi compagni, alla 
volta di Trieste, dove lo mandavano aftichè si avvezzasse 
alla « bora ». La signora contessa, parendole che nelle pa- 
‘ role del domestico ci fosse un’ironia non abbastanza na- 
scosta, aveva dato su la voce al petulante, cosa che del 
resto avveniva ogni altro giorno, ma la figliola in cuor 
suo non aveva potuto che rallegrarsi e della notizia per sè 
e del modo impertinente, col quale essa arrivava in casa. 
Peccato che di quel brontolone fosse bene non fidarsi! le sa- 
rebbe stato così comodo, dal momento che non era favorevol- 
mente dispostn per il capitano, valersi di lui nelle future re- 
lazioni e corrispondenze con Settimio Zivignal! ma alla sua 
antica e invincibile repugnanza a trar profitto, in qualun- 
que maniera, delle. persone salaviate dalla famiglia, si ag- 
giungeva la particolare avversione per il domestico, che in 
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tante altre occasioni avevo tenuto dalle parti del babbo, sic- 
chè per tutto l’ oro del mondo non avrebbe potuto abbas- 
sarsi fino a lui. Rimpiangeva bensì la buona e mite siora 
Tartara, che spesse volte era stata un prezioso aiuto nelle 
sue avversità e in seno alla quale sarebbe stata pronta &° 
versar qualunque segreto del suo cuore. Siora Tartara era 
morta; glie ne aveva scritto da Levico l’ amica Margherita 
con una lettera arrivata fin dal venticinque Marzo ed ella era 
rimasta sinceramente afflitta dell’ irreparabile perdita non 
solo a cagione del danno, che doveva derivargliene, ma an- 
che per l’ aftetto inspiratole dalla nonagenaria. Se la sua 
navicella era destinata a procedere col vento in poppa, co- 
me i prodromi le facevan supporre, se un tempo ella fosse 
ritornata a Levico contenta della sua sorte, ecco, si pro- 
poneva di sottrarre la salma di siora Tartara all’ oblio della 
fossa comune, dedicandole una lapide con un’ epigrafe de- 
gna di lei: almanaccava anzi sopra i concetti da mettervi 
in rilievo, ma conchiuse col proporsi di lasciarne la cura al 
suo Settimio, il quale s’ intendeva molto di lettere. 

3. Sior Settimio, vestito all’ ugual foggia, con la me- 
desima penna di pavone nel cappello e ad armacollo il mede- 
simo schioppo, ripasso in rio di san Barnaba, accompagnato 
dal solo gondoliere, verso il tramonto del primo d’Aprile. 
Nè bisognò che chiamasse l’ amata alla tinestra cantandole 
un’ altra volta il giocondo motivo del Barbiere di Siviglia, 
perchè siora Ilde era pronta al suo posto e, come appena 
egli comparve. gli mandò un bacio su la punta delle dita, 
pallida a un tempo per la commozione e il piacere. Il gio- 
vine rispose al bacio sventolando il cappello, indi, chi- 
natosi celeremente, lanciò con una specie di fionda, della 
quale era munito, qualcosa di solido e bianco, che cadde 
entro la cameretta di siora Ilde, dopo esserle passato sopra 
la testa. Fu un attimo, un baleno ; la veloce gondola era 
già lontana, dalla parte del palazzo Rezzonico, svoltava nel 
Canal grande e si dileguava nel labirinto delle altre gon- 
dole e barche, che, come frecce, attraversano sempre da ogni 
parte la più ampia e viva arteria della città. Allota la fan- 
ciulla, persuasa che il suo diletto non sarebbe tornato in- 
dietro per quel giorno, si dette a ricercare nella camera 
il piccolo involto, buttatovi da lui, e lo trovò sul piumino . 
del letto. 

Era un sasso, intorno al quale stava ripiegato e legato, 
un foglio di carta, e ancor più palpitante, la fanciulla lesse 
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in questo alcune parole piene di tenerezza, rinnovati giura- 
menti di fedeltà e una proposta, che a tutta prima la colmò 
di stupore e di sgomento. Settimio infatti voleva o presen- 
tarsi in persona al consiglier Dellapiana o scrivergli al più 
presto una lettera, per chiedere la mano di sua figlia; ben 
sapeva quale sarebbe stata, nell’ un modo o nell’ altro, la 
risposta dell’ emerito personaggio, ma gli sembrava corretto 
e dignitoso un tal passo, innanzi a ogni altro, acciocchè non 
fosse detto ch’ egli e siora Ilde, complottando di loro arbi- 
trio contro la famiglia e mancando agli obblighi della buona 
creanza, delle convenienze civili e dell’ onestà, si metteva» 
no dalla parte del torto e perdevano il diritto d’ essere 
trattati benignamente. Questo il pensiero di Settimio, ma 
siora Ilde giudicò pericoloso il tentativo, perchè con esso, 
come suol dirsi, si sarebbero scoperte al nemico le batterie, 
ponendolo nella condizione di stravincere ; se il consiglier 
Dellapiana conosceva che in Venezia c’ era il giovine aspi- 
rante alle nozze con sua figlia, quel terribile seduttore che 
era stato causa di tenti guai in Levico, non avrebbe tardato 
a premunirsene, rendendo più difficili gli altri piani d’en- 
trambi e costringendoli a lottare contro il non lieve osta- 
colo della sua vigilanza. Chi inoltre li assicurava che il 
babbo, cor’ era fuggito da Levico, in Ottobre, per la me- 
desima ragione non fuggisse in Aprile da Venezia f egli 
era uomo tenace nelle sue convinzioni, duro e implacabile 
ne’ suoi oddii, e ben doveva riconoscerlo colei, che non aveva 
potuto smuoverne la fermezza nè pure con la minaccia del 
suicidio. Del resto il babbo, e questo valeva a giustificarlo 
in parte, viveva nella certezza che siora Ilde fosse oramai 
sottomessa alla sua ferrea volontà: credeva d’ averla sbi- 
gottita con la risolutezza della sua opera e di tenerla avvinta 
alla sua autorità : illusione alimentata in lui, per bisogno 
di pace e per opportunità di casi, dalla stessa figliola, 
troppo aliena, gli ultimi tempi, dagli scatti di ribellione e 
da ogni atto, che potesse attirar su di lei nuovi sospetti e 
nuove repressioni.... 

Nondimeno, per non rifiutare fin da principio una so- 
disfazione al suo diletto, quantunque a malincuore, sì de- 
terminò a obbedirlo : stabilì invece di non aderire, per il me- 
glio dell’ una e dell’ altro, al suo desiderio di continuare più 
oltre il carteggio nel modo adottato : stava bene ch’ ella gli 
scrivesse, con le lettere di S. Z., presso la signora Cate Ba- 
golin in calle Longa al numero 3498, ma non approvava af- 
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fatto che Settimio si valesse ancora della gondola e della 
fionda : niente di più facile che, qualche volta, i suoi ge- 
nitori lo ravvisassero, per un malaugurato accidente, mentre 
lanciava il suo proiettile e allora chissà quali impicci! il 
meno era che le proibissero d’ affacciarsi mai più alla fine- 
stra, impedendole così ogni comunicazione con lui! Gli prepa- 
ro dunque una bella letterina, in cui, dopo averlo ringraziato 
di tutto, lo supplicava di non pregiudicare sè e lei con im- 
prudenti risoluzioni ; venisse il meno possibile in rio di San 
Barnaba e, se le voleva proprio bene, non ci venisse più : 
mandasse pure la sua richiesta di matrimonio al babbo, ben- 
chè fosse un inutile spreco di tempo, e, avuta una qualunque 
risposta, ne desse sollecitamente relazione anche a lei con 
l’ uguale intermediaria, signora Cate Bagolin, dalla quale 
provvederebbe ella stessa a ritirar i suoi scritti un giorno 
sì e l’ altro no. Ravvolse la sua paginetta intorno al sasso- 
lino e aspettò che Settimio ripassasse sotto la finestra per 
gettarglielo giù. Il giovine comparve infatti alla medesima 
ora del seguente giorno ; si levò il piumato cappello, che stese 
agilmente per accogliervi il desiderato oggetto, e quando 
esso vi cascò dentro, fu sollecito a impossessarsene e a na- 
sconderlo in una tasca, dopo di che, rinnovato l’ invio d’un 
affettuoso bacio su la punta delle dita, svoltò, troppo fugace 
visione, all’angolo del palazzo Rezzonico. Appena egli non 
fu più visibile, siora Ilde a un tratto ebbe un improvviso 
pentimento, immaginando d’ essere stata fredda col suo 
amico e nello sguardo e nello scritto ; si rimproverò aspra- 
mente di melensaggine e avrebbe voluto scendere dalle 
scale a precipizio, montar nella prima gondola, che avesse 
trovato, e correre su le sue tracce per parlargli, per abbraco- 
ciarlo, per ottenere l’ ambito perdono. Ma si persuase che 
sarebbe stata una follia e dovette rimaner con quell’ as- 
sillo in cuore parecchi giorni. 

4. A tuttii malanni in questo mondo, anche ì più gravi, 
Cè sempre un rimedio, a tutte le sventure un ripiego, sal- 
vochè alla morte. Così, anche scartata la proposta di Setti- 
mio Zivignal, che cioè egli passasse sotto le finestre del pa- 
lazzo Trevisan in rio di San Barnaba, per mandarle di tanto 
in' tanto qualche biglietto; siccome era presumibile che, in 
tempo di sì gravi trambusti, ella non avrebbe avuto como- 
dità d’ andar dalla signora Cate Bagolin, in calle Longa, 
siora Ilde non stentò molto a trarsi d’ impaccio, guaren- 
tendosi la più sicura impunità. Ricorse appunto all’ avvo- 
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cato Fedricuzzi, il quale, proprio in principio d’ Aprile, 
aveva reso all’ emerito consiglier. Dellapiana, oltrechè alla 
nobilissima sua moglie, un segnalato favore, col salvarli da 
una perquisizione, decretata del Comitato per la pubblica 
difesa, e fors’ anche dall’ arresto. Si sapeva che il consi- 
glier Dellapiana, ospite avventizio della città, partiti gli 
uffiziali e soldati tedeschi in conseguenza della resa, aveva 
mantenuto clandestine relazioni con parecchi tra essi e più 
specialmente col capitano d’ artiglieria cavaliere e barone 
Felice Abate di Santamaura ; pazienza poi se le clandestine 
relazioni si fosser limitate a questioni private e domestiche, 
come l’ uno e l’ altro ne avevan diritto, ma al contrario si 
erano scambiate confidenze politiche e militari, dalle quali 
poteva venir qualche danno a Venezia. 

Sennonchè, subodorata la cosa negli oftici del Ministero 
della guerra, dove bazzicava spesso, l’ avvocato Fedricuzzi 
aveva creduto suo dovere d’ interporsi, non solo avver- 
tendo di tutto i suni congiunti, ma anche stornando da 
essi ogni pericolo di condanna e di pena. Sarebbe stato 
giusto che l’ emerito magistrato, conosciuti i meriti dell’av- 
vocato Fedricuzzi, glie ne mostrasse gratitudine, accoglien- 
dolo in casa con maggiore espansione e cordialità; invece 
il consiglier Dellapiana, scampato per miracolo alla vergo- 
gna del carcere, aveva trattato il suo benefattore così inur- 
banamente, così arrogantemente, da destargli nell’ animo, 
insieme col rammarico, anche il dispetto. Si accorse di ciò 
siora Ilde e, sia per una segreta intenzione di trar vantag- 
gio dagli errori altrui, sia perchè voleva bene a quel pie- 
colo uomo onesto e bonario, non tardò a circuirlo con 
tante e tali moine, ch’egli si lasciò prendere volentieri nella 
rete. L’ avvocato Fedricuzzi aveva una di quelle nature 
mobili e calde, che, come sono facili a prostrarsi nell’ in- 
fortunio, così più presto si esaltano nella riconoscenza e 
nell’ affetto ; accecato da questi sentimenti per siora Ilde, 
quando la vide piena di cortesia e affabilità, non osò farle 
la menoma obiezione il giorno che fu da lei incaricato 
d’andar in calle Longa al numero 3498, a ritirar da siora 
Cate Bagolin le lettere per I. D. P.; credette anzi alle sue 
parole, ch’ ella fosse in comunicazione con una celebre da- 
ma veneziana, tutta dedita alla causa nazionale, e, sapendo 
già come la pensasse siora Ilde, fu lieto di prestarle un 
piccolo servizio, che, mentre ridondava a vantaggio de’ li. 
berali; era quasi una tacita riparazione dello sbaglio com- 
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messo col proteggere la persona d’ un rinnegato. Andò 
dunque in calle Longa, parlò con la vecchia fritolera, la 
quale invero tentennò alquanto prima di consegnargli la 
lettera, che già possedeva per I. D. P., versò nelle mani 
di lei un gruzzoletto di monete e, placatala a quel modo, 
riportò alla fanciulla otto belle pagine, scritte da sior 
Settimo per riferirle minuziosamente le pratiche che gli 
era stato consentito d’ avviare. Ma, com'era d’ aspettar- 
sì, punto allegri effetti esse avevano avuto, perchè alla 
sua domanda di matrimonio, espressa con tutto il rispetto 
e con tutta la dignità, il consiglier Dellapiana, dopo un 
giorno solo, sì era affrettato a rispondere col mandargli 
indietro la sua stessa lettera, senza un commento, senza 
un segno, senza un cenno di riscontro o di ricevuta. Il più 
indegno attronto, che possa farsi da un gentiluomo a un 
galantuomo, un affronto tale che sior Settimio se ne senti- 
va rimescolato il sangue, e bolliva dal desiderio di vendi- 
carsene a oltranza, e doveva al suo grande, al suo sincero 
affetto per lei, povera disgraziata, se non correva dall’odioso 
vecchio a farsi render conto della sua brutalità. 

Non eran più, grazie a Dio, i tempi delle soverchierie 
politiche e giudiziarie; Venezia era libera, era una Repub- 
blica democratica, non restava più posto in essa per i pre- 
potenti. 

Ci pensasse anche lei, al più presto, e se le pareva che 
suo padre avesse torto, tanto meglio, sarebbero stati in due a 
soffrirne le conseguenze : se invece reputava che suo padre 
fosse dalla parte della ragione, oh ! allora non perdesse un 
minuto a discuterne, ma si considerasse senz'altro prosciolta 
da ogui obbligo presente e futuro verso il plebeo e abor- 
rito Settimio Zivignal... 

Siora Ilde prese la penna e, di primo impulso, col cuore 
acceso della medesima indignazione, riscrisse al suo diletto 
per avvertirlo che oramai, provate inutilmente tutte le vie 
legali, non restava che l’ ultima, ma la più spiccia: venisse 
in rio di San Barnaba su la porta del palazzo Trevisan 
con una gondola e qualche amico fidato per la mezzanotte 
in punto tra il dieci e l’ undici Aprile, si regolasse secon- 
do l’ orologio di San Marco : scenderebbe, di nascosto da’ 
suoi genitori, per raggiungerlo : si rimetteva in lui, total- 
mente, abbandonandosi in sua balìa : ma non dimenticasse: 
la mezzanotte in punto, non due minuti di più! — 
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5. Dopo di che siora Ilde aspetto, sforzandosi d’ essere 
più tranquilla che mai, la notte tra il dieci e l undici 
Aprile. Incalzavano frattanto gli avvenimenti politici, te- 
nendo Venezia in perpetua agitazione : il consigliere Della- 
piana si arrovellava che arrivassero notizie dì sconfitte au- 
striache, di trionfi dell’ esercito sardo, di concordi aspira- 
zioni all’ unificazione d’ Italia ; la contessa sua moglie 
sbadigliava di noia metà del giorno, passava l’ altra metà 
a vestirsi e svestirsi, a impomatarsi, a provarsi nuovi na- 
stri e nuove acconciature : ma di sior Settimio Zivignal nes- 
suno fiatava. i 

Appunto in questa bonaccia si maturò la fuga di 
siora Ilde, che, prese tutte le misure, quando venne il gran 
momento non titubò, non temette, non ebbe i tardivi seru- 
poli, che talvolta arrestano sul più bello le imprese, ma, 
deposto il pensiero di valersi d’ un vestito maschile e della 
barba tinta, così com’ era, indossando una gonnella di lana 
turchina e un giubbetto bianco, copertasi le spalle con la 
pellegrina di mezza stagione, all’ avvicinarsi delle venti- 
quattr’ ore uscì piano piano di casa, scese al buio le scale 
e si fermò sotto l’ andito presso la darsena, col cuore in 
tempesta e la fronte martellata da fiotti di sangue. Dall’orolo- 
gio d’un vicino campanile echeggiavano i gravi squilli della 
mezzanotte : sei colpi, che rimbombando nel silenzio della 
città addormentata vibrarouo a lungo nelle onde dell’ aria 
e della laguna. Ritornò quindi il silenzio di prima e già 
siora Ilde, senza raccapriccio, senza esaltazione, stava per 
accostarsi maggiormente al canale, che le gorgogliava al pie- 
de, quando le giunse agli orecchi il suono di due remi, che si 
tuttavano nel rio di San Barnaba, spingendo una gondola, 
e i rossi raggi d’un fanale illuminarono davanti a lei le mo- 
bili increspature della torbida superficie. La gondola sfiorò 
appena la darsena, due vigorose braccia si protesero ad 
atterrar la fanciulla, che con uu lieve salto entrò nella 
barca, poche parole mormorate sottovoce, una rapida vol- 
tata e via celeremente portati dall’ acqua marina, che li 
sorreggeva come un molle e fido letto, creato peri sogni 
e ì vaneggiamenti dell’ amore. 

— Grazie, grazie, grazie! — ripeteva sior Settimio, se- 
duto accanto a lei sotto il felze, divorandole di baci una 
mano; — dubitavo che fosse un cattivo scherzo!...— 

‘La fanciulla, nelle tenebre, sorrise di gioia. 
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— Un cattivo scherzo ? se tu avessi tardato un altro 
minuto... 

— Ebbene? 

— Ebbene, mi sarei gettata nel canale... 

— Proprio? — soggiunse il giovine, rabbrividendo. 

— Te lo giuro. 

— Allora è segno che Dio ci protegge, Ilde. Una ron- 
da di guardie civiche, al ponte di Rialto, voleva impedirci 
di proseguire fin qua. Dovemmo indugiarci a mostrar il 
permesso del generale Giorgio Buol, col bollo del comitato 
di difesa, ragionare, bisticciarci, consumar quasi un quarto 
d’ ora. Ma eravano in anticipazione e il nostro gondoliere 
fece miracoli, arrivando allo sbocco del rio di San Barnaba 
in canal Grande nell’istante che batteva mezzanotte... Quale 
rischio abbiamo corso tutti quanti! domani il capo di quella 
pattuglia me la pagherà. 

— Che cos’ avresti fatto, — continuò la fanciulla, — 
se tu fossi giunto dopo il mio annegamento? — 

Sior Settimio la strinse spasmodicamente alla vita, co- 
stringendola a cadergli sul petto : 

— Non parliamone, non parliamone. Impazzisco solo a 
pensarci ! e piuttosto dimmi se sei contenta! 

— ARL! Settimio! — e la voce morì in un bacio. 

La strinse un’altra volta con ardore, ma non le faceva 
male, anzi le piaceva tanto quella tenerezza, espansiva e folle. 

— Sei contenta? — egli ridomandò infine. 

La poveretta che non aveva pianto quasi mai in sua 
vita, si stemperava in lacrime, singhiozzando fortemente: 

— Troppo, troppo, troppo! — e si lasciava asciugar 
il pianto, che le rigava le guance e cadeva in grossi goc- 
cioloni sul morbido collo. Ora inenarrabile e che non do- 
Veva esser mai più dimenticata da entrambi. 

6. La famiglia, dove siora Ilde andò ad albergare, abi- 
tava cinque modeste camerette d’ una vecchia casupola, 
nel rio del Malcanton : due donne sole, con un giovine di 
diciott’anni loro nipote, due sorelle trentine da Cles, trasfe- 
ritesi a Venezia fin dal 1832, quando sior Todero Spado- 
ner, loro fratello, era entrato nell’ arsenale, come maestro 
d’officine. Poi sior Todero Spadoner era morto, lasciandole 
în una certa agiatezza e affidando loro:!1’” educazione del 
figlio, in apparenza robusto, ma paralitico nelle gambe e in 
parte anche delle braccia. Quantunque non fossero po- 
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verissime, siccome Bibì richiedeva molte cure ed esse 
erano costrette a grosse spese, per risarcirsì avevano 
cominciato col tener gente a dozzina; ma la guerra a un 
tratto, interrompendo i commerci, aveva tolto alle due s0- 
relle il guadagno, che lor proveniva da’ pigionali, quasi 
sempre commessi viaggiatori e mercanti, sicchè si eran tro- 
vate in qualche strettezza senza colpa nè peccato. Figurarsì 
dunque se, offertasi l’ occasione di far del bene con loro 
vantaggio pecuniario, non dovevano affrettarsi ad accettare, 
rinunziando a ogni eccezione circa l’ origine de’ loro emo- 
lumenti e il genere di persone, disposte a non respingere 
la loro ospitalità! Avevano perciò di buon grado accolto 
il chierico don Brustolar, che si presentava con un biglietto 
del prete Dal Camin, parroco di Santa Maria del Carmine, 
e aspirava al titolo di cappellano militare, sia nella guar- 
dia civica, sia nelle soldatesche di linea: poi il chierico 
don Brustolar, da pochi giorni entrato in loro casa, aveva 
parlato vagamente d’ una sua cugina d’ eccellenti condì- 
zioni domestiche, ma orfana e in preda a un tutore au- 
striacante, il quale voleva a ogni costo darla in moglie 4 
un uffiziale tedesco, onde la poveretta, per non essere sa- 
grificata da quel barbaro, era scappata dalle sue granfie e 
cercava di stargli alla larga, tanto più che un fratello di 
lei, tenente nel genio a’ servizi della Repubblica e diser- 
tore dell’ Austria, l’ appoggiava in tutto e per tutto, pen- 
sando a mantenerla decorosamente e desiderando che fosse 
ben collocata: siccome da ultimo esse reputavano il chie- 
rico un bravo giovine, d’istruzione pari all’ onestà, e da 
questo argomentavano che i suoi parenti, rassomiglian- 
dogli, fossero non meno meritevoli di stima, finirono 
col proporsi di tener la ragazza con sè e sotto la loro 
sorveglianza guarentita contr’ ogni tiro del tutore. Tan- 
to meglio poi se, per quanto dipendeva da esse, po- 
tevano scornar l’odioso e austriacante tutore, uno dì quel. 
li, che con cattivi consigli e peggiori opere avevano pro- 
vocato la ribellione di Venezia e una guerra così disastrosa! 
Nel loro piccolo si sarebbero gloriate di contribuire, entro 
certi limiti, all’ umiliazione del tristo; ma il fatto è che 
siora Ilde fu condotta in quella casa e vi trovò il chierico 
don Brustolar, vestito da secolare, ch’ ella conosceva ap- 
pena di vista e che seppe esser il medesimo compagno, 
col quale Settimio Zivignal era passato la prima volta ac- 
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canto al palazzo Trevisan; il suo amante l’ aveva già in- 
dettata che lo trattasse come un cugino: audacia non le 
mancava e, del resto, capì facilmente che, per le due 
ospiti, bastava salvar le apparenze; fu gentile e affabile, 
inventò ogni sorta di storielle per gabbarle, se mai sì la- 
sciavano gabbare, infine si adattò senza fatica a quella 
vita di solitudine e di prigionia, consolandosi con le fre- 
quenti visite del fratello, ossia di sior Settimio, sempre più 
tenero, sempre più innamorato e appassionato. Nel frat- 
tempo il chierico don Brustolar, accortosi che il prete Dal 
Camin, idolatra di Pio nono e ardente patriotta, era di 
natura facilmente eccitabile e generosa, tanto disse e tanto 
fece da indurlo a promettere che sposerebbe in segreto 
i due giovani; meglio batter il ferro finchè era caldo, 
approfittando di tutte le circostanze favorevoli : si preparò 
l'occorrente, a poco a poco, e non fu cosa malagevole ; i 
testimoni erano pronti in Cesarin della Velada, sergente 
delle batterie a Marghera, e in Beppi Zavatta, semplice 
soldato delle ambulanze ; perciò esperite, le ultime pratiche 
del caso, il dodici Maggio i due giovani, entrati separata- 
mente nella chiesa di Santa Maria del Carmine e raggiun- 
tivi alla spicciolata dagli amici, vi furono uniti in matri- 
monio dall’ affabile parroco, il quale, per essere molto gio- 
viale, si divertì a spruzzarli d’acqua benedetta, con somma 
ilarità de’ presenti e rammarico della sposa, non paren- 
dole quella una cerimonia da prendersene gioco. Ma si con- 
solò presto, siora Ilde, riflettendo che, comunque, le sue 
nozze erano celebrate, che nulla più, salvo la morte, 
avrebbe potuto spezzar il santo vincolo, ond’era congiunta 
col suo diletto, e che anche i suoi genitori, oramai, do- 
vevano accettare senz’ altro il fatto compiuto. Tuttavia, 
quando ne chiese notizie all’avvocato Fedricuzzi, incontrato 
in casa di siora Cate Bogolin, udì che l’ una e l’altro, 
con regolare salvacondotto del Governo, erano partiti alla 
volta di Vienna, rinnegando così il loro sangue e abbando- 
vandola al suo destino. 

7. La vita per i due sposi, nonostante le pubbliche 
turbolenze e iatture, scorreva abbastanza tranquilla. In- 
fatti sior Settimio, appena libero da’ suoi impegni come 
tenente del genio, toruava dalla sua donnina per godere 
con lei qualche ora di riposo e di felicità. Oramai egli 
aveva deposto il vestito, un po’ fantastico, di quand’ era 
giunto a Venezia: non più carabina, non più cinturone, 
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non più giberna, come voleva l usanza della guardia 
civica, ma un vero costume militare, con mostre rosse, 
spallini, ricami d’ oro sul colletto e alle maniche, berretto 
di panno bruno con visiera di cuoio; avvezzo a dure fa- 
tiche, per avere passato l’ inverno su le montagne di Pinè, 
non softriva nulla nè per le frequenti veglie, nè per gli stra- 
pazzi, nè per i lunghi digiuni, nè infine per l’ intensa oc- 
cupazione della mente; pochi momenti di sonno bastavano 
a ristorarlo per un’ intiera giornata: nessun bisogno di 
«cibi rari e copiosi, nessuna molestia per il freddo delle 
notti, l’ umidore degli attendamenti, la privazione d’ ogni 
agio e d’ ogni comodità ; inoltre, quando si era trattenuto 
un istante a guardar negli occhi la sua Ilde, stringen- 
done le belle mani tra le sue e ascoltandone l’ armoniosa 
voce, che non aveva niente d’ umano e di terreno, quando 
insomma aveva potuto fermarsi anche per breve in segreta 
e confidente intrinsichezza con lei, ripartiva più gaio, più 
agile e più sicuro, come se da quegli occhi a mandorla, 
così eloquenti anche nel silenzio, avesse attinto nuova forza 
a operare, nuovo impulso a sperare. Ah! ella era un tesoro, 
del quale soltanto allora imparava a conoscere tutte le virtù 
e tutte le bellezze. 

Quantunque nella povertà di quel soggiorno (una 
spaziosa ma nuda camera con due finestre, due lettini se- 
parati da un paravento, una tavola, alcune seggiole e un 
immenso armadio, che conteneva i vestiti di tutte le per- 
sone alloggiate nella casa), quantunque in quelle condizioni 
siora Ilde non avesse modo di sfoggiar pomposi ornamenti, 
egli la trovava infinitamente più graziosa e amabile d’ una 
volta, quand’ era zitella, quando la conosceva appena ap- 
pena e la vedeva di rado, in distanza, o anche di notte: 
impeccabile nelle forme, co’ suoi capelli di color castano 
così abbondanti, fini e morbidi, che parevan di seta, con 
la carnagione olivastra, ma sana e soda, col delicato pro- 
fumo della mondezza e della giovinezza : se ne sentiva anzi 
innamorare maggiormente, non saziandosi mai di baciarla, 
d’ accarezzarla, d’ adorarla ginocchioni nell’ ugual maniera 
che si adora un idolo, un santo, una divinità : i suoi pen- 
sieri, lontano, erano con lci, i suoi desideri facevan capo 
a lei: per lei dimenticava, quasi, la famiglia, ì fratelli, le 
sorelle, il babbo : per lei diventava credente neila Prov- 
videnza, che l’ aveva favorito con un tale dono, per lei 
mattina e sera alzava al cielo una preghiera, affinchè la 
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misteriosa sapienza, motrice del mondo e sovrana di tutte 
le creature, la conservasse a lungo qual’ era, fresca, gio- 
vane e avvenente, versando sopra il suo capo ogni sorta 
di beni e di gaudi. Com’era gioconda cosa, al rientrar dalla 
guerra, scorgere dalla gondola il suo leggiadro viso aftac- 
ciato in aspettazione alla finestra! com’ era delizioso quel 
primo sorriso della bocca amata, com’ era pieno d’ affetto 
quel primo saluto, che gli veniva dall’ alto !.... Indi se- 
guiva un abbraccio nell’ andito, dov’ ella si affrettava 
a incontrarlo, indi ancora cento domande, alle quali ri- 
spondeva palpitando quanto un collegiale davanti la don- 
na ideale de’ suoi sogni. Ma Ilde era davvero una donna 
ideale e con istintiva finezza sapeva apparirgli purificata e 
spirituale come una visione fantastica, senza perdere nulla, 
per nessuna causa, della sua gentilezza e poesia. Eppure 
egli era stato in procinto di sagrificarla a un capriccio di 
gioventù ! l’ aveva per un pezzo confusa con tutte le altre, 
non discernendo la differenza ch’ era tra esse e lei! Anche 
il ricordo di siora Olga, della buona e incosciente ragazza 
di Baselga, gli mordeva fortemente l animo, accusandosi 
d’ essere stato due volte perfido e malvagio; ma che cosa 
era, nel confronto, siora Olga ? che cos’ aveva di comune 
con la sua bella, la sua cara, la sua diletta sposina ? Eh! 
via, uno stolto passatempo il suo, ignobile per quanto con- 
cerneva ì suoi doveri verso Ilde, ignobile per il male, che 
aveva cagionato a quell’altra poveretta. Se ne doleva e ver- 
gognava, avrebbe voluto non esser passato attraverso quelle 
forche caudine, si rimproverava di perversità, di stupidità, 
d’ imperdonabile crudeltà. Ma quando, per togliersi un sif- 
fatto peso dal cuore, ebbe raccontata l’ avventura di siora 
Olga alla sua piccola moglie, questa invece di scomporsi, 
come egli temeva, suggellò con un bacio la coraggiosa conti- 
denza, mormorando nel melodico linguaggio trentino, che 
tanto gli piaceva su quelle labbra dilette: — Andente, an- 
dente! ti gieri un bel mobile allora!... e fortuna che adesso 
ghe son mi a meterte le redene al colo! — 

8. Sennonchè la bellezza di siora Ilde Zivignal Della- 
piana, quanto più colpiva lo sposo per la sua crescente 
singolarità, tanto più attirava l’ attenzione di coloro, che 
avevano occasione di notarla. Specialmente se n’ erano ac- 
corte alcune guardie civiche, le quali, in causa del loro 
officio, passavano spesso sotto le finestre di lei, in rio del 
Malcanton : ignorando chi ella fosse e illudendosi di poterla 
espugnare facilmente, come troppo spesso accade con le don- 
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ne, le lanciavano paroline melliflue e sguardi seduttori; poi 
visto che la misteriosa dama o si ritraeva dalle finestre, 
o volgeva altrove la faccia, cominciarono a tentarla in al- 
tro modo, col mandarle fiori e bigliettini, ch’ ella respin- 
geva sdegnata; da ultimo vennero a cantarle una serenata 
al lume di luna, accompagnandosi con chitarre e altri stru- 
menti musicali. Allora la poveretta per sottrarsi a’ peri- 
coli di quell’ ostinata intraprendenza e paurosa che le due 
ospiti un momento o l’altro, tant’erano ingorde, si lascias- 
sero persuader da qualcuno de’ giovani, risolvette di par- 
larne a Settimio ed egli, dopo aver bene osservato, stando 
dietro le persiane, le fisionomie de’ buontemponi, ricorse al 
generale Mengaldo, comandante della milizia civica, pre- 
gandolo di metterci un riparo. Dopo quel giorno i troppo 
temerari spasimanti si eclissarono, tranne uno, un fanciullo 
di diciassett’ anni al massimo, con occhi cilestri e capelli 
biondi, romagnolo di nascita e figlio, sî diceva, d’ una ce- 
lebre contessa, già amante del maresciallo Nugent: questi, 
più seriamente irretito degli altri e più sentimentale, non 
desistette dalle sue visite in rio del Malcanton, spuntan- 
dovi ora dal rio dei Briari, ora dal campo di Marte, ora 
dal calle dei Guardiani, e sempre sospirava, sempre gemeva, 
sempre aveva gli occhi gonfi di pianto come un vitellino 
di latte. A siora Ilde eran sempre piaciuti gli uomini forti, 
nè poteva soffrire gli sdilinquimenti d’ una femminucia 
nella gioventù dell’ altro sesso, per la qual cosa insieme 
con la compassione non tardò a nascer in lei contro lo 
sventurato una specie d’ irritazione e di sorda collera, gra- 
zie alla quale non gli risparmiò dispettucci e sfregi, ar- 
dendo dall’ impazienza di strapparselo d’ intorno; ma l’in- 
felice teneva duro, forse perchè confidava d’ intenerirla con 
la sua debolezza, che diventava quasi una wvirtù, e ritor- 
‘nava a ore fisse sotto la finestra, il nasetto in aria, 
i capelli biondi agitati dal vento e un’ inconsolabile tri-. 
stezza dipinta nel viso, emaciato dagli stenti e dal dolore. 
In che modo salvarsi dalla sua persecuzione ? Siora Ilde 
diventava fin cattiva con l’ importuno ammiratore, riden- 
dogli in faccia e prendendosi apertamente befte di lui; 
tutto inutile: il giorno seguente le ricompariva davanti 
fresco come una rosa, si levava il cappello al suo cospetto, 
declamava a voce alta versi del Leopardi e del Prati, 
con l’ intima speranza di debellarla e ottenerne i favori. 
Raccomandarsi di nuovo al marito ? e poi, se Settimio per- 
deva la pazienza e, non potendo liberarsi dell’ ardito rivale 
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con le buone, si fosse valso di rimedi violenti? se lo but- 
tava nel canale? se gli cacciava una palla di pistola in pet- 
to? alla prova Settimio aveva già dimostrato col tenente von 
Schoeneberg quanto poco gli premesse la vita d’ un uomo 
ed ella non voleva che i guai di Levico si ripetessero, sotto 
diversa torma, a Venezia. Perciò, non trovando altra via 
d’ uscita, 8° impose a .un tratto il più penoso de’ sagrifizi, 
quello di non affacciarsi più alle finestre, vivendo intiere 
giornate come in una prigione e dipingendo su vetri e cera- 
miche per ingannare così la noia d’ una perenne solitudi- 
ne e venir in soccorso al marito nelle spesucce di casa; 
giacchè lo stipendio del Governo era tenue e insufficiente in 
paragone del bisogno, nè giungevano regolarmente le somme 
inviate a Settimio da Levico, nè infine poteva farsi assegna- 
mento sopra la misericordia della famiglia Dellapiana, che 
si era ritirata a Vienna. I vetri e le maioliche, dipinti 
con sommo studio e non comune finezza, andavano quasi 
tutti a ornar il palazzo del'console d’ Inghilterra, Dawkins, 
un eccellente gentiluomo, che, mentre scriveva a Londra 
deplorando 1l’ eccessiva fiducia degl’ Italiani in loro stessi 
e la pazzia d’ un simile duello con l’ Impero, non trascu- 
rava di proteggere, un po’ a suo modo, i prodi Veneziani, 
comprando oggetti d’arte e manifatture, opera delle loro 
mani e del loro ingegno. 

Frattanto tetri giorni incombevano nell’ accidioso au- 
tunno, su la laguna devastata e squallida ; tetri giorni nella 
sua cameretta, spoglia d’ornamenti, trascorreva siora Ilde, 
afflitta dalle prolungate assenze del marito. Ma una sera al 
principio d’ Ottobre, nel momento di coricarsi, intantochè 
la fiamma della candela, guizzando sinistramente, rifletteva 
nelle pareti le grottesche immagini de’ mobili e degli arre- 
di, ella gli domandò se non sarebbe stato lieto d’ averla 
seco nella compagnia di soldati, che il colonnello Ulloa, 
capo dello stato maggiore, aveva posto a’ suoi comandi. 
Settimio Zivignal, udendo quelle strane parole, aggrottò 
le ciglia e, prima di rispondere, esitò alquanto. Infine, rac- 
colti i pensieri: — Perchè no? — disse freddamente; sen- 
nonchè, viste le belle chiome di lei, che, liberate dal pet- 
tine, le si effondevano come una vaporosa onda sopra le spal- 
le, conchiuse risoluto : — no, sarebbe una profanazione; non 
voglio. — 

( Continua) AVANCINIO AVANCINI 


I NOSTRI PORTI 


The seas but join the nations they divide 
Porz. 


I mezzi di comunicazione hanno assunto, nella Società 
moderna, una così grande importanza, e interessano così da 
vicino non solo la vita sociale, ma anche la vita politica di 
tutti gli stati, che essi hanno ricevuto, quasi per antonomasia, 
il nome di lavori pubblici. 

L’ avvicinamento dei popoli per le vie terrestri è stato 
sempre causa di gravissime spese e di ingenti sacrifizi. Il pas- 
saggio dei fiumi, la perforazione dei monti, le vie stesse anche 
pianeggianti, hanno continuamente fatto sentire il loro grave 
peso nei bilanci di tutti i paesi civili, mentre le acque del 
mare hanno ognora fornito, senza spesa, la libera via da con- 
tinente a continente. 

Ma se la via esiste, ed è sempre libera, se gli sforzi del- 
l’ umano ingegno gareggiano ovunque per escogitare nuovi e 
più veloci mezzi per solcare questa via, trasportando uomini 
e mercanzie con rapidità maggiore, non sempre si addimo- 
stra la stessa energia per fornire a questi mezzi conveniente 
riparo, operando quanto è possibile per rendere spedite ed eco- 
nomiche le manovre di carico scarico, e trasbordo. 

Le stazioni delle grandi vie acquee, i porti, sono nel me» 
desimo tempo le grandi stazioni commerciali della strade 
ferrate. 

Ignazio Inglese, ispettore del Genio Civile, ingegno elet: 
tissimo e uno dei più profondi conoscitori delle questioni por- 
tuarie, inaugurandosi, nel settembre 1905 a Milano, la seconda 
sezione del X° Congresso di navigazione da lui presieduta, 
così parlava eloquentemente dinanzi a quella assemblea : 
« Se i canali, le strade ferrate, le vie ordinarie, sono le ar- 
terie per le quali scorre il sangue vivificante dei popoli, i 
porti rappresentano altri organi che danno vita a quelle e giu- 
stificano l’ aforisma del Pope « The seas but join the nations 
they divide ». ('). 

(1) V. Compte rendu des traveux du X Congrès international de navi- 
gation, — Milan 1905. 
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Non è quindi esagerazione affermare che il termometro 
della civiltà di un popolo è dato dallo sviluppo e dalla facilità 
dei mezzi di comunicazione. 

L’ Inghilterra, maestra in questa come in moltissime 
altre manifestazioni dell’ umana attività, non ha trascurata 
mai la costruzione di porti anche a piccole distanze e ne ha 
disseminati lungo le sue coste, dovunque un piccolo centro 
industriale ne reclamava il bisogno. È vero che in quel fortu- 
nato paese l’iniziativa privata è quella che dà vita anche alle 
opere pubbliche ; (') ma essa è secondata e incoraggiata dal 
governo, mentre il contrario accade nel nostro paese dove 
tutto s’ aspetta dal governo, il quale non sempre è al corrente 
dei veri bisogni, e confonde spesso lu vera e propria inizia- 
tiva privata, e la speculazione onesta e utile, colle mene di 
accaparratori di concessioni a solo scopo di lucro personale. 

Si potrebbe obbiettare: L’ Inghilterra è un’ isola e senza 
il suo mirabile sistema portuale sarebbe letteralmente stacca- 
ta dal resto del mondo. Non è questa una seria obiezione, 
poichè l’Italia si avvicina alla configurazione dell’ Inghilterra, 
in condizioni però peggiorate. L'Italia, non bisogna dimen- 
ticarlo, è sempre il « bel paese che Appenin parte, il mar cir- 
conda e l’Alpe. » E se l’Alpe non è fatta per migliorare le co- 
municazioni coi paesi vicini, il pittoresco Appennino sembra 
poi fatto apposta per rendere difficili e costose anche le comu- 
nicazioni interne. 

È al mare adunque che bisogna rivolgere tutta la nascente 
attività di questo nostro meraviglioso paese che lotta conti - 
nuamente contro la sua naturale configurazione, contro gli 
incompetenti e gli accademici e contro il fisco, pur riuscendo 
a vivere e a vincere la concorrenza straniera nei prodotti del- 
l’ industria. E tanto più dobbiamo rivolgere al mare la nostra 

attività, perchè le nostre industrie abbisognanti di una enorme 
quantità di carbone e di materie prime trasformate dal nostro 
lavoro in prodotto finito atto al diretto consumo, debbono 
attingere dal mare tutti o quasi tutti gli elementi della loro vi- 


(1) È cosa nota che in Inghilterra, dove è sempre minima l’ ingerenza 
dello Stato in ciò che concerne la vita economica della Società, la costru- 
zione e la manutenzione delle strade, dei ponti, delle ferrovie, dei canali, 
delle dighe, dei porti ecc., sono in mano dell’ industria privata ed a carico 
di coloro che se ne servono, mediante il sistema dei pedaggi. È però op- 
portuno ricordare che l’ esempio inglese non si può utilmente seguire in 
puesi, come il nostro, dove l’ iniziativa è ancora debole, e dove non è an- 
cora interamente paralizzata l’azione separatista dei cessati governi. 
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talità, e perchè i prodotti delle nostre Industrie manifatturiere 
‘@ agricole debbono essere esportati specialmente per la via 
del mare. 

Nè vale l’ affermazione, per restringersi al solo carbone, 
che il così detto carbone bianco supplirà il diamante nero, per 
il quale siamo tributari dell’ estero ; poichè anche in quel 
giorno in cui non una sola goccia d’ acqua ritornerà al mare 
senza che sia stata spremuta tutta l’ energia di cui si è arric- 
chita scendendo dalle Alpi o dagli Appennini, anche allora 
i nostri porti saranno pieni di polvere nera, perchè il carbone 
bianco si addimostrerà insufficiente al cresciuto progresso ed 
agli aumentati bisogni dei popoli resi dalla civiltà sempre più 
esigenti. 

E finoa quando non potrà economicamente e praticamente 
fissarsi l’ azoto dell’ atmosfera che ci avvolge, tradurre in 
forza motrice il calore solare e utilizzare le altre entropie 
dell’ universo, noi avremo bisogno del carbone, come avremo 
sempre necessità delle materie prime per la via del mare, come 
per mezzo del mare dovremo esportare il prodotto finito delle 
nostre industrie manifatturiere e agricole. 

Sarebbe omai tempo che il paese e specialmente la classe 
dirigente ricordasse questa verità non nuova, ma in parte di- 
menticata, che cioè, più importanti a gran pezza delle stra- 
de terrestri come mezzi agevolatori dei trasporti, sono le vie 
acquee. I trasporti per acqua sono infinitamente meno costosi 
di quelli per terra. E i mari furono la prima sorgente di ric- 
chezza per molti popoli antichi e moderni. 


Vediamo ora in qual modo il governo ha studiato la 
questione portuale e come si propone di risolverla. 

Fino a pochi anni or sono, e per parlare più precisamente 
fino al 1904, nessun concetto organico ha presieduto allo stan- 
ziamento di somme per lavori nei diversi porti del regno; 
sì può quasi affermare che il governo non provvide, comin- 
ciando dal primo porto del regno, se non in seguito a ripe- 
tute e talvolta minacciose insistenze degli enti locali, quindi 
ì provvedimenti relativi furono nella maggior parte dei casi 
insufficienti al bisogno, e ispirati a ragioni non sempre d’ indole 
puramente economica. | 

Le 79 leggi dalla costituzione del regno italico al 190€ 
votate dal parlamento, non ebbero fra loro nesso alcuno e i 
lavori da esse previsti non migliorarono gran fatto le condi- 
zioni dei porti principali, né posero i posti minori in condi- 
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zione da servire convenientemente all’ aumentato traffico. A di- 
mostrare quale sia l’ attuale miserrima condizione dei nostri 
porti non vi è modo migliore che riportare integralmente la 
prima parte della relazione annessa al disegno di legge pre- 
sentato alla Camera dal ministro dei lavori pubblici il 27 no- 
‘vembre 1906 « per autorizzazione di spese per esecuzione di nuove 
opere marittime » . 

« Uno degli indici, così comincia la relazione mipisteriale, 
più manifesti e dei fattori insieme del notevolissimî risveglio 
di energie e di attività che con progressione sempre più ra- 
pida è andato via via diffondendosi per tutta Italia, è indub- 
biamente quello offerto dal crescente sviluppo preso nei nostri 
porti, dal movimento commerciale e da quello della naviga- 
zione. 

» Guardando alle statistiche dell’ultimo ventennio, vediamo 
che laddove nel 1886 il complessivo movimento in tutti i porti 
del Regno era di tonnellate 11,998,645 di merci sbarcate e im- 
barcate con un tonnellaggio di stazza, per le sole navi entrate 
ed uscite per operazioni commerciali, di tonnellate 37,087.842, 
tale movimento saliva nel 1895 a tonnellate 14,452,365 di 
merce e tonnellate 55,689,819 di stazza, per salire ancora e 
molto più rapidamente nel decennio successivo, sino a rag- 
giungere nello scorso anno 1905, tonnellate 19,500,000 circa 
di merci e quasi 80,000,000 di tonnellate di stazza. Dalle quali 
cìfre risulta che, mentre il movimento delle merci era aumen- 
tato nel corso del decennio 1886-1895 in misura di circa il 
20 °/,, esso è cresciuto entro il decennio successivo di oltre il 
35 °, e che il movimento della navigazione è aumentato in 
misura anche più notevole, salendo nél corso del 1° e del 2° de- 
cennio di più che del 50 °|, ». | 

» E così merita pure di essere notato che non meno im- 
portante è stato lo sviluppo preso dal movimento dei passeg- 
gieri, il cui numero è salito, nel solo periodo dell’ ultimo de- 
cennio, da 982,668 viaggiatori complessivamente imbarcati e 
sbarcati nel 1896, a circa 1,400,000 viaggiatori nel 1905, e cioè 
in una proporzione del 40 ‘|, circa. 

» Le condizioni finanziarie del paese non hanno pur troppo 
permesso finora di provvedere alle nuove e sempre crescenti 
esigenze di un così rapido incremento di traffico che con sal- 
tuaria assegnazione di fondi, volta a volta reclamate da urgen- 
tissime necessità e sempre inferiori ai reali bisogni non pur 
di un avvenire più o meno lontano, ma dello stesso presente: 
sì che varii scali si sono talora trovati e altri trovansi tut- 
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tora in condizioni di tanta angustia di spazio e di impianti 
da paralizzare il naturale svolgersi dei traffici. 

» Così, nel corso dell’ultimo ventennio, mentre il comples- 
sivo movimento delle merci cresceva di oltre due terzi, e 
quello della navigazione riusciva più che a raddoppiarsi, 
non consentivano le scarse risorse del bilancio di autorizzare, 
con le successive leggi del 14 luglio 1889 N. 6,280, del 25 feb- 
braio 1900, N. 56, e del 13 marzo 1904, N. 102 — e tenuto pur 
conto di quelle di carattere speciale del 1° agosto 1887, N. 48:38, 
del 2 agosto 1897, N. 349, del 20 giugno 1901, N. 292, del 19 giu- 
gno 1902, N. 275, dell’8 luglio 1904, N. 351, e del 25 giugno 
1906, N. 255, a favore dei porti di Lido, di Genova, di Villa S$. 
Giovanni, di Ravenna, di Napoli, e dei porti della Sicilia, — 
che una complessiva somma di L. 123,824,000. 

» Se poi guardiamo al totale delle opere eseguite a mi- 
glioramento dei nostri porti a partire sin dal 1862, a tutto 
l'esercizio 1904-1905, troviamo che tali opere complessivamente 
ascendono a L. 277,000,000 circa, cifra che mal soffre il con- 
fronto con le somme dedicate ad analogo scopo da altre na- 
zioni marittime e con quelle dallo stesso nostro paese desti- 
nate ad opere pubbliche o di altro genere (L. 480,000,000 
circa per strade ordinarie; L. due miliardi 750 milioni circa 
per ferrovie). 

» Del resto, mentre presentavasi all’ approvazione del par- 
lamento l’ ultima proposta di carattere generale, divenuta poi 
la legge del 13 marzo 1904, che complessivamente autorizzava 
una spesa di 32 milioni, di cui una trascurabile parte sempli- 
cemente destinata a sopperire alle maggiori spese necessarie 
per completare o riparare le opere autorizzate con le varie 
precedenti leggi, a partire da quella del 14 luglio 1889 — era 
già così evidente la necessità di prepararsi ad altri e ben 
maggiori provvedimenti da coordinarsi in un organico piano 
generale, nel quale fosse tenuto conto degli ulteriori bisogni 
entro un certo periodo almeno, che il ministro dei lavori pub- 
blici del tempo saggiamente istituiva, con decreto del 26 gen- 
najo di quello stesso anno 1904, una speciale commissione, 
composta di funzionari particolarmente versati nella materia, 
per studiare appunto e proporre, in forma di piani regolatori, 
i provvedimenti necessari nei principali porti del regno per 
soddisfare convenientemente alle esigenze del commercio e della 
navigazione attuali e a quelle che si sarebbero potute presu- 
mibilmente verificare in avvenire entro i limiti di un ven- 
tennio. | 
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» A tale poderoso còmpito la commissione ha : atteso col 
maggiore zelo estendendo i suoi studi e le sue ricerche infor- 
mati sempre a ben determinati criteri di carattere tecnico e 
di indole economica nonchè ai principali porti del regno, ad 
altri che per speciali circostanze meritavano considerazione. 

» Dai quali studi e ricerche chiaramente è risultato che nei 
nostri porti l’ assetto tecnico e commerciale è in genere grande- 
mente diffettivo. 

» In molti di essi insufficiente è la difesa del mare e tale 
la scarsezza dei fondali, da precludere l’approdo ai grandi pi- 
. roscafi moderni ; in alcuni, le zone profonde sono così anguste 
da rendere molto lunghe e pericolose o difficili le manovre 
d’ entrata e di uscita anche a bastimenti di mediocre tonnel- 
laggio ; in altri, le banchine sono così poco estese e così ri- 
strette, che le operazioni vi si compiono a disagio e male com- 
portano razionali arredamenti con gru, tettoie e ferrovie di 
servizio ;3 mentre in taluni scali le banchine sono sufficiente- 
mente estese sì, ma con fondali al piede così limitati da ren- 
derle più o meno completamente inutilizzabili. Epperò avviene 
che le banchine accostabili nei porti italiani hanno una media 
in utilizzazione per metro in mare assai più considerevole che 
non nei porti esteri a pregiudizio dell’ economia e della cele- 
rità delle operazioni di‘trasbordo. Cade qui in acconcio di ri- 
levare come in molti porti, ove più attivo è il transito ferro- 
viario, il movimento commerciale riesca addirittura paralizza- 
to ben più che per la scarsezza del materiale rotabile, ognora la- 
mentata dal pubblico, dall’ estrema angustia degli spazii pel 
temporaneo deposito delle merci stesse, spazii assolutamente in- 
dispensabili per compensare l’irregolare arrivo delle merci stes- 
se, in relazione alla possibilità del loro avviamento verso l’inter- 
no. Ma la parte che nell’ordinamento tecnico degli approdi na- 
zionali apparisce più deficiente è quella degli arredamenti 
— gru, tettoie, magazzini, illuminazione, impianti ferroviarii — 
i quali o mancano del tatto, od esistono in misura affatto esi- 
gua, pur in taluni fra i più importanti scali, con quanto danno 
del commercio è superfluo indicare. È per altro da mettersi 
in particolare rilievo come da tale stato di cose, e principal- 
mente dalla mancanza e deficienza dei raccordi ferroviarii, de- 
rivi in molti casi la poca convenienza economica che trova il 
commercio nel trasporto marittimo in confronto di quello fer- 
roviario, non ostante la forma geografica d’ Italia assai più 
adatta a sviluppare quello, che non a rendere poco oneroso e 
spedito questo, e il conseguente fenomeno, altrimenti inespli- 
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cabile, che il movimento agrario dal sud al nord, e industriale 
dal nord al sud si effettui per molta parte a mezzo della fer- 
rovia, anzichè per mare > donde uno scarso rendimento in alcuni 
servizii marittimi sussidiati dallo Stato e un aumento consi- 
derevole del costo delle merci. Infine si rileva come sia tut- 
tavia insufficiente il servizio di segnalamento e di illumina- 
zione delle coste, così per la scarsezza come per la modernità 
degli impianti ». 

Fin qui la eloquente relazione ministeriale sulla miseria 
dei nostri porti. 

La istituzione della commissione a cui si accenna nella sud- 
detta relazione segna il primo passo verso la soluzione della 
questione portuale, poichè il suo còmpito chiaro e preciso fu 
appunto quello di studiare i bisogni dei porti del regno e 
proporre per ciascuno di essi le opere necessarie per farvi fronte 
in un prossimo avvenire. La commissione nominata dall’ on. 
Tedesco, ministro dei lavori pubblici del tempo, fu presieduta 
da Ignazio Inglese. 

Essa si accinse subito al ponderoso lavoro j; visitò e studiò 
nel corso di circa tre anni oltre 100 porti e si preparava a chiu- 
dere i suoi lavori quando l’ onorevole Gianturco, ministro dei 
lavori pubblici, compreso dalla necessità urgente di fare, 
rotto ogni indugio, presentava il disegno di legge che andiamo 
esaminando. 

Basediquesto disegno di legge fu la splendida e diligente re- 
lazione dellacommissione pel pianoregolare dei porti, nella quale 


si riassumono gli studi eseguiti fino al settembre 1906, recanti. 


una spesa di 186 milioni occorrente per un decennio. 

La commissione stessa si riservava di continuare i suoi 
studi pel completo esaurimento del suo mandato, studi che 
porterebbero a 240 milioni il fabbisogno per un ventennio. 

Non è certo questa una somma rilevante, date le condi- 
zioni dei nostri porti e quando si consideri che dovevasi 
provvedere al fabbisogno di tutti i porti del paese durante un 
ventennio. 

L’ Italia nostra ha profuso milioni, anzi miliardi per la co- 
struzione delle sue ferrovie, alcune delle quali per essere tenute 
in esercizio costano parecchie migliaia di lire al chilometroa ca- 
rico del contribuente. 

E di questi giorni poi il parlamento votava per le fer- 
rovie quasi un miliardo. Provvedere quindi ai nostri porti, 
grandi stazioni commerciali delle strade ferrate è una logica e 
necessaria conseguenza. 
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| Pensare alle ferrovie senza provvedere contemporaneamente 
ai porti è un grave errore. A_ prescindere infatti dalle ragioni 
sopra accennate e che sono di tutta evidenza, non conviene 
dimenticare che l’ Italia non è paese continentale, ma ha una 
costa di circa 7000 chilometri con due isole superbe che la con- 
terminano ela fiancheggiano. 

Ora dalla relazione del governo che sopra abbiamo riferito, 
l’ abbandono avvenuto per il passato dei porti italiani appare 
manifesto. E l'on. Colajanni nella sua « Rivista Popolare » nota 
opportunamente, come questo abbandono appaia più marcato, 
quando si consideri che la Germania pur avendo un numero 
di porti limitatissimo, vi ha speso in pochi anni un miliardo. 
e mezzo di lire italiane, e noi in quella vece aventi un grande: 
numero di porti, solamente la modesta somma di 277 milioni 
nello spazio di 44 anni! 

Dopo quanto siamo andati esponendo non vi ha dubbio che: 
l’on. Gianturco, mente superiore che sa vedere il rapporto 
fra migliaia di immagini, avrebbe senz’ altro accolto il pro- 
getto della commissione Inglese se non avesse dovuto lottare 
contro difficoltà d’ogni maniera, create da esagerate deficien- 
ze di bilancio. E vinto da queste difficoltà si ridusse al li- 
mitare gli stanziamenti nella cifra di 100,000,000 da erogarsi 
nel dodicennio 1907-1919 provvedendo a quei principali porti 
che servono a vaste estensioni di territorio. e dai quali le fer- 
rovie attingono la maggiore copia dei prodotti per distribuirli 
nell’ interno del paese, (vedi disegng di legge sopra citato} 
ovvero a quelli nei quali occorrano opere urgenti nell’ inte- 
resse della navigazione. 

Dalla tabella annessa al disegno di legge risulta che ì 
porti prescelti sono quelli di: Ancona, Bari, Brindisi, Cagliari, 
Carloforte, Catania, Civitavecchia, Golfo Aranci, Livorno, Mad- 
dalena, Napoli, Palermo, Porto Corsini (Ravenna), Porto Empe- 
docle, Porto Torres, Reggio Calabria, San Benedetto del Tronto, 
Santo Stefano, Savona, Spezia, Torre Annunziata, Trapani,. 
Venezia, Chioggia, Villa San Giovanni, pel complessivo am- 
montare di lire 85,860,000. Sono poi assegnati 6 milioni per- 
tutti gli altri porti che pure hanno una importanza grandis- 
‘ sima sull’ economia del nostro paese; tre milioni per nuovi se- 
gnalamenti marittimi e miglioramenti degli attuali ; 1,500,000 
per la difesa delle spiaggie contro le corrosioni e lire 3,640,000 
per spese impreviste. 

Nessuna meraviglia che il porto di Genova non figuri 
sull’ elenco, poichè tutti sanno come del primo porto del re- 


94 I NOSTRI PORTI 


gno, secondo nel Mediterraneo, lo stato si sia disinteressato, 
affidandone le sorti a una amministrazione autonoma, la quale 
non ha, nè può avere i mezzi per condurlo a compimento. Ma 
del porto di Genova ci riserbiamo di parlare in un prossimo 
numero di questo periodico. 

A dire il vero, dalla costituzione del regno d’ Italia è 
questo, siamo lieti di constatarlo, il primo disegno di legge 
rispondente a un concetto organico. Ma è giuoco forza rile- 
vare che la spesa preveduta è impari ai bisogui dell’ impo- 
nente traffico che in questi ultimi anni si assunse l’ incarico 
di dimostrare 1’ erroneità delle previsioni burocratiche. 

Come era da immaginarsi appena le città marinare conob- 
bero il progetto di legge sorsero da ogni parte giuste proteste as- 
sumenti in qualche luogo l’aspetto di vere agitazioni popolari. 

L’ on. Pantano, 1’ on. Chiesa e 1’ on. Colajanni ebbero pa- 
role eloquenti in difesa dei porti minori, e alla Camera sor- 
sero deputati appartenenti a vari partiti, con a capo l’on. Gius- 
so, in difesa dei piccoli porti dimenticati. 

E questa giusta agitazione, che come bene si affermò non 
è un accattonaggio politico, ma la tutela dì veri interessi na- 
zionali, fu coronata in parte da successo. 

La commissione parlamentare presieduta dall’on. Lacava 
esaminante il progetto, (*) chiese venisse aumentato il capitolo 
della spesa per gli altri porti taciuti dal progetto, e il go- 
verno accordò una maggior somma di 27 milioni portando 
però a un quindicennio il previsto periodo di 12 anni. E mise 
nel medesimo tempo a carico del bilancio ferroviario le spese 
per arredamento di banchine ammontanti a 6,500,000 lire, os- 
sia aggiungendo al progetto di legge una somma di 33,500,000. 
Questo aumento di spesa voluto dalla commissione parlamentare 
e accettato dal governo fa conoscere quanto interesse prenda il 
paese nel voler assolutamente una buona volta migliorate le con- 
dizioni dei suoi porti; dimostra eziandio come la questione 
portuale sorta dal caos anteriore al 1904 abbia fatto in tre anni 
passi così gigantescki nella pubblica opinione da imporre allo 
stato la soluzione del problema. 

L'on. Gianturco, come ricordammo, non attese il com- 
pletamento degli studi della commissione pel piano regolatore 


(4) Fanno parte della commissione presieduta dall’ on. Lacava, gli on. 
deputati Abbozzi, Aguglia, Arlotta, Fiamberti, Guaraccino, Leone, Marghieri 
e Salvatore Orlando. 


1 NOSTRI PORTI 95 


dei porti, e operò saviamente, poichè se il provvedimento si 
fosse rimandato, le vicende politiche e parlamentari non avreb- 
bero permessa tanto presto la soluzione di questa vitale e ur- 
gentissima questione. È bene adunque siasi presentato questo 
progetto anche se non risponde completamente alle esigenze 
dell’oggi, e necessità vuole sia presto discusso e approvato. 

Se non che i rappresentanti politici delle regioni compren- 
denti quei porti che non appariscono nel progetto di legge, 
sebbene da dalla commissione tecnica ministeriale, vor- 
rebbero classificati ed elencati i porti per i quali si devono 
spendere le somme aggiunte in seguito alle richieste della 
commissione parlamentare, mentre il governo si rifiuta di 
aderire a tale domanda. Su questo punto si è molto discusso 
| in autorevoli periodici e la questione ha assunto un aspetto 
veramente curioso. Si è parlato di porti esclusi, di porti di- 
menticati, si sono ricordate le solite Cenerentole, suscitando 
una lotta a oltranza fra i piccoli e i grandi porti, come se 
esistesse effettivamente una linea netta di divisione fra loro, 
come sexun porto piccolo non pctesse in avvenire aspirare al- 
l’ onore di essere considerato un porto grande, e come se un 
porto così detto grande non potesse per ineluttabile necessità 
di cose scendere nella qualifica dei porti piccoli. 

La nostra configurazione geografica, il numero grandis- 
simo di paesi disseminati lungo le coste e l’ indole marinara 
degli abitanti, impongono la necessità di porti a brevissima 
distanza. E mentre si va studiando il miglior mezzo di ren- 
dere economici i trasporti con la navigaziore interna, è errore 
grave trascurare l’ incoraggiamento della navigazione di ca- 
botaggio, di uno dei più importanti cabotaggi, quello del- 
l'Adriatico, del Siculo e del Tirreno, dal capo Spartivento al 
capo Mele; cabottaggio che nel nostro paese è quasi comple- 
tamente soffocato dalle strette del colosso ferroviario stendente 
per necessità di configurazione geografica le sue enormi brac- 
cia lungo le coste, e che ora vediamo gemere sotto l'enorme 
peso che stenta a sostenere. 

E qui ci piace ricordare la commissione presieduta dal 
senatore Adamoli, (') nominata per studiare il problema ferro- 


(1) La commissione presieduta dal Senatore G. Adamoli era composta 
dal Senatore G. Capellini, e Leone Pelloux, colonnello L. Bonazzi, comm. G. 
Grugnola, comm. L. Loria, comm. G. B. Beccaro, comm. G. Lanino, 
comm. V. Crosa, cav. L. Baldacci, cav. N. Niccoli, e cav. E. Ebrenfreund 
e cav. A. Forti segretari. 
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viario nel porto di Genova, la quale ha veduto l' importanza 
del movimento di cabotaggio nell’ interesse dell’economia del 
paese. 

<« Il movimento di cabotaggio, scrive quell’ autorevole 
commissione, tanto trascurato da noi, potrebbe e dovrebbe ri- 
sorgere. L'Italia, continua, per la sua configurazione geografica, 
presenta condizioni eccezionalmente favorevoli al cabotaggio, 
il quale opportunamente coordinato alle ferrovie, potrebbe 
accrescere grandi vantaggi specialmente alle provincie del 
mezzogiorno, col permettere la circolazione di merci che oggi 
si arrestano dinanzi all’ aggravio di tariffe troppo elevate, e 
col favorire, per conseguenza, anche una maggiore produzione. 
Ma per conseguire l’ intento è necessario sistemare parecchi 
porti, specialmente del mezzogiorno, è necessario completare 
il coordinamento fra il servizio di sbarco e l' imbarco e il tra- 
sporto per ferrovia, che oggi manca in molti porti. » (!) 

Se il mare è la via sempre aperta fra le nazioni, esso è 
pure la via sempre aperta fra i vicinissimi abitanti della co- 
sta, i quali però non possono fra loro comunicare, è dolo- 
roso constatarlo, per difetto di un ponte da sbarco, di una sco- 
gliera, 0 di un piccolo molo qualsiasi che faccia le funzioni di 
porto. Proprio così! Mentre si spesero oltre 3 miliardi e 230 
milioni per le strade ordinarie e per le ferrovie, aggiungendo 
ora nel bilancio della spesa un quarto miliardo per le ferrovie, 
in quella vece per i nostri porti si provvide con soli 277 mi- 
lioni, dimenticando completamente che il nostro paese è emi- 
nentemente marittimo, dimenticanza non scusabile, che fiacca 
il nostro cabottaggio con danno enorme dell’ economia na- 
zionale. 

A queste necessità interessanti tutte le nostre coste, come 
tutto il paese, per il trasporto a buon mercato delle materie 
e dei prodotti mauifatturieri e agricoli occorre provvedere. È 
frattanto il parlamento senza alterare l’ economia del progetto 
di legge che siamo andati esaminando, potrebbe dare un forte 
aiuto alla soluzione di questo vitale problema elevando il con- 
corso dello stato per i porti minori dal 60 °, concesso dal- 
l’attuale progetto, al 75 °|,, e togliendo la chiesta concessione 
gratuita degli arenili per ragioni che è facile comprendere. 

L’ attuale progetto di legge non provvedendo a tutti i 


(4) N Problema Ferroviario del Porto di Genova. — Genova, Stab. Frs- 
telli Pagano, 1904. 
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bisogni portuali, molti sono e con ragione i malcontenti e molti 
gli oppositori, ma questi debbono considerare e riflettere che se 
il progetto non risolve tutte le questioni, pure ne inizia vigoro- 
. samente la soluzione, e quindi ragione vuole che nell’ interesse 
del paese cessi la loro opposizione. I) paese non attenderà certo 
i 12 oi 15 anni del progetto di legge per imporre la completa 
risoluzione del problema riguardanti i suoi porti, ciò affer- 
ma anche la relazione del on. Lacava, e noi questa fiducia 
abbiamo completa, perchè ove questo problema, i cui termi- 
ni sono diligentemente studiati, non venisse presto risolto, si 
aumenterehbe il danno gravissimo che ora ne soffre il paese. 
I, esempio delle nostre ferrovie alle quali, non provvedutosi 
in tempo, sono causa di danni incalcolabili, non deve nè può 
essere dimenticato, e abbiamo fede che questo progetto appro- 
| vato verrà presto seguìto da un secondo completante il primo. 

Questa fede abbiamo completa e intera. 

Frattanto il paese deve essere grato all’ on. Tedesco che 
nominando una commissione di uomini competenti per lo 
studio dei bisogni portuali della penisola con criteri organici, 
e facendola presiedere da un uomo autorizzato, da Ignazio In- 
glese, fece opera di savio e avveduto ministro. 

Gratitudine deve del pari a Emanuele Gianturco il quale 
vincendo ostacoli senza fine volle e seppe con rapidità presenta- 
re un progetto di legge che mette su di una buona via, avviando 
a una prossima e completa soluzione questo vitale e importante 
problema. E una parola di lode va pure data alla commissione 
parlamentare presieduta dall’ on. Lacava che seppe con per- 
severanza e acume migliorare questo progetto. 

La questione dei nostri porti maggiori e minori, compren- 
de, come abbiamo veduto, un urgente e vitale interesse di 
primissimo ordine per il nostro paese, e governo e parlamento 
debbono essere uniti per risolverlo completamente nel più breve 
tempo possibile. 

E quando il Governo presieduto dall’ on. Giolitti che ha 
altissima la mente, porrà netta e intiera la soluzione de. pro- 
blema, ne avrà l’ applauso infinito di tutta la Nazione. 

Gli italiani hanno ardente il desiderio di avere i mezzi 
necessari, indispensabili per sviluppare le loro iniziative, co- 
me hanno vivissima necessità di lavoro, e la risoluzione delle 
questioni dei porti maggiori e minori aprirà un nuovo e splen- 
dido orizzonte alla crescente attività del paese. 


Genova, Aprile 1907 Avv. GIAN CARLO DANEO 


La Rasseyna Nazionale, Vol. CLV Li 
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P. S.— Avevamo scritto e passato in tipografia questo 
articolo, quando leggemmo della nomina dell’ on. Lacava a 
ministro delle finanze. 

L'on. Lacava, presidente della commissione parlamenta- 
re, ha studiato con amore e conosce profondamente la que- 
stione portuale, e se come presidente della commissione ha 
saputo migliorare il progetto di legge riguardante i porti, 
saprà del pari far sentire la sua voce autorevole nei consigli 
della Corona, per ottenere sia portato il concorso dello stato 
per i porti minori al 75 °/, come ne abbiamo fatto voti, in- 
terpretando il desiderio vivissimo di tanta : parte del nostro 
paese. 

E abbiamo eziandio fede che egli, approvato questo pro- 
getto di legge, saprà validamente propugnare la presentazione 
di un secondo progetto, il quale valga a compiere la soluzione 
del problema portuale. 

È specialmente con questa speranza, fatta certezza dalla 
relazione sui porti presentata dall’on. Lacava alla camera, 
che noi salutiamo con vivissima simpatia il suo avvento nel 
ministero. G. C. D. 


GLI IPOCRITI MODERNI 


(Scene dal vero) 


L’ articolo da noi pubblicato del chiaro professore Billia 
intorno all’ attitudine dei cattolici al Parlamento, ha provo- 
cato osservazioni- autorevoli del marchese Crispolti nel Citta- 
dino e di altri. Giunge perciò opportuno un Racconto del 
Conte Paolo Campello G)’ ipocriti moderni, nel quale si discute 
dell’ intervento dei cattolici e sulla via da tenere affinchè, a suo 
arriso, esso riesca profittevole alla religione e alla patria. 

Per concessione dell’ autore pubblichiamo il principio di 
questo lavoro il quale, nella forma che par ora la più accetta, 
discute tali questioni per via di pratici esempi. 


Le due marchese. 


— Professore, — domandava la giovane contessa Torri 
al cavalier Angelo Pardi, venuto a visitarla nel suo bel 
villino di Piazza d’ Azeglio — vi pare ch’io faccia male 
a fumare un sigaro ? 

— Ella non può far cosa che non sia benissimo fatta. 

— Adulatore! ditemi apertamente il vostro pensiero 
di scienziato e di sociologo. 

— Le dirò, gentile contessa, che il mio sistema vuole 
donne assuefatte ad ogni usanza virile, sciolte dalle pastoie 
messe loro dagli uomini, che, come i maschi di tutti gli 
altri animali, abusano della forza superiore per tenere in 
servitù le povere femmine. 

— Parole d’oro, che vi prego ripetere a mio marito, 
vostro ammiratore e discepolo. — 

E a dire il vero, il conte Torri era l’ unico al mondo, 
che in qualche parte prestasse fede alle strane teorie di 
quel povero cervello, le quali andavano continuamente tra- 
mutandosi, per modo che alcune sue sentenze di nun tempo 
erano per l’ appunto il rovescio della medaglia di quanto 
affermava oggi. Era d’ un tratto divenutb fautore della teo- 
ria di Darwin, citando, senza conoscerli, gli seritti del- 
l’ Emerson, del Sully, del Prudhom, del Wolf, e di altri, 
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taluni dei quali sostenevano la tesi opposta alla sua. È 
che, in verità, questo preteso scienziato era uòmo di me- 
diocrissima levatura, di nessuna dottrina, e non doveva la 
sua fama che alla sètta a cui si era ascritto, e all’avveda- 
tezza di non parlar mai di scienza coi veri sapienti, ma 
con giornalisti alla caccia di qualche fandonia da pubbli. 
care. E fandonia grossa era il dar come oro di coppella 
tale scienza di princisbecco. Suo merito ]’ aver saputo pra- 
ticare l’ ipocrisia scientifica, atteggiandosi a filosofo mediì- 
tabondo, vestendo di nero, lasciandosi crescere i capelli, e 
fissando sulle tempie gli occhiali d’ oro. 

Giunto il conte, egli ripetè le sue speranze di veder 
presto emancipate le donne, assoggettandole però ad un 
rigoroso regolamento da lui escogitato, in vista di aver 
una generazione meno fiacca, meno imbelle, meno accidiosa 
dell’ attuale. E venne all’ argomento suo prediletto, quello 
in cui, tra molti paradossi, accennava anche a talune idee 
non infondate. Vantavasi di aver fatto seri studj intorno 
all’ incrociamento degli animali, non esclusi gli uomini, © 
n’ era venuto a questa conseguenza, che il matrimonio tra 
’ Italiano e la donna slava dava figliuoli d’ ingegno povero 
e tardo ; la francese del mezzogiorno spesso generava mat- 
toidi, quella del nord era preferibile. Si sposano, soggiun- 
geva, le donne inglesi senza un esame preventivo, quan- 
tunque ve ne siano due categorie, o ottime o pazze, ma i 
lor prodotti egualmente avranno un’ attività morbosa ed in- 
comoda. Le americane, concludeva, sono un’ incognita; l’ec- 
centricità però non vi manca mai. 

— Tutto ciò sarà vero, — rispondeva la contessa, — 
ma dove non ne avete mai imbroccata una è nel senten- 
ziare sulla felicità delle persone. Quella da voi creduta 
l’ essere più'fortunato di questo mondo, l’angelo di Firenze 
e di Fiesole, la mia adorata marchesa Rebecca Dell’ Acqua, 
da qualche tempo non la si riconosce ; è mesta, accigliata, 
moltiplica i passatempi nella sua villa delle Rose ma senza . 
giovamento. 

— Qui sta il suo errore, bella contessa: ella giudica 
della letizia delle persone dai loro sorrisi, ma 8’ inganna. 

— Giusto, giustissimo — esclamava il conte, bramoso 
sempre,fdi ripetere come sue proprie le sentenze udite. 

Egli era un omiciattolo pingue, con due occhi da pe- 
sce, col naso chermisino messo in mezzo alla faccia quasi 
insegna di vin buono. Vantavasi infatti qual possessore del 
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più prelibato vino che si trovasse in Firenze, recandosi 
ogni anno a Bordeaux per la scelta del migliore, e al 
grande laboratorio della casa Moucette et Chandon nello 
Champagne. Non si giudichi tuttavia il buon conte un be- 
vitore solito ad andare a letto tutte le sere cotto come un 
tegolo, o per lo meno un po’ alticcio. Egli conservava ap- 
punto la facoltà di apprezzarne le doti, perchè non appeua 
avvedevasi che il fumo stava per salire al cervello, smet- 
teva. Giova anche notare che non si era dato a questo 
studio pratico-teorico d’ enologia se non per istigazione 
della consorte, come ultimo tentativo per farlo avere in 
pregio nel mondo elegante. Provossi dapprima ad infon- 
dergli l amore dei cavalli, ma questi animalacci lo fecero 
uscire di sella tutte le volte che si azzardò a montarli. Il 
ballo e altre consuetudini somiglianti non si addicevano 
alla sna persona così mal tagliata. Era stato messo a capo 
di un comitato promotore per un’esposizione internazionale 
di gatti, ma ne aveva lasciato al Pardi il disbrigo di tutte 
le pratiche. Restavagli aperto il piacere di correre in auto- 
mobile, e il cogliere allori tra i piatti e i bicchieri. E in 
questo campo riusciva a procurarsi generali simpatie, lo- 
datissimo poi dagli scrocconi paesani e forestieri. La con- 
tessa, vedendolo in breve tempo rendersi così bene accetto, 
ad onta della sua mediocrità intellettuale, ai grandi della 
nobiltà e della diplomazia, cercò di farlo emergere in quella 
inclinazione dovuta alla sensibilità del sno palato, e alla 
soprabbondanza delle sue rendite, tanto più che nella scelta 
degli ospiti lasciava a lei la più ampia libertà. 

La contessa poteva dirsi un satellite di quel gran sole 
che era la marchesa Rebecca, ai di cui frequenti inviti, 
così a Firenze come in villa, ella non mai mancava. 

In quei giorni gli amici ed ammiratori della nobile e 
potente signora erano chiamati ad assistere al matrimonio 
della più bella fra le giovani fiesolane, la quale, per me- 
diazione di donna RKebecca e del commendator Sarbi, si 
sposava col ragioniere della famiglia, Leone Albini. La 
brama di stringere per sua iniziativa maritaggi toccava 
nella marchesa quasi la manìa. Taluni pensavano che a ciò 
fosse mossa dalla sovrabbondanza di cuore, del desiderio 
di rendere felici gli altri, e dalla bramosia di farsi a un 
tempo numeroso stuolo di gente a lei grata. In questo caso 
speciale si bucinava anche avesse voluto evitare il pericolo 
di vedere innamorato della bella Redenta, la stella di Fie- 
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sole, il nipote Carlo, unico erede della facoltosa famiglia. 
Questi era cresciuto, può dirsi, insieme alla bella figliuola 
del negoziante fiesolano Lorenzo Manzi, a cui facevano capo 
così i padroni come i familiari, quando dalle due ville Del. 
l’Acqua, discoste poco più d’ un chilometro, si recavano a 
Fiesole. Era un’ assuefazione, passata, può dirsi, di padre 
in figlio. Il signor Lorenzo. galantuomo all’ antica, forniva 
i generi di consumo ai marchesi, e alla sua volta rivende- 
va i prodotti della loro fattoria. Tutti lo stimavano e tutti 
gli volevano bene, e col pretesto di dimostrarglielo, la mar- 
chesa Rebecca imbastì e concluse le nozze che portavano 
al cuore dell’ affettuoso genitore un’acerba ferita. Redenta 
era la gioia della famigliola, ed esercitava l’ ufticio di ma- 
dre amorosa con le due minori sorelle, come lei rimaste 
orfane di madre. Non bastavano a mitigare il dolore del 
signor Lorenzo, anzi lo esacerbavano, i rallegramenti a cui 
si credevano obbligati gli avventori della sua bottega. — 
Grande vantaggio avrà tua figlia dalla protezione della grau 
dama — dicevagli il Sindaco della città, un democratico 
presuntuoso, il quale da che era salito al potere affettava 
familiarità coi sudditi! Non diversamente lo incoraggiava 
Don Paolo, un vecchio prete, a cui donna Rebecca aveva 
mandato cento lire e il suo ritratto in fotografia per la sua 
messa giubilare. — Stia allegro, signor Lorenzo, la sua 
Redenta si troverà a fianco di una santa donna. — E al 
lontanandosi per uscire dal fondaco, ripeteva fra se: — 
‘Santa donna, santa donna! — 


Il giorno fissato, due automobili condussero innanzi 
alla chiesa di patronato della famiglia uomini e donne ma- 
scherate, coperte di polvere: esseri deformi, i quali a ri- 
prendere forme di dame e cavalieri, invasero la sagre- 
stia con vera desolazione del celebrante cappellano Don 
Giovanni. 

Poco appresso giungeva Rebecca, in uno char-d-bane 
tirato da quattro cavalli pezzati di bianco e baio, cou al- 
tri invitati ed ancor essi, nella sagrestia, a scambiarsi cou 
quelli giunti da Firenze i più cordiali saluti. Il celebrante 
in mezzo a quella rumorosa conversazione perdeva il filo 
del discorsetto preparato, e quando vestì la più ricca delle 
sue pianete poco mancò non la infilasse a rovescio. 

Gli sposi tardavano, e il cicalìo in chiesa, ove la mar- 
chesa aveva fatto sedere i suoi ospiti, diveniva indecente. 


= ii ir 
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Don Giovanni, agitato e irritato, dovè prendere una riso- 
luzione buona a restituirgli la calma : non più discorso ; 
Dio benedica gli sposi, disse fra sè, e ci salvi dall’attività 
morbosa della nobile matrona! 

Terminata la cerimonia, parte in carrozza, e parte a 
piedi, si recarono tutti alla villa di donna Rebecca, ove li 
attendeva una sontuosa colazione. 

Quasi a capo della comitiva era il barone Toulot, bel- 
luomo, di alta statura, dal far dignitoso, francese della 
buona razza nordica, antico senatore prima del blocco gìa- 
cobino, coperto il capo da un cilindro lucente, e decorato 
colla rosina della legion d’ onore. Egli divideva il suo tem- 
po tra Roma, pey disimpegnare il servizio di cameriere se- 
greto in Vaticano, Firenze nell’autunno e nella primavera, 
e il suo castello in Brettagna nell’ estate. 

Le cher baron era per donna Rebecca la pietra ango- 
lare dei conviti da lei ammanniti all’ alta nobiltà, dai quali 
gli amici della mano sinistra erano esclusi. Aveva egli una 
moglie piccina che gli arrivava alla spalla, ma ottima per 
tenere con una vocina armoniosa la parola per un quarto 
d’ ora, senza dir cosa da turbare l’ appetito dei commen- 
sali. Bisognava udire questa buona coppia, come vantava 
la marchesa Rebecca, nelle sue virtù civili e religiose! In- 
tino di questi era il cavaliere Carvalli noto e temuto a 
cagione della sua lingua mordace e del suo stomaco degno 
dei parassiti dell’ epoca classica. Scapolo, attempato, in- 
colore nella politica, faceva parte d’ ogni desinare allegro, 
allietando la brigata col tagliare i panni addosso agli an- 
fitrioni della settimana antecedente, e facendo tesoro di 
quanto poteva fornir materia per pagare della stessa mo- 
neta chi l’ ospitava in quel giorno. Non par possibile che, 
ad onta di ciò, egli fosse chiamato con desiderio e accolto 
festosamente. Ma se l’ ipocrisia, come dice il Tommaseo, è 
arte d’ingannare, la brama di tenersi familiare quella lin- 
gua sacrilega era mossa dal voler far credere alla gente di 
non averne paura. 

Salendo i pochi gradini dell’ atrio, il cavaliere Carvalli 
offriva il braccio appunto alla contessa Torri, una delle più 
colpite dalla sua maldicenza. Priva di prole, e d’ ingegno 
per occuparsi iutellettualmente, ella voleva conquistare il 
vanto dell’ eleganza ; la moda era per lei il primo pensiero. 
E non già nei soli vestiti e nelle acconciature, ma nelle 
. consuetudini, e persino nel modo di gestire e discorrere- 
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I suoi capelli avevano mutato colore divenendo giallognoli ; 
poi si videro tornar bruni, e finalmente del colore del mo- 
gano. Nel porger la destra, ella mandava il braccio quasi 
prendesse lena a percuotere. Dalla moda era stata tratta a 
montare a cavallo trepidando tra sè per la paura, e invo- 
cando il Santo di Padova perchè il mansueto bucefalo non 
levasse in alto la testa, e la cavalcata fosse breve. Peggio, 
per la moda si era lasciata corteggiare, oftrendo così al 
Carvalli il modo di morderla. Venivano infine i coniugi Pa- 
risi, la cui esistenza si svolgeva da un passatempo ad un 
altro. La loro ampia e tiepida dimora nel Lungarno era ri- 
trovo degli oziosi del bel mondo, dalla mattina a tarda 
notte. Egli era una colonna dello sport, ed ella una affa- 
bilissima e abile mediatrice di amoreggiamenti galanti e 
politici. In casa sua e nelle sue conversazioni mattinali, 
molti intrighi si erano annodati, e anche qualche maritag- 
gio concluso. Uomini politici sì erano avvicinati, attenuan- 
do le angolosità che li separavano. Quivi il buon Peruzzi 
potè farsi persuadere di unire il suo voto, e quello dei suoi 
amici, alla sinistra nella memoranda seduta che tolse il 
potere alla destra parlamentare. 

Ma il più gradito della comitiva, per la marchesa e 
per tutti, era il Duca di Bragno, gentiluomo garbato e 
amato da quanti lo conoscevano, sebbene d’ intelletto molto 
mediocre. Egli non aveva colore politico o parzialità di nes- 
suna sorte; accettava volentieri gl’ inviti per passare pia- 
cevolmente il tempo, ed anche perchè si avvedeva di esser 
gradito, sia pure come ricercata decorazione. Aveva acuto 
spirito d’ osservazione per le piccole cose, e memoria per 
rammentarle. Era poi uno specialista per gli onomastici e 
pei genetliaci, e veniva consultato da chi voleva informarsi 
delle parentele tra le nobili famiglie toscane. 

Come vi erano venuti tutti per passare un’ allegra gior- 
nata, esaurite le cerimonie e le solite adulazioni di circo- 
stanza, in attesa di andare a tavola, gl’ invitati si sparsero 
nelle sale per ammirare i nuovi addobbi ricchissimi, e nel 
giardino a nuova forma ridotto, secondo il desiderio di 
donna Rebecca. 

Questa villa occupava una parte dell’ antico grande 
parco, ricco di alberi secolari, e di molte piante esotiche 
acquistate dal marchese Roberto sotto la guida dell’ insi- 
gne botanico Savi. 

Da lungi il color bruno del bosco attira lo sguardo tra 
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i campi coltivati che lo circondano, nei quali l’industre co- 
lono toscano non lascia palmo di terra senza trarne pro- 
fitto. Ridente succedersi di colline, vestite d’ ulivi a cui 
8’ alterna la vite, e di piccole ma liete e nitide abitazioni 
dì quei contadini. Alla fine del parco i monti a poca di- 
stanza s’ inalzano, guarniti di pini e di esili cipressi, © 
lungo la loro base corre la via del Mugello, incontrando 
spesso gruppi di abitazioni intorno aile Chiese parroc- 
chiali. 

Donna Rebecca aveva fatto costruire un ampio casino 
per non essere costretta a convivere colla cognata, alla 
quale, come vedova del primogenito, spettava il piano no- 
bile dell’ antico grandioso stabile di stile barocco. 

Con ciò non si creda che la relazione tra le due mar- 
chese fosse poco cortese; tutt’ altro! Quanto meno erano 
sincere, tanto più dovevano nella forma affettare affezione. 
La marchesa Anna, ad onta che avesse pessima opinione 
di donna Rebecca, erasi fatta obbligo di coscienza di tol- 
lerar tutto da lei, e carezzarla per quanto era possibile, a 
fin di renderla cristiana non soltanto di apparenza, come 
faceva vedere, ma di convincimento sincero. Non facevasi 
nullameno illusione sull’ odio profondo, implacabile, della 
cognata verso di lei. Umanamente non era possibile vederlo 
estinto; ma se la religione, che ipocritamente praticava, 
illuminasse il suo intelletto e le molcesse il cuore, qual 
consolante avvenimento sarebbe, quanta pace profonda ne 
conseguirebbe alla loro famiglia, quauto bene ne otterrebbe 
suo figlio! 


Gli sposi Albini fecero un breve viaggio di nozze sino 
a Roma, e nel domani del loro ritorno si recarono ad osse- 
quiare le due gentildonne della famiglia. Redenta indossò 
un vestito tra i più belli del suo modesto corredo, coi gio- 
ielli donati a lei dalle due signore, e un grande cappello 
a piume bianche, sotto cui la naturale sua avvenenza non 
ci guadagnava punto. Lo sposo, ammonito da lei che non 
doveva vestire il frak della cerimonia nuziale, infilò un 
lungo palamidone, si provvide di un cappello a cilindro su 
cui la luce mandava riflessi luminosi, e guanti candidi nei 
quali non riusciva a far penetrare la mano. La generosa 
protettrice li fece senza indugio entrare nella sala attigua 
al salotto di ricevimento ; poi li fece introdurre in questo, 
ove dopo alcuni minuti ella si affacciò avvolta in una ve- 
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ste a sacco di color rosa accesa, coperta di pizzi e di na- 
stri bianchi. — Scusami, mia bella... scusatemi Albini, mi 
son levata proprio adesso... Ecco molti album qui sulla 
tavola. Leone, sedetevi qua, e lasciate che Redenta venga 
nel mio gabinetto. — Leone, che non le aveva ancora ba- 
ciata la mano, fece questo atto di ossequio, di cui, com’era 
noto, Rebecca si compiaceva, e le due donne lo lasciaro- 
no solo. 

— Siedi qui, mia bella, qui vicino a quella a cui devi 
la tua felicità... non lo dimenticherai, non è vero? non ti 
mostrerai anche tu ingrata come tanti da me bencficati ? 
E dimmi, sei veramente felice? non avrò io rimorso di 
quello che ho potuto fare per te? come hai trovato tuo 
marito? eh! gli uomini sono peggio di noi donne, molto 
spesso ben diversi da quel che appariscono! è affettuoso, 
è innamorato e vigoroso ? | 

— Non potevo aspettarmi fortuna migliore! Leone è 
buono, pacifico, e ci vogliamo un gran bene. 

— Ne godo proprio col cuore; già tu sai che il cuore 
è il mio nemico, il mio tormento ; esso mi dà le sotterenze 
degli altri, ma pur talvolta consolazione, e quella che ora 
provo ne è una! Però, mi pesa la responsabilità che ho 
verso di te, mia bella: — e prendendole le mani, con voce 
carezzevole segnitò : — Sì, sento la responsabilità di averti 
dato un padrone, e perciò mi corre l’ obbligo di ammnionirti 
che, fedele sì, affezionata sì, buona sì, ma baccellona, ma 
Serva, ma schiava, no! Te lo avviso oggi, perchè so per 
prova che chi mal principia, sottoscrive la sua condanna 
a vita! Tuo marito è una buona pasta di uomo, un ragio- 
niere modello; ma la sua educazione e le sue idee sono in 
ritardo di mezzo secolo! Le donne allora erano destinate 
nella vostra classe a curare 1’ ordine della casa, la cucina, 
e a consumarsi nell’ allevamento dei bambini. Bada dun- 
que di non farti mettere i piedi sul capo da principio, e 
non ti far condannare alla vita claustrale. Sei giovane, sei 
bella, sei da tutti ammirata, goditi la vita. Verrà tempo; 
— e qui Rebecca trasse un sospiro, atteggiò il volto, me- 
glio che non avrebbe fatto al suo tempo Adelaide Ristori, 
ed ora farebbe la Tina di Lorenzo, e a voce bassa disse : 
— verrà tempo in cui tutte le tue gioie si dissiperanno, e 
nessun piacere potrai conseguire, eccetto quello di far del 
bene ai miserabili. — 

Redenta non sapeva qual contegno tenere ; voleva pur 
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dire qualcosa, ma non riusciva a trovare parole idonee. Se 
ne uscì con inchini del capo e con parole tronche. Gli oc- 
chi verdastri della marchesa divennero più chiari, come 
avveniva quando sentivasi contrariata e, quasi pentita 
della affettuosità per l’ innanzi dimostrata, con bel garbo, 
ma sostenuta, la licenziò. La sposa si era appena da lei 
allontanata, che disse fra sè: — È una stupida, Remigio è 
un grullo, ed io ho preso un altro abbaglio! — 

Al racconto dei consigli avuti, Leone non fece l’ al- 
legra risata che la giovane sposa sperava; anzi un po’ ac- 
cigliato disse: — È una vera disgrazia sottostare ad una 
tale padrona. 4 

— Padrona?— scattò Redenta, — ma dove hai il capo? 
il marchesino ben presto si troverà una consorte, e, tutt’ al 
più, a quella potresti «dare un tal nome. 

— Ma io ricevo parte dello stipendio per la scrittura- 
zione del patrimonio particolare di donna Rebecca. 

— Ebbene, — concluse ella, — appena assunta dal 
marchese Carlo l’ amministrazione, lasceremo ogni altra in- 
combenza. — E intanto giungevano, percorrendo un oin- 
broso sentiero, alla residenza dell’ altra marchesa. 

Il palazzotto aveva conservato 1’ antico addobbo. Pa- 
rati di damasco rosso; molti quadri nelle sale ; sete fioren- 
tine turchiune e rosa a tiorami bianchi, nelle camere piccole 
o da letto. Lo studio di pittura, ove furono introdotti, ave- 
va arazzi alle pareti di color verde vivace con fiori rossi 
e poche figure di stile tiammingo. Il ritratto di Carlo con- 
dotto dalla madre attendeva ancora qualche ritocco, e una 
copia dell’ Angelico posava su piccolo cavalletto al canto 
di una finestra. La marchesa Anna fece loro le più festose 
accoglienze, baciando più volte Redenta, e chiedendole no- 
tizie del babbo e delle sorelle. — Bravo uomo quel vostro 
suocero, Albini. Amatelo e rispettatelo ancor voi come un 
padre; e tu consolalo il pover’ uomo; mi dicono che pel 
dolore di vederti allontanare ne ebbe gli occhi malati dal 
piauto. Mio figlio ha piena fiducia in voi, e non dubita 
che lo servirete fedelmente. 

— Dunque, -— risposero con vivacità gli sposi, — avre- 
Ino presto il piacere di vederlo padrone ? 

— À voi, amici cari, non taccio”la speranza di vederlo, 
al suo ritorno, ammogliato, e tu sai, sei forse sola a sa- 
perlo, verso chi convergono i miei desiderj. 

— Ed a ragione, illustristrissima, io conosco la con- 
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tessina del Castello meglio di me stessa, e posso far fede 
che altra non vi sia più buona, più colta, più pia, più 
gioiale e schietta di carattere. 

— Dimmi, non vi è pericolo che la schiettezza diven- 
ga col tempo ruvida ed esagerata come quella del generale 
suo padre ? 

— No, no, ella è prudente, temperata nei suoi giudizi, 
stia certa; sa che per tutto il tempo in cui rimangono in villa 
Virginia non vedeva altre giovani eccetto me e le mie sorelle. 

— Lo so bene, anzi ho sentite molte dicerie sul caso 
singolare che il generale abbia rotto ogni relazione colle 
famiglie della nobiltà... 

— Ed abbia preferito, — interruppe Redenta, — noi 
figlie di un bottegaio ? Il caso è certo singolare, viste le 
idee poco democratiche del generale. Ed avvenne così. Egli 
fu irritato dall’ apprendere come tutte le signorine legate 
di amicizia con la figliuola, insieme a cui facevano frequenti 
escursioni, fossero dalle madri condotte al teatro, in cui 
una compagnia di mediocrissimi cantanti rappresentava ope- 
rette indecenti. Unico mio padre, non volle udirne parlare 
e ciò piacque tanto in casa del Castello, che da quel tem- 
po avemmo ogni sorte di cortesie. La cara signorina Vir- 
ginia si legò con me e con le mie sorelle di affettuosa ami- 
cizia. Creda, illustrissima, sarà un parentado benedetto da 
Dio e applaudito da tutti. 

— Da tutti, miei cari, no, — rispose donna Anna, € 
il volto non seppe nascondere un affliggente pensiero. — 
Temo anzi molti ostacoli. Gli apparenti son due, ma ne 
presagisco un terzo anche più temibile: la titubanza del 
generale. Conoscete la singolarità del suo carattere, la cui 
sincerità esce spesso dal contine della ragionevolezza. Dice 
di amare ancor egli il mio Carlo, ma di non conoscere se 
avrà le doti morali che egli richiede in chi dovrebbe pos- 
sedere quel tesoro che è sua figlia. Teme in lui influenze 
funeste. 


— El! comprendiamo facilmente... — E tutti ebbero 
sulle labbra il nome di Rebecca, ma nessuno osò pronun- 
ziarlo. — Non vedo poi, disse Redenta, con quali mezzi 


potrebbero opporsi. — 

Donna Anna guardò mestamente la sua interlocutrice 
e con esile voce disse: — Non con mezzi palesi. E stimò 
prudente cercare un altro tema. — Mi permettete darvi un 
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— Ne saremo sempre gratissimi. | 

— Ebbene, guardatevi dalle seduzioni che vi piove- 
ranno addosso. Se vi lasciate attrarre dal mondo elegante, 
se volessero attirarvi in una convivenza che non è la vo- 
stra, andrete incontro a disillusioni e fastidj. 

— Non tema, non tema; siamo d’ intesa — e la bella 
giovane prese amorevolmente la mano dello sposo, — di 
accettare adesso di tre un solo invito, poi di quattro, sem- 
pre un solo, poi di cinque, di dieci, di venti, nessuno! Ma 
capirà, finchè il marchese suo figlio non diverrà nostro su- 
periore, ci bisognerà maneggiarci .con circospezione. 

Donna Anna annuì col capo, e raccomandò loro di 
mantenersi benevola la cognata, a cui dovevano essere 
grati. — Non dimenticate, concluse sorridendo, che buon 
o mal grado nostro, siamo tutti sotto lo scettro ancora del 
Commendatore. — E baciando Redenta e porgendo la mano 
a Leone, li licenziò. 

Donna Rebecca, non appena usciti gli sposi, senza ave- 
re il tempo di compiere tutte le minute e lunghe operazioni 
per acconciarsi e nascondere le ingiurie del tempo, ebbe 
l annunzio di Don Giovanni. Veniva a portarle la nota delle 
sovvenzioni elargite, e prendere il contributo che settima- 
nalmente a tale scopo a lui affidava la marchesa. — Questa 
volta, disse il cappellano, vedrà che la Gigia non vi figura ; 
come prevedevo, è tornata dal maestro sarto. Nemmeno la 
infelice, bastonata seralmente dal brutale marito, tanto da 
lei raccomandata. Pretesto delle ingiurie, donde poi suol 
passare alle percosse, era la mancanza di un piatto di carne, 
che il più delle volte la disgraziata non riesciva ad amman- 
nìrgli. Or bene, ier mattina passato il fumo del vino, la 
buona donna si sentì domandare : o come hai potuto pa- 
gare quel lesso di ieri sera così abbondante ? Ella disse che 
io l’aveva sovvenuta per parte di vostra signoria. Non 
l’ avesse mai detto! Arrivarono alle nuvole le ingiurie con- 
tro i preti, le bestemmie contro Dio e i santi, le impreca- 
zioni contro i signori, gli struttatori, i macchiatori del san- 
gue del popolo! E proibì ad essa, pena una bastonatura a 
sangue, di recarsi in chiesa, od in sagrestia. E pensare che 
il mio collega parroco di S. Angelo si culla nella speranza 
di attrarre quelli che si dicono socialisti e sono anarchici 
della più bell’ acqua ! 

— Bene, bene! disse ridendo la marchesa, anche oggi 
una frecciata al suo collega! Datemi il passatempo di udirvi 
piamente litigare un giorno in presenza mia. 


= 
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— No, illustrissima, non litighiamo, piuttosto potremo 
dire che tenzoniamo, ma senza bisticciarci. Che cosa vuole! 
quel benedetto uomo, per conservarsi nelle grazie del Sin- 
daco, parla a volte come un giacobino ; e crede farsi largo 
fra i Compagni, ma essi lo maltrattano peggio di me. 

— Ll’ onorevole Barattini — annunziava un servo in 
livrea. 

— Fate entrare. 

Don Giovanni si alzò istintivamente per infilare la 
porta. 

— Rimanga, rimanga, Don Giovanni. Non è poi un cane 
arrabbiato ! 

Il sacerdote si accovacciò sulla sedia per lui incomo- 
damente soffice, atteggiando la bocca a una contrazione che 
voleva essere un sorriso. L’ onorevole giunse con passi lun- 
ghi e rumorosi; stese egli pel primo la destra alla signora, 
e non tardò a entrare nell’ argomento che a lei lo condu- 
ceva. Già trattative erano corse per avere dal patrimonio 
Dell Acqua gratuitamente uno stabile posseduto entro il 
paese per istallarvi la Camera di Lavoro; rispondere in 
presenza del prete lei non voleva; ruppe così la frase del 
deputato e con quella vocina delle grandi occasioni, che 
dava all’ esse il suono della zeta, disse: — Onorevole, le 
presento il nostro cappellano, un sacerdote che non si me- 
scola nella politica. 

Don Giovanni provò a levarsi in piedi per inchinarsi, 
guardando la marchesa con occhi supplichevoli, per sapere 
ehe cosa avesse dovuto fare : andar via o restare? 

— Vede, continuò, Don Giovanni conosce il mio culto 
per Garibaldi, e, malgrado ciò, non mi scomunica. 

— Ma come, come! balbettò il povero prete, gli eroi 
non si discutono — e persuaso che la sua presenza fosse 
d’ impaccio, chiese licenza ed uscì, 

Libera di quel testimonio, donna Bebecca con grande 
cortesia disse: — Non mi faccia il cattivo..., accetti quanto 
occorre per arredare le stanze. — 

— Ma il quartiere possiamo averlo per sicuro? 

— Credevo ogni ditticoltà appranata. 

— Non già; il commendatore mi disse aver avuto il 
di lei assenso, ma a prendere impegno per più di un anno, 
occorre 1’ approvazione del marchesino Carlo. 

— Torna ben presto dagli Stati Uniti; si può interro- 
gare con telegramma. 

— So però ch’ egli non ci vede troppo di buon occhio ; 
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e, marchesa, non si scandalizzi, io dico che non ha tutti i 
torti... Se sapesse con quale canaglia devo combattere!... 
combattere è la parola. Occorre tutto il mio amore al paese 
per non essere già tornato a vita privata. 

— Se l’ intenda col commendatore. — Il quale era stato 
il grande elettore di lui, avendogli fatto nel momento della 
lotta un prestito grazioso, senza limiti pel rimborso. Que- 
sto Barattini era nato d’ onesti genitori, e cresciuto nello 
studio dell’ agrimensore suo padre. Recatosi all’ università 
di Roma, come nditore a quei corsi che potevano dargli una 
superficiale cultura, non avendo i titoli per esservi ammesso 
quale studente, fu assiduo alle lezioni del Sergi e del La- 
briola, le quali modificarono le sue idee, sino ad allota non 
diverse da quelle della sua famiglia, cristiana e monarchica. 
Ebbe nell’ ambiente universitario inoculato lo scetticismo 
e la vanità ardentissima, sicchè ne uscì bacato di quella 
bramosia, che fa i così detti, in Francia, arrivistes. Arri- 
vare, emergere prontamente, salir presto in ogni modo e 
con qualsiasi mezzo! Tutte le opinioni hanno per essi la 
medesima attrattiva, pur di trovar la più utile. A tran- 
quillizzare la loro coscienza prima di averla indurita e come 
atrofizzata. pensano che, giunti in alto, potrebbero correg- 
gere in bene quell’ avviamento di cui non disconoscono le 
mende, e forse le colpe. 

Uscendo dalla villa Dell’ Acqua a portare a termine 
l'impresa, si recò a Firenze dal commendatore Sarbi col 
quale composero il seguente telegramma : Deputato Barat- 
tini, insiste concessione stabile casa camera lavoro ; Marchesa 
Rebecca annuisce, sperasi sua approvazione. La risposta, vista 
la lontananza, venne non tardi ; conteneva una sola parola 
assai breve: No. Carlo DLell’ Acqua. 

Ir Sarbi dovè leggerla e rileggerla, non credendo ai 
suoi occhi! Rebecca fu presa, allorchè lo seppe, da tale ira 
e dispetto, da suscitarle una forte emicrania; pur la mar- 
chesa Anna rimase meravigliata e spiacente. Non mai il 
giovane marchese aveva avuto con la zia e col tutore modi 
meno che remissivi. Da tre anni, avendo ormai toccato i 
ventiquattro, era stato richiesto di annuenza in taluni con- 
tratti, e sempre aveva, anche per consiglio della madre, 
posto la sua firma, facendo ben vedere di non leggere nem- 
meno ciò che approvava. Occorreva 1’ Oceano di mezzo per 
renderlo ad un tratto diverso da quel che era stato ? 
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II. — Il nome del P. Tyrrel si va sempre più divulgando, 
e le cose che ha scritto e che scrive, interessano grandemente 
le anime religiose. A tutti deve dispiacere la condizione in 
cui si trova per ragioni già da lui indicate; ma da questa 
condizione non bisogna trarre una lezione di scandalo, per- 
chè scandalo non c’ è, quantunque come di scandalo sia l’im- 
pressione che molti ne hanno. Uscito dalla Congregazione dei 
Gesuiti, non incardinato in nessuna diocesi, perchè la con- 
dizione imposta da Roma di dovere sottoporre al visto della 
autorità anche la privata corrispondenza, alla sua coscienza 
è sembrata una condizione violante il sentimento della pro- 
pria dignità, quindi un diritto naturale, egli non dice messa, 
o meglio non la può dire, come non la può dire fuori di dio- 
cesi un prete che non porti con se il Celebret ;} ma questo non 
vuol dire che P. Tyrrel sia sospeso a divinis. 

Subisce la penosa condizione di non esercitare il mini- 
stero e scende al posto di semplice fedele, e come semplice fe- 
dele fa le sue pratiche cristiane non esclusa la confessione e 
comunione. 

Non siamo adunque nè al caso di uno scomunicato, nè 
al caso di un ribelle : è un punito ; Dio e la sua coscienza sa 
solo, se giustamente ; ma mentre si sottomette all’ ubbidienza 
della Chiesa per spirito di disciplina e di umiltà, sente il do- 
vere di difendere sè stesso, le sue intenzioni e la sua cor- 
dotta, e di dichiarare quale scopo abbiano certe sue pubbli: 
cazioni che circolarono prima privatamente, ed ora circolano 
pubblicamente pure mancando 1’ Imprimatur dell’ autorità. 

Accenno all’ opera Oil and Wine che da Sidney Mavle 
di Hampstead nell’A prile del 1906 è passata ai SS. Longmans 
Green and Co. e da questi ripubblicata con una nuova pre- 


fazione nel Febbraio del 1907. 
La prefazione ha alcune idee che bisogna sapere inter- 


pretare « Io desidero che sia ritenuto pericoloso (il libro) nel 
‘ più largo senso della parola, e per quanto è da me venga po- 
sto nell’ indice dei libri proibiti. E questo, non ‘occorre dirlo, 
non per mancanza del dovuto rispetto all’ autorità, ma per- 
chè un imprimatur bene spesso induce i semplici e i privi 
di senso critico, per î quali io non ho mai scritto, a prendere 


(4) Continuazione, vedi fasc. del 16 Aprile 1907, pag. 687. 
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i miei libri e leggerli con quello spirito di cieca fiducia e di 
passiva ricettività, con cui sono avvezzi a ricevere gl’ inse- 
gnamenti della Chiesa stessa. Teoricamente 1’ approvazione 
episcopale non giustifica in alcun modo questo supino atteg- 
giamento, questo bere all’ ingrosso ; praticamente però la cosa 
va in tutt’ altro modo. Il fatto che tale approvazione può es- 
sere modificata, come in questi ultimi tempi è accaduto, da 
un più alto tribunale sembra che non faccia sufficiente im- 
pressione sopra lo spirito popolare per diminuire la sconfinata 
confidenza nell’ imprimatur. 

« Io non ho mai scritto come un dottore ex-cathedra, ma 
come un ricercatore che si pone allo stesso livello dei lettori. 
Il meno che io ho desiderato in loro è stata quella riverente 
.docilità di spirito che innanzi tutto considera lo stato uffi- 
ciale ed ecclesiastico dello scrittore, le credenziali di rispet- 
tabilità dalle quali il suo libro è come rafforzato, che con- 
sidera l’ autorità esterna più che l’ intrinseco valore di ciò che 
viene scritto... Il mio fine non è di dogmatizzare o di venti- 
lare opinioni nuove, o di fare proseliti, non di formare una 
scuola, nè di dettare regole di condotta, ma semplicemente 
di offrire le occasioni che provocano la riflessione e provoca- 
tala, aiutarla; fornire un complesso di materiale, buono, 
cattivo, indifferente, dal quale gli spiriti reali e viventi pos- 
sano liberamente scegliere ciò che può adattarsi alla loro au- 
to-formazione con un lavoro forte ed assiduo. Senza scosse e 
sussulti non si dà vero progresso spirituale... nè si va sulla via 
del cielo sonnecchiando o dormendo. Tuttavia fa parte del 
disegno della divina provvidenza che |’ educazione non infiac- 
chisca l’ anima con assistenza, quando non è necessaria ; men- 
tre appartiene pure all’ ordine di una illuminata carità, assi- 
sterla proporzionatamente ai bisogni di lei; temperare l’ asprez- 
za e la noia del cammino al debole viandante. Un unico e sem- 
pre uguale metodo di assistenza non è conveniente per tutti. 
Il bambino non può fare i passi lunghi come l’ uomo ; e come 
è ingiusto prescrivere che tutti vadano avanti con i più forti 
così è ingiusto condannare tutti a marciare con l'ambulanza. In 
ambedue i casi vi è offesa e scandalo : nell’ ultimo per i forti, 
nel prin:0 per i deboli. 

» I libri che non possono fare del male sono soltanto quelli 
che non possono fare del bene. Anime incaute ed instabili 
sono state traviate e pervertite dall’Imitazione, dal Rodriguez, 
da S. Giovanni della Croce, dagli Esercizi spirituali di San- 
t Ignazio, e sopratutto dalla stessa Scrittura. Tuttavia, ad ec- 
cezione dell’ ultimo, nessuno di questi libri è stato proibito 
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alla lettura generale. » Perciò ammette benîssimo che alcuni 
suoi passi, presi isolatamente, possono dare pretesto ad errori; 
di essere talora inesatto e per volere sfuggire una falsa tra- 
scendenza in Dio, pericolare di urtare nel panteismo. « Ma 
mi si può obbiettare che per il saggio come per il semplice una 
specie di cernita e di ricerca delle verità religiose non si può 
accordare con l’ interna cordiale accettazione delle forme tra- 
dizionali, con la docile passiva e cieca ricettività che do- 
vrebbe essere la caratteristica di ogni schietto cattolico. » Re- 
| golandosi con questo spirito si condannerebbe la dottrina cat- 
tolica alla sterilità, a rimanere sempre colle fasce dell’ in- 
fanzia. 

« Noi siamo cattolici, egli osserva, perchè conosciamo che 
l’ organo nel quale la Verità e la Giustizia incarnata grada- 
tamente rivela se stessa, od effettua la sua più completa ma- 
nifestazione, non è l’ individuo ma la comunità, perchè noi 
assoggettiamo la limitata infallibilità del nostro proprio pro- 
cesso mentale all’esperienza ed alla riflessione sociale ; ad una 
infallibilità che è molto più conforme alla larga, profonda, an- 
tica corrente della esperienza collettiva. 

» Noi ancora ben conosciamo che, se lo spirito individuale 
è svegliato e stimolato e formato dalla mentalità’ generale, 
porta a sua volta il suo contributo nella formazione di que- 
sta mentalità. Lo sviluppo richiede un principio di duttilità 
e di fecondità sottoposto ad un principio di criticismo, di 
selezione, di assimilazione... 

» Noi siamo adunque, individualmente presi, dei collabo- 
ratori con tutti i cattolici passati presenti, futuri, nell’ inal- 
zare il grande edificio di verità religiose, che le nostre ani- 
me e le anime di coloro che verranno dopo di noi, sono 
invitate ad abitare. La città che i nostri padri incomincia- 
rono a fabbricare per noi, noi dobbiamo continuare per i 
nostri discendenti. Le loro necessità differiranno dalle nostre, 
come le nostre differiscono così largamente da quelle del lon- 
tano passato. 

» Nessuno di noi può fabbricare insensatamente conforme 
alle sue particolari fantasie, ma solo secondo la luce che è 
stata già data, e continua ancora ad esser data, dalla Chiesa 
storica. 

» Unità di spirito, di idea, di piano deve animare l’ opera 
dal principio alla fine; e cogliere sempre più questa idea 
adequatamente, studiando il passato nella luce presente € 
davanti all’ aurora del futuro, ecco il lavoro nel quale noi 
tutti in qualche modo siamo cooperatori. 
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» Raccogliere insieme i frutti della riflessione e della espe- 
rienza individuale, sceglierli e confrontarli, sottoporli alla cri- 
tica superiore dello Spirito di Verità, che non è al di fuori 
ma incorporato nell’ intera Chiesa, che esprime il suo lento 
verdetto, non nelle parole ma nei resultati pratici, nella sor- 
vivenza di ciò che da vita, e nella morte di ciò che è ir- 
reale; questo è il compito dei dottori ufficiali della Chiesa. 

» Lo stimolo della religiosa esperienza e riflessione è adun- 
que una condizione essenziale della vitalità e dello sviluppo 
della Chiesa, senza il quale le mura della città ecclesiastica 
riusciranno troppo strette per le affollanti generazioni fu- 
ture... 

» Il dipartirsi dalle convenzioni stabilite per meri motivi 
egoistici è licenza, non libertà... Fare ciò perchè noi positiva- 
mente vediamo; molto più, perchè molti indipendentemente 
da noi hanno incominciato a vedere, ciò che è pregiudichevole 
alla sovrana legge del bene comune, questa non è disubbidien- 
za ma ubbidienza più coraggiosa e difficile, alla quale è do- 
vuta ogni sociale riforma e progresso. Lo stesso dicasi del 
bene delle formule convenzionali dello spirito collettivo, che 
attraverso modi alterati di pensiero e di parola, hanno per- 
duto la loro prima utilità e sviluppo essendo fraintese. Non 
si tratta di giudizio privato, se noi preferiamo ad una regola 
subordinata o ad un subordinato rettore la regola sovrana ed 
universale, quando da per se si è irresistibilmente dichiarata. » 

L’ imprimatur ad un libro non significa, come alcuni 
credono che ciò che è nel libro sia il Cattolicismo genuino, 
ma anche ciò, che quello che è nel libro dal Cattolicismo 
vero è appena tollerato. 

Se il Tyrrel ha esposto e difeso una più larga interpre- 
tazione del Cattolicismo non è stato, perchè sapesse che una 
tale idea venisse approvata o semplicemente tollerata da una 
scuola che al presente è in auge, ma perchè sperava che po- 
tesse assere almeno tollerata. i 

E il titolo del libro non allude all’ olio della consola- 
zione ed al vino come stimolo spirituale, ma al carattere 
stesso del libro che è estraneo ad ogni ufficialità. Come il Sa- 
maritano che non è nè prete nè dottore, egli, fuori della co- 
municatio în sacris, ossia come semplice inquirente ha por- 
tato olio e vino. Si dovrà dire: Tu sei un Samaritano ed hai . 
il demonio ? 

Non era però mio intento parlare di questa nuova opera 
accessibile per ora ai pochi che conoscono l’ inglese, ma di 
‘ Dures Paroles » tradotte iu francese e perciò di più comu- 
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me lettura. Quest’ opera è abbastanza vecchia ; risale al 1898 
e Albert Clement per 1’ Editore Lethielleux l’ ha tradotta ora 
e promette di darci fra poco anche « Lex credendi > In Ita- 
liano non è tradotto che Nova et Vetera che lo stesso Clement 
molto prima ci aveva dato in francese, mentre pure in fran- 
cese era tradotta « Religione esteriore ». Dures paroles sono 
un serie di studi e meditazioni dai titoli suggestivi, nei 
quali noi troviamo come svolti tanti punti che leggemmo già 
in « Nova et Vetera ». L’ interiorità del Cattolicismo, l’ armo- 
nia tra la natura e la grazia, tra l’ interno e l’ esterno, tra 
l’ autorità e la libertà, tra la ragione e la fede, tra 1’ esigenze 
sane e nobili dello spirito e i dati della Rivelazione, il pre- 
sente preparazione dell’ avvenire, il principio del Regno di 
Dio nell’ esercizio della virtù, sono punti che spesso ricor- 
rono ; anzi possiamo dire che lo stile proprio dell’ opera stia 
in queste relazioni finamente intuite e descritte, in questa 
analisi psicologica fatta con penetrazione profonda dentro noi 
stessi per rintracciare la capacità e 1’ addentellato che presen- 
tiamo per la vita soprannaturale destinata non solo a pre- 
pararci per il paradiso, ma a spingerci anche sulla terra al 
progresso e alla civiltà, perchè l’ amore di Dio non è una 
cosa astratta che ci renda insensibili per la terra e su la terra 
ma la vita piena ed ordinata su la terra, per la terra, AMA IL 
PROSSIMO TUO, il cui coronamento è il cielo. Parlare di tutto 
il libro sarebbe forse uno spendere frasi generali senza re- 
sultati pratici, perciò preferisco mettere sotto gli occhi del 
lettore .un capitolo di somma importanza intitolato « Le di- 
vin precepte». Iddio ci ama ; e noi dobbiamo amare Iddio ed 
il prossimo; ma che cosa è l’ amore del prossimo ? 

« Alcuni parlano dell’ amor del prossimo in modo tale che 
lascia supporre che tra l’ amore sovrannaturale e l’ amore na- 
turale vi sia questa differenza, che il primo abbia un motivo 
completamente estrinseco e relativo, il secondo intrinseco ed 
assoluto. Dio, dicono, ha ordinato di disprezzare e rigettare 
da noi l’ amore che ha per motivo l’ amabilità inerente al suo 
oggetto, e di coltivare al contrario unicamente l’ amore che 
non è in rapporto con le qualità intrinseche ». Questa secon- 
da specie di amore si chiama « amore spirituale » la prima, 
amore naturale « charnel ». 

« Aimer nos parents « spirituellement » cela veut dire 
pour les partisans de cette doctrine, mepriser l’ instinct na- 
turel d’ affection filiale, pour nous acquitter uniquement en- 
vers eux de ces services et de ces devoirs au quels nous se- 
rions astreints envers une bùche ou une pierre que Dieu 
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nous aurait dit d’ aimer ; les aimer, non point parce que la 
« nature » nous y porte, mais parce que Dieu l’ordonne pour 
une raison è lui. » 

Le creature, secondo questa concezione, sono come dei 
semplici feticci, dei segni arbitrari, e noi dobbiamo privarle 
per così dire di tutto ciò che potrebbe allettare il nostro amore 
per fare posto solo al motivo spirituale. Tale dottrina non è 
stata formulata in termini così precisi « ma delle pie persone 
e fino dei santi canonizzati, ne hanno talora, a loro insaputa 
adottate le idee fondamentali in pratica ed in teoria » appog- 
giandole alle parole di G. C. degli apostoli, o di S. Iguazio; 
parole non esenti da una certa oscurità <« però le due interpre- 
tazioni di cui sono suscettibili distano tra loro come la terra 
dal cielo. » 

Una certa ascetica s’ è impregnata di manicheismo, di 
gnosticismo, perchè in realtà finisce con ammettere due di- 
vinità, un principio di bene ed un principio di male. « Lo 
spirito, ci dice, è l’ opera di Dio, la materia del demonio ; la 
lotta che si svolge per la vittoria dello spirito e la sottomissione 
della materia, costituisce il grande dramma della creazione. » 
Questa dottrina è il pervertimento di una grande verità, cioè 
dell’ egemonia della dottrina cattolica destinata a trionfare so- 
pra la materia, ma non colla distruzione della materia. © 

Il Carducci, per esempio, non ha veduto nel Cattolicismo 
che questa falsa ascetica e perciò ha potuto dire espressioni 
presso a poco uguali a quelle del Tyrrel « La natura, il mondo, 
la società è Satana ; il vuoto, il deserto, la solitudine Gesù. 
Felicità, dignità, libertà è Satana: servitù, mortificazione, 
dolore è Gesù » (Carducci, Dello svolgimento della letteratura 
nazionale). 

Noi stessi professiamo la sottomissione della materia allo 
spirito, e dello spirito a Dio.... ma e natura, e spirito sono 
opera dell’ amore di Dio; e come lo spirito non è distrutto 
ma perfezionato nella sottomissione a Dio, così la materia per- 
chè è impregnata della virtù dello spirito è transfigurata, glo- 
rificata, esaltata con lui. « La lutte de Dieu contre la matière 
et l’esprit n°’ est pas celle d’ un ennemi, c' est celle d’ un pere . 
contre un fils indocile, qu’ il chatie par amour. QUEM DILIGIT, 
CASTIGAT. >» 

Visto però in pratica che i disastri più gravi sono dovuti 
in gran parte alla rivolta delle passioni, fu un esagerazione, 
ed è una esagerazione scusabile « il supporre un antagonismo 
perpetuo tra gl’ interessi del corpo e dell’ anima, il supporre che 
la vita spirituale esiga la morte della sensibilità e delle emozioni, 
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che per la dominazione dello spirito sopra la materia sia un 
bene distruggerla sempre più.» Sùpposizione scusabile ma non 
vera, perchè la santità non istà nell’ annientamento dei sen- 
timenti, delle passioni, degli istinti « mais dans leur culture 
et leur sage moderation. » Il male non è nè la materia, nè il 
mondo, nè la natura, sibbene un disaccordo, una mancanza 
di proporzione e d’ armonia ; ed il fine dell’ ascetismo cristiano 
e cattolico consiste nel formare l’ accordo e la proporzione. 
La natura umana è sempre l’immagine di Dio, e l’ amore 
naturale è la materia prima su cui la grazia lavora ; la gra- 
zia ci viene data non per distruggere, ma per compiere e per 
perfezionare la natura nel suo ordine, e per aggiungervi una 
perfezione d’ ordine divino ; l’ amore soprannaturale presup- 
pone l’amore naturale. « On peut dire, sans crainte d’ era- 
gerer, que la gréce est pour la nature et non la nature pour 
la grace, la substance etant la cause finale de ses proprietés et 
de ses qualitis, les vétements etant faits pour le corps, et non le 
corps pour les vétements., » La grazia senza fare scomparire 0 
distruggere la nostra bontà naturale risplende invece attra- 
verso a lei, come la luce del sole risplende attraverso un cri- 
stallo ; e le nostre azioni non si ripartiscono in due categorie 
precise e distinte, le naturali e le soprannaturali, ma in una 
nuova specie d’ azioni nelle quali v’ è come la saldatura della 
natura buona e della grazia. 

Il precetto divino adunque non vuole e non esige che 
amiamo il prossimo solo d’ un amore estrinseco, ma anche di 
un amore intrinseco. A noi rimane impossibile figurarci l’amo- 
re passionato di Dio per le anime, se non abbiamo sperimen- 
tato e se non sperimentiamo l’ amore ardente della madre per 
il tiglio, dell'amico per l’ amico, se noi non abbiamo sentito 
palpitare il cuore di un nobile amore, sotto una forma od 
un’ altra, di un amore umile, devoto, disinteressato, avido di 
immolazione e di sacrifizio. Se no, che cosa signiticano le pa- 
role che Dio ci ama come un padre, una madre, un amico. 
uno) sposo, e ciò con un solo e identico amore portato all’ in- 
finito ? i 

L'analisi fatta sopra un solo capitolo mostra più eflica 
cemente l’ importanza che hanno gli altri, e ci fa meglio com. 
prendere l’ esame diligente che |’ autore porta sopra tutte le 
altre questioni. Gl’ italiani che si spaventassero perchè Oil 
and Wine non comparisce con 1’ imprimate: per le ragioni 
portate dal 'T'vrrel, possono dileguare i loro timori per il vo- 
lume « Dures paroles » perchè in questo l’ (miprimatur non 
manca. SYR. 
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Storia delle idee e delle ricerche sul Sole (Annuire du Bureau des Lon- 
gitudes pour 1907) — Saggio di una teoria della fosforescenza e della 
fiuorescenza, di S. Kowalski /Academie des Sciences 4 Febbraio 1907) 
— La reazione degli organismi agli stimoli dannosi (idid.) A. Giard. 


Dopo i fenomeni studiati nelle ultime note tanto pie- 
ni di misteri da essere da taluni ascritti a cause preter- 
naturali, sentiamo il desiderio di tornare ad argomenti, che 
se ebbero anch’ essi il loro periodo mitico e fantastico, 
sono oggi di dominio incontrastato della scienza. 

Il volume pel 190% dell’ Annuaire du Bureau des longi- 
tudes è, come oramai tutti quelli per gli anni dispari, de- 
dicato all’ astronomia: e ai dati geografici e statistici, e, 
sotto questo punto di vista, costituisce pur sempre una 
guida preziosa. Le note che, come al solito, adornano il 
volume, sono quest’ anno tre: una di Bouquet de la Grye 
sul diametro di Venere, l’ altra dello stesso Autore sulla 
NV conferenza internazionale di geodesia, e la terza di H. 
Deslandres sulla storia delle nostre conoscenze sul Sole e 
la sua atmostera. Parleremo di quest’ultima, che contiene in 
forma chiara tutto quanto oggi si conosce attorno all’ astro 
maggior della natura. 

Le prime indagini sulla vera natura del sistema solare 
risalgono, dopo |’ intuizione di Copernico circa P immobi- 
lità del Sole, alla nota scoperta di Keplero sulla elitticità 
delle orbite planetarie e sulla legge della costanza delle 
aree descritte in tempi eguali dai pianeti attorno al Sole 
come fuoco. Fu poi il grande genio di Newton che da quella 
legge di fatto risalì alla grande legge fisica che porta il 
suo nome. Questa legge regnò sovrana fin quasi ai nostri 
giorni, e permise di spiegare tutti i movimenti dei corpi 
celesti, comprese le perturbazioni esercitate dagli uni sn- 
gli altri. Solo in questi ultimi anni i lavori di Lebedew, 
Nichols, Hull e Povnting provarono esistenza di una forza 
di ripulsione che emana dai corpi luminosi, prodotta dalle 
onde luminose : questa forza è debolissima, é come la gravi- 
tà, inversamente proporzionale al quadrato delle distanze, 
ima invece di essere proporzionale alla massa del corpo 
respinto, è proporzionale alla suna superticie, onde pei 
corpuscoli piccolissimi, dell’ ordine dell’ atomo, finisce per 
prendere un’ importanza superiore all’ attrazione newtonia- 
na. Si spiegano così le code delle comete. e, ciò che ci inte- 
ressa pel momento, la corona solare. 

Quanto poi alla fisica solare è indubitato che il sno 
inizio risale alla scoperta di Galileo che | astro del giorno 
è coperto di macchie, a dispetto degli scolastici che 
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lo dicevano incorruttibile; ma poi questo ramo di astro- 
nomia fu poco coltivato tino a che Wilson nel 1776 annun- 
ciò l’ ipotesi che le macchie siano cavità nella superficie 
dell’ astro, solo modo di spiegare gli eftetti di prospettiva 
osservati quando una macchia è trascinata dal moto di ro- 
tazione del Sole, verso l’ orlo del disco solare. Questo 
movimento delle macchie svelò l’ importante fatto che il 
globo solare è animato come la Terra da un moto di rotazio- 
ne sul proprio asse che dura circa 25 giorni, ma che non è 
possibile definir con precisione per le ragioni che vedremo 
fra poco. 

Ma a noi gioverà lasciare 1’ ordine cronologico delle 
scoperte per cercare di riassumere dall’ attraente lavoro del 
Deslambres quanto oggi si conosce della natura del Sole. 

Il disco solare visto con un mediocre cannocchiale, 
o anche ad occhio nudo, sempre s’ intende nel senso della 
non necessità di lenti, perchè non si deve mai tralasciare 
di interporre un vetro tortemente colorato, si presenta co- 
perto di macchie che sembrano nere, ma in realtà non sono 
che meno fulgidamente brillanti del resto della superficie 
solare, e da punti assai più brillanti che si chiamano fa. 
cule. Le une e le altre non si presentano che nella zona 
compresa tra | equatore solare e i due paralleli di lati: 
tudine 45. Le macchie compirono all’ orlo orientale per 
scomparire all’ orlo occidentale. Sarebbe facile dal tempo 
impiegato in questa peregrinazione, combinato col moto 
della ‘ferra di rivoluzione, dedurre esattamente il tempo 
della rotazione del Sole attorno al sno asse, se non che le 
osservazioni numerose fatte a questo scopo rivelarono dap- 
prima un grande disordine: studiato meglio il fenomeno 
si é constatato che l’ enorme sfera solare non ruota come 
corpo solido tutto d’ un pezzo, ma mentre l’ equatore im- 
piega 25 giorni a compiere un’ intera rotazione, il parallelo 
a 45° ne impiega 27 e mezzo: nè questa differenza si deve 
attribuire solo alle macchie che, come nubi, si movano con 
velocità diversa della sottostante superticie solare. A ppli- 
cando ai vari paralleli del Sole il metodo di Doppler Fi- 
zeau, di cui parleremo in seguito, si è potuto constatare 
che questa differenza di velocità e di rotazione appar: 
tiene veramente alla materia di cui è formato il globo so- 
lare, ed anzi, estendendo le ricerche alle alte latitudini dové 
non esistono più macchie, Duner trovò che alla latitudine 
di 75° la durata della rotazione è di 38 giorni e mezzo. Ciò 
basta dunque a provare che il Sole non può essere un so- 
lido, ma un corpo liquido, o gasoso, o anche un ammasso 
di particelle solide, staccate fra loro. 

È notissimo poi che le macchie, e, in genere, tutti gli 
elementi dell'attività solare, specialmente le facule, pre- 
Sentano una variazione periodica di 11 anni e un decimo 
e da un diagramma inserito nel testo è facile rilevare che 
il periodo che decorre da un minimo a un massimo è più 
breve di quello che corre da un massimo a un minimo, 
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onde il Sole può in tutto assomigliarsi a una delle stelle 
variabili che pure hanno un andamente simile nella distri- 
buzione dei massimi e dei minimi. (*) - 

L’ analisi spettrale fece fino dal 1860 sospettare l’ esiì- 
stenza di un’ atmostera solare, ma tu solo nelle ecclissi di 
Sole che fu possibile osservare i dintorni immediati del globo 
solare e scoprire così la natura dell’ atmosfera solare. Nei 
brevi istanti (al più 6%, in media 3”) della totalità si ve- 
de attorno al disco nero della Luna una falce lumino- 
sissima di color rosso vivo che rapidamente scompare 
dalla parte del primo contatto, per ricomparire dalla par- 
te opposta negli ultimi istanti prima della ricomparsa 
della luce: più lontano alcune protuberanze color rosso 
porporino sporgono dal disco nero e, molto più lonta- 
no, una specie di raggiera luminosa si distende a grande 
distanza. . 

Tutta la teoria dell’ analisi spettrale è basata, com’ è 
noto, sulla proprietà che hanno i vapori incandescenti delle 
varie sostanze di assorbire, quando sono attraversati da 
una luce proveniente da corpi a temperatura superiore, pre- 
cisamente quelle stesse radiazioni che emettono essì stessi. 
Così il vapore di sodio emette la nota riga gialla, e, quando 
è attraversato da una luce abbastanza forte, per esempio 
dalla radiazione di una lampada elettrica ad arco, pro- 
duce nello spettro una riga nera proprio al posto corri- 
spondente alla riga gialla luminosa. Gli è per questo che 
dallo studio delle righe nere dello spettro del Sole, si deve 
poter dedurre la composizione dell’ atmosfera che lo cir- 
conda. Ma è altrettanto interessante il cercar di studiare 
quest’ atmosfera incandescente, per sè stessa e come fonte 
di luce propria: si dovrebbero in queste condizioni ritro- 
vare nello spettro della sua luce altrettante righe brillanti 
quante sono le righe nere di Fraunhofer. Ora tutte le 08- 
servazioni spettroscopiche e spettrografiche fatte durante le 
ecclissi, avevano mostrato bensì delle righe luminose, ma 
solo quelle appartenenti all’ idrogeno e all’ elio, quel corpo 
scoperto, prima nel Sole, da cui prese anzi il nome, e poi 
sulla Terra in alcune terre rare e che oggi è provato avere tan- 
ta parte nei fenomeni di radioattività : i vapori metallici dove- 
vano probabilinente trovarsi nelle zone inferiori della cromo- 
sfera e si pensò di cercarli nelle immediate vicinanze della 
superficie solare, e quindi nei primi e negli ultimi istanti 
della totalità. Fu nell’ ecclissi del 22 dicembre 1870 che il 
Young riuscì a scorgere nel campo dell’ istrumento uno 
splendido spettro di numerosissime righe luminose; ma la 


(1) Sarà bene aver presente che i massimi di attività solare corrispondono 
ai massimi del numero e grandezza delle macchie: in quei periodi anche 
le tncule e le protuberanze sono nel massimo sviluppo. sicchè il Sole, in tutto 
il suo complesso, apparisce come una stella nel massimo suo splendore ap- 
punto nelle epoche dette di massimo : del resto, secondo le moderne teorie, 
la presenza di una macchia non importa per nulla un raffreddamento iu 
un punto del Sole ma solo Ja visibilità degli strati inferiori della fotosfera 
meno luminosi ma più caldi. : 
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apparizione fu così fugace, solo un pajo di secondi, da me- 
ritare il nome di spettro lampo e da rendere impossibile 
ogni tentativo di coutare le righe e confrontarle con quelle 
note dei metalli conosciuti. Ciò si ottenne bene colla foto- 
gratia, e si ebbe così la prova diretta della presenza dei 
vapori metallici nella parte bassa dell’ atmostera solare. È 
qui noteremo che dalle numerose osservazioni apparireb- 
be non esservi una distinzione netta tra la cromostera 
propriamente detta, costituita dallo strato di idrogeno in- 
candescente, e lo strato rovesciante formato prevalente 
mente da vapori metallici : si avrebbe così nell’ atmostera 
solare qualche cosa di analogo alla nostra atmostera terre- 
Stre : lo strato inferiore contiene vapore acqueo che eser- 
cità appunto un notevole assorbimento sulla luce solare: 
sopra questo strato si trova l’ aria secca e pura contenente 
probabilmente dell’ idrogeno libero, e fors’ anche, come lo 
proverebbero i fenomeni delle aurore polari, del coronio. 
Per dare anche qualche cifra, diremo che il diametro della 
Terra è di 12750 K m., mentre lo strato inferiore dell’atmostera 
terrestre si può calcolare di 6 Kn. e lo strato superiore di (M 
Km: cioé rispettivamente la millesima è la centesima parte 
del raggio terrestre : il Sole con diametro di 1.394.260 chi- 
lometri avrebbe un? atmosfera rovesciante d’ uno spessore 
che pure si avvicina al millesimo del suo raggio, come 
pure lo spessore dell’ atmosfera di idrogeno si avvicinereb- 
be al centesimo del raggio solare. 

La cromosfera propriamente detta è la sola parte del- 
È atmosfera solare che si possa studiare anche all’ infuori 
delle ecclissi totali, e ciò grazie ai metodi di spettrosco- 
pia e spettrografia ideati contemporaneameute da Sanssen 
e Lockver: il metodo consiste nel raccogliere un’ imagi. 
ne fotografica ottenuta colla luce di una sola riga brillante 
dello spettro proveniente da una striscia della protube- 
ranza. All’ occhio, anche armato da potente strumento, il 
fondo luminosissimo del cielo maschera la luminosità mi. 
nore della protuberanza, ma se si osserva che la luce del 
cielo contiene tutte le radiazioni dello spettro, e i gas incan- 
descenti delle protuberanze invece, produeono solo un certo 
numero di raggi monocromatici, riesce abbastanza facile 
capire che puo avvenire, e avviene infatti, che lo splendore 
di una di quelle Iuei monocromatiche, poniamo di un rag. 
gio rosso vivo dell’ idrogeno (riga C), sia più vivace della 
corrispondente radiazione della Ince uniforme del cielo. Se 
dunque riusciamo a isolare con qualche artificio solo la luce 
corrispondente alla riga rossa C dell’ idrogeno, noi otter- 
remo l’imagine, o anche la fotografia, della protuberanza 
spiecante in chiaro sul fondo meno illominato (rispetto 
Sempre a quell’ unica luce monocromatica) del cielo, Teo- 
ricamente, si potrebbe ottenere ciò con uno schermo cole- 
rato, ma, praticamente, @ impossibile finora ottenere um 
tale schermo, neppure approssimativamente monocromatico 
e sarebbe per cio impossibile non lasciar passare anche 
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una larga copia di luce diffusa: si può ottenere invece un 
ottimo risultato, adoperando per isolare una data riga lu- 
minosa, lo spettroscopio che, applicato a ottenere la fo- 
togratfia delle protuberanze solari, prende il nome di spet- 
troeliograto. Per questo studio si prestano bene anche le 
righe violette H e K del calcio, il qual metallo, ed è que- 
sto un puuto abbastanza interessante, trattandosi di un 
metallo piuttosto pesante, si spinge anche nelle zone più 
alte delle protuberanze solari. 

Ma nell’ atmostera solare non esistono solo gas e va- 
pori metallici: lo spettroscopio rivela che, prescindendo 
dalla luce sfolgorante emanata dal globo solare o fotostera 
anche l’ atmostera solare emette uno spettro continuo, che 
deve essere prodotto da particelle solide, o al più liqui- 
de incandescenti. Applicando un procedimento, in certo 
modo inverso del precedente, cioè mascherando con oppor- 
tuni schermi colorati ('), la Ince monocromatica prodotta 
dai gas, si puo ottenere la fotogratia dallo spettro conti- 
nuo delle particelle solide o liquide, e se ne è così consta- 
tata la presenza nella cromosfera e anche nello strato rove- 
sciante. Quanto alla corona, sappiamo già che essa è co- 
stituita appunto da particelle siffatte, le quali, probabil- 
mente, hanno origine dalle facule e hanno una gran parte 
nella produzione dei fenomeni magnetici dipendenti dalla 
attività. solare. 

L'A. reca molti interessanti particolari sulle ricerche 
dlirette a svelare i movimenti delle varie parti del Sole. 
È questo uno dei risultati più splendidi dell’ analisi spet- 
trale, e proveremo a darne un rapidissimo cenno. Abbiasi 
un corpo vibrante con un certo periodo. Le vibrazioni giun- 
gendo ai nostri sensi, udita o visto, o ai nostri strumenti, 
destano una sensazione che dipende, tra l’ altro, dalla fre- 
quenza con cui le vibrazioni colpiscono il nostro nervo. Se 
ora il corpo vibrante, invece di essere immobile nello spa- 
zio, viene avvicinandosi a noi con una velocità che non 
sia trascurabile rispetto a quella con cui si trasmette la 
vibrazione, ai nostri sensi giungerà nell’ unità di tempo 
un uumero un po’ maggiore di vibrazioni, e, se si tratta 
di suono, lo udiremo più aento, se si tratta di una luce, la 
redremo più rifrangibile, cioè spostata verso il violetto nella 
gamma dei colori semplici : ’ inverso avverrà naturalmente 
se il corpo si allontana. Il fenomeno si può osservare be- 
ne in ferrovia, quando il treno diretto su cui noi ci trovia- 
ino incontra un altro diretto proprio mentre la locomotiva 
di questo emette un lungo fischio: si sente un salto di 
tono nel fischio che, se la velocità dei due treni fosse di 
GS Km. all’ ora, raggiungerebbe VP intervallo di un tono 


(O Se è quasi impossibile, allo stato odierno dell’ industria, ottenere 
degli schermi colorati trasparenti per nna sola radiazione. colorata, cioè 
rigorosamente monocromatici, non è invece così ditticile ottenerne di opi- 
chi per una radiazione e per le sue viciue, 6 trasparenti per la maggior 
parte delle altre. 
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maggiore. Trattandosi di raggi luminosi che si trasmettono 
colla velocità di 300.000 Km. al secondo, occorrono forti 
velocità per produrre piccolissimi cambiamenti di colore : 

in realtà la luce gialla del sodio, pur restando ancora sen- 
sibilmente gialla, si sposta di una piccolissima tratta verso 
il verde. È la misura di questi minimi spostamenti che 
costituisce il metodo di Doppler e Fizeau per la constata- 
zione e la misura del movimento di un corpo. luminoso 
nella direzione dell’ osservatore. Applicandolo al Sole, si e 
potuto constatare che le protuberanze sono animate da mo- 
vimenti velocissimi. Ed è pure lo stesso metodo a cui ac. 
cennavamo sul principio che permise di studiare il movi- 
mento di rotazione del Sole indipendentemente dalle mac- 
chie. 

Hale e Deslambres, 1) Autore stesso, volsero la loro 
attenzione anche a quella parte di cromosfera e di strato 
rovesciante che si proietta sul disco stesso del Sole. Tra 
i due astronomi sorse una lunga e geniale discussione sulla 
posizione dei vapori rispetto all’ atmosfera solare : discus- 
sione finita col trionto dell’ opinione del Deslambres, che 
cioè i vapori si trovano realmente nell’ atmosfera solare. 

Dal 1892 in poi si fanno giornalmente fotografie solari, 
e da così sistematiche osservazioni si è potuto constatare 
che vi sono grandi plaghe molto brillanti nella cromostera 
solare, che variano in relazione al periodo undecennale 
delle macchie, mentre ve ne sono altre meno brillanti, che 
pare non dipendano affatto dal periodo. 

Il risultato di tutti gli studi fatti fino ad oggi sull’at- 
tività e sulla natura del Sole è assai bene riassunto in fine 
della lunga nota. Il globo del Sole sarebbe formato di va 
porì : quanto noi sappiamo sulla sua temperatura non ci 
permette di supporlo liquido nè solido e d’ altronde lo stato 
gasoso del globo solare è contermato da quanto sappiamo 
sulla sua rotazione. D’ altra parte è pur certo che la su- 
perficie che noi vediamo da cui proviene la luce e il calore 
che possiamo analizzare allo spettroscopio non è aeriforme. 
Queste due condizioni apparentemente contraddittorie si 
possono conciliare ammettendo, che alla superficie dell’ im- 
menso globo solare vengano continuamente condensandosi 
immense masse nuvolose di vapori condensati in particelle 
liquide precisamente come le nubi di vapore acqueo sulla 
Terra. In altre parole noi vediamo del Sole quello che vede 
«ella Terra un areonauta che naviga sopra un mare di nubi. 
I pochi e relativamente piccoli sprazzi di sereno sarebbero 
le macchie, la cui natura incavata resta così perfettamente 
spiegata. Al di sopra dello strato uubiloso, che viceversa 
è proprio il più splendente, si troverebbe un’ immensa at- 
mosfera di gas e vapori più rarefatti, prima i vapori me- 
tallici più pesanti, che col loro spettro di assorbimento 
danno le righe nere ben note dello spettro solare ; poi i gas 
più leggeri idrogeno e elio di cui è formato lo strato più 
esterno colle relative protuberanze ; infine dalle nubi della 
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fotosfera si dipartirebbero dei getti di pulviscoli solidi o 
liquidi probabilmente elettrizzati, che si lancerebbero ad 
enormi distanze, a formare la corona, non senza, natural- 
mente, aver prima attraversato i due primi strati dell’at- 
mosfera solare. | 

— Si direbbe che le teorie fisiche sono, come lo sa- 
rebbero gli organismi secondo la teoria di Vrilles soggette 
a dei periodi critici di rapido sviluppo. Oggi le ipotesi sulla 
costituzione della materia e sulle manifestazioni dell’ ener- 
gia molecolare, atomica e corpuscolare dei corpi danno luo- 
go a una vera fioritura di ardite teorie e di calcoli eleganti. 
Nei Comptes Rendus della seduta del 4 Febbraio u. s. del- 
IP Académie des Sciences leggiamo un interessante saggio di 
J. de Kowalski sopra una nuova teoria della fosforescenza 
e della fluorescenza. Egli parte dall’ ipotesi di J. Thomson 
che un gruppo di corpuscoli (') cominci a produrre la luce 
quando la sua energia interna superi un certo numero li- 
mite, detto da lui energìa critica : questo limite si può rag- 
giungere in due modi; aumentandone la temperatura, cioè 
accelerando il ritmo del movimento dei corpuscoli, oppure 
introducendovi dei nuovi corpuscoli con che si aumenta la 
forza viva del sistema. L’ A. in ogni corpo suppone due 
specie di sistemi corpuscolari : uno lo chiama elettronogeno 
) altro luminifero. Un sistema elettronogeno ha la proprietà 
di emettere sotto l’ influenza di energia estranea, per esem- 
pio dalla luce, degli elettroni ossia corpuscoli elettrizzati: 
sarebbero poi questi i raggi $ delle radiazioni delle so- 
stanze radioattive, identici poi anche ai raggi catodici. Un 
sistema luminifero è un sistema di corpuscoli molto prossimo 
alla energia critica. Basta che assorba pochi elettroni per di- 
venire luminoso. Ma non tutti gli elettroni che attraver- 
sauo un sistema luminifero possono essere assorbiti: bi- 
sogna che essi arrivino nei suoi paraggi con una data ve- 
locità :\volendo trovare un’ altra analogia fra i sistemi mo- 
lecolari e i sistemi cosmici, diremo che anche una cometa’ 
che giunga dagli spazi interstellari nel nostro sistema so- 
lare assumerà un’ orbita chiusa (elittica) se la sua velo- 
cità è minore di un dato valore dipendente dalla distanza 
minima della sua trajettoria dal Sole, e un’ orbita aperta 
(parabolica o iperbolica) se la velocità sarà eguale: o mag- 
giore di quel valore limite In ogni atomo dunque posso- 
no trovarsi uno o più sistemi luminiferi, ognuno dei quali 
vibra secondo determinati periodi, ossia produce luce di 
un determinato colore, ossia ancora produce una determi- 
nata riga nello spettro. I sistemi molto elettronogeni emet- 
tono molti elettroni sotto )’ influenza della luce: tra que- 
sti è probabile ve ne siano pur molti dotati di velocità 
conveniente per essere assorbiti da qualcuno dei sistemi 


(1) I corpuscoli sono, secondo Ie moderne teorie, le ulteriori (oggi non 
osiamo più dire ultime) divisioni dell’ atomo, che intervengono nei fene- 
meni elettrici e specialmente nei raggi catodici, nei raggi ROntgeu, e nei 
fenomeni di radioattività. 


ì 
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luminosi per un certo tempo, e cioè fino a che sia dissi- 
pata quella quantità di energia che supera la energia cri- 
tica. Nei corpi florescenti, questo tempo sarebbe brevissi- 
mo e praticamente nullo. La teoria darebbe, per l’intensità 
luminosa di un corpo fosforescente in funzione del tempo 
una formola in cui il tempo figura come esponente nega- 
tivo della base e dei logaritmi iperbolici, e cioè una fun- 
zione rapidamente decrescente e tendente rapidamente a 
zero, che corrisponde bene ai dati dell’ esperienza in pro- 
posito. | 

Certo quest’ ipotesi non sposta di molto il confine del 
mistero attorno all’essenza del fenomeno della fosforescenza 
€ della fluorescenza, ma è notevole per )’ eleganza del ra- 
gionamento e per la sottigliezza dell’ ipotesi, e va accolta 
come un felice tentativo di illuminare quell’immenso campo 
di esplorazione che si apre all’ uomo, non è un bisticcio 
di concetti, quando si accinge a studiare l’ abisso incom- 
mensurabile dell’ immensamente piccolo. 

— Un’ interessante comunicazione di A. Giord alla Aca- 
démie des Sciences tratta dell’ adattamento degli individui 
animali o, in genere, organizzati, alle condizioni esterne. Gli 
organismi reagiscono agli ageuti esterni che possono dan- 
neggiarli molto tempo prima che essi divengano veramente 
pericolosi. Qualche volta le variazioni esterne sono perio. 
diche, e allora anche le reazioni acquistano la corrispon- 
dente periodicità, e fino qui nulla di strano; ma il più no- 
tevole si è che in molti casi il ritmo una volta indotto nel- 
l’ organismo, continua la sua funzione anche dopo cessato 
il ritmo del fenomeno stimolante. Un esempio classico ce 
lo dà )’ A. nella convoluta che in mare sale e scende secon- 
do l’altezza della marea sollecitata probabilmente dalla mag- 
giore o minor pressione dell’ acqua, ma che una volta abditua- 
ta, a quel periodo, continua a scendere e a salire collo stesso 
periodo della marea, anche se, strappata al suo ambiente, 
viene messa in un acquario. Quivi manca certamente lo sti. 
molo perturbatore perchè nulla avviene nell’acqua dell’ ac- 
quario che possa lontanamente rammentare la grande pal. 
sazione «del livello marino, eppure il fenomeno continua. 
Le attinie, quegli entozoi che somigliano veramente a fiori 
animati, sì aprono quando una forte agitazione dell’ acqua 
fa presagire l’ alzarsi della marea, si chiudono quando una 
agitazione più leggera preannuncia ) abbassarsi del livello 
dell’ acqua col pericolo della disatrazione. Anch’ esse con- 
tinuano i loro movimenti collo stesso ritmo acquisito, an- 
che in un acquario. Così abbiamo nell’ uomo un ritmo, oggi 
studiato abbastanza esattamente, della temperatura del 
sangue: diminuisce (di qualche decimo) durante la notte 
per favorire il sonno, e il ritmo rimane inalterato anche 
quando, per esigenze di lavoro, si inverte il regime del son- 
no adottando il sonno diurno. Anche il respiro è un feno. 
meno di questo genere, perchè il movimento di inspirazio- 
ne è provocato dall’ irritazione prodotta sul sistema ner: 
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voso dall’accumularsi di anidride carbonica nel sangue, ma 
è certo che lo stimolo avviene molto tempo prima che la 
quantità di anidride carbonica sia tale da provocare l’asfis- 
sia. Così il sonno : è questo anch’ esso un fenomeno che ha 
assunto la forma periodica. Veramente noi siamo ancora 
molto all’ oscuro sulle cause fisiologiche che provocano il 
bisogno o il desiderio di dormire: ma certamente queste 
risiedono in una particolare alterazione delle condizioni del 
nostro organismo provocate da uno stato di attività durato 
un certo tempo, probabilmente da un accumularsi di spe- 
ciali tossine che a lungo andare sarebbe incompatibile colla 
vita: si può morire di sonno. Ma qui la reazione salutare 
entra in azione assai prima che le circostanze che la pro- 
ducono divengano realmente pericolose: noi sentiamo sonno 
ossia desiderio di dormire quando un ritardo a soddisfarlo 
sarebbe solo dannoso all’ organismo senza comprometterne 
punto la esistenza. 

E lo stesso dicasi della fame e della sete. Tutti biso- 
gni alla cui necessità gli organismi finiscono ad abituarsi 
al punto da soddisfarli periodicamente anche indipenden- 
temente dagli stimoli esterni. La conclusione che si può 
trarre da questi studi è che in tutte le funzioni, anche le 
più elementari degli organismi anche i più semplici, 
si può trovare la traccia di una facoltà che negli anima- 
li superiori si definisce col nome di memoria. L’ atti- 
nia, posta in mare, al primo indizio di agitazione delle 
onde, si ricorda che quel segno suol precedere 1’ abbas- 
sarsi della marea e prende le sue precauzioni in proposito 
chiudendo i suoi tentacoli. Ma poi si vede che 1’ organi- 
smo abusa dell’ esperienza fatta, e quella reazione si 
eseguisce ancora periodicamente quando non esiste più il 
pericolo. Infine sì vede che gli organismi tendono ad antici- 
pare la reazione anche assai prima che il fenomeno sia pe- 
ricoloso. Non v’ ha dubbio che la prima e la terza di que- 
ste facoltà sono utili alla conservazione dell’organismo. 


Guinpo BELGIOJOSO. 


Il Cattolicismo in Inghilterra 


dopo la conversione di Giovanni Enrico Newman (*) 


IV. 

Non era ancora spenta, in Inghilterra, la vivace po- 
lemica cagionata dalla deplorevole nomina del dott. Ham- 
pden alla sede vescovile di Hereford, quando il governo 
presentò al vescovo di Exeter certo Gorham al quale aveva 
assegnato una parrocchia in quella diocesi. Era vescovo 
di Exeter il dottor Phillpotts, prelato colto e zelante e 
fautore delle idee anglo-cattoliche. Egli respinse il Gorham 
perchè sosteneva teorie ereticali intorno al battesimo. Il 
Gorham protestò dicendo che le sue idee erano conformi 
ai XXXIX articoli del simbolo anglicano, ma il Phillpotts 
rispose che il formulario pel battesimo, quale si ]eggeva 
nel Libro delle Preghiere, condannava la sua tesi, secondo 
la quale il battesimo poteva non togliere la colpa originale 
poichè, per cancellarla, doveva essere preceduto od accom- 
paguato da una grazia interiore, che le cerimonie del sa- 
cramento non obbligavano Dio ad accordare. 

Ognuno vede che questa dottrina toglieva ogni valore 
al battesimo, e fu appunto per questo che il vescovo di 
Exeter la stigmatizzò e giudicò che il sacerdote, che la 
professava, non essendo più cristiano, era indegno di di- 
venire parroco. A 

Quello che vi era di più grave in questa faccenda era 
lo spettacolo veramente miserando, che l’ anglicanesimo 
dava di sè. Da un lato l’ Alta Chiesa condannava il Go: 
rham, dall’ altro la Bassa Chiesa e la Chiesa Larga lo so: 
stenevano. vigorosamente; e quello che è più curioso an- 
cora si è che gli uni e gli altri avevano ragione. E perchè 
mai avevano ragione ? A questa domanda la risposta è fa 
cile. I libri canonici della Chiesa d’ Inghilterra contenevano 
non poche contraddizioni, e siccome erano stati scritti non 
già per promulgare un credo fondato sopra principî univer- 


(*) Cont. vedi fasc. 16 Dicembre 1906. pag. 713. 
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salmente accettati, ma per formare la base di un compro- 
messo assurdo ed illogico fra cattolicismo e calvinismo, ne 
susseguiva che quando un articolo od un libro dava ra- 
gione ai cattolici, un altro articolo o un altro libro contrad- 
diceva il primo e faceva larghe concessioni ai calvinisti. 
Onde nella dottrina intorno al battesimo s’ incontrava molta 
incertezza e si urtava contro contraddizioni evidenti. 

Se la dottrina era così poco esatta e così male deter- 
minata, le idee degli uomini, che la professavano, erano 
molto svariate e le divergenze loro erano profonde. Era 
dunque difficile che un partito potesse vincere l’ altro su 
questo terreno, peggio poi che il partito più ortodosso fosse 
in grado di aver ragione degli eterodossi quando costoro 
potevano fare assegnamento sull’ appoggio del potere civile. 
Il povero vescovo di Exeter ne fece la dura esperienza. 

Il Gorham non accettò la ripulsa del prelato e ricorse 
alla Corte degli Archi, tribunale antichissimo, che, prima 
della Riforma, era la Corte concistoriale dell’ arcivescovo 
di Canterbury ed aveva missione di giudicare certe cause 
religiose. La Riforma e la supremazia regia sulla Chiesa 
d’ Inghilterra avevano modificato radicalmente la Corte de- 
gli Archi, la quale, in fondo, era tutta in mano di un giu- 
dice secolare, che si chiamava il Decano degli Archi. Onde, 
fino dal primo passo, il dissidio fra il Gorham ed il ve- 
scovo Phillpotts era sottoposto alla giurisdizione laica, 
naturalmente incompetente a giudicare intorno a cose di 
teologia. 

Fortuna volle che il Decano degli Archi desse torto al 
Gorham, ma la vittoria del prelato fu di breve durata e 
preparò la più grave sconfitta, che il potere ecclesiastico . 
avesse mai subita in Inghilterra. 

Il Gorham non 8’ acquetò di fronte ad una sentenza, 
che lo poneva al bando della Chiesa anglicana ed egli, per 
farla cassare, ricorse al potere civile. Egli invitò il Comitato 
giudiziario del Consiglio privato della Regina a pronun- 
ziarsi sul valore della sentenza della Corte degli Archi. 
Era un fare appello a giudici secolari in una faccenda d’in- 
dole affatto teologica. È vero che, quando dovevansi trat- 
tare cause religiose, per mascherare l’ assoluto potere del 
governo e dei magistrati secolari, il Consiglio privato aveva 
l’ abitudine di chiamare alcuni vescovi a sedere fra i giu- 
dici; ma cosa contavano tre vescovi di fronte a sette giu- 
dici secolari, chè tanti ne contava quel tribunale ? È chiaro 
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che la sentenza non poteva dipendere dal voto dei prelati, 
ma da quello di uomini estranei alla Chiesa ed assoluta. 
mente incompetenti in punto a questioni teologiche, ed è 
del pari evidente che costoro dovevano giudicare non già 
con criterio teologico, ma con criterio politico, subordinando 
il loro voto non già alla difesa della verità, ma alle conve- 
nienze della politica spicciola del governo. 

« Queste cose le capivano tutti in Inghilterra, ed il tri- 
ste spettacolo, che dava la Chiesa anglicana asservita ìr- 
reparabilmente al potere laicale, faceva dire ad uno degli 
amici di Edoardo Pusey, 1’ Allies, ormai deciso a conver- 
tirsi al cattolicismo : « Io non potevo digerire il Papa, al- 
lora mi sono deciso ad inghiottire il Re ». Con questa frase 
sardonica il Reverendo pastore Allies mostrava in modo 
lampante che i riformatori del secolo XVI, sotto pretesto 
di liberare la Chiesa dalla tirannide papale, l’ avevano as- 
servita come schiava al potere civile, 

Il Pusey ed i suoi amici fecero molto rumore intorno 
all’ appello del Gorham al Consiglio privato della Regina 
ina la loro voce non fu ascoltata. Il Consiglio non dubitò 
inai della propria competenza, pronunziò la sentenza € 
diede piena ragione all’ eretico Gorbam contro il vescovo 
Phillpotts. Il fatto era già per sè stesso gravissimo, ma 
quello che era più doloroso era il. contegno tenuto dalla 
maggioranza dei prelati, che avevano seduto in quel tri- 
bunale laicale. La sentenza, che dava ragione al Gorham, 
pronunciata 1’ 8 marzo 1850, non aveva incontrato che due 
oppositori e cioè : uno dei sette giudici secolari, il vice- 
cancelliere, ed uno solo dei tre vescovi, che giudicavano, 
il vescovo di Londra. I due principali dignitarî ecclesia 
stici d’ Inghilterra, il’ primate arcivescovo di Canterbury 
e l'arcivescovo d’ York, avevano dato torto al vescovo di 
Exeter e gli avevano ordinato di accettare come parroco 
nella sua diocesi un uomo, che negava l’ efficacia del bat- 
tesimo ! 

Lo scandalo prodotto da questa imposizione del po- 
tere civile e dalla condotta degli arcivescovi di Canter- 
bury e di York fu enorme, le proteste infinite, il dolore , 
dei veri cristiani profondo. Ma come si poteva riparare al 
male fatto dal Consiglio privato della Regina? Il Pusey 
ed i suoi amici sperarono che una ponderosa protesta col. 
lettiva di tutti gli anglicani non imbevauti delle false dot- 
trine del calvinismo e del razionalismo potesse costringere 
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il governo a cedere; invece essi non riescirouo che a ren- 
dere più clamorosa la loro lamentevole sconfitta. 

ll vescovo Phillpotts si mostrò da prima molto fermo. 
Egli mandò all’ arcivescovo di Canterbary una vivacissi- 
ma protesta: dichiarò senza ambagi al proprio metropoli- 
tano e primate che costui, « col dare il proprio assenso 
ad una decisione legale con la quale la Chiesa abbando- 
nava una parte essenziale della fede, confermava così per 
quanto da lui dipendeva, che la Chiesa della quale egli 
era il primo pastore, non faceva parte della Chiesa di Gesù 
Cristo ». Poi il vescovo di Exeter, mostrando al primate 
le gravi conseguenze della sua condotta, soggiungeva : « In 
mezzo a questa confusione, la gente non sarà forse tentata 
di chiedere a sè stessa dove è la verità? Alcuni vorranno 
cercarla altrove, nella Chiesa di Roma. » e 

Il Phillpotts terminò la propria lettera con questa so- 
lenne dichiarazione : « Io protesto davanti alla Chiesa d’In- 
ghilterra, davanti alla Santa Chiesa cattolica, davanti a 
Colui che è il suo capo divino contro l’ atto col quale voi 
darete missione e cura d’anime, entro i limiti della mia dio- 
cesi, ad un ecclesîfastico, che dichiara di professare le eresie 
sostenute dal Gorham. Io protesto che chiunque gli darà mis- 
sione, prima che si sia ritrattato, sosterrà e favoreggierà 
le dette eresie. Io dichiaro da ultimo che non posso restare 
senza peccato, e, grazie a Dio, non resterò in comunica- 
zione con colui, chiunque esso sia, che abuserà in tal ma- 
niera dell’ alta carica, che gli è affidata ». 

Il prelato pubblicò per le stampe questa protesta, che 
produsse una vivissima commozione in Inghilterra. Quat- 
tro edizioni ne furono esaurite in un sol giorno. Il Phill- 
potts aveva mostrato un lodevole coraggio ne] sostenere le 
dottrine ortodosse. Disgraziatamente le sue non erano che 
parole, poichè quando fu messo nel bivio di dimettersi da 
vescovo o di porre una pietra sullo scandalo cagionato 
dalla nomina del Gorham, egli non ebbe il coraggio di sa- 
crificare alla verità i vantaggi materiali, che gli procurava 
la sua posizione di vescovo, e così egli si rese complice di 
quel primate al quale aveva diretto rimproveri tanto giu- 
sti quanto pieni di santa indignazione. 

Alla protesta del Phillpotts si associarono il Pusey, 
il Keble, il Manuing ed in generale tutti gli anglo-catto- 
lici, compreso Guglielmo Gladstone. Tutta quanta. l Inghil- 
terra si commosse e le più vivaci polemiche sì accesero fra 
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gli anglicani dell’ Alta Chiesa e quelli della Bassa e Larga 
Chiesa. Frattanto il vescovo di Exeter portò la causa da- 
vanti a tutti i tribunali civili, ma dappertutto non trovò 
che magistrati ostili alla sua tesi. Non sapendo come fare 
per distruggere un giudizio, che egli giudicava esiziale alla 
fede ed al credito dell’ anglicanesimo, il vescovo di Lon- 
dra chiamò l’ attenzione della Camera dei Lords sulla 
grave faccenda. Egli fece notare che se non si rime- 
diava allo scandalo, se le questioni religiose non erano 
sottoposte a giudici competenti ed ecclesiastici, « molti, 
che erano come le pietre preziose della Chiesa, potevano 
‘allontanarsene ». Ma questa considerazione è messa in bur- 
letta dai colleghi secolari del prelato, che gli rispondono 
che « queste pietre sono molto male cucite sull’ abito della 
Chiesa. se possono così facilmente staccarsene. » In vano 
il vescovo Samuele Wilberforce e Lord Stanley sostengo 
no il vescovo di Londra: Lord Brougham interviene nella 
discussione per appoggiare il governo, il quale dichiara 
che non si può accettare la proposta del prelato senza com- 
mettere un attentato contro la supremazia regia sulla Chiesa 
d’ Inghilterra. Con fine ironia lord Brougham soggiunge: 
.« La discordia fra i reverendi prelati è tale che nep- 
pure una sola delle questioni sottoposte al loro giudizio 
avrebbe la buona sorte di ottenere una pacifica soluzione 
e, se anche questo fosse possibile, la minoranza non ubbi. 
direbbe mai alla maggioranza in materia simile ». 

Lord Brougham aveva parlato da uomo politico, che 
vuol trarre dai proprì argomenti conseguenze favorevoli 
alla condotta politica, che egli preferisce ; ma il nobile lord 
non si era accorto che, parlando in tal modo, egli faceva 
il più triste quadro della Chiesa d’ Inghilterra, poichè la 
mostrava profondamente agitata e divisa anche quando il 
dogma era in questione. Chi poteva avere fiducia in una 
Chiesa i cui pastori erano incapaci di mettersi d’ accordo 
sugli articoli più essenziali del Credo ? Che autorità poteva 
avere una gerarchia quando ognuno dei suoi membri inten- 
deva tirare innanzi per la propria strada senza che esistesse 
nella detta Chiesa una autorità capace di mantener salda 
l’ unità delle credenze e d’ impedire che una minoranza au- 
dace e cocciuta si ribellasse alle decisioni della maggioranza 
dell’ episcopato ?  Esporre lealmente questo stato di cose, 
come lo aveva fatto lord Brougham, era un confessare che 
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l anarchia regnava in seno all’ anglicanesimo, e dove vi è 
anarchia non vi può essere la verità. 

La Camera dei Lords, ponendo in non cale le ragioni 
addotte dal dott. Blomfield, vescovo di Londra, e dai suoi 
amici, diede ragione al governo, che ci teneva a far sentire 
alla Chiesa d’ Inghilterra che essa non era indipendente 
dal potere civile e che questo potere non si curava di cose 
teologiche, bastandogli che vescovi e pastori fossero buoni 
fanzionarî dello Stato e non gli creassero impacci. La pro- 
posta del vescovo di Londra fu respinta dai lords con 84 
votì contro 51; ma quello che è più degno di nota — e che 
dovette fortemente amareggiare il dott. Blomfield — si è 
che quattro soli furono i vescovi, che ebbero il coraggio 
di dare favorevole suffragio alla mozione del loro’ collega 
londinese. Gli altri, compreso l'arcivescovo di Canterbury, 
sì astennero. 

Con un simile episcopato, il governo non aveva certa- 
mente da temere quelle sante ribellioni, che tanto illustra- 
rono, in tempi difficili, 1’ episcopato cattolico inglese. Non 
v? erano stoffe da Lanfranco o da Tommaso Becket in quei 
prelati asserviti al potere regio, e per ciò i ministri anda- 
rono dritti per la loro strada, sicuri come erano di non in- 
contrare intoppi. L’ antorità civile volle che la sentenza 
del Consiglio privato della Regina avesse piena esecuzione. 
La Corte degli Archi ingiunse al vescovo di Exeter d’ in- 
sediare il Gorham nella propria parrocchia. Il prelato r 
spose, il 20 luglio 1850, con una protesta nella quale di 
nuovo « ripudiava ogni comunione con chiunque avesse 
dato il possesso canonico al Gorham »; ma il Decano de- 
gli Archi non si curò di questa protesta e, munito del cou- 
senso legale dell’ arcivescovo di Canterbury, egli proce- 
dette senz’ altro, il 6 agosto, a questa immissione in pos- 
sesso di un parroco, che negava l’ efficacia del battesimo. 

A proposito di questa faccenda, il Thureau-Dangin fa 
le giuste osservazioni, che seguono : 

« L’ agitazione provocata dal giudizio del Consiglio 
privato, nella causa provocata dal Gorham, dimostrava la 
incompetenza della Chiesa anglicana a rimediare al latitu- 
dinarismo dogmatico ed alla dipendenza politica, che erano 
i vizì essenziali della sua istituzione. Il riconoscimento di 
questo duplice fatto non era preso nello stesso modo da 
tutti gli ecclesiastici dall’ Alta Chiesa. Fino dal principio 
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Vi 


Giovanni Battista Mozley scorge, fra quelli che si accor- 
dano per protestare contro la sentenza, due tendenze op- 
poste : da un lato stanno gli ardenti, che vogliono spingere 
le cose fino alle estreme conseguenze; dall’ altro i pazienti. 
che sono preparati a rimanere per degli anni in sospeso 
ed in mezzo alle dispute. Per gli uni è una questione di 
vita o di morte spirituale : La Chiesa è o non è una vera 
Chiesa ove si può stare con piena sicurtà di coscienza! 
Per gli altri non si tratta che di un accidente disgraziato 
al quale si deve desiderare di portare rimedio, ma che non 
mette in giuoco la legittimità della GQuiesa. Quando, il 
giorno dopo la sentenza, i capi del partito si riuniscono 
presso il Gladstone e l’ Hope per redigere una serie di Ri- 
soluzioni, questa doppia tendenza viene fuori. « Io 8su)- 
pongo, dice l’ Hope, che noi siamo tutti d’ accordo che se 
la Chiesa d’ Inghilterra non disfa ciò che è stato fatto or 
ora, noi dobbiamo unirci alla Chiesa di Roma ». A queste 
parole, parecchi fanno udire lamenti, ed il Keble rispon- 
de: « Se la Chiesa d’ Inghilterra stesse sul punto di venir 
meno, la si troverebbe nella mia parrocchia ». Ciò non 
ostante si finì col cadere d’ accordo intorno alla redazione 
delle Risoluzioni, ma si può giudicare del valore di questo 
accordo da questo solo fatto che, dei tredici, che firmarono, 
sei debbono fra breve tempo, passare alla Chiesa romana 
mentre che gli altri sette rimarranno anglicani. Le mede 
sime divergenze appariscono allora ogui-qual volta dei sa 
cerdoti dell’ Alta Chiesa 8’ incontrano per conferire intor. 
no alla situazione della Chiesa d’ Inghilterra, sia che sì 
trovino nel salotto di lady Herbert of Lea o all’ episcopio 
di Oxford. Dappertutto trovansi di fronte quelli che co 
minciano a chiedersi se il dovere non consiste nell’ abban 
donare l’ anglicanesimo e quelli che ricusano di porre una 
tale questione. 

‘_« Fra i primi vi sono degli animi impazienti, i quali, 
in luogo di fermarsi a parlare coi loro amici più timidi. 
nou si diînno pensiero di buttarsi da soli in guerra. Di 
questo numero è il Reverendo Maskell, cappellano del ve 
scovo di Exeter, noto pei suoi lavori sopra l’ antica litur 
gia. Fino dal principio delle polemiche, egli ha pubblicato 
un opuscolo, che ha fatto molto rumore, ove egli dimostra 
al un tempo che la giurisdizione del Consiglio privato è 
contraria alla legge di Cristo e che essa è la necessari 
conseguenza dell’ organamento della Chiesa quale l’ hanno 
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fissato gli statuti di Enrico VIII e di Elisabetta. Era un 
mettere il lettore con le spalle al muro e costringerlo a 
conchiudere che il vizio dell’ anglicanismo era irrimedia- 
bile. Il Pusey ed i suoi amici alzano le braccia al cielo di 
fronte a questa che sembra loro una frascheria da ragazzo 
stordito; ma essi debbono confessare che questo scritto fa 
molto male » (*) 

Un altro di questi ardenti era il Reverendo Allies. Egli 
pure non supeva adattarsi ai mezzi termini cari al Pusey, 
e proclamava che la Chiesa anglicana era eretica e scisma- 
tica, affermando la propria fede nel primato del Papa, con 
grande scandalo degli evangelici e di molti anglicani del- 
V Alta Chiesa. 

Il Reverendo Dodsworth, laureato dell’ università di 
Cambridge e parrpco, fra i più i zelanti, di Londra, si mo- 
Strò pure insofferente di ogni transazione. Egli era stato 
uno dei più fedeli collaboratori del Pusey, il quale aveva 
appunto fondato nella parrocchia del Dodsworth, nel 1845, 
il primo convento di suore anglicane. Ma i fatti sempre 
più eloquenti, che provavano l’ eterodossia e la servitù 
della Chiesa d’ Inghilterra, non tardarono a turbare l’ aui- 
mo nobile e schietto del parroco londinese e, nel 1850, il 
Pusey temeva l’ effetto, che le prediche del suo amico po- 
tevano fare sull’ animo delle monache. Nel luglio di quel- 
l’anno, interrogato da un amico intorno a quello che con- 
veniva di pensare circa la Chiesa nazionale inglese, Dods- 
worth non esitò a rispondere: « Non può essere sostenuta ; 
essa non ha nessuna autorità; questo noi adesso lo ammet- 
tiamo tutti ». E quando il suo interlocutore gli chiese dove 
sì poteva trovare questa autorità, egli non ebbe timore di 
rispondere : « Non vi è affatto autorità nella Chiesa, a meno 
che essa non sia a Roma. Se noi cerchiamo l’ autorità in 
qualche altro luogo, noi non potremo trovarla. Non veggo 
chiaramente nessuna via d’ uscita, una sola eccettuata » — 
« Quale? » chiede con ansietà 1’ amico, ed il Dodsworth 
gli risponde subito: « La sottomissione, presto o tardi, 
alla Chiesa romana ». Poi, siccome teme che il suo in- 
terlocutore senta qualche dubbio sopra influenze cattoliche, 
che lo abbiano condotto a questa conclusione, il Dodsworth 
gli dichiara schiettamente che egli non ha parlato con nes- 
sun prete romano intorno a questo argomento e che non ha 


(1) Vedi TRURBAU-DANGIN, op. cit., Vol. II, capo IV, pp. 155-157. 
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mai assistito, in Inghilterra, a nessuua funzione cattolica; 
poi soggiunge: « È questa una materia, che non può es- 
sere messa da parte; bisogna trattarla con calma, con ri: 
flessione ed anche con fermezza, poichè nè voi nè io po- 
tremo addurre a nostra difesa l’ ignoranza invincibile. 

Un distinto giureconsulto, il Bellasis, si mostra pure 
profondamente persuaso dei mali invincihili, che corrodono 
la Chiesa d' Inghilterra. Egli non ammette indugi e trova 
che bisogna avere il coraggio di andar subito fino in fondo 
e di abbandonare 1’ anglicanesimo. 

Enrico Edogrdo Mauning era l’ uomo più influente del 
partito angio-cattolico, e molti rivolgevano lo sguardo a 
lui, pronti a seguirne l’ esempio. L’ illustre arcidiacono di 
Chichester aveva, egli pure, forti dubbî sull’ anglicanesi- 
mo, ma il suo contegno era meno impetuoso di quello de- 
gli egregi uomini dei quali ho ora parlato. Il Mannivg, 
lungi dal porsi in vista, sembrava allora proclive ad agire 
d’ accordo col Pusey, col Gladstone, col Keble e con quanti 
disapprovavano la sentenza del Consiglio privato della Re- 
gina. Egli prendeva parte ai loro intimi colloquî, firmava 
i loro manifesti, presieleva con loro i meetings nei quali si 
cercava di salvare la fede della Chiesa anglicana e la sua 
indipendeuza, almeno relativa, dal potere civile. Ma, nei 
suoi privati discorsi, nel suo carteggio, nel suo opuscolo 
intorno alla Giurisdizione d’ appello della Corona în materia 
spirituale, egli non ammetteva che si dicesse che, a nessun 
patto, non bisognava abbandonare l’ anglicanesimo. Per lui 
Sì trattava di ben altra cosa: si trattava di sapere se la 
Chiesa inglese aveva sempre diritto alla sua fede, e, su 
questo punto, egli non nascondeva di avere molti e gravi 
dubbi. 

Egli non aveva mai nascosto i proprì pensieri al Pa- 
Sey e prima ancora che il Consiglio privato pronunciasse 
la sua incredibile sentenza, egli aveva notato che « nel- 
l’appello del Gorham, la Chiesa d’Inghilterra, in quanto essa 
pretendeva di essere una parte della Chiesa visibile, non 
gli sembrava una posizione ove si potesse rimanere con 
SICUrezza >», 

Un altro giorno egli scriveva: « Più io penso a que. 
sto appello, e meno posso conciliarlo con ciò che deve es- 
sere la Chiesa divina ». In altro scritto, dopo avere con. 
dannato fortemente il protestantesimo, egli confessava che 
langlicanesimo non era che una forma più accurata di 
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questo stesso protestantesimo. « Non posso dire, scrive egli, 
che respingo la teologia anglicana, ma non la conosco, e 
semplicemente non ci credo più... I nostri Articoli ed i no- 
stri formularî, nella misura in cui contengono la tradizione 
cattolica, io li capisco; ma, al di là, io sento che non ho 
nessuna certezza, qualche volta nessuna percezione del 
loro senso. Non posso appoggiarmi sopra di essi. Essi non 
sono una regola per me ». Pel Manning l’ anglicanesimo 
non è più che una rovina, e fino da allora egli comincia 
a vedere, come il porto ove egli si sente spinto, « Roma, 
centro della Chiesa, una, santa, visibile, infallibile ». 

Da uomo retto, quale egli è, il Manning non nasconde 
i dolori e le battaglie, che gli agitano la mente ed il cuore: 
l’ affetto lo trattiene nella sua Chiesa, meutre la fede lo 
chiama altrove, ed egli prega per essere illuminato, ma in- 
tanto è tormentato da inenarrabili dolori. Quello che è peg- 
gio si è che gli amici continuano a manifestargli i loro 
dubbî ed a chiedergli consigli. II Manning non sa cosa 
dire: non vuole impedire, come prima, le conversioni al cat- 
tolicismo, ma prova scrupoli ad incoraggiarle. Egli si scher- 
misce dal rispondere alle obiezioni teologiche dell’ Allies 
col dire che non si sente sicuro, che non ha abbastanza 
studiato le questioni sulle quali l’ amico domanda il suo 
parere. Oppure egli cerca di moderare lo zelo troppo at- 
tivo di altri dicendo che egli pure prova i loro stessi sen- 
timenti, ma che bisogna dar tempo al tempo e fare le 
cose con ponderazione. Gli anglicani fedeli alla loro Chiesa 
non sì sentivano forse lusingati dal contegno prudente, ma 
sfiduciato del Manning; gli ardenti, come il Maskell, AI. . 
lies, il Dodsworth se ne mostravano urtati ed assalivano 
l’amico con continue domande, facendo ressa perché si 
decidesse ad ‘unirsi a loro e ad abbandonare la Chiesa in- 
glese. Egli, come giustamente nota il Thureau-Dangin, si 
trovava nella massima angustia, subiva le pressioni degli 
uni e degli altri e si trovava in una posizione simile a 
quella del Newman, nel periodo di tempo, che precedette 
la sua conversione, allorquando il Pusey cercava di trat- 
tenerlo nell’ anglicanesimo mentre il Ward lo spingeva a 
passare, come lui, nel campo cattolico. 

I prelati ed i membri dell’ Alta Chiesa, fermamente 
decisi a rimaner fedeli all’ anglicanesimo, non ignoravano 
che non pochi loro correligionarî, e fra costoro alcuni uo- 
mini di alto valore, profondamente disgustati dagli ultimi 
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incidenti, che avevano messo in piena Ince le piaghe della 
Chiesa d’ Inghilterra, pensavano ad abbandonarla per cer- 
care, in seno al cattolicismo, quell’ unità di dottrina, quel 
principio di autorità, quella indipendenza dal potere civile, 
che avevano tentato invano di ridare all’ anglicanesimo. 
Questi uomini strettamente devoti alle tradizioni britanui- 
che erano profondamente amareggiati da quanto accadeva 
ed il Blomfield, vescovo di Londra, si fece loro interprete 
nei suoi scritti e discorsi. Egli cercò di distogliere gli an- 
glicani dall’ abbandonare la loro Chiesa e, fra gli altri ar- 
gomenti in favore della sua tesi, mise innanzi questo : « Se 
la barca in cui siete imbarcati facesse acqua, voi lavore- 
reste certamente come meglio potreste per turarne i buchi, 
prima di pensare ad abbandonare il bastimento ed a la- 
sciarlo in balìa dei venti e delle onde ». Un altra volta 
egli cerca di risvegliare l’ avversione di ogni anglicano con- 
tro la Chiesa romana e quelle che egli chiama le sue « mor- 
tali eresie ». « Per evitare la freddezza ed il rilassamento, 
andremo noi a buttarci nel precipizio dell’ idolatria ? » 
Questa esclamazione poteva sembrare forte e patetica al 
buon prelato anglicano, ma il guaio era che egli si sen- 
tiva incapace di mostrare in qual modo la fede eristiana 
potesse essere protetta dagli assalti dell’ eresia e della mi- 
scredenza in seno all’ anglicanesimo. o. 

Quanto agli anglo-cattolici, seguaci fedeli di Eduardo 
Pusey, essi confessano, è vero, che la Chiesa anglicana 
è fortemente ammalata, ma cercano d’ impedire le diser- 
zioni dei suoi migliori figli dicendo che la gente ha torto 
di spaventarsi dell’ erastianîsmo (sottomissione al potere ci- 
vile) della Riforma, e che la storia e le tradizioni dell’ In- 
ghilterra provano che essa non è serva dello Stato, poichè 
la nozione di una supremazia regia mitigata può conci- 
liarsi con gli statuti di Enrico VIII e di Elisabetta senza 
violare in modo troppo brutale |’ indipendenza della Chiesa. 

Ma queste sono teorie soggettive, e, sebbene siano so- 
stenute da un valentuomo quale è Guglielmo Gladstone, 
non possono produrre effetto, poichè i fatti, e fatti recen- 
tissimi, dànno loro la più forte smentita. 

Il Keble, non sapendo cosa dire in difesa della Chiesa 
d’ Inghilterra, non vuole però rinunciare al suo tenace ot- 
timismo e consiglia la pazienza, affermando che col tempo 
tutto si aggiusterà. 

Questi scritti provocano delle polemiche. Il Dodsworth. 


DOPO LA CONVERSIUNE DI G. E. NEWMAN 139 


dopo avere scritto al Manning che bisogna romperla col 
Keble e col Pusey, pubblica, il 7 maggio 1850, una lettera 
nella -quale confuta vivamente le idee del Pusey e lo ac- 
cusa di temporeggiare e di patteggiare con l’ errore. 

Poco tempo dopo, il Dodsworth scrive un’ altra lettera 
al capo del proprio partito e la fa firmare anche dall’ Allies 
e dal Maskell. In questo documento i tre pastori anglicani 
mettono Edoardo Pusey nel maggiore degl’ imbarazzi, di- 
mostrando l’ inanità dei suoi sforzi per rendere cattolica la 
Chiesa anglicana e facendogli toccare con mano che egli 
agisce di propria testa e senza diritto alcuno nè autorità. 

Dopo avere parlato della supremazia regia, i tre pa- 
stori discutono intorno alla giurisdizione ecclesiastica ed 
intimano ad Edoardo Pusey di dire da qual vescovo, da 
quale autorità superiore egli abbia ricevuto il potere in 
virtù del quale egli ascolta le confessioni e dà 1’ assoluzio- 
ne in tutta }’ Inghilterra, e se crede proprio che le sue as- 
soluzioni abbiano valore per purgare le anime dal peccato. 

Erano questi degli argomenti ad hominem ai quali era 
difficile di rispondere, ed il Pusey lo capiva meglio di 
qualsiasi altro suo compagno. Era afflitto di vedersi così 
trattato da vecchi amici, che il Keble accusava di pugna- 
lare la Chiesa d’ Inghilterra a traverso il petto del Pusey. 
Nondimeno il capo degli anglo-cattolici non poteva lasciare 
senza risposta le accuse del Dodsworth, del Maskell e del- 
I’ Allies, ed egli credette di cavarsi d’ impaccio col fare 
osservare ai suoi contradittori che egli apparteneva all’ uni- 
versità di Oxford, la quale era sempre stata esente dalla 
episcopale giurisdizione. Edoardo Pusey — nota il Thureau- 
Dangin — dimenticava di aggiungere che questa esenzione 
poneva, in altri tempi, quell’ università sotto l’ autorità im- 
mediata del Papa. 


V. 


I cattolici inglesi seguivano attentamente lo svolgersi, 
in seno alla Chiesa anglicana, di così gravi avvenimenti. Il 
nuovo sangue, che le conversioni del 1845 avevano trasfuso 
nelle vene del cattolicismo inglese, e l’ azione efficacissima 
di Mons. Nicola Wiseman avevano dato alla Chiesa cattolica 
d’ Inghilterra un vigore ed una vitalità, che non aveva più 
avuta dal giorno in cui era stata violentemente abolita da 
Elisabetta. I cattolici inglesi non guardavano più con non- 
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curanza e con malcelata ostilità ogni prospettiva di nuove e 
numerose conversioni, ma cominciavano a comprendere che 
un bell’ avvenire si preparava per la Chiesa romana nel Rea- 
me britannico. Certamente parecchi rimanevano ostinata- 
mente fedeli agli antichi pregiudizî, ma ormai il desiderio di 
quiete oscura, di pace neghittosa ed umiliante non era più 
il segno caratteristico di un cattolicismo in decadenza, ma 
era abbandonato da molti e dai migliori cattolici. 

Fuori d’ Inghilterra grandi erano le speranze, che que- 
sta crisi della coscienza anglicana faceva nascere, ed anche 
Roma se ne interessava vivamente. Pio IX profittò di ana 
udienza da lui concessa al pastore Allies per dirgli quanta 
fosse la sua soddisfazione nel vedere gli uomini cercare 
ardentemente la verità. Il Pontefice parlò anche di Edoardo 
Pusey e volle essere minutamente informato sopra le idee 
ed il carattere di quel celebre ministro della Chiesa angli- 
cana, alle virtù del quale il Papa rese un sincero omaggio. 
« È un uomo, disse egli, che ha fatto molto bene ; ‘ha aperto 
la porta ; ha messo in rilievo, davanti ai suo compatrioti, 
il principio di autorità, che è la prima cosa per la Reli- 
gione ; ha preparato la strada al cattolicismo. » 

Allorquardo lo scandalo cagionato dalla nomina del 
‘Gorham provoca mille proteste in Inghilterra, Mons. Wi. 
seman se ne vale per scrivere un articolo nella Rivista di 
Dublino, nel quale, pur trattando cou ogni riguardo gli 
anglo-cattolici, il prelato dimostra quanto vani siano i loro 
sforzi per ricondurre l’ anglicanesimo nella via dell’ orto- 
dossia. Il Wiseman s’ interessa più di qualsiasi altro inglese 
alla soluzione della causa del Gorham e quando il Consi: 
glio privato della Regina dà ragione al pastore eterodosso 
contro il. vescovo Phillpotts, egli ne profitta per parlare di 
questa faccenda in un discorso pronunziato da lui nella pro- 
cattedrale cattolica di Londra. Il vicario apostolico mostra 
a quali condizioni è ridotta la Chiesa d’ Inghilterra e, fa. 
cendo un paragone fra il presente ed i tempi ormai lon- 
tani in cui lo scisma non aveva ancora separato il Reame 
britannico da Roma, egli ricorda le lotte eroiche dei Ve- 
scovi cattolici contro le invasioni del potere civile nel do- 
minio della Chiesa, e finisce col dive agli anglicani che essi 
non hanno che un mezzo per salvare la loro indipendenza 
spirituale ed è quello di fare appello alla Chiesa cattolica 
dalla quale essi ebbero il torto di separarsi. 

Dal suo canto Giovanni Enrico Newman, in quella stessa 
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primavera del 1850, lascia la sua casa religiosa di Birmin- 
gham per venire a fare, nella chiesa dell’ Oratorio di Lon- 
dra, dodici conferenze sopra certe difficoltà messe innanzi 
dagli anglicani intorno alla dottrina cattolica. 

Il Newman non intende di fare polemiche, e per ciò 
egli non dirige la parola nè ai razionalisti nè ai calvinisti 
e neppure agli anglicani ostinatamente devoti alla supre- 
mazia del potere civile o desiderosi anzitutto di conservare 
vantaggi temporali : egli parla a suoi ex-correligionarî, che 
non sono disposti a sacrificare i beni del Cielo a quelli della 
terra e che non ammettono l’ erastianesimo della Chiesa uf- 
ficiale d’ Inghilterra e vorrebbero liberarla da questa piaga, . 
che minaccia di ucciderla. Egli ha udito le grida di dolore 
di tante anime oppresse dal dubbio, scandalizzate dal pro- 
gredire della miscredenza e dell’ eresia e dall’ affermarsi di 
quel predominio laicale sulle cose spirituali (erastianesimo) 
che toglie ogni libertà al potere ecclesiastico, e per ciò egli 
è venuto a dire a questi uomini di buona volontà una 
schietta parola, animato da quella santa libertà, che è il 
privilegio di chi insegna il Vangelo senza paura e senza 
mondani riguardi. 

Il Newman, mentre non nasconde nessuna parte della 
verità, ancorchè essa possa dispiacere a molti, usa però 
Sempre ogni riguardo agli anglicani. Se egli, con quadri 
pieni di efficacia, descrive i dubbî e le angoscie degli an- 
glo-cattolici, non li offende con aspre rampogne : anzi egli 
sì mostra benevolo e pieno di carità verso di loro, poichè 
si rammenta di essere passato egli pure per quelle vie, che 
ora altri percorrono, e lo dice francamente. Egli rifà la 
storia del Movimento di Oxford, ricorda ai suoi uditori la 
parte non piccola, che egli ebbe in quel tentativo di rinno- 
vamento dell’ anglicanesimo, descrive efficacemente tutte le 
peripezie per le quali egli ed isuoi colleghi passarono e di- 
mostra che la sola risoluzione logica, che egli potesse pren- 
dere, dopo tanti anni di studîì coscienziosi, di sforzi inau- 
diti per conoscere la verità, di dolori e di disinganni, era 
quella di andare a cercare la verità dove solo egli poteva 
trovarla, vale a dire in seno alla Chiesa romana. Certamente 
ripugna al Newman di parlare di sè stesso, ma l’ argomento, 
«che egli tratta, lo obbliga di tanto in tanto a vincere ogni 
riluttanza ed a corroborare i proprî argomenti coi frutti della 
propria esperienza. 

Mirabile è la delicatezza con la quale l’ illustre oratore 
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parla della Chiesa anglicana. Se troppe volte egli è costretto 
a mostrarne le incurabili piaghe, egli non omette mai di 
renderle omaggio quando lo merita. Egli proclama alta: 
mente che il suo scopo è di spingere i proprî uditori an- 
glicani ad abbandonare l’ anglicanesimo, ma egli non intende 
di calunniare questa religione : afferma anzi .che ha ser- 
bato buona memoria degli anni, che ha passato in quella 
religione, e d’ altra parte non nasconde ai proprî uditori 
che egli stima che la Chiesa ufficiale d’ Inghilterra sia, in 
certi punti, 1’ alleata naturale, benchè segreta, della Chiesa 
cattolica, e riconosce lealmente che quella Chiesa ha con- 
servato, in tempi cattivi, le forme, i riti e, in qualche modo. 
il simbolo del cattolicismo, ed inoltre che essa ha, nel corso 
dei tre ultimi secoli, represso la stravaganza o diluito la 
virulenza del protestantesimo; ma, se egli ammette che è un 
dovere di non cercare di distruggere temerariamente delle 
istituzioni anche non cattoliche, quando non si è in grado 
di sostituirle con qualche cosa di migliore, egli ha cura di 
aggiungere che il rinunziare a salvare le anime per paura 
di danneggiare queste istituzioni sarebbe una mondana pri 
denza, un tradimento verso Gesù ed una crudeltà verso co 
loro che Egli ha redenti. Per questi motivi il Newman non 
esita a dire senza umani riguardi la verità sulla Chiesa an- 
glicana, a combattere le illusioni, che tanti si fanno intorno 
ad essa, ed egli parla con grande vigore, talchè può dirsi 
che ben di rado i vizî dell’ anglicanesimo sono stati così for- 
temente e vivamente denunciati. 

L’ esimio oratore parla appoggiando il suo dire a fatti re- 
centissimi. Egli mostra che, tanto di fronte al Movimento di 
Oxford quanto in presenza dell’ incidente provocato dal Go 
rham il protestantesimo ha imposto alla Chiesa anglicana del 
le soluzioni in aperta opposizione coi principî cattolici, poi 
chè la Chiesa anglicana, essendo 1° espressione della volontà 
nazionale, deve subire, nei proprî libri liturgici, nei propri 
formulari, l’inftuenza pienamente protestante, che domina 
nella nazione. Il Newman fa poi notare che la Chiesa ingle- 
se è costretta o nascondere le proprie aspirazioni cattoliche 
negli in-folio e nei chiostri dei proprî collegi, e che se qual 
cuno si permette d’ invocare, a favore delle proprie idee cat- 
toliche, una citazione del Libro delle Preghiere o la tradizione 
dei Padri, egli si sente rispondere : La Regina lo vuole. E di 
fronte alla volontà del potere civile così manifestata tatte 
deve cedere. Il potere civile vuole il protestantesimo e nou 


< nei 


"—— 


DOPO LA CONVERSIONE DI G. E. NEWMAN 143 


vè Padre, tradizione, concilio, libro canonico, che valga 
contro questa volontà alla quale tutti devono obbedire, vo- 
lenti o nolenti, e prima di ogni altro i vescovi ed i teologi. 
È così che un tribunale secolare, il Consiglio privato, ha 
di recente costretto la Chiesa a sacrificare la dottrina del 
battesimo; nel medesimo modo domani potranno obbligarla 
a porre in non cale tutti gli altri articoli del Credo, la Trinità, 
le pene eterne ecc. 

Parlando del Movimento di Oxford e facendone la sto- 
ria, il Newman dimostra che il pensiero fondamentale di 
coloro che lo iniziarono è sempre stato la cura per l’ indi- 
pendenza della Chiesa e la lotta contro l’ erastianesimo o, 
in altri termini, contro la supremazia regia. Questa indi- 
pendenza è la condizione essenziale di ogni spirituale pro- 
gresso ; orbene, nella faccenda provocata dalla nomina del 
Gorham a parroco, non appare forse fino all’ evidenza che 
l erastianesimo è cosa essenziale per la Chiesa anglicana 
e che il voler sopprimere l’ uno equivarrebbe a distruggere 
l’altra? Ma v’ è di più. La condotta dei vescovi verso i 
novatori anglo-cattolici dimostra che la gerarchia non in- 
tende liberarsi dall’ oppressione del potere civile. Infatti 
quei prelati, così timorosi di fronte ai fautori di eresie, 
così pieghevoli dinanzi al potere civile, non trovarono vi- 
gore che per combattere contro i poveri anglo-cattolici. E 
questo basta per provare che l’ anglicanesimo respinge i 
novatori e preferisce lasciar libera la via ai calvinisti ed 
ai fautori di tutte le dottrine ereticali anzichè rimettere in 
onore le dottrine cattoliche. 

Da questi fatti il Newman trae la logica conseguenza 
che il Movimento di Oxford, al quale egli ed i suoi uditori (!) 
hanno preso parte, tende necessariamante ad allontanarsi 
dalla Chiesa d’ Inghilterra ed ha per programma la sepa- 
razione da questa. Bisogna dunque che quelli che hanno 
sognato invano di rinnovare l’ anglicanesimo abbiano il co- 
faggio di abbandonarlo alla propria sorte, poichè non è pos- 
sibile riformare chi non consente ad esser riformato. Quelli 
dunque che cercano le idee cattoliche debbono andare là dove 
esse sono in onore e cioè nella Chiesa romana. 

Ma alcuni persistono nel volere conciliare l’ inconcilia- 


(1) Le conferenze del Newman nella chiesa dell’ Oratorio di Londra, 
nella primavera del 1850, erano frequentate sopra tutto dagli anglo-catto- 
lici, che entravano in chiesa con biglietti d’ invito a loro specialmente ri- 
serbati. 
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bile, nel correre dietro a soluzioni illogiche, impossibili, ed 
il Newman li insegue e dimostra a costoro quanto illogici 
sonoi loro ragionamenti. Egli confuta vigorosamente le teorie 
di quelli che, come il Keble, si consolano dei guai, che 
accadono nell’ anglicanesimo, dicendo che la loro parroc- 
chia è buona, è credente, respinge l’ eresia e 1’ erastiane- 
simo, che essi fanno del bene, dicono il breviario, celebrano 
l divini uffici, ascoltano le confessioni e non hanno bisogno 
di preoccuparsi degli atti poco ortodossi o servili verso lo 
Stato, che l’ arcivescovo di Canterbury o altri vescovi pos- 
sono commettere. A costoro il Newman risponde che pos- 
sono fare tutte queste cose buone e belle, ma che s° illu- 
dono se credono che ciò basti per farli rimaner fedeli al 
programma intero del Movimento di Oxford. Ed egli mo- 
stra la vanità di questo ottimismo, poichè esso non copre 
che apparenze prive di realtà. « È ottima cosa, dice egli, 
di decorare le vostre cappelle, di vestire stupendi orna- 
menti sacerdotali, di servirvi dei vostri breviarî e dei vostri 
rosarî, se avete Dio presente fra voi. Ma quale scherno se 
voi non l’ avete ! Allora la vostra Chiesa diventa non già 
un’ abitazione, ma un sepolcro, come quelle alte cattedrali, 
che in altri tempi furono cattoliche, delle quali non sapete 
più cosa fare, che voi chiudete e trasformate in monumenti 
consacrati alla memoria di ciò che non è più. » 

Il Newman non capisce come uomini, che considerano 
il cristianesimo come una religione, che il Cielo ci ha dato 
una volta per tutte, che dichiarano di non volere trasmet- 
tere che quello che hanno ricevuto, siano gli stessi che 
pretendono mettere in luce una nuova edizione cattolica, 
diversa da quella che 8° incontra nelle comunità cristiane, 
edizione che forse non troverebbe nel mondo dodici per- 
sone disposte ad onorarla del loro imprimatur. L’ illustre 
oratore, con copiosi argomenti, continua a dimostrare la 
incoerenza e le contraddizioni di coloro che vogliono essere 
cattolici ed anglicani, cattolici senza riconoscere il primato 
del Papa, anglicani senza accettare le leggi dell’ anglicane- 
simo e pure sapendo che la Chiesa anglicana li respinge 
dal proprio seno. Egli dichiara apertamente che coloro che 
Sì mettono in questa posizione non possono pretendere di 
essere i continuatori dell’ opera dei Riformatori di Oxford. 
Egli li invita a pensare ai casì loro e combatte con made. 
razione, ma, nel medesimo tempo, con grande forza i pre- 
giudizì, che impediscono a tanti, che sono giunti fino alla 
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porta del cattolicismo, di entrarvi coraggiosamente e senza 
tanti timori. Egli conclude dicendo che siccome quelli che si 
convertirono non possono tornare indietro, bisogna che gli 
altri facciano un passo avanti e si uniscano ai loro vecchi 
amici. Ed il Newman, nel fare appello alla coscienza di 
tanti egregi uomini, ha accenti sublimi di fede e di carità, 
accenti che non possono in poche parole riassumersì. 

« L’ effetto di queste letture, dice il Thureau-Dangin, 
fu grandissimo. Nell’ uditorio, composto in grande maggio- 
ranza di anglicani, che riempiva interamente la cappella 
dell’ Oratorlo, 8° incontravano uomini eminenti in ogni ramo 
del sapere, politici, giureconsulti, letterati, fra i quali il Di- 
ckens ed il Thackeray. Tutti gustavano il raro talento del- 
l'oratore. L’ Hope dichiarava di non avere conosciuto nulla 
di più perfetto, ed aggiuugeva che quello era il parere dei 
giudici meno favorevolmente prevenuti. Tutti insistevauo 
sopra tutto sul fascino delizioso di quella inimitabile voce, 
della quale un uditore diceva che mai voce non sembrò 
meglio fatta per persuadere senza irritare. La pubblicazione 
per le stampe di questi discorsi, che si fece immediatamente, 
sparse l’ inpressione per tutto il paese. Vi era qualche 
cosa di più e di meglio che l’ ammirazione pel talento : le 
anime erano profondamente impressionate. Più di una ha 
provato allora quel salutare turbamento e quella decisiva 
illuminazione, che dovevano, in uno spazio di tempo più o 
meno breve, produrre non poche conversioni. Anche quelle 
che non seppero decidersi a rompere i legami, che le te- 
nevano unite alla loro Chiesa, impararono almeno a pren- 
dere molto più sul serio gli argomenti invocati in favore 
di Roma. Da queste conferenze del Newman data un note- - 
volissimo cambiamento nei giudizîì inglesi sopra il catto- 
licismo (*) ». 

(Continua) 
GIUSEPPE GRABINSKI 


(4) Vedi P. THUREAN-DANGIN, op. cit., Vol II, capo IV, pp. 192-193. 
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La S. Casa di Loreto e l’ Affresco di Gubbio 


Un libro di Mons. Faloci ('), preannunziato più volte nei 
‘Giornali, era ansiosamente aspettato da quei tanti, che, mal sof- 
frendo la luce della verità esposta dal P. de Feis e da altri va- 
lentissimi scrittori e critici nostrani ed esteri a riguardo della 
| leggenda della S. Casa di Loreto, è venuto finalmente alla luce, 
con grande soddisfazione di quest’ ultimi, che si persuadono 
facilmente di tutto ciò che si confà al loro appetito senza occu- 
parsi di altro, e con grande disillusione dei primi avvezzi nelle 
loro ricerche a far tesoro di qualunque documento nuovo che 
possa essere utile alla ricostituzione di un fatto storico. 

Mons. Falociin una pittura a mano del 1350, come ei crede, 
fatta in un convento di Francescani di Gubbio, ma dove sono 
dipinti i fatti della vita di S. Francesco, ha veduto ciò che 
finora era da tutti ignorato, compresi gli abitanti ed i frati 
medesimi della città, ora specialmente che è quasi tutta 
rovinata, nientemeno che la traslazione della S. Casa di Lo- 
reto. 

È vero che al primo avviso che fu dato della scoperta nei 
‘Giornali, vi fu chi cercò di metterlo in guardia, proponendogli 
un’ altra interpretazione più conforme al luogo ed alla verità 
delle cose nella pittura espressa, ma non vi ha peggio di una 
cantonata, che, una volta presa, non lascia più vedere la via ; sì 
va, si va alla cieca sino anche a cadere nel precipizio. E guai a 
quel meschino che mosso da pietà cerca di cavarnelo fuori. 

I) compianto D.r Lapponi egregiamente, dai pochi avan- 
‘zi che della pittura rimangono, avea divinato e provato, che 
. la scena ivi disegnata era la visione di S. Francesco al. 
la Porziuncola o S. Maria degli Angeli ad Assisi. Con lui 
si erano trovate d’ accordo, e senza che egli manifestasse 
loro il suo pensiero, altre persone competentissime ed autorevo- 
lissime, sicchè nessun dubbio vi poteva essere sulla vera inter- 
pretazione della scena francescana di Gubbio. « Il santo dopo 
essersi gettato una notte in uno spinaio, convertito poi in ro- 
seto, fu circondato da un immenso splendore e vide una molti- 
tudine di Angeli sopra ed intorno alla chiesetta della Porziun- 
cola, che lo invitavano a recarsi dentro, per godere l’ appari. 
zione della Vergine, che discendeva dal cielo». Ora appunto que- 


(1) Mons. M. Faloci Pnuligfani Vic. Gen. dell’ Arch. di Spoleto. Za 
S. Casa di Loreto secondo un affresco di Gubbio. Roma, Desclée, Lefebvre € 
C., 1507. L 
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sta visione è rappresentata nella pittura di Gubbio, come si 
può vedere dalia Tavola che lo stesso Faloci pubblica al prin- 
cipio del suo lavoro. Basta aver occhi in fronte per vedere 1° 
che la chiesa non è in aria, ma per terra, a pari dei perso- 
naggi che le stunno d’ avanti ; 2° che dinanzi alla porta c’ è S. 
Francesco nimbato e in atto forse doloroso, in mezzo a due 
angeli ; 3° che la Vergine non poggia sulla chiesa, con cui 
sarebbe venuta, come è rappresentata in tutte le pitture della 
Traslazione della S. Casa, ma è in alto e distante, in atto 
di scendere dal cielo circondata da una corona di Ange- 
li (tig. 4, 5, 6), e di dirigersi verso l’ingresso della mede- 
sima, preceduta, come da un battistrada, da un altro angelo, il 
quale ha già raggiunta la porta per entrarvi (') ; 4° che gli altri 
angeli, sia quello a sinistra di S. Francesco, sia quello che è 
sopra Ja chiesa in fonde, accennano tutti e due alla Vergine 
che è in alto. Nulla dunque di Traslazione di Case o di chiese, 
ma una semplice apparizione della Vergine, che se non si vuol 
tenere per quella fatta a S. Francesco, sarà qualche altra, 
ma certo nessuno ha il diritto di far dire ai monumenti il 
contrario di quel che esprimono. Il Faloci stesso pare non si 
mostri molto persuaso della sua scoperta. 

Egli è persuaso sì trattarsi della S. Casa di Nazareth, ma 
non sa se sia in atto di posarsi a Tersatto, o in uno dei tre dif- 
ferenti luoghi di Loreto, e ciò perchè la pittura non corrisponde 
al concetto tradizionale che della Traslazione ci hanno lasciato 
gli autori ed i pittori. Che non fosse la prima fermata fatta 
ad Ancona, giacchè il nostro, cogli occhi certamente della fede, 
vi scorse anche il mare, ovvero quella che fece anche a Viterbo, 
eome ci attesta l’ Ofticio che quivi si celebra ? i 

Ma bando alle celie: solo ci maravigliamo come il Faloci, il 
quale ha arricchitoil suo libro di belle illustrazioni di monumen- 
ti e stampe rappresentanti la S. Casa, non ha riportate quelle di 
due cimelii in smalto di Limoges esistenti nel Museo Nazionale di 


Firenze, e di cui fece cenno il P. de Feis alla pag. 95 seg. Uno di 


questi ha la data 1510 (non 1500 come per un errore di stampa 
ivi è pubblicato) ; è più semplice, perchè più antico. « La Ver- 
gine, circondata da una corona di Angcli e di luce, è in piedi 
col bambino nella destra, sopra il tetto acuto dì una chiesa con 
facciata e quattro finestre di fianco, in atto di essere deposta 
a terra da quattro angeli ». Questo nel Musco è segnato col 
N. 738. L’ altro che ha il N. 1199 e la firma KIG è dello stesso 
secolo ma più avanzato, e perciò riporta in un sol quadro la 
S. Casa in lontananza che si appressa, la selva, i due fratelli che 
lottano, alcuni personaggi dietro ad alcuni alberi, e la stessa S. 
Casa deposta a terra dagli Angeli. La leggenda dunque è espressa 
tutta. 

Il nostro dotto autore dovrebbe poi sapere che non tutte 
le Vergini rappresentate sulle chiese denotano la S. Casa di 
Loreto. 


(4) Il Faloci crede che colla sinistra sia in atto di proteggere il cam- 
panile ! 
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Esse potrebbero significare anche qualcheloro prodigiosa ve- 
nuta di lontano; e tale ci appare quella del Duomo di Atri (tig. 
33), che non porta il nome di Loreto, ma di Madonna di Altomare 
(pag. 75).Tali sarebbero la Madonna Greca di Ravenna, quella di 
Montenero a Livorno el'altra del Buon Consiglio che hanno tutte 
la medesima origine leggendaria. Esse sono legate alle chiese in 
cui son venerate, le quali o preesistevano alle immagini, o fu- 
rono in seguito fabbricate per queste come ora quella della 
nuova Pompei. E tale modo di rappresentare le immagini ve- 
nute d’ oltremare o d’ altomare ha potuto dar luogo anche 
alla leggenda delle chiese o case volate con esse. Nè con ciò 
credo dire cosa strana o nuova. Chè il P. de Feis ha provato, e 
tengo con ragione, che nel 1470 e nel 1479 si credeva, che non la 
chiesa di Loreto, ma l’ immagine della Vergine fosse venuta di 
lontano. La quale credenza fu attestata da Paolo II nel 1470, il 
quale parlando di detta chiesa dice che in essa fu collocata 
l’immagine della Beatissima Vergine accompagnata da una 
corona di angeli (De Feis p. 97); e nel 1478-79 dal Bonfini 
con le seguenti parole : « Beatissima enim Virgo... prophana 
Dalmatorum scelera abominata ex Illyrico sinu fugiens in hoc 
sanctissimo vestro agro consedit » cet. (id. p. 133). 

Non poteva dunque nel 1350 dipingersi ciò che non era an- 
cora noto nel 1479. E questo mostra ancora la ragionevolez- 
za dell’ argomentazione del detto P. de Feis, il quale nega al 
famoso Teramano, morto nel 1473, la paternità della famosa leg- 
genda che va sotto il nome di lui. E ciò, perchè avendo egli 
dimoratoin quella chiesa per 40 anni e più, come a dire dal 1430, 
nè egli, nè Flavio Biondo, che ha descritto con i colori più 
chiari il Santuario di Loreto, nè il conte di S. Severino, nè altri 
i quali hanno scritto tra il 1430 ed il 1473, sanno nulla di que- 
sto prodigioso avvenimento, di cui certamente avrebbero par- 
lato, se loro ne fosse trapelata qualche notizia. 

Posto dunque che nel 1350 o in quel torno la S. Casa 
di Nazareth non poteva essere dipinta a Gubbio, perchè non 
ancora era arrivata a Loreto, anche perchè, come abbiamo 
veduto, la stessa rappresentazione Engubina nulla ha che ve- 
dere con quelle che poi rappresentarono la venuta di questa 
per opera di Angeli, cade di per se l’ illazione del Faloci 
sul valore storico dell’ aftresco di Gubbio in relazione alla 
Traslazione della S. Casa dì Loreto. Da principî erronei non 
possono venire che deduzioni errate. Quindi finora riman fermo 
ciò che hanno asserito e provato il P. de Feis ed il can. Che- 
valier, che fino all’ultimo quarto del sec. XV non si trovano 
documenti nè veri nè leggendari attestanti la venuta della S. 
Casa a Loreto. Ciò però non significa come deduce il Nostro che 
il primo sarebbe disposto ad accettare il racconto come vero se 
potesse dimostrarsi che prima del 1470 si sapeva qualche cosa 
della Traslazione. Egli, se ho ben letto, disse solo che finora non 
vi sono documenti anteriori al 1479 attestanti la leggenda e 
che quindi dopo quest’ epoca sola essa comincia, come comin- 
cerebbe p. e. dal 1400 se. ne venisse fuorl uno in que- 
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sto anno. Così ancora il Canonico Chevalier propone agli 
avversari di provare l’ autenticità delle’ tre narrazioni del 1295, 
1297, e 1330 circa. Queste certamente sono false e venute alla 
luce ultime in tutta la serie di documenti apocrifi ; ed anche 
amm esso che fossero del tempo non si prova con ciò che il 
racconto sia vero; una leggenda si può formare, e propagare 
anche in un giorno solo, senza che il fatto narrato con ciò ac- 
quisti diritto ad esser tenuto come vero. Valga per esempio, per 
non andare molto lontano dall’ argomento, quello che il P. de 
Feis narra alla pag. 80-81 e che avvenne sotto i suoi medesimi 
occhi. Quindi è vero ciò che diceva lo Chevalier che se si trova 
ancora qualche documento anteriore all’ epoca della formazione 
delle leggende, alla fine cioè del Sec. XV, questo avrà « reculé 
la date de l’apparîtîon de la légende, sans pour cela avoir encore 
demontré la realité du miracle » . 1 

Ma il Nostro cerca di dar forza alle sue parole con alcuni 
documenti in cui la chiesa di Loreto è detta anche « domus » o 
«alma domus S. Mariae. » Nel medio evo, le chiese erano anche 
dette domus onde il nostro duomo, e credo nel senso del latino 
aedes che al singolare, accompagnato specialmente dall’aggetti- 
vo sacra, significava tempio, mentre al plurale denotava casa. 

Questo è in latino classico, come si può vedere nei Vo- 
cabolari ; ma anche in latino basso è non senza esempi. Un do- 
cumento pubblicato dal Baluzio, « Expositio Psalmi LXIV, » ad 
Eugenio III (1150-67) è scritto: « Non immerito dolemus quod 
huc in domo b. Petri, Principis apostolorum desolationis abomi- 
nationem stare videmus, positis etiam propugnaculis et aliis 
bellorum instrumentis' in altitudine sanctuarii super corpus b. 
Petri » ('). Ora come in questo luogo per domus b. Petri non si 
deve intendere quella che il santo abbia abitato o in ga- 
lilea o altrove, ma il tempio ove riposavano le sue ossa, così 
per domus S. Mariae si deve intendere la chiesa a lei consa- 
crata. L’ argomento dunque letterario dal nostro voluto a fa- 
vore della tradizione manca ed è valido tanto quanto l’ altro 
dell’ affresco di Gubbio. Questo in genere: però per Loreto, 
come per tutti i grandi Santuarî può militare un’altra ragio- 
ne. In Loreto vi avevano due autorità, una per lo spirituale, 
e questa era il Vescovo, e l’altra per i beni materiali del me- 
desimo, e questa era una persona qualunque scelta a questo 
fine. Tanto si rivela da un’atto pubblico relativo ad una 
donazione fatta dal Vescovo A. D’Aste, con data del 3 De- 
cembre, 1459, in cui il Vescovo medesimo è detto « Rector 
ecclesie gloriosissime Virginis », ed il famoso Teramano 
« Gubernator alme domus dicte ecclesig » (*) Qui dunque 
almeno la casa é distinta dalla chiesa ed al tempo del Tera- 
mano, che, se era l’ autore della leggenda, doveva pur sapere 
qualche cosa della strepitosa traslazione. 

Questa è la nostra interpretazione. Il Faloci invece vede 


(1) Ballutii, Miscellanea, Tom. V. p. 114, Parisiis 1706. 
(2) Si vegga il documento in Chevalier, l. c. p. 196. 
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la Madonna in mezzo ad una gloria di Angeli, che « invita 
colla destra gli angeli stessi a prendere la sua casa di Naza- 
reth ed a trasportarla altrove; che colla sinistra, supponendosi 
dal pittore che l’ordine sia già stato eseguito, essa indichi agli 
Angeli medesimi il luogo nel quale debbano collocare quella ca- 
sa, nel quale punto essi si sono soffermati; che finalmente nella 
prima scena glì Angeli camminino, nella seconda stiano fermi, 
e che tra i due luoghi, come sono rappresentati nella scena, ve- 
dasi il mare. Qualche cosa insomma di prodigioso, come la 
scena di Traiano [Imperatore e della vedovella che gli era al 
freno, storiata nel Purgatorio dantesco; quantunque nell’ af- 
fresco di Gubbio ‘non rimanga della Vergine se non la parte 
inferiore solamente, con qualche traccia delle mani se si vuo 
le. Però il Nostro non può affermare « se il luogo dal quale 
il pittore immagina che gli Angeli portino via la casa, sia 
Nazareth, nella quale ipotesi il punto di arrivo sarebbe la cit- 
tà di Fiume nell’ Istria, ovvero se qui s’ indichi la seconda tra- 
slazione da Fiume in Italia »... Ad ogni modo « è un fatto, » 
ei soggirnge « che sotto la prima scena, cioè quella degli An- 
geli che camminano portando seco una casa, vedesi una bella 
città, che può essere Nazareth o Fiume ; ed è anche un fatto, 
che sopra la seconda scena, quella degli Angeli che stanno 
fermi, vedesi un castello che potrebbe essere o Fiume o Reca- 
nati, secondo l’ ipotesi ». 

Io invece, sarà colpa del mio ingegno ottuso o della 
mia corta vista, confesso il vero che non vedo nulla di 
tutto ciò, se si occettui il castello colle mura, porta e torre 
merlata (flg. 8), che potrebbe essere Assisi. La scena a sinistra 
ci è venuta dal restauro, ma non dai miseri avanzi della pit- 
tura, qual era nel 1895, e molto meno nel 1906, e di cui 
l’ autore ci ha data una riproduzione alla fig. 9, dove si vede 
anche l’ uomo che beve al barile. 

Ma il ch. Faloci non trova somiglianza tra la chiesa di 
Gubbio e quella della Porziuncola d’ Assisi, e trova special- 
mente da dire sul campanile che manca in quella d’ Assisi, e che 
è dipinto nell’ affresco di Gubbio. Ma di grazia, rassomigliano 
forse all’originale tutte le pitture ritraenti la S. Casa di Lore- 
to ? Inoltre, ha questa presentemente il campanile? La S. Casa 
avea solo una piccola finestra e la chiesina di Gubbio ne ha 
due molto larghe. La S. Casa è rappresentata spesso col cam- 
panile in fondo, e questo presenta solo un arco a ventaglio a 
fianco alla porta per sostegno di due campane, una superiore 
e l’ altra inferiore. 

Il Nostro porta (fig. 18 e 19) il disegno vero, come è al 
presente, del lato destro cioè e del lato sinistro della Porziun- 
cola, e non vi scorge somiglianza con quello di Gubbio ; ma 
domando, non poteva aver sofferto qualche variazione in se- 
guito ? Quell’ ampio ingresso che si vede alla fig. 18, c’ era 
forse nella chiesina primitiva? E non ci sono forse le due 
finestre benchè più snelle, come in quella di Gubbio ? Inoltre 
queste sono figure di due pareti interne della Porzinucola, 
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mentre il pittore eugubino ci ha voluto dare soltanto l’ esterno 
della chiesina colla sua facciata a stile acuto e col tetto spio- 
vente, e credo così sia quella d’ Assisi, per quante variazioni 
abbia in seguito avuta, o per quanta libertà abbia il pittore 
usata. Dopo questo confronto, si prenda il Nostro la briga di 
paragonare fra loro quelle di Loreto e di Gubbio, cominciando 
dalla finestrina unica e miserabile della prima, e dai due fine- 
stroni della seconda, e vedrà che enorme distanza separi l’ una 
dall’ altra. Per me confesso il vero, che al leggere le pagine, 
per quanto dotte, del Faloci, ho trasecolato, come trasecolai, 
quando un tale mi presentò una collezione che egli avea fatta 
di selci lavorate, come coltelli, asce, punte di lancie e simili, 
dell’ epoca neolitica, e mi voleva far vederein queste scolpite 
bestie, come leoni, cervi ecc. ed uomini colle lor teste colle loro 
gambe e braccia. Forse egli al leggere lo scetticismo sul mio 
volto indifferente e sbadigliante, in confronto del suo raggiante 
di gioia per la fatta scoperta, mi avrà dato internamente del- 
l'asino ; ma pur tant’ è, io non vi vedevo nulla, e potrei an- 
che giurare, perchè non vi era nulla. 

Che dirò poi degli angeli che camminano per aria con le 
ali ferme dietro la schiena ? E di quel fondo oscuro, uniforme, 
di rosso assai carico che per il Faloci è il mare, « sebbene 
sappia bene che i pittori non abbiano mai rappresentato il 
mare così » (p. 29) ? 

Rimaue la questione del materiale adoperato nella fab- 
brica della cappella, per cui il Faloci adopera quasi un lin- 
guaggio di vittoria contro il P. de Feis, che l’ avea detto com- 
posto di mattori e di ciottoli. E questo veramente è l’ argo- 
mento che schiaccia, checchè ne dica divagando il Nostro, la 
leggenda e la seppellisce per sempre. 

Tempo fa, e fu accennato ancora dal can. Chevalier, il Dr. 
Enrico Schoefer fu a Loreto, per esaminare i materiali della 
S. Casa, insieme ad un ingegnere, ad un muratore ed al Can. 
A(ugusto) M(onachesi). Ora che ne risultò, secondo la relazione 
che quest’ ultimo fece negli « Annali della S. Casa di Loreto » 
(Dec. 1906) ? Null’ altro che questo : 1) « Le mura interne della 
S. Casa sino ad un’ altezza di circa tre metrî (mi pare troppo 
veramente) sono di pietra rossastra cupa ; 2) al disopra della 
suddetta pietra vi sono mattoni; 3) nel cemento tolto sotto un 
mattone, sollevato a posta e ridotto a piccoli pezzi sì riscontrò 
ad occhio nudo del carbone ». Ora, giacchè si trova sul luogo, 
vegga l’ Ill mo e Rev.mo Signor Canonico, se anche altre 
cappelle rurali, ma antiche, come è quella di Loreto (ruralis 
ecclesia S. Mariae de Laureto secondo una bolla del Papa 
Giovanni XXII del 1320), si trovino fabbricate collo stesso 
sistema e materiale nelle Marche. A me pare di sì secondo i 
miei occhi e la testimonianza di persona degna di fede. 

Il canonico vorrebbe che non si dovesse attribuire molta 
importanza a detto esame fatto, come ei dice, alla leggiera e 
superficialmente ecc. Ma che voleva egli di più, se i mattoni 
sono mattoni, e di questi non vi ha traccia in tutta la regione 
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di Nazareth ? e se le pietre di cui sono edificate le case di Na- 
zareth sono di tufo molto bianco, e le pietre che si trovano nella 
S. Casa di Loreto sono di un rosso cupo, identiche a quelle che 
egli calca e vede tutti i giorni nel selciato della stessa Loreto, 
cioè ‘ciottoli del vicino Musone ? Pazienza che non se ne sia 
accorto Mons. Faloci, forestiere, ma per un Canonico, tale 
ignoranza è troppa, quando fu subito la cosa notata dallo 
scrivente in quelle poche ore che visitò chiesa e città. 

Con tutto ciò il Faloci si ostina a sostenere che la santa 
Casa è costruita di sole pietre, ed in una regione, dove le pietre 
non si son trovate mai per mancanza di cave. l'orni ora a 
Loreto, visiti anche Recanati, Ancona ecc. e troverà tutte le 
città selciate di pietre che non appartengono ad alcuna cava. 
O che forse anche queste son piovute da Nazareth ?_« Causa 
patrocinio non bona peior erit. » 

Io son persuaso che chi è in possesso di qualche talento, 
anzichè impiegarlo in comprare ciancie e poi rivenderle, fa- 
rebbe opera più gradita al Signore ed alla Chiesa, in nutrire 
il popolo di scienza e verità. Così nessuno si scandalizzerebbe 
e rattristerebbe, come si scandalizzò e rattristò lo scrivente 
. pellegrino di un giorno, quando gli capitarono sotto gli occhi 
due donnine, pallide e macilenti che colla corona in mano cam- 
minavano indietro per la Basilica, per non voltare le spalle 
alla S. Casa, mentre che pur le voltavano a Gesù Sacramen- 
tato. Certo a tale spettacolo non avrei osato mai di consigliare 
l’ angelo della Chiesa di Loreto ad imitare quello di Mar- 
siglia, Sereno di nome, il quale ardente di zelo un giorno ve- 
dendo che il popolo prestava adorazione e culto indebito alle 
sante immagini, le ruppe, spezzò ed infranse tutte; ma avrei 
certo voluto che avesse seguito le norme date paternamente 
a quel prelato dal Pontefice S. Gregorio Magno. Il quale 
avvertito del fatto, e saputo che il popolo scandalizzato avea 
rotto ogni communione col suo pastore, gli rescrisse che convo- 
casse di nuovo il suo gregge e gli spiegasse il perchè di tanto 
suo zelo, che non era diretto contro le sante immagini, sempre 
venerande, ma per impedire quell’ adorazione che essi presta- 
vano loro, adorazione dovuta solo alla SS. Trinita (!). 


(1) S. Gregori M. Ztegistrum XI n. 10. (NI n. 13) «.... Convocandi enim 
sunt dispersne ecclesiae filii, lisqne Scripturne sacrae est testimoniis orten- 
dendum, quia omne manufactum adorari non licet... Ac deinde subiungen- 
dum, quia picturas imaginum. quae ad sedificationem imperiti populi fuerant 
factae, ut nescientes litteras ipsam historiam intendentesa, quid actun sit 
discerent ; quia transisse in adorationem videras, ideirceo commotus es, ut 
cas imagine» frangi praeciperes, atque cis dicendum : Si ad hanc instructio- 
nem, nd quam imagines autiquitus factae sunt, habere vultis in ecclesia, 
cas modis omnibns et fieri et hnberi permitto, Atque indica, qnod non tibi 
ipsa visio historine, quae pictura teste pendebatur, displicuerat. sed illa 
adoratio quae picturis fuerat incompetenter exhibita... Et sì quis imagines 
facere voluerit, minime probibe ; adorari vero imagines omnibus modia ve- 
tn. Sed hoc aollicite fraternitas tua ndmoneat, ut ex visione rei gesta ar- 
dorem compunetionis percipiant, et in advrationem solius omnipotentis 
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Abbiamo con queste brevi parole voluta dire tutta intera 
e sinceramente la nostra opinione, senza voler offendere alcuno, 
come finora banno fatto tutti i difensori della leggenda sorti 
da due anni a questa parte, certo con non poco danno della 
causa da loro sostenuta; chè le insolenze contro gli avversari in- 
dicano mancanza o difetto di educazione e di ragione; nè inten- 
diamo con ciò formare, come è stato detto, alcun ostacolo capace 
di trattenere le ricerche di nuovi documenti che non sono quelli 
finora riportati a salvataggio di una opinione finora nautra- 
gata. Possiamo però ringraziare Iddio che gli avversari della 
leggenda non sono più gl’ ipercritici, i modernisti, e persino 
i razionalisti, i blasfemi e gli eretici di una certa stampa quasi 
libellista, ma semplici critici ; e ciò si deve al ch. Mons. Fa- 
loci Pulignani. 


22 Marzo 1907 
M. A. DE LA MATINA 
RA 
sanctae Trinitatis humiliter prosternantur. Cuncta vero haec amore sanctae 


ecclesiae et tune fraternitatia loquimur; non ergo ex mea correptione fran- 
catur a zelo rectitudinis, sed magis adiuveturin studio piae dispensationis. » 


La direttissima Firenze-Bologna 


e la difesa Nazionale 


Nazione invincibile è quella 
dove ogni cittadino nella pub- 
blica prosperità rinviene la pro- 
pria, e dove tutti s' interessano 
alla Difesa nazionale, 


Generale Gua. PEPE. 


Una fra le più grandi e gravi questioni che pesino oggi gior- 
no sull’Italia, quistione che è necessario risolvere prontamente 
per interesse pubblico generale e per interesse militare, è certo 
la questione ferroviaria. Aftinchè la nostra giovane Nazione 
possa procedere sicura sulla via dei moderni progressi, e 
possa valersi di tutti i fattori atti a garantire il suo benes- 
sere economico e la sua civile e militare grandezza, occorre 
che affronti tale poderosa questione con sentimento patriot- 
tico, all’.infuori da qualsiasi ristretto spirito di parte, ed al- 
l’ infuori da qualsiasi veduta regionale o particolare. 

Per affrontare nel suddetto modo la questione bisogna 
considerarla non solo nei rapporti dei traffici relativi alle esi- 
genze delle industrie e dei commerci, ma anche nei rapporti 
militari alle esigenze della difesa nazionale. Siccome nelle 
varie discussioni e nelle polemiche sorte in questi ultimi tempi 
circa lo stabile e definitivo riordinamento delle ferrovie di 
Stato, e circa le linee direttissime che al riordinamento stesso 
sono eminentemente legate, non sì è tenuto abbastanza conto 
dei fattori che sì riferiscono alle predette esigenze della difesa 
nazionale, così parmiì opportuno richiamare l’ attenzione di 
tutti sul fatto importante, limitando, per ora, i miei pochi 
appunti sulla progettata linea direttissima FiPenze-S0l0gna, 
che maggiormente ho potuto studiare. 

Premetto che io mi occuperò solo di quanto ha relazione 
colle necessità militari, poichè mi dichiaro subito incompe- 
tente a discutere su tutto il rimanente, che ha dato luogo a 
tanti disparati dibattiti. Le necessità militari della direttissi- 
ma Firenze-Bologna sono per la Nazione di vitale importanza, 
e si dimostrano con l’ evidenza di ragioni e di fatti inoppu- 
gnabili, nel più breve e sintetico modo possibile. 

Per sostenere l’ utilità di questo o quel tronco ferroviario, 
di una piuttosto che di altra linea, tutti parlano e tutti scri- 
vono di linee strategiche, ma il più delle volte coloro che 
adoperano queste espressioni non si rendono esatto conto della 
portata di esse. 

Bisogna notare che, data la conformazione della nostra 
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Penisola, nuvi non disponiamo che di una sola linea ferroviaria 
longitudinale interna per le comunicazioni tra la bassa, la 
media e l’alta Italia, e che questa linea è la sola che possa 
chiamarsi linea strategica, nei riguardi delle comunicazioni 
predette. | 

Le due linee littoranee (Tirrena ed Adriatica) hanno mi- 
litarmente uzo scarso valore, perchè esse linee presentano in 
sommo grado tutti i difetti delle ferrovie vicine al mare, cioè 
possono essere facilmente rese inservibili per molto tempo dai 
cannoni delle flotte nemiche, oppure da distaccamenti di trup- 
pe avversarie sbarcati, di sorpresa od a viva forza, su qual- 
che punto delle nostre estese coste. Le linee littorancee non 
possono dunque chiamarsi linee strategiche, come non pos- 
sono chiamarsi con tal nome i numerosi raccordi che, suc- 
cessivamente, vengono ad innestarsi colla linca principale. 

La linea longitudinale di cui sopra, unica linea strategica, 
viene ad essere resa, pur troppo, di limitata potenzialità dopo 
Firenze a causa dell'appennino che la ostruisce. Ditatti la 
linea Porrettana, sia per le pendenze, sia per le curve, pre- 
senta scarsissima detta potenzialità ai trasporti di truppe e 
di materiale da guerra e la stessa cosa avviene o quasi per 
la linea Faentina. 

I ripieghi ed i mezzi che si vogliono adottare per porre 
rimedio alla segnalata deficienza (trazione elettrica — Loco- 
motive speciali — raddoppiamenti di binari ove possibile) non 
sono atti a raggiungere soddisfacenti risultati secondo il pa- 
rere dei più competenti, e quindi bisognerà ricorrere all’aper- 
tura di un nuovo valico nell’ appennino, facendolo più breve, 
più facile, con meno pronunciate pendenze e con meno curve. 

Un nuovo valico dell’ appennino costrutto in queste con- 
dizioni, assolutamente si impone militarmente, ed esso deve 
fare capo a Firenze da una parte ed a Bologna dall’ altra, 
perchè essendo entrambe queste città sedi di Comando di corpo 
d’ Armata, offrono tutte le condizioni favorevoli per l’ acca- 
sermamento, il vettovagliamento e per i numerosi altri biso- 
gni delle truppe, che, in successivi scaglioni debbono essere 
avviate all’ adunata generale (secondo gli ordini di movi- 
mento e gli orari militari) in caso di mobilitazione. I tron- 
chi costruiti o da costruirsi, Calenzano — Signa da una parte 
dell'arteria principale, e Borgo S. Lorenzo — Pontassieve 
dall’ altra, non possono utilmente servire che quali linee sus- 
sidiarie per le truppe più vicine che non avessero bisogno di 
fare fermata a Firenze. | 

Fra tutti i tracciati che furono studiati e presentati (s’in- 
tende con a capo Firenze) bisognerebbe scegliere quello che 
ha meno pendenze, meno curve, e meno opere d’ arte facil- 
mente distruttibili o soggette ad essere temporaneamente gua- 
state con esplodenti o con altri mezzi. Ciò per assicurare, as- 
sieme alle esigenze del traffico, anche la massima potenzia- 
lità e la maggior possibile si:urezza per il trasporto di truppe 
e di materiale da guerra. 


156 LA DIRETTISSIMA FIRENZE-BOLOGNA 


Questo circa le linee generali del Progetto, chè in quanto 
ai particolari è necessario notare quanto segue: Tutti i pro- 
getti già presentati (Zannoni — Protche — Sugliano — De 
Gaetani) — datano già da molti anni, e quindi si impone la 
necessità che essi siano riveduti con ogni cura. — In tale 
stato di cose sarebbe bene che fosse nominata una Commis- 
sione di competenti, della quale facessero parte alcuni bene 
scelti ufficiali del Genio militare e anche di Stato Maggiore, 
aftinchè si procedesse ad una pronta revisione, per potere in 
seguito determinare, a brevissima scadenza, l’ inizio dei la- 
vori del nuovo indispensabile valico. 

A questo punto, per sostenere l’ importanza di un trac- 
ciato piuttosto che di un altro, mi si potrebbe far osservare che 
le linee ferroviarie interne che fanno capo all’ appennino sono 
due, poichè bisogna tefiere conto anche della linea di Siena. 
A tale osservazione risponderei che quantunque le linee da 
Roma su Firenze siano effettivamente due, esse non valgono 
che per una sola, poichè la potenzialità della linea Porretta- 
na e quella della linea Faentina sono così scarse da permet- 
tere il semplice transito di truppe e di materiale da guerra 
che potrebbe accentrare in Firenze una sola linea. 

Per avere una idea chiara e spiccia di questo fatto basta 
pensare che per far giungere a Bologna dalla Porrettana un 
Corpo d’ Armata, con tutti i suoi accessorii, non occorrereb- 
bero meno di dieci giorni. Ora, nell’ ipotesi più favorevole, 
noi non possiamo fare assegnamento sulle linee littoranee che 
pel trasporto di due Corpi d’ Armata. Kesterebbero dunque 
quattro corpi d’ armata da far transitare per i valichi dell'A p- 
pennino. Ponendo in causa i ritardi inevitabili e gli incon- 
venienti che assai facilmente possono prodursi in caso di mo- 
bilitazione, ciascuno può constatare da sè il tempo che ci vor- 
rebbe per dare sfogo alle truppe ed al materiale nelle attuali 
condizioni ferroviarie. 

Se poi le linee littorance rimanessero interrotte fino dai 
primi giorni della mobilitazione, il fatto si aggraverebbe mag- 
giormente secondo l’ importanza dell’ interruzione sull’ una o 
sull’ altra linea. Potrebbe darsi che il dodicesimo corpo d'’ar- 
mata fosse lasciato a presidio ed a difesa della Sicilia; ma 
non avrebbe grande influenza sulla diminuzione del movi- 
mento generale delle truppe e del materiale dal Sud al Nord 
d’ Italia. 

Ammessa tale condizione di cose rimangono inconfutabili, 
a mio modesto parere, le ragioni che ho esposte circa l’ asso- 
luta necessità militare di un altro più facile e più potenziale 
valico dell’ Appennino. 

Le esigenze della difesa nazionale hanno un’ importanza 
grandissima, che, se può sfuggire a chi è preoccupato da al- 
tri interessi, non perde per questo del suo valore, e non deve 
sfuggire a chi, sopra agli interessi particolari o di genere 
vario, pone quelli generali della Nazione. 

La perfetta unione dell’ Italia peninsulare coll’ alta Ita- 
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lia è necessaria tanto per gli interessi del traffico industriale 
e commerciale quanto per gli interessi della difesa predetta 
e perciò le idee dovrebbero accordarsi, le difficoltà rimuo- 
versi e superarsi, in omaggio al grande scopo da raggiun- 
gersi al più presto. 

Tutte le cause ritardatrici che sono sorte e sorgono per 
interessi particolari od unilaterali (chiamamoli così) dovrebbero 
cessare, per lasciare il posto ai soli criteri di interesse na- 
zionale. 

E’ per tale motivo che ho proposto, nel più completo di- 
sinteresse e per sentito patriottismo, che il Governo prenda a 
cuore la questione, e cerchi di risolverla degnamente alla più 
breve scadenza. 

E’ per tale motivo che espressi la convenienza di nomi- 
nare una commissione per rivedere accuratamente tutti i pro- 
getti presentati chiamando a far parte di detta Commissione 
alcuni ben scelti ufficiali del Genio Militare e di Stato Mag- 
giore. 

Con questo mezzo si taglierà corto a tutte le indecisioni 
e a tutte le incertezze, e si potrà avere sicuro affidamento che 
il progetto da attuarsi risponderà a tutte le esigenze del traf- 
fico anche a tutte le esigenze militari, senza tema cbe il pub- 
blico danaro venga, come troppo spesso è accaduto, speso male 
ed in parte sperperato. l 

Il governo, sia per ragioni del traffico e della conse- 
guente ricchezza del paese — sia per ragioni militari, ha tutto 
l’ interesse (o almeno dovrebbe averlo) acchè la direttissima 
Firenze-Bologna sia presto un fatto compiuto. — Adoperia- 
moci dunque perchè abbiano fine le eterne e numerose tergi- 
versazioni su tale importante argomento, e perchè nella salda 
unione di tutte le forze e di tutte le volontà, si ottenga la 
costruzione di una linea che all’ interesse di Firenze e di Bo- 
logna unisce quello vero e positivo dell’ intera Nazione. 


Tenente Colonnello Luieir CorDanNO. 


Per |’ interpretazione di una Legge 


La legge del 13 Maggio 1871 detta comunemente legge 
delle prerogative o delle guarentigie, veniva approvata e pro- 
mulgata dal Governo italiano, per assicurare la posizione del 
Pontetice e la sua indipendenza nell’ esercizio degli atti spi- 
rituali, e nelle relazioni della S. Sede con il mondo cattolico. 
Sul valore giuridico di questa legge vi è un’ intera biblioteca 
di scrittori, partendo da quelli che |’ hanno considerata come 
un bene per regolare le relazioni tra Stato e Chiesa in Italia, 
fino a coloro che l’ hanno qualificata mostro ed assurdo giuri- 
dico, o perchè essa concedeva troppo alla Chiesa, o perchè vi 
erano contraddizioni tra il primo capo ed il secondo, contrad- 
dizioni che potcano portare a conseguenze gravi nell’ ordine 
giuridico, o perchè infine con questa legge si era tolta ogni 
libertà ed ogni sicurtà alla Chiesa stessa. Comunque sia, esi: 
stano in essa pregi, o difetti, lacune od imperfezioni è per 
noi cosa che non ha alcuna importanza in questo momento, 
in cui è nostra mira dilucidare un punto, chiarire un dubbio 
sorto, nella pratica applicazione di essa. Ciò invece che ha 
importanza è, che essa è una legge fondamentale, e come tale 
fu giudicata da un parere del Consiglio di Stato su un que. 
sito proposto dal Ministero dell’ Interno il 2 Marzo 1878, ol. 
trechè da eminenti giureconsulti che su di essa fecero studi 
e monografie. Il diritto pubblico ecclesiastico italiano trova 
in essa una delle sue più importanti basi insieme ad altre 
leggi particolari in materia canonica. Che il Pontefice non 
l’ abbia accettata nè voglia accettarla, oppure che egli l’ ac- 
cetti è cosa affatto indifferente per il legislatore italiano. La 
legge non è stata fatta di mutuo accordo, quindi non vi è 
bisogno del mutuo consenso e della mutua accettazione perchè 
essa abbia vigore, ma agisce indipendentemente dalla volontà 
e dall’ accettazione del Pontefice perchè, come definì anche la 
Giurisprudenza in Corte d’ Appello di Roma con sentenza 
16 Giugno 1883, « indipendentemente da questa, essa legge 
ha la sua validità e forza obbligatoria per il Governo del Re 
e per i sudditi del Regno. » 


A proposito dell’ interpretazione di questa legge è sorto 
in questi giorni un dubbio. Avvicinandosi if tempo, per il 
trasporto della salma del defunto Pontefice Leone XIII dalla 
Basilica di S. Pietro a quella di S. Giovanni Laterano, il Va- 
ticano prese le opportune disposizioni perchè i funebri avven- 
gano di giorno e con accompagnamento delle associazioni re- 
ligiose : in altre parole in forma pubblica e solenne. 

Tale trasporto in tale torma sarebbe il primo, poichè 
ognuno ricorda che la salma di Pio IX fu portata di notte 
clandestinamente, forse per evitare disordini che invece sono 
accaduti e che ogni onesto ha vivamente deplorato. Ora da 
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eminenti professori e giuristi fu posta una quistione: se in 
base alla legge delle guarentigie, il Governo Italiano in rap- 
presentanza ufficiale, debba partecipare ai funebri di Leo- 
ne XIII. Cerchiamo di esaminarne le ragioni e di venire alla 
conclusione che ci sembra più logica. La legge delle guaren- 
tigie all’ art. 3 dice esplicitamente : Il governo italiano rende 
al Sommo Pontefice, nel territorio del Regno, gli onori sovrani 
e gli mantiene le preminenze d° onore riconosciutegli dai sovrani 
cattolici. 

Nessun dubbio che gli onori sovrani siano concessi al 
Papa, come le preminenze d’ onore. Ma il dubbio può sorgere 
invece se tali onori si estendano al Papa vivo soltanto od an- 
che alla salma del Pontetice. Esaminiamo prima di tutto e 
brevemente che cosa siano questi onori sovrani. 

Il Pierantoni si limita a dire onori sovrani quelli attri- 
buiti dai Regolamenti militari. Ora l’ asserzione ci pare affatto 
insufficiente, perchè così si dimenticherebbe di tenere conto 
di quel complesso di onori e di cerimonie che sono in uso 
nella Società Internazionale. I diritti per esempio, che un So- 
vrano ha, quando si reca fuori del proprio territorio, che i 
funzionarii del paese nel quale va, lo trattino con quel rispetto 
e con quella riverenza dovuta all’ alta dignità di cui è rive- 
stito, i privilegi inerenti alla sua persona come quelli della 
irresponsabilità, dell’inviolabilità e dell’ estraterritorialità, sono 
forse onori e prerogative concessi dai regolamenti militari ? 
Si potrà obiettare che di tali privilegii sono rivestiti anche 
altri funzionarii, così tutti gli agenti diplomatici, e che per- 
CIÒ appunto non si possono dire onori sovrani. Ma lungi dal- 
l’ infirmare la tesi, vi è in questa estensione una splendida 
conferma : l’ agente diplomatico ha tali privilegii perchè a lui 
sono concessi dal Sovrano e in quanto è diretto rappresen- 
tante del Sovrano stesso. A questi che abbiamo nominato, al- 
tri se ne potrebbero aggiungere : ci basta però di avere dato 
tale esempio per dìmostrare come la concezione di onori so- 
vrani sia troppo ristretta e anche ridicola, quando si riferisca 
al saluto, od al suono della fanfara od ad altre ritualità pre- 
scritte dal Regolamento militare. Ora il Pontefice come mai 
può godere di tali onori? La legge delle guarentigie esten- 
dendo al Papa gli onori sovrani naturalmente era giusto si 
limitasse al territorio del Regno : dove un’ altra legge impera 
ivi il Governo Italiano non potea impegnarsi, perchè questo 
sarebbe stato fuori della sua giurisdizione e della sfera del 
suo impero. Ma nel territorio del Regno il Papa dovea avere 
la preminenza d’ onore non solo sui sovrani che eventualmente 
si trovassero in Italia, ma sullo stesso Re Vittorio Emanuele III. 
Cosicchè comprendendo che con la legge delle guarentigie si 
sarebbe dovuto assicurare la posizione del Pontefice nella qua- 
lità di Capo della.Chiesa, era necessario che tale legge sì ri- 
ferisse anche all’ inviolabilità, alla irresponsabilità etc. E la 
ragione, come osserva molto bene a tal proposito il Fiore, sta 
in ciò che siccome la libertà più sacra, più intima, più pre- 
ziosa è la libertà di coscienza, bisogna per necessità dichia- 
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rare inviolabile ed irresponsabile chi promulga la dottrina 
che deve guidare gli spiriti e )’ interno della coscienza. L'in- 
violabilità e l’ irresponsabilità del Capo della Chiesa deve 
quindi ammettersi come un diritto internazionale di esso così 
come è la libertà stessa della Chiesa. 

La legge del 1871 non fece quindi che riconoscere al Pon- 
tefice le prerogative che gli spettavano e provvide a tutelarle 
ed a garantirle. Tutti gli stati aveano sempre riconosciuto 
tali prerogative : il Governo italiano non avrebbe potuto abo- 
lirle senza incontrare ostacoli e senza pregiudizio della sua 
tattica diplomatica. 


Stabiliti così quali siano gli onori sovrani e come questi 
spettino al Pontefice (è un dato di fatto che abbiamo consta- 
tato esaminando la legge delle guarentigie) vediamo se tali 
onori competano auche alla salma di un Papa. 

Il Buzzati sostenne che essi si devono tanto al Pontefice 
vivo quanto alla sua salma ed addusse a conferma della sua 
tesi l’ art. 3 sopra citato della legge delle guarentigie. Il Pie- 
rantoni fece una distinzione e pur convenendo che al Ponte- 
fice la legge suddetta conceda gli onori, non è della stessa 
opinione per la salma del Papa. 

Le ragioni addotte dal Pierantoni si possono riassumere 
nelle seguenti : 1° per ciò che già prima si è detto : cioè per- 
chè onori sovrani sono quelli soli attribuiti dai regolamenti 
militari, inoltre perchè per i funerali reali non è stabilito al- 
cuna norma speciale, che anzi tale norma si stabilisce di volta 
in volta in ogni dolorosa circostanza, e per ultimo perchè dal 
momento che la legge concede onori sovrani al Papa attuale, 
non si potrebbe comprendere come in pari tempo tali onori 
spettino anche al Pontefice defunto. Il Buzzati ha risposto a 
queste obiezioni facendo osservare che se non v’ è norma fissa 
per i funerali regi ciò nulla toglie poichè vi sono i precedenti, 
e che la determinazione della forma di tali funebri fatta volta 
per volta non è sufficiente a togliere il carattere di onori so0- 
vrani a quelli resi nelle circostanze del 1878 e del 1900, e che 
‘ in tal modo si perverrebbe ad una conclusione assurda che 
cioè alle salme di Vittorio Emanuele e di Umberto non solo 
non si sono resi, ma non era nemmeno possibile di rendere 
onori sovrani. Se non chè crediamo che alle argomentazioni 
del Buzzati si possa aggiungerne una che costituisce si può 
dire l’ elemento sostanziale di risoluzione della quistione. Fin 
da principio si è notato che il concetto primo e fondamentale 
della legge del ’71 non è stato quello di ABBAGLIARE LE MENTI 
ma piuttosto di assicurare l’ indipendenza e le relazioni inter- 
nazionali della Santa Sede con tutti gli altri stati del mondo 
e conseguentemente coi sudditi cattolici di questi stati stessi. 

Ora dovendoci basare su questa legge è necessario che noi 
teniamo conto di tutti i coefticienti che in un modo o nel- 
l’ altro contribuirono e non poco alla sua formazione. L’ in- 
terpretazione di una legge qualsiasi, qualora si desideri di 
farla in modo retto e scientifico non è la cosa più facile. Bi- 
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sogna badare al senso delle parole singole, alla lcro coordi- 
nazione, alla disposizione logica, bisogna cercare di penetrare 
nell’ intimo della legge stessa tenendo conto delle condizioni 
speciali, del momento, del tempo, del punto, dello spazio, delle 
circostanze particolari nelle quali la legge è stata redatta. E co- 
me in una società se si vuol conoscerla bene, non bisogna ac- 
contentarsi delle cose esteriori, del numero dei socì e che so 
io, ma si deve ricercarne il fine che è l’ elemento costitutivo 
della società, così nel determinare il valore giuridico di una 
legge bisogna pure attendere al fine per cui essa fu sanzionata 
e promulgata. Ora fine essenziale della legge delle guarentigie 
è in pari tempo la garanzia del Puntefice e la garanzia della 
libertà di coscienza. 

I cattolici del mondo intero risentono l’ effetto di questa 
legge poichè dall’ assicurazione della libertà del Papa e della 
Chiesa deriva l’ assicurazione della loro libertà di relazioni col 
loro Capo universale. Il governo italiano non avrebbe potuto 
far a meno di tale provvedimento, di riconoscere una condi- 
zione di cose e un complesso di rapporti spirituali preesistenti 
alla legge stessa. Questa non ha creato, ha riconosciuto sol- 
tanto. Ora è necessario che poichè essa ha per obietto princi- 
pale di garantire ai cattolici del mondo intero la piena libertà 
della S. Sede, questa garanzia avvenga nel modo più assoluto, 
più estensivo e senz’ alcuna limitazione. Se il Papa ha diritto 
agli onori sovrani vivo, deve avere lo stesso diritto anche 
morto altrimenti si incorrerebbe nella limitazione. 

Queste sono state e sono le ragioni e le condizioni nelle 
quali la legge del ’71 è sorta ed a queste bisogna ricorrere 
per darsi esatta cognizione e risoluzione dei fatti. 

Un politicante leggiero che apprenda da tre o quattro 
giornali quotidiani la sua scienza politica, farà una tale di- 
stinzione tra onori sovrani ad un Papa vivo ed onori ad un 
Papa morto : ma lungi dall’essere scientifica essa non ac- 
cenna che ad un tentativo di interpretazione nuova di ‘una 
legge, tentativo destituito di ogni base: non vi è bisogno di 
essere cattolici per abbracciare tale opinione: ogni giurista 
che sa le prime linee di esegesi legale arriva a queste con- 
clusioni che sono prettamente logiche. E 1’ obiezione che in 
pari tempo onori si possano concedere ad un Pontefice vivo 
ed alla salma di un altro casca, immediatamente, quando si 
pensi a ciò che già si è detto: se diversi e varii cerimoniali 
furono seguiti dalla Santa Sede nel trasporto dei Pontefici 
prima del 1870, se non sempre si ebbe un rituale costante, 
non è buona ragione perchè oggi, una volta che sia determi- 
nata la forma del funerale di Leone XIII, non debba esso 
essere accompagnato solennemente e non si debbano rendere 
alla sua salma gli onori sovrani. Questi sono necessarii per 
il compimento della legge delle guarentigie, e sono tanto più 
necessarii in quanto al mondo intiero si deve assicurare sem- 
pre di più quella libertà di coscienza a cui ogni individuo ha 
diritto e per la quale la legge del ’71 è stata redatta. 


ANTON MARIA BETTANINI. 
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Libri e Riviste Estere 


SOMMARIO : La questione coloniale in Francia (Questions Diplomatiques et 
Coloniales, 1.0r Avril) — L'emancipazione delle razze indigene nel Sud 
Atrica (Bibliotheque Universelle, Avril) — Lettere di J. de Maistre (Rerue 
des deux Hondes l.er Avril) — L'assedio di Parigi (Correspondant, 10 
Avril) — Notizie sulle riviste del mese — Pubblicazioni. 


Mentre in Germania si fa opposizione ai progetti di in- 
grandimento e protezione coloniale, in Francia si rimprovera 
al governo di trascurarle. Ad appoggio di tali rimproveri in un 
articolo del periodico Questions Diplomatiques et Coloniales si 
rileva i danni sofferti dalla Francia pel sopravvento delle im- 
portazioni straniere su quelle delle colonie francesi. 

Enumerando le varie introduzioni egli osserva, che nel 1902 
s’ importarono Kil. 5.406.785 di gutta percha dall’ estero e soli 
810,317 dalle colonie francesi, dei quali 405,237 dalla Guinea, 
Dahomey, Costa d'avorio e Congo, 269,377, dal Senegal ed il 
resto dall’Indo-Cina e dal Madagascar. Nel 1905 l’importazione fu 
di Kg. 15,10,150.688, dei quali 7,946,684 dall’ estero e kg. 
2.204,000 dalle colonie francesi. Ciò dimostra un aumento nella 
produzione coloniale francese ;} ma sì rileva che questa pro 
duzione francese non fu tutta importata in Francia, poichè solo 
nella Guinea Francese eransi prodotti K. 1.155,000. Sarebbe 
molto più vantaggioso aumentare la parte importata in patria. 
Questo fatto proviene dal non esservi in Francia un mercato 
di gutta-percha da rivaleggiare con quelli esteri. Si stanno ora 
facendo dei tentativi, specialmente a Bordeaux, che sembrano 
dar buoni risultati. Ciò prova la necessità di una organizza 
zione commerciale in Francia, la quale possa richiamare i 
prodotti delle colonie francesi ; l’ importazione in patria sarà 
sempre più favorevole, che l’ esportazione all’ estero. 

Per il cacao il nostro A. nota, che se ne importarono 
K. 28,304.428 dei quali soli K. 822,311 dalle colonie francesi 
dalla Martinica e dalla Guadalupa. Ora il cacao si trova alla 
(Guiana, al Madagascar, al Dahomey e al Congo, e se ne ricave- 
rebbe buon prodotto, ordinando il lavoro di ricavo. L’importazio- 
ne del cacao è stimato a 40) milioni circa, e di questi toccarono alle 
colonie 1,887 mila nel 1902, e 1,700 mila nel 1903. Ora mentre la 
Francia non introitava che 2 milioni dalle colonie, ne acqui- 
stava all’estero per 38milioni. È? evidente, che tale commercio 
sarebbe di gran vantaggio per la Francia, qualora il governo 
provvedesse a migliorare tale industria nelle colonie. 

Il Governatore del (rabon raccomanda la coltura del cacio, 
ma per far ciò ci vogliono capitali per organizzarne la pro. 
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duzione e lo smercio. Caso singolare, per il ca/f? risultano dati 
ditferenti. Le sue importazioni diminuiscono, mentre aumenta 
il consumo. Tale variazione proviene dal fatto, che i coltiva- 
tori del caffè invece di accrescere la produzione, la diminui- 
scono onde ottenere un rialzo considerevole nel prezzo di ven- 
dita. L’importazione del caffè nel 1905 fu di 930,244, quantità 
minore di 403.014 di quella del 1904. Questo divario ha prodotto 
enorme diminuzione nei magazzini di deposito per fronteg- 
giare l’ aumento della consumazione. 

ll Brasile tentò di prescrivere una tariffa di vendita, ma 
con misure illusorie e vane. 

Quanto al 7'hé è certo che l’ Zrdo- Cina potrebbe produrne 
molto di più; nel 1905 se ne importarono K. 1,065,104, dei 
quali K. 223473 provenivano dall’ Indo-Cina. 

La medesima situazione si rileva pei dbanari, la cui colti- 
vazione sarebbe proticua nella costa occidentale d’ Africa, e 
nelle Antille. Ma non trovandosi capitalisti, che vogliano im- 
pegnarsi in gravi spese, sarebbe necessario che il governo 
provvedesse, ciò che è non fattibile colle continue mutazioni 
del personale governativo. 

In analoghe condizioni si presenta la questione della juta. 
La sua importazione nel 1900 fù di K. 72,945,147, rappresen- 
tante il valore di 29 milioni di lire. L’Indo-Cina non vi 
figura che per K. 1,606. E certo che si potrebbe facilmente 
ottenere aumento di produzione nel Madagascar, e nella costa 
occidentale d’ Africa; ma anche qui la questione è di chi vuol 
assumersi l’ impresa di miglioramento. 

Il nostro A. parla pure delle importazioni del riso, del 
melgone, del pepe, e del cotone. 

Il grande guaio si è, che i capitali francesi non vengonoim- 
piegati nelle colonie poichè il governo non se ne preoccupa abba- 
stanza. Resta poi a vedere se, la volontà dell’ Imperatore Gugliel- 
moriguardo alle colonie germaniche sarà rispettata e più ancora se 
porterà successo all’ Impero Germanico. Generalmente l’azione 
Governativa non riesce proficua nello sviluppo di affari finan - 
ziari e commerciali, poichè il tunzionario non 8’ immede- 
sima in questi coll’ impulso dell’ impiegato interessato. Ciò può 
servire di consolazione ai francesi. (G. di R.) 

1’ articolo del signor Chatelain sull’ emancipazione delle 
razze indigene nel Sud-Africa, pubblicato nel numero di 
aprile della Bibliothèque Universelle merita Ai essere brevemente 
riassunto, poichè esprime qualche idea assai giusta e pratica. 
Colpito dal dovere che ha la stirpe bianca di migliorare quella 
nera, l’ A. vorrebbe che i bianchi cercassero di migliorare 
ed elevare i negri in modo da renderli col tempo, simili a loro. 
Non altrimenti fecero gli invasori arvani in Europa, i quali 
seppero così bene guadagnarsi l’ amicizia dei loro sudditi, che, 
bentosto non vi fu più barriera tra vincitori e vinti. Il Cha- 
telain nota a questo proposito, che a tale meraviglioso attia- 
tamento contribuirono tre fattori : l’ autorità politica dei Ro- 
mani, la civiltà greca ed asiatica ed il cristianesimo im- 
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posto come religione nazionale. « In quanto riguarda que- 
st’ ultimo, egli aggiunge, noi siamo meno ricchi dei nostri 
antenati. Noi non ci sentiremo mai la libertà d’ imporre il 
cristianesimo ai popoli conquistati. I governi non riconoscono 
che non è una religione nazionale, ma una convinzione indivi- 
duale? » Perciò usando la sola forza morale, il nostro A. teme, 
che questo lavoro di riabilitazione e di elevazione debba riu- 
scire necessariamente lento e con risultati reconditi. L’ eman- 
cipazione delle razze indigene, che è propugnata dal reverendo 
Dube, come un mezzo di rialzare i negri otterrà questo etfetto ? 
Le sole colonie dell’ Africa nelle quali si potrebbe fare un si- 
mile esperimento, perchè le razze indigene vi sono meglio 
trattate e curate dai loro governatori, sono quelle in mano de- 
gli inglesi, ma qui pure sì è osservato che 1] voler equiparare 
de but en blanc il negro al bianco è uno sbaglio, che può es- 
sere di grave danno ad entrambi. Vi sarebbe la scuola, ma 
come accedere alla scuola dai punti sì disseminati della 
colonia Africana inglese ? D’ altra parte, se non si trova il 
modo di rialzare il negro edi metterlo allo stesso livello del 
bianco si corre il rischio di veder estinguersi poco a poco la 
razza negra. È pur lasciando da parte la giustizia, che pre- 
scrive di non opprimere ed annientare il proprio fratello, che 
cosa potrebbe fare il bianco in quel clima micidiale, se non 
fosse coadiuvato dal negro, il quale si assume i lavori più duri 
e pesanti ? 

Dopo aver esaminato tutti i lati di questo problema, il 
Chatelain ha concluso, che il mezzo più semplice e pratico per 
insegnare la disciplina, l’ ordine e le norme della vita sociale 
al negro, è di obbligarlo al servizio militare. « E’ permesso 
di affermare, dichiara egli, che per una gran parte della no- 
stra popolazione mascolina svizzera (il Chatelain è svizzero) 
la soppressione del servizio militare formerebbe una lacuna 
nella sua istruzione e nella sua educazione. » 

Se questo è un beneficio per i liberi cittadini svizzeri, non 
lo sarà molto di più per dei negri incolti e selvaggi, che 
hanno bisogno « di passare per una scuola di rispetto, d’ ordine 
e di sommissione ? » All’età dunque, nella quale sono ancora 
suscettibili di assimilarsi le virtù civili e familiari, il governo 
dovrebbe imporre a tutti i negri il servizio militare obbliga- 
torio. Non si dovrebbero dar loro delle armi da fuoco, nè 
formarne corpi combattenti, ma arruolandoli in compa- 
gnie del genio si potrebbero adoperare per far strade, ponti 
ed altri lavori. Ben inteso, che questo non avrebbe nulla a 
che fare con le corcée alle quali sono obbligati attualmente gli 
indigeni ; in questo caso i negri dovrebbero esser trattati da 
veri soldati. Vestiti con un’ uniforme militare, comandati da 
utticiali, con paga e vitto da soldati, essi potrebbero per me- 
rito ce buona condotta esser promossi caporali e sergenti. Se per 
raggiungere questi gradi fosse richiesto saper parlare e seri- 
vere l’ inglese è certo, crede il nostro A., che la frequenza 
dei negri alla scuola sarebbe assai maggiore. « Con questa 
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convinzione, noi indichiamo la creazione in° mezzo alle po- 
polazioni indigene di un servizio patriottico, che le legherebbe. . 
effettivamente al loro governo e sarebbe il mezzo più sicuro 
d’aprire a questà moltitudine addormentata ed indifferente la 
via ad una reale e benefica emancipazione. » 

— Nelle lettere inedite di J. de Maistre, che E. Daudet 
pubblica nella Revue des deux Mondes, spigoliamo qualche fra- 
se, che denota l’acume e la chiaroveggenza del celebre scrit- 
tore savoiardo. A proposito del nuovo Concordato, che l’amico 
suo duca di Blacas stava trattando a Roma per sostituire a 
quello di Napoleone, il de Maistre scrive : « Vi è nelle teste 
francesi e sopratutto nella vostra, caro conte, un errore par- 
ticolare e terribile : la ragione di Stato, che voi rafforzate in 
più con l’ autorità di Bossuet... Vi sono.dei pregiudizi contro 
ì1 quali la ragione non è soltanto hulla, ma pericolosa, poichè 
il più grande insulto per l'orgoglio è una dimostrazione. Quan- 
do una nazione si è ostinata, è ‘detto tutto, e quando la so- 
vranità ha unito a un certo errore l’idea della sua preroga- 
tiva non vi è che Iddio che possa conuvertirla, ed ancora vi 
è da dubitarne. Chi sa, se non direbbe no anche a Dio? I pro- 
testanti gli dicono bene, che s’ ingannò grossolanamente 1817 
anni or sono ; ch’ Egli non seppe fondare la sua Chiesa; che 
a capo di un tempo assai breve essa non era più, che un’infame 
idolatria e che senza due britconi del 16° secolo era finita la 
Verità sulla terra... » Questo Concordato, che il Blacas repu- 
tava assai superiore a quello del 1801 non potè sussistere : le 
Camere francesi l’accolsero con sì poco favore, che il governo 
dovette ritirarlo, prima che venisse messo in discussione. Fu 
così che l’ antico Concordato napoleonico restò in vigore fino 
ai giorni nostri. Quanto se ne sarebbe rammaricato il de Mai- 
stre, se avesse potuto prevederlo!..... Quello che previde fu 
la cessione della Savoia alla Francia, come sì vede dalla se- 
suente lettera, scritta al suc ritorno in patria dalla Russia e 
quando era indeciso sulla sua sorte: «La mia posizione è un 
problema terribile. Devo restare al di qua, o al di là delle 
Alpi? Non mi si leverà mai dalla testa, che la Savoia cadrà 
nelle vostre mani. L'Austria specula su di noi... Finchè vi 
sarà nel mondo una goccia di sangue di casa Savoia io le re- 
sterò fedele, ma se si dovesse essere ausfriaci o francesi, io 
non esiterei a lungo. Vi è anche un’altra questione ; se noi 
fossimo ceduti, vale a dire noî al di la dei monti, allora non 
si tratterebbe più di fedeltà e bisognerebbe rassegnarsi ». Que- 
sto non fu il caso per il conte de Maistre. Poche settimane 
dopo il re di Sardegna lo nominava ministro di Stato assicu- 
randogli così una fine onorata al fianco del suo Sovrano. 

— <« Ecco sei settimane che Parigi è investito » scriveva 
il 29 ottobre 1870 il barone di Hiibner al ministro austriaco 
principe di Metternich, che aveva seguito a Tours il governo 
della Difesa Nazionale. Il barone di Hiibner era rimasto in 
Parigi per tutelare gli interessi de’ suoi connazionali e di là 
indirizzava al suo ministro delle lettere assai interessanti, che 
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sono ora pubblicate nel Correspondant, insieme ad altre indi- 
rizzate al padre, conte di Hiibner. Cercando rendersi esatto 
conto della situazione della capitale, l’ Hibner ne percorreva 
i quartieri popolari e constatava con dolore « 1’ incapacità nel 
comando, la mancanza di disciplina, la deficienza nelle armi 
e nell’equipaggiamento, l’ insutfticienza della guardia mobile 
e la demoral zzazione dell’ esercito regolare ». 

Dal canto loro i Prussiani avendo perduto tempo non 
potevano più impossessarsi di Parigi con un colpo di ma- 
no. Stavano dunque accingendosi a stringere d’ assedio Pari- 
| gi, calcolando di prenderla per la fame. Per questo motivo, 
osserva l’ Hubner, era vitale la questione dell’ approvvigiona- 
mento, ma il governo preso alla sprovvista non aveva pensato 
che all’ ultimo momento ad introdurre in via straordinaria del 
bestiame e delle farine nella capitale. Sarebbe stato necessa. 
rio ordinare molto prima il servizio dei viveri, stabilendo su- 
bito la razione al quale ogni abitante avrebbe avuto diritto. 
Questo invece non si fece che ad assedio incominciato, quando 
l’ epidemia nel bestiame, ammassato all’ aria aperta, tece com- 
prendere la necessità di provvedere, perchè Parigi non avesse 
a restare senza carne. L’ Hiibner però, forse perchè lasciò Pa- 
rigi all’ 8 di Novembre, non ebbe a soffrire per la penuria di 
viveri. Prima di lasciar Parigi per accompagnare i sudditi 
austriaci, che desideravano lasciare quella città per rientrare 
in patria, l’ Hiibner fu testimonio della sommossa del 31 ot- 
tobre. L’ arrivo di l'hiers con una proposta d’armistizio, aveva 
radunato all'Hotel de Ville i membri del governo per discuter- 
la. Essi fidenti nei sentimenti patriottici espressi dalla pupola- 
zione non avevano pensato a circondarsi di una guardia sicura 
e ben armata. Riuscì per tanto facile ai battaglioni di guar- 
dia nazionale della Villette e di Belleville d’ impadronirsi del- 
l’ Hotel de Ville, di far prigionieri i ministri e di dichiarare 
sovrana la Comune. Flourens e Banqui proclamarono seduta 
stante i seguenti decreti : « Contisca dei beni di tutti quelli, 
che non servono nella guardia nazionale ; pena di morte contro 
tutti ì generali che non- riportano vittorie ; facoltà di arrestare 
e di condannare senza giudizio chiunque si oppone alla sal- 
vezza pubblica ; permanenza della ghigliottina in Piazza della 
Concordia ». Per fortuna la cosa si seppe subito in Parigi e 
la guardia mobile e parecchi battaglioni di fanteria di marina 
si mossero per liberare i prigionieri. Ma le porte erano chiuse; 
i rivoltosi, che se n’ erano impadroniti, minacciavano di far 
fuoco e nessuno osava dare il segnale dell’ attacco. Infine i 
mobili della Bretagna, esasperati contro ces Parisrens penetra- 
rono attraverso la fogna in un cortile del Palazzo e poterono li. 
berare il generale Trochu, che dopo essersi travestito da guar- 
dia nazionale, riuscì a raggiungere il Louvre. Picar@ fuggì, 
grazie alle tenebre. In quel momento Jules Favre ed i suoi 
colleghi, che erano tuttora prigionieri furono presi di mira € 
minacciati di morte. «I bravi bretoni non ne potevano più dalla 
rabbia. Si precipitarono all'improvviso su quei prussiani in- 


LIBRI È RIVISTE ESTERE 167 


terni, che vedendo l’ energia dei loro aggressori gettarono i 
loro fucili, chiedendo grazia e perdono. ll generale T'rochu 
diede prova di grande debolezza, J. Favre e Picard mostra- 
rono molto sangue treddo. Rochefort promise tutto, Garnier 
Pagès ebbe una siucope ». ])opo questo fatto sarebbe riuscito 
facile al governo della Ditesa Nazionale di adottare una po- 
litica forte ed energica; ma tentennando sempre per accon- 
tentar tutti, mentre rimandava l’ elezione dei membri della 
Comune decretava una specie di plebiscito per sapere, se Pa- 
rigi preferiva la Comune al governo della Difesa Nazionale. 
Naturalmente vi furono 62 mila voti per la Comune e 500 mila 
per il governo esistente. Dalla descrizione dell’Hiibner si rivela 
poi la volgarità prussiana dei reggimenti in marcia ; « freschi, 
ben disposti, ben vestiti, che camminavano al suono della Marsi- 
gliese e delle ariette «i Otfembach. lmpotente, la popolazione 
delle campagne fremeva d'indiguazione dinnanzi a questa pro- 
fanazione sacrilega. Che spettacolo straziante! Tanta allegria 
di fronte a tanti e sì legittimi dolori! » 

Dopo poche settimane di soggiorno a Vienna l’ Hiibner 
raggiungeva il principe di Metternich, a Bordeaux, sede del 
governo e dell’Assemblea Nazionale. Potè così assistere a tutto 
il lavorìo fatto da Thiers per restare l’ arbitro della situazio- 
ne. « Thiers, o per meglio dire Adolto 1°, si agita per ottenere 
il ritorno immediato nell’ antica capitale, trincerandosi sul- 
l’ impossibilità di amministrare il paese ad una sì gran di- 
stanza dal cuore della Francia ». Ma la maggioranza essendovi 
ostile, l’ astuto presidente pensò bene di proporre Versailles, 
ben prevedendo che coll’ andar del tempo Parigi avrebbe ria- 
vuto il Corpo legislativo tra le sue mura. 

— Non è possibile leggere lo splendido articolo pubblicato 
nella Revue des deua Mondes dall’ impareggiabile scrittore 
Georges Goyau sulle origini del Kulturkampf tedesco senza 
scorgervi una mirabile rassomiglianza con la persecuzione re- 
ligiosa, che è scoppiata da poco in Francia, sebbene questa 
sia mascherata della parvenza di separazione e sia più vio- 
lenta nei mezzi. Gli stessi pretesti la fomentarono, le stesse 
accuse sull’infedeltà dei cattolici alla nuova forma di gover- 
no, mentre il gran vescovo di Magonza Ketteler pur nel 1871 
lealmente dichiarava: « I cattolici non si debbono dimostrar 
ostili o indifferenti alle tendenze verso l’unità germanica sotto il 
pretesto, che vi scorgono sbocciare uno spirito che chiede piut- 
tosto l’ oppressione della Chiesa cattolica, che 1’ unità della 
(rermania... Noi non dobbiamo permettere a nessuno di su- 
perarci nell’ amore della patria tedesca, della sua unità e della 
sua grandezza ». 

I cattolici tedeschi seguirono il saggio consiglio di mon- 
signor Ketteler e vinsero; auguriamo ai cattolici francesi di 
saper farne altrettanto, riservandoci di ritornare sull’ articolo 
del Goyau, quando ne sarà pubblicata anche la seconda parte. 

— Approfittando della venuta a Londra del primo mini- 
stro della Nuova Zelanda, lo Stead andò ad intervistarlo per 
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sapere esattamente i risultati dati dal suffragio femminile in 
quello Stato. Ecco quanto riferisce in proposito nella sua e 
view of Reviews. 

« Il suffragio femminile nella Nuova Zelanda produce 
risultati eccellenti. Tolte le questioni sociali ha avuto per effetto 
di accrescere il numero dei votanti dalle due parti; ma nelle 
prime il voto femminile ha avuto una grande influenza. Ad 
esso, dobbiamo l’approvazione di leggi più morali, che da 
noi si decidono all’ urna elettorale ». 

— Non si comprende veramente perchè W. Gibson abbia 
intitolato il suo libro (!) L’ Eglise libre dans l’ Etat libre: Deur 
idéals: Lamennaiîs et Grégoire, quando la sua opera non è che 
un’ apologia della vita ed opere di Grégoire, vescovo costitu- 
zionale di Blois. Difatti le poche pagine che consacra a defi- 
nire il Concordato sono così meschine, così false, così ingiuste. 
che non dimostrano nulla, mentre di Lamennais se la sbriga 
in due parole senza che alcuno, che non ne sappia già la sto- 
ria, possa farsi un’ idea dell’ eroe della Chenaie e degli scopi 
ai quali mirasse. Riguardo poi a Grégoire non si sa davvero 
spiegarsi lo zelo posto a giustiticarlo; tanto meno poi si può 
comprendere come per ottenere questo scopo abbia riprodotto 
la relazione di Grégoire, sulla condanna di Luigi XVI, che pro 
verebbe appunto il contrario. E con questo ci sembra aver detto 
quanto basti per illuminare i nostri lettori sul valore di que. 
sto libro. 

— Vi è certo del buono e del bello nell’ opera di P. Ha- 
rispe Convulsions Sociales, ma il tono e lo spirito enfatico ed 
apocalittico nuocciono, secondo noi, all’ effetto che potrebbe 
produrre. Ciò non toglie, che alcuni capitoli, come quelli iu 
tolati: Le gcant de foi e V° Eglise face au socialisme, sieno ve- 
ramente belli e scritti in modo da far rinsavire gli atei e i 

socialisti. Auguriamo dunque di cuore all’Harispe, che questo 

sia il frutto prodotto dal suo libro rallegrandoci, che egli si 
dedichi con tanto zelo ed ingegno a quest'opera altamente 
cristiana e sociale. E. S. KiNGSWAN. 

— L'autore di questa vita dell’ abate Morel (*) ha voluto 
nascondere la sua personalità per far meglio risaltare quella 
del suo eroe, e vi è riuscito. Cosa forse più difficile e ad ogni 
modo più meritevole che usualmente non si creda. Nell’ abate 
Gustavo Morel egli ha voluto dipingere il vero prete moderno. 
Merita perciò che vediamo quale sia stata la vita che narra. 

La natura era stata prodiga all’ abate Morel dei suoi doni; 
ji suoi professori meravigliati delle sue splendide doti gli pre. 
dicevano un grande avvenire nel mondo ; ma egli rispose che 
intendeva di lasciare il mondo, e di farsi prete. E fattosi 
prete, studiò, quasi per giuoco, tutte le materie del scibile 
umano: ricevette con plauso, la licenza di matematica e quella 


ih ZL Eglise' libre et D’ Eltat Libre par W. Gibson. — Paris, E, Nourry. 
— W. D. de Lorette N. 14. 

(?) L'abbè Gustare Morel. professeur è l Institut catholique de Paris — 
par J. CaLveT — 1 vol. in 8. Paris, 1907. 
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di fisica. Volendo poi studiare i Padri, lasciò le scienze per 
le lettere, e colla stessa facilità ottenne la licenza di greco. 
lmparò ne’ suoi viaggi e ne’ suoi soggiorni all’ estero, l’ in- 
glese, il tedesco, il russo che parlava e scriveva correntemen- 
te. Nemmeno all’ arte non rimase estraneo : e visitò le pina- 
coteche in Germania, e specialmente d’ Italia. E tutto ciò, 
senza pregiudizio del suo scopo principale, cioè di conoscere 
a tondo le scienze sacre. Quando fu nominato professore di 
Patrologia all’ Istituto cattolico di Parigi, aveva frequentato 
le lezioni dei più celebri docenti d’ Europa, di Roma, di Mo- 
naco di Baviera e di Berlino. 

La sua erudizione però per immensa che fosse, era supe- 
rata dalla sua modestia. Come gli uomini che veramente sanno, 
parlava poco e molto ascoltava, serbando sempre quel conte- 
gno di semplicità e dignità, che sì bene s’ addice ad un sa- 
cerdote. Ai superiori obbediva come un fanciullo, sempre 
pronto ai loro comandi. Il contatto delle cose e degli uomini, 
non soltanto non diminuiva la sua fede, ma l’ aumentava. Non 
cadde mai nelle esagerazioni della scuola più avanzata, ben 
comprendendo che su questo terreno pericoloso, bisogna essere 
prudentissimi; raccomandava perciò ai giovani, che qualche 
volta vogliono oltrepassare i leciti confini, la calma ed il ri- 
spetto all’ autorità, fondamento della Chiesa. La pietà era In- 
nata in lui. Al padre Portal che molto amò e che gli sommi- 
nistrò coll’ aiuto della Società per l’ avanzamento degli studi 
ecclesiastici, i mezzi necessari ai viaggi ed agli studi, e col 
quale dirigeva la rivista cattolica delle chiese, rispose un 
giorno: « La lettura spirituale! ma io la faccio ad ogni mo- 
mento! » Si seppe poi che portava addosso, sotto la veste ta- 
lare il cilicio sì che mentre il suo spirito lavorava, soffriva la 
sua carne. Diciamolo dunque col Padre Baudrillart, rettore 
dell’ Istituto cattolico : « In lui, il sapiente non soffocava il 
sacerdote >». 

Nell’ azione l’ abate Morel scelse una parte bene determi- 
nata, corrispondente alle sue simpatie, al suo abito intellet- 
tuale, ritenendo che questa sia condizione necessaria per un la- 
voro utile e fecondo. Cercò dunque, in quanto gli era possi- 
bile, di attuare la grande opera di ricondurre a Roma le chiese 
dissidenti. Si trattenne perciò ad Oxford per studiare l’ orga- 
namento, lo spirito, la vita della chiesa anglicana. Per tre 
volte visitò la Russia, andando fin ai confini più lontani del- 
l’ immenso impero, onde penetrare nell’intimo dell’ anima 
russa. Colla stessa sicurezza, cogli stessi metodi, che aveva 
portati fin qui nel campo della teoria e dell’ astrazione, studiò 
la psicologia del popolo- e del clero; un suo articolo, sulla 
teologia di Khomia-Kow, resta quel prezioso documento delle 
sue scoperte nelle terre nuove, che percorse a titolo di futuro 
apostolo. 

Se non che, a quel momento preciso, quando cominciava 
a sentirsi pronto, la Provvidenza, i cui disegni sono impene- 
trabili, lo fermò nel mezzo del cammino, per chiamarlo ad 
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una vita migliore. In Russia, mentre nella proprietà di un 
amico, curava la sua salute rovinata dalle fatiche del viaggio 
e dello studio, prendendo un bagno si annegò miseramente, 
colpito da congestione. Corsero in suo aiuto i contadini, che 
ammiravano come « il prete francese » nuotasse bene: ma 
troppo tardi. Mancano le parole per raccontare questa tragedia 
improvvisa e terribile. 

Rimane però viva nel cuore di quelli, e furono molti, 
che l’ hanno conosciuto ed amato, la memoria di questa cara 
e grande tigura, che lasciò come retaggio, l’ esempio di una 
attività sempre consacrata al bene della fede: ideale da pro 
porsi a tutti quelli, preti o laici, che credono e sperano. 

PAUL DARMENTIERES. 

— Nel fascicolo d’ aprile della Deutsche Rundschau il Prof. A. 
Brand], che l’anno scorso si recò a Filadelfia per assistere alle 
feste commemorative di Franklin, pubblica alcune note e impres 
sioni, veramente interessanti, sulla Università americane. Dapprima 
descrive i « Collegi », che rappresentano il primo stadio dell’ istru- 
zione superiore; quindi tratta dell'indirizzo e le tendenze che 
caratterizzano l'insegnamento e il lavoro d'indagine scientifica 
negli Stati Uniti. Seguono alcune notizie sulle condizioni ecouo- 
miche delle Università e sulle colossali elargizioni che esse rice 
vono da privati cittadini; sulle attribuzioni dei « Presidenti Uni 
versitarî » e specialmente «intorno alla persona di C. W. Etiot, 
presidente della « Harvard-University » (Cambridge-Mass). Infine 
osserva che, mentre l’ opinione pubblica negli Stati Uniti è noto: 
riamente antitedesca, nei circoli accademici si notano delle correnti 
di simpatia per la Germania, e termina accennando allo scambio 
di protessori che da qualche anno è venuto di moda fra le Univer- 
sità europee ed americane, e che molto gioverà a stabilire una più 
cordiale intelligenza fra i popoli al di qua e al di là dell'Oceano. 
Gli altri articoli contenuti nel presente fascicolo sono: / miei i- 
cordi militari della campagna tedesco-francese con notizie autobio- 
grafiche relative agli anni 186869 (P. Gissteldt). Anna-Amaba, 
Duchessa di Sassonia. Weimar, nel primo centenario della sua mor- 
te (E. v. Bojanowski). Dalla Provenza (ultima parte delle memoria 
di viaggi di Th. Birt; si parla dell’ elemento greco sul litorale 
francese meridionale, della poesia provenzale e degli Albigesi, € 
infine della città di Marsiglia). Antiche poesie orientali (paratrasi 
di H. Gunkel). Contributi alla storia della cultura della regione 
Renana (P. D. Fischer). Guglielmina di Graevenitz, la < corruttrice 
dello Stato » (cioè del Wirttemberg nel secolo XVIII) (Maria Kirs 
chner). La stazione zoologica di Napoli (W. Giesbrecht). 

— Nella Monatschrift fiir christliche Sozialreform diretta dal 
Prof. C. Decurtins e dall’ Avv. A. Joos, leggiamo nel fascicolo di 
marzo uno studio di F. Norikus intitolato: Ordinamento economico 
semplice o complesso ?, e un articolo dell’ Avv. Dr. M. Biichler, già 
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impiegato giudiziario nel Masai (Africa), sulla storia economica 
dello Stato del Congo, che sarà continuato. 

— Das XX. Jahrhundert riassume nel numero del 14 aprile 
corrente le note dichiarazioni sulla politica religiosa fatte recen- 
temente al « Giornale d’Italia » da Don Romolo Murri, e le fa 
seguire da un breve commento in cui, mentre ammira l’ intrepi- 
dezza con cui il Murri propugna le sue idee, giudica queste poco 
favorevolmente, ritenendo nocivo agli interessi della religione non 
meno che a quelli della cultura e del progresso ogni contatto colla 
politica. 

— Le serie 72 e 8° della Bibliothèque coloniale internationale, che 
si stampa a Bruxelles per cura dell’ Istituto coloniale internazio- 
nale, risguardano l’ una, Le différents systèémes d'’ irrigation, e l’ al- 
tra le Lois organiques des colonies. Di entrambe sono usciti da 
poco tempo i volumi primi. 

— Il signor George Macaulay Trevelyan ha dedicato un ma- 
gnifico volume illustrato a!la storia della difesa di Roma nel 1848-49: 
Garibaldi *s Defence of the Roman Republic (London, Longman8, 
Green, etc. 1907). 

— Il secondo fascicolo trimestrale del corrente anno della 
Quarterly Review contiene scritti anonimi sul lavoro e il sociali- 
smo nell’ Australia, sui cardinali Newman e Manning, sulla fun- 
zione della Camera dei Lordi, sul progetto di riordinamento mili- 
tare inglese del Ministro Haldane, ecc., e articoli di B. Taylor 
sull'insome tax, del prof. P. H. Brown sul carattere di Goethe e 
e del prof. J. C. Ewart intorno alla derivazione del cavallo moderno: 

— Il barone G. A. von Helfert, ben noto autore di pregevoli 
monografie storiche risguardanti |’ Italia, ha iniziato la pubblica 
zione di una nuova opera intitolata: (Geschichte der oesterreichi.chere 
Revolutionim Zusammenhange mit der mitteleuropiiischen Bewegung 
der Jahre 1848-49 (Storia della Rivoluzione austriaca in relazione 
si moti europei del 1848 49). Buona parte del 1° volume di que- 
st'opera, testè messo in vendita dall’ editore Herder di Vienna, 
risguarda pure il nostro paese. 

— Sotto il titolo: Lettres d’ aristocrates: la Revolution racontée 
par des correspondances privées, il signor Pierre de Vaissière ha 
dato in luce non pochi interessanti nuovi documenti intorno al 
periodo 1789-1794. 

— Un volume di grande attualità è quello di Gaston Bon- 
nefoy: Le repos hebdomadaire (Paris, Davy, 1907). È un commento 
teorico e critico alla legge francese del 1906, la cui applicazione 
tanti contrasti ha suscitato e suscita tuttora nella vicina repub- 
blica, 

— Il signor Francois Sumiand ha scritto un grosso volume 
intorno al Salaire des ouvriers des mines de charbon en France 
(Paris, Cornély, 1907). 
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— Nella Revue des questions historiques del corrente trimestre 
notiamo studî di A. d’Alès sulla questione battesimale al tempo 
di San Cipriano, di H. Du Bourg sulle persecuzioni contro i reli- 
giosi e i conventi nel secolo 18° e di J. Viard sulla fiscalità pon 
tificia in Francia nel secolo 14.0 

— La Economie Review dell’ Aprile pubblica articoli di N.B. 
Dearle sulle immigrazioni e trasmigrazioni, di A. Mercier sulla 
disoccupazione e di L. A. M. Mac Craken sulla mortalità infantile. 

— S'è pubblicata a Freiburg in B., presso }’ Editore Herder, 
la 22 edizione dell’opera del P. Augustin Roester: Die Frauen 
frage (La questione femminile). 

— I signori R. Crisolli e M. Schultz hanno raccolto, in un volu- 
me e commentate le leggi vigenti in Prussia sulle tasse ecclesia 
stiche: Die preussischen Kirchensteuergesetze nebst den Ausfuerungs 
anveisungen (Berlino, Heymann, 1907). 

— Notiamo ancora: nella Revue politique et parlementaire 
del 1° Aprile, articoli di F. Faure sul progetto d'imposta sulla 
rendita in Francia e di Ch. Loiseau sul traforo del Monte Bianco; 
nel Correspondant della stessa data, di A. Tavernier sull’ateismo, 
di E. Grosjean sul diritto della donna maritata al prodotto del 
suo lavoro e di Emma Angot sui programmi e sul progresso del. 
l’ insegnamento elementare. 

— Nell'Economiste Francais, del 20 Aprile, notiamo i seguenti 
articoli: L'’Annonce d'une future grève de marins et les relations 
de la France avec ses colonies mediterranéennes — Le commerce 
extérieur de la France — Les retraites pour la vieillesse en Belgique 
— La production minière et métallurgique des Etats-Unis en 1906 
— La crise de l’apprentissage et les ècoles professionnelles de la 
Ville de Paris — Les opérations de la Banque de France — Les 
Syndicats de fonctionnaires — Revue économique — Nouvelles 
d’ Outre mer — Partie commerciale — Revue immobilière — Partie 
financiére, i | 
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11 libro che fece maggior impressione sul pubblico e che 
disturbò assai l’ Imperatore di Germania è, senza dubbio — 
« The Memoirs of Prince Hohenlohe » — di recente pubbli- 
cate in America dalla Macmillan Company. In Inghilterra 
l’ editore è il sig. Heineman. L’ opera consiste di due grossi 
volumi e gli editori assicurano il pubblico, che 1’ edizione in- 
glese è conforme all’ edizione tedesca non purgata. Il primo 
volume descrive la giovinezza del Principe Hohenlohe, la ri- 
voluzione, la missione imperiale in Atene, Roma e Firenze, 
il Ministero Bavarese... etc. Il secondo volume tratta del Rei- 
chstag e dell’ ambasciatorato del Principe Hohenlohe e porta 
.Il volume fino al tempo presente. Come tutti sanno, le « Me- 
morie » sono edite dal Prof. Friedrich Curtius, il figlio del 
famoso letterato e storico che nel 1901, venne richiesto dal 
Principe Hohenlohe di prestargli aiuto nella compilazione del 
suo lavoro. Il materiale allora consisteva in una collezione 
disordinata di diarî conservati gelosamente per molti anni, 
che riguardavano uno dei più elettrizzanti e drammatici pe- 
riodi nella storia moderna. 

Bisogna considerare la posizione sociale del Principe Ho- 
henlohe per intendere l’ impressione che questi diarî hanno 
prodotto nelle alte sfere politiche e diplomatiche. Figlio di una 
delle più antiche famiglie di Germania, egli fu, all’inizio 
della sua carriera, in intimo contatto con tutte le Corti d’ Eu- 
ropa. Il suo fratello anziano, il Duca di Ratibor, un ma- 
gnate territoriale della Prussia, sposò una figlia della nobile 
famiglia Fiirstenberg ; il fratello più giovine Adolfo, fu crea- 
to Cardinale da Pio IX, e poteva, se avesse voluto, avere gran- 
de inffuenza in Vaticano ('). Lo stesso principe Clodovico 
sposò la figlia della Principessa Sayn-Wittgenstein, 1’ eredi- 
tiera della potente casa russa dei Bariatinsky, la cui proprietà 
e fortuna Alessandro aveva donate al suo favorito aiutante 
di campo. Così, per l'influenza della parentela di sangue, 
) Hohenlohe era in contatto intimo colle Corti di almeno tre 
delle grandi Potenze dell’ Europa Occidentale. 

Il Principe Hohenlohe come presidente del Ministero Ba- 
varese, vide il risorgimento dell’ impero tedesco. Come mem- 
bro della Dieta Imperiale, egli teneva d’ occhio il Bismark e 
studiava i suoi metodi diplomatici da vicino : come ambascia- 
tore in Parigi, egli era in contatto cogli uomini di stato che 


(1) Quando le memorie e la copiosa corrispondenza epistolare del Car- 
dinale Gustavo Hohenlohe saranno pubblicate, nelle alte ratere politiche ed 
ecclesiastiche si faranno le maraviglie per le gravi rivelazioni ivi contennte 
sulle questioni più delicate dei suoi tempi. Allora si apprezzerà la nobile 
figura del grande porporato che ebbe a softrire per la causa della verità! 
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lavoravano al rinnovamento della Francia, mentre ff Bismark 
digrignava i denti in Berlino. In breve nessun uomo poteva 
meglio conoscere i secreti della diplomazia, ciò che si stava 
macchinando dietro il trono, nella camera del Senato e per- 
fino nelle sale e nei gabinetti dei grandi del suo tempo. 

I due volumi non solo contengono le Memorie del Prin- 
cipe Hohenlohe, ma altresì pagine di lettere e di diarii che 
formano la storia intima dell’ Impero Tedesco. Il Dr. Curtius 
spese ben cinque anni per preparare questa pubblicazione. In 
un colloquio contidenziale egli disse : 

« Il Principe Hohenlohe era così avvezzo a trattare con s0- 
vrani e statisti, che egli non poteva giudicare delle cose dallo 
stesso punto di vista del pubblico. Il Cancelliere era bramoso 
di scrivere; scrisse tutte )e sue impressioni e desiderava che 
fossero pubblicate. Il Principe Alessandro ha solo secondato 
il desiderio del padre. Se l’ Imperatore, dopo la pubblicazio- 
ne dei primi trammenti, avesse richiesto al Principe di so- 
spendere ln pubblicazione del rimanente, egli l’ avrebbe per 
certo fatto. Domandato se fosse vero che egli aveva persistito 
nella pubblicazione delle Memorie pour embéter l’ empereur, il 
Dr. Curtius entaticamente rispose, che tale non era il caso. 
Egli sottomise ogni cosa al Principe Alessandro, e per suo 
comando aveva soppresso tutto ciò che avesse potuto personal- 
mente essere disaggradevole all’ Imperatore. Richiesto se non 
credesse che parecchi degli estratti fossero di tal natura da 
offendere altre nazioni, egli rispose : « No, alcune conversa- 
zioni furono prese troppo letteralmente. Parole profferite ce- 
liando, furono considerate come documenti di stato, e, di più, 
dal punto di vista tedesco, la riproduzione di alcune conver- 
sazioni non erano affatto una cosa biasimevole ». | 

E’ facile comprendere, dopo la lettura di queste Memorie, 
il perchè l’ Imperatore si inquietasse leggendo con meraviglia 
e indignazione fatti intimi del suo regno. 

Per certo il principale interesse in queste « Memorie » è 
politico, ma, allo stesso tempo, vi è molto in questi volumi, 
di somma importanza, anche per chi non s’interessa di poli. 
tica. Il Bismark è la figura centrale del libro. Egli è ciò che 
il Principe IIohenlohe disse intorno a lui; è la luce in cui 
l’ ha posto davanti al mondo, che produsse grande sorpresa. 
La ragione per cui il Bismark cadde, è accolta dal Principe 
Ifohenlohe come di seconda mano. Egli udì che 1’ imperatore 
disse ai suoi generali, che allontanò il Bismark, perchè egli 
non voleva rinnovare l'alleanza segreta, che dava alla Russia 
una mano libera nella Bulgaria e in Costantinopoli. L’ im- 
peratore disse al Principe Hohenlohe nel Dicembre 1891, che 
Bismark era dietro a tutti gli intrighi e alle discussioni di 
quei tempi. L’ imperatore manifestamente non amava lo Czar, 
che egli biasimava per la sua indifferenza verso i paesani 
della Russia colpiti dalla carestia. IV Principe Hohenlohe in- 
terrogò l’ imperatore quali fossero le sue relazioni con lo Czar ; 
a cui sua Maestà rispose : « Nessuna. Egli passò per qui senza 
visitarmi. Ora non gli scrivo che lettere di convenienza. Fu 
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la regina della Danimarca che l’ impedì dal venire a Berlino. 
Per rendersi sicura che egli non venisse, ella l’ accompagnò 
a Livadia col pretesto di assistere alle nozze d’ argento. » 

Nel 1895 il Principe Hohenlohe andò in Russia, dove egli 
di nuovo vide lo Czar, e quest’ è ciò ch'egli dice di quanto 
udì a questo tempo: « Lo Czar disse che aveva scritto al no- 
stro imperatore, nella primavera, per notificargli che egli non 
s’ opponeva al progetto di fare un acquisto nel lontano Oriente 
per una stazione carbonitera. Io risposi che l’ imperatore mi 
aveva detto lo stesso sotto il sigillo del secreto ; e lo Czar 
fece un segno di approvazione. Poscia feci menzione delle isole 
Chusun, che, per altro, erano reclamate dagli inglesi. « Sì », 
disse l’ imperatore, « essi vogliono sempre avere ogni cosa per 
sè stessi. Quando alcuno prende possesso di qualche punto, 
essi tosto ne vogliono di più », ed egli fece un segno col suo 
braccio. Egli aveva appena letto che un inglese sosteneva che 
l’ Inghilterra dovrebbe impossessarsi di un punto mille miglia 
a nord di Hongkong. « Mais ce serait chez nous », soggiunse 
ridendo. Finalmente egli parlò dell'Armenia : egli era stufo 
dell’ affare armeno e sperava che tosto se ne vedrebbe la fine. 
Scorrerie di briganti avevano luogo da per tutto. Nel Caucaso, 
pure, gli Armeni furono depredati e si cagionarono tumulti. 
Era quindi tempo di por termine alla questione, altrimenti 
il tumulto si diffonderebbe. In sul partire egli mi incaricò dei 
suoi migliori saluti all’ imperatore, e aggiunse : « Dites à 0 em- 
pereur qu’ il continue dà m' ecrire personellement quand il aura 
quelque chose à me communiquer. | 

Nel 1851 il Principe Hohenlohe visitò l’ Inghilterra e, più 
tardi, nel 1859. Egli chiama gli inglesi schiavi dell’ abitudine, 
perchè vanno in carrozza nell’ Hyde Park alla stessa ora. Men- 
tre stava in Londra, egli pranzò colla famiglia reale al Pa- 
lazzo Buckingham. Il pranzo era fissato per le 8; ma non fu 
servito che molto più tardi, con suo grande dispiacere. Men- 
tre aspettava, il Principe Ernesto Leiningen, che non aveva 
veduto per anni, entrò. Egli era nella flotta inglese e « por- 
tava molte medaglie che avea avuto dalla guerra di Crimea >». 
Dopo lui, « camminando a sghembo, comparve il Re Leopoldo 
dei Belgi, colla sua vecchia faccia volpina », e con lui il suo 
secondogenito, il Conte di Fiandra, « un giovine alto, bello 
e languido ». Il Principe Alberto entrò subito dopo e salutò 
il Principe Hohenlohe « nella sua solita maniera affettuosa ». 
Mentre essi parlavano apparve la regina accompagnata dalla 
sua figlia, la Principessa Alice, e la zia del Principe Hohenlohe, 
quando tutti mossero nella grande sala d’ aspetto. Si parlava 
molto, ma il Principe nulla ricorda distintamente della con- 
versazione, chè, essendo in inglese, egli stentava a mantenerla. 
Il Principe Paolo Esterhazy, che era appena giunto da Vienna, 
8’ assise accanto alla regina e le parlava a voce alta. Le disse 
della sua permanenza in Russia, ed ella sembrava dilettarsi 
della sua narrazione. Quando le dame lasciarono la sala il Prin- 
cipe Hohenlohe andò a sedersi presso il Principe Alberto e la 
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conversazione s’ aggirò, com’era naturale, sulla guerra Italo- 
Austriaca : 

< Egli parlò sfavorevolmente dell’ Imperatore d'Austria 
e della sua politica e sosteneva che l’Arciduca Ferdinando 
Massimiliano non era giunto a migliori risultati, perchè egli 
fu sempre stornato e distratto da Vienna, in qualunque cosa 
intendesse di fare. Allora io dissi che tutto ciò m’ era nuovo. 
« Generalmente », egli mi disse, « uno non può pronosticare 
favorevolmente di un uomo che fu educato dai gesuiti, per- 
chè essi riconoscono solo la parte debole dei loro simili ; pen- 
sano che la natura umana è incapace di nobili pensieri e sen- 
timenti, e sempre presumono i più sinistri motivi. Questi uo- 
mini e la politica da essi inspirata sono la causa dei presenti 
grattacapi ». 

Altra volta durante la stessa visita, il Principe Hohenlohe 
pranzò di nuovo a Corte: 

« Qui vidi il Principe di Galles, l’attuale re, che era ap. 
pena ritornato dai suoi viaggi continentali. Mi parlò molto 
di Roma e del suo viaggio di mare a Gibilterra sulla nave 
« Victor ». Egli sembra un giovine perfettamente educato e 
piuttosto timoroso di suo padre. 

Il Principe Hohenlohe portava grande affetto alla Regina 
Vittoria, colla quale nutrì un’ amicizia per tutta la vita, € 
sinceramente ne pianse la morte: 

« E così la nostra buona Regina Vittoria è ora nel nu- 
mero dei più. Io ne la rimpiango con tutto il mio cuore. À 
me ella era sempre graziosa patrona (gònnerin), e dopo che 
ella perdette tutti i suoi antichi amici, come avviene nella 
tarda età, ella ricordò uno dei pochi superstiti dei giorni della 
sua giovinezza e, solo l’ anno scorso, mi mandò un invito per 
mezzo dell’ imperatore di visitarla ancora una volta. Ciò non 
potè avvenire ed io sperava che ella sarebbe di nuovo venuta 
a Nizza, dove io sarei andato a visitarla. Io credo che la guer- 
ra Sud-Africana l’ abbia addolorata oltre le sue forze e che la 
politica barbaramente egoistica degli statisti inglesi, a cui do- 
veva sottomettersi, abbia raccorciato la sua vita. Io la serberò 
sempre in fedele rimembranza, » , 

Queste « Memorie » sono più o meno irregolari; chè il 
Diario salta da un paese all’altro, conservando però il tilo 
della storia. Così, per esempio, troviamo registrato : Berlino, 
29 Ottobre 1883, una visita coll’ Imperatore della Germania, 
e subito dopo: Parigi, 4 Novembre dello stesso anno, un' in- 
tervista col Presidente Grevy. Dell’ intervista coll’ Imperatore 
il Principe Hohenlohe dice : 

« Alle 4,30 fui chiamato dall’ Imperatore. Egli mi disse 
molte cose circa Homburg ; lodò il re di Spagna ; disse che 
il telegramma apparso nei Giornali, in cui è supposto che egli 
abbia detto di conoscere troppo bene che gli insulti erano di- 
retti contro la Germania, era un’ invenzione. Il re di Spagna 
l’assicurò, che egli starebbe colla Germania se la Francia ci 
dichiarasse guerra ; a cui |’ Imperatore rispose che egli era 
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giovine e avventato e dovrebbe considerare la cosa matura- 
mente. Poi le nostre relazioni colla Russia entrarono in di- 
scussione. L’ Imperatore della Russia gli fece le assicurazioni 
più attendibili ed egli credeva nella sua sincerità. Egli disse 
al Giers che egli poteva suggerirgli qualsiasi politica, purchè 
non involgesse la Germania in una guerra. Ciò era tutto sod- 
disfacente, solo non era incompatibile colla parata di truppe 
sulla frontiera e così aveva avvisato l’ Imperatore, per mezzo 
del Dolgoruky, di diminuire il numero di truppe sulla fron- 
tiera. Egli nulla obbietterebbe alla costruzione di ferrovie e di 
fortezze. Ma la cavalleria alla frontiera era un grave sintomo. 
L'Imperatore continuò a. parlare nello stesso tenore, finchè 
s'avvide che erano le cinque, quando mi congedò, per an- 
dare con altri ospiti ». 

I due volumi si leggono come un romanzo e qua e là si 
hanno sprazzi di luce sulle Corti d’ Europa e sulla politica 
moderna. Ma basti quanto ho riferito per dare al lettore una 
idea di quest’ opera che qui in America sollevò molto rumore. 

— Antonio Fogazzaro omai noto ai lettori inglesi per la 
traduzione del suo poderoso romanzo « Il Santo », è nuova- 
mente presentato al pubblico americano per la traduzione dei 
romanzi + Piccolo Mondo Antico » e « Piccolo Mondo Moder- 
 », che formano la trilogia fogazzariana. Il traduttore in- 
titola il primo « The Patriot » (Il Patriota), e il secondo « The 
Sinner » (Il Peccatore). « Piccolo Mondo Antico » 0 « The 
Patriot » è di già pubblicato in splendida veste inglese. La 
pubblica opinione lo giudicò il migliore della trilogia e degno 
di essere annoverato tra le migliori novelle dei nostri tempi. 
« Piccolo Mondo Moderno » o « The Sinner » è in corso di 
stampa e vedrà la luce fra breve. 

La Rivista « The Catholic World » di Nuova York, nei 
numeri di Novembre e Dicembre 1906, contiene un accurato 
studio di L. E. Lapham su « Fogazzaro and His Trilogy ». 

‘Or fanno circa vent’ anni e la prima domanda nell’ im-. 
battersi con un amico, era: « Hai letto Robert Elsemere ? » 
Parimente, per gli ultimi dieci mesi, gli Italiani si domanda- 
vano a vicenda: « Hai letto Il Santo ? » Da che il romanzo 
inglese sollevò tanto rumore nel mondo religioso, nessun libro 
apparve, in qualsiasi terra, che abbia creato sì grandi discus- 
sioni pro e contro, quanto « Il Santo » del Fogazzaro. Il libro 
ebbe grande smercio e fu letto. 

Il Fogazzaro è un potere nella vita intellettuale dell’ Ita- 
lia moderna ed uno dei capi di un partito. Questo partito 
che in principio, era per lo più politico, ha, nell’ ultima de-. 
cade, inaugurato un movimento che è della massima impor- 
tanza. Fogazzaro è il legittimo successore del Manzoni, che 
egli considera come suo maestro in letteratura. Anche quando 
tratta di questioni delicatissime, l’autore tiene sempre i lettori 
nella pura aria dell’ idealismo. Il concetto di Fogazzaro sul- 
l’amore, che trova la sua più alta espressione nell’ essere spi- 
ritualizzato, ci ricorda un altro poeta cattolico, Coventry Pat- 
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more, che fece dell’ amore coniugale la base della sua teologia 
mistica. In questo, come nel resto, il Fogazzaro è quasi dan- 
tesco. Come Dante, egli è un poeta mistico, un teologo e pa- 
triota cattolico. E come Dante egli ha anche scritto una trilo- 
gia, non dell’ inferno, del purgatorio e paradiso, ma dell’ Italia 
moderna, passata, presente e futura, com’ egli la concepisce. 

Il vero genio del Fogazzaro fu dimostrato in « Piccolo 
Mondo Antico ». Arturo Graf, noto poeta e critico, salutò il 
libro, come l’ unico Romanzo italiano degno di essere para- 
gonato coll’ opera immortale dei « Promessi Sposi » di Ales- 
sandro Manzoni. 

Il lavoro del Graf è un lavoro critico-letterario, in cui è 
bellamente dimostrato il nesso logico delle tre novelle, dal cui 
intreccio si può argomentare la mente dell’ autore e lo scopo 
che aveva di mira. Si può star sicuri che il Fogazzaro sta pre- 
parando un’ altra novella, come continuazione del « Santo», 
poichè il libro termina con una allusione ad una nuova scena. 
Che sia « La Santa? » 

Elia W. Peattie della « Chicago Daily Tribune » in uno 
splendido articolo, esamina Il Piccolo Mondo Antico o The Pa- 
triot. Il Fogazzaro, egli dice, è una personalità così interes. 
sante che, se dovessimo darne uno schizzo biografico, non po- 
che pagine basterebbero. Basti mandare il lettore al libro di 
Luigi Villari « Vita Italiana în Città e Campagna » tradotto 
in inglese col titolo « Italian Life in Town and Country ». 

Il leggere le opere del Fogazzaro, dopo una scorsa a quel- 
le del D'Annunzio, è come uscire da una fogna per trovarsi 
su d’ un’ altura dell’ Engadina. 

All’americano che legge una di queste copiose e popolari 
novelle, si presentano due distinte idee. La prima è lo spirito 
profondamente cattolico dell’ autore; la seconda è il suo ca- 
rattere umoristico essenzialmente italiano, la sua soave melan- 
conia. In altre parole, « The Patriot-», è la perfezione della 
novella locale, che presenta le qualità caratteristiche del po- 
polo d’un villaggio italiano nella metà del secolo scorso; i 
caratteri cessano di essere stranieri e diventano vicini, anzi 
membri della stessa famiglia. Non è che essi cessino di appar- 
tenere alla loro patria, al loro villaggio, ed al loro periodo 
particolare, ma il lettore per la forza di simpatia e quasi iden- 
tificazione, diventa, pel momento, egli stesso di quel tempo 
e luogo. 

Non si può dire che « The Patriot », il titolo che il tra- 
duttore scelse per l’ edizione inglese, sia appropriato. É vero 
che Franco Maironi era un uomo di entusiasmi patriottici, ma, 
allo stesso tempo, egli era un ardente cattolico e il vero con- 
flitto del libro sta, non nell’ insorgere del piemontese e di altri 
patrioti contro l’Austria, ma tra la fede di Franco ed il ra- 
zionalismo della sua moglie. 

Benchè essi sieno veri amanti, la loro divergenza di opi- 
nioni quasi li separa. Amendue sono di un’ onestà a tutta 
prova ; amendue sono, come Keats direbbe, « conscious of 
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exristence » consci di vivere, e non possono subordinare le loro 
profonde convinzioni spirituali alle avventure della vita. Il 
matrimonio significa, _per essi, qualche cosa di più che vivere 
sotto lo stesso tetto. È la corrispondenza di pensiero che essi 
hanno di mira. 

Essi sono circondati dal gruppo più divertente di esseri 
umani. Il Fogazzaro non è meramente conscio delle classi su- 
periori. Una serva significa tanto per lui quanto uu Conte, ed 
egli riconosce che, per iscopi artistici, la serva può essere mate- 
riale migliore del Conte. Così egli analizza del pari gli umili 
ed i grandi dei due villaggi di Oria e di Valsolda tra le col- 
line settentrionali. Tutto è minutamente e graficamente pre- 
sentato davanti al lettore, che egli conosce intimamente le 
viuzze per cui questi personaggi camminano, le abitudini della 
loro vita e le emozioni da cui sono dominati. Il lettore è po- 
sto, perfino, in grado di indovinare ciò che gli attori hanno 
in mente di eseguire, e, quando chiude il libro, non è già 
che lo metta a parte come se la scena fosse chiusa. Sembra, 
semplicemente, che l’autore abbia narrato ciò che intendeva 
di narrare per quel giorno. La corrente di vita che egli ha 
descritto, continua a fluire tanto piena, attraente, ricca, bella 
e terribile quanto la fonte da cui prende origine. 

— La signora Anna Benneson MeMahan che scrisse « Flo- 
rence în the Poetry of the Brownings » (Firenze nella Poesia 
dei Brownings), e, « With Shelley în Italy » (Con Shelley in 
Italia), ha ora pubblicato, per mezzo di A. C. McClurg, Chi- 
cago, « With Byron in Italy » (Col Byron in Italia). L’ essere 
col Byron in Italia è l’ essere stato con lui per la più gran 
parte della sua vita, ché ben tosto si rese un esule volontario, 
per la ragione che amava l’ Italia e detestava cordialmente 
l’ Inghilterra. Fu detto che molto dell’opera del Byron, sem- 
bra quella d’ un Italiano che scrive in inglese. Comunque sia, 
nessuno straniero s’ immedesimò così intimamente coll’ Italia 
e colle sue peripezie come il Byron. Egli conosceva a fondo 
la sua grande letteratura ed egli scrisse e parlò la lingua spe- 
ditamente. 

Egli imitò il metro e le forme del comporre dei suoi più 
grandi poeti, e perfino pensò a scrivere uno dei suoi migliori 
poemi in quella lingua. 

Era in piena simpatia col popolo disorganizzato, s’° immi- 
schiò nella politica e dirigeva una società segreta. L’ Italia 
gli inspirò la più gran parte delle sue migliori opere, ed è da 
queste molteplici allusioni ad essa nei suoi poemi e nelle sue 
lettere che la signora McMahan ha compilato il suo libro. Il 
tutto procede con ordine cronologico ed è arricchito di note 
copiose e incisioni che illustrano le scene descritte. Vi è pure 
una fine fotoincisione del Byron, riprodotta dal ritratto di Vin- 
cenzo Camuccini nella galleria di San Luca in Roma. 

— Luigi Villari è famigliare, negli Stati Uniti, come l’au- 
tore di « Russia Under the Great Shadow ». Le ricerche per- 
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sonali e storiche che l’ indussero a compilare quest’ opera im- 
portante (da non molto pubblicata in inglese), lo guidarono a 
preparare uno studio ulteriore della questione intitolata : « Col 
fuoco e colla Spada nel Caucaso » (With Thire and Sword in 
the Caucasus) pubblicato da James Pott e Co. Nella prefazio- 
ne egli osserva che, « le insurrezioni rivoluzionarie da cui la 
Russia è stata sconvolta, hanno assunto, durante gli ultimi 
diciotto mesi, un aspetto eccezionalmente interessante nelle 
parti dell'impero abitato da razze straniere. Antichi ideali 
nazionali, che si credevano sepolti e dimenticati; altri la cui 
esistenza pochi sospettavano, sì ravvivarono, armati e formi- 
dabili. Mentre l’autocrazia combatte per la sua esistenza con- 
tro l’avanzarsi della rivoluzione sociale e politica, le sue 
provincie al confine sono in ebullizione per lo scontento na- 
zionale e sono in preda a violenti insurrezioni. I Polacchi, i 
Finni, gli Armeni etc... tutti domandano i diritti sì a lungo 
loro negati, e le loro dimande sono sostenute dai fucili, dalle 
rivoltelle e delle bombe. 

Egli chiama l’attenzione al fatto che nessuna parte della 
Russia, al presente, è più ripiena di problemi spinosi, di gran- 
de interesse per lo studioso politico, che il Caucaso. 

« Colà accanto alle pretese nazionali ed amare animosità 
di razza e di religione », egli scrive, « noi vediamo dei ten- 
tativi di realizzare i concetti della democrazia sociale ». 

Egli raccolse un’ enorme quantità di dati politici e socio- 
logici nella sua lunga gita attraverso il Mediterraneo orien- 
tale, e ordinandoli con uno scopo detinito, compilò un libro 
che si deve apprezzare. 

Lo scrittore ha fede incrollabile nel futuro, come uno che 
ha confidenza negli ideali innati dei popoli la cui caparbietà 
cagiona, ora, la più grande apprensione pel trono di Russia. 

Riguardo ai molto odiati Armeni, l’ autore li difende, co- 
me quelli che furono grandemente diffamati, e dimostra la 
loro abilità al sacrificio, e la loro tenacia malgrado i più gran- 
di scoramenti. Il libro, per la luce che getta sulla scottante 
questione orientale, occupa il primo posto tra tanti che se ne 
scrissero. La mente classica del Villari è apprezzata in Ame- 
rica, come altrove, perchè il suo giudizio calmo, sereno e im- 
parziale ha sempre di mira Ja verità e la difesa degli oppressi. 
Ogni opera che esce dalla penna del Villari è un prezioso gioiel- 
lo, che fa epoca nella storia. 

— « Glimpses of Italian Life » (Impressioni della Vita Ita- 
liana), è un libro compilato dalla signora Tryfosa Bates Bat- 
cheller, durante il suo soggiorno in Italia. L’ autrice conosce 
l’ Italia e conosce, intimamente o superficialmente, un numero 
di personaggi d’ importanza nella vita italiana dei nostri tempi 
e narra in istile famigliare tutte le sue esperienze. 

Ella ammira gli appartamenti dell’Ammiraglio sulla nave 
da guerra giapponese, ancorata nel porto di Napoli; descrive 
la Contessa Bruschi come una vera bellezza e ammirabile per 
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soavità di maniere; dice che la Regina Elena l’ama as- 
sai, e come una delle dame d’ onore di sua Maestà, ella va di 
frequente a Palazzo, anche quando non è di servizio. Per le 
città italiane incontra americani che riconosce e ne fa menzione. 

Quanto alle donne americane la signora Batcheller, dice : 
« Le donne americane maritate in Italia si resero molto ama- 
bili e, contrariamente a quanto si crede, molte furono spo- 
sate non pel loro denaro, bensì per la loro bellezza personale 
e dolcezza di carattere.... Per quanto so, i matrimoni di si- 
gnorine americane coi nobili italiani furono, per la più parte, 
felici ed è generalmente ammesso, che gli italiani sono sposi 
e padri eccellenti. n 

Il libro è illustrato con fotografie ed alcune incisioni a 
colore. L’ editore è Doubleday, Page e Co. ì 

— La Ditta Scribner e Sons di Nuova York ha testè pub- 
blicato un lavoro attraentissimo di E. C. Peixott col titolo : 
« By Italien Seas » (Lungo i Mari Italiani). L’ autore con fine 
sentimento artistico e letterario descrive le principali città ed 
i paesi lunghesso le coste italiane. Le descrizioni, assai dilet- 
tevoli per l’ originalità con cui sono descritte, sono corredate 
da splendidi schizzi a matita e vedute ad acquerello. 

— La stessa Ditta pubblicò le « Reminiscenze di Gugliel- 
mo Michele Rossetti ». 

Sono saggi critici e notizie circa le opere di pittura e scul- 
tura, lavori letterari e musicali dell’ ultima metà del secolo 
SCOrSO. 

E’ un lavoro ben condotto che, per ]a sua genialità, ha 
suscitato vero entusiasmo, anche pel nome illustre dell’ auto- 
di assai competente in tali materie e noto nel campo del- 

arte. | 
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SoMmMario: Il completamento del Ministero — La riapertura del Parlamento ed i 
suoi lavori — L'’ agitazione dei sottufficiali -- L' incontro di Gaeta — Il Re a 
Spezia e a Perugia — Calma in Russia — Clemenceau nell’ imbarazzo — Cyisi 
ministesteriali — In Inghilterra, in Germania e in Austria. 

30 aprile 


Il Parlamento si è riaperto con una completa calma che dime- 
stra sempre più ciò che abbiamo frequentemente accennato, non 
esistere alcuna seria opposizione al ministero attuale e rimanere 
l’on. Giolitti arbitro assoluto della situazione. Di tale sua posizio- 
ne privilegiata esso usa finora, non tanto per spingere il Parla 
mento ad ardite ed illuminate riforme o ad un'opera alacre e pro: 
ficua, ma piuttosto per evitare le difficoltà e gli scogli, navigando 
quanto più gli sia possibile nel mare calmo dell'attuale bonaccia 
parlamentare. Così esso à evitato ancora una volta ogni complica: 
zione di crisi ministeriale, limitandosi a riempiere i vuoti lasciati 
nella compagine del Gabinetto; e come ieri nominava l’ on. Orlan- 
do al posto del defunto ministro Gallo, così oggi sostituisce l'on. 
Lacava all'infermo Massimini alle finanze, e trasferendo l'on. Pos- 
zo dal sottosegretariato delle finanze a quello della giustizia, no 
mina a fianco di Lacava l'on. Cottafavi. L'on. Lacava fu già più 
volte al Governo in dicasteri diversi e giova sperare che l’ opera 
sua possa riuscire efficace; come giova sperare che essa trarrà buon 
ausilio dalla collaborazione del nuovo sottosegretario Cottafavi, 
della cui nomina abbiamo motivo di rallegrarci, poichè il giovane 
deputato di Correggio non à mai fatto mistero dei suoi principi 
conservatori nè dei suoi sentimenti religiosi. Ma sembra che un 
triste fato perseguiti questo ministero dell'on. Giolitti, poiché, 
riempiuti appena i vuoti lasciati dalle malattie e dalla morte, © 
mentre sono note le non floride condizioni di salute dell’on. Gian- 
turco, si annuncia che anche l' on. Majorana, per l’ eccessivo lavoro, 
trovasi in condizioni tali di debolezza da aver ritenuto suo dovere 
presentare le proprie dimissioni ed insistere nelle stesse. Si accerti 
però che l'on. Presidente del Consiglio, per non crearsi nuove diffi- 
coltà, non intenda assolutamente accettarle e preferisca provvede- 
re per qualche mese con un interinato. 

Se il ministero frattanto naviga col vento in poppa su mare 
placido e se la ripresa dei lavori parlamentari è stata fiacca e svo- 
gliata, non può dirsi che in questi giorni non siano state trattate 
gravi questioni così alla Camera come al Senato. Al Senato, oltre 
.l’ approvazione di alcuni bilanci e di qualche leggina, si è approvata 
la nuova legge pel Benadir, nella cui discussione l’ on. ministro de- 
gli esteri potè chiaramente dimostrare come non sia possibile, se 
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sondo quanto taluni proponevano, un’ eceupazione armata in quella 
regione, ma sia necessaria una penetrazione lenta e pacifica nel 
campo agricolo e commerciale, assai meno pericolosa e nello stnsso 
tempo più sicura. Alla Camera, non solo sono stati approvati i pro- 
getti di legge sugli uffici di antichità e belle arti — che nell’ ulti- 
ma seduta prima delle vacanze avevano sollevato così vivaci que- 
stioni — sul personale del ministero degli esteri, sulla concessione 
delle ferrovie all’ industria privata ed altre minori, ma si sono 
svolte interrogazioni importanti come quella sull’agitazione dei 
sottufficiali. Rispondendo a questa l'on. ministro della guerra 
non à avuto difficoltà a dimostrare la colpevolezza del movimento 
indisciplinato cui alcuni sottufficiali — fortunatamente pochi — si 
sono abbandonati, ed a giustificare le punizioni inflitte, ma assai 
meno persuasivo è stato nel tentativo di scagionare il miwistero 
da ogni responsabilità e di giustificarlo del ritardo all’ applicazione 
di una legge già sanzionata dal Parlamento. 

Se nella scorsa quindicina avevamo da rallegrarci per il conve- 
gno di Rapallo fra il nostro ministro degli esteri e quello germani- 
co e pel viaggio del Re in Grecia, in questa registriamo con vivo 
compiacimento l’incontro cordiale del nostro Sovrano coi Sovrani 
d’ Inghilterra a Gaeta, incontro che acquista significato e valore 
politico come conferma delle relazioni di sincera amicizia fra le 
due nazioni, che ànno salda e profonda radice nell’ anima del nostro 
popolo e formano uno dei caposaldi della politica estera del nostro 
Governo, mentre costituiscono un importante fattore per il man- 
tenimento della pace europea. Siamo pure lieti che tale convegno 
non abbia suscitato, fuorchè in misura minima e trascurabile, quei 
comenti nella stampa austro germanica, che già rilevammo pel 
viaggio del Re in Grecia, e che questa volta un opportuno ed ac- 
corto scambio di spiegazioni aperte e leali coi gabinetti di Berlino 
e di Vienna sembra siano valsi ad evitare. Così l’ Italia, fedele alle. 
sue alleanze — come varrà a dimostrare anche il prossimo con- 
vegno fra l'on. Tittoni e il ministro degli esteri austriaco barone 
Aehrenthal — ed alle sue amicizie, cerca e vuole vivere in pace 
ed in buone relazioni con tutte le nazioni sorelle, contribuendo 
con ogni sua forza a far opera di pace fra di esse. 

Con grande compiacimento registriamo pure le accoglienze en- 
tusiastiche ricevute dal nostro Sovrano nelle sue recenti visite alla 
Spezia per il varo della nuova potentissima corazzata Roma e per 
la consegna della bandiera donata dalla Regina Elena alla coraz- 
zata che ne porta il nome augusto e gentile — ed a Perugia per 
l’ inaugurazione di quella mostra d'arte antica. 

Alla scarsa e pacifica cronaca della politica interna corrispon- 
de una calma ed una tranquillità eguale all’ estero. Persino la Du- 
ma sembra eludere i timori di un prossimo nuovo scioglimento, e 
dopo finito il conflitto tra il presidente del Consiglio e quello della 
Camera, dopo che questo è stato ricevuto in lunga udienza dallo 
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Zar che à dimostrato l’intendimento di ricevere tutti i deputati 
che lo desiderino, si torna a parlare della possibilità di un mini 
stero liberale. Certo la situazione è ancora assai difficile, poichè 
tanto l’ estrema destra come l’ estrema sinistra sono egualmente 
ostili al pacifico svolgimento dei nuovi ordinamenti costituzionali 
— e, d’altra parte, la situazione delfpaese, per quanto migliorata 
è ben lungi dal potersi dire tranquillante ed in parecchie città, 
specialmente nella Polonia, a Lodz, a Odessa, continuano assai tre- 
quenti i conflitti sanguinosi — ma è lecito sperare che il senno di 
Niccolò II e del signor Stolipin ed il patriottismo degli elementi 
più temperati della Duma valgano a trovare una via d' uscita per 
la sfortunata Russia. 

In posizione difficile si trova pure il ministero radico socia: 
lista del signor Clemenceau, esautorato ormai dallo scandalo delle 
pubblicazioni dei documenti Montagnini, e nello stesso tempo scal- 
zato dai frequenti scioperi che lo rendono sospetto agli uomini 
d’ ordine, i quali lo ritengono di essi causa indiretta ma principale, 
ed agli stessi socialisti che !o accusano di illiberalismo per le mi 
sure prese per impedire i danni e gli eccessi degli scioperi stessi. 

Nel Belgio frattanto il gabinetto Swet de Nayer è dimissione: 
rio per disaccordi colla maggioranza e colla stessa Corona, e sem- 
bra sarà sostituito da un altro gabinetto cattolico presieduto di] 
signor Tooz. Nel Montenegro al gabinetto Romanovitch è succe 
duto un gabinetto Rodovitch. 

In Spagna il nuovo ministero conservatore del signor Maura 
à ottenuto nelle elezioni generali una maggioranza fortissima, su 
periore anche a quella che tutti i ministeri spagnuoli ottengono 
in ogni elezione generale e che non impedisce loro di cadere... ms 
gari dopo pochi mesi. 

A Londra si è inaugurata la conferenza coloniaf$8 coll’ inter. 
.tervento di tutti i primi ministri delle colonie inglesi, fra i quali 
il gen, Botha ricevuto con grandi dimostrazioni popolari, ed il cui 
intervento significa la pacificazione completa e leale fra l' Inghi 
terra e le sue due nuove colonie, le ex-repubbliche dell’ A frica del 
Sud. Il Reichstag tedesco continua a sanzionare la politica del 
principe von Bulow, e dopo le spese coloniali e quelle pel nuovo di 
castero delle colonie, che furon causa dello scioglimento del Reick 
stag precedente, à approvato le nuove spese militari per compl» 
tare — a proposito di diminuzione degli armamenti! — le fortifica 
zioni e le artiglierie. In Austria Ungheria per ultimo il viaggio di 
Francesco Giuseppe a Praga è soddisfatto l'amor proprio degli 
czechi che ànno accolto entusiasticamente il vecchio Sovrano; è 
giova sperare che tale viaggio porti per effetto un accordo prot 
cuo fra gli czechi e i tedeschi. 


V. 


NOTIZIE. = 


— Il 21 del corrente mese, per iniziativa del Dott. Comm. 
Guido Biagi, si è riunito alla Biblioteca Laurenziana un gruppo 
di amici del Prof. Pasquale Villari, coll’ intendimento di costituirsi 
in Comitato e promuovere speciali onoranze all’ illustre vomo in 
occasione del suo ottantesimo genetliaco, che si compie il 7 otto- 
bre di quest'anno. 

— Con particolare soldisfazione notiamo il successo ottenuto 
dalle conferenze recentemente tenute a Firenze dalla nostra egre- 
gia collaboratrice, la Contessa Maria Corniani, nel salone dell’ As- 
sociazione degli Impiegati civili. Le tre conterenze avevano per 
argomento : I. Lau donna russa consolatrice ed espiatrice — II. Una 
repubblica medioevale russa — III. Le due Russie : esse vennero at- 
tentamente seguite da numeroso e scelto pubblico, in massima 
parte composto di signore. 

— La Rassegna Nazionale pubblicherà, nei prossirhi fascicoli, 
la Lucrezia Borgia di Nello Puccioni, tragedia storica in quattro 
atti. Il primo e il secondo atto si svolgono a Roma, in Vaticano, 
e rappresentano ciò che si potrebbe chiamare la colpa materna di 
Lucrezia Borgia. Gli altri due avvengono a Ferrara nel castello 
Estense e coloriscono l’espiazione tragica di Lucrezia Borgia, espia- 
zione ch’ ella subisce dal destino come amante, come moglie e come 
madre, L'autore ha inteso a liberare, proponendosi a guida la ve- 
ridicità storica, la figura della figliuola di Alessandro VI da tutte 
le mostruose passioni che la leggenda le aveva finora addebitate. 

— Come avevamo annunziato, giovedì 25 Aprile si è inaugu- 
rato in Milano nel gran salone della Villa Reale il Convegno Fem- 
minile Nazionale. L'intervento degli aderenti (che ascendono a 
quasi 400) e delle società iscritte (150) fu numerosissimo, si che 
la sala era gremita fin sugli ingressi. La presidente contessa Sa- 
bina di Parravicino di Revel inaugurò il Convegno con il seguente 
discorso, che riferiamo, poichè ritrae lo spirito al quale s' infor- 
merà il Convegno : 

« Signore e Signori, Quando primo si presentò a noi il pensiero 
di un Convegno Femminile non osavamo certo sperare, che tante 
anime generose avrebbero risposto al nostro appello. 

È per questo, che la prima parola oggi pronunciata nell'inau- 
gurare il Convegno Femminile deve essere di ringraziamento a 
voi, che quasi in numero di 500, avete aderito al nostro invito e 
quì siete convenuti per portarci il contributo prezioso della vostra 
esperienza. 

Un ringraziamento particolare ci è caro e doveroso porgere 
a due augusti personaggi. A S. M. il Re, che ci ha accordato l'ospi- 
talità nella Villa Reale e a S. E. il Cardinale Arcivescovo, che ci 
ha surretto del suo valido appoggio; ad Essi il nostro riverente 
saluto! 


Questo saluto riafferma il nostro programma: — di ordine e: 
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di rispetto alle nostre credenze, ciò che non c’impedirà di acco- 
gliere e discutere le buone proposte, che ci fossero presentate da 
persone di altra fede. 

Noi non ci nascondiamo, che arduo è il cimento al quale ci siamo 
poste ; noi non ci lusinghiamo di poterne uscire col plauso gene- 
rale. Ma affidandoci alla buona volontà di quanti compongono que 
sto Convegno ed allo spirito retto ed energico delle persone, che 
ne formano la Presidenza, crediamo di poter asserire, che questo 
Convegno Femminile rivelerà la praticità, la serietà, la bontà de- 
gli intenti della donna italiana. A voi dunque il mostrare con la 
vostra equanimità, con la vostra tolleranza, col vostro ossequio al 
regolamento, che vana non fu la nostra speranza. Molti occhi sono 
rivolti su noi con sguardo indagatore; facciamo sì che abbiamo a 
restarne non solo soddisfatti, ma ammirati. E su questo roseo 
pensiero faccio punto, lasciando all’esimia Luisa Anzoletti ritrarvi 
con la sua efficace e smagliante parola quali devono essere gli 
intenti e gl’ideali della donna moderna ». 

Luisa Anzoletti pronunziò allora uno splendido discorso, del 
quale speriamo dare il testo intiero ai nostri lettori. Entusiastici 
applausi interruppero più volte l’eloquente oratrice, che Seppe dare 
della donna un ideale corrispondente allo spirito di Cristo e a 
quello dei tempi. 

Il conte Gori rappresentante del Sindaco di Milano, marchese 
Ponti, rivolse quindi parole di saluto e di augurio al Convegno 
concludendo spiritosamente: « E forse verrà presto il tempo, e 
l’auguro loro, che la contessa di Parravicino di Revel, e la si- 
gnora Luisa Anzoletti saranno a questo posto a rappresentare il 
Sindaco di Milano ». 

A queste parole la contessa di Parravicino rispose sorridendo, 


che pur sembrandole troppo prematuro l'augurio l’accettava vo, 


lentieri; frattanto ringraziava il conte Gori delle sue benevoli 
espressioni e lo pregava di essere interprete dei sentimenti del 
Convegno presso il Sindaco, che aveva dato prova di simpatia per 
questo movimento femminile. Nel pomeriggio incominciarono le 
letture e le discussioni sui vari temi. 

— Il primo Congresso dei consiglieri comunali e provinciali cat- 
tolici italiani. — Si è tenuto nella nostra città nei giorni 27 e 28 
del decorso Aprile il primo Congresso dei consiglieri comunali © 
provinciali cattolici italiani. Il tempo ristretto non ci permette 
oggi che di dare un fugace cenno di cronaca su questo importan- 
tissimo avvenimento riportando il puro e semplice ordine del 
giorno. Nel prossimo fascicolo Solone Monti, che ha presenziato a 
tutte le adunanze quale rappresentante della assegna Nazionale, 
esporrà le sue considerazioni. Ecco frattanto il titolo delle tre re- 
lazioni discusse : | 

Riforma dell’erario provinciale (Relatore avv. Filippo Meda). 

Forme concrete dell’ attività sociale nei comuni e nelle pro- 
vincie (Relatore avv. Livio Tovini). 
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Difesa della competenza comunale nei riguardi dell’istruzione 
primaria (Relatore comm. prof. Persichetti.) 

— A,Todi, sotto la presidenza del Sindaco Cav. Pietro Papa- 
rini, si è formato un comitato, e questo all’ uopo di tributare one- 
ranze centenarie al poeta Fra Iacopone da Todi, il quale or sono 
sei secoli, e prima dell’ Alighieri, si valse del disprezzato volgare 
per alti concetti. A perenne memoria di questo poeta tudertino 
verrà inalzato un busto in bronzo, la cui esecuzione è stata affidata 
al Prof. Enrico Quattrini. 

— Il Comm. Giacomo Gorrini, archivista del Ministero degli 
Affari Esteri, è non meno un valente storiografo che un egregia 
tunzionario, il quale sa mirabilmente conciliare la sua passione 
per le indagini storiche colla delicatezza a lui imposta dal suo 
ufficio, e separare nettamente e giudiziosamente la storia permessa 
da quella proibita. V' è infatti un muro di divisione, al di là del 
quale l’ erudito deve ignorare ciò che egli forse conosce nella sua, 
qualità di funzionario ; e su questo muro sta scritta la data 1847. 
I fatti anteriori a questa data appartengono al dominio della 
storia; sui posteriori stende un velo il dovere del segreto pro- 
fessionale. Il tatto e l’ abilità del Gorrini sono messe in rilievo 
da Pasquale Villari nel presentare all' Accademia dei Lincei l’ul- 
timo dei dodiei volumi che costituiscono gli Atti del Congres- 
so internazionale di Scienze storiche tenuto a Roma nel 1903. 
— Possa venire presto appagato il voto del Gorrini, che tutti gli 
Stati civili permettano da qui in avanti la libera ricerca nei lore 
Archivi almeno fino al 1847, Finora questo voto è stato esaudito 
solo dall’ Austria, dalla Danimarca e dagli Stati Uniti. Per la 
Francia la data-limite è il 1880, per la Baviera il 1825, per la Rus- 
sia il 1762! 

— Sono stati pubblicati i fasc. 45 e 46 delle edizione dei Re- 
rum italicarum scriptores rinnovata sotto la Direzione di Giosuè 
Carducci e Vittorio Fiorini (Città di Castello, Lapi). Con essi si 
inizia la stampa delle Storie Pistoresi dal 1300 al 1348 di anonimo, 
che il Muratori, riproducendo l’edizione Giuntina del 1578 curata 
dal Borghini di su un mavoscritto, del quale poi s'erano perdute 
le traccie, ha inserito nel tomo XI della sua raccolta. Il nuovo. 
editore, dott. Silvio A. Barbi del r. liceo di Lucca, non solo ha rin- 
venuto il ms. borghiniano ma ha potuto valersi anche di altri 
quattro codici per ricostruire e fermare in modo definitivo il testo 
critico di questa cronaca che ha tanta importanza non meno per 
gli storici che per gli studiosi della dialettologia. Il Barbi ha fatto 
precedere il testo da un’ampia prefazione, nella quale discorre del 
contenuto storico della cronaca e della sua formazione, e lo ha 
accompagnato con un paziente e dotto commento dove ha cercato 
di togliere oscurità, correggere errori, completare la narrazione 
e collegare fatti e giudizii, non solo con il sussidio di studi altrui 
ina sulla base di ricerche dirette negli archivi di Pistoia e di Fi- 
renze. Il grande valore dells « Storie » come fonte storica degli 
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avvenimenti di quel tempo ne esce confermato in modo non dub- 
bio; come certo la lezione del testo apparisce del tutto nuova. 

— La preziosa collezione Rerum Aethiopicarum Scriptores oc- 
cidentales curata da O. Beccari prosegue regolarmente a pubbli. 
carsi. Il 5° volume, testè uscito, contiene la Historia Aethiopiae 
del P. Emanuele d’ Almeida (Roma, De Luigi, 1907). 

— Per cura della Direzione centrale degli affari coloniali — 
presso il Ministero degli Esteri si è pubblicata una raccolta com- 
pleta di Trattati, convenzioni, accordì, protocolli ed altrî documenti 
relativi all'Africa dal 1825 al 1906. Sono tre volumi con indici co- 
piosi e con due carte. 

— Ci giunge il secondo numero del Bollettino del Comitato 
Parlamentare per le onoranze centenarie al Generale Giuseppe 
Garibaldi. Il Bollettino escirà ogni mese ed in esso si darà con- 
tezza di tutte le notizie utili concernenti le onoranze da tributarsi, 
si pubblicheranno i nomi degli aderenti e si riporteranno pure 
quegli scritti che vengano inviati da persone volonterose. 

— Il fascicolo uitimo del Catechista cattolico contiene: La 
Lettera di Barnaba e l' Esegesi Biblica (Sac. A. Merisi). — Catechi- 
smo e Vangelo - Lettera al Direttore (G. M. Zampini). — Per la 
distribuzione dei Premii per l’ anno scolastico 1906-06 agli alunni 
della Riunione Romana di Studenti (Prof. G. Tommasetti). — Corso 
di Istruzioni al Popolo (S. Bersani). — Il Decalogo spiegato al po- 
polo (G. B. Mannucci). — Il Vangelo in famiglia e la predicazione 
sacra (Sac. Prof. P. Zambruni). 

— La Minerva, riassume nell’ ultimo numero in diligente com- 
pendio i più importanti articoli delle autorevoli riviste del mondo: 
L'Africa fra cinquant’ anni. La ferrovia di Bagdad. Una nuova sco 
perta agricola : la causa e il rimedio del « moisì ». Le cooperative di 
consumo în Germania: loro fiorente sviluppo attestato da cifre 
statistiche. / pericoli della confederazione nord-americana. La giu- 
stizia militare in Svizzera : organizzazione, funzionamento, istrut- 
tivi confronti. 

—- Il fascicolo di Maggio della Lettura ha un articolo di Ed. 
mondo De Amicis ed uno di Luigi Arnaldo Vassallo; vi sono poi 
scritti di Ojetti, Paolo Lombroso, ed altri interessanti e con bel. 
lissime illustrazioni. 


—- L’Economista di Firenze del 21 Aprile contiene: Sull'emi. 
grazione italiana — Il Banco di Sicilia — Gilberto Terni. Ancora 
intorno al credito agrario ed alle Marche — Casse di risparmio in 
Italia, (Roma) — Rivista bibliografica — Rivista economica e fi- 
nanziaria: Il Congresso internazionale per la pace a New-York— 
Il funzionamento dell’Ufficio di assistenza per gli immigranti ita- 
liani in New-York — Un prestito dello Stato Bulgaro — La lun 
ghezza delle ferrovie europee — Lo sviluppo economico ed indu: 
striale di Porto Sudan — Rassegna del commercio internazionale: 
Il commercio inglese, francese, dell’Austria-Ungheria, del Giappore, 
degli Stati Uniti e del Brasile. 


Angiolo Cellini, gerente-responsabile 
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LETTERE GHIBELLINE® 


III. — Diplomazia Vaticana. 


Sebbene il Potere Temporale sia stato sorpassato nella 
storia della Chiesa, rimangono tuttavia e rimarranno a lun- 
go nella compagine ufficiale della Chiesa tanti avanzi più 
o meno infelici, che il tempo finirà col disperdere. Il più 
notevole strascico del principato civile dei papi è quella 
struttura di governo diplomatico, che metteva capo alla 
Segreteria di Stato in Roma, trattava coi governi accre- 
ditati presso la S. Sede col mezzo di rappresentanti, e si 
faceva alla sua volta rappresentare presso i governi me- 
diante Nunziature, Interuunzi, Delegati apostolici, Incari- 
cati d’ affari, tutto un personale diplomatico, che non va 
confuso coi vescovi della religione. Questi agenti ufficiali 
avevano la loro ragione d’essere nella sovranità tempo- 
rale del Papa, il quale trattava coi governi da pari a 
pari; ben inteso però che la loro azione doveva contenersi 
nell’ orbita delle cose chiesastiche. — Ma qui interveniva 
un equivoco ; perchè, trattandosi di interessi religiosi, po- 
teva sopperire con dignità e competenza il vescovo, che è 
V anello gerarchico fra il papa ed i fedeli della Chiesa. Inve- 
ce, essendo il papa anche principe della terra, ecco che erano 
nate le nuove relazioni politiche, che si svolgono per le vie 
diplomatiche ; di qui la necessità dì agenti politici, distinti 
dal Vescovo, aventi una autorità diversa, spesso superiore 
a quelia del pastore, perchè rappresentavano la Santa Sede 
come principato e la Segreteria di Stato. 

Ora, è lecito porre una domanda: se questi agenti di- 
plomatici del Papa si limitavano alle cose di interesse reli- 
gioso, non poteva questa parte essere sostenuta dal vesco- 
vo? Parrebbe di sì, almeno in via normale; ma il papato 
teneva al congegno diplomatico per amore di governo e per 
il prestigio della Corte; e quindi si lasciava la gerarchia 
religiosa in penombra, quando si avevano a discutere gli 
affari in grande, limitando ’’ attività del vescovo alle cure . 
religiose della diocesi. 


(*) Continuazione, vedi fascicolo del 10 Maggio 1907, pag. 581. 
La Rassegna Nastonale, Vol. CLV 13 
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Caduto il Temporale, perchè sussiste ancora tutto il 
meccanismo della diplomazia vaticana? Appunto perchè il 
Vaticano ha conservato l’ esteriorità e ’° etichetta di una 
Corte ; è caduto quello che non poteva più reggersi in piedi, 
cioè la sudditanza dello stato pontificio ; tutto il resto ri- 
mane ancora, dal trono alla Segreteria di Stato, alle ceri- 
monie molteplici di palazzo, colle cento diramazioni diplo- 
matiche presso gli Stati del mondo vecchio e del nuovo 
mondo. | 

Ma tauto nella vita fisiologita quanto nella sociale, 
quando un organismo non fa più le sue funzioni o le mo- 
difica, si atrofizza oppure deve modificarsi. La diplomazia 
vaticana, colla cessazione del Temporale, non ha più quelle 
funzioni che prima aveva e che erano la naturale emana- 
zione dello Stato pontificio ; quindi converrà che 1’ organi- 
smo diplomatico del Vaticano si riformi, oppure, ciò che 
sarebbe assai meglio, ritorni come era quando la Chiesa 
viveva l’ età dell’ oro. 

Nè ci sarebbe gran male che scomparissero dalla Chiesa 
i diplomatici ; ne guadagnerebbe di tanto l’ episcopato e il 
sacerdozio, e si rialzerebbe il prestigio della gerarchia da- 
vanti ai Governi. Strana cosa, che per trattare gli affari 
della Santa Sede, come si chiamano, non fossero capaci i° 
vescovi, che Dio ha posto a reggere la sua Chiesa ; strana 
cosa che ci volessero degli agenti speciali, educati in modo 
speciale con nome e veste e stipendio diplomatico, per rap- 
presentare il Papa presso gli Stati civili. Eppure, dato il 
principato civile del Papa colla sua Corte, era ben naturale 
che la nuova autorità temporale e laica del Pontifex avesse 
per rappresentanti non già i Vescovi, che sono pastori di 
anime, ma i nunzi, gli internunzi e simili, che sono agenti 
diplomatici. Dirò di più: era provvidenziale che la fusione 
della spada col pastorale, inevitabile al vertice scomparisse 
nei gradi minori del ministero chiesastico, per lasciare 
ai vescovi delle diocesi la semplice e magnifica dignità 
religiosa. 

Ma oggi che la Provvidenza ha liberato la Santa Sede 
dalle cure civili e militari, e che il Papa è tornato ad es- 
sere semplicemente il vicario di Cristo, perchè dovrebbero 
continuare ì rappresentanti del governo caduto, che in ul- 
tima analisi costituiscono un vero dualismo nella Chiesa ? 

Questo dualismo avrà portato i suoi vantaggi, non lo 
nego, in tante circostanze; come è certo che il Temporale ha 
potuto fare anche del bene alla Chiesa. Perchè se in cotesto 
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regno terreno allignavano in altri tempi le male erbe della 
mondanità nei prelati, il nepotismo a favore dei loro parenti, 
l'invasione del laicato nelle investiture dei vescovi, le tristi 
gare dei partiti per nomina dei Pontefici, ) ingerenza dei Go- 
verni col diritto di reto, tuttavia qualche bene lo potè pur 
dare anche il principato civile dei Papi. Non oserei fare 
un bilancio del hene col male conseguito, per necessità sto- 
rica, a questo potere civile che faceva tanto sdegno alla 
nobilissima anima di Dante ; ma, lasciando impregiudicata 
l’analisi storica, è certo che la diplomazia, nata col Tem- 
porale, visse della sun vita sempre, arrecando talvolta dei 
benefici; ma fu altresì complice di tutti i guai in cui la 
Sede di Pietro fu involta per essere divenuta potenza de 
hoc mundo. E sempre poi influì a conservare nella gerarchia 
un dualismo che non avrebbe dovuto nascere. 

Dal momento che l’ autorità delle Somme Chiavi è tor- 
nata unicamente spirituale, come era con San Pietro, quale 
motivo consiglierebbe a conservare nella Chiesa un orga- 
nismo, che aveva la sua ragione di essere nel principato 
civile ? | 

Perchè non debbono bastare i Vescovi a fare quello 
che fa un Nunzio pontiticio 


È certamente una riforma ardita e radicale; ma pure 
il bene della Chiesa dovrebbe consigliarne l’attuazione. Sop- 
primeudo gradatamente la Diplomazia attira della Santa Se- 
de, si toglieranno molti inconveuienti dalla vita sociale della 
Chiesa e si raggiungerauno alcuni effetti benefici. 

Primo inconveniente che scomparirebbe è quel dualismo 
più o meno latente che esiste fra la gerarchia e le Nunzia- 
ture: le Nunziature, volere o no, hanno spesso esercitato 
le parti della polizia romana sull’ Episcopato. Gli Stati Uniti 
potrebbero dire qualche cosa in proposito. Ora, diciamolo 
francamente : questa vigilanza tutoria sui Vescovi è impro- 
pria alla dignità del Vescovo; se il Vaticano non ha la 
piena fiducia nell’ Episcopato, ci sono cento modi per ve- 
nire ad una buona intesa delle due parti, senza coteste 
rappresentanze diplomatiche, che hanno Vl aspetto di colonie 
della inquisizione. 

Secondo inconveniente : Il palazzo del diplomatico va- 
ticano, specie alle nunziature di primo grado, per stare 
all'altezza del rango, deve tenersi come una piecola cor- 
te; quindi il rappreseutante del Papa deve partecipare a 
ricevimenti di gala, conversazioni di società, ed alle altre 
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forme di vita laicale, che rasentano non di rado la monda- 
nità; come quando il rappresentante del Vicario di Cristo 
deve dare il braccio alle signore in gran totlette di gala. 
D’ altra parte, queste consuetudini sono inerenti al cerimo- 
niale diplomatico; ma ciò non vuol dire che siano una bella 
cosa. La cosa non bella dovrebbe sparire ; e sparirebbe colla 
abolizione dell’ organismo diplomatico. 

Terzo inconveniente : La carriera diplomatica, appunto 
perchè conduce per gradi all’ alta meta delle Nunziature, 
deve preparare il Prelato in guisa che giunga alla meta 
educato per bene nelle regole dell’ etichetta, del cerimo- 
niale, della mondanità; questo lo disvia per avventura 
da quella severità dignitosa e retta che forma il carattere 
del buon ministro di Dio. È ben vero che i Prelati della 
diplomazia sono i ministri del principe, ma è pur vero che 
la loro azione rappresenta e confonde talvolta l autorità 
temporale e l’ autorità religiosa. Ebbene, cotesto tirocinio 
diplomatico, che si inizia spesso colla nobiltà del sangue, 
prosegue nella pontificia accademia dei nobili ecclesiastici, 
per salire grado grado la scala degli onori fino alla Nun- 
ziatura, e più su fino al cardinalato, cotesto tirocinio così 
diverso dalla buona carriera sacerdotale, potrebbe ben ces- 
sare, senza che la gerarchia e la Chiesa ne soffrano danno. 

Si toglierebbe infine di mezzo un quarto inconveniente, 
quello che potrebbesi dire il ceto prelatizio, cioè quella cate- 
goria di aspiranti alle cariche diplomatiche, che, pure nel 
miglior significato della parola, sono un’ elemento parassita 
della Corte papale. Sarebbero delle buone forze da utilizzare 
nelle diramazioni della vita pastorale; e invece si trovano ad 
essere in gara tacita nella corsa al cappello cardinalizio. 

E il Sacro Collegio cardinalizio ha potuto così — parlo 
del passato — sembrare un pio ricovero di funzionari di- 
plomatici, dei quali non si parlava sempre con riguardo a 
proposito di quella mondanità di cui erano venuti a con- 
tatto nell’ esercizio delle funzioni ufficiali. — Perchè la por- 
pora dovrebbe essere il premio ambito dei prelati a carriera 
in luogo di essere il senato dei migliori per ingegno, per 
santità, per nobiltà di carattere? Ecco un nuovo inconve- 
niente a cui si potrà ovviare, sopprimendo l’ organismo della 
diplomazia vaticana. 

Si avrebbero poi dei grandi vantaggi diretti. Prima di 
tutto, una fortissima economia; il mondo diplomatico del 
Vaticano costa un mondo di quattrini. Quando si pensa 
che il danaro di San Pietro, dove è 1’ obolo della vedova e 
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I’ nmile contributo di sacerdoti poveri, deve sopperire alle 
spese laute delle Nunziature e del personale diplomatico, 
vien fatto di chiedere se sia questo l’ aso migliore del- 
l’ elemosina di tanti cattolici. Oggi specialmente che le 
risorse dell’ obolo vanno scemando, è forse bello stralciarne 
una parte cospicua per mantenere i Prelati politici ? Pio X 
che è uomo evangelico, e che ha saputo introdurre serie 
riforme nella casa sua, avrà già messo il pensiero alla nuova 
riforma economica, che potrebbe dare tanto sollievo alle 
prossime strettezze del bilancio pontificio. 

Secondariamente, ritornerebbe il prestigio totale ai Ve- 
scovi. È un fatto che le diramazioni della Segreteria di Sta- 
to rappresentano, in forma onestamente larvata, una vigi- 
lanza di governo sull’ amministrazione dei Vescovi. Se que- 
Sto poteva andare nel passato, è certo che colla caduta del 
Temporale, si è posto in evidenza il distacco fra le due 
gerarchie, la pastorale e la diplomatica ; 1’ episodio incre- 
scioso di Mons. Montagnini ha dato un siugolare risalto al 
dissidio. Or bene, io penso che se la Santa Sede non si 
appoggia direttamente all’ Episcopato, rispettando con ogni 
scrupolo nei Vescovi l’ alta loro dignità apostolica, la Chiesa 
Cattolica si troverà esposta a gravi pericoli. O la diploma- 
zia del Vaticano è una cosa sola con la gerarchia, e allora 
devono bastare i Vescovi; oppure è una cosa diversa, e al- 
lora è di gran lunga inferiore all’ Episcopato cattolico, come 
appunto il principato civile dei Papi era inferiore al potere 
religioso; quindi, se avesse a cessare la sua influenza, sarà 
tanto di guadagnato per l autorità dei Vescovi. 

Per le trattative di carattere nazionale e di interesse 
pubblico il Vescovo Frimate potrebbe rappresentare egre- 
giamente la Santa Sede presso il suo Governo. 

La Santa Sede poi sarebbe sempre libera di mandare 
inviati straordinari, specie di missî dominici, allorquando 
intervenisse qualche caso particolare che richiedesse uno 
studio ed una procedura a contatto col diritto pubblico 
nazionale o internazionale. Questo, s’ intende, in via di ec- 
cezione. 

La riforma è grave, certamente; ci sono di mezzo troppi 
interessi; ma se il bene della Chiesa lo consiglia, dovreb- 
bero tacere tutte le voci dell’ utilitarismo e dell’ opportu- 
nismo. 


Intendiamoci però coi Guelfi: Io, povero ghibellino, non 
discuto se la Santa Sede abbia il diritto di legazione, perchè 
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è persona internazionale ?îure 8v0 come dicono, e perchè 
non ha perduto col Temporale il suo carattere di sovrano; 
ripeto, la tesi del diritto amo lasciarla; e quasi quasi, 
discorrendo in via accademica, darei ragione al canonista 
guelfo ; ma soggiungo tosto che, pure ammesso nel pontefice 
il diritto di legazione che compete ai sovrani, potrà venire 
esercitato tranquillamente dai Vescovi delle capitali, po- 
niamo, ai quali fosse riconosciuta dalle due parti una per- 
sonalità giuridica. I Vescovi guadagnerebbero di stima e di 
prestigio, e scomparirebbe la categoria dei prelati arrivisti, 
punto necessaria alla Chiesa, e fino ad un certo segno pe- 
ricolosa. Non è bello che ci sia accanto al clero evangelico 
il clero diplomatico. 

Chiuderò questa lettera con una parola sulla diploma- 
zia passiva, cioè sul Corpo Diplomatico accreditato presso 
la Santa Sede. Se l’ esistenza di tali legazioni sia un diritto 
del Sommo Pontefice o una graziosa concessione del Go- 
verno italiano, lasciamo ai giuristi la discussione : discus- 
sione che diverrebbe vivissima e ardente, quando sorgesse 
una guerra fra )’ Italia ed uno Stato avente la legazione 
diplomatica al Vaticano. In condizioni normali di pace sta 
il fatto che il Papa ha presso di sè dei rappresentanti uf- 
ficiali, che formano il Corpo Diplomatico ; e sta pure che 
la legge sulle guarentigie, art. 11, riconosce a questo Corpo 
prerogative ed immunità riconosciute aì rappresentanti delle 
potenze estere accreditati presso il Governo Italiano. 

Ebbene, questa diplomazia passiva ha una sua ragion 
d’ essere più assai che non l’ altra, di cui ho parlato ; qui 
si hanno dei vantaggi positivi per la Santa Sede e la so- 
cietà dei cattolici. Cattolici ce ne sono per tutto; e sono 
pure sudditi nei rispettivi paesi; quindi la presenza in Ro- 
ma di un agente diplomatico di cotesti paesi può giovare 
assai agli interessi dei cattolici sperduti qua e là nel mondo. 

Così anche la Segreteria di Stato, che è la dinamo della 
diplomazia vaticana, può bene sussistere, ed essere di van- 
taggio alla Chiesa, quando appunto riducesse la sua azione 
non tanto a delle serie contestazioni di etichetta per le vi- 
site di sovrani o a fomentare i pettegolezzi del diario Mon- 
taguini, ma. servisse come di giusto collegamento fra il 
Corpo Diplomatico e la Santità del romano Pontefice. 

Un po’ meno diplomazia ed un po’ più di Vangelo, ecco 
in sostanza il voto di 
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IL PRIMO CONVEGNO 
dei consiglieri comunali e provinciali cattolici italiani 


Non faccio ufficio di cronista. A lungo si occuparono i 
giornali quotidiani dell’ importantissimo convegno dando ampi 
e particolareggiati e non sempre precisi sunti delle singole 
adunanze; a me che ne fui spettatore e uditore sia lecito 
esporre qui da questa tribuna, da cui non per un malinteso 
e odiuso opportunismo politico son solito levare la voce per 
dire il mio pensiero sui varii atteggiamenti e orientamenti 
che assume l’ azione cattolica odierna nella nostra patria, sia 
lecito, ripeto, esporre talune considerazioni e taluni commenti 
che non mi sembrano un vaniloquio retorico, ma so inspirati 
da un alto e nobile sentimento di verità. 

Dirò dunque che in questo convegno |’ accademia rimase 
in disparte per fortuna, e con l’ accademia tutta la compagnia 
di pistolotti retorici e bolsi che tendono a soffocare qualunque 
germoglio di idea feconda e di programma pratico. Fu in 
parte bandito il pettegolezzo, la smania incresciosa che tende 
a trasformare troppe assemblee in piccoli montecitorii che 
hanno la loro brava destra, e il loro centro, e la loro sinistra 
con la immancabile estrema sinistra e susseguentemente i 
capi-partito, e i capi-gruppo, e i sotto-capi-gruppo, determi- 
nando un tale frazionamento che soltanto le seggiole riman. 
gono tra loro concordi. 


Sulla relazione dell’ avvocato Meda, intorno alla riforma 
dell’ erario provinciale, 1’ accordo fu completo. A me non parve 
che nè la relazione nè l’ ordine del giorno approvato fossero 
sufficientemente ispirati a considerazioni pratiche. So bene che 
il chiaro uomo intendeva esporre più che altro un doloroso 
stato di cose per cui, non essendo concesso alle provincie altro 
cespite d’ entrata all’ infuori della sovraimposta fondiaria, i 
bilanci rimangono costretti in limiti inadeguati ai bisogni 
dell’ azienda provinciale, con questa enorme ingiustizia che 
vengono poste a carico di una sola classe di contribuenti 
spese che si fanno nell’ interesse anche maggiore di altre clas- 
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si e specialmente della classe industriale; ma so ancora che 
delle tre riforme, proposte dal relatore per ovviare in pra- 
tica a simile deficienza ed ingiustizia, una sola soddisfa in 
tutto e per tutto. Infatti nessuno vorrà negare che negli 
aumenti di valore della proprietà fondiarià, quando siano 
dovuti anche ai migliorati servizi provinciali, sia, oltre- 
chè opportuno, doveroso stabilire una quota di partecipazione 
a favore dell’ erario provînciale ; ma pochi vorranno ammet- 
tere ed approvare tout court che all’ erario provinciale sia 
concessa una partecipazione nei tributi gravanti sui redditi 
industriali. Perchè cominciamo dall’ osservare che tale regola- 
mento è in ultima analisi ingiusto per una doppia ragione : 
vi sono in Italia provincie in cui le industrie fioriscono, e 
sono pochissime ; provincie in cui le industrie sono ancora 
allo stato di incubazione, e sono poche; provincie in cui in- 
dustrie vere e proprie non esistono affatto, e sono molte. Che 
avverrebbe se la proposta Meda fosse approvata? Che se le 
prime risentirebbero un benefizio, ammettiamo pure, assai no- 
tevole, scarso lo avrebbero le seconde, non ne avrebbero al- 
cuno le terze, onde l’ utile effettivo per la collettività delle 
provincie sarebbe quasi insensibile. 

A riguardo poi delle industrie il provvedimento ci pare 
assolutamente draconiano. Le industrie hanno diritto a che il 
guadagno netto sia maggiore della rendita o del reddito ipo- 
tecario appunto per tutte le incertezze che derivano dalla loro 
condizione peculiare. Gravarle di un’ altra tassa altro non si- 
gnifica se non aumentare il costo della merce, onde l’ agera- 
vio di rimbalzo verrà a ricadere sul compratore, sulla collet- 
tività cioè, su quella collettività che tanto sta giustamente a 
cuore dell’ avv. Meda, da fargli esplicitamente dichiarare, ac- 
cettando una modificazione del suo ordine del giorno, che in 
nessun caso egli vorrebbe aumentata la tassa sulla ricchezza 
mobiliare. 5 

Vi sarà sempre la concorrenza a salvaguardare la colletti- 
vità. Per carità, non fidiamoci troppo della concorrenza. La 
quale se ha i suoi vantaggi, ha pure i suoi svantaggi. L’au- 
mento sussisterà sempre anche con la concorrenza, e lo sen- 
tiamo noi oggi dopo gli scioperi degli anni decorsi; sarà au- 
mento maggiore per alcuni, minore per altri, tanto minore 
da determinare il fallimento di chi non può a tal punto ri- 
‘«durlo, per tornar poi alla sua volta terribilmente gravoso 
quando il pericolo della concorrenza sia diminuito. Questo per 
le industrie già floride. Ma per le industrie incipienti ? Sarà 
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la nuova tassa una ghigliottina che non si arresterà davvero 
per nessun chiodo piantato furtivamente da un nipote di Ro- 
cambole. Quale sarebbe allora l’ unica salvezza per le indu- 
strie se non il trust ? Cave a consequentiariis, lo so, ma... ab- 
biate pazienza, io ho una terribile paura delle conseguenze. 


La seconda relazione fatta dell’ avv. Livio Tovini concer- 
neva le forme permanenti all’ azione sociale nei comuni e nelle 
provincie, affermandovisi in linea di massima l’ imprescindi- 
bile dovere del Comune e della Provincia di intervenire in 
tutti i problemi di carattere sociale interessanti la collettività, 
all’ intento preciso di integrare, di supplire e anche di infor- 
mare l’ iniziativa ; in linea tattica di rilevare la necessità che 
i consiglieri comunali e provinciali pongano a base irreduci- 
bile delle possibili alleanze con altri partiti un sincero e or- 
ganico programma di azione sociale democratica. 

Si discusse assai su questa linea tattica, ma non si di- 
scusse tanto, a mio parere, da porre nettamente la questione 
nei suoi veri termini. Non si insistè troppo, per esempio, 
nel rilevare l’ assurdità contenuta nel comma, assurdità dupli- 
ce sia per il soggetto, sia per l’oggetto. Perchè qui si parla 
di alleanze e di base irreducibile da porsi a queste alleanze. 
Ma alleanze tra chi? Tra consiglieri comunali e provinciali ; 
questo la lettera afferma, ma questo il buon senso non deduce, 
e il comm. Pericoli stesso quando su ciò intendeva insistere, 
fu interrotto dalle proteste dell’ assemblea. Alleanza, nel vero 
senso della parola, non può esistere tra consiglieri di vari par- 
titi; vi potrà essere accordo o disaccordo nell’ approvazione 
o disapprovazione di certi determinati e particolari problemi 
amministrativi, ma tale accordo o disaccordo non deriva nè 
può derivare da un compromesso antecedente, fisso e sistema- 
tico. Che alleanze possono sussistere nella discussione di un 
bilancio ? Ognuno voterà secondo i suggerimenti del suo buono 
o cattivo senso amministrativo. Vi potrà essere un cattolico 
che in ciò appoggerà un socialista, e un altro cattolico che 
nella stessa occasione approverà i criteri di un conservatore, 
senza che nessuno dei due per nulla facciano gettito delle loro 
opinioni religiose e dei loro principi politici. ui 

Le alleanze sussistono, ma sussistono solamente in occa- 
sione di elezioni, onde non è di competenza degli eletti giu- 
dicare se debbasi porre a base irreducibile della propria ele- 
zione già avvenuta questo o quel programma economico o po- 
litico. Spetta alle associazioni elettorali soltanto stabilire e de- 
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cidere in proposito. Fu dunque, a mio avviso, un grave errore 
di forma e di sostanza, di opportunità e di logica, provocare e 
dare un voto intorno ad una questione che per nulla compete- 
va all’ assemblea chiamata a decidere. 

D’ altr’ onde se vi era quesito inutile era proprio que- 
sto. Perchè nella pratica avviene che le alleanze si fanno non 
sulla base di un vero e proprio programma ma sopra semplici 
questioni di principio. Rilevai già nel mio articolo « All'alba 
del nuovo anno » (') come nel momento attuale in cui di solito 
non v’ è per noi speranza di ottenere la vittoria da soli, dob- 
biamo dare e prestare l’ appoggio a quel partito che ci garanti. 
sce la più ampia libertà religiosa. Su questo punto la sola 
tergiversazione sarebbe una colpa, e gravissima colpa. Questa 
è veramente la base irreducibile su cui devesi impiantare 
1’ accordo, e poichè essa viene oggi almeno garantita solamente 
dal cosiddetto partito dell’ ordine, rimanendo inclusi in tale 
denominazione conservatori e moderati liberali, con essi si 
combatta contro chi il primo attacco muove alla nostra co- 
struzione morale e religiosa, per togliere alle masse quella 
fede da cui unicamente può sgorgare la sorgente di un reale 
e fecondo progresso civile e sociale. 

Ma, torno a dirlo, tutto ciò non aveva niente a ché fare 
nella circostanza presente. Servì come tattica polemica ad un 
gruppo per il quale l’ unica bandiera che abbia diritto a sven- 
tolare nell’ orizzonte della patria è questo programma demo- 
cratico che dovrebbe aprire 1’ età dell’ oro per le generazioni 
. presenti e future. Ora io sono appunto troppo democratico per 
non vedere i danni della democrazia quando non è contenuta 
nei limiti veri che ogni forma di costituzione sociale deve ri- 
conoscere come barriere insormontabili. 

Accennerò oggi, riserbandomi a svolgere in altra occa- 
sione un argomento così interessante e importante, a due pro- 
blemi che sono appunto i capi saldi del programma democra- 
tico contemporaneo : la municipalizzazione dei servizi pubblici 
e l'autonomia comunale. Un consigliere democratico milanese, 
ur simpatico tipo di tribuno clamoroso, invocava dei contra- 
dittori e li voleva e li desiderava con la segreta smania di 
stritolarli sotto il tumulto della sua eloquenza canora. Ma le 
sue invocazioni andarono a vuoto : nessuno si levò. E fu male, 
perchè era questo appunto il caso di dimostrare come si possa 
essere democratici genuini e sinceri pur non avendo una 
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grande fiducia in certi postulati divenuti oramai luoghi co- 
muni. Io, per esempio, approvo il principio della autonomia e 
della municipalizzazione, pur essendo tiepido amico dell’ at- 
tuazione della municipalizzazione, e dell’ autonomia. Nè vi è 
affatto discordanza. È giusto il principio perchè si considera, 
nel principio, il cittadino quale dovrebbe essere. È deficiente 
l'attuazione perchè nel fatto pratico il cittadino si rivela quale 
non dovrebbe essere. Mi spiego. Se uno dicesse : ]’ uomo non 
deve rubare, direbbe una cosa santa ; ma se da ciò deducesse: 
dunque aboliamo le guardie di pubblica sicurezza, direbbe una 
imperdonabile sciocchezza. 

E le cose stanno appunto in questi termini precisi. L'uo- 
mo dovrebbe agire giustamente per amore della giustizia. 
D’ accordo. Ma, viceversa, 1’ uomo agisce giustamente per tre 
ragioni: per non essere punito, per essere preferito agli altri, 
per acquistare un credito maggiore. Ecco le tre molle che in realtà 
mettono in moto l’ orologio dell’ azione umana : la responsa- 
bilità, 1’ emulazione, l’ interesse individuale. 

Nelle forme amministrative in cui è attore principale una 
collettività non interessata in proprio, ma rappresentante l’ in- 
teressato, |’ interesse individuale svanisce; la responsabilità si 
fraziona, si suddivide, si frantuma, senza che si possa in ve- 
run modo individuarne alcuna parte ; si perde 1’ emulazione 
per mancanza di concorrenti. In Inghilterra, in cui nacque il 
problema e in cui il problema fiorì, il barometro della mu- 
nicipalizzazione segna burrasca. Noi, gli ultimi ad arriva- 
re, ci spelliamo le mani per applaudire chi sì empie la bocca 
di parole che col loro suono carezzano le orecchie della mol- 
titudine... cosciente ed evoluta, e corrughiamo la fronte e clas- 
sitichiamo nel solito scaffale delle formule di stereutipato di- 
leggio chi vuol ragionare col buon senso contro il senso che 
in questo caso è comune. ' 

Esercitino i municipi, e le provincie e lo stato, esercitino 
pure un diretto e accurato controllo sui pubblici servizi; sta- 
biliscano un minimum di salario, affinchè sfruttamento non av- 
venga; tutelino i diritti della collettività nel funzionamento 
del servizio; percepiscano una percentuale per il carattere par- 
ticolare che quel servizio rappresenta, ma si abbandonino certe 
utopie, e si voglia riconoscere che un corpo amministrativo, 
i cui membri cambiano così di frequente, in cui i nuovi eletti 
hanno sovente tutto l’ interesse di disfare quello che ì pre- 
decessori hanno fatto, in cui sulle singole persone non cade 


200 IL PRIMO CONVEGNO DEI CONSIGLIERI 


responsabilità di sorta, in cui gli amministratori non hanno 
sull’ ente amministrato interesse particolare, nè ricevono in- 
dennizzi o salarii per tale ufficio prestato, si voglia ricono. 
scere, dico, che un corpo amministrativo siffatto non ha tutte 
le garanzie necessarie per essere l’ organizzatore e il direttore 
più indicato di ciò che rappresenta la parte essenziale e vi- 
tale degli interessi dei contribuenti. 

E l’ autonomia comunale ? Eccellente, teoricamente consi- 
derata. Ma appunto per le ragioni già esposte, molti e gra- 
vissimi danni, di cui tutti i giorni sentiamo il peso, derivano 
appunto da lei. Osserverò un fatto solo. Io desidererei che si 
facesse una statistica delle cause fatte ai comuni e dai comuni, 
per. vedere che percentuale maggiore avrebbero le perdute 
sulle vinte. Causa di comune, causa perduta. È un proverbio 
più divulgato di: Chi sa il gioco non l''insegni... Peccato che 
invece di essere una commedia in un atto, sia una commedia 
che non ha finale. Vi siete mai domandati il perchè ? Ma se è 
tanto facile intenderlo. Tutti i riguardi che ha un privato pri- 
ma di intentare una causa, il comune non li ha, appunto per 
la mancanza di quell’interesse particolare, e di quella ben de- 
finita responsabilità di cui parlavo di sopra. Gli avvocati poi si 
trovano di fronte ad un cliente che pagherà tardi, ma paga; 
pagherà male, ma paga. D’altr’onde talora le cause si protrag- 
gono, e sovente si protraggono tanto che )’ amministrazione 
che le ha favorite nel maggior numero dei casi, è già scaduta 
da un pezzo e la nuova è, nel maggior numero dei casi, ben 
felice se può dimostrare una volta di più la poca accortezza 
amministrativa di chi 1’ ha preceduta. E il contribuente? Il 
contribuente paga, e paga subito, e paga bene il malaugu- 
rato contribuente ! 

E questo è uno dei tanti fatti che si potrebbero addurre. 
E quanti concordati e quanti compromessi stabiliti alla leg. 
gera, che poi graveranno per anni ed anni con tanto danno 
sulla vita economica dei comuni? Certo son queste cose ben 
dolorose e per chi le sente e per chi le dice, ma ciò non to- 
glie che non siano verità. E poichè sono verità avrei deside- 
rato che i consiglieri comunali e provinciali cattolici riunitisi 
a convegno in Firenze, avessero con gravità maggiore affron- 
tato la discussione su tali problemi amministrativi sui quali 
principalmente verte la loro funzione di eletti. Ma allora il 
bel programma pseudo- democratico, impomatato con tutti gli 
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aggettivi più lusinghieri, infiorettato con tutti i più roboanti 
pistolotti della retorica nostrana, agghindato, pettinato e spaz- 
zolato come un figurino-réclame, dove andrà a finire il bel 
programma pseudo democratico ? 

Intendiamoci bene : ho detto programma pseudo-demo- 
cratico, perchè so che la democrazia, una vera e sana demo- 
crazia, è forse oggi l’ unica forma da cuì possiamo sperare un 
effetto benefico. Ed io, che questo scrivo, ho qui, da queste pa- 
gine, invocato, forse per il primo tra gli scrittori cattolici, il 
suffragio universale e l’ estensione del voto amministrativo 
alle donne. Figuratevi dunque se sono antidemocratico io !... 


Non mi dilungo intorno alla relazione del comm. Persi- 
chetti sulla difesa della competenza comunale nei riguardi 
dell'istruzione pubblica, perchè le conclusioni sono appunto 
quelle che ogni sincero e vero cattolico deve approvare ; ne- 
cessità che lo stato, per combattere più efficacemente l’ analfa- 
betismo, sovvenzioni in più larga misura i comuni ; necessità 
che nelle scuole elementari venga impartito l’ insegnamento 
religioso, pur esonerando da tale obbligatorietà gli alunni 
che a mezzo dei genitori all’ atto dell’ iscrizione facciano ana- 
loga richiesta ; necessità infine che tale insegnamento venga 
impartito dai sacerdoti del luogo. Su questa relazione, le os- 
servazioni si aggirarono unicamente sulla forma ; l’ accordo 
fu completo sulla sostanza. 

Così, esauritasi la discussione, il convegno aveva condotto 
a termine il suo assunto, ma tutti sanno, e su ciò la stampa di 
preferenza insistè, che un ordine del giorno venne aggiunto, 
Presentato dal cons. Rossini. 


Quest’ ordine del giorno fu disgraziato per tre ragioni. 
Anzitutto perchè inopportuno ; in secondo luogo perchè letto 
alla fine di un discorso, farraginoso e poco destro; infine 
perchè nella sua dicitura equivoco. Inopportuno infatti, a cau- 
sa delle premesse, e della forma con cui fu redatto, troppo mo- 
derata per essere rivoluzionaria, troppo rivoluzionaria per es- 
sere moderata, potendo dar pretesto a interpretazioni assurde 
e certamente non volute dal proponente, da parte di chi nul- 
l’altro cerca se non vilipenderci. Inopportuno anche perchè 
sì potevano nel calore della discussione, emettere delle frasi 
che poi, rif:rite dalla stampa nella loro crudezza, avrebbero 
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presentato cose e persone sotto un aspetto del tutto diverso 
dal reale. 

Ma grandissimo danno gli derivò dalle premesse. Si qua- 
lificò come causa della presentazione il verificarsi continuo di 
un continuo disaccordo in materia politica tra cattolici di una 
località e cattolici di un’ altra. Ciò non potendo e non dovendo 
sussistere secondo l’ oratore, egli intendeva che si stabilisse 
un concreto ed unico programma, approvando il seguente or- 
dine del giorno: « Il congresso dei consiglieri comunali e 
provinciali cattolici etc. Considerato esser cosa inopportuna, 
anzi dannosa coinvolgere e compromettere il prestigio della 
Autorità ecclesiastica nelle lotte elettorali e nelle questioni che 
sì agitano in seno alle rappresentanze del comune e delle 
provincie, afferma che la loro azione si deve svolgere libera- 
mente sotto la diretta responsabilità del laicato e delle asso. 
ciazioni competenti. » 

Che cosa abbia a che fare tutto ciò coll’ accordo o disac- 
cordo politico io, per quanto ci ripensi, non arrivo a capire; 
nè arriverò ad intendere a che prò l'oratore tirasse in ballo 
consiglieri comunali cattolici di Torino, di Roma e di Venezia, 
l’ unità della patria, la guerra del risorgimento ecc. ecc. Ma 
pure ammettendo che tutto ciò avesse avuto la sua ragion d’es- 
sere e che l’ affermazione con tanto vigore domandata all’ as 
semblea fosse veramente la nota più atta a eliminare qual 
sisia futura divergenza nelle considerazioni e nei princìpi 
politici; io in nome appunto di quel programma per cui la 
Rassegna Nazionale ha ventinove anni continui combattuto, 
sostengo che il cattolicesimo è troppo al dî sopra della politica 
perchè si possa trarre dal suo contenuto religioso e morale ì 
princìpi di un determinato ed unico sistema politico. Si può 
essere eccellenti cattolici ed essere monarchici, repubblicani, 
costituzionali, autocratici; la religione nostra non ha nè corona 
regia nè berretto frigio, parla al nostro sentimento morale @ 
religioso, ci innalza la mente ed il cuore alle serene ed alte 
concezioni di una fratellanza di spiriti, di una comunione di 
anime, di una fusione di intenti per rendere omaggio e ado- 
razione alla divina Potestate, alla somma Sapienza e al primo 
Amore. Questo è cattolicesimo, e in questo non v’ ha nè vi deve 
essere differenza alcuna di concezione teorica. Il resto è for- 
ma: è l’ assetto politico ed economico che ognuno di noi crede 
più adatto per raggiungere quel comune ideale, onde la forma 
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di tale assetto, appunto perchè è per natura sua contingente 
e variabile, potendo venir determinata da specialissime con- 
siderazioni di ordine storico ed economico, può essere diversa, 
contraria ed anche contradittoria. Per questo, il Sommo Pontefi- 
ce, non vuole il partito cattolico, un gruppo, cioè, una coalizio- 
ne che da una premessa di indole religiosa crede trarre certe e 
non diverse deduzioni politiche; per questo non è condanna- 
bile in nessun modo dal punto di vista religioso chi ha un 
programma politico che dal nostro si distacca; per questo in- 
fine le premesse del consigliere Rossini mi sembrarono assolu- 
tamente sciagurate. 

Ma passiamo all’ ordine del giorno dal me qualificato per 
la sua dicitura, come equivoco. La prima parte è chiara ed 
evidente. Non è così per la seconda « afferma che la loro azio- 
ne deve svolgersi liberamente sotto la diretta responsabilità 
del laicato e delle associazioni competenti. » 

V’ ha quel deve e quel laicato, che dicono forse, ma dicono 
male. Mi correggo ; dirò che quel laicato non significa nulla. 
— Se gli antichi distinguevano talora troppo, noi moderni di- 
stinguiamo sempre troppo poco. Le parole, non riproducendo 
mai esattamente l’idea per la molteplicità dei significati attri- 
buiti loro da una moltitudine di ragioni filologiche, storiche 
e scientifiche, spesse volte tradiscono. Laicato può essere ter- 
mine antinomico di religioso è scuola laica, insegnamento laico 
ecc.; e può essere termine antinomico di ecclesiastico. In am- 
bedue i casi la parola qui non è propria. Non ha valore nel 
primo perchè, come dicevo, la religione non ha nulla a che 
fare con la politica, essendo da essa separata e disgiunta per 
la sua propria natura ; non ha valore nel secondo, perchè gli 
ecclesiastici sono cittadini, e come cittadini possono essere elet- 
tori ed eletti. In questa responsabilità laica entrano dunque 
anche gli ecclesiastici. 

Ma quel deve merita un commento più ampio. Dirò su- 
bito che quella parola fu cancellata dai voti della maggioranza 
e l’ ordine del giorno modificato così: « afferma che la loro 
azione si svolge liberamente sotto la diretta responsabilità ecc. » 
E la constatazione di un fatto ed io dichiaro qui che avrei vo- 
tato 1’ emendamento. 

Presentato nella sua forma genuina tale ordine del gior- 
no era incompleto e perciò ingiusto. Giacchè in quel verbo 
si includeva l’ idea di un mònito, questo mònito votato dal- 
l’ intera assemblea aveva evidentemente un carattere generale. 
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Ora non vi fu un consigliere, neppure tra i tirmatari, che 
accennusse chiaramente ed esplicitamente ad un fatto deter- 
minato : chiunque parlò, dichiarò di non aver mai ricevuto 
pressioni dall’ autorità ecclesiastica, e aver sempre agito secon- 
do il proprio personale criterio. E allora ? Che cosa volevano 
mai intendere i sostenitori dell’ ordine del giorno ? Io sarò più 
chiaro, più sincero, più esplicito : io dirò che un caso vi è 
stato in cui la parola del Sommo Pontefice non è stuta ascol- 
tata ed obbedita ; in cui l’ autorità ecclesiastica locale ha pub- 
blicamente protetto un cattolico a danno di un altro cattolico, 
ed aggiungo che il fatto mi ha profondamente colpito ed ad- 
dolorato; ma non per questo credo nè doveroso, nè utile, nè 
opportuno che spetti proprio ad un’ assemblea di consiglieri 
cattolici pubblicamente emanare un voto dì biasimo contro per- 
sone che per l’ autorità loro debbono sempre esser da noi te- 
nute nella considerazione che meritano, pur riserbandoci il 
diritto di deplorare in privato certi atti, non riguardanti af. 
fatto la loro opera di sacerdoti. 

La lotta elettorale di Schio però è stata d’altronde prov- 
videnziale, perchè ha subito messo in chiara luce quale terri- 
bile danno verrebbe agli interessi morali e religiosi della Chiesa 
se i Vescovi si trasformassero in grandi elettori. Dopo 1’ elezio- 
ne di Schio è venuta l’ elezione del terzo collegio di Firenze, 
ma nessuno potrebbe in buona fede sostenere che la parola 
del Pontefice non sia stata osservata scrupolosamente. V’ erano 
in lotta un moderato e un socialista. La lotta aspra richiedeva 
che tutte le forze dei partiti dell’ ordine si coalizzassero per 
sconfiggere l’ avversario comune. Così si fece, e se la batta. 
glia fu perduta non fu certo per le inframettenze e le pres. 
sioni della Curia, la quale si limitò a chiedere al Pontefice 
il permesso perchè i cattolici andassero alle urne. — Questo 
pubblicamente dico, questo dico ad alta voce, perchè questa 
è la verità. 

Oh! il solito ritornello lo conosco, e lo conosco da un 
pezzo. Nei circoli e nei circoletti, si va ripetendo che i cat. 
tolici non debbono essere il servum pecus belante eterna. 
mente in gloria di un candidato qualsiasi perchè antisociali 
sta; che ognuno deve votare secondo il proprio criterio, e che 
un candidato cattolico è preferibile ad ogni altro. Oh! lo co- 
nosco il ritornello, e ne ho piene le orecchie, perchè davvero 
io non ho mai sentito cantilena più vacua e più inutile di 
questa. Non mi dilungherò a dimostrare come nel momento 
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attuale, in cui l’ unico pratico intento da raggiungere è di 
opporsi all’ ascesa di chi vorrebbe divellere la fede dalle co- 
scienze del popolo e sfasciare la compagine familiare, sia ne- 
cessario stringersi saldamente con quei partiti che tendono 
alla nostra medesima méta, ma voglio spendere due parole 
per dileguare l’ utopia che sia possibile formare alla camera 
un nucleo di deputati cattolici. Ma dove? ma come? Ma se 
siete proprin voi, i soci dei circoli e dei circoletti, che al di 
sopra del qualificativo « cattolico » ponete come base irredu- 
cibile il qualificativo « democratico ». Se si presentasse un 
conservatore o un moderato cattolico, voi, proprio voi, o vi 
asterreste o dareste il voto contrario. L'elezione dell’ on. Stop- 
pato è là a dimostrarlo. Dichiaraste di preferire... Ivanoe 
Bonomi ! 

Dovremmo ripetere il casetto vergognoso ? E con che gua- 
dagno, e con che utile? Metteremmo soltanto in pubblica mo- 
stra tutta la profonda disorganizzazione della nostra società, 
la miseria della nostra disciplina, l’ inesperienza nostra per le 
lotte politiche, l’ ambizione ignorante e malefica da cui troppi 
di noi sono avvinti, la preoccupazione settaria che ci farebbe 
perder di vista 1’ essenziale per l’ accessorio, la deficienza di 
intelletti pratici, non retori, non utopisti, ma politici nel buon 
senso della parola ; la moltitudine di individui e la mancan- 
za di uomini... Questo e null’ altro otterremmo, e finchè dura 
un tale stato di cose, questo, per il nostro decoro, per la nostra 
dignità, per la santa causa che tutti concordi dobbiamo difen- 
dere, noi non vogliamo che avvenga. 


SoLoNE MONTI 


La Rassegna Nazionale, Vol. CLV 14 


La democrazia in Invhilterra 


Il movimento ascensionale democratico che va da al 
cuni anni accentuandosi in Inghilterra, e del quale furono 
una importante manifestazione le ultime elezioni generali 
del 1906, dovrebbe occupare più che nol faccia la attenzione 
degli nomini politici del Continente, allo scopo di trarre 
qualche utile insegnamento dal confronto fra due democra- 
zie che tanto differenziano fra loro, quali sono l’ inglese e 
la continentale. Un tale studio si presenta tanto più inte- 
ressante inquantochè, per la natura istessa della sua Co- 
stituzione, 1)’ Inghilterra fu sino ad ieri considerata come 
la nazione più aristocratica del mondo. 

Quando Montesquieu, visitando |’ Inghilterra nel 1779, 
scriveva « Io sono quì in un paese che non rassomiglia 
guari al resto d’ Europa », egli intendeva appunto alludere 
alla parte che l’ aristocrazia rappresenta nello spirito della 
Costituzione inglese; e un osservatore profondo quale il 
Bluntschi non si peritava, ancora pochi anni addietro, di 
scrivere che : « nel suo spirito la Costituzione inglese è 
una aristocrazia avente a capo un Re ereditario. » (') 

L’ apparente contrasto fra lo spirito di una Costita. 
zione che, pur essendo la più antica fra tutte, rimane tut- 
todì essenzialmente immutata nelle sue basi, e la evolu: 
zione verso la democrazia che il più libero fra tutti | 
popoli civili va consciamente e senza scosse operando, è 
un fenomeno che dovrebbe essere serenamente studiato da 
quanti si interessano alle sorti della democrazia e cercano 
le ragioni per cui, penetrata dopo la rivoluzione dell’ 89, 
dove più dove meno, in tuttii popoli del Continente, essa 
non sia peranco riuscita a mettere salde radici in alcuno 
di essi. 

Il problema appare tanto più importante quando si 
pensi che la democrazia è già sin d’ora il fatto dominante 
della società presente e lo sarà ancora più della avvenire. 
Quella medesima democrazia che è 1’ elemento vivificatore 


(1) Blantschi : Politik, lib. 5 
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e la forza di cui vivono una vita rigogliosa e possente le gio- 
vani nazioni al di là dell’ Atlantico è qualche cosa di ine- 
luttabile, qualche cosa che si va imponendo anche ai po- 
poli di questa vecchia Europa come |)’ elemento che debba 
infondere loro nuova vita e di cui non possano far senza. Il 
progredire incessante e il trionfo più o meno vicino della 
democrazia nel mondo civile sono, può dirsi, tanto evidenti 
oggidì quanto lo furono il progresso ed il trionfo della mo- 
narchia assoluta a partire dal secolo decimoquinto fino al 
diciottesimo. 

Tutte le età e tutti i secoli hanno per necessità storico- 
sociale qualche speciale caratteristica, e quindi anche qualche 
nuovo problema a risolvere. Elevare le masse popolari chia- 
mandole a godere dei benefizi morali e materiali di una civiltà 
progredita; contenere nei giusti suoi limiti, ma accogliere 
schiettamente e organizzare stabilmente la democrazia ; or- 
ganizzarla, sia sotto forma di monarchia rappresentativa o 
di repubblica conservatrice : tale dovrebbe essere il pro- 
blema dell’ età presente. È in questo senso che Erskine 
May, non sospetto di simpatia per una democrazia meno - 
schietta e meno legittima, scriveva: « La Società moderna 
si divide in due opposti campi, gli amici ed i nemici della 
democrazia ». (!) 

In Francia, son già più che cinquant’ anni, i più intel- 
ligenti conservatori riconoscevano come un fatto necessa- 
rio l'avvento della democrazia. Guizot, pur non temendo 
di affermare che il male della Francia, il male che an- 
dava distruggendo i suoi governi e le sue libertà, era la 
idolatria democratica, scrive: « Non si sopprimerà la demo- 
crazia nella Società come non si sopprimerà la libertà nel 
Governo. Questo movimento immenso che penetra dapper- 
tutto in seno alle nazioni, e va incessantemente provocando 
tutte le classi, tutti gli nomini, a pensare, a desiderare, 
pretendere, ad agire, questo movimento non sarà soffocato. 
È un fatto che bisogna accettare, piaccia o dispiaccia, in- 
fammi o spaventi. Non potendo sopprimerlo, è mestieri 
contenerlo : perchè se non è contenuto e regolato rovinerà 
la civiltà e farà l’ onta e la sventura dell’umanità. Per con- 
tenere e regolare la democrazia è mestieri che essa nello 
Stato sia molto, ma non sia tutto; che possa sempre sa- 
lire essa, ma non mai far discendere ciò che non è lei; 


(1) Constitutional bistory of England. 
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che trovi dappertutto degli sfoghi, ma incontri dappertutto 
delle barriere ». (') 

Il Conte di Montalembert scrive pochi anni dopo: « La 
» democrazia governa già dappertutto dove essa ancora non 
» regna: è insensato il disconoscere questa vittoria, insensato 
» l’opporvisi... Essa è quella democrazia che riconosce le leggi 
» dell’equità e dell’onore; che ha confidenza nella forza della 
» verità e della giustizia; che per assicurare di esse il trionfo 
» reclama soltanto la libertà di farle conoscere; che ha già 
» abbattuto tutte le barriere innalzate contro il giusto av- 
» vento della moltitudine al godimento di tutti i beni e 
» di tatti i diritti che devono appartenerle ; quella che ha 
» conquistato per tutti l’ eguaglianza dinanzi alla legge. 
» dinanzi all’ imposta, dinanzi al nemico, e la accessibilità 
» dei più degni a tutti gli impieghi. » (?) 

Il monito istesso viene poco più tardi (1864) ripetuto 
da Alessio di Tocqueville. « Una graude rivoluzione demo- 
cratica s’ opera in mezzo a noi. Tutti la vedono, ma non 
tutti la giudicano allo stesso modo. Gli uni la considerano 
per una cosa nuova, e prendendola per una accidentalità 
sperano poter ancora arrestarla; gli altri la giudicano ir- 
resistibile, perchè essa lor sembra il fatto più continuo, più 
antico e più permanente che si conosca nella storia ..... 
Sarebbe savio il credere che un movimento sociale che viene 
da sì lontauo potrà essere sospeso dagli sforzi di una ge- 
nerazione? Può egli pensarsi che, dopo aver distrutto il 
feudalismo e vinti i rè, la democrazia indietreggierà dinanzi 
al borghesi ed aì ricchi? Si arresterà essa ora, quando essa 
è diventata sì forte e i suoi avversarii sì deboli ? » (3) 


È un errore il credere che l’estensione quanto più larga 
possibile del voto popolare sia la più sicura condizione di 
un governo democratico : la storia di ogni tempo ci porge 
esempi dijassemblee elette dal suftragio popolare le quali 
sono riuscite, anzichè a consolidare la democrazia, ad au- 
mentare le forze di oligocrazie più o meno larvate ; è quanto 
dire di governi rappresentativi non punto curanti degli in- 
teressi delle masse popolari, troppo curanti di quelli delle 
classi al governo e delle ristrette loro clientele. La forma 
rappresentativa, pur potendo essere uno dei fattori di un 
governo democratico, è ben lungi dall’essere la cosa istessa. 

() Guizot: de la Démocratie en France. 


() Montalembert: de V’ avenir politique de l’ Angleterre. 
(3) Alexis de Tocqueville: De la démocratie en Amérique, introd. 
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Al postutto non deve dimenticarsi che anche in In- 
ghilterra la forma rappresentativa del governo è molto 
meno antica della libertà. L’ origine della Camera dei Co- 
muni si perde nella notte del medioevo, ma è certo che fino 
all’ evo moderno la stessa Camera dei Comuni fu qualcosa 
da non potersi considerare come un vero governo rappre- 
sentativo ; che anzi, sotto le parvenze del sistema rappre- 
sentativo, 1° Inghilterra fu sino a quell’ epoca più propria- 
mente governata da una oligarchia, nella quale la massima 
influenza era quella dei grandi proprietarî del suolo. Il vero 
funzionamento del governo rappresentativo può dirsi aver 
avuto principio soltanto da poco più di tre quarti di se- 
colo, cioè dalla prima Riforma elettorale del 1832. 

È dunque nopo riconoscere che, più del regime rap- 
presentativo, altre cause abbiano fatto dell’ Inghilterra il 
terreno più adatto al regolare sviluppo ed al consolida- 
mento della vera democrazia: — anzitutto il carattere ed i 
costumi della razza anglo-sassone, per i quali il popolo 
inglese si trova essere il popolo più di ogni altro educato 
all'uso della libertà ; al possesso di quell’autogoverno (Self- 
government) che è la prima coudizione di una schietta e 
sana democrazia. Ecco la ragione principale per cui le no- 
bili franchigie di cui il popolo inglese gode ancora oggidì 
sono le stesse di cui godeva all’ epoca in cui Franklin le 
designava come l’ attributo speciale della razza Anglosas- 
sone: « Selfgovernment is -the exclusive attribute of the 
Anglosaxon race ». 

Non è certameute senza una ragione che il popolo in- 
glese ha visto per tante generazioni le rivoluzioni sociali 
che agitarono e sconvolsero le altre nazioni fermarsi allo 
Stretto che lo separa dal Continente. Rousseau scriveva 
che gli inglesi non Vl’ amavano perchè egli aveva loro an- 
nunziata prossima la rivoluzione: ma da quel giorno è 
passato oggimai più che un intero secolo; altre tristì pro- 
fezie tennero dietro a quella di Rousseau, e tutte ebbero 
una eguale smentita. Una fra le principali spiegazioni di 
questo fenomeno va cercata appunto nelle origini storico- 
socialî del popolo inglese e nella fortuna che esso ebbe di 
essere stato il primo a sentire gli inestimabili effetti della 
libertà. 

Il popolo inglese è da più secoli il più libero fra tutti 
i popoli civili. Esso lo era gia fin da quando le masse po- 
polari non erano ancora rappresentate nel governo; quan- 
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do l’ aristocrazia e la ricchezza fondiaria si dividevano an- 
cora il potere. La rivoluzione del 1688, compiutasi senza 
spargimento di sangue, fu l’ultima per l'Inghilterra ; quella 
‘che vi pose tine all’ antica lotta fra il potere regio e la 
libertà. Ma la rivoluzione inglese del 1683 ebbe un altro van- 
taggio sulla francese di un secolo dopo: quello di essere 
stata sopratutto una rivoluzione politica, ristretta all’ In 
ghilterra; di aver mirato principalmente a consolidare le 
antiche libertà della nazione e a guarentire i diritti delle 
varie classi sociali, contenendo bensì e moderando le pre. 
rogative della Corona, ma senza punto distruggerle. In 
quella vece la rivoluzione francese, più sociale che politica, 
estese il suo obbiettivo al di là della Francia e quasi si pro- 
pose di dettare nuove leggi per 1’ umanità in generale. 
La rivoluzione francese fu la fine violenta e repentina 
di uu’ opera a cui avevano lavorato dieci generazioni di 
uomini. La Francia dell’ 89, dice Tocqueville, (') fece lo 
Sforzo più grande che alcun popolo abbia mai fatto per 
tagliare in due il proprio destino e separare con un abisso 
ciò che esso era stato fino allora da cio che voleva essere 
«da allora in poi. Ma quello sforzo non riescì ad impedire 
che ciò che doveva accadere, perchè naturale ed inelutta 
bile, accadesse: che cioè la maggior parte di ciò che la 
rivoluzione credeva di avere abbattuto per sempre, riap- 
parisse ben presto sotto le medesime o sotto altre forme. 
La rivoluzione inglese, non essendo andata al di là di 
quanto si era proposta di ottenere, non solo non potè es- 
sere di ostacolo al progressivo funzionamento della Costi. 
tuzione, ma dovette auzi contribuire al suo regolare svi. 
luppo: fu dopo d’ allora che il popolo inglese sentì ancora 
più vivamente la suna fiducia ed il suo affetto per quella 
Costituzione che, pur essendo sì semplice nella forma, glì 
forniva il più ampio e sicuro sfogo alla libera discussione. (*) 

(1) Tocqueville: « L’ ancien Régime et la Révolution ». 

(2) « La Costituzione inglese fornì il più ampio e sicuro sfogo alla di- 
seussione (aerive il Ricotti nella sua Storia della Costituzione Inglese) an. 
zitutto guarentendo libertà e diritti personali mediante l’ autica istituzione 
dei Giurati e il beneficio dell’ Habeas Corpus; in 20 luago mettendo l' am 
mixtrazione locale, civile e giuridica, nelle mani degli uomini stessi del 
pace, senza burocrazie invaditrici e oppressive ; in 3° luogo sostenendo il 
diritto di petizione, che si appunta nel Parlamento e viene via allargandosi 
. fino all'anno 1779, in cui una petizione relativa alla riforma elettorale fù 
sottoscritta da 120,009 persone ; in 4° luogo assicurando il diritto dì asso. 


ciazione e di riunione; in ultimo luogo concedendo il più ampio campo alla 
stampg. » 
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Oggidì ancora, dopo tanti secoli, quella Costituzione 
può dirsi la sintesi di tutta la vita della nazione inglese ; 
ancora oggidì sembra sentire agitarsi in mezzo a quel po- 
polo fortunato lo spirito di quella Magna Charta che i Ba- 
roni, quali rappresentanti dell’ intera Nazione, dettavano 
nel 1215 al Rè Giovanni; la grande Carta che, venuta gra- 
datamente ampliaridosi, risponde ancora oggidì alle tradi- 
zioni e ai bisogni del popolo e rimane sempre il fondamento 
delle sue libertà. (') 

Studiando l)’ evoluzione democratica inglese, sia nel suo 
svolgimento storico sia nella fasi attuale, sì sente tutta la 
verità di ciò che Hallam scrisse della Costituzione inglese : 
« La Costituzione inglese deve essere per i filosofi politicì 
» di ogni paese obbietto del maggiore interesse perchè dif- 
» ferisce da qualsiasi altro Governo libero di Stati po- 
» .tenti ricordati nella storia, principalmente in ciò che dopo 
» il giro di più secoli non solo non mostrò alcun segno di 
» irreparabile decadenza, ma acquisto anzi una maggiore 
» stabilità. » (°) 


Un altro fatto che serve a spiegare il fenomeno della 
democrazia inglese sì è che la scuola liberale inglese, a 
differenza di quella che domina nel Continente, si è co- 
stantemente mostrata, nel suo difendere gli interessi gene- 
rali, sostenitrice della sola giustizia, anzichè propugnatrice 
di una astratta eguaglienza di diritti. Ogni buon Inglese 
è convinto che il piccolo libro di Stuart Mill sopra la 
Libertà sia tanto buono quanto gli appare cattivo il Con- 
tratto sociale di Roussean : e ciò perchè il Mill sostiene 
vigorosamente l’ indipendenza dell’ individuo, laddove il 
Rousseau propugna sostanzialmente il dispotismo dello 
Stato. 

Guglielmo Gladstone, uno tra i liberali inglesi moderni 
che abbia più potenteinente contribuito a riunire le forze 
liberali in un solo grande partito, conducendole alla vit- 
toria in tutte le più importanti questioni politiche e sociali, 
scrive: « Nessuna idea generale ha avuto meno parte alla 


(1) La Magna Charta, la Petizione dei diritti nel regno di Carlo I, e 
I’ Atto dei diritti alla chiamata di Guglielmo III e Maria, son detti da Cha- 
tam la bibbia del popolo inglese. — È nuoto che le altre leggi scritte, chia- 
mate statutarie, sono pochissime. Una grun purte della legge comune non 
è scritta, e deriva la sua forza dai costumi. 

(*?) Europe during the middle ages. 
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» formazione del sistema politico in Inghilterra che la pas- 
» sione dell’uguaglianza. La passione della giustizia, fatta 
» astrazione dall’uguaglianza, è potentissima sui nostri con. 
» cittadini; quella dell’eguaglianza, scopmpagnata dalla gin- 
» stizia è molto debole.... La nostra grande salvaguardia e 
» codesto amore dell’ ineguaglianza, che ha resi innocui i 
» mutamenti anteriori e renderà inoffensivi quelli avvenire: 
» esso accrescerà la somma delle forze necessarie al com- 
» pimento delle nostre imprese nazionali e politiche, non 
» ne diminuirà il valore.... Noi abbiamo in questo paese 
» una monarchia e una aristoerazia, e le abbiamo perche 
» il paese vuole averle : e le vuole non per un capriccio 
» passeggiero, ma sotto l’ influsso permanente delle sue 
» tradizioni, dei suoi sentimenti, delle sue convinzioni. » 

La differenza tra questi principî e quelli della scuola 
che dalla Francia si è diffusa in tutto il Continente, ma più 
specialmente nelle nostre nazioni latine, è enorme. La so- 
cietà civile, secondo questa scuola che prende nome dal 
Rousseau, non è altra cosa che un contratto sociale in cui 
e per cui tutti i soci devono considerarsi eguali. A questo 
principio tiene ‘necessariamente dietro |’ altro, supposto 
egualmente vero e fuori di discussione, che la volontà di 
ciascun uomo venuto al mondo debba ritenersi di eguale 
valore che quella di ogni altro uomo, per guisa che le sin- 
gole volontà vengano di diritto a formare quella volontà 
collettiva che deve aversi per volontà sovrana, costituente 
come tale la sovranità dello Stato. 

Come illazione naturale di queste premesse, i diritti 
pubblici e privati non sarebbero tali se non in quanto de- 
rivano e dipendono dall’ anzidetta collezione di volontà in- 
dividuali formanti la volontà sovrana. Senonchè, ritenuta 
l’ impossibilità di trovare una umana società in cui tutte le 
volontà siano identiche, gli stessi più caldi fautori del con- 
tratto sociale si sono con tlagrante contraddizione contentati 
che la sovranità dello Stato venga rappresentata, anzichè dal- 
la volontà di tutti i soci, da quella del maggior numero di 
essi, cioè, come oggi si dice, dalla volontà della maggioran- 
za: — che può essere, come talvolta accade, formata dalla 
metà più uno di coloro che rappresentano l’ intera società. 

Tali sono i criterî con cui la scuola che domina sul 
Continente ha preteso di conciliare una astratta eguaglianza 
degli uomini conviventi in società col fatto che in ogni 
comunanza umana anche la più perfetta vi sono necessa- 
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riamente coloro che comandano e coloro che debbono ob- 
bedire; di stabilire che, mentre per un supposto patto so0- 
ciale ogni singolo socio dovrebbe ritenersi eguale a tutti 
gli altri soci, la minoranza dei socì, solo perchè tale, 
debba sempre sottostare alla volontà della maggioranza 
dei soci, nonostante che i diritti degli uni e degli altri 
siano tutti egualmente naturali ed inalienabili 

Un sistema cositatto, in forza del quale viere tenuto 
in nessun. conto e quasi distrutto il dititto delle minoranze, 
non poteva essere accolto con favore dal popolo inglese; 
Il quale fra le migliori qualità che costituiscono la sua 
forza sociale ha in sommo grado quella di un profondo 
rispetto per le opinioni altrui e pel diritto di ciascheduno 
a farle valere: — anche questo delicato sentimento pel 
diritto delle minoranze è uno dei frutti del lungo, ampio 
e sincero esercizio della libertà e della politica discussione. 

L’ inglese, aborrente per natura dalle astrazioni non 
suscettibili di essere tradotte nella realtà, riesce senza 
sforzo ad essere più sincero e meno negativo nella conce- 
zione di una società civile nella quale venga, quauto uma- 
namente possibile, fatta giustizia al diritto di ciascuna classe 
sociale. 

L’ inglese concepisce un tipo di società più complessa 
bensì, ma più naturale; fatta di giustizia non meno che di 
libertà; ove attraverso alle inevitabili ineguaglianze e con- 
traddizioni si arriva ad una armonia spontanea, nella quale 
ciascuna classe sociale come ciascun individuo trova assi- 
curata la parte di benessere a cui ha diritto. È antica in 
Inghilterra la disputa se l’ esercizio del suttragio elettorale 
debba essere per i membri d’ una società moderna un di- 
ritto proprio o non invece una «delegazione, (a right or a 
trust): sinora prevalse l’ idea del Trust. Gli inglesi non 
confondono il diritto universale di essere ben governati col 
diritto che ciascuno possa avere di partecipare egli stesso 
al governo. Al postutto il supporre che le classi non ab- 
bienti, le più numerose fra tutte, prendano parte diretta 
al governo pel solo fatto che esse concorrano ad eleggere 
i rappresentanti della nazione è ben lungi troppo spesso 
dal rispondere alla realtà della cosa. 


Gli anzidetti principî della scuola liberale inglese ve- 
nivano egregiamente esposti nella Critica Sociale di Milano 
(Marzo 1906) da Angelo Crespi, un geniale scrittore che 
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mostra di conoscere a fondo ed amare l’ Inghilterra. Egli 
esamina serenamente, come dichiara essersi proposto di 
fare, il significato ed il contenuto dinamico delle ultime ele- 
zioni inglesi, alla cui grande lotta di preparazione ebbe la 
fortuna di assistere; e fra le diverse ragioni per cui è in- 
dotto a ben augurare della nuova Camera e a vedere in 
quelle elezioni un nuovo trionfo della democrazia in In- 
ghilterra egli pone questa: che il nuovo Parlamento, an- 
corchè democratico mel suo spirito, è sorto con metodi ari- 
stocratici come i suoi predecessori, dappoichè anche i nuovi 
eletti, compresi i 54 del Gruppo del lavoro, sono quelli ri- 
tenuti i più idonei per aver fatto il loro tirocinio in So 
cietà private, in Amministrazioni di Società filantropiche, 
nelle Trade’s Unions etc. 

« Gli inglesi — scrive il chiaro autore — come i ro- 
» mani primitivi, più che di governare si curano di non 
» essere mal governati ; e quindi alla sovranità popolare 
» preferiscono il semplice controllo.... Essi hanno sciolto 
» il problema di conciliare il controllo popolare col gover- 
» no dei tecnici.... Essi conservano un certo spirito dì ge- 
» rarchia feudale che li aiuta a contentarsi del controllo e 
» a riconoscere le superiorità naturali. 

» In Inghilterra il superiore pensa per l’ inferiore, le 
» élites sono il cervello naturale delle maggioranze : ecco 
» l'assunto tacito della aristocratica democrazia britanni- 
» ca..... Dato .che lo Stato è anzitutto l’ amministrazione 
» degli interessi comuni, l’importante è che questa incomba 
» ai capaci di amministrare... Il voto e il suffragio pos- 
» sono dare ad un paese ciò che ad esso piace, non ciò 
» di cui esso ha bisogno. Solo l’esperienza può dargli que- 
» sta ultima cosa, a patto che essa sia interpretata dai più 
» Saggi dovunque reclutati, e che i più controllino sì, ma 
» riconoscano la legittimità naturale della capitauanza dei 
» meno. » 

» Il giorno in cui il numero ha ragione della capacità, 
» il giorno in cui una classe cessa di avere controllo in 
» altre, il giorno in cui i desiderîì di una classe preval- 
» gono sui suoi bisogni interpretati dai cervelli più aperti 
» di tutta la nazione, quel giorno questa si avvia verso il 
» tramonto della sua grandezza. » 

Nella Francia stessa la teoria di Rousseau ebbe illustri e 
valorosi contradditori. Guizot, per citarne uno, verso la metà 
del secolo scorso denunciava la menzogna e la tirannia che 
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si nascondono sotto il feticismo del diritto delle maggio- 
ranze. « Un popolo non è una immensa addizione di uo- 
mini: tante migliaia, tanti milioni, contati in un certo 8spa- 
zio di terra, e tutti contenuti e rappresentati in una ci- 
fra unica che sì chiama ora un monarca, ora una assem- 
blea. Un popolo è un gran corpo organizzato, formato 
dalla unione, in seno ad una medesima patria, di certi 
elementi sociali che si formano e si organizzano anch'essi 
naturalmente, in virtù delle leggi primitive di Dio e de- 
gli atti liberi dell’ uomo. La diversità di questi elementi 
è nno dei fatti essenziali che risultano da quelle leggi. 
Essa respinge assolutamente quella unità falsa e tirannica 
che si pretende stabilire al centro del governo per rappre- 
sentare la società dove essa non è » (‘). 


È noto che fino a pochi anni addietro i diversi nomi 
speciali con cui oggidì si distinguono i partiti politicì in- 
glesi non esistevano, e che i due nomi più usati erano fino 
allora quelli di Whigs e di Tories, corrispondenti a quelli 
di liberali e conservatori. Ma chi abbia studiato alquanto 
davvieino la storia parlamentare inglese non può accettare 
la volgare opinione che lo svolgimento della Costituzione 
siasi diuturnamente operato mediante il regolare e mono- 
tono alternarsi al governo dei due partiti Tory e Whig. 
V'ha un terzo partito di cui si deve tener conto quando 
vogliasi intendere la evoluzione democratica in Inghilterra: 
e quest’ è il partito radicale. 

La storia di questo partito può dirsi che quasi sì inf- 
medesimi colla storia delta riforma parlamentare, se si ha 
presente che esso non assume una vera importanza politica 
se non nel 1832, quando i radicali eutrano nel primo par- 
lamento riformato quali rappresentanti di un partito costi- 
tuito ed avente diritto a prendere il suo posto nella vita 
politica della nazione. In quel tempo il nome di radicale equi- 
valeva in Inghilterra a quello di democratico, e i radicali 
che net 1832 entrarono nel parlamento riformato non erano . 
essenzialmente altro che i veri rappresentanti della demo- 
erazia. . 

« Se per democratico (scriveva in quei giorni Gugliel- 
> mo Harris) si deve intendere una persona che desidera 
» estendere fra il popolo il principio del Selfgovernment, 


(*) Guizot « de la Démocratie en France. » 
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» di accordargli un’ influenza costituzionale più diretta, 
» nonchè di riconoscere nella sua indipendenza, nel suo 
» progresso e nel suo benessere il fine ultimo del gover- 
» no...., allora ogni liberale deve per necessità essere un 
» democratico, e il radicale può più specialmente accettare 
» questo appellativo. » (') 

Il partito radicale entrava nella Camera dopo di essere 
stato per lungo tempo il portavoce di quella agitazione 
esterna che aveva per iscopo di ottenere anzitutto la ri- 
forma elettorale, e in secondo luogo tutte le altre riforme 
che facevano parte del programma radicale, prime fra que- 
ste la abolizione del dazio sui cereali e 1’ abolizione della 
Chiesa ufficiale in Irlanda. Essi avevano inteso che queste 
riforme non avrebbero potuto essere ottenute senza la pre- 
via riforma del Parlamento. Fu codesto partito che, riani- 
mando e tenendo viva nel paese e nel’ parlamento l’ agi- 
tazione cominciata fino dal 1816, rese possibile che la ne- 
cessità delle riforme prima d’ allora tanto osteggiate da ri- 
tenersi quasi irrealizzabili venisse man mano acquistando 
terreno e penetrando nel convincimento non soltanto delle 
popolazioni, ma perfino degli uomini di governo, compresi 
i migliori del partito conservatore. 

Non vuol poi essere dimenticato che a formare il par- 
tito radicale contribuivano i cosidetti radicali filosofi, 1 
quali, seguendo .i metodi di Bentham, dimostravano per 
mezzo di dotte pubblicazioni che le riforme volute dal 
paese non erano desiderio di volgari malcontenti, bensì 
una vera necessità politica, fondata sopra leggi morali e 
sociali. Il partito radicale aveva potuto costituirsi una salda 
base nella coscienza popolare, vuoi perchè corrispondeva 
al bisogno generalmente sentito d’ infondere nuovo sangue 
nel corrotto elemento elettorale, vuoi perchè quel nuovo 
partito aveva date serie garanzie che col volere fosse ri- 
conosciuto il diritto delle masse popolari ad essere rap- 
presentate esso mirava non già a menomare 0 a compro. 
mettere, bensì soltanto ad utilizzare le istituzioni nazionali 
esistenti. Ciò spiega ceme nel Comitato centrale della 
Westminster Association formatasi nel 1770 per organizzare 
il partito radicale uno dei più caldi e operosi campioni 
sia stato un membro della Camera dei Pari, lord Cha- 
tam, e come vi abbiano potuto figurare nomi quali lord 


(4) W. Harris « The radical party in Parliament ». 


IN INGHILTERRA 217, 


Temple, Churchill, Fox, Sheridan, Burke, i due Granville, i 
cinque Cavendish, il duca di Portland, il duca di Rich- 
mond, il duca di Devonshire. 

Un tale fatto, come altri dello stesso genere, riesci- 
rebbe per avventura difticile ad essere inteso da chi vo- 
lesse applicare ai partiti politici inglesi i medesimi criterì 
che suoliamo usare noi latini, i quali mal riesciamo a spo- 
gliarci dei preconcetti e dei pregiudizi che ci fanno dare 
troppo spesso importanza al nome del partito piucchè a 
ciò che esso dovrebbe rappresentare. 

Per conoscere veramente il partito radicale inglese, per 
Sapere come esso sia vissuto e come la sua azione abbia 
potuto trovare minori ostacoli da parte dei Conservatori 
intelligenti che non da parte dei Whigs, è mestieri avere 
presente che il liberalismo dei Whigs all’ epoca dell’ av- 
vento dei Radicali era quasi esclusivamente un liberalismo 
borghese e plutocratico, meno curante degli interessi delle 
masse popolari di quel che lo fosse il partito conservatore. 
Merita di essere quì ricordato il giudizio che del partito 
Whig dava allora il Roebuck nella sua storia del Ministero 
Whig: « I Whigs — scrive egli — sono stati sempre una 
frazione, una frazione esclusivista e aristocratica, benchè 
a volte abbiano adoperato principî e frasi democratiche co- 
me armi di offesa contro i loro oppositori. È moda di scrit- 
tori che propugnano la loro causa e fanno l’ elegia del loro 
partito il definirli come i rappresentanti del principio di 
progresso : ma questa pretesa non è giustificata dall’ espe- 
rienza. I Whigs usano le frasi di libertà per compulsione; 
sono liberali perchè hanno bisogno di un qualche mezzo 
per eccitare la nazione; quando non sono al potere son de- 
magoghi ; al potere diventano esclusivisti e oligarchi. Nel- 
l'un caso come nell’ altro seguitano senza scrupolo ciò che 
chiamano gli interessi del partito ('). 

Poco dissimile è il concetto espresso da Disraeli quan- 
do nel famoso opuscolo a patriot King e nel romanzo S$Si- 
billa egli viene delineando il suo ideale : il Rè e una gio- 
vane aristocrazia che uniti si presentino al popolo per di- 
struggere l’ oligarchia dei Whigs. L’ oligarchia dei Whigs 
era in quel tempo qualcosa come oggidì nel Continente la 
oligarchia plutocratica ed attaristica, la quale inquina colla 
sua inframettenza nella politica e nell’ amministrazione il 


(1) History of the Whig Ministry. 
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funzionamento del regime parlamentare. Tanta fu 1’ avver- 
sione di quel grande capo di Tories per l’ oligarchia dei 
Whigs da giungere più tardi fino a concedere il suo ap: 
poggio ai Cartisti per afterrare 1’ occasione di dimostrare 
ancura una volta che il Torismo era l’ amico del popolo, 
mentre i Whigs erano « collegati colle classi medie nemi- 
che degli interessi agricoli e del popolo ». 

Niuna meraviglia pertanto che su questo punto come 
su tanti altri le idee di Gladstone, il capo dei Liberali, non 
difterissero da quelle del capo dei Tories. È bénsì vero che 
Gladstone propugnò apertamente il prinucipio che l'elemento 
democratico dovesse essere più ampiamente rappresentato 
nella Camera dei Comuni, ma ciò non lo impedì dall’ essere 
non meno aperto nemico della prevalenza dell’ elemento 
plutocratico : tanto che egli non meno: del Disraeli potè 
gloriarsi di ricordare un giorno, facendole proprie, le pa 
role di Bagehot: « 1’ aristocrazia dei natali rispettata è 
quella che salva gli inglesi dal culto smodato della ricchez- 
za, che senza di quella dominerebbe. » 


Il rispetto per l’ aristocrazia dei natali è in Inghilterra 
non meno sincero in ogni gradazione del partito liberale di 
quel che lo sia nel partito couservatore. Ciò è anzitutto 
dovuto a che « l’ aristocrazia (come serive Montalembert) 
» in Inghilterra è dappertutto, poichè dappertutto vi ha il 
» sentimento dell’ indipendenza, dell’ energia, del valore 
» personale, che è proprio della natura aristocratica, cioè 
» del potere dato a coloro che valgono dippiù e che fanno 
» meglio » (!). 

È qualchecosa di speciale, di caratteristico, di esclu- 
sivamente proprio dell’ inglese, 1’ amore che esiste non sol- 
tanto nelle classi elevate ma anche nelle masse popolari 
per tutte indistintamente le forme dell’ aristocrazia, intesa 
nel senso più generale e più vero. Di tà nasce il fatto sin- 
golarissimo che la democrazia istessa assume in Inghilterra, 
per i metodi di azione e di propaganda di cui si vale, un 
carattere che potrebbe dirsi aristocratico, poichè anche essa 
tiene nel debito conto la tradizione, le virtù private e pub- 
bliche, la coltura e tutto cio che costituisce essenzialmente 
PP aristocrazia. L’ aristocrazia dei natali può in Inghilterra 
contare ancora oggidì sul rispetto sincero di tutti i partiti, 


(1) De l’avenir politique de 1° Angleterre. 
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perchè il popolo sa che essa, ben lungi dall’ essere con- 
traria alle pubbliche libertà, le difenderebbe oggidì contro 
ogni possibile reazione, come già le difese contro le usur- 
pazioni della Corona ; il popolo inglese sente che l’ aristo- 
crazia trae ancora oggidì dal cuore stesso della nazione 
una delegazione incessantemente rinnovata dal suo contatto 
intimo col popolo. | 

È mestieri a questo rignardo tener conto anzitutto di 
un fatto storico importante, il quale rende 1’ Inghilterra 
moderna tanto diversa dal resto d’ Europa. Questo è che, 
mentre sul Continente il sistema feudale dappertutto ove 
si era stabilito finì nella casta, l’ Inghilterra è il solo paese 
ove esso approdasse alla aristocrazia. 

« Era ben meno (scrive Tocqueville) il suo Parlamento, 
» la sua libertà, la sua pubblicità, il suo giurì, che rende- 
» vano d’ allora in poi l’ Inghilterra sì diversa dal resto di 
» Europa, che qualcosa di più speciale ancora e più effi- 
» cace: l’ Inghilterra era il solo paese ove si avesse eftet- 
> tivamente distrutto il sistema della casta » ('). 

Le popolazioni rurali circondano in ispecial modo di 
affettuosa venerazione l’ aristocrazia fondiaria, con cui sono 
in continuo contatto : ed è questa una delle più efficaci ga- 
ranzie che Vl Inghilterra ha contro la rivoluzione, perchè 
fino a quando lo spirito rivoluzionario non abbia invaso le 
classi agricole di una nazione le sue vittorie saranno sem- 
pre effimere. Duecento anni prima dell’ 89 la Gentry aveva 
resi liberi i paesani, e non v’ erano più servi nè vassalli. 
Abile e forte contro il potere regio, 1’ aristocrazia fondia- 
ria lo fu non meno nelle sue relazioni col popolo ; rinunziò 
in tempo e senza pressioni a tutti i privilegi che il diritto 
feudale aveva potuto rendere legittimi e benefici nel me- 
dioevo, ma che avevano perduto questo doppio carattere 
colla trasformazione della società moderna. Essa seppe 
ascoltare, prima che nulla di consimile si facesse in tutto 
il resto d’ Europa, la voce della giustizia verso le classi 
inferiori senza esservi costretta da insurrezioni o minaccie. 
In ciò sta principalmente il segreto dell’ amore del popolo 
inglese per la sua storia: essa non consacra nessuna umi- 
liazione sistematica; nessuna di quelle fatali divisioni di 
caste, il cui ricordo si prolunga attraverso i secoli. Un paese 
è ciò che le sue classi dirigenti lo fanno: — e l Inghilterra 


(l) La Révolution et l’ Empiro. 
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può gloriarsi ancora oggidì di avere, come disse Macaulay, 
l’ aristocrazia più democratica e la democrazia più aristo- 
cratica che il mondo abbia mai conosciute. 

Cio spiega auche come l’ Inghilterra sia il solo paese 
ove non Si manifestò mai un movimento popolare contro 
l’ aristocrazia e le sue proprietà; e concorre a dimostrare 
come l’Inghilterra ove mai ripudiasse le idee conservatrici e 
gli uomini che le rappresentano rinnegherebbe tutta la sua 
istoria passata e la salvaguardia istessa delle sue conqui- 
ste liberali. 

Il Conservatore inglese non è e non fu mai propria- 
mente altro che il difensore, forse, come osserva il Ricotti. 
un po’ troppo appassionato, delle istituzioni che hanno as- 
sicurato al suo paese il benefizio della libertà nella più 
ampia misura che sia stata goduta mai da altro popolo. 
I conservatori in Inghilterra abbondano, pur essendovi 
sconosciuto il reazionario ; il partito conservatore, auziché 
essere un partito di sistematica opposizione, compie più 
specialmente l’ ufficio di moderatore. 

Per tal modo potè accadere che alcune delle riforme pro. 
mosse e lungamente propugnate dal partito radicale venissero 
più tardi senza indecorose transazioni fatte proprie e presen- 
tate dal partito conservatore : una volta, ad es., quando i 
Tories capitanati dal duca di Wellington portarono innanzi, 
essi che pur tanto l’avevano osteggiato, il bill dell’emancipa- 
zione dei Cattolici in Irlanda; un’altra volta quando, accortisi 
che il sacrifizio dei Borghi putridi e delle antiche leggi sui 
cereali era irrevocabile, i Tories più intelligenti sì posero 
tosto all’ esame delle questioni riguardanti il miglioramento 
delle classi operaie facendone oggetto di speciale studio, 
e più tardi si allearono direttamente con l’ elemento ope- 
raio istesso per far passare le leggi sugli imprenditori. 
sulla navigazione, sull’ igiene, sulle abitazioni operaie, sul 
lavoratori nelle fabbriche etc. 


Quanto precede, che pur meritava di essere ricordat o 
quale dimostrazione dei benefici effetti che 1’ esercizio della 
libertà e i costumi schiettamente liberali hanno recati nei 
partiti politici inglesi, non potrà mai menomare il merito 
che va attribuito al partito radicale per la sua ammirabil è 
tenacia nel tener viva l’ agitazione, senZa la quale nè la 
prima nè la seconda riforma elettorale sarebbero state pos. 
sibili, nè possibili tutte le altre riforme che richiedevano 
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come prima condizione indispensabile la riforma parlamen- 
tare. Dal prestigio della aristocrazia, quanto più grande lo 
si voglia considerare, anzichè venire offuscata, ritrae tanta 
maggiore importanza l’ opera della democrazia inglese, sol 
che si consideri essere stata essa, qualunque fosse stori- ‘ 
camente il suo nome, quella che costrinse il potente par- 
tito conservatore ad accettare e far sue tutte senza ecce- 
zione le riforme che prima aveva fieramente combattute: 
la riforma parlamentare, l’ abolizione della Chiesa ufficiale 
in Irlanda, la distruzione del protezionismo e la proclama- 
zione del libero scambio, la soppressione delle tasse eccle- 
siastiche, la proibizione della compra dei gradi militari, 
l introduzione del voto segreto nelle elezioni, etc. 

La storia delle vicende per cui dovette passare la vit- 
toria ottenuta dal partito radicale per la riforma parlamen- 
tare è essa medesima una storia piena di interesse e di inse- 
gnamenti. 

L’ agitazione per la prima Riforma fu promossa fin dal 
giorno in cui nel 1782 il secondo Pitt fece il suo primo 
discorso per la riforma elettorale; durò fino al giorno in 
cui essa fu votata su proposta di lord Russell sotto il Mi- 
nistero presieduto da lord Grey. 

Meno lunga ma non meno viva fu la lotta che il gruppo 
dei radicali ebbe a sostenere pel trionfo della seconda Ri- 
forma, dopo che la legge presentata il 1° Marzo 1860 da 
Russell e aspramente combattuta non soltanto dai Tories, 
ma anche da una sezione di Whigs gelosi delle tradizio- 
nali loro prerogative, dovette venir ritirata. Uno fra quelli 
che presero una parte importante in Lausa seconda lotta 
fu ancora Guglielmo Gladstone. 

Già nel maggio del 1864 egli aveva come Cancelliere 
dello Scacchiere nel Gabinetto Palmerston parlato in 
favore di un bill dì Riforma proposto da Baines: il bill 
veniva respinto, ma la votazione (216 voti contro 272) 
dava a vedere che la vittoria doveva non essere lontana. 
Più tardi (12 Marzo 1866) sosteneva nella Camera dei Co- 
muni un progetto di Ritorma suo proprio contro 1’ opposi- 
zione dei Tories capitanati da Disraeli. Fu in quella vivace 
discussione che Gladstone disse : « Noi mettiamo in ginoco 
noi stessi e la nostra esistenza come Governo e il nostro 
carattere politico per questa legge.... Abbiama passato il 
Rubicone, distrutto il ponte, bruciato le nostre navi; ci 
siamo tagliata da noi stessi la ritirata, e stimiamo di aver 
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fatto il nostro dovere verso la Camera e verso il Pae- 
se. » , 

Disraeli rinfacciava allora, non senza una certa ragione, 
a Gladstone che questi non avesse avuto le stesse idee 
nel 1832; ma questi rispondeva senza sgomentarsi e con 
sottile arguzia : « Nel 1832 io ero ancora un ragazzo: ero 
venuto su all’ ombra dei grandi nomi di Canning e di Burke, 
e la mia immaginazione giovanile poteva bene essere col. 
pita da quei timori che agitano ancora l’ animo maturo del 
mio avversario. Io avevo 34 anni fa la medesima paura che 
ha oggi l’ onorevole Disraeli, colla differenza che a quel. 
l’ epoca io indussi la Società della Oxford Union a mani. 
festare la sua opinione schiettamente, interamente, in buon 
inglese, mentrechè ) onorevole gentiluomo non osa dire al 
Paese come la pensi e si contenta di appiattarsi sotto la 
protezione dell’ emendamento senza significato dell’ onore- 
vole lord Grosvenor. » 

Se non può negarsi essere apparentemente strano che 
Gladstone, indicato da Macaulay come la speranza del to- 
ii8m0, sia gradatamente pervenuto all’ opposto estremo, un 
siffatto fenomeno non deve certamente sembrare più strano 
di quello che il Disraeli da un apparente radicalismo giun- 
gesse ad essere capo dei Tories. Senonchè la evoluzione 
compiutasi nelle idee politiche di quei due statisti ugual. 
mente grandi riesce per avventura meno difficile a spiegarsi 
ove si abbia presente la evoluzione politico-sociale che in 
quel tempo andava compiendosi nella Nazione istessa. Quan- 
to a Disraeli, può riuscire interessante il ricordare quì le 
parole con cui egli parla della sua evoluzione nel discorso 
tenuto in Aylesbury presentandosi per la terza volta ai suoi 
elettori di Wycombe: « La cosa, Signori, sta così: che un 
uomo di Stato è creatura dell’ epoca, è figlio delle circo- 
stanze. Esso deve anzitutto essere pratico, e quando giunge 
al governo non ha da chiedersi quali fossero le sue proprie 
opinioni su di un dato soggetto, bensì studiare e sapere ciò 
che al presente sia necessario od utile. Io rido del rinfac- 
ciare che si fa ad un uomo di Stato che in altra epoca della 
sua vita egli abbia difesa o sostenuta una politica difte- 
rente: a me importa invece vedere se la sua politica sia 
giusta, necessaria, vantaggiosa. » 

Nessuno potrebbe al postutto dubitare senza timore di 
‘essere ingiusto che Disraeli fosse sincere quando presen- 
tandosi per la prima volta agli elettori della piccola città 
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di Wycombe egli disse : « Io sono conservatore inquanto- 
chè voglio mantenuto il buono della nostra Costituzione ; 
radicale inquantochè voglio toglierne ciò che è cattivo. » 
Questa dichiarazione basterebbe forse a definire quel tipo 
singolare di conservatore e capo di Tories, che potè senza 
contraddirsi essere più amico della democrazia di quello 
che lo siano mai stati i Whigs. Giustizia vuole si ricordì 
altresì che nel suo primo discorso di Wycombe Disraeli 
aveva esplicitamente dichiarato dì volere il miglioramento 
delle condizioni dei non abbienti e la revisione del sistema 
tributario ; nè gli si potrebbe senza ingiustizia negare il 
merito, che egli stesso si attribuì più tardi nel famoso di- 
scorso al banchetto datosi in suo onore a Edimburgo, quan- 
do dopo di aver ricordato il suo programma « Mantenimento 
e difesa dei diritti popolari per mezzo dell’ aristocrazia Tory, » 
egli si vanto di aver educato il suo partito e di avergli in- 
segnato che nessun partito può fondarsi sulla resistenza ad 
ogni mutamento. 

Quanto al Gladstone, ciò di cui non può dubitarsi si 
è che egli non fu propriamente mai nè tory nè whig, ma 
per la parte presa in tutte le grandi questioni la cui solu- 
zione onora Ì’ Inghilterra fu il più autentico rappresentante 
della democrazia. 

Nella lunga lotta sostenuta dal partito radicale .per 
la seconda riforma elettorale il primo a difendere le fran- 
chigie dei piccoli Borghi contro i privilegi delle Contee 
fu sempre il Gladstone. È rimasto celebre fra gli altri 
quel suo discorso alla Camera dei Comuni durante il Mi- 
nistero Derby, col quale spiega in questi termini la ne- 
cessità di rendere giustizia ai Borghi: « È bene che quì 
fra noi siano anche rappresentanti di interessi separati, 
diversi da quelli del Paese considerato nella sua totalità. 
Se la sola via aperta per entrare alla Camera sarà il suf- 
fragio di un gran numero di elettori avremo una egua- 
glianza nella mediocrità, la quale distruggerebbe non solo 
l’ornamento ma la forza istessa della Camera, e nuocerebbe 
a lungo andare, e sarebbe, come dimostra la storia di altri 
paesi, fatale alle libertà popolari... Pelham, lord Chatam, 
Fox, Guglielmo Pitt, Canning, Peel, vennero tutti mandati 
da un Borgo e furono i capi della Camera, governarono il 
Paese, furono la sua forza all’ interno, la sua gloria fuo- 
ri... Non mi si accusi di contrastare i diritti popolari. Nes- 
suno di coloro che ho nominati è stato nemico dei diritti 
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del popolo: anzi pare quasi provvidenziale che proprio da 
loro il paese debba riconoscere lo allargamento delle libertà 
popolari e la forma durevole che si è data a questa libertà.» 


Non si può parlare dell’ opera del partito radicale in- 
glese in relazione col progressivo sviluppo della democra- 
zia senza che si ricordi un altro gran fatto storico dovuto 
principalmente alla intelligente attività di quel partito: 
I’ abolizione della Chiesa ufficiale in Irlanda. Anche qui ri- 
corre tosto alla mente il nome di (Gladstone per la parte 
eminente da lui presa alla lunga e titanica lotta. Il Bill 
d’ emancipazione dei Cattolici votato da ambedue le Ca- 
mere nel 1829 già aveva preparato il terreno e aveva di- 
mostrato quanto sia potente in Inghilterra la forza della 
pubblica opinione e quella di una giusta causa : così e non 
altrimenti vuol essere inteso il fatto apparentemente strano 
che del bill si facesse promotore e propugnatore un Mini- 
stero presieduto dal duca di Wellington, uno dei tories 
più convinti e più autorevoli; alla cui autorità si dovette 
principalmente la vittoria ottenuta uonostante la ostinata 
resistenza del rè. Quell’ atto di giustizia fu il principio di 
molte altre riforme così nelle relazioni della Chiesa collo 
Stato come in ogni altra parte del progresso sociale : e ciò 
spiega come anche nella questione, ritornata più tardi in 
campo, della Chiesa ufficiale in Irlanda parecchi valenti 
campioni del partito tory nella Camera dei Lords siansi 
alleati schiettamente ai radicali nell’ opera che questi ave- 
vano intrapresa nella Camera dei Comuni. 

Nella Camera dei Lords il grande giureconsulto lord 
Brougham non si peritava di dire: « Io non ricordo sol 
uno degli argomenti invocati comunemente per giustificare 
la Chiesa di Stato che possa sanzionare un abuso sì mo- 
struoso quale è una Chiesa ampiamente dotata, riccamente 
‘ provveduta alle spese di un’ intera Nazione, per sovvenire 
ai bisogni speciali di una debolissima frazione del popolo : » 
ed è in que] discorso che Brougham citava l autorità di 
Burke, il quale aveva detto : « Non la chiamate una chie- 
84: è una immensa ladroneria! » 

Fra le discusssioni che su tale argomento si fecero 
nella Camera dei Comuni rimarrà specialmente memoranda 
quella del 1868, alla quale presero parte insieme con Glad- 
stone i primi oratori della Camera, quali Chichester, Lowe, 
Stuart Mill, Hardy, John Bright, Fortescue. 


- ‘n 
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« L’ Irlanda, diceva Gladstone in una di quelle sedute, 
ha un conto vecchio con noi: abbiamo fatto molto, ma non 
arcora abbastanza per metterci dalla parte della ragione. 
Se qualcosa di buono può venire dall’ immischiarsi negli 
affari della Chiesa Irlandese, questo è di farla finita colla 
sua esistenza come Chiesa ufficiale. È un’ operazione seria, 
difficile, formidabile... Ma togliere il privilegio e il mono- 
polio e dare in cambio la libertà non è atto superiore al 
coraggio e alla prudenza politica della legislatura britan- 
nica. La questione ci serra davvicino, e ormai è tempo di 
spacciarla una volta per sempre. » 

Di Guglielmo Gladstone come uno dei più schietti fau- 
tori della sana democrazia deve altresì ricordarsi l’ opera 
indefessa ed intelligente da lui prestata nella questione 
agraria. Fu egli che riuscì nel 1870 a fare entrare nel di- 
scorso reale la promessa di nuove leggi a benefizio dell’ Ir- 
landa, specialmente dal punto di vista del miglioramento 
delle relazioni fra le diverse classi agricole costituenti la 
massima parte del popolo irlandese ; fu egli che 1° 8 Aprile, 
proponendo la legge agraria conosciuta col nome di Land 
Bill, pronunziava quel memorando discorso, di cui ecco un 
brano caratteristico : « Guardiamoci dal considerare questa 
legge come il trionfo di un partito su di un altro o di una 
su di un’ altra classe sociale : consideriamola bensì come 
opera comune di comuni atfetti e di desiderio del bene di 
tutta la nostra patria... Per cento anni l’ Irlanda ha dovuto 
sostenere una lotta continua col potere governativo — non 
dico colla Nazione, — col potere governativo inglese... La 
forza e la debolezza son venute alle mani in un conflitto 
perenne: ma in ogni nuovo assalto la forza è caduta a terra 
prostrata, e la debolezza, posandole il piede addosso, ha 
spiegato al vento la bandiera della vittoria. L’ Irlanda non 
ha mai dato indietro: il suo grido di guerra fu sempre 
Excelsior! perchè la sua fu la causa della giustizia ed ebbe 
favorevole il più potente strumento della giustizia sulla 
terra: l’ opinione del mondo civile e cristiano. » 

Il Land Bill passava rapidamente la prova delle due Ca- 
mere, e il 1° Agosto veniva presentatofirma della alla regina. 

Fra i tanti modi in cui si venne svolgendo l’ attività del 
partito democratico in Inghilterra neppur va dimenticata 
la parte cospicua che esso ebbe nel promuovere la pubblica 
istruzione. Dal giorno che Roebuck e il filosofo Grote pre- 
sentarono alla Camera nel 1833 il primo progetto di legge 
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sulla pubblica istruzione fino ad oggi fu sempre il gruppo 
democratico del grande partito liberale quello che ebbe più 
specialmente a cuore questo grande interesse delle masse 
popolari. L’anzidetto progetto di riforma veniva bensì, die 
tro richiesta di lord Althorpe, ritirato: ma fu quel primo 
progetto che indusse il Governo ad occuparsi più tardi della 
importante questione, e fu il primo passo nella via di quelle 
riforme che hanno condotto all’ ordinamento attuale e con- 
tribuito a tener viva una questione di tanta importanza, 
intorno alla quale ferve ancor oggi una discussione che fa 
grande onore all’ Inghilterra. 
' 

Uno cei fatti più caratteristici che si riscontrano nella 
storia moderna dell’ Inghilterra, e che concorrono a met- 
tere in luce i vantaggi che la evoluzione democratica in- 
glese presenta su quella del Continente, si è 1’ interesse che 
lungo il secolo scorso gli uomini più eminenti di tutti i 
partiti, ma più specialmente quelli del partito radicale, son 
venuti esplicando pel miglioramento economico delle masse 
popolari. L’ Inghilterra è il solo paese in cui le classi di- 
rigenti abbiano, prima di esservi costrette, inteso che la li- 
bertà politica non basta da per sè a fare il benessere delle 
popolazioni se essa non è fatta viva e presente in tatti gli 
organismi economici e sociali; che in altri termini una de- 
mocrazia politica non può coesistere con una oligarchia eco- 
nomica, Le nuove generazioni hanno necessariamente do- 
vuto sentire il bisogno di altri beni più reali dal momento 
in cui, per le tante trasformazioni economiche di cui il se- 
colo decimonono fu testimonio, si è aperta una nuova fase 
della quistione sociale. 

Non deve dimenticarsi che ) Inghilterra fn la sola ad 
avere, sia pure non perfetta, una legge sui poveri, colla 
quale viene dalle classi abbienti provveduto a coloro che 
si trovano nella impotenza di lavorare e di campare one- 
stamente la vita. L’ Inghilterra — dice Dupont White nella. 
prefazione al Governo rappresentativo di Stuart Mill — fa ai 
suoi poveri una lista civile di duecento milioni. 

Ma ciò che merita anche più di essere ricordato si è che 
l’ Inghilterra fu e continua ad essere nobile esempio di giu- 
stizia sociale pel suo sistema tributario, il più giusto che Si 
conosca verso le classi non abbienti: la importanza del qua- 
le fatto non può sfuggire a chi pensa che di tutti i modi con 
cui nel Continente vengono tenute vive le lotte di classe 
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quello della ingiustizia nella ripartizione delle imposte è an- 
cora oggidì il più funesto. La legislazione tributaria inglese 
è quella che più e meglio di ogni altra provvide onde il non 
abbiente avesse una vita meno dura e gli riuscisse meno dif- 
cile il piccolo risparmio con cui migliorare la sua posizione. 
Il consumatore iuglese, essendo esente dalle tasse che fanno 
aumentare il costo delle derrate, è quello che per vivere spen- 
de meno che il consumatore di ogni altro paese ; l’ operaio 
inglese più non paga se vuole un centesimo di tassa sui 
consumi, perchè essi vennero liberati da ogni tassa, ad ec- 
cezione del tabacco e delle bevande alcooliche, due generi 
di consumo dei quali l’ operaio volendo può far senza. 

Se v’ ha nazione alla quale possa con verità applicarsi 
la sentenza di Montesquieu, che fra la natura delle istitu- 
zioni politiche e quella delle imposte esistono dei rapporti 
necessarî che non possono venire impunemente trascurati, 
essa è l’ Inghilterra. L’ aver violato questo principio è ciò 
che nocque già tanto e continua a nuocere al regolare fun- 
zionamento delle istituzioni democratiche nelle due maggiori 
nazioni latine: — la seconda delle quali, 1’ Italia, ha, come 
tutti sanno, empiricamente copiate dalla Francia, peggio- 
randole, molte delle troppe sue leggi, fra cui le fiscali e 
tributarie. In Italia — ove più che in ogni altra nazione 
mancavano gli elementi di vita al socialismo scientifico e 
collettivista — nulla ha tanto giovato all’ irrompere e al 
propagarsi di uno pseudo-socialismo politico quauto la osti- 
nazione delle maggioranze imperanti nel Parlamento e nel 
Governo a voler conservare un sistema tributario che si ri- 
sente della antica legislazione di classe; un sistema che 
per la generale ripartizione dei tributi, e specialmente per 
la progressività a rovescio che grava sulle classi meno 
abbienti, è il più ingiusto di quanti oggidì ne esistono nel 
mondo civile. 

Lo spirito di giustizia che in Inghilterra prevale nella 
ripartizione degli oneri sociali è quello istesso che ivi si 
esplica in tutti indistintamente i rami della pubbiica am- 
ministrazione: — ragione per cui quando si pensa alla pro- 
sperità sempre crescente di quella fortunata nazione si è 
portati a credere che la prosperità possa essere per le na- 
zioni come per gli individui un premio dovuto alle loro 
virtù, e che per i popoli come per gli individui 1’ essere 
giusti possa recare fortuna. 

V? hanno ben poche nazioni del Continente che non ab- 
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biano qualcosa da imparare dalla severa correttezza con cui 
la giustizia, tanto la civile che la penale, viene ammini. 
strata .iu Inghilterra; — e a dimostrare come ivì gli inde- 
biti riguardi alla posizione sociale delle persone abbiano ben 
meno presa che altrove basterebbe il già antico ma sempre 
eloquente esempio della condanna di Warren Hastings 
nel 1783. Coluì che per aver salvato l’ Impero britannico 
nell’ Asia si era acquistato una legittima aureola di gloria 
e un titolo insigne di benemerenza verso la patria, un gior- 
no, per avere adoperati mezzi non ouesti, viene carcerato, 
accusato dalla Camera dei Comuni dinanzi ai Lordi; umi- 
liato, fulminato dalla eloquenza di Burke, Sheridan, Fox, 
e condaunato. | 

Altrettanto era accaduto all’ eroe di due guerre, Jak- 
sOn, per avere illegalmente carcerati due individui cre- 
dendo ciò necessario alla vittoria. 

A prova del sentimento di giustizia che anima il po- 
polo inglese può anche venir ricordato lo strano ma carat- 
teristico fatto che quando l’ Inghilterra volle abolire la 
schiavitù essa pago venti milioni di sterline ai padroni de- 
gli schiavi, perchè non volle che essi soffrissero per la per- 
dita di quella loro proprietà, fosse pure una iniqua proprietà. 
Quale contrasto con certe false interpretazioni del diritto 
di proprietà adottate da alcuni parlamenti ed alcuni governi 
nel Continente ! 

Anche la legge con cui l’ Inghilterra abolì il dazio sui 
cereali e consacrò il principio del libero scambio è, per chi 
voglia considerarlo molto serenamente, un omaggio che quel 
popolo rendeva al suo connaturato istinto di giustizia s0- 
ciale : perocchè quella legge veniva altine ottenuta col con- 
corso di quelle medesime classi che avevano un grandissi- 
Ino, sia pure egoistico, interesse a non volerla. 


La lega di Manchester, appena occorre ricordarlo, deve 
anch’ essa il suo trionfo alla fermezza con cui la parte più 
moderata e più autorevole del partito radicale è riuscìta a 
vincere da una parte l’ opposizione del Torismo, e dall’ al- 
tra le pretese dei Dissidenti, che rischiarono col loro Peo- 
ple?s Charter di compromettere una sì nobile causa. Dal 
lavoro di questi onesti radicali, iniziatori della Anticora 
Association, germinava più tardi (1838) la famosa Lega, che 
resterà sempre fra le maggiori glorie della nazione inglese; 
la Lega a capo della quale figurarono un Cobden, un Vil- 
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liers, un Colonnello Thomson, un John Bright ed altri tali. 
Non senza ragione Bastiat scrisse che la pacitica rivolu- 
zione compiuta dalla Lega di Manchester fu una rivoluzione 
più profonda di quella che i suoi padri compierono nell’$9. 

Non si possono ricordare senza una viva ammirazione 
1 magistrali discorsi pronunziati in quei grandi meetings 
‘ da alcuni fra i più illustri nomini che |’ Inghilterra abbia 
avuti nel secolo scorso; la cui voce si faceva ascoltare non 
soltanto nei Comizî popolari ma anche nella Camera dei 
Comuni. Rimarrà memorabile nella storia la sezione del 
Parlamento apertasi il 19 Gennaio 1846, nella quale dopo 
12 giorni di ininterrotta e vivace discussione veniva votata 
con 33: voti contro 240 la legge che abolì interamente il 
dazio sui cereali. 

Fu dopo questo contrastato ma non meno grande trionfo 
che Peel prima di lasciare il Ministero pronunziò quelle in- 
spirate e fatidiche parole: « Io lascerò un nome esecrato 
da ogni monopolista che grida a favore della protezione 
perchè non pensa che al proprio benefizio individuale : ma 
può darsi che io lasci un nome ricordato talvolta con be- 
uevolenza nella dimora di coloro il cni destino è di lavo- 
rare e di guadagnare un pane quotidiano col sudore della 
fronte, quando potranno rimettersi in forze mercè l’ abbon- 
dlauza di cibo esente da dazio. » 

Peel, e con lui il partito democratico, del quale, vin- 
cenlo un falso amor proprio e staccandosi dai suoi antichi 
amici politici, egli aveva accettati i principii per farli pe- 
letrare nel Governo, non tardarono molto ad avere una 
Iubblica testimonianza di gratitudine e di encomio quando 
nella prima sezione del Parlamento eletto nel 1852 veniva 
quasi unanimemente approvato un emendamento proposto 
da lord Palmerston con cui si dichiarava che il libero 
scambio aveva diminuito il prezzo e accresciuta 1’ abbon. 
danza dei viveri a benefizio del popolo. Il Conte Derby a 
sua volta non si peritava di dire alla Camera dei Pari, 
nella discussione della risposta al discorso della Corona, 
che dopo Ja evidente manifestazione della volontà del Paese 
egli intendeva praticare schiettamente una politica liberi- 
sta; e parole pressochè uguali era costretto Disraeli a pro- 
nunziare poco dopo nella Camera dei Comuni. 

Oggidì, dopo la solenne sanzione che le elezioni del 1906 
hanno dato al principio proclamato dalla Lega di Mauche- 
ster, il pensiero si trasporta volentieri a quei giorni, e si 
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sente tutta la verità delle parole che Cobden pronunziava 
nel 1842 in uno di quei grandi meetings : « Noi non pos: 
siamo trionfare in questa lotta senza che i risultati del 
trionfo si facciano sentise fino alla estremità del mondo. 
Fondare la libertà commerciale vuol dire fondare nel tempo 
stesso la pace universale ; vuol dire stringere assieme tutti 
i popoli della terra. Tale è l’ obbiettivo che noi abbiamo 
in vista: guardiamoci dal cousiderarlo come una quistione 
puramente pecuniaria e che riguardi soltanto gli interessi 
di una classe di manifattori e di mercanti. » 

La protesta che colle elezioni del 1906 1° Inghilterra 
liberale ha pronunciata contro il tentativo reazionario di 
Chamberlain è tanto più importante in quanto che essa è 
in pari tempo una condanna di quella recrudescenza di pro- 
tezionismo che ha invaso tutto il Continente di Europa 
negli ultimi trent’ anni. Un fenomeno tanto strano da sem- 
brare perfino incredibile si è che una siffatta recrudescenza 
di protezionismo sia tanto spesso secondata dalle masse 
popolari, le quali, incoscienti ed illuse, non pensano che il 
protezionismo non potrà mai giovare ad esse, bensì sol- 
tanto a quella ristretta oligarchia finanziaria ed affaristica 
che lo promuove e lo mantiene vivo a suo esclusivo profitto. 

La verità è che nessuna politica dovrebbe essere più 
schiettamente democratica di quella del libero scambio : il 
quale è uno dei mezzi migliori onde assicurare una mag- 
giore produzione, nonchè una migliore ripartizione della ric- 
chezza ; il quale fa ribassare i prezzi delle cose più neces- 
sarie alla vita e rialzare in pari tempo il valore del lavoro; 
il quale toglie allo Stato |’ ingiusto potere di fare prospe- 
rare o decadere le industrie.a suo beneplacito. 


Dopo aver visto ciò che è la democrazia in Inghilterra 
e quale fu il cammino da essa percorso fino ad ieri, può 
sembrare necessario non lasciare senza risposta il dubbio 
che la nuova alleanza formatasi fra la frazione democratica 
del grande partito liberale ed i rappresentanti del lavoro 
entrati come partito autonomo nella Camera dei Comuni 
abbia a compromettere in qualche modo l’ avvenire della 
democrazia. 

Le ragioni medesime per le quali la democrazia in In- 
ghilterra fu sempre tanto diversa da quella del Continente 
sono esse che ci permettono di guardare con sicurezza l’av- 
venire e di credere che in Inghilterra la democrazia nou 
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incontrerà mai il destino che essa ebbe a subire nel Con-, 
tinente, anche quando parve più prossima a consolidarsi: la 
umiliante alternativa fra la rivoluzione e la reazione. 

Queste ragioni, che furono nella seconda metà del se- 
colo passato oggetto di profondi studî per opera di illustri 
nomini politici, quali Stuart Mill in Inghilterra, Guizot, 
‘ Montalembert, Tocqueville ed altri in Francia, venivano 
nel Marzo del 1906 riassunte e messe in luce da Angelo 
Crespi nello scritto già menzionato. 

Il pensiero del chiaro autore può dirsi sinteticamente 
xlombrato là dove egli dice: « Non può esservi dubbio che 
la democrazia ha fatto grandi passi nelle abitudini prima 
ancora che nelle elezioni... Al disotto di queste elezioni vi 
è una società nuova che si avanza e ve ne è una che si 
dissolve. » 

Ciò che valse al partito liberale il grande trionfo elet- 
torale è sopratutto, dice l’ autore, la fiducia da cui-il 
Paese è animato che il partito schiettamente liberale rap- 
presentato oggidì al governo abbia la coscienza dei pro- 
blemi sociali che restano a risolvere dopochè i problemi 
politici ebbero quasi interamente la loro soluzione. Egli è 
d’avviso che le ultime elezioni abbiano avuto un lato ne- 
gativo ed uno positivo. 

« Il primo consiste nell’ avere ribadito in faccia alla 
nuova aristocrazia industriale ed urbana la lezione li- 
berista già data or sono sessauta anni e più alla vec- 
chia aristocrazia fondiaria, la quale dipoi si era a poco 4 
poco rassegnata al nuovo regime. Il secondo consiste 
in un mandato di fiducia dato al governo liberale per 
una politica amministrativa finanziaria di riforme interne, 
che abolendo gradualmente i monopolî esistenti permetta a 
tutti di partecipare ugualmente armati, in uguali condizioni 
obbiettive, alla lotta per la vita, e permetta alla società di 
utilizzare tutti i talenti per le funzioni a cui sono più adatti, 
la qualunque parte essi vengano, allargando così le basi su 
cui la società stessa riposa e assicurandole una maggiore 
libertà di circolazione delle sue energie. » 

Il movimento ascensionale democratico a cui si assiste 
non può, afferma il Crespi, essere pericoloso : perocchè esso 
nasce da uno già esistente affratellamento di spiriti... Il Grup- 
po del lavoro si propone bensì di propugnare specialmente 
l'interesse dei lavoratori, ma questo interesse esplicitamente 
non intende di propugnare in antagonismo con gli altri, 
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bensì in armonia con essi dal punto di vista dell’ interesse 
nazionale. È mestieri aver presente che la maggior parte 
dei nuovi rappresentanti del partito del lavoro nella Ca- 
mera dei Comuni, ben lungi dall’ essere politicanti di pro 
fessione, sono uomini che portano alla Camera una lunga 
esperienza amministrativa fatta nelle Trade’s Unions, nelle 
Cooperative, nelle Parrocchie, nei Borghi, in Consigli di 
Amministrazioni diverse. 

Il nuovo Parlamento, per quanto democratico nel 
suo spirito, è sorto con metodi aristocratici come i suoi 
predecessori..... Ogni deputato deve percorrere una lunga 
*«earriera e dar prova di molta esperienza prima di riusci- 
re. La borghesia industriale segue su questo terreno l’ ari. 
stocrazia. La ricchezza, la tradizione, la posizione sociale, 
la cultura non hanno perduto del loro valore e della loro 
portata agli occhi del corpo elettorale. Onde è, dice il Cre- 
spi, che il gruppo del lavoro, abbenchè entrato nella Camera 
come partito autonomo, deve essere considerato non altri- 
menti che come un ramo speciale, non un altro tronco, 
da quello antico del liberalismo ; un ramo che germina da 
esso, non contro di esso. 

Nel Gruppo del lavoro, che conta ben cinquantaquat- 
tro membri, una parte di essi, forse quasi la metà, tengono 
ad essere classificati come socialisti : ma anche la presenza 
di questi nella Camera, anzichè costituire un danuo, costi- 
tuirà, pensa il Crespi, un vantaggio, venendo essi a rap. 
presentare nel partito liberale un elemento più caratteri. 
stico della coscienza sociale. É mestieri infatti non confon- 
dere il socialismo inglese, impropriamente così denominato, 
<01 socialismo continentale, da cui esso differisce in spirito, 
in principii, in origini, in struttura e in metodo. 

« Il socialismo continentale, come già il De Tocque- 
ville aveva intravvisto e come gli studî sui precursori di 
Marx non fecero che confermare, risale alle tradizioni ac- 
centratrici e statali dell’ Ancien Régime francese, in cui i 
privilegi della nobiltà e della grassa borghesia, scompagnati 
dagli obblighi e dalle funzioni che loro corrispondevano nel 
medio evo, privarono la proprietà e il capitale privato della 
utilità sociale di cui essi godono e di cni sono insostitui- 
bili creatori in regime borghese. Esso è quindi una con- 
cezione meramente negativa e pullulata in una società in 
balia ad un progresso di dissoluzione. Il socialismo inglese 
invece nasce dall impulso di simpatia che le classi elevate 
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inglesi a cui appartenevano Peel, Robert Owen, Mrs Ga- 
gkel, Lord Shaftsbury etc. sentirono per le vittime infantili 
della grande industria nel suo periodo di sviluppo... Mentre 
tutti i socialismi d’ origine continentale non hanno dato 
nulla di pratico, da quello di Owen vennero la legislazione 
sociale, la cooperazione, il tradeunionismo; le tre manife- 
stazioni più cospicne del movimento operaio odierno... » 

« Mentre il socialismo continentale ha fino dalle sue 
origini carattere politico prima che economico, in Inghil- 
terra il socialismo ha invece carattere originariamente etico, 
che solo a poco a poco diviene economico, privato, ed indi 
politico. La vita politica inglese è emersa a poco a poco 
dalla religiosa. Il Meeting politico, radicale e socialista, è 
emerso gradualmente dalla riunione della Congregazione 
religiosa Vesleyana e Puritana, portando con sè le abitu- 
dini e i principii democratici di quelle........ È dalla 
libertà e dalla democrazia, realizzate prima nel regno in- 
timo dello spirito per mezzo della padronanza di sè, nel 
senso di responsabilità verso Dio, che a poco a poco emer- 
sero la libertà e la democrazia nelle loro forme esterne e 
governate dallo stesso senso severo della vita. » 

« Sotto ogni punto di vista l’ opposizione fra i due si- 
stemi è fondamentale, irreduttibile. Il successo della classe 
lavoratrice inglese, nella Metropoli come nelle Colonie, fu 
conseguito seguendo uno spirito, applicando metodi, ade- 
rendo ad idee che sono nel più deciso antagonismo con lo 
spirito, i metodi e le idee del socialismo continentale. Il 
primo è una continuazione della evoluzione come si è fin 
qui svolta, e mira ad elevare i lavoratori al livello delle 
altre classi e a porli con esse in cooperazione ; il secon- 
do mira a togliere le esistenti superiorità, negando loro 
ogni ragione di essere ed atteggiandosi ad unico erede uni- 
versale.  » 


Un’ altra ragione per cui non sarà mai probabile che 
il socialismo continentale metta radici in Inghilterra e vi 
rappresenti un pericolo per l’ avvenire della democrazia si 
è che, a differenza di altre razze, specialmente della ger- 
manica, la formazione sociale delle quali riveste un carat- 
tere essenzialmente comunitario, la formazione sociale della 
razza anglo-sassone è profondamente particolarista. Que- 
sto fatto, mentre spiega perchè gli inglesi siano uno dei 
popoli più refrattarii al socialismo collettivista, spiega an- 
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che perchè i poteri pubblici in Inghilterra siano sempre 
stati e continuino ad essere tenuti in rispetto dalle forze 
combinate della vita privata e della vita locale : il contra- 
rio di ciò che avviene nei paesi di formazione sociale co- 
munitaria, dove i poteri pubblici hanno preso uno sviluppo 
così smisurato da atrofizzare ogni iniziativa, privata e locale. 
L’ Inghilterra è il solo paese ove la vera burocrazia, che 
fu a ragione chiamata l’ armata permanente della cattiva 
democrazia, sia pressochè sconosciuta, anzichè invadente e 
potente come nelle due grandi nazioni latine. 

I) Inghilterra è il solo paese dove non siasì dopo 1’89 
diffuso il pregiudizio d’ origine germanica, che recò e reca 
tuttodì effetti sì funesti al regolare funzionamento e al vero 
progresso della democrazia nel Continente, di credere che 
la forza di un popolo dipenda dalla forza dei poteri pub: 
blici. « L’ Inghilterra, scrive Tocqueville, (‘) è il solo paese 
dove non abbia attecchito il sistema creato dalla rivola- 
zione francese, col quale all’ attività dei cittadini vennero 
sostituite legioni di pubblici funzionarî, alle franchigie lo- 
cali l’ uniformità delle regole, alla diversità dei poteri la 
unità del Governo. » L’ inglese aborre spontaneamente da 
questa unità e da questa uniformità, come aborre dalla 
centralizzazione; da quell’ enorme cumulo di attribuzioni 
e di poteri, che nel Continente, massime in Francia ed in 
Italia, sono lasciati al governo centrale. Così vediamo che 
l uniformità è sbandita anche nella amministrazione degli 
enti locali, e che, sebbene questi si dividano amministra- 
tivamente in Contee, Parrocchie e Borghi, il Governo cen- 
trale tiene i suoi luogotenenti (sceriffi) nelle sole Contee, 
ed anche in esse con limitate attribuzioni. Non soltanto 
nell’ Inghilterra propriamente detta, ma anche nell’ Irlanda 
e nella Scozia, le Parrocchie e i Borghi si reggono con leggi 
per nulla uniformi. V° ha dippiù: la maggior parte delle 
leggi che emanano dal Parlamento sono ordinariamente per 
la sola Inghilterra propriamente detta e per l’ Irlanda ; quasi 
mai per la Scozia. Le vaste colonie sì reggono anch’ esse 
con leggi affatto diverse le une dalle altre. Ma non per 
questo il Regno Unito della Granbretagua è una Nazione 
meno una o meno solidamente costituita: anzi essa è, mal- 
grado cio o forse anche perciò, il più potente impero del 
mondo. 


(1) La Revolution et 1’ Empire, 
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All’ ideu astratta della sovranità popolare gli inglesi 
preferiscono quella del controllo governativo, che viene da 
essi ritenuto, come realmente è, indispensabile al retto fun- 
zionamento del governo rappresentativo. Essi esercitano 
un tale controllo quanto più possibile direttamente, senza 
aver bisogno di un potere che, come avviene nel Continente, 
segnatamente nelle nazioni latine, abbia alla sua dipen- 
denza un esercito di impiegati i quali attendono dai cenni 
e dai favori di un ministro o di un deputato la loro sorte. 
L’inflnenza delle classi superiori in Inghilterra si esercita 
principalmente negli istituti locali: esse attingono la co- 
scienza della loro missione e dei loro doveri sociali dal- 
l'essere educate a vivere la vita pubblica in istituzioni 
locali autonome, ove si sviluppa il sentimento della respon- 
sabilità. A dimostrare quanto esse siano penetrate di que- 
sto sentimento basterebbe ricordare il lavoro che prestano 
gratnitamente non solo nei Consigli dei Borghi, i-quali sono 
indipendenti in virtù di antiche concessioni delle Contee, 
ma nelle Contee istesse. (') 

A questo medesimo sentimento di responsabilità che le 
elassi superiori inglesi portano nella vita pubblica deve 
in gran parte attribuirsi il fatto che il sistema rappresen- 
tativo parlamentare funziona in Inghilterra assai più rego- 
larmente che nelle nazioni continentali. I Parlamenti sono 
buoni o cattivi in ragione delle virtù o dei vizi delle po- 
polazioni che essi rappresentano : il Parlamento inglese 
rappresenta il popolo nel quale più che in qualunque altro 
è sviluppato il sentimento dei doveri sociali ; quello in cni 
nessun partito, per dirlo quì di sfuggita, penserebbe mai a 
governare nell’ interesse di una sola classe, anzichè di tutte. 

L’ Inghilterra è anche il paese dove al corpo eletto- 
rale riesce meno difficile che altrove lo scegliere i buoni 
candidati alla Deputazione, perchè la maggior parte di co- 
loro che si presentano al suftragio degli elettori sono non 
già uomini improvvisati alla vita politica, o che la intra- 
prendano leggermente, o anche per farsi una posizione, 


(4) Le Contee si dividono in Distretti, ciascuno dei quali ha uno o più 
Giudici di Pace, che hanno attribuzioni amministrative e giudiziarie insie- 
me, e vengono scelti dal rè con funzioni a vita e gratuite fra i migliori 
cittadini e proprietarii del Distretto. Vengono del pari esercitate gratuita- 
mente da cittadini, che per lo più appartengono all’ aristocrazia fondiaria, 
alcune delle principali funzioni che presso di noi sono affidate ai Prefetti 
di Provincia e ad altri importanti Ufficiali dello Stato. 
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bensì uomini di posizione già fatta ed indipendente, pre- 
parati alla vita politica da lungo tirocinio fatto in ammi 
nistrazioni pubbliche e private, nonchè da una speciale 
coltura attinta negii Istituti in cui fecero la loro educazione. 

La pubblica educazione è altra fra le varie caratteri 
stiche speciali delle classi superiori inglesi. Guardando a 
cio che sono le Scuole e le Università dell’ Inghilterra si 
scorge quanto sia potente il legame che ivi unisce l’ edn- 
cazione alla vita pubblica, e quanto vive e forti siano an- 
cora le radici attraverso le quali la vecchia Costituzione 
inglese trae la robusta sua vita dalla vita sempre rinno 
vantesi delle giovani generazioni. 

Le vaste fondazioni che conservano il modesto nome 
di scuole, come (a voler citare soltanto le principali) quella 
di Eton fondata dal Rè Enrico VI nel 1441 e quella di 
Harrow fondata da Giovanni Lyon nel 1585, sono gli Isti- 
tuti di educazione nei quali i figli delle classi superiori 
incominciano per tempo il tirocinio della vita pubblica e 
del Selfgovernment. Da quelle scuole essi passano a stu- 
diare in grandi Università, ciascuna delle quali si com- 
pone di una aggregazione di Collegi separati, fin’anche venti 
e più, i quali hanno rendite proprie per lo più immobiliari : 
vere piccole repubbliche scientifiche, che hanno leggi e re. 
golamenti particolari, che danno particolari esami, che non 
riconoscono altro legislatore all’ infuori del loro fondatore. 

Lo studente inglese esce da Eton o da Harrow, dove giù 
venne educato alla responsabilità della libertà, per trovare 
a Cambridge o ad Oxford una disciplina non meno severa 
ed etticace di quella che egli ebbe nella sua adolescenza: 
ed è in quelle Università che il giovane inglese si adde- 
stra ad una vita pubblica coscienziosa e virile, a quelle lotte 
pubbliche e a quelle libere discussioni a cui si deve in 
tanta parte la grandezza dell’ Inghilterra. Si è da quelle 
Università che uscirono quasi tutti i grandi uomini politici 
dell’ Inghilterra, ed escono ancora oggidì gli eredi della 
aristocrazia, della grande proprietà e della borghesia ar. 
ricchita e nobilitatasi col lavoro; è là che nei forti studii 
e in una severa educazione si formano quasi esclusivamente 
le classi dirigenti della nazione. 

Il mandato di rappresentante di una Università alla 
Camera dei Comuni è il più cercato da ministri e da grandi 
oratori; lo fu da Pitt, Peel, Gladstone. Non meno ambito 
è l’ufticio di Cancelliere alle Università di Oxford e di 
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Cambridge ; ufticio conferito a vita per elezione fatta da 
tutti i dottori e licenziati di esse. È considerato come l’o- 
nore supremo di cui possa essere rivestito un grande cit- 
tadino; lo ebbero prima il duca di Wellington e poì il conte 
di Derby. 

In Inghilterra nessuno immagina di chiedere al Gover- 
‘ no, come accade nelle nostfre nazioni latine, di far tutto, 
tutto prevedere, tutto insegnare, tutto decidere: ma ivi il 
Governo a sua volta non immagina di sostituirsi all’ azio- 
ne collettiva o individuale dei cittadini e di subordinare 
ogni cosa alla sua iniziativa, alla sua autorizzazione, al suo 
intervento. Il grande assioma dell’ inglese è: « gli affari 
pubblici dell’ Inghilterra sono gli affari particolari di ogni 
inglese. » 

A chi esamini senza preconcetti i sistemi politici ed am- 
ministrativi della maggior parte delle nazioni continentali 
non deve recar meraviglia che presso di esse il socialismo 
assuma un carattere rivoluzionario. Sono nazioni, dove 
manca il sentimento dell’ attività e della iniziativa indivi- 
duale; dove i pubblici poteri non sono abbastanza ristretti; 
dove impera la statolatria; dove da mn tempo già lungo 
il socialismo esiste effettivamente nel governo dello Stato. 
È un errore il credere che il socialismo rivoluzionario dati 
soltanto da ieri, o al più dalla rivoluzione francese : esso 
è ben più antico. Le sue naturali e più profonde radici si 
devono cercare prima nel dispotismo regio, e più tardi nel 
dispotismo rivoluzionario. 

Tocqueville opportunamente ricorda che già Luigi XIV 
hei suoi editti aveva insegnata la teoria che tutte le terre 
del Regno erano state originariamente concesse dallo Stato 
sotto condizione, e che lo Stato ne era perciò rimasto il 
solo vero proprietario, mentre tutti gli altri non erano se 
non semplici possessori, il cui titolo rimaneva contestabile 
e il cui diritto imperfetto. Non dissimili, sebbene più vio- 
lente e feroci, furono più tardi le teorie del dispotismo 
rivoluzionario, quando nel 1775 Morelly dettava ìl suo 
Code de la nature, i due primi articoli del quale sono que- 
Bti: — 1° « Nulla nella società apparterrà singolarmente 
ne in proprietà a nessuno. »; — 2° « La proprietà è de- 
testabile... Ogni cittadino sarà sostentato, mantenuto e oc - 
cupato a spese dello Stato. » 

Mirabeau, la Costituente, la Convenzione decretarono 
anch’ essi a loro volta la creazione della proprietà per parte 
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dello Stato, e forse non si avvidero che la conseguenza ulti- 
ma della falsa quanto funesta teoria doveva essere il socia 
lismo. La verità è che lo Stato non crea alcun diritto, e 
neanche quello della proprietà; bensì soltanto riconosce i 
‘diritti, e ha il dovere di difenderli. 

L’ Impero Napoleonico, succeduto alla Rivoluzione, so- S 
stituì, come era naturale, al principio dell’ uguaglianza 
quello più pratico dell’ accentramento amministrativo e 
della gerarchia disciplinata militarmente; e un tale ordi- 
namento veniva accettato poi dalle Ristorazioni, e suc 
cessivamente innestato, dove più dove meno, in tutte le 
costituzioni delle nazioni continentali. La sola Inghilterra, 
come aveva resistito alla Rivoluzione francese ed all’Im- 
pero, così tesistette alla invasione del nuovo socialismo di 
Stato, e seguì la sua via. 


È dunque mestieri ripetere, conchiudendo, che una 
delle principali ragioni per cui anche oggidì la democrazia 
ha in Inghilterra più vive e più salde radici che in qual: 
siasi nazione del Continente si è che il popolo inglese è 
quello che ha il più antico e il più sincero esercizio della 
libertà e dell’ autogoverno in tutte le sne forme. Per nes- 
suna nazione del Continente, non esclusa la Francia, il 
breve periodo di un secolo può essere bastato a distrug- 
gere le abitudini e i costumi di servitù di tanti secoli: e 
anche coloro che nella democrazia non sappiano vedere 
nulla di meglio che l’ uguaglianza devono necessariamente 
ammettere che democrazia non potrà mai essere uguaglian- 
za nella servitù, bensì soltanto uguaglianza nella libertà. 

Le nazioni del Continente, più di tutte la Francia, si 
affrettarono bensì a far entrare la libertà nelle leggi, ma 
ciò non bastò a farla entrare nelle istituzioni e nei costu- 
mi. Nella sola Inghilterra, mercè quell’ irresistibile propul- 
sore che è la pubblica opinione liberamente e sinceramente 
manifestata, i costumi si tennero sempre al livello delle leggi, 
quando anzi non le precorsero: e la verità è che i costumi 
non meno della libertà banno una parte importante nel pro. 
gresso sociale, e che da quelli più assai che dalle leggi di- 
pende il successo delle istituzioni. 

L’ Inghilterra ebbe un’ altra fortuna: ed è che ivi non 
avvenne, come più o meno dappertutto nel Continente, che 
la borghesia messasi a capo del partito liberale siasi gio- 
vata delle energie del popolo contro l’ assolutismo regio, 
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ma a fatti compiuti sia riuscita a profittare essa sola della 
rivoluzione che il popolo aveva eseguita. Ciò doveva na- 
turalmente contribuire a quella pacifica coesistenza, nella 
società come nel governo, dei varii elementi sociali che 
nelle altre nazioni rimasero quasi sempre disuniti e inconci- 
liabili: la cui concordia è purnondimeno sì necessaria ad im- 


| pedire che un potere centrale qualsiasi degeneri in dispo- 
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tismo. 

In Inghilterra, a differenza di quanto accade nel Con- 
tinente, ciascuno dei grandi elementi del corpo sociale, 
l’ antica aristocrazia, la borghesia, le masse popolari, cia- 
Scuno rinunziò alla speranza di escludere gli altri e alla 
pretesa di possedere da solo l’ influenza politica e il gover- 
no dello Stato ; ciascuno di essi si contentò di rivaleggiare 
con gli altri in una nobile emulazione e di mantenere la 
propria posizione nella società come nel governo. 

Tutto concorre a dimostrare che gli amici della demo- 
‘crazia possono ancora guardare con fiducia all’ Inghilterra, 
e che argomento di speranza, anzichè di timore, devono 
aversi le elezioni generali nel 1906, che furono pel liberali- 
smo inglese un trionfo parlamentare, il quale può para- 
gonarsi soltanto a quello del 1832 con cui si inaugurò l'epoca 
della moderna politica dell’Inghilterra. Il partito del lavoro 
è entrato ora nel Parlamento col risorgimento liberale nel 
modo istesso e per l’ istessa ragione che allora vi entra- 
tono le classi medie. Questo nuovo progresso della demo- 
crazia non è meno naturale nè meno necessario dell’ altro; . 
con questo nuovo fatto si è aperto un nuovo e importante 
periodo della storia inglese. 

CESARE POZzoNI 
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ROMANZO STORICO. 


9. Una delle sorelle Spadgner, siora Menega, la più 
‘vecchia, un giorno entrò con un pretesto qualunque da 
siora Ilde che stava dipingendo, e, dopo avere bighellonato 
a lungo da una finestra all’ altra, fattasi coraggio si acco- 
stò all’ ospite, tutta umile e paurosa: 

— Vossignoria mi perdonerà, se La disturbo nel suo 
lavoro... 

— C' è qualcosa di nuovo ? 

— Sì... veramente.... io sarei incaricata d’annunziarle 
una visita... 

— Una visita? — balbettò siora Ilde, divenendo pal- 
lida. Infatti ell’ aveva subito pensato a suo padre 0, cosa 
anche più assurda, al barone di Santamaura; che anzi 
stava già per soggiungere che non voleva visite di nessuna 
specie, quando l’ uscio si spalancò e comparve su la soglia 
il giovine romagnuolo, nel suo vestito di guardia civica, 
con la più gotta e la più comica aria del mondo. Fu un 
attimo. Siora Menega, certamente d’ accordo con quel ra. 
gazzaccio, si ritirò dalla cameretta, lasciandolo solo con lei. 

— Abbia pietà, abbia pietà! — disse il giovine ro: 
magnuolo, inginocchiato davanti siora Ilde sul nudo pavi- 
mento. 

Ella fu pronta a mettersi di là dalla tavola: 

— Alzatevi! siete pazzo? alzatevi e uscite. 

Il disgraziato piangeva: 

— Oh! perchè mi tratta così male? che cosa Le ho fatto, 
signora ? io non merito d’ esser tanto odiato... non vivo che 
per Lei. Sarei pronto anche a morire per Lei. Non ha che da 
comandarmelo e io... e io... — 

Frattanto si era rialzato in piedi e, piegando il calcio 
dello schioppo verso terra, palpeggiava il grilletto come a 
dire: — Badi chelquest’ arma è carica; una sua parola € 
mi sparo un colpo nella testa. — 


(*) Cont. e fine vedi fase. 1° Maggio 1907, pag. 57. (Proprietà del sig. 
Dott. A. Avanciui). ° 
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' Ma siora Ilde non si scompose per nulla: 

— Siete pazzo, signore. Smettete e uscite di qui. — 

Egli rimase a guardarla tremante : 

— Venivo da Lei unicamente per chiederle perdono, 
per persuaderla a essere meno crudele con me: non Le 
cerco altro, signora; mi basta una parola, una sua stretta 
di mano, un suo sorriso... ma la vita senza quest’ ultimo, 
senza questo piccolo conforto mi sarebbe impossibile ora- 
mai, glielo giuro... 

— Insomma, Vi ripeto che desidero esser lasciata in 
pace... e del resto, guai se mio fratello Vi trovasse qui, 
in questa casa... egli è severo, furioso, implacabile! — 

Il giovine romagnuolo sospirò : 

— Signora, io non l’ ho otteso, ma se gli piace mi uc- 
cida pure, che per ine sarà una gloria finire così, sotto i 
Suoi occhi... 

— V’ingannate, mio fratello ucciderà me, piuttosto... 
penserà che Vi ho introdotto io, che sono cattiva e di- 
sonesta... È 

— Gli dimostrerò il contrario. 

— Pazzo che siete, andatevene... 

— Ma prima dica che mi perdona, che nella sua anima 
nou € è ombra d’ odio e di rancore contro di me! — 

E volgeva intorno occhiate curiose, per stamparsi bene 
nella mente l’ immagine delle cose, come una perenne ri- 
corlanza da portare poi con sè per tutta la vita. 

10. A un tratto, visto ch’ egli non si risolveva a par- 
tire e per paura di peggio, siora Ilde ebbe un’idea. Era 
vicina a una delle finestre, rimasta aperta, e si sporse fuori 
come investigando se dall’ altra parte della stretta calle ci 
fosse su” terrazzi o i balconi qualcuno, che potesse udir 
quella contesa col suo visitatore strano e ostinato ; indi se 
ne staccò subito e, ritornando verso la tavola, simulò uno 
spavento così forte e sincero, che 1’ altro non ebbe ragione 
di dubitarne e se ne sentì gravemente turbato. 

— Mio Dio! egli è da basso in una gondola, insieme 
co suoi amici e tra poco sarà qui da noi. 

— Suo fratello? 

— Certamente... ah! sono perduta! egli Vi conosce, e 
se V’ incontra qui... 

— Signora, — si attrettò a interrompere l’ infelice: 
— nessuno Le toccherà un capello, finchè mi rimane un filo 

.di vita... 
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— Mio Dio, che faccio adesso î.... dove Vi nascondo? 
la casa non ha solaio, non ha doppie uscite, non ha ripo- 
stigli... Mio fratello, trovandovi in questa camera, so0- 
spetterà un inganno, un tradimento... 

— Ma io gli proverò che Siete innocente ! 

— Non Vi presterà fede... 

— Lo provocherò a duello... 

— Essendo uffiziale non accetterà mai di misurarsi con 
un suo subalterno... 

— E dunquef 

— Dunque mi avete rovinata! 

— Signora, Vi salverò... — 

Ella sosteneva così bene la sua parte che sarebbe stata 
necessaria un’ esperienza assai più grande del mondo, per 
accorgersi della finzione. Il giovine romagnuolo, ingenuo co- 
me un bambino, non era certamente in grado d’ intendere 
e di mettersi in guardia. 


— Non c’ è che un mezzo, — conchiuse siora Ilde, ri- 
spondendo alle altime parole di lui. — Un mezzo solo, se 
non è troppo tardi! 

— Quale? 


— Quello che Voi indossiate un vestito civile, lascian- 
do qui l’ assisa e le armi... 

— Ma ci vorrà del tempo... 

— Lesto, lesto... due minuti... Vi fornirò il vestito ci- 
vile di Bibì, il nipote delle signore Spadoner... egli è ma- 
laticcio, ma di persona piuttosto alta e aitante come Voi... 
Qua, sbrigatevi... ecco la giubba, ecco i calzoni, ecco il 
berretto... Io sto alla finestra... sbrigatevi, Vi dico... mio 
fratello è sempre nella gondola, un poco avanti dalla casa, 
in compagnia de’ suoi amici... si parlano, si scambiano delle 
informazioni, risalgono il canale, vengono indietro... Sbri- 
gatevi, tra pochi istanti saranno arrivati e allora... — 

Il giovine romagnuolo, a cui siora Jide aveva gettato 
alcuni capi di vestiario, tolti dall’ armadio, si era già libe- 
rato dell’ assisa, infilando i calzoni e la giubba di Bibì e 
buttando le sue cose, compresi lo schioppo e la baionetta, 
sul coperchio dell’ armadio. Nè gli passò per la mente 
che fosse un’ astuta gherminella, in tanta stima aveva la 
donna del suo cuore, che anzi non osò affacciarsi alla fine- 
stra, volendo evitare d’ esser visto dalle persone sottostanti. 
Poi, come fu in ordine, uscì rapidamente dalla camera, aven- 
do ottenuto il permesso di ritornar nelle ore pomeridiane 
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a riprendere l’ assisa e le armi, di cui era possessore. Scen- 
dendo per le scale gli tremavano i ginocchi e vedeva dap- 
pertutto la faccia marziale e severa, a lui ben nota, del 
tenente Zivignal. Non per sè temeva, ma per siora Ilde, 
alla quale un simile fratello avrebbe fatto scontar dura- 
mente la sua visita, qualora se ne fosse proprio accorto. 
. E, appena fu uscito dall’ andito e mise il piede nella 
gondola, che aspettava presso i tre scalini di pietra, ro- 
sa dagli anni e dalla muffa, ordinò al rematore che si 
allontanasse in fretta, non osando volgersi intorno e fin- 
gendo la massima disiuvoltura, affinchè il tenente Zivignal, 
che doveva essere nelle vicinanze, non fosse indotto a 08- 
servarlo e ravvisarlo. Ma per buona sorte nel Rio del Mal- 
canton in quel momento non e’ erano altre gondole. Potè 
dunque sgusciar via indisturbato, col solo rammarico di 
non aver potuto udire dalla sua fiamma la parola di per- 
dono, che tanto desiderava, ma consolandosi che doveva 
rivederla o per amore o per forza entro poche ore... 

11. C’ era voluta tutta la semplicità d’ animo in quel 
poveretto per non indovinare che siora Ilde si era presa 
gioco di lui, inventando di sana pianta e con raffinata 
scaltrezza il repentino ritorno del tenente Zivignal. In- 
fatti il tenente Zivignal quel medesimo giorno aveva preso 
parte a ana sortita, che richiedevano con insistente cla- 
more tanto i sostenitori delle più audaci imprese, quanto 
la gente timida, per assicurarsi uno sfogo verso la terra 
ferma. Meta della spedizione fu, dal forte di Treporti, il 
Cavallino : quattrocento cacciatori del Sile, sotto gli ordini 
del D’ Amigo e dell’ Ulloa, oltre alcune squadre sussidiarie 
dell’ artiglieria e del genio. E per verità qualche vantaggio 
in apparenza si ottenne: ributtati da Mestre gli Austriaci, 
che lasciarono sul terreno settecento uomini uccisi, feriti 
e prigionierà, si disse che quella era una grave sconfitta 
del generale Mittis, mentre nel fatto ci scapitavano ben 
più i Veneziani per l’ inutile spreco di forze, con la per- 
dita de’ migliori soldati, compreso il Tirteo della laguna, 
Alessandro Poerio, trafitto dalla mitraglia in una gamba. 

Accanto al poeta, quaudo cadde al suolo, era Settimio 
Zivignal, che fu de’ primi a soccorrerlo e a sollevarlo, aiu- 
tando poi gl’ infermieri delle ambulanze a ritirar dalla bat- 
taglia quel misero corpo, tutto coperto di fango. E altri 
eroi egli vide soccombere nella luttuosa giornata: così 
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il tenente Olivi, figlio del podestà di Treviso, e il polacco 
Dembrowski, ch’ ebbe il braccio squarciato da una palla di 
cannone ; le vittime della guerra, volontari baldi di gio- 
vinezza, si ammucchiavano sul ciglio delle vie, su’ terra 
pieni, in cortili di fattorie e di case di campagna col petto 
squarciato dalle bombe, le membra forate da lance d’ulani 
e sciabole di dragoni, la testa spaccata e sanguinoleuta. 
Ma in mezzo a tante sventure Settimio Zivignal, come pro. 
tetto da una potenza soprannaturale, passo invulnerabile, 
un sigaro in bocca, pallido il viso, gli occhi fiammeggianti 
e la voce imperiosa. Aveva ricevuto sul campo la notizia 
che dall’ Ulloa era stato proposto a Guglielmo Pepe, co- 
mandante supremo, per l’ avanzamento a capitano. Capi- 
tano lo chiamavano già i suoi compagni d’ arme. E stava 
appunto in mezzo a una radura, dopo la fazione, contando 
quanti soldati rimanevano a servizio della terza batteria 
affidata alle sue cure, appena morto 1)’ Olivi, quando si ac- 
corse che insieme con gli artiglieri c° erano anche due guar. 
die civiche, un vecchio e un giovine, imbrattate di pol- 
vere e con la faccia annerita dal fumo : osservo meglio e 
nel vecchio riconobbe facilmente 1 avvocato Fedrieuzzi: 
ebbe allora quasi un vago presentimento e, volti gli sguardi 
verso l’altro, che gli sorrideva come a un amico, fu atterrito 
ravvisando sotto quelle maschili spoglie la sua diletta. 

— Che hai tu fatto? — grido nell’ avvicinarsi a lei. 

Ma siora Ilde con un secondo sorriso anche più ama 
bile del primo, sicchè avrebbe disarmato ben altre col- 
lere : 

— Senza te mi annoiavo e... e son venuta. 

— Quando sei venuta ? 

—. Saranno due ore. 

— Dunque sei stata al fuoco ? 

— Certamente. O credi che sia una novità del tutto! 
e Giulia Modena? e Giacinta Lucchinati? e le altre, più 
oscure, che accompagnano i loro padri, i fratelli, i mariti! 
Io sono e sarò una delle molte ! 

Ma egli uon era tranquillo ancora : 

— E come lai osato disobbedirmi tu, che... 

— Non ho disobbedito a nessuno. Mi avevi forse fatto 
qualche proibizione ? 

— Sei nna sventata ! 

— E tu un incontentabile... 
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— Incontentabile... ecco... — e dopo una breve esita- 
zione: — ebbene, dimmi che cosa è accaduto de’ tuoi ca- 
pelli... — 

Ella sollevò in silenzio il berretto, mostrando le po- 
che ciocche castane, che ancor le restavano in capo, pit- 
torescamente scomposte. 

— Ah Ilde!— soggiunse sior Settimo con voce di rim- 
provero. 

Ma ella tranquillamente : 

— E così? che importa ?... ricresceranno ! — e così di- 
cendo sorrideva la terza volta. 

12. La pace fu presto fatta, com’era naturale, e siora 
Ilde, quando l’ avvocato Fedricuzzi si fu congedato per 
raggiungere la sua legione, confermo al marito che da 
quel momento sarebbe rimasta vicina a lui dovunque an- 
dasse e a qualunque ora ; le bastava per dormire piccolo po- 
sto del suo giaciglio nella caserma o sotto le tende : il pane 
di razione le sarebbe sembrato, condiviso con lui, più gra- 
dito della focaccia: non si prendesse pensiero della sua 
salute, ch’ era a prova di bomba e le permetteva di sfidar 
privazioni e fatiche. Perciò quella medesima sera andò in com- 
pagnia di Settimio alla locanda dell’ Orto botanico, non 
- lontano dalla stazione della strada ferrata, dov’ eran soliti 
raccogliersi a cena gli amici di lui : Cesarin della Velada, 
Beppi Zavatta, il chierico don Brustolar, i fratelli Candel- 
pelgheri di santa Giuliana, contadini istruiti e sollazzevoli, 
sior Baldassare Straibizer, caporale nella batteria Bandiera 
e Moro, un altro levicano, Lodovico Avancini, cugino di 
sior Tonele Parcher, e una dozzina di Friulani dispersi in 
vari corpi: vi veniva inoltre qualche volta il poeta Ar- 
naldo Fusinato, intimo di Beppi Zavatta e allora dì guar- 
nigione nell’isola del Lazzaretto Vecchio : tutta brava gente 
quanto ad amor patrio, un po’ spensierata, come volevano 
1 tempi e le circostanze, ma di non dubbio coraggio e pronta 
dal primo all’ ultimo a sagrificare la vita contro 1’ odiato 
8ttaniero. Quando si seppe dalla comitiva (tre della quale 
erano restati sotto le rovine del ponte a Mestre!) che Set- 
timio Zivignal conduceva due nuovi accoliti, ci fu un mo- 
vimento di sorpresa e di curiosità, non disgiunto da dif- 
fidenza, giacchè doleva loro di veder facce ignote nella 
buia sala delle riunioni e temevano che dovesse scapitar- 
ne la loro libertà: ma furono sbalorditi davvero all’ arrivo 
delle due guardie civiche, perchè capirono che una d’esse era 
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una ragazza in vesti virili, e fecero gli occhiacci al commili- 
tone, che si permetteva un tiro di quella sorta. Ma non sten- 
tarono i Levicani a ravvisar siora Ilde Dellapiana e allora, 
pentendosi d’aver pensato male, gareggiarono nell’ usarle cor- 
tesie, moderando la licenziosità de’ loro discorsi e studiandosi 
di non offenderla in uulla. Non si sarebbe detto, pochi mi- 
nuti dopo, che quella era la medesima brigata del giorno 
innanzi, nella quale si fumava come in una bettolaccia e 
si dicevan cose da inorridirne. Nè siora Ilde mostrò d'es- 
Ser a disagio tra essi: piuttosto altiera per indole e per 
educazione, divenne affabile e tollerante: a nessuno dette 
argomento a pensar qualche diavoleria: rispettò e fu ri- 
spettata. Sapeva contenersi bene anche col marito, siora 
Ilde, e quantunque non si allontanasse da lui un solo 
istante, quantunque alla mensa e alla conversazione sedessa 
infallibilmente alla sua destra, quasi mettendosi sotto l’alta 
protezione della sua autorità e della sua forza, in presenza 
d’altri non si abbandonava mai a quelle confidenti tenerezze, 
che, preziose nella solitudine, diventano al cospetto degli 
estranei o un’ affettazione, o una civetteria, o un infanti- 
lità. Mangiava e beveva quanto un uccellino ; nè pure il 
più piccolo atto sguaiato le sfuggiva e nondimeno non in- 
spirava soggezione ad alcuno de’ commensali; se poi i di- 
scorsi cadevano intorno alla guerra, che si stava facendo 
in difesa dell’ onore di Venezia e dell’ Italia, 8’ infiammava 
negli occhi a mandorla, così luminosi e profondi, e nel viso 
olivastro, così puro da sembrar fatto di marmo : allora par- 
lava anch’ ella, sobriamente ma con finezza, e aveva tali 
accenti di collera contro gli Austriaci, tali accenti di passio- 
ne per Venezia, che e’ era da sentirsene commossi ed esal- 
tati. 

Nel tempo della cena quel giorno si parlò molto degli epi- 
sodi, a’ quali )’ uno o l’ altro de’ combattenti aveva assi- 
stito; furono rimpianti i feriti e ì morti, qualche rimpro- 
vero fu mosso a uno degli uftiziali, giudicato inetto, e da 
ultimo si propose un evviva a Venezia, « la gran mendica » 
e Beppi Zavatta improvvisò alcuni versi in onore di Da- 
nieie Manin, che riscossero l’ approvazione de’ presenti e 
che anzi qualcuno volle trascrivere per dittonderne la cono- 
scenza altrove. Ma non si bevve come nelle orge di Padova 
quella sera, benchè solenne fosse la presunta vittoria da 
celebrare; già cominciava la scarsezza delle vettovaglie, 
già le cantine si venivano votando e, se per un pollo biso- 
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gnava spendere quattro lire e per un’anatra sette, una 
bottiglia di mediocre vino costava anche cinque lire, sicchè 
conveniva essere parsimioniosi e prudenti, piuttostochè al- 
largar i cordoni del borsellino. 

13. Da quella volta siora Ilde, chiamata « el diavoleto » 
per la strana forma de’ suoi occhi e per il colore olivastro 
‘ della carnagione, accentuato dal vestimento virile, frequentò 
assiduamente i convegni nella locanda dell’ Orto botanico, 
dove, soprattutto d’inverno, mentre si aspettava che la 
mediazione delle potenze determinasse l’ Austria a più miti 
consigli, i giovani della brigata affluivano sempre ilari e 
sempre fiduciosi. Suo marito tuttavia si era opposto a te- 
nerla seco nel forte di Sant’ Antonio, affidatogli da di- 
fendere, e, mancando per il momento le occasioni di com- 
battere, le aveva procurato un alloggio in Lista vecchia 
dei Bari, costringendola ad aspettarvi le sue visite e rifiu- 
tandole il permesso di montar la guardia o di prestarsi 
agli altri servizi, *che a lei parevano la più naturale e la 
più semplice delle cose. Ma in fondo le sapeva grado della 
sua risoluzione, che gli facilitava la maniera di vederla e 
vigilarla dappresso, rendendo più saporite le gioie de’ brevi 
ritrovi e acaendo il desiderio di moltiplicarli. Del resto, 
siccome a qualunque eccesso ci avvezziamo, quando vi sia- 
mo preparati gradatamente, ben presto anche sior Settimo 
trovo del tutto ragionevole il travestimento della sposa, 
nella medesima guisa ch’ ella l’ aveva creduto necessario, 
e i compagni cessarono di farne alle loro spalle le mara- 
viglie, ei superiori, date le circostanze, non poterono impic- 
ciarsene. 

Sedevano appunto a mensa nella locauda dell’ Orto bo- 
tanico una sera di Decembre, scambiando qualche chiac- 
chiera con un nuovo avventore, il tenente Winkler, capo 
della squadra d’ Ungheresi, disertata dall’ Impero, e sior 
Bettimo deplorava l’ incertezza del momento per i timidi 
tentativi della diplomazia e l’ ostinazione dell’ Austria, 
quando il suo attendente di Nago, colui che rideva sempre 
entrò ad annunziargli nell’ orecchio che una monaca, arri- 
vata da poco con alcune compagne, aveva chiesto di lui. 

— Una monaca... di me? — disse il giovine stupefatto. 

— Sissignor; la xe arrivada sarà do orete su ’na peota 
in Cannaregio, la lo g’ ha visto vegnir co la siora sposa e 
la dise cussì che ghe piaseria dirghe ’na paroleta. 


‘248 | i IN ITALIA BELLA 


— Non ti sbagli, per caso? proprio a me ? 

— Sissignor, sissignor, a Elo, sior capitano. 

— Non mi avrà confuso con un altro capitano? per 
qua ne passano cinque o sei. 

— La g' ha dito el so nome: sior Settimo Zivignal da 
Levego. — 

Le ultime botte e risposte per necessità si erano fatte 
a voce alta e i compagni all’ intorno, in specie Beppi Za- 
vatta e sior Baldassare Straibizer, udito che si trattava 
d’ una monaca, sogghignavano maliziosamente, lanciandosi 
‘eloquenti occhiate e fingendo di compassionare siora Ile: 

— Ocio! ehm ehm! una monega, ocio! — 

Egli perdette la pazienza : i 

— In malorsega tutti quanti! — e, intantochè sua mo- 
glie rimaneva abbastanza impensierita al suo posto, uscì 
dalla sala per vedere co’ suoi occhi chi mai fosse la mi. 
steriosa visitatrice. Ma era appena giunto nell’ attigua cu- 
cina, dove alcune monache ospitaliere stavano mangiando 
una modesta zuppa di, brodo di cavallo e pane raffermo, 
quando dette un grido e per poco non si precipitò al collo 
d’ una delle suore, per abbracciarla e baciarla affettuosa. 
mente. Ella ebbe tempo di fermarlo a un passo da sè. 
Era siora Gritele ! 

— Tu qui! tu in questo vestito! — sclamò il giovine, 
vincendo a fatica la sua commozione, e sembrava voler 
dire: — insomma, le mie donne sono destinate a farmi 
passar di maraviglia in maraviglia con tutte le loro tra- 
sformazioni. — Poi fece il viso accigliato e, afferrata una 
mano di lei: — quasi, — continuò, — non ti riconoscevo... 
che cosa è stato ? perchè tanto pallida e patita ?... perchè 
hai abbandonato il babbo, sior Roberto e ])’ Oliva ?... che 
cosa credi «di poter fare quaggiù? — 

Le domande erano state rivolte alla fanciulla con im- 
peto, senza ch’ ella avesse agio di rispondere, ma come 
sior Settimo tacque | umile suora mormorò : 

— Il nostro dovere, Settimio, è di cercar sempre il 
bene altrui... Qui si softre, qui si muore, e abbiamo otte- 
nuto dal comandante austriaco di venir in mezzo a voi... 
Credete proprio che la nostra opera vi sarà inutile? — 

Sior Settimo fece un cipiglio anche più duro : 

— Tautt’ altro, Gritele, tutt’ altro. Ma il babbo f ma 
sior Roberto ? e tua sorella 1 
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— Stanno bene: li ho visti l’ ultima volta in Settem- 
bre, tre mesi or sono, a Trento. — 

Egli fremeva : 

— Il tenente von Schoeneberg, forse ?... — proseguì 
con un’ interrogazione a bruciapelo. 

L’ umile suora divenne di porpora sotto l’ ampio cap- 
‘pellove di candida tela. 

— Mahf... — e abbassò tristemente il povero viso, 
dove le pupille avevano perduto, o ammorzato, l’ antico 
fulgore. 

Sior Settimo allora andò a chiamar sua moglie, il che 
fece desistere gli amici dalla loro malignità, guarendoli 
dell’ epidemica tosse, che li aveva colpiti e che li costrin- 
geva a ripetere: 

— Ehm, ehm, una monega, ocio! — 

Qualcuno anzi, ch’ era stato in maggiore familiarità 
co’ Napolitani, faceva ì segni contro la iettatura. Infatti 
Pio nono da parecchi mesi era in ribasso e con Pio nono 
erano in ribasso, salvo qualche raro caso, i ministri della. 
religione. 


VI. — L'essenza della vita. 


1. La tragedia volgeva rapidamente verso la catastrofe; 
bombe e colèra avevano fatto di Venezia un camposanto; 
ma la resistenza non cessava: non scemava la fede negli 
aiuti esterni, in un cambiamento della fortuna, insomma 
nel finale trionfo. Come se il nemico fosse stato a cento 
miglia dalla città, appena interrotte le opere di guerra, 
appena raccolta in una breve tregua a ristorare le mem- 
bra attaticate da tanti mesi di pene, di travagli, di stenti 
e di privazioni, quella maravigliosa gioventù, come di- 
menticando il pericolo e le minacce, ricuperava talvolta 
la sua gaia spensieratezza e si divertiva con ogni genere 
di follie e di scherzi. All Orto botanico, per esempio, si 
fecero anche due festicciole di ballo, una in Febbraio, 1’ al- 
tra in Marzo; ma che differenza con le feste di ballo d’ un 
anno innanzi a Baselga! Allora Settimio Zivignal non si 
sarebbe mai immaginato che a sì piccola distanza di tempo 
egli doveva essere sbalestrato in mezzo alle convulsioni, 
alle turbolenze, a’ patimenti d’ un memorabile, d’ uno stori- 
co assedio ! e che il posto di siora Olga, povera ragazza del 
popolo, semplice e umile montanara, doveva essere preso. 
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stabilmente dalla sua diletta Ilde! che dopo un anno nella 
lontana Venezia doveva ballare con lei al suono d’ un vec- 
.chio cembalo, strimpellato da Beppi Zavatta e da Arnaldo 
Fusinato, mentre di là dalla laguna si facevano agli avam- 
posti le fucilate e di quando in quando tonava solenne il 
«cannone, vincendo col suo poderoso rombo le allegre grida 
«e’ ballerini e le note della musica! 

Una sera giunse all’ Orto botanico un cantore girovago. 
«certo Clementin della Travaia di Villa Lagarina, che pa- 
recchi de’ Trentini conoscevano, avendolo incontrato altre 
volte a Rovereto, a Riva, a Borgo. Egli era, naturalmente. 
affamato, ma dichiarò che non voleva pagare nè meno un 
soldo ; canzoni sì, era pronto a dirne a iosa. Allora l’ oste 
accettò con lui una scommessa ; gli avrebbe dato da man- 
giare quanto e’ era di meglio, rinunziando a ogni compenso 
in danaro, se quello trovava nel suo repertorio l’ unica 
canzone, che potesse piacergli. Subito fatto; Clementin della 
Travaia, dopo essersi rimpinzato ben bene di gnocchi, in- 
tonò una prima, una seconda, una terza canzone: pezzi di 
melodrammi, motivi guerreschi, arie popolari, ma nulla pia- 
ceva all’ oste, quantunque gli altri, intorno, applaudissero 
furiosamente. E l’ esperimento continuò fino a tarda sera, 
quando tutti erano stanchi morti e, per verità, era stanco 

_morto anche il cantore. Questi pertanto, come se si fosse 

una buona volta persuaso che ogni sforzo era inutile, 
fece scorrere la cinghia, che gli teneva sospesa sul dorso la 
piccola bisaccia col suo corredo da viaggio, e tratto un 
lungo sospiro, sempre cantando, conchiuse : 


o borsellin dedrio torna pur davanti, 
che l’oste vol i bezzi e miga i canti. 


L’ oste, finalmente commosso, applaudì : 
— Bravo, bravo; questa è 1’ unica canzone che possa 
andarmi a genio! — 
Sospirando di nuovo, ma di consolazione, il cantore 
rimando indietro la piccola bisaccia : 
o borsellin davanti torna pur dedrio, 
che l’oste se contenta al canto mio. 
Con un palmo di naso restò 1)’ oste ; gli spettatori in- 
vece non sapevan più frenare le risa. 
2. Il Simbschen, sotto cui Settimio Zivignal aveva la- 
vorato in val di Pinè alla triangolazione, diventato da 


near 
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pochi mesi generale, era passato all’ esercito regolare, nelle 
trincee d’ approccio presso il ponte della strada ferrata; 
con parecchi de’ suoi soldati l’ attendente di Settimio Zi- 
vignal aveva avuto occasione di scambiar quattro parole 
in un parziale armistizio alla lunetta tredici, fin dal prin- 
cipio di Decembre, e per quella via Clementin della Tra- 
‘vaia, uomo abile e accorto quant’altri mai, potè far uscire 
da Venezia le lettere, che i Trentini mandavano a casa. 
Lettere scarabocchiate su ritagli di vecchi giornali e nel 
margine di pagine staccate da vecchi libri : inchiostro, un 
po’ di polvere dì carbone diluito nell’ acqua. Così Setti- 
mio Zivignal informò suo padre dell’arrivo di siora Gritele, 
monaca ospitaliera, e del suo matrimonio con siora Ilde; 
gli descrisse sommariamente la vita di Venezia nel tempo 
dell’ assedio e raccontò i prodigi di forza e d’audacia, de’ 
quali dava al mondo un esempio immortale il dittatore 
Manin. 

— Que’ disgraziati si faranno fucilare! — gli disse 
un giorno Lodovico Avancini, alludendo è’ soldati del Simb- 
schen, che si facevano messaggeri delle lettere, mandate 
da Venezia alla terraferma. — Per un pugno di monete a 
quali rischi un uomo si espone! — 

Allora sior Settimo: 

— No, non c’ entra il danaro, questa volta. Sono no- 
stri compatriotti e hanno gusto nel rendersi utili a noi... — 

Questo discorso li condusse entrambi a parlar di Trento 
e delle sue sorti. Erano di guardia a una delle casematte 
verso la terraferma, agli ordini dell’ Armandi, con un grup- 
po d’ artiglieri di Bandiera e Moro, per lo più veneziani 
e romani, ma tra essi abbondavano appunto i Trentini, 
come due fratelli Facchini da Castel Tesino, un Casagrande 
da Trento, Lodovico Avancini, Settimio Zivignal e sior 
Baldassare Straibizer da Levico. Burrascoso il tempo, fred- 
do il sole, V aria grave e impregnata di vapori. Da venti- 
quattr? ore non cessava in quel lato della laguna il bom- 
bardamento, perchè gli Austriaci, preso di mira un ter- 
rapieno rinforzato da’ Veneziani con palizzate e sacchi di 
sabbia, lo bersagliavano senza pietà, volendo distruggerlo 
insieme con le batterie appostatevi dietro. E in un istante 
di tregua, intanto che gli Austriaci forse sì rifornivano di 
palle e di polveri, Lodovico Avancini, un giovine biondo 
€ .delicato con la barba a pizzo, che nel pallore del viso 


252 IN ITALIA BELLA 


mostrava apertamente i primi sintomi d’ un insanabile ma- 
lattia (era studente di legge a Padova), prese sior Setti. 
mo per un braccio e lo condusse in disparte. Tre morti 
giacevano sul suolo, raggomitolati e insanguinati; un fe- 
rito, il minore de’ fratelli Facchini, stava fasciandosi un 
ginocchio, aiutato da’ compagni, 

— Dimmi insomma tu, che sei dello statomaggiore : 
c’ è ancora qualche speranza? o tutte queste fatiche, tutti 
questi disastri saranno inutili ? — 

Sior Settimo sospirò: 

— Io credo che speranze non ce ne siano. Si combatte 
per l’ onore e nient’ altro. 

— Per l’onore! per l’onore! ma le promesse di soc- 
corso, che l’ Europa ci faceva? 

— Eh via! oramai la partita è perduta e, se anche 
venisse, sarebbe il soccorso di Pisa. 

— Dunque gli Austriaci rioccuperanno Venezia? 

— Venezia, e le province, e probabilmente qualche 
cosa più che in passato. — 

Lodovico Avancini si coprì con la destra gli occhi, co- 
me se avesse voluto toglierne un triste spettacolo: 

— Così anche noi saremo rovinati. 

— Saremo rovinati. — 

Nelle parole e negli atteggiamenti d’ entrambi era una 
disperazione profonda, immensa, drammatica. 

Primo a romper il silenzio, dopo una lunga pausa, fu 
Lodovico Avancini : 

— Cle ne pensi? che un giorno l’ Italia possa rina. 
scere ? 

— Indubbiamente. Gli eroi d’oggi sono un bell’esempio 
per le generazioni future... 

— Ma bisognerà ricominciare da capo. 

— Ricominceremo. 

— E l’Austria sarà vinta? 

— Sarà vinta; ne ho fede. 

— Per l’ Austria il possesso di Venezia è questione di 
vita o di morte. A Venezia essa non rinunzierà mai. 

— Rinunzierà, stanne sicuro. Su l’altra sponda del: 
l Adriatico ci sono tante regioni, fertili e belle, che ba- 
stano a compensarla e risarcirla ! 

— Ma quando ? 

— Non è in noi il prevedere questo. 
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— E le nostre valli? e il nostro paese? 

Sior Settimo si fermò con lo sguardo errante nelle tor- 
bide nebbie del piano : 

— Ho paura! 

E l’ altro, avendo inteso : 

— Anch’ io. 

— Sarebbe una gioia troppo grande; non oso illuder- 
mil — 

— Anch'io. 

Successe una seconda pausa. 

— DL’ Austria, — soggiunse sior Settimo —- cederà un 
giorno Venezia; non cederà invece il Trentino, chiave stra- 
tegica delle Alpi verso il Tirolo e la Confederazione ger- 
manica. Frattanto la nostra condizione è orribile. Combat- 
tiamo e moriamo inutilmente, pazzamente... Ma sappia il 
mondo, almeno, che siamo tutti Italiani, come i nostri fra- 
telli... — e così dicendo additava i tre cadaveri, contratti 
negli spasimi dell’ agonia, co’ pugni chinsi, il viso nero, 
e Pietro Facchini, che, finito di fasciarsi il ginocchio, im- 
pugnava un’altra volta la spazzola e si metteva in rango, 
per pulire la bocca del suo caunone. 

Lodovico Avancini non rispose nulla; un accesso di 
tosse cavernosa e secca gl’ impediva in quel momento di 
parlare. Del resto si era loro accostato, nel frattempo, Ce- 
sarin della Velada, sergente addetto alle sussistenze, il 
quale aveva portato alla casamatta il rancio di quel giorno. 

— Che desinare abbiamo, oggi? — gli domandò Settimio. 

Cesarin della Velada, sempre allegro nel suo vestito 
di crociato della legione tridentina, consunto dalle fazioni 
e dalle intemperie, fece schioccar le dita, premendo il me- 
dio contro il pollice : 

— Desinare succulento : stoccafisso con crauti e smac- 
cafame, secondo la ricetta de’ frati... — 

Specialmente lo stoccafisso era un cibo, che i frati del 
Trentino, costretti a mangiar di magro, sapevano, e ancor 
sanno certamente, cucinare con rara abilità. Ma quan- 
do sior Settimo e Lodovico Avancini andarono con la ga- 
mella a prender la loro razione, trovarono il solito brodo 
nerastro, con qualche torso di cavolo e pochi bocconi di 
pane raffermo e granuloso. Era noto a tutti che, per ren- 
dere più saporito quell’ intruglio, i cucinieri gettavano 
spesso nelle marmitte i grossi sorci delle cloache... Ma così 
ce ne fosse stato a sufticienza ! 
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3. Il piccolo gruppo di monache uspitaliere dell’ ordine 
di san Francesco da Paola, al quale apparteneva suor Fi- 
lomena, era stato richiesto al deposito di Verona, con l’as- 
senso del Governo, dallo stesso Patriarca, aftinchè pre- 
stasse la sua opera a vantaggio de’ feriti e degli ammalati 
negli ospedali civili e militari. Nove suore, scelte tra le 
più giovani e robuste, che la venerabile madre badessa 
aveva chiamato a una a una, pregandole di considerar quale 
peso si addossavano e a quali fatiche, a quali rischi an- 
davano incontro: ma nessuna aveva rifiutato, nessuna ave. 
va esitato, e meno di tutte suor Filomena, al secolo Mar- 
gherità Zivignal da Levico, esemplare per lo spirito di 
carità e di vocazione, da cui er’ animata. Ella, ancora novi. 
zia, era già stata sul campo di Custoza ;} dove il suo zelo 
nel soccorrere quegl’ infelici, colpiti dal piombo del nemico, 
aveva suscitato l’ ammirazione delle compagne e la ricono. 
scenza de’ beneficati; ma inutilmente il suo sguardo si 
era volto in giro, cercando le note sembianze d’ una cara 
persona nel turbine della battaglia e, più tardi, nel pan- 
demonio delle ambulanze : aveva bensì riconosciuto la gri- 
gia assisa de’ cacciatori tirolesi, aveva visto il maggiore 
Szwrav passarle davanti a cavallo, aveva raccolto e me- 
dicato parecchi uomini del medesimo battaglione senza 
mai osare d’ interrogarli, vinta dagli scrupoli, torturandosi 
nella vana ricerca e aspettazione, soffrendo le pene del- 
l’ inferno sotto l’ apparenza della rassegnazione e del can- 
dore. Ah! se l'occhio del suo confessore fosse penetrato 
in fondo a’ suoi pensieri per leggervi ciò, ch’ ella sentiva 
e non aveva il coraggio di dirgli! se tutti que’ miseri, che 
teneramente esaltavano la sua bontà, paragonandola agli 
angeli del Cielo, se tutti que’ miseri avessero immaginato 
quale piaga er’ aperta nel suo cuore! di quale fiamma 
esso ardeva! di che folli speranze palpitava ! 

Nè dopo la battaglia aveva avuto fortuna migliore; 
la mandarono a Verona e quivi stette ben tre mesi, in- 
gannando le lunghe ore di noia con la preghiera o vagando 
per la città e le campagne in cerca d’ elemosine. Più volte 
incontro soldati nel suo cammino, più volte s’ imbattè in 
compagnie e manipoli di cacciatori tirolesi: ma il tenente 
von Schoeneberg, l’ unico che le premesse, da lei non fu 
veduto mai. Né meno udì parlarne, sicchè cominciava ? 
pentirsi della sua precipitazione nel farsi monaca, aveva 
qualche ora di sconforto, pensava se non le sarebbe con. 
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venuto meglio rimanere, quantunque infelice, nella tran- 
quilla casa di suo padre, così vecchio, col fratello, con siora 


Oliva, con la nipotina. O non era quella sua delusione . 


un gastigo per la crudeltà, che aveva mostrato ella stessa 
abbandonando la famiglia? Povero babbo, tanto sventurato 
anche lui! povera Nanele, tanto buona e dolce, che le voleva 
bene come a una mammina! e li aveva traditi, partendo 
da essi con la medesima indifferenza, con la quale si parte 
da un albergo per trasferirei in un altro! oh! quanto sia- 
mo ingiusti, quanto siamo irriflessivi ne’ nostri capricci ! 
non si calcola mai abbastanza il male, che cagioniamo a 
chi ci ama, si provvede solamente al nostro piacere im- 
mediato, sospinti da un maledetto e imperioso amore di 
noi stessi !... Allora, per togliersi dalla desolazione, nella 
quale era piombata, suor Filomena si dette con ringagliar- 
dito fervore alle pratiche religiose, raccomandandosi a Ma- 
ria Vergine e cercando di stordirsi, di flagellarsi con vo- 
lontarie privazioni e mortificazioni, acciocchè non le restasse 
il tempo di peccare, di dubitare. La giovanile bellezza della 
sua persona, prima fiorente, si era venuta ammorbidendo, 
più lauguida e molle, benchè non meno degna d’ ammira- 
zione; nasceva in lei grado grado qualcosa, che non e’ era 
una volta; il suo passo diventava leggiero come quello 
d’un’ ombra, i suoi occhi splendevano d’una luce tutta in- 
teriore, le sne membra, coperte del greggio e azzurro ve- 
stito acquistavano una vaporosità non terrena nè umana, 
ma veramente celeste e seratica; perchè, si domandava la 
poveretta accorgendosene, perchè, se il suo cuore alber- 
gava sentimenti -e affetti indegni del ministerio, al quale 
si era volontariamente dedicata, perchè tanto fascino d’im- 
materiale spiritualità nell’aspetto ? non era un inganno del 
quale ia natura si faceva complice ? e come scontarlo sen- 
za centuplicar le divozioni e l’ esercizio della pietàf.... 

4. A Venezia le nove monache, giunte col permesso 
dell’ autorità austriaca, che aveva rotto per esse il cordone 
del blocco, il giorno dopo la sortita di Mestre, furono 
condotte in una casa del Patriarca, presso Santa Maria 
Zobenigo, dove di lì a una settimana le raggiunsero altre 
cinque compagne, aftidate a una madre superiora d’ origi- 
ne bavarese. Nè a tutta prima ebber molto da fare, giac- 
chè negli ospedali il numero delle infermiere non era scarso 
e nuovi fatti d’ armi non avvenivano ad accrescere la ri- 
chiesta della loro opera per i feriti. Approfittarono dunqu 
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le quattordici donne della libertà e dell’ ozio per dedicarsi 
alle pratiche del rito, visitando un po’ per volta le molte 
chiese della città, che la maggior parte tra esse, essendo 
straniere, non conoscevano, e deliziandosi, per quanto as: 
sorte ciascuna da altre cure e da segrete amarezze, nella 
contemplazione di que’ tesori dell’ arte, circondati da sì 
mirabili bellezze della creazione. 

Accanto alla casetta poi c’ era una cappella, fabbricata 
sul principio del decimosettimo secolo, con gran copia di 
stucchi e dorature, nella quale le quattordici suore anda- 
vano separatamente o insieme a recitar preghiere o a leg- 
gere libri sacri, inginocchiate sul pavimento. C’ era freddo 
entro la cappella, ma i vetri colorati d’ una finestrina a 
levante inondavan le pareti, le colonne e i capitelli di viva 
luce azzurra e rossa anche quando il sole, combattuto da 
vapori di nebbia, non osava aprirsi la via a beare dei 
suoi raggi la laguna; là anche siora Gritele, umilmente 
curvata davanti 1’ immagine della Madonna, si raccoman- 
dava alla sua divina clemenza affinchè le fosse perdonata 
la colpa di covar nel petto un amore terreno, anche sotto 
le spoglie dell’ Ordine, e di vagheggiare, con impaziente ar- 
dore il momento, che, passati i cinque anni del voto, ella 
sarebbe tornata al secolo con la famiglia, col padre, con i 
fratelli e, chissà mai? con lo sposo. Da qualche tempo, 
benchè delusa in tutte le sne speranze di rivedere l’ amico 
e d’ averne notizie, ella si afferrava al pensiero che, finita 
la guerra, egli la cercherebbe e la troverebbe, adempiendo 
l antica promessa : altrimenti, a che prò affrontare tanti 
guai, se non"doveva arriderle la fortuna, se Dio nou voleva 
ricompensarla secondo i suoi meriti? La sua abnegazione 
‘era stata inspirata dall’intimo desiderio di trarne presto 0 
tardi un vantaggio e, come più passava il tempo, più chiara 
appariva a lei stessa la vera causa, che l’ aveva indotta a 
farsi monaca. C’ era di peggio ; dalla preghiera e dalle so 
litarie meditazioni nelle chiese siora Gritele, diventata 
suor Filomena, non aveva ancora ricavato quell’ assoluta 
certezza della vita futura e dell’ immortalità dell’ anima, 
che già era-istata7ne’ suoi sogni d’ assicurarsi : le mancava 
insomma la fede, che crede e non discute, rimanendo nel 
suo spirito un dubbio, dal quale nessuno, nè il confessore, 
nè il predicatore, nè la madre badessa aveva saputo gua- 
rirla. £ra male, oh! sì, un male tremendo, che fors’ anche 
avrebbe trascinata alla perdizione; ma in che modo libe- 
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rarsene, dal momento ch’ esso si era già radicato iu lei, 
avvelenando le sue gioie, impedendole di goder il benefizio 
di una vita otterta alle opere di religione ? Non che le rin- 
crescessero le fatiche del suo officio, la veglia al letto dei 
moribondi, il non cibarsi a sufficienza per nutrire bimbi 
attamati e vegliardi esausti, il non riposarsi in un comodo 
letto, sola con le sue fantasticaggini e col suo dolore; tut- 
tavia avrebbe voluto procurarsi la prova ch’ è assegnato un 
premio in un altro mondo alle anime, infelici senza loro 
colpa in questo, e le tornava alla memoria quando, gio- 
vanetta, cercava la soluzione dell’ intricato problema negli 
studi psichici e nell’ esperienze per l’ evocazione de’ tra- 
passati: che anzi le parevano assurde le condanne pro- 
nunziate contro tali studi e tali esperienze dalla Chiesa, 
credendo ingiusto rifiutar questa dimostrazione, se pur con- 
teneva qualcosa di persuasivo, agli uomini assetati di sa- 
pere e titubanti, barcollanti nelle tenebre di un mistero im- 
penetrabile. Se il nodo della questione era nella perpe- 
tuità o fralezza dell’ anima umana, accertatasi dell’ una o 
dell’ altra, le sarebbe stato facile trovar la bussola per di- 
rigere se stessa nel mare della vita: senza questo le veni- 
vano meno il coraggio e la forza. 

L’amore della discussione e la naturale indipendenza, 
che avevano già fatto un ribelle di sior Settimo, si mani- 
festavano dunque col medesimo impeto in un’ altra Zivi- 
gual, quantunque si fosse posta sotto il dominio di una filo- 
sofia, che non ammette Ja critica de’ suoi principi e proclama 
eretici quanti non ne accettano ì giudizi dall’ alfa al- 
omega. 

5. Cio basta a spiegare perchè siora Gritele, arrivata 
a Venezia e avvezzatasi alla nuova dimora, non vivesse 
tranquilla e lieta, ma soffrisse ancora come nun tempo, e 
forse più, 1’ amarezza d’ un interno dissidio, del quale bi- 
sognava non lasciar trasparire la menoma traccia. Ad acuire 
poi quel turbamento aveva contribuito la vista della feli- 
cità, della quale, uniti dappertutto, godevano invece il fra- 
tello e la cognata. Entrambi venivano a visitarla, ma più 
spesso siora Ilde, che, per rendere meno difficile il suo in- 
gresso nella casetta delle pie donne, riprendeva le vesti 
femminili in quelle occasioni, nascondendo la corta capi- 
gliatura sotto un fitto velo alla spagnuola. Siora Ilde, in- 
namorata dello sposo fino alla pazzia, non sapeva con lei 
moderare la sua espansione, rivelando una tale contentezza 
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del suo stato, da inspirar negli altri un sentimento d’ invi. 
dia. Parlando dello sposo si trasfigurava e non per ostenta. 
zione d’ un affetto esagerato ad arte, ma con naturale spon- 
taneità, non scemata dal tempo e dalla consuetudine. Set- 
timio era buono, Settimio era bello e coraggioso, Settimio 
l’ amava follemente; la mente di lei era piena del suo no- 
me, come una casa è piena del profumo, che vi effonde un 
vaso di fiori: il sno corpo vibrava al ricordo delle sue 
carezze, come le corde d'un’ arpa vibrano al muoversi 
dell’ aria per il ripercuotersi d’ una voce o d’ un suono: 
mai non c’era stato connubio più fortunato di due crea- 
ture, una delle quali si compiva con l’ altra, fuse in un 
solo elemento di vita. Talora anzi, in que’ colloqui del par- 
latorio, siora Ilde si abbandonava a confidenze così intime 
da metter la cognata in guardia, e da costringerla ad ab- 
bassare gli occhi, a mutare discorso, ma, partita la giova- 
ne sposa, suor Filomena, rientrando nella povera cella, che 
le avevano dato per abitarvi, portava con sè un’ indefini- 
bile ambascia, come un desiderio di pianto, come una di- 
sperazione della sua nullità e inutilità. Allora, cadendo sul 
letto con le mani incrociate, soffocava nelle coltri e nel guan- 
ciale i singhiozzi, che le venivano spasmodicamente alla 
gola, rammentandole quella notte di Levico, quand’ era 
stata presa dal primo pensiero di farsi monaca; e si cacciava 
le unghie nelle vive carni del seno, per lacerarselo e così 
allontanar le cupe seduzioni del mondo, compiacendosi di 
accrescere con la pena fisica i tormenti morali ; e si strap- 
pava le vesti, rimanendo seminuda, col segreto proposito 
d’ ammalarsi e morire ; e s’' immergeva in un profondo tor- 
pore, donde la destava il suono della fessa campanella 0 
l’ invito delle compagne, che andavano alla cappella o al 
refettorio ; poi, scendendo con esse, ricomposte le vesti, 
rasciugati gli occhi e atteggiate le labbra a un forzato sor- 
riso, sembrava la più gaia delle suore, oltrechè la più av- 
venente come sempre 

— Oh! se tutti avessero la Vostra serenità, suor Fi- 
lomena! — diceva la madre superiora; — Voi non Vi 
lagnate di nulla; Voi non cercate nulla; Voi state do- 
ve Vi mettono, Voi fate quello, che Vi comandano ; quan- 
to mi piacerebbe esser in Voi! ringraziate il Cielo dei 
suoi favori e proseguite così! — Queste le parole della 
madre superiora e siora Gritele dentro di sè si affligge. 
va di non poter essere schietta, di non poter gridare la 
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verità a’ quattro venti, di non poter mostrare, squarcian- 
dosi i grigi pauni sul petto, la ferita, che vi sanguinava 
senza balsamo e senza ristoro. Suo fratello era felice, sua 
cognata era felice; si vedeva bene che non era iattanza e 
leggerezza la loro, che non fingevano, che non amplificava- 
no; ima non essere in grulo l’ imitarli, non aver modo di 
rendere sè stessa ugualmente felice, dover lottare nelle 
tenebre contro l’ ineluttabile sfinge dell’ ignoto, ah! era un 
martirio orrendo il suo e qualunque altra non yi avrebbe 
durato. Amar un nomo degno di lei, avere seco un sacro 
pegno del suo attetto e non riceverne più notizie, nou sa- 
per più 8’ egli fosse morto o vivo, se patisse per la loro 
separazione, se nn giorno 8’ incontrerebbero per riunirsi 
perennemente !... E pur troppo nulla faceva credere che 
un incontro col tenente fosse probabile e il tempo fuggiva 
irreparabilmente, giorno per giorno, settimana per setti- 
mana, mese per mese, senz? apportare nessun mutamento, 
e la guerra compiva il suo fatale cammino, e tutto un mon- 
od crollava, si sfasciava sotto la minaccia di prossimi e 
universali cataclismi. 

6. Una sera ventosa di Maggio suor Filomena, entrata 
nella celletta, prima di coricarsi stette qualche minuto, se- 
dendo sul letticciolo, a contemplar silenziosamente 1’ anel- 
lino d’ oro, con un diamante incastonato nel mezzo, che il 
tenente von Schoeneberg, sul punto di partire da Levico, 
le aveva donato. Per quanto la regola proibisse alle mona: 
che di conservare qualunque ricordo della loro famiglia, della 
vita passata, di persone care, imponendo con maggior se- 
verità di spogliarsene quaudo maggiormente quegli oggetti 
erano graditi, quasi tutte le monache avevano con sè o 
un nastro, o una fettuccia, o un fiore appassito, o una fo- 
glia d’ edera, o un siffatto nonnulla, che tenesse legata la 
loro vita al padre, alla madre, a’ fratelli, agli amici: sic- 
chè anche suor Filomena si era lasciata vincere dalla ten- 
tazione, celando in un orlo della gonna, ben cucito, l’anel- 
lino di Leo, sublime e unica reliquia del più sciagurato 
amore. Nel guardarlo, di tanto in tanto, ella credeva d’es- 
ser vicina al suo diletto, ne rivedeva le buone e uneste 
sembianze, ne riudiva la calda e armoniosa voce; si pro- 
vava fanciullescamente | anellino intorno al dito e se l’ ac- 
costava alle labbra per baciarlo, bagnandolo di lacrime co- 
centi. 

Così fece quella sera; sennonchè a un tratto dalla parte 
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interna del castone sentì una piccola sporgenza; osservo 
meglio, era una molla, scattata nel movimento e che aveva 
scoperto una cavità sotto il diamante: nella cavità poi 
alla luce della candela si scorgeva un rotoletto di carta, 
chiuso tra le pareti d’ oro, che con la punta d’ un ago ella 
non tardò a levare. Lo prese: era un foglietto, largo quanto 
la decima parte d’ un’ oncia, nel quale doveva essere scritto 
qualcosa; ma come leggere que’ segui sottili sottili, che 
sembravano le trame d’ un ragnatelo ? si sforzò, appressan 
dosi ancor più alla candela, ma, inutilmente; che fare 
dunque ? 

Pensa e ripensa, le venne in mente che una compa- 
gna, suor Tecla, nobildonna di Livorno, essendo molto 
miope faceva uso d’ una forte lente, quando leggeva nei 
libri delle preghiere; ma con quale pretesto poteva andar 
da lei e disturbarla, a tarda sera e con quel cattivo tem- 
po ?... Il vento gemeva nelle connessure delle finestre e, 
fuori, sbatteva le persiane e gli usci con certi colpi secchi, 
che somigliavano alle cannonate : nel giardino della cano- 
nica crepitavano i rami d’ una vecchia magnolia, percossì 
dalle violente raftiche, e le ore giungevano affievolite dal 
campanile insieme co’ rabbiosi sibili, con gli ulnlati ei 
lamenti dell’ aria. Suor Filomena si allacciò il grigio ve- 
stito intorno alle membra agghiacciate e, senza esitare, 
andò a bussar nell’ uscio della cameretta, dove abitava 
suor Tecla. 

— Deo gratias ? 

— Avanti. 

Suor Tecla riponeva alcune bende per feriti in una cas. 
setta, tenendovi sopra l’aguzzo naso, come sogliono i miopi. 

— Mi farebbe un favore, suor Tecla î 

— Santa madre, anche due! -— rispose prontamente la 
nobildonna di Livorno, riconosciuta alla voce suor Filo 
mena. 

Ma suor Filomena, giunta in presenza della compagna, 
non ebbe più coraggio di parlare, perchè non sapeva come 
giustificare, a quell’ ora così tarda, la sua domanda e nou 
poteva dire, naturalmente, la verità. Allora inventò su l’at- 
timo, quantunque arrossendo, una bugia: 

— Ecco, avrei intenzione di fare... di far un pizzo per 
la tovaglia dell’ altare... là nella cappella... e siccome il 
lavoro del modello è molto, è troppo fino... e non distinguo 
1 fili a occhio nudo... 
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— Suor Filomena, — disse l’ altra con la medesima 
premura, — io ci vedo anche meno di Lei! 

— Ma Lei possiede una lente... 

— ALI! cara madre, è per questo ? vuole la lente? — 
e subito si affrettò a frugare, con l’ aguzzo naso su la ta- 
vola, in mezzo a parecchi oggetti: una tabacchiera, una 
scatola incrostata di conchiglie, alcuni gomitoli, i libri delle 
divozioni. Frattanto suor Filomena, confusa, cercava di 
sviare l’ attenzione della vecchia, affinchè non le facesse 
qualche nuova interrogazione e non la costringesse a men- 
tire la seconda volta: 

— Che ventaccio, suor Tecla! 

— Certamente. Poco fa credevo che avesse a scoper- 
chiare la cappella. 

— E anche la canonica ! | 

— Il finimondo. 

— Quasi quasi si sarebbe detto che fosse per subissarsi 
tutta la città. 

— Santa madre! sono i nostri peccati. Il Signore vuol 
punirci di tutto... Le stragi, i tradimenti, le vendette, la 
rivoluzione... So che anche a Sua Santità i liberali fanno 
la guerra !... in Roma!... contro la Chiesa !... Ah! in che 
tempi siamo nate! — 

Ma suor Filomena era impaziente di rientrare nella sua 
tana, a leggersi il foglietto trovato nell’ anello ; prese la 
lente, che l’ altra le presentava, e salutò bruscamente, co- 
me chi vuol sottrarsi a un discorso penoso, iusopportabile : 

— Sia lodato Gesù Cristo. 

— In eterno sia lodato. 

L’ uscio cigolò su’ cardini e suor Filomena lasciò sola 
la compagna, che si rimise a collocar nella cassetta le bende 
per 1 feriti. 

7. Appena giunta vicino al suo lettuccio, suor Filomena 
trasse di sotto il guanciale 1’ anello d’ oro e il rotoletto di 
carta, che vi aveva nascosto, e trepidamente si accinse, con 
la lente in mano, alla sospirata lettura. Non erano che sei 
versì in lingna tedesca e firmati « Leo, » sotto i quali si 
vedeva altresì la data del ventun Novembre 1847, da Le- 
vico. Tradotti alla meglio in nostra lingua, que’ versi pres- 
8° a poco sonavano così: 

Se un ingiusto sospetto il cuor t’assaglia, 
martel che picchia e non dà tregua mai, 
onde spezzata nella rea battaglia 
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più conforto e piacer non troverai, 
io ti ripeto qui per quel momento 
dell’ amor mio l’ antico giuramento. 


Finita la lettura, suor Filomena, pallida come una 
morta, si volse in giro quasi per assicurarsi che nessaono 
era con lei; aveva visto, o creduto di vedere, uu’ ombra 
passarle davanti, venuta dagli abissi e scomparsa con le 
raftiche del vento oltre le pareti della cella; ebbe allora 
una sensazione di gioia insieme e di paura, le sue pupille 
si ottenebrarono improvvisamente, le forze le mancarono e 
lasciò cadersi ginocchioni snl nudo pavimento a mosaico, 
mentre negli orecchi il sangue le fischiava e il cuore ces- 
sava di battere, come quando abbiamo fatto una lunga 
corsa o salito la ripida erta d’ una montagna. Ma quell’af. 
fanno durò poco ; le ritornarono i sensi e co’ sensi una re. 
pentina smania di pianto, sicchè dovette dare sfogo al suo 
dolore, rovesciandosi sun se stessa, con la povera testa ap 
poggiata al pagliericcio e le mani abbandonate sul grembo, 
in atto «di supremo langnore. Dunque Leo, tutto prevedendo, 
con sovrumana bontà era stato sollecito a procurarle un 
balsamo ristoratore per il giorno. dello sconforto! quanta 
compassione, quanta gentilezza ne’ suoi pensieri!... Sì SÌ, 
era la voce d’ un’ anima, che arrivava fino a lei varcando 
i più alti monti, le più ampie campagne e la marina de- 
serta; era una conferma di ciò, che la Nanele istintiva 
mente aveva presagito a Levico, una promessa rinnovata 
oltre il tempo e lo spazio con la solennità d’ un voto, mi- 
steriosa al par dell’ infinito, dond’ essa usciva, al par del 
silenzio, ch’ essa rompeva; un monito soprannaturale, che 
incitava lei, debole e titubante, a perseverar rella sua fede, 
giacchè nulla era intervenuto che dovesse dissuaderla dal 
l’ opera di sagrifizio, a cui aveva dedicato Je sue cure, la 
sua persona, il suo tempo. 

Rianimata, bulzò a un tratto in piedi e baciò ancora 
parecchie volte il piccolo anello, che tanta gioia le aveva 
apportato nella sua desolazione; si svestì prestamente, si 
mise nel lettuccio e spense la candela per rimanere tutta 
libera nelle tenebre della notte e ascoltarvi i gemiti del 
vento, che impetuoso urtava le persiane e i muri, come 
una tigre scatenata dopo una lunga prigionia; pareva mn 
coro di femmine perdute nella solitudine d’ una landa in 
vernale, un lugubre canto di fanciulli mescolato al grido 
di cento belve, un barrito d’ elefante insieme con le cup? 
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querele d’ una moltitudine di creature umane messe in fuga 
da indomabile paura. Le parve, anche, che una di quelle 
voci le fosse conosciuta e si rivolgesse a lei, invocando il 
suo aiuto, simile al lamento d’ un moribondo: forse una 
banderuola di metallo, che strideva in cima a un comignolo, 
scorrendo negli anelli irrugginiti. Chiuse gli occhi,, perchè 
le pareva d’ essere circondata da una luce troppo forte per 
la sua vista, e 8’ addormentò d’ un sonno grave, pieno di 
sogni, nel quale a poco a poco le sfilarono davanti le prìin- 
cipali vicende della sua vita: la puerizia tranquilla, tra la 
casa paterna e il collegio di Rovereto, dove 1’ avevano edu- 
cata e istruita con tant’ amorevolezza : l’immagine del bab- 
bo e de’ fratelli, le patetiche scene di famiglia, i paesaggi 
della sua valle, gli spassi con amici e congiunti : tutto un 
mondo cessato per senipre. Era sior Beniamino Colpi, che 
faceva inchini al ritratto di Napoleone, la Libera, sempre 
in collera col vecchietto, 1’ Anzoleto, così gofto nella mar- 
sina di parata, i giorni di ricevimento e di festa : era sior 
Tonele Parcher, che non amava i lunghi discorsi e in tempo 
di cena teneva la testa china sul piatto : era sior Roberto, 
con la zazzera nera, i batti all’ austriaca, 1’ aria solenne di 
un vero magistrato ; era siora Oliva, stretta nel giubbetto 
chiaro, dove spiccavano i titti bottoncini come nel vestito 
d’ un ussero, e sior Settimo, sfavillante di giovinezza e di 
salute nella sua casacca di velluto azzurro, sotto la quale 
sì scorgeva il panciotto ricamato con fili d’ argento e d' oro, 
e Don Broso, sempre gioviale anche nella disgrazia, e Za- 
neto che carezzava il suo micino, e Toftolin, che rincorreva 
l'ombra delle rondini nel cortile del maso, e siora Tartara, 
gialla e incartapecorita dagli anni. Poi ancora la Nanele, 
bionda e mesta, bimba precoce per ingegno e sentimento, 
che parlava di materie astruse con tanto giudizio e faceva 
dimande così difficili e profonde, che il rispondervi non 
era da tutti; la Nanele, ultimo fiore rimasto ad adornare 
la casa de’ Zivignal, l’ ultimo sorriso del nonno, che tanto 
aveva sofferto senza sua colpa e si vedeva quasi abbando- 
nato, simile al re Lear della leggenda, dalla sua stessa 
prole, sconoscente e immemore! 

8. D’ una in altra visione la fanciulla fu trasportata 
dalla fantasia attraverso l’ intiero passato, ritrovando an- 
tiche persone, dimenticate da un pezzo, e confondendo nel 
misterioso disordine i più e i meno intimi, i più e i meno 
lontani, finchè la mente, stancata da un tal lavorio di lan- 
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terna magica, non si soffermò sopra un’ ultima immagine, 
quella di don Broso, in cui le sembrava d’imbattersi nel- 
le pinete di Montefronte. Egli la prendeva per mano e 
la guidava per nun lungo e intricato sentiero, ininterrot- 
tamente, senza parlare. Cammina cammina, giungevano 
insieme a un’ antica chiesetta, sul dorso d’ una collina; la 
storica chiesetta di Calceranica, sorta dove fu già, secondo 
la tradizione, un tempio pagano dedicato a Diana e nella 
quale oggi si adora Sant’-Ermete, primo banditore del cri. 
stianesimo nella valle. La porta verso il sagrato si apriva 
ed entravano tutt’ e due. Che profonda quiete, che silenzio, 
che mistica ombra nell’ umile chiesetta! Ed ella si acco- 
stava all’ altare, dove a nn tratto era lasciata sola ‘ad am- 
mirar le colonne, circondate di verdi tralci, e certi cande. 
labri di bronzo, che portavano festoni di rose, e il pavi: 
mento sparso anch’ esso di petali di rose, i quali scendevano 
dall’ alto, avvolgendola in un nembo d’ inebrianti profumi. 
L’ altar maggiore, sovrabbondante di gemme, sorreggeva 
un baldacchino di damasco, con frange d’ oro, e il Cristo 
crocitisso, che vi pendeva sopra, era quello da lei prediletto 
nella casa dî Levico, dopo la partenza di Leo, e che prima 
era sempre stato al capezzale del poveretto : il medesimo 
candore delle carni, il medesimo terrore nel viso emaciato, 
i medesimi rilievi di forte contrasto nel costato, ne’ linea. 
menti del volto, nelle occhiaie. Poi il Cristo si moveva. 
quasi per staccare le mani e i piedi, ancora sanguiuanti, 
dal nero ebano, su cui era inchiodato ; apriva la bocca per 
lamentarsi e dalla piaga del petto colava un filo di sangue, 
che a poco a poco la bagnava tutta, come in un tiepido 
lavacro. — Che fai in questo luogo ? — diceva esso final 
mente; — suvvia, sorella, che cosa vuoi da me ? — Ella si 
curvava sul pavimento, sparso di foglie di rosa, ne solle 
vava manciate e manciate, senza mai spossarsi, e le oftriva 
a lui, indifterente. — Sorella, che cosa vuoi da me? — 
Suor Filomena allora fn colta da una convulsione di 
singhiozzi: — O Salvatore degli nomini, o nato da Dio, 0 
Cristo, onnipotente”per la tua virtù e sapienza, inseguami 
come io possa destare chi dorme, intenerire chi non ha 
cuore, aprire le porte chiuse, viaggiar sul mire con piedi 
asciutti, varcare gli spazi del cielo senza veicoli terrestri 
o aerei, penetrar nelle case senz? essere puro spirito. Così 
io verrei al cospetto dell’ amor mio e, chinata su quella 
fronte glaciale, con un lieve tocco delle mie dita lo péer- 
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suaderei a seguirmi. Forsechè Settimio non segue sempre 
la sua Ilde? forsechè non sono essi congiunti per tutta 
l’ eternità? e che cosa desidero io, se non di riunirmi con 
l’altra metà di me stessa, acciocchè sia compiuta la mia 
fanzione nel mondo e me ne ritorni paga al gran nulla ? — 
Ma il Redentore, severo nello sguardo, che teneva fisso al 
suolo, e nell’ atteggiamento delle membra, consunte dagli 
strazi fisici e morali: — No, no, sorella, tu hai indossato 
le insegne del mio dominio e ti sei fatta suddita della mia 
sovranità : altro signore non avrai dopo di me, sorgi da 
terra e parti. — Inutilmente si sforzava la monacella di 
resistere; un fluido magnetico la costringeva a rizzarsi e 
intanto l’immagine del Redentore, davanti 1’ altare, le 
sbarrava il passo, difendendo il sacro recinto e accennan- 
dole la porta, affinchè ella ne uscisse. — Ma insomma, — 
gemette la sventurata quando potè articolare la voce, con 
un ultimo e più violento sforzo, — insomma, egli mi ha 
giurato fedeltà perenne, lasciandomi questo simbolo del 
suo amore, della sua volontà! — e mostrava l’ anellino, 
col diamante incastonato nel mezzo e, dentro, il piccolo 
rotolo di sottile carta, che conteneva la rinnovata promessa 
di Leo. Ma la sanguinosa immagine del Redentore sorrise 
tristemente: — Non può V uomo proporre dove spetta a 
Dio disporre; vattene, sorella, vattene lontano da me! — 

Quando la mattina all’ alba il primo raggio di sole, 
vivido e giocondo, si fece strada tra gl’ interstizi delle gre- 
tole e suor Filomena aprì gli occhi, contenta d’ avere so- 
gnato, tese la destra contro la luce, vide che ]’ anellino, col 
diamante incastonato nel mezzo, c’ era ancora, veriticò che 
la molla scattava, scoprendo il rotoletto di sottile carta, 
rilesse i sei versi di Leo e si sentì racconsolata del tutto : 

Io ti rinnovo qui per quel momento 
del’amor mio l'antico giuramento... 

Ah! er? amata, er’ amata, davvero! 

9. — Capitano Zivignal, dieci zappatori scelti a Mar- 
ghera. 

— Li conduco io? 

— E badate che siano disposti a tutto, anche a morire 
di fame. 

— Va bene. — 

Queste poche parole erano scambiate nel forte della 
lanetta dodici tra l’ aiutante maggiore Bozzi e Settimio 
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Zivignal, verso la sera d’ una domenica. Ma, prima che Set- 
timio Zivignal uscisse, l’ aiutante maggiore Bozzi venne a 
stringergli la mano. I dieci zappatori scelti erano pronti, con 
le armi e gli utensili, sul piazzaletto davanti la caserma. 

— Capitano Zivignal, tra quarantott’ ore Marghera non 
sarà più. Cinquanta cannoni Vl hanno già bersagliata di 
colpi da stamattina e si dice che gli arciduchi Carlo e Fer. 
dinando, Leopoldo e Guglielmo, arrivati da Vienna, assi 
stano alla scena come a uno spasso in teatro, ovvero a una 
festa di ballo. Si chiedono rinforzi a tutt’ i depositi, a tutte 
le guarnigioni, alla sede di tutte le legioni. Abbiamo an 
cora, a Marghera, settantaquattro cannoni, sette obici e 
sedici mortai; ma domani, quando il nemico disporrà di 
centocinquanta bocche da fuoco ?... 

— Centocinquanta ! 

— Non meno. E sono di prim’ ordine, con artiglieri 
esercitati, freddi, pazienti, ostinati! 

— Ho capito, — soggiunse Settimio Zivignal; — 0 
vincere o.... Ma siccome la vittoria non è possibile... — 

L’ aiutante maggiore Bozzi gli strinse la mano un'altra 
volta : 

— Coraggio! — 

In un impeto di collera male repressa Settimio Zivigual 
digrignò i denti rabbiosamente : 

— E pensare che l’ Europa ci abbandona! che ci ab 
bandonano la Francia! che ci abbandona 1’ Ungheria! l’ In 
ghilterra! Possibile che per una causa tanto giusta i popoli 
non sì sollevino in frotta, portandoci l’ aiuto delle loro brac: 
cia, delle loro ricchezze, della loro autorità ? 

— Capitano Zivignal, — soggiunse l’ aiutante maggiore 
Bozzi con profonda tristezza, — che cosa possiamo aspet- 
tarci dagli altri, se non sappiamo fare da noi stessi? Ci 
abbandona 1?’ Europa; ma P Italia ? Il Piemonte annientato, 
la Lombardia impotente, della Toscana, di Roma, di Na 
poli inutile parlare... 

— Verissimo! 

— Buon viaggio, capitano Zivignal, e buona fortuna. — 

Così discorrendo, i due uftiziali erano usciti insieme 
dal forte. Allora Settimio Zivignal dette a’ suoi uomini il 
segnale della partenza e, salutato un’ nltima volta l’amico. 
s'incamminò verso una spianata, che doveva attraversare, 
quando dietro sè udì un passo affrettato, come di persona, 
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che lo rincorresse. Era siora Ilde nel suo vestito di guar- 
dia civica. Egli si fermò. 

— Oggi non si può! — disse ripetutamente, battendo 
un piede a terra. — Ritorna. — 

Siora Ilde lo guardò stupefatta : 

— Io ritornare? che novità è questa? Settimio, sono 
pur venuta sempre..... andiamo! e non si facciano ragaz- 
zate. — 

Settimio Zivignal, cambiando tono, la supplicò d’ ob- 
bedirlo : 

— Ritorna, Ilde, non è il giorno... Senti che musica 
infernale ? Sono cinquanta cannoni del nemico e quasi un 
centinaio, tra cannoni, obici e mortai, delle nostre batterie... 
Domani dall’ altra parte saranno il doppio... non è un po- 
sto per donne; non è un posto per te. — 

Siora Ilde, col viso nero per il fumo e gli occhi più 
lucenti che mai, piccola e graziosa come un monello di 
quindici anni. si mise a ridergli in faccia: 

— Non è un posto per donne ?... e tu mi respingi f eb- 
bene, conosco la strada; vengo ugualmente. 

— Ma Ilde! e’ è pericolo.... pericolo grave.... pericolo 
maggiore che in ogni altro luogo, che ogni altro giorno... 

— E che importa ? ho forse mostrato d’ aver paura, io? 
e, se ci vai tu, io posso rimanere ?... no, t’ inganni, ri- 
peto che vengo ugualmente. — 

Nella voce di siora Ilde c’ era quell’ accento d’ impero, 
che non ammette replica e contraddizione ; ben lo conosceva 
Settimio Zivignal, che, dopo avere tentato ancora di domi- 
narla, vinto abbasso gli occhi e cedette a una volontà, più 
forte della sua. Indi entrambi si avviarono di pari passo, 
come due buoni camerati, per dov’ era già passato il pic- 
colo plotone. Enormi buche erano state scavate dalle bombe 
nel terreno delle trincee, intorno a Marghera; i bastioni ave- 
vano il fianco squarciato : 1’ aria, oscurata da quel nembo 
di guerra, toglieva a’ combattenti la vista del sole tramon- 
tante: dense nubi di fumo scorrevano da un capo all’ altro, 
guizzavano lampi come nel cuore d’ una furiosa procella, 
il fragor delle cannonate era tale, che molti ne rimanevano 
assordati per più giorni: scoppi di petardi, inerociarsi di 
comandi e imprecazioni, fronti madide di sudore e coperte 
di rughe: chi cantava patriottici inni, chi si affrettava por- 
tando viveri, acqua, munizioni, medicamenti : membra uma- 
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ne staccate dal tronco e rotolanti nella polvere ; corpi spez- 
zati dalle palle e ripiegati in due, come fuscelli, che la mano 
crudele d’ un fanciullo abbia rotto. Tale lo spettacolo, che 
sì offerse agli sguardi di Settimio Zivignal e di siora Ilde, 
quando entrarono in quel forte avanzato, che doveva di- 
fendere contro gli Austriaci 1’ accesso a Venezia dalla ter- 
raferma. E in lontananza si vedeva col canocchiale il po- 
polo della città aggrappato a’ comignoli e alle grondaie dei 
tetti, su le case e le chiese, per assistere dall’ alto alla ti- 
tanica lotta... 

10. I dieci zappatori venuti dal forte della lunetta dodici 
sostituirono altrettanti uomini, che la stanchezza e le fe. 
rite avevano messo fuor di combattimento a’ parapetti di 
un bastione; ma già altre schiere di rinforzo accorrevano 
dalla città, prendendo posto mano mano nelle prime linee : 
il tutto in mezzo a una gran confusione di rumori, di se- 
gnali, di soldati e uffiziali, che andavano e venivano, por: 
tando ordini e contr’ ordini, sicchè si sarebbe detto che 
mancasse in quel pandemonio un’ unica mente direttrice e 
regolatrice di tanti movimenti, di tante opere. Nulla di più 
falso. Lo stesso Rossaroll presiedeva, in cima a una trin- 
cea, alla moltitudine d’ armati, che con lui dovevano difen- 
dere gli ultimi avanzi del forte; più oltre erano il Cosenz 
e Giuseppe Sirtori, questi maraviglioso nel suo ardimento, 
nella sua instancabilità, nello slancio, e proprio nella parte 
più elevata spiccava sul turchino sfondo del cielo una ban- 
diera tricolore... 

La notte passò in un lavoro febbrile. Come aveva pre. 
sagito l’ aiutante maggiore Bozzi, altre batterie erano state 
appostate dagli Austriaci intorno a Marghera. Non si con- 
tavano più i colpi, quali sordi e cupi, quali fragorosi e sel- 
vaggi, quali acuti e improvvisi come schianti di folgore. 
Se da principio i difensori tremavano e, istintivamente, 
a ogni nuovo scoppio chinavan la testa, quasi temendo che 
i proiettili dovessero loro sfracellarla, oramai, assuefatti, 
non ci badavano più e, illuminati da guizzi di fiamma, da 
rapidi bagliori, dal raggio di qualche lanterna, attendevano 
a caricare cannoni e mortai, a rifornire le polveri, a rico. 
struire con sacchi di sabbia e legname i terrapieni lacerati, 
sventrati, stritolati dalle bombe. Già tolti di mezzo il tenen- 
te Valli, il maggiore Tolotti, un Francesconi, un Barberani: 
a centinaia i caduti, alcuni de’ quali, risparmiati dal piombo 
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nemico, si contorcevano sul suolo in preda a violenti as- 
salti di colera. 

— Andente! andente! — ripeteva macchinalmente sio- 
ra Ilde, parlando per eccezione nel suo linguaggio nativo, 
quasi a rincorare con l’ esempio i compagni. Ma alle 
quattro di notte, mentre a levante il cielo cominciava a 
tingersi d’ una bianca fascia, non potendo più reggere, fu 
costretta a sdraiarsi in un angolo, sopra un mucchio di man- 
telli offerti da” commilitoni. Suo marito la coprì affettuosa- 
mente e tornò nella mischia, poi alle otto di mattina venne 
a svegliarla con una boraccia piena di liquore, insistette 
affinchè bevesse e condivise con lei un pezzo di pane, che 
siora Ilde trovò gustoso ; era stato tolto dallo zaino d’ un 
Croato, accostatosi per imprudenza al forte, insieme con 
altri, aleune ore innanzi. 

— E così? 

— Così la fine non è lontana. 

— Pazienza. — 

Il frastuono era tanto, che a malapena potevano udirsi 
scambievolmente, anche alzando la voce. Allora siora Ilde 
sì levò dal suo giaciglio. 

— Che posso fare, adesso ? — domandò. 

Settimio Zivignal era turbato e impensierito : 

— Non te l’ avevo detto ? questo non è un posto per 
donne.... qui le donne sono un impedimento.... e siccome 
sei in tempo ancora... 

— El via, quando partirai tu partirò anch’ io, — ri- 
Spose siora Ilde, non senza dispetto, — e del resto, lo di- 
cevi or ora, non ci rimarremo eternamente! — 

Indi gli voltò le spalle. 

Pochi minuti dopo un caporale scendeva a precipizio 
da una scaletta, gridando : 

— Una palla ha buttato a terra la bandiera! — 

Il generale Rossaroll, conosciuta la notizia, domandò 
subito se c’ era un animoso pronto a issarla di nuovo, quan- 
tunque nella spianata del bastione le palle grandinassero 
ininterrottamente. 

— Vado io! — sclamò siora Ilde. 

È per la medesima scaletta montò in un baleno sul 
piano della trincea, strisciò carponi fino alla bandiera e, 
sollevatane 1’ asta, la ripiantò in una buca, dove il drappo 
riprese a sventolare, investito dalla brezza marina, indi, 
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sempre carponi, tornò verso la scaletta. Proprio in quella 
una granata, scoppiando a qualche passo da lei, la fece 
rotolare, coperta di terriccio, fino all’ orlo del bastione. 

Settimio Zivignal, che aveva visto ogni cosa col cuore 
trepidante, raccapricciò di terrore : 

— Aiuto, aiuto! — e corse per raggiungerla, persuaso 
oramai ch’ ella fosse ferita a morte. 

Invece siora Ilde usciva dalla polvere e dal fumo sana 
e salva: 

— E dire che non c’ è nemmeno un po’ d’ acqua per 
togliersi di dosso tutte queste immondizie! — 

Le fu fatta da’ compagni un’ ovazione e suo marito la 
abbracciò con le lacrime agli occhi. 

11. Nonostante i prodigi di coraggio, che avevano com- 
piuti gli eroici difensori, sfinita da novanta ore di bombar- 
damento, Marghera finalmente cedeva ed era evacnata. 
Si portarono via i feriti, si spezzarono le ruote e il fusto 
de’ carriaggi, furono tolte le culatte a parecchi cannoni, ad 
altri invece si accesero le micce, affinchè sparassero an- 
cora, quando arrivavano i nemici. Ciò fatto, i soldati prima, 
poi gli uffiziali a uno a uno sfilarono lungo gli ultimi rude- 
ri de’ bastioni, ritirandosi alla meglio nella laguna. Vene. 
zia era priva del suo migliore baluardo ; il colera si propa: 
gava rapidamente : di guarnigione nell’ isola del Lazzaretto 
Vecchio, Arnaldo Fusinato. cantava, con facile quantunque 
disadorna vena : 

Il morbo infuria, 
il pan ci manca, 
sul ponte sventola 
bandiera bianca; 


e infatti i delegati del Governo, a Mestre, trattavano già col 
generale Gorzkowsky, mentre Daniele Manin rinunziava il 
supremo comando al Municipio: la catastrofe. Come reg: 
gere diversamente ? si sapeva che a Villagos i ribelli un: 
gheresi avevano capitolato, in Venezia quattrocento persone 
soccombevano alla pestilenza ogni giorno, insopportabile il 
calore dell’ estate, dappertutto miasmi di malaria per l’ ag 
glomeramento di tanti soldati e di tanti profughi, peri cà 
daveri insepolti, per la sporcizia delle case, delle vie e delle 
acque. Ancora una settimana di quella forsennata resisten- 
za e altri dieci o dodicimila colerosi avrebbero infestato 
di lor presenza gli ospedali, già zeppi d’ infermi. Molta 
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gente sorpresa dalle coliche periva in pubblico, nè bastava- 
no i medici a soccorrere lo strabocchevol numero de’ malati. 

Frattanto le monache d’ogni ordine si segnalavano 
per zelo e abnegazione nella cura degl’ infelici; tra esse 
specialmente le ospitaliere e anche suor Filomena, che, 
mandata alle baracche della Madonna dell’ Orto, una volta 
. in mezzo alle miserie, a’ patimenti, alle querele de’ dere- 
litti, divenne l’ angelo consolatore di tutti, cercata da cento 
sguardi, ringraziata da cento labbra, desiderata da cento 
cuori insieme. Ella, che aveva imparato il suo mestiere ve- 
gliando al capezzale del tenente von Schoeneberg nella casa 
di Levico, non aveva chi la superasse per leggerezza di 
passo, per delicatezza di tocchi, per sollecitudine nell’ an- 
dare da un estremo all’ altro della corsia, porgeudo i me- 
dicamenti a questi, una buona parola a quelli, sempre in 
moto, sempre serena, sempre uguale: giovani e vecchi, 
perchè era stata assegnata a una sala di maschi, non aspet- 
tavano che lei e al suo cospetto tacevano le bestemmie de- 
gli atei, i pianti de’ disperati, i sospiri de’ moribondi. Suor 
Tecla, che I’ aveva accompagnata dalla casetta di Santa 
Maria Zobenigo, non aveva certamente nè la sua forza di 
resistenza alle fatiche, nè la sua pazienza: poi ci vedeva 
poco, sicchè anche con la migliore volontà del mondo non 
arrivava in tempo a consolare, a sorreggere, a consigliare, 
secondo i casi e la necesità: poi era tanto brutta, povera 
donna, e nulla agli ammalati repugna più d’ un viso vol- 
gare, che li perseguita come la visione d’ un gastigo del 
Cielo. Inoltre suor Filomena si commoveva facilmente alla 
sorte de’ meno fortunati, per i quali raddoppiava d’ amo- 
revolezza, assistendoli nell’ ultima agonia e chiudendone 
senza ribrezzo le palpebre, quand’ erano spirati : aveva sen- 
tito, insomma, l’ importanza del suo officio, ch’ ella eserci- 
tava con vera vocazione, oftrendo a Dio le sue pene, facendo 
forza a se stessa per non lasciarsi opprimere dal disgusto 
in mezzo a tauto luridume e a tante schifezze. Nè perdeva, 
nonostante tutto, la poesia della vita, chè anzi gli stessi 
sacrifizi, elevando il suo spirito sopra le quotidiane volga- 
rità, le dipingevano anche più bello, anche più dolce il pre- 
mio del riposo e dell’ amore dopo i travagli e la solitudine 
di quegli orribili giorni, di que’ tristi luoghi. 

Quasichè suor Filomena per vivere non avesse avuto 
bisogno di cibi e di bevande e soltanto fosse bastata a te- 
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nerla in piedi la fiamma della sua inesauribile carità, quan- 
tunque manifestamente deperita, era bella ancora come quan- 
do, nel maso Zivignal, sedeva spensierata e giuliva alla 
paterna mensa, avendo in faccia la bionda e ricciuta nipo- 
tina, con la quale scambiava fanciulleschi lazzi nella beata 
spensieratezza de’ vent’ anni. Le fatiche, i patimenti e le 
privazioni aggiungevano nuova grazia alla sua leggiadra 
persona e al suo angelico viso, dove gli occhi, già luminosi 
d’ intima gaiezza, risplendevano oramai d’ un raggio ideale, 
trasumanata nella febbre de’ suoi segreti affanni e della 
sua infelicità. 

12. Venezia si arrendeva al nemico il ventiquattro Ago- 
sto del 1849 e quel medesimo giorno nel baraccamento alla 
Madonna dell’ Orto suor Filomena fu colta da forti crampi 
allo stomaco, prodromi del colera. Il dottor Visentin, ottimo 
vecchio, che dirigeva quell’ improvvisato ospedale, accorso 
alla chiamata di suor Tecla vide subito di che cosa si trat- 
tava : benedetta ragazza! perchè non aveva voluto coricarsi 
da tre notti? perchè aveva rifiutato 1’ uso de’ cordiali e 
dei sali, consigliati come preservativi ? ecco, si era stinìita 
nel lavoro in prò degli altri e anch’ ella aveva contratto il 
morbo, con l aggravante d’ un’ estrema prostrazione nel 
sistema nervoso. Con le labbra livide dallo spasimo, gli 
occhi annebbiati, la testa in fiamme, suor Filomena ascol- 
tò silenziosamente le amorevoli rampogne del dottor Vi. 
sentin; credevano proprio che fosse sua colpa? che con 
un altro regime di vita avrebbe potuto evitarsi il malef 
ecco, almeno non aveva rimorsi: quello che a Dio piace 
‘non è mai troppo e poi guarivano molti, alla fine, il cin- 
quanta e anche il sessanta per cento, sicchè confidava an- 
cora d’ esser nel novero de’ fortunati. Vent’ un anno e mez. 
z0, salute di ferro, fibra robusta : perchè disperare ? comin- 
ciassero col metterla a letto e col curarla : dopo Si vedreb- 
be; chissà ?... Fu dunque portata nella vicina canovica alla 
Madonna dell’ Orto, dove quel reverendo parroco don Fir- 
miani aveva concesso alcune camere per ospitarvi gli am- 
malati più ragguardevoli ; ragioni di pudore e convenienza, 
infatti, richiedevano che suor Filomena, l’,angelo consola 
tore de’ colerosi, non fosse deposta sur un vile pagliericcio 
nella sala comune, nè ella, insistendo per essere trattata 
come gli altri, conseguì il suo intento: suor Tecla l’ aintò 
a svestirsi e a salir nel lettuccio, le rimboccò le coltri, le 
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somministrò una forte dose di liquore, indi, collocatole a 
portata di mano il cordone d’ un campanello, acciocchè in 
caso di bisogno sonasse, lasciando aperti i vetri del verone, 
scese di nnovo nell’ infermeria, dove proprio in quell’ inter- 
vallo erano giunte tre guardie civiche in condizioni anche 
peggiori di suor Filomena. 

Cadeva il sole e le nubi, erranti lungo la piana super- 
ficie dell’ Adriatico, si tingevano d’ una rossa luce, che le 
infocava come se fossero stati vapori nscenti da un vulca- 
no. Non un filo d’aria, non un soffio di. frescura. L’ afa 
estiva incombeva su Venezia, derelitta e piangente, con 
inesorabile crudeltà, mozzando il respiro agli uomini non 
meno che agli animali, accompagnata da uno stuolo di mo- 
scerini e di zanzare, parassiti delle immondizie e della pu- 
trefazione. Poche barche nel mare e per lo più di uftiziali 
tedeschi, ben pasciuti e sorridenti, i quali in bianca assisa, 
approfittando dell’armistizio, andavano a visitare, fuori della 
linea degli avamposti, la monumentale città. Dal suo let- 
tuccio suor Filomena li vedeva, rubicondi e giulivi, addi- 
tarsi ) un l’altro le maraviglie di Venezia; il campanile 
di San Marco, la riviera degli Schiavoni, l’ Arsenale, l'isola 
e il tempio di San Giorgio, Murafio, la cupola della Salute, 
Uno, più attempato e pratico de’ luoghi, in una gondola 
dava indicazioni a due signori in vestito civile, forse due 
diplomatici addetti allo stato maggiore. Ritto sul ponte alla 
Sacca della Misericordia, col fucile in mano, un piccolo sol- 
datino spiccava nel fondo chiaro delle nubi, vegliando im- 
mobile, attonito, come una statuetta scolpita nel porfido 
nero. Qualche strido di rondini, sfuggite alla strage e stu- 
pefatte di non sentir più il tetro rimbombo delle cannonate, 
qualche grido di sentinelle, qualche pianto di bimbi ignari, 
in lontananza : forse orfanelli, che invocavano il padre, 
morto al ponte della strada ferrata o ne’ forti, e la mam- 
ma, spazzata via dal colera... Allora suor Filomena tentò 
sollevarsi sul guanciale, sentendosi mancar il fiato, e non 
potè. Le sue forze non bastavano a sorreggerla. La nebbia 
degli occhi diveniva sempre più fitta, il calore alla testa 
Sempre più insopportabile. Crescevano d’ intensità anche i 
crampi al petto, ella si dimenava su le coltri, annaspava il 
vuoto con le mani, un freddo sudore traspirava dalle sue 
carni arse dalla febbre. Le pareva che gli occhi a poco a 
poco le si aftondassero nel capo: qualche cosa sì moveva 
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nelle sue vene, mettendo il sangue in ebollizione ; avrebbe 
voluto precipitarsi a terra e rotolarvisi a lungo, per gustare 
tutto il refrigerio di quel pavimento alla veneziana, che do- 
veva esser gelido come un ghiaccio. Allungando la destra 
fino alla seggiola, trasse a sè la rozza gonna di color grigio, 
tastò con le dita, trovò l’ orlatura, entro la quale aveva 
nascosto l’ anello del tenente von Schoeneberg, lo tolse, se 
l’ avvicinò alle pupille, non lo vide. Intorno a lei tremavano 
pochi oggetti della camera, il quadro appeso alla parete di 
fronte, scuro scuro, i vetri del verone, che rispeechiavano 
la bianca macchia delle nuvole. Si spaventò, scosse furio- 
samente il campanello... 

— Suor Filomena, va meglio ? — disse una voce ac. 
canto a lei. 

— Muoio, muoio; facciano venire mio fratello... il ca- 
pitano del genio Zivignal... lo troveranno all’ osteria del. 
I’ Orto botanico... presto, Li prego; domattina forse non ci 
SAròd più... o 

13. Due ore dopo il capitano del genio Zivignal, an- 
cora pulverulento e lacero delle ultime battaglie, partiva 
con la sua sposa dall’ osteria dell'Orto botanico guidato da 
un sagrestano, che per tutta la strada non fece altro sen- 
nonchè rallegrarsi della prossima pace ; possedeva una bella 
pergola nel giardinetto della canonica, egli, e se 1’ assedio 
fosse durato ancora qualche bomba poteva sfondargliela, 
guastando il frutto di tante fatiche : — undese graspe cussì 
fate, salo, sior uffizial, e xè el prim’ ano che gh’ avemo 
sta malvasia! i me putei i se desperava. — Siora Ilde, alla 
quale erano ricresciuti più lucidi e copiosi i capelli, incor- 
nicianti a maraviglia l’ olivastro viso, teneva la fronte bassa, 
quasi celando il fulgore de’ suoi begli occhi a mandorla. 
Anch’ ella aveva combattuto accanto allo sposo, anch’ ella 
era passata attraverso mille pericoli senza riceverne danno 
e alfine, abbandonate le spoglie mascoline, tornava donna 
tanto nell’ aspetto quanto nel sentimento e nelle opere. La 
fine di Venezia li aveva attlitti entrambi come un’ irre 
parabile sventura e, destatisi alla crudele verità; pensa 
vano con amarezza che sul più bello il loro idilio d’amore 
e di felicità era troncato, che bisognava rifare la via, ché 
stavano per avventurarsi in un misterioso intrico di pene € 
di guai. Quando poi ebbero udito che suor Filomena era 
in procinto di soccombere per colèra, un sordo aftanno li 
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prese, sia per la pietà, che inspiravano loro le disgrazie di 
quella poveretta, sia per il rimorso di non essere stati in 
più stretta relazione d’ affetti con lei, nel tempo del suo 
soggiorno a Venezia. Arrivarono nella Canonica alla Ma- 
donna dell’ Orto che scoccavano le ventidue ore al vicino 
campanile. Il sagrestano, prudente, in considerazione dei 
suoi figli, che volevano mangiarsi in santa quiete gli un- 
dici grappoli di malvasia, si fermò nel primo cortile; fu- 
rono dunque accolti dal dottor Visentin, che finiva in quel 
momento di mangiucchiarsi una magra zuppa, e salirono 
la buia scaletta, che conduceva al secondo piano. Là, in 
fondo al corridoio, scorsero la*fioca luce d’ una lampada a 
olio; camminarono in punta di piedi, nel lezzo delle stanze 
male arieggiate, entrarono nella camera di suor Filomena, 
sempre preceduti dal dottor Visentin, e trovarono l am- 
malata, che li aspettava impaziente. Presso il letto, mor- 
morando le preghiere de’ moribondi, erano inginocchiati 
il parroco «don Firmiani e suor Tecla, quello co’ capelli 
bianchi come neve, questa con l’ aguzzo naso e gli sfavil- 
lanti occhiali. Al rumore, che fece il dottor Visentin, in- 
ciampando in una seggiola, 1’ inferma si scosse come da un 
profondo letargo e volse in giro le pupille melanconicamente, 
quasi avesse capito di che cosa si trattava. Povera Gritele! 
Quale cambiamento in poche ore! La sua faccia era alte- 
rata dagli spasimi, gialla, contorta, con la bocca arida e 
semiaperta, le nari dilatate, la froute in sudore. Quando 
sentì che suo fratello l’ era d’ accanto, sorrise con ineffa- 
bile mestizia; ma parve una smorfia la sua, tanto gonfie 
erano le labbra e le gote. 

— Non hai avuto paura, Settimio ? — domandò, ansi- 
mando e con un tilo di voce al fratello. 

Egli si chinò esterrefatto a guardarla, mentre il dottor 
Visentin consultava il suo oriolo con eloquenza più efficace 
d’ogni discorso : 

— Paura? e di che mai, Gritele? — poi, siccom’ ella 
continuava a volgere gli occhi sbarrati per la camera, senza 
distinguer nulla: — c’è anche la Ilde, — mormorò; — 
eccola, ha voluto venire per salutarti. 

— Troppo buona, troppo buona! — e ansimava sem- 
pre più dolorosamente. — Ah! Settimio, ah! Ilde, io vado 
via di qui... vado via in un brutto istante, non è vero? e 
non avendo saputo ciò, che desideravo sapere... — 
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Si sentiva il suo respiro, o piuttosto il suo rantolo. 
una specie di cigolio in fondo alla gola, purchè e’ era qual. 
cosa, che impe:liva il regolare movimento de’ polmoni e 
degli altri organi della vita. 

La cognata ruppe in singhiozzi : 

— Non è possibile, non è possibile! 

— Non è possibile? — soggiunse la misera, pronun- 
ziando le parole a fatica. — Tutto è possibile, quando Dio 
vuole. Ma per me questo mondo è stato brutto, brutto, brut- 
to! Che l’altro deva proprio esser migliore? — 

Siora Ilde ebbe uno scatto di collera contro il de- 
stino : , 

— Beati i morti. Non sai che la guerra è finita, che il 
nemico ci ha vinti? 

— Lo so. Oggi li ho visti. Oh! sì, hai ragione, meglio 
morire. Io stessa, ]lde, sono una vittima di questa guerra 
maledetta, di quest’ odio... che divide due razze, di questa 
feroce contesa... tra fratelli e fratelli, gli uni per dominare. 
gli altri per salvare la loro indipeudenza. Meglio morire. 
bai ragione... Ma voi avete davanti il futuro, voi, perchè 
siete riuniti dall’ amore nella sventura. 

— Gritele, Gritele, Gritele ! 

— Non chiamatemi più con questo nome; la Gritele è 
già morta da un pezzo e ora muore suor Filomena... Anzi, 
mi promettete una cosa ?... — 

‘La sua voce si era fatta anche più fievole ; bisognava 
starle con gli orecchi alla bocca, per raccoglierne il suono: 
più che il suono un softio. 

— Promettiamo. 

— Appena io avrò chiuso gli occhi... mi porrete que 
st’ anello in dito... — e mostrava la destra, nella quale te- 
neva il piccolo e prezioso pegno d’ amore ricevuto a Levico 
dal tenente von Shoeneberg. — Ch’ io sia sepolta con esso... 
chi me Vl ha dato, è cosa certa, non vive più in terra... 
Avevo giurato, se non lo sposavo, di renderlo a lui... Vado 
10 stessa a portarglielo laggiù, laggiù... — 

Un fremito invase i due giovani, che ascoltavano pal- 
pitando : 

— Non dubitarne, sarà fatto. — 

14. Quando Daniele Manin, il Tommaseo, il Sirtori, il 
prete Da Camin e tutti gli altri capi della Repubblica la- 
sciarono Venezia per |’ esilio, anche il capitano Settimio 
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Zivignal e la sua sposa dovettero imbarcarsi alla volta della 
Francia. Era nun mattino di gran sole, caldo, afoso, senza 
un fiato d’ aria. Stormi di soldati tedeschi, baldanzosi, 
giravano per Venezia, empiendo le gondole, curiosamente 
visitando, più che i monumenti dell’ arte e della storia, gli 
inforni avanzi de’ fortilizi, le case e le chiese spaccate 
dalle bombe, i segni insomma del loro furore e della loro 
collera. Qualcuno, già pratico della città, faceva da guida 
a’ compagni; gente brutta, sporca, affaticata dalla guerra, 
abbrutita dagli stenti e dallo spettacolo di tante miserie. 
Più spavaldi ancora gli uftiziali, che impartivano ordini nel 
loro aspro idioma, atteggiandosi fin da principio a conqui- 
statori e padroni, senza pietà per il popolo, prode e gene- 
roso, che avevano debellato con un anno e mezzo d'’ assalti, 
di combattimenti, d’ assedio. Baionette inastate e sentinelle 
in ogni angolo, sn ogni ponte, all’ imbocco d’ ogni cauale. 
Croati e Boemi in maggioranza, bruni quelli e già maturi 
d’ anni, con barbe luughe e baffi impomatati : questi invece 
biondi e pallidi, co’? denti che sporgevano dalle labbra se- 
michiuse, gli occhi cerulei, il naso rincagnato, barbari nel 
linguaggio e nella figura. I cittadini, solo a vederli, sen- 
tivano ribollirsi nelle veve il sangue; ma la sorte de’ vinti 
è quella di softrir tutto e Venezia era vinta ! 

Anche Settimio Zivignal e la sua sposa fremevano, pen- 
sando al disastro, nè bastava a consolarli la certezza di po- 
ter sottrarsi alla dominazione dello straniero. Infatti nel 
loro viaggio un gran dolore li accompagnava, oltre il do- 
lore comune d’ aver perduto tanti buoni amici: quello cioè 
di sapere che l’ uno nou avrebbe più riabbracciato il padre, 
i fratelli e la sorella, l’ altra che non si sarebbe più ricon- 
ciliata co’ suoi genitori: inoltre piangevano entrambi la 
morte di siora Gritele, lo svanito sogno della libertà, la 
rovina della patria. 

Dall’ alto della goletta, che li doveva trasportare lon- 
tano, salutarono in silenzio il vetusto profilo della città, 
che si disegnava ne’ rosei vapori a ponente, indi sì strin- 
sero scambievolmente la destra. Diceva bene la moribon- 
da, nel suo bianco lettuccio, due sere innanzi, al tremulo 
chiarore d’ un lume a olio: dal disastro sarebbero risortì 
più animosi e più forti, perchè erano oramai ammaestrati 
dall’ esperienza. Il futuro era tutto per essi, riuniti indis- 
solubilmente dalla sventura e dall’ amore, donde scaturisce 


la fede, essenza della vita... 
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Su la tolda quante facce sparute, quanti lutti, quanto 
strazio intorno a loro! Occhi, che leggevano nel destino i 
patimenti d’ un lungo esilio, persone disfatte dalle fatiche, 
vesti lacere, a brandelli, sudicie come quelle de’ pezzenti... 
Un comando fu dato : la macchina si mise in movimento: 
un gorgoglio delle acque limacciose, un crepitio di legna 
me urtato, scosso, un cigolar dì catene : cominciava il gran 
viaggio verso l’ ignoto. 

— Ide! 

— Settimio! — 

I due sposi si guardarono in viso commossi. Rattene- 
vano a stento le lacrime. Ma una nuova speranza germo 
gliava nella loro anima; erano pronti! e con essi erano 
pronti i compagni, dal primo all’ ultimo, abbandonando la 
infelice Venezia, avvolta nella nebbia del mattino estivo è 
delle lagune. 

Alcuni colpi di cannone echeggiarono nell’ aria morta 
da Malomocco all’ isolotto La Grazia. Salve di gioia, che 
gli Austriaci facevano, usando le nostre armi, per cele 
brare la vittoria. Il rombo si perdette in distanza, riper 
cosso dagli echi profondi del mare. Poi una quiete di de: 
‘ serto e di cimitero, rotta appena dal rumore delle onde, 
che si aprivano davanti la nave, carica di tutte le miserie, 
di tutte le virtù, di tutt’ i disinganni. Allora uno de’ par 
tenti, pallido pallido, mentre Venezia sembrava smarrirsi 
e sfumar dietro un velo, gridò : « Viva l’ Italia! » e il me- 
desimo grido fu ripetuto accanto a lui dagli altri esuli, gli 
eroi del domani. 


FINE. 


AVANCINIO A VANOCINI 


La Consociazione dei Comzi Aoran Italiani 


Ai lettori della Rassegna Nazionale che vivono nel mondo 
reale delle cose, che ne sentono e ne misurano la importanza 
col criterio della verità, e non con quello del rumore che fan- 
no; e non dimenticano l’ Agricoltura paesana, passeggiando 
negli squares delle grandi città, splendidi di cactus e di pal- 
me ; o dilettandosi nei cinematografi .delle Riviste internazio- 
nali che di settimana in settimana offrono al colto pubblico lo 
spettacolo sempre svariato delle ricchezze altrui e delle danze 
di milioni e di miliardi accumulati dalle moderne industrie : e 
pensano e sanno, che le grandi industrie manifatturiere non 
s' iniprovvisano, e nelle industrie dei campi i risparmi sono 
pochi e lenti, e bisogna strapparli con lavoro minuto, faticoso 
e perseverante — non sarà discaro un breve cenno di un mo- 
vimento federativo che è sorto fin dallo scorso anno tra i Co- 
mfîzi Agrari della Penisola. 

Tutti sanno che i Comizi furono preconizzati con R. De- 
creto firmato dal Ministro Cordova nel 1866 in ogni Circonda- 
rio: rappresentanze ufficiali dell’ Agricoltura rispetto al go- 
verno ; amministrazioni autonome e libere rispetto all’ ammis- 
sione dei soci, ai loro contributi e alla gestione locale. 

Il Decreto stabilì che il primo nucleo di ciascun Comizio 
fosse costituito dai rappresentanti Comunali, eleggendosene 
uno per Comune dal Consiglio Municipale, senza neppure fare 
obbligo espresso al Comune di pagarne la quota sociale, e in- 
torno a questo embrione si invitassero i proprietari agricoli 
ad associarsi. Quando i soci erano in un certo numero e pre- 
sentavano il proprio statuto, con altro R. Decreto il Comizio 
era riconosciuto ente morale con capacità giuridica di acqui- 
stare e possedere. 

Il Decreto che istituiva i Comizi diceva che avrebbero 
potuto accogliere i sussidi del Governo, di Provincie e Comuni 
quante volte venissero loro assegnati, ma non assegnava loro 
nulla. Così fino dall’ inizio nascevano con forza e vitalità diver- 
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sa, secondochè li prendessero a dirigere uomini che avessero 
il giusto concetto della loro missione o meno, e il pubblico 
favore li sostenesse o li guardasse con indifferenza. 

Tuttavia in ogni circondario i proprietari agricoli più 
autorevoli ed intelligenti vi si aggregarono e corrisposero il 
piccolo contributo annuo fissato dallo statuto. \ 

Questi tenui contributi furono se non la sola, la princi- 
pale risorsa dei Comizi, .ed i bilanci di una gran parte di essi 
rimasero assai mingherlin). 

Il Governo lesinò loro i sussidi, provincie e comuni, sem- 
pre oberati, li negarono, o li tolsero dopo averli accordati. 
Con poco, poco si fà: e quei Comizi che non seppero volgersi 
a studi pratici ed esperimenti poco costosi... ovvero ad acqui. 
sti collettivi di materie utili all’ agricoltura con vantaggio dei 
Soci, videro molti di essi stancarsi e defezionare. Si ebbero 
così dei Comizi Agrari bene ordinati e potenti ; altri di scarsa 
energia ; altri scoraggiati ed inattivi. 

Nullameno, deve riconoscersi e non può negarsi, che nei 
quadri dei Comizi Agrari attivi o inattivi, hanno figurato e 
figurano tuttora in ogni circondario i proprietari agricoli più 
colti e più interessati al progresso agrario; e riconoscersi 
che i Comizi da 40 anni costituiscono, bene o male, l’ unica 
rappresentanza agraria che esista in Italia, e da 40 annisi 
ricorre ad essi per quelle funzioni formali che sono necessarie, 
per esempio, per la distribuzione del sale pastorizio, per voti 
sui Domini Collettivi, voti al Consiglio di Agricoltura, rela. 
zioni ed altre formalità. 

Al Ministero di Agricoltura doveva premere più che ad 
altri di completare e rinvigorire |’ unica rappresentanza agra- 
ria nazionale esistente, con aiuti finanziari e morali, enco- 
miando i diligenti, spronando gl’ inoperosi e con ogni mezzo 
procurare d’infondervi la propria vita; perchè il Ministero 
di Agricoltura senza organi locali è un capo senza occhi e un 
corpo senza braccia ; e per accaparrarsi l’ altrui gratuita coo- 
perazione non giova l’ autorità, ma vuolsi la benevolenza. 
Invece niuno più del Governo, specie nell’ ultimo decennio, 
si mostrò verso i Comizi noncurante e talvolta diffidente ed 
avaro. 

Tési molto facile per*‘certi Deputati novellini fu quella di 
prendere la parte per il tutto ed affermare che i Comizi erano 
una istituzione che aveva fatto prova infelice, che erano una 
istituzione decrepita ed era meglio lasciarli a se stessi. 
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Ripetutamente i Comizi avevano nei loro congressi do- 
mandata una legge che li riordinasse sopra più salde basi. 
Quasi tutti i Ministri di Agricoltura che si successero dal Ca- 
staznola al Grimaldi fecero le mostre di studiare 1)’ argomento 
e presto Jo abbandonarono, appanto come si astennero da ogni 
indagine seria sulla sostanza e sul midollo del problema agra- 
rio, forse per non trovare in fondo ai loro studi la grossa 
questione tributaria che il Governo vuol sempre differire 
quanto è possibile. 

Intanto è molto comodo di gridare la croce addosso ai 
Comizi, e dire che abbisognano sodalizi ed istituti più mo- 
derni. Chi accusa gli altri di non fare, ha l’ aria di voler far 
molto ; chi invoca la modernità è ben sicuro di fare sempre 
qualche effetto. 

Intanto per aspirazione alla modernità si sono abbattuti i 
boschi annosi col pretesto che le loro piante erano decrepite 
e cadenti ed era meglio seminarvi grano, e siamo rimasti 
senza boschi e compriamo annualmente all’ estero 80 milioni 
di legname. Ben venga la modernità ma quella che non ab- 
batte ciò che ebbe ragione di essere e che lo ha tuttora. Ben 
venga la modernità ma quella che riforma ciò che può con- 
servarsi e conserva ciò che può riformarsi. 

Tra coloro che dichiaravano essere i Comizi ridotti all’ as- 
soluta inerzia ed impotenza, e coloro che additavano dei fatti 
comprovanti il contrario : il perspicace Ministro Rava pensò 
di ordinare una inchiesta sull’ attività dei Comizi e incaricò 
il Direttore dell’ Agricoltura di compierla con un apposito 
questionario e con un rapporto che ne esponesse i risultati. 

Il pensiero fu buono, e la inchiesta non fu inutile, perchè 
servì a dimostrare che il diavolo non era tanto brutto come 
veniva dipinto, ed anche nei Comizi si verificava il sunt bona 
mixta malis, sunt mala mixta bonis di tutte le cose umane. 

Qualche tempo prima che la inchiesta venisse annunziata 
era corsa tra vari Comizi la proposta di associarsi con vincolo 
federativo, ferma restando l’ autonomia di ciascuno, e di cer- 
care nella unione nuova forza. Di fronte alla inchiesta il pro- 
posito della Consociazione si assodò e si attuò : 42 Comizi tra. 
cui quelli di Milano, Firenze, Torino, Bologna, Roma, Pisa, 
Reggio Emilia, Forlì, Mondovì e Terni fecero adesione di mas- 
sima alla proposta, e i Rappresentanti dei Comizi aderenti si 
adunarono in Roma una prima volta nel 20 Giugno 1905 per 
discutere ed approvare lo Statuto della Consociazione, una 
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seconda volta il 25 febbraio 1906 per modificarne alcuni ar- 
ticoli, e si sono riuniti nuovamente in quest’ anno nel febbraio 
p. p. per alcune deliberazioni non prive di utilità e d'im- 
portanza. 

Nell’ articolo 3 dello Statuto è tratteggiato il programma 
di questo primo gruppo di Comizi confederati : « è scopo della 
» Consociazione, conservando ciascun Comizio piena ed inal- 
» terata la propria autonomia, stabilire fra gl’ Istituti rap 
» porti reciproci e comuni di solidarietà nell’ azione intellet- 
» tuale, morale ed economica per la tutela degli interessi 
» agrari, per il progresso dell’ agricoltura e per l’ incremento 
» delle industrie agricole delle rispettive regioni ». 

Spigoliamo nello Statuto qualche altra disposizione carat 
teristica del programma: 

« Che le dette Rappresentanze, col sistema di una inchie 
» sta vigile e permanente, rilevino gli effetti dannosi della 
» eccessività e sproporzione delle imposte e sovrimposte fon- 
» diarie, imposta di R. M. applicata alle industrie agrarie. 
» dazi e balzelli comunali : raccolgano fatti e documenti com: 
» provanti le sofferenze delle proprietà fondiarie e rurali € 
» delle classi agricole lavoratrici ». 

« Poichè la migliore scuoia anche in Agricoltura, è la 
» scuola mutua dei fatti esposti con scrupolosa esattezza : cia. 
» scun Comizio segnalerà gli atti e i fatti meritevoli di imi- 
» tazione, le iniziative speciali e pratiche da chiunque assunte 
> nella propria circoscrizione a profitto dell’ Agricoltura ». 

« Prendere e diffondere conoscenza e notizia dei migliori 
» prodotti agricoli delle rispettive regioni e procurare il per- 
» fezionamento dei prodotti anche con lo stimolo del torna 
» conto: agevolando la domanda e la offerta — facendo ed 
» accettando invio e deposito di campioni per vendite di ge 
» neri agrari a responsabilità dei contraenti ». 

Nel frattempo per varie cause e circostanze intorno al 
Comizi Agrari si discusse vivacemente non solo nelle Assem- 
blee dei Comizi stessi, ma in congressi e in adunanze del Con- 
siglio di Agricoltura. 

Comparve il rapporto del Direttore dell’ Agricoltura pre 
sentato al Ministro, importante documento che raccoglieva ed 
esponeva con chiarezza, sobrietà ed imparzialità di osserva 
zioni la situazione dei Comizi che funzionavano e di quelli che 
avevano cessato di funzionare, e nello stesso rapporto si faceva 
menzione della Consociazione dei Comizi creata di recente. 
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In essa si legge: « In generale adunque si invoca una 
trasformazione radicale nell’ indirizzo di tali Istituti, la qua- 
le rendendo obbligatorio il sussidio pel loro mantenimento, 
porga ad essi il mezzo efficace per una più operosa attività, 
nel raggiungimento del fine pel quale furono istituiti : 

» Ciò è a ritenersi in massima, come valida ed inoppu- 
gnabile ragione, ma non mancano peraltro lodevoli esempi 
di Comizi, che.condotti con unità e saggezza di intenti, con 
larghezza di vedute, con finalità bene determinate, hanno 
con esigui capitali saputo affermarsi e progredire vittoriosa- 
mente. Talora nonostante la buona volontà dei dirigenti il 
Comizio e l’ ausilio operoso dei Soci tutti, nella attuazione di 
geniali e fecondi intraprese, mancò analoga corrispondenza 
in quegli Enti (provincie e comuni) che pure avrebbero 
dovuto confortare del loro appoggio quelle modeste espres- 
sioni dell’ ordinamento agricolo locale. 

» «Circa 300 dovevano essere i Comizi da fondarsi in base 
‘al Decreto 23 Dicembre 1866 nei circondari, nei distretti 
del Veneto e in alcuni mandamenti. (') Attualmente ne esi- 
ste circa la metà (178) avendo gli altri o per una ragione o 
per l’ altra cessato di funzionare. 

» Peraltro cade acconcio osservare come un salutare ri- 
sveglio forse precursore di un indirizzo più attivo dei Comizi, 
siasi in questi ultimi tempi manifestato, mercè 1’ intelli- 
gente cooperazione di agricoltori e di chiari studiosi delle 
discipline economiche. Ed una recente manifestazione di 
tale lodevole operosità si palesò nella riunione ultimamente 
tenuta in Roma, nella quale si gettarono le basi per una 
Consociazione dei Comizi Agrari Italiani e di cui si approvò 
lo Statuto nella seduta del 16 Giugno 1905. 

» Fra i Comizi che maggiormente si distinsero per atti- 
vità ; arditezza d’ iniziative, per svolgimento bene ordinato 
della propria azienda, nella conoscenza dei bisogni e dei 
rimedi più impellenti necessari ad un assestamento econo- 
mico e razionale delle industrie agricole locali, sono da an- 
noverarsi, nell’ Italia Centrale e Settentrionale, quelli di 
Cuneo, Mondovì, Casale, Biella, Lodi, Como, Brescia, Le- 
gnano, Vicenza, Conegliano, Padova, Lendinara, Suvona, 
Piacenza, Bologna, Jesi, Terni, Pisa, Firenze, Roma. Nè 
vanno peraltro taciuti quelli di Lecce, Palermo, Acireale e 


(1) L’ Annuario del Ministero ne enumerava 223. 
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» Modica, che in limiti più modesti, hanno peraltro spiegata 
» benefica influenza per l’ agricoltura della rispettiva circo 
» Sscrizione. » (!) 

Il rapporto ora accennato di cui abbiamo trascritto al- 
cuni brani venne comunicato al Consiglio di Agricoltura in- 
sieme ad una dotta relazione del Comm. Enea Cavalieri nel- 
l’ adunanza del 25 Giugno 1905 con cui si proponeva la crea- 
zione di Camere Agrarie Provinciali con Sezioni Circondariali 
ì cui membri dovevano eleggersi da tre categorie di elettori, 
proprietari, capitalisti (ossiano affittuari) ed operai agricoli: 
quali Camere avrebbero tratti i fondi necessari per il loro 
mantenimento da centesimi addizionali con una percentuale 
del 2 °,, da aggiungersi alla sovrimposta provinciale, e così 
organizzate avrebbero costituito una nuova rappresentanza 
dell’ Agricoltura. In quanto ai Comizi, era lasciata loro facoltà 
di seguitare a sussistere o di sciogliersi, facendo adesione alle 
istituende Camere Agrarie. Era nelle linee principali, il dise- 
gno di Legge presentato per iniziativa del compianto Senatore 
Griffini al Senato vari anni or sono, approvato da quell’ alto 
Consesso, e abbandonato di poi per chiusura della sessione 
legislativa. Il Consiglio di Agricoltura dopo una animata discus- 
sione sospese il suo voto su quello che chiameremo il progetto 
Cavalieri, e deliberò che si rimettesse ai Comizi per averne il 
parere. Lo inviarono 68 Comizi e 20 associazioni in senso di: 
verso, con varie riserve, ma non contrario. 

Intanto per iniziativa del Comizio di Macerata si riuni- 
vano in quella Città nel Settembre del 1905 i rappresentanti 
di 57 Comizi per discutere sullo stesso progetto che molto li 
preoccupava, e dopo averne discusso ad una ad una le con- 
clusioni, deliberavano accettare il principio della elettività 
dei Componenti le Camere Agrarie a suffragio diretto, purchè 
le Camere avessero sede e circoscrizione circondariale, accet- 
tare altresì il carico di 2 centesimi in aggiunta alla sovrim- 
posta per dotazione della nuova rappresentanza. 

La proposta ritornò al Consiglio di Agricoltura nella Ses 
sione del 10 Dicembre 1906 accompagnata da una seconda 
Relazione del Comm. Cavalieri che faceva accurata disamina 
dei pareri dei Comizi ed insisteva nelle conclusioni della sua 
prima relazione. Nel Consiglio Superiore assai numeroso dopo 


‘(1) L’opera attuale dei Comizi Agrari — Rapporto del Direttore Ge- 
nerale dell’ Agricoltura a S. E. il Ministro, 1906. 


DEI COMIZI AGRARI ITALIANI 285 


lungo ed animato dibattito si determinarono quattro diverse 
tendenze rappresentate da altrettanti ordini del giorno. L’ au- 
torevole e dotto presidente On. Carcano per addivenire ad una 
votazione conciliativa pensò di fonderli in uno, che fu votato 
a grande maggioranza. Mal’ ordine del giorno ecclettico, ac- 
cettato dai proponenti degli ordini del giorno precedenti, per- 
.chè acchiudeva una parte dei concetti rispettivi, si risolveva 
in una sospensiva sapientemente motivata. Quell’ ordine del 
giorno può sostanziarsi nei termini seguenti: 

« Il Consiglio fa voti che vengano presto adottati per 
» Legge gli opportuni provvedimenti tenendo di mira la tra- 
» sformazione dei Comizi Agrari in Rappresentanze Agrarie 
» con personalità giuridica a base elettiva, chiamando a pren- 
> dervi parte anche i lavoratori, esclusi gli avventizi, ed as- 
» segnando a tali Rappresentanze maggiori mezzi di azione. 
> Quanto alla provvista dei mezzi il Consiglio ritiene non po- 
» tersi nelle condizioni presenti aggravare la sovrimposta 
» provinciale che già pesa fuori del giusto, sui proprietari e 
» sui lavoratori della terra, essere quindi necessario l’ inter- 
» vento dello Stato. Quanto alle circoscrizioni il Consiglio ri- 
» tiene debbano stabilirsi per circondario o per più estese 
» zone, uditi i Consigli Provinciali ». 

Questa deliberazione collimava con le conclusioni del Con- 
gresso di Macerata, chiedendo la trasformazione dei Comizi in 
Rappresentanze Agrarie elettive circondariali, ma respingeva 
la proposta di dotare la nuova Rappresentanza mediante au- 
mento di centesimi addizionali, e consigliando il Governo di 
provvedere direttamente al suo funzionamento. 

Avvenne ciò che altre volte era avvenuto: il Consiglio di 
Agricoltura considerando da un’ alto punto di vista gl’ inte- 
ressi agrari generali ; pur riconoscendo i grandi vantaggi di 
una Rappresentanza Agraria bene ordinata, ritenne che que- 
sti vantaggi non compensassero il danno che deriverebbe da 
un aumento della sovrimposta che oramai è d’ uopo frenare 
ed arrestare. E d’ altronde sorgendo le Rappresentanze sotto 
gli auspici di un aumento della sovrimposta sarebbero mal- 
viste ed antipatiche alla generalità degli Agricoltori. 

Infatti il maggior peso di due centesimi non deve essere 
ragguzgliato alla superficie di tutti gli ettari censiti, una 
metà dei quali ha un estimo bassissimo, ma riferirsi all’ estimo 
dei terreni coltivati che già pagano enormemente. 

Però gli è certo, che la questione delle Rappresentanze 
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Agrarie si aggira in un eterno circolo vizioso. Se sono sprov- 
° viste di mezzi, sono incapaci di produrre alcun reale vantag- 
gio; se non arrecano alcun vantaggio non è possibile che si 
procaccino il favore degli Agricoltori e i titoli che occorrono 
per giustificare l’ assegnazione a loro profitto di mezzi ade- 
guati. È la eccessiva tensione della sovrimposta fondiaria, che 
in qualsiasi discussione riflettente i miglioramenti e i progressi 
dell’ agricoltura sorge col suo pregiudiziale non possumus ed 
impone una fatale stazionarietà. 

Il Congresso degli Agricoltori tenutosi in Milano, che prese 
a discutere il riordinamento della Rappresentanza Agraria 
espresse un voto della più alta importanza ed opportunità 
pratica, rammentando al Governo che nel 1886 fu deliberato 
dal Parlamento di togliere i *[,j di guerra sulla imposta fon- 
diaria e dei *[,, dopo 20 anni uno se ne conserva ancora. Nè 
parrebbe soverchia pretesa che lo Stato assegnasse alle Rap- 
presentanze Agrarie se non l’ ammontare di quel decimo al- 
meno una parte di esso. 

Il Governo con molto senno avendo deciso di dedicare 
agli sgravi i milioni che si risparmiarono con la conversione 
della rendita; ha applicato un primo sgravio al dazio sul pe- 
trolio, ed altri si propone di gradatamente applicare. 

Se da una parte si accrescesse anche la sovrimposta di 2 
centesimi per dotare la Rappresentanza agraria di Stato e 
dall’ altra il Governo scemasse la aliquota della imposta era- 
riale indistintamente in tutte lc Provincie di 2 centesimi gli 
aggravi resterebbero quali sono, potrebbero fornirsi le Rap- 
presentanze Agrarie dei mezzi necessari e la condizione dei 
contribuenti non sarebbe peggiorata. 

Ma potrà sperarsi che il Governo si deciderà a tanto? 
potrà sperarsi che ascoltando i voti delle Rappresentanze Agra- 
rie esistenti cioè dei Comizi Agrari, unica Rappresentanza 
legale dell’ Agricoltura che bene o male sussiste, presenti un 
disegno di Legge che trasformi i Comizi in conformità al voto 
del Consiglio di Agricoltura ? 

Il Governo lo farà e quando? 

Certo chè, se una legge trasformasse i Comizi, li colle- 
gasse con provvidi ordinamenti, li fornisse di mezzi adeguati, 
l’attuale Consociazione dei Comizi non avrebbe più ragione 
di essere: ma finchè questa Legge non si fa, i Comizi debbo- 
no cercare nell’ associazione libera delle proprie energie nuova 
forza ; e sopratutto valersene per sollecitare ed ottenere la 
Legge che li riguarda e di cui abbiamo parlato. 
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I Comizi in cni il sacro fitoco dell’ agricoltura non è estin- 
to, si sono raccolti intorno al vessillo della Consociazione e 
vogliamo sperare che altri ve ne accorrano vincendo quello 
scetticismo e quella sfiducia nelle proprie forze, che pur troppo 
-da alcuni anni pervade una gran parte degli Agricoltori Ita- 
liani. In quest’ anno nei giorni 11 e 12 febbraio i Delegati dei 
Comizi Consociati si riunirono in Roma nella Sede della So- 
cietà degli Agricoltori Italiani, e sebbene soltanto 17 Comizi 
rispondessero all’ invito quasi tutti inviarono più di un Rap- 
presentante, scegliendoli in persone competenti e calde di sin- 
cero amore alle industrie ed ai lavoratori dei campi. 

E poichè abbiamo il testo delle deliberazioni prese e fatte 
di pubblica ragione per la stampa, ci sia permesso di ripro- 
durle come indice e segnacolo di un movimento agrario che a 
nostro credere non manca d’ importanza e di attualità. 
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Numeri dell'ordine del giorno sopra i quali si discusse 
e testo delle deliberazioni votate. 


N. 2. — Voto deliberato dal Consiglio superiore di Agricoltura 
sulla Rappresentanza Agraria — esame dei suoi probabili effetti e 
provvedimenti per dotare la futura Rappresentanza di mezzi ade- 
guati. 

« La Consociazione dei Comizi Agrari facendo adesione al voto 
del Consiglio di Agricoltura sulla Rappresentanza Agraria, adottato 
nella seduta dell’11 Decembre 1906 : 

« Considerando, come gli interessi agrari si compenetrino con 
quelli dello Stato perchè l'Agricoltura attende alla maggiore pro- 
duzione del Territorio nazionale, che alimenta tutte le industrie: 

« Considerando che la Rappresentanza Agraria ha per iscopo 
principale di applicare i mezzi onde la produzione nazionale si 
accresca, e una Rappresentanza Agraria elettiva chiama anche le 
classi non abbienti a concorrere alla sua costituzione: 

« Fa viva istanza al Governo per la sollecita presentazione 
di una Legge che istituisca la Rappresentanza legale dell’Agricol- 
tura, fornendola dei mezzi necessarî per il suo vigoroso funziona- 
mento ». 


N. 3. - Comptlazione dell'annuario dei Comizi Agrari per i 1907. 
e L'Assemblea considerando essere di sommo interesse dei 
Comizi Agrari e di pratica utilità conoscersi scambievolmente, 
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avere piena notizia delle persone che spendono l’opera loro all'in- 
cremento e allo sviluppo della istituzione, e della attività che i 
singoli sodalizi esercitano nelle rispettive Regioni : mirando con la 
reciproca conoscenza allo scopo di accrescere la solidarietà dei 
vari Istituti; delibera di fare nuovo invito ai Comizi d’invîare al 
Prof. Caruso incaricato di compilare l’annuario, i dati necessari per 
completarlo, cioè le indicazioni seguenti: 
« 1.0 — Personale del Comizio. | 
« 2.° — Resultanze attive e passive dell’ultimo bilancio. 
«3.° — Riassunto sommario e conciso delle operazioni e degli 
atti compiuti a beneficio dell'Agricoltura nell'ultimo 
quinquennio ». 


N. 4. — Petizione al Governo per l'acceleramento delle opera: 
zioni del nuovo Catasto nelle Provincie non accelerate, anticipando 
î lavori di valutazione dell’estimo per gli effetti tributari. 


« Attesochè l’imposta fondiaria percetta nel regno in base 
a 22 catasti diversi ed invecchiati è sperequata e non più in pro- 
porzione con la realtà dei redditi agrari e del valore dei terreni; 

« Che la legge del 1.° Marzo 1886 per il riordinamento e la 
perequazione della imposta, dopo 20 anni e dopo il dispendio di 
oltre a 100 milioni, per i metodi di eseguimento minuziosi e com- 
plicati; è ora applicabile soltanto in 18 provincie, le quali vennero 
beneficate, ottenendo una riduzione nell’ammontare rispettivo della 
imposta, che varia dal 25 al 85 %;; 

« Che a 23 Provincie del Mezzogiorno e delle Isole con i prov- 
vedimenti di una Legge speciale furono anticipati gli effetti della 
perequazione, ma hanno pur diritto acchè il riordinamento della 
imposta venga in esse compiuto ; 

« Che nelle 28 provincie in cui la imposta non venne in modo 
alcuno ridotta, l’aggravio è eccessivo e paralizza le energie pro- 
duttive; 

« Considerando, che a sollecitare le operazioni del nuovo Ca- 
tasto sia necessario riformare radicalmente i metodi di estimo e 
di rilevamento dei terreni, e a tale scopo dividere le operazioni 
in due stadii successivi, procedendo nel primo alla valutazione 
degli estimi per particelle di proprietà con tariffe circondariali, e 
così costitulre sollecitamente il nuovo Catasto per gli effetti tri- 
butari; nel secondo, completare il catasto stesso per particelle di 
coltura; 

« Considerando che l'on. Ministro delle Finanze nella seduta 
del Senato 26 Giugno 1906 si mostrò disposto, fatte opportune ri 
serve, ad accogliere il concetto di abbandonare è rigoroso sistema 
particellare per abbracciare quello per masse di proprietà. 

« L'Assemblea dei Comizi Consociati riassumendo i voti dei 
Rappresentanti dei Comizi convocati in Roma a tale scopo nei 
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giorni 22 febbraio e 15 aprile 1908, e i voti espressi dal Congresso 
nazionale degli Agricoltori tenuto in Udine nell’11 Settembre 1908 : 
« Incarica la Giunta Esecutiva di redigere un memorandum 
al Governo, per ottenere, che sciolte le fatte riserve, si studi e si 
adotti il sistema sopra accennato per il sollecito proseguimenta 
dei lavori catastali ». 
N. 5. — Voto per chiedere l'eseguimento di un nuovo censimento 


del bestiame sopratutto allo scopo di accertare le condizioni dell'al- 
lecamento ovino che in talune Regioni accenna a decrescere. 


« Considerando che il censimento del bestiame agrario non sì 
è piu eseguito dal 1881 e che interessa altamente la statistica 
agraria per rilevare le condizioni economiche delle varie Regioni 
e il concorso del capitale nelle tunzioni della produzione agricola ; 

e Che ha una speciale importanza per stabilire l’ andamento 
della industria zootecnica che tra le industrie agrarie è una delle 
più rilevanti; 

« Che è necessario per conoscere quali sono le specie che 
hanno avuto incremento o diminuzione ed adottare gli opportuni 
provvedimenti in riguardo. alle malattie epizootiche e alle assicu- 
razioni ; 

« L' Assemblea fa voti perchè non si ritardi più oltre l’ ese- 
guimento di un nuovo censimento dol bestiame agrario esistente 
nel Regno ». 


N. 6. - Rincarimento e crisi dei solfati di rame — esperienze 
di surrogati più economici per la cura delle piante. 


«< L’ Assemblea udita la relazione del Prof. Caruso il quale 
in base ad esperienze da lui fatte nei poderi della Scuola Agraria 
di Pisa assicura che la poltiglia cupro calcica al 5 per mille di 
rame e altrettanta calce spenta ha dato i medesimi buoni effetti 
delle poltiglie a dosi molto più elevate, e tali risaltati furono con- 
fermati da eguali esperienze dei Professori Cuboni, Sannino e Conte 
Passerini e in quanto alle miscele di solfato di rame e di ferro 
non si hanno ancora risultati sicuri, ma interessa rinnovare l’espe- 
rienze e conoscerne gli effetti; 

« Considerando che l’uso del solfato nella PECE cupro cal- 
cica al mezzo per cento tanto nelle prime che nelle altre irrora- 
Zioni può ritenersi efficace e presenta un risparmio notevole di 
solfato impiegato finora in proporzioni maggiori ; 

« Incarica l’ Ufficio di Presidenza di diramare un'apposita 
circolare ai Comizi Agrari consigliando di limitare al mezzo per 
cento la quantità del solfato di rame nelle ripetute irrorazioni; 
raccomanda altresi di informare la Giunta Esecutiva dei resultati 
precisi che si sono ottenuti per combattere la peronospora con 
miscele di solfato di rame e di ferro o con altri rimedi che pre- 
sentino diminuzione di spesa ». 
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avere piena notizia delle persone che spendono l’opera loro all’in- 
cremento e allo sviluppo della istituzione, e della attività che i 
singoli sodalizi esercitano nelle rispettive Regioni : mirando con la 
reciproca conoscenza allo scopo di accrescere la solidarietà dei 
vari Istituti; delibera di fare nuovo invito ai Comizi d’invîare al 
Prof. Caruso incaricato di compilare l’annuario, i dati necessari per 
completarlo, cioè le indicazioni seguenti: 
« 1.0 — Personale del Comizio. © 
« 2° — Resultanze attive e passive dell'ultimo bilancio. 
«3.° — Riassunto sommario e conciso delle operazioni e degli 
atti compiuti a beneficio dell'Agricoltura nell’ultimo 
quinquennio ». 


N. 4. — Petizione al Governo per l’acceleramento delle opera: 
zioni del nuovo Catasto nelle Provincie non accelerate, anticipando 
î lavori di valutazione dell’estimo per gli effetti tributari. 


« Attesochè l’imposta fondiaria percetta nel regno in base 
a 22 catasti diversi ed invecchiati è sperequata e non più in pro- 
porzione con la realtà dei redditi agrari e del valore dei terreni; 

« Che la legge del 1.° Marzo 1886 per il riordinamento e la 
perequazione della imposta, dopo 20 anni e dopo il dispendio di 
oltre a 100 milioni, per i metodi di eseguimento minuziosi e com- 
plicati; è ora applicabile soltanto in 18 provincie, le quali vennero 
beneficate, ottenendo una riduzione nell’ammontare rispettivo della 
imposta, che varia dal 25 al 35 °[;; 

« Che a 23 Provincie del Mezzogiorno e delle Taole con i prov- 
vedimenti di una Legge speciale furono anticipati gli effetti della 
perequazione, ma hanno pur diritto acchè il riordinamento della 
imposta venga in esse compiuto ; 

« Che nelle 28 provincie in cui la imposta non venne in modo 
alcuno ridotta, l'aggravio è eccessivo e paralizza le energie pro- 
duttive; 

« Considerando, che a sollecitare le operazioni del nuovo Ca- 
tasto sia necessario riformare radicalmente i metodi di estimo e 
di rilevamanto dei terreni, e a tale scopo dividere le operazioni 
in due stadii successivi, procedendo nel primo alla valutazione 
degli estimi per particelle di proprietà con tariffe circondariali, e 
cosi costituire sollecitamente il nuovo Catasto per gli effetti tri- 
butari; nel secondo, completare il catasto stesso per particelle di 
coltura; 

« Considerando che l'on. Ministro delle Finanze nella seduta 
del Senato 26 Giugno 1906 si mostrò disposto, fatte opportune ri- 
serve, ad accogliere il concetto di abbandonare è rigoroso sistema 
particellare per abbracciare quello per masse di proprietà. 

« L'Assemblea dei Comizi Consociati riassumendo i voti dei 
Rappresentanti dei Comizi convocati in Roma a tale scopo nei 
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giorni 22 febbraio e 15 aprile 1908, e i voti espressi dal Congresso 

nazionale degli Agricoltori tenuto in Udine nell’11 Settembre 1908 : 

« Incarica la Giunta Esecutiva di redigere un memorandum 

al Governo, per ottenere, che sciolte le fatte riserve, si studi e si 

adotti il sistema sopra accennato per il sollecito proseguimenta 
dei lavori catastali ». I 

N. 5. — Voto per chiedere l’eseguimento di un nuovo censimento 


del bestiame sopratutto allo scopo di accertare le condizioni dell’al- 
lecamento ovino che în talune Regioni accenna a decrescere. 


« Considerando che il censimento del bestiame agrario non si 
è piu eseguito dal 1881 e che interessa altamente la statistica 
agraria per rilevare le condizioni economiche delle varie Regioni 
€ il concorso del capitale nelle tunzioni della produzione agricola ; 

« Che ha una speciale importanza per stabilire l'andamento 
della industria zootecnica che tra le industrie agrarie è una delle 
più rilevanti; 

« Che è necessario per conoscere quali sono le specie che 
hanno avuto incremento o diminuzione ed adottare gli opportuni 
provvedimenti in riguardo. alle malattie epizootiche e alle assicu- 
razioni; 

« L’ Assemblea fa voti perchè non si ritardi più oltre 1’ ese- 
guimento di un nuovo censimento del bestiame agrario esistente 
nel Regno ». 


N. 6. - Rincarimento e crisi dei solfati di rame — esperienze 
di surrogati più economici per la cura delle piante. 


« L' Assemblea udita la relazione del Prof. Caruso il quale 
iu base ad esperieuze da lui fatte nei poderi della Scuola Agraria 
di Pisa assicura che la poltiglia cupro calcica al 5 per mille di 
rame e altrettanta calce spenta ha dato i medesimi buoni effetti 
delle poltiglie a dosi molto più elevate, e tali risaltati furono con- 
fermati da eguali esperienze dei Professori Cuboni, Sannino e Conte 
Passerini e in quanto alle miscele di solfato di rame e di ferro 
non sì hanno ancora risultati sicuri, ma interessa rinnovare l’espe- 
rienze e conoscerne gli effetti; 

« Considerando che l’uso del solfato nella polizia cupro cal. 
cica al mezzo per cento tanto nelle prime che nelle altre irrora- 
zioni può ritenersi efficace e presenta un risparmio notevole di 
solfato impiegato finora in proporzioni maggiori ; 

« Incarica l’ Ufficio di Presidenza di diramare un’ apposita 
circolare ai Comizi Agrari consigliando di limitare al mezzo per 
cento la quantità del solfato di rame nelle ripetute irrorazioni; 
raccomanda altresi di informare la Giunta Esecutiva dei resultati 
precisi che si sono ottenuti per combattere la peronospora con 
miscele di solfato di rame e di ferro o con altri rimedi che pre- 
sentino diminuzione di spesa ». 
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N. 7. - Inchiesta sulle iscrizioni degli operai ayricoli alla Cassa 
Nazionale dì Previdenza — diplomi di onore da conferirsi al Con. 
Agrario cui Soci în ragione del rispettivo numero avranno al 31 De- 


cembre 1907 il maggiore numero complessivo d’ iscritti fra ? loro 
dipendenti ; e a quello fra î Soci di tutti î Comizi che individual 
mente risulterà avere fra è propri dipendenti il maggior numero 
assoluto d° iscritti. 

« L’ Assemblea dei Comizi Agrari Consociati riconoscendo es- 
sere di somma importanza morale, sociale ed economica, miglio- 
rare per quanto è possibile le condizioni delle classi agrarie la- 
voratrici e i grandi benefici che ad esse possono derivare dalla 
iscrizione dei singoli operai alla Cassa Nazionale di Previdenza 
che assicura loro una modesta pensione nella vecchiezza. 

« Considerando essere dovere non disgiunto da morale com- 
piacimento, promuovere ed agevolare la iscrizione degli operai 
stessi e segnalare le benemerenze di quelli Istituti Agrari, aziende 
rurali e proprietari agricoli i quali o assumendo il carico delle 
iscrizioni o mediante anticipazioni nei conti colonici, o con altri 
mezzi indussero o indurrano gli operai agricoli a partecipare alla 
Cassa Nazionale. 

« Nomina una Commissione speciale con l’incarico di eseguire 
un'inchiesta per conoscere quali siano le iscrizioni nei circondari 
dei rispettivi Comizi Agrari; stimolare le Direzioni dei medesimi a 
dare nuovo e vigoroso impulso alle iscrizioni dei contadini e pro- 
porre il conferimento di un diploma di onore al Comizio Agrario 
i cui soci in ragione del rispettivo numero avranno al 31 Decem- 
bre 190‘ il maggior numero complessivo d’iscritti fra i loro dipen. 
denti, e a quello fra i soci di tutti i Comizi che individualmente 
risulterà avere fra i propri dipendenti il maggior numero asso- 
luto d’iscritti ». 


M. 


Le donne elettrici ? 


Mentre in Inghilterra la questione del voto politico da 
accordarsi alle donne vi commuove la pubblica opinione, al- 
meno quella femminile, ed agli uomini politici pure appare 
argomento degno di interesse e di studio, qualunque sieno le 
conclusioni cui si addivenga, ben altrimenti avviene fra noi. 

In Italia pochi fra i nostri legislatori se ne occuparono 
di recente, ma senza accalorarsi, nella occasione di una peti- 
zione presentata alla Camera da alcune signore chiedenti di 
essere iscritte nelle liste elettorali politiche : non solo fra gli 
uomini politici, nelle colonne dei giornali, nelle pubbliche di- 
scussioni si ebbe a notare la indifferenza pressochè generale 
intorno a codesta questione, ma anche fra il bel sesso nes- 
suna seria agitazione manifestossi ; per quanto giudicansi le 
donne italiane più impulsive delle inglesi, nulla fra noi av- 
venne di paragonabile alle dimostrazioni violenti e rumorose 
delle suffragettes bvitanniche. 

A quali cause è da attribuirsi codesta generale indiffe- 
renza? Forse le donne italiane riconoscono la propria inca- 
pacità ad esercitare il voto politico ? O piuttosto nella loro 
femmineità rifuggono da ciò che potrebbe apparire una in- 
cursione nella sfera di attività maschile? Noi non stimiamo 
la donna italiana tanto umile da credere alla propria incapa- 
cità politica, mentre non può giudicarsi restia a fare un nuovo 
passo nel campo di azione dell’ uomo, dopo che già tanti ne 
ha fatti : la donna oggi non è forse medichessa, professoressa, 
impiegata, e codesti uffici non sa essa disimpegnare degna- 
mente, senza perdere per ciò le attrattive, le caratteristiche del 
proprio sesso ? 

Pensiamo piuttosto che se le donne italiane non si com- 
muovono alla prospettiva di acquistare il voto politico, la ra- 
gione consiste specialmente nella coscienza che esse hanno 
della sproporzione evidente fra l’ importante nuovo diritto che 
verrebbe ad esse attribuito e l’ attuale privazione in cui sono 
tenute di altri diritti onde ritengonsi degne e che assai più da 
vicino le toccano che quello di designare i deputati politici. 
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Le nostre donne considerano l’ elettorato politico come una 
eventuale meta lontana, avendone altre dinanzi a loro le quali 
credono più urgenti e il cui raggiungimento loro appare que- 
stione di giustizia richiedente una prossima soluzione. Apnzi- 
tutto chiedono, e con molta ragione, il loro pareggiamento 
agli uomini nel pieno godimento di diritti civili, ben più im- 
portanti ai loro occhi che quelli politici ; chiedono che ven- 
gano cancellati dal codice civile quegli articoli i quali nei 
casi più comuni stabiliscono per esse una vera inferiorità giu- 
ridica, mentre in casi meno frequenti ma pure non infrequenti, 
quel medesimo codice non stabilisce per esse alcuna inferio- 
rità, considerandole ugualmente capaci che l’ uomo nei rap- 
porti giuridici. 

Il nostro codice presenta queste contradizioni : }a donna 
maggiorenne e nubile dispone liberamente dei propri averi nel 
modo più ampio: maritata che sia, perde questa libertà, sic- 
chè ogni atto suo relativo al proprio patrimonio rimane privo 
di valore se non è accompagnato dalla autorizzazione mari: 
tale : codesta stessa donna rimane vedova ed allora essa riac- 
quista nella sua pienezza la propria capacità giuridica, può 
contrarre impegni, comprare e vendere senza richiedere il 
beneplacito di chicchessia. Ma v’ ha di più: nel caso che un 
uomo ammogliato, quello stesso che solo poteva autorizzare 
la moglie a contrarre impegni, diventi inabilitato o interdetto, 
sarà la moglie, colei sino allora soggetta alla sua tutela, che 
diventerà a sua volta tutrice del marito e giudicata degna di 
amministrare, non solo il proprio patrimonio, ma quello del 
marito e dei figli. 

Così in breve volger d’anni la donna, soggetta alla tu- 
tela dei propri genitori durante la sua minorità, acquista la 
piena capacità giuridica giunta che sia alla maggiorità, la 
perde andando a marito: acquista una superiorità giuridica 
di fronte al marito quando sia questi interdetto : ritorna come 
vedova alle medesime condizioni di quando era zitella mag- 
giorenne. 

Queste diverse fasi successive della condizione giuridica 
della donna presentano invero uno spettacolo di assurdità risi- 
bile: meglio si intenderebbe, dal lato della logica, un codice 
il quale ispirandosi ai principii ormai debellati della inferio- 
rità perenne ed insanabile della donna, la tenesse in tutte le 
fasì della sua vita soggetta a tutela. 

Ben si comprende come di fronte a tali contradizioni ed 
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assurdità delle nostre leggi le donne italiane reclamino che, 
poichè il codice Je considera capaci di contrarre impegni di 
indole finanziaria allorchè sono nubili e maggiorenni, codesta 
capacità, una volta acquisita, rimanga loro anche da maritate 
e neì loro diversi stati, fuorchè, 8’ intende, in quei casi nei 
quali anche all’ uomo viene tolta o diminuita la sua capacità 
giuridica. 

Prima adunque, assai prima che l’elettorato politico, è 
giusto, è logico, è urgente concedere alle donne la facoltà di 
disporre dei propri averi senza bisogno di quella autorizzazione 
maritale la quale pur troppo talvolta viene mercanteggiata e 
concessa solo a costo di sagrifizi pecuniari per parte della 
moglie che pertanto trova in questa vieta istituzione, anzichè 
una provvida salvaguardia ed assistenza, un mezzo usato per 
danneggiarne gli interessi. 

- Se di fronte a questa urgente e doverosa rivendicazione 
dei propri diritti civili, 1’ elettorato politico appare alle donne 
italiane cosa assai meno importante ed urgente, vi è un’altra 
sorta di elettorato il quale è da esse desiderato e che noi pen- 
siamo potrebbero degnamente esercitare. È questo l’ elettorato 
amministrativo. 

Dateci anzitutto, esse dicono, la libera disposizione del 
nostro patrimonio personale : e quando questo ci avrete accor- 
dato, dateci poi il modo di controllare l’ amministrazione di 
quel patrimonio comunale, di quell’ azienda provinciale cui 
noi con le imposte che paghiamo contribuiamo al pari o tal- 
volta più che gli uomini. 

La donna forse non è fatta per la politica: può essere 
che essa, più impulsiva dell’ uomo, non sia adatta a certi tem- 
peramenti, non sia capace di ben valutare quei concetti di 
indole generale che informano la politica di uno stato: ma 
quegli interessi d’ indole locale, quei bisogni limitati ad una 
sfera ristretta che si manifestano sotto i suoi occhi, quei rap- 
porti d’ indole patrimoniale che si svolgono nel comune e nella 
provincia in cui la donna abita, ove essa tiene i suoi possessi 
e che hanno una ripercussione immediata sui suoi interessi 
Privati, tutto ciò una donna, per quanto di media coltura, è 
capace di intendere e di valutare. E poichè la nostra legisla- 
zione è piena di contradizioni, faremo notare che mentre la 
donna, per quanto ricca e però direttamente interessata sul 
buon andamento delle amministrazioni locali, non solo non 
può far parte di codeste amministrazioni, ma neppure può con- 
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correre alla loro formazione, non potendo essere nè elettrice 
nè eletta, pure delle congregazioni di carità può far parte, 
benchè queste sieno anch’ esse pubbliche amministrazioni. È 
questa una contradizione strana : la donna vien giudicata ca- 
pace di amministrare il patrimonio dei poveri ed invero mo- 
stra di saperlo fare assai bene: ma di fronte a quell’ altra 
amministrazione che sta a capo del proprio comune, non solo 
le è vietato di farne parte, ma neppure le è concesso di con- 
tribuire ccl proprio voto a costituirla. 

Per il solito si giudica cosa più importante ]’ essere eleggi- 
bile che l’ essere elettore, talchè non tutti coloro che possono 
eleggere altri hanro le qualità richieste dalla legge per essere 
eletti. Per quanto riguarda le donne invece può accadere il con- 
trario : siccome i membri delle congregazioni di carità sono 
eletti dai consigii comunali dei quali non possono far parte 
le donne, così avviene che queste possano e spesso infatti 
faccian parte della congregazione di carità cui sono elette, 
ma non possono invece partecipare in verun caso alla nomina 
dei componenti la congregazione di carità, sono cioè eleggibili 
senza poter essere elettrici. 

Noi non pensiamo tuttavia sia ancora giunto il tempo di 
rendere le donne eleggibili nelle rappresentanze comunali e pro- 
vinciali, senza però per questo ritenerle incapaci di esercitare 
tali funzioni, ma ci contenteremmo che fosse ad esse dato l’elet- 
torato amministrativo, sulvo poi a farle eleggibili allorquando 
avessero dato prova per alcuni anni di sapere degnamente 
valersi del’ loro voto. 

Ma anzitutto, lo ripetiamo, fra le diverse rivendicazioni 
deì diritti muliebri prima, più urgente, più sostanzialmente 
giusta e doverosa è quella della abolizione dell’autorizzazione 
maritale per gli atti giuridici della donna maritata : ottenuta 
questa conquista, sarà venuto il tempo di accordare il voto 
amministrativo alle donne ; in seguito poi l’ eleggibilità, sem- 
pre nel campo amministrativo: più tardi forse saranno maturi 
i tempi per il voto e, sia pure, per l’ eleggibilità politica delle 
donne: ma questa ultima riforma, qualora la si volesse ottenere 
oggi, sarebbe un assurdità, sarebbe un dare alla donna il di- 
ritto di disporre delle sorti del paese quando, ancora schiava 
del marito, non le è concesso di disporre dei propri beni. E 
poichè il buon senso è grande e si potrebbe dire generale fra 
la più interessante metà del popolo italiano, ecco detta la ra- 
gione per la quale le. nostre donne non si riscaldano punto 
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per la conquista del voto politico, mentre a ragione reclamano 
quella parità all’ uomo nei diritti civili, la quale, senza alcuna 
minaccia all’ ordine famigliare, senza alcun pericolo pel foco- 
lare domestico, senza nulla togliere a quelle preziose carat- 
teristiche proprie della donna, varrà ad integrarne la dignità. 

Libera di disporre dei propri beni, la donna maritata non 
tenterà forse quelle ardite speculazioni aleatorie cui talora si 
azzardano gli uomini e che possono raddoppiare, come pos. 
sono distruggere, nn patrimonio e questo non lo faranno per- 
chè la donna, impulsiva talora quando la passione sia in gioco, 
è invece riflessiva, prudente, timida quasi, nel maneggio del 
denaro e se aumentarlo, più con l’ economia e la giudizio- 
sa amministrazione, che con le imprese arrischiate : per que- 
sto appunto i patrimoni da lei amministrati non si dilapi- 
deranno ma lentamente andranno migliorandosi, come tuttora 
si vede fare da donne in giovanile età rimaste vedove, le quali 
spesso consegnano ai figli diventati maggiorenni liberi da de- 
biti i patrimoni dal padre lasciati oberati. 

Anche l’ ambiente morale della famiglia, pensiamo, risen- 
trà in modo favorevole dal pareggiamento nella condizione 
giuridica dei coniugi, giacchè una servitù, per quanto blanda, 
una dipendenza, per quanto più formale che effettiva, della 
donna di fronte al marito, troppo spesso le dà 1’ impressione 
di essere una vittima, ciò che la spinge alla ribellione, mentre 
inasprisce i reciproci rapporti. 

Ben venga adunque presto questa riforma, desiderabile 
più ancora forse dagli uomini che dalle donne. 


R. CORNIANI. 


Studi sulla “ Filosofia dell'Azione ,," 


La verità dinamica. 


La concezione della verità come dinamica è un’ altra porta 
chiusa in faccia a chi cerca uscite dal soggettivismo scettico. 
Anche qui io mi sono domandato ripetutamente se per caso 
non si trattasse che di parvenze. Poteva essere che il Laberthon- 
nière, non senza improprietà di linguaggio che genera confusio- 
ne, chiamando verità la moralità stessa (la quale per certo è in 
qualche modo un vivere la verità), dicesse dinamica la verità 
quando intendeva parlare della vita morale e restasse così ancora 
luogo, per es. nella scienza a qualcosa di fisso e statico, criterio 
immutabile, per giudicare la moralità stessa. Ma pure questa 
volta dopo inutili tentativi ho dovuto persuadermi che bensì non 
manca al Laberthonnière la preoccupazione e il buon volere, 
ma che davvero alla sua filosofia vien meno un elemento ne- 
cessario, una soluzione plausibile del problema introduttivo 
d’ ogni filosotia, cioè del problema del conoscere. 

La certezza metafisica, egli dice, ha per carattere essen- 
ziale « d’étre vivante. Et étant vivante elle est morale. Et en 
disant qu’elle est morale nous ne voulons pas dire qu’ elle ne 
repose, par exemple, que sur des probabilités ou qu’ elle manque 
de garanties suftisantes. Elle est morale en ce sens qu'elle est 
notre oceuvre, ceuvre que uous accomplissons avec le concours 
de Dieu et le concours des autres, mais pour laquelle notre 
action propre est indispensable. Nous ne l’opposons nullement 
à la certitude absolue. Nous disons au contraire qu’ elle est 
absolue parce qu'elle est morale, parce qu'elle est libre et que 
nous ne la subissons pas.» A queste affermazioni, simpatiche 
senza dubbio; preoccupato della parvenza almeno di soggetti- 
vismo, poco dopo aggiunge : 

« Et qu’ on ne nous objecte surtout qu’ en parlant ainsi 
nous nions, selon ]’ expression courante, la valeur de la rai- 
son humaine. On denaturerait, etrangement, notre pensée. Nous 
avons montré que nos affirmations metaphysiques gont étroi- 
tementsolidaires, et nous avons montré aussi que croire c’ estagir 


(1) Continuaz. Ved? fasc. 10° Giugno, 1° Settembre 1906, 1° Aprile 1907. 
— Questa critica della verità dinamica costituisce un’ appendice alla pre- 
cedente difesa dell’ idealismo. Prossimamente seguirà un capitolo sul doy- 
matismo morale con cui si chiuderanno questi stutti. 
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et non pas seulement .penser dans le sens de conmbiner, de de- 
duire ou de systematiser des idées. Mais il est bien evident 
toutefois qu’ on ne croit pas sans penser. Nous n’ essayons 
pas de séparer ce qui est inséparable. Croire est un acte mo- 
rale, et pour agir moralement il faut savoir ce que l’on fait. 
Saus boussole un navire ne peut pas se diriger. Néammoins, 
ce n'est pas la boussole qui choisit le but ou il tend, ni le 
fait avancer » ('). 

Come non salta agli occhi una contradizione tra l’ affer- 
mazione precedente che la certezza metafisica « è assoluta per- 
chè è morale » e quel che vien detto in seguito : « Croire est 
un acte moral, et pour agir moralement il faut savoir ce que 
l’ on fait. Sans boussole un navire ne peut pas se diriger. » ? 
Oh dunque, è il pensiero che indica che cosa è morale e che 
cosa non è tale ovvero è la moralità che illumina e guida il 
pensiero e gli dà la certezza assoluta ? Capisco che il Laberthon- 
nière potrebbe rispondermi |’ uno e l’altro ; anzi tal risposta 
dal momento che entrambe le soluzioni sono affermate a breve 
distanza tra loro, bisogna credere sia la risposta reale. Senon- 
chè il Laberthonnière dicendoci chiaramente : « Nous ne mecon- 
naissons ni la necessité de raisonner, ni les lois de la logi- 
que » (*), dovrà concedere che ci è un prius logico e che se, in 
pratica, da una parte il pensiero ci dice il da fare e dall’altra 
noi compiendo il nostro dovere, essendo morali, siamo più liberi 
ed illuminati nel pensare, nella logica però c’ è un ordine e 
quel che va primo non si può metter dopo a piacere. E qui lo sta- 
bilire qual’è il prius logico è problema capitale perchè sì tratta 
di vedere se la guida delle azioni umane e la regola morale sia 
l’ idea oggettiva e statica ovvero se per contrario l’ azione sia 
la guida di sè stessa ponendo essa stessa la regola morale, trac- 
ciando autonomamente la propria strada da fare. 

Quando il Laberthonniére sembra accettare la prima solu- 
zione che è quella tradizionale, se lo seguite nel suo discorso 
non tarderà a deludere le speranze concepite, perchè come 
già feci osservare, interpreta le idee alla guisa dei concettua- 
listi, e allora le idee non avendo vatore obbiettivo, non essendo 
luce dal di fuori, si ricade nel soggettivismo. 

E se non dico il vero giudichi il lettore. 

Nel sno saggio: Éclaircissements sur le dogmatisme moral, 
cioè sul suo scritto centrale (come ben lo chiama il Gentile) 
dopo aver insistito ch’ egli non volle mai dire « que nous 


(1) Essais etc. pag. 104. 
(2) Essais etc. pag. 105. 
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ayons également le droit d’ affirmer ou de nier au gré du 
caprice », dichiarazione a cui non neghiamo punto fede, viene 
spiegando il proprio pensiero in questi termini : 

« Pour eviter une confusion, au lieu de dire: « affirma- 
tion de la vérité », j'ai dit: « affirmation de l’ étre », etj'ai 
donné à ce mot étre un sens concret, en opposant l’ étre au 
phénoméène et en ajoutant que tout étre en lui méme est un 
sujet ; non pas un sujet un, sans modifications, ce qui ferait 
encore de l’ étre ainsi entendu une abstraction vide analogue 
A la noction d'’ étre des logiciens, mais un sujet recevant de 
l’ objet ses determinations, reel et distinct comme vous et moi. 
Néanmoins, cela n’a peut-étre pas suffi pour defendre ma pensée 
contre des interpretations qui la rendraient justement intole- 
rable ; et j’' ai lieu de craindre qu’ on ait seulement retenu 
en général que nos affirmations sont libres. 

Et alors, si 1’ on considère les propositions axiomatiques 
du genre de célle-ci: deux quantités égales à une troisième 
sont égales entre elles ; et si 1’ on considère aussi ce qui carac- 
terise les demonstrations c’ est une rigueur necessitante, on 
trouvera sans aucun doute singulier d’ entendre dire que nous 
sommes libres en affirmant. Mais il y a lieu de distinguer 
entre ce qu’ on peut appeler la verité logique et la vèrité onto- 
logique. L’ une a pour objet des rapports entre des données 
ou des notions, et l’ autre a pour objet des existences et leur 
nature, » — « Or c’ est uniquement quand il s’ agit des existen- 
ces et de leur nature que nos affirmations ont un caractère 
moral et que, par conséqueny elles sont libres, au sens que 
j ai tout A l’ heure indique. »(') 

Adunque, nel pensiero del Laberthonnière, dove sarebbe 
possibile trovare una norma fissa per giudicare, indipendente 
dall’ arbitrio o dal valore del soggetto, epperò in qualche 
modo oggettiva, sarebbe in quella che chiama verità logica. 
Sennonchè egli stesso si affretta a dichiarare che per lui (come 
già per Abelardo, come per il Mill e tutti i concettualisti) la 
verità logica non risulta che di rapporti tra i dati dell’ espe- 
rienza e tra le nozioni. Ora chi ci assicura della validità ob- 
biettiva dei rapporti ? 

Il Mill non si peritò a esprimere il pensiero che per altri 
esseri intelligenti di qualche altro mondo i rapporti logici po- 
e tessero essere differenti da quelli di cui usiamo noi, e si mo- 
strò in questo coerente. Inoltre, se, come vuole il nostro filo- 
soto, la verità logica non risulta che di rapporti tra i dati 


(1) Essais etc., pag. 121 e segg. 


micio e 
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dell’ esperienza o tra le idee da essi derivate, poichè questi 
dati sono, come ormai tutti accordano accogliendo l’ inse- 
gnamento di Galileo, soggettivi, e, al dire del Laberthon- 
nière altresì le idee sono relative a noi e valgono quel che si 
vole noi, tali rapporti qual altro valore possono avere ancora 
se non quello stesso relativo e soggettivo delle esperienze e delle 
idee relative e soggettive ? 

L’ idealismo non va soggetto a questa difficoltà perchè 
riconosce l’oggettività delle idee (') e considera i rapporti non 
come puri concetti ma come l’ uno costante, eterno o neces- 
sario, di là dai molti. Ogni rapporto si conosce mediante un 
paragone : ora, ogni paragone, implica tre fattori : i due ter- 
mini che si paragonano e la misura comune che è il terzo 
fattore, l’ uno di là dai termini paragonati, appreso dalla mente 
che giudica. Se dico che una statua è uguale ad un’ altra è 
perchè le conosco entrambe colla medesima idea a cui le raf- 
fronto, e quest’ idea evidentemente non è nè l’ una nè l’altra 
statua perchè queste non hanno nulla in comure, quest’ idea esi- 
ste a suo modo davanti alla mente, come universale. È dottrina 
vecchia ma non morta mai. L’ idea poi che è norma per i giu- 
dizi, secondo l’idealismo, è eterna e necessaria, non si può pen- 
sare che non sia ed essa non è fatta. Su tal base consistente 
1’ idealismo non teme lo scetticismo di nessuna forma. 

Del resto la norma per operare, la bussola per orientarsi 
— sans boussole un navire ne peut pas se diriger — non può 
esser se non la verità, in qualsiasi modo questa si concepisca. 
Ora il Laberthonnière identifica la verità con la vita nel suo 
moto espansivo ; perciò la difficoltà in cui egli si mette è for- 
tissima e disperata: lo costringe a contradizioni necessaria - 
mente, perchè, così, mentre cercasi l’ uno e permanente (e 
anch'egli lo cerca come un’arma contro gli scettici) ci viene 
indicato non l’ essere, ma il divenire. Egli col Blondel ha un 
bel rispondere a chi si sente salire le vertigini: « La vérité 
pour nous n’ est pas dans le repos, elle est dans la fixité de 
1” orientation ». Senza bussola non è possibile orientarsi. E la 


(1) Non si dimentichi quello che abbiamo detto sul significato di tal 
puarola. Oggettività vuol dire presenza alla mente, contrapposizione alla 
mente; quindi include una relatirità alla mente stessa; ma per noi esseri 
contingenti, le idee essendo eterne epperò relative ad una mente eterna la 
parola oggettività acquista anche un altro senso, quello di indipendenza dalla 
nostra mente individuale che è contingente. « L’ essenza della conoscenza, 
checchè si voglia dire in contrario implica rivelazione di ciò che è indipen- 
dentemente dall’ atto conoscivo » scrive un bravo e circospetto scienziato, 
*. De Sarlo (L'attività pratica, B. Seeber 1907 pag. 164). 
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bussola non ci vien fatto di trovarla nei libri del Laberthon- 
nière. In questa specie di monismo psichico ove ogni dualisnao 
è solo artificiale, ci si manda da Erode a Pilato e, tirati i 
conti, siam dannati a rimanere sempre allo stesso punto : la 
certezza morale che anche Ollé-Laprune diceva presupporre la 
certezza razionale, è dannata a perire insieme con questa. 
« La verité pour nous n’ est pas dans le repos, elle est dans 
la fixité de l’ orientation. Et la fixité de l’ orientation c’ est la 
bonne volonté qui nous la donne. » 

Così la buona volontà che cerca qualcosa di fermo per 
orientarsi (si rammenti quello che s’ è detto a proposito della 
necessità della scienza : « sans boussole un navire ne peut pas 
se diriger ») quando va in cerca di qualcosa di fermo per 
orientarsi chiede la luce al pensiero e il pensiero di rimando 
esclama : ma come ? se sei tu che dispensi la luce! Se sei tu 
che mi segni la strada! Io non posso orientarmi altrimenti 
che guardando a te. 

Aggiunge 11 Laberthonnière che la fissità dell’orientazione 
« est pour nous le critérium vivant et toujours libre, mais 
toujours à notre disposition. Voilà pourquoi ila été dit: « Paix 
sur la terre aux hommes de bonne volonté. » (!) Ma il criterio 
è necessariamente statico e fisso. Criterio vivente e libero; 
quadrato tondo, bianco nero sono intelliggibili ad un mo- 
do : si nega con una parola quel che si è detto con un’ altra. 
Gli è poi un’ aitra difficoltà di genere simile il mettere 
assieme fa pace col movimento e il bisogno di muoversi : 
con tanto movimento beato chi trova pace e conforto. Non 
già che ripugni assolutamente il concepire la verità come 
vita : se la verità è l’ essere, anche la vita è essere e per- 
ciò bisogna pure che la verità sia vita; ma quello che è . 
assurdo in sommo grado si è identificare l’ essere e il dive- 
nire; e se ogni vita è divenire nessuna vita potrà identificarsi 
coll’essere epperò nemmeno colla verità. Ora, per il Laberthon- 
nière « Vivre est ce mouvoir » ; della verità ontologica dice 
che è una verità « vivante qui marche et qui monte » (*) ; la 
verità logica poi non è che rapporto, ha solo esistenza concet- 
tuale, non esiste a sè ; l’ idea infine è una copia, una immagine 
della realtà e non è altro che un mezzo per l’azione, non solo ma 
in quanto essa fissa il divenire, in quanto è statica, per ciò stesso. 


(') Essais etc. pag. 185. 
(°) Essais ete. pag. 129. 
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non rappresenta fedelmente la vita. All’ antico nominalismo 
ne sostituisce un’altro peggiorato assai ; perchè il vecchio no- 
minalismo non presupponeva una concezione della realtà come 
vita e movimento e quindi non giungeva a dire come il Laber- 
thonnière che le idee — nomi o concetti — alterassero la realtà 
rappresentandola differentemente da quello che è ('). Per tal 
modo non ci permette di trovare qualche cosa di fisso ed è 
strano ch’ egli parli di fissità d’orientamento mancando alcuna 
cosa per poter giudicare se l’ orientamento è fisso o non è 
tale. Non è più possibile parlare d’ orientamento di sorta per- 
chè esso implica un polo costante. E c’ è un’ altro guaio ancora. 
La verità ora vien identificata colla vita, ora colla fissità del- 
l'orientamento. Se ben ci veggo se è l’ una cosa, perciò stesso 
non è l’altra: l’ orientamento non è l’ orientato se la logica 
non è un opinione. Due definizioni non solo differenti bensì 
contraddittorie. Ma c’ è un’altra definizione che merita la pena 
d'esser messa in vista. 

In uno di quei tratti in cui è visibilissima la volontà di 
non esser soggettivista e d’ altra parte la riluttanza ad am- 
mettere la verità-idea statica qual base obbiettiva dei giudizi, 
dopo l’ accenno alla necessità della bussola e a dichiarazioni 
di questo genere : « Nous ne disons pas que la raison est impuis- 
sante, que la pensée est sterile, et que la science est vide » 
— « Nous ne méconnaissons ni la nécessité de raisonner, ni les 
lois de la logique » (?), si legge: 


(1) Mentre per il nominalismo antico e per il realismo preblondelliano — 
(che «ome ogni realismo in fatto di gnoseologia non può essere se non nomi- 
nalistico) la ricerca metodica era l’ aduequatio speculativa rei et intellectus 
per il Blondel diventa l’ adaequatio realis mentis et vitae. Vedi M. Blondel 
Articolo citato,parte II. 

(?) Essais eto. pag. 105 Aggiunge : « Et ce serait singulierement puéril 
de nous accuser de subjectivisme parce que nous disons qu' il y a lieu d’ in- 
ftitier une science du sujet et de ce qui se passe dans le sujet ». Noi non 
l'accusiamo di voler fare una scienza del soggetto, ima di farla male. Come 
mai può costruire tal scienza senza tener conto della sua relazione naturale 
€ necessaria colla verità obbiettiva e statica: come può prescindere dalla 
gnoseologia, «che è una parte della scienza del soggetto, un filosofo, che sa 
come tutte le cose sono tra loro connesse, un filosofo poi che ci insegna 
ripetatamente il pensiero contenuto in queste parole. « Nous ne voulons pas 
à part, pas plus que nous ne pensons a part. Et c’ est justement là ce que 
Nous reprochons è l’intellectualisme de meconnaître. Nous pensons en vou- 
lant et nous voulons en pensant. Une volonté sans intelligence, ce n’ est 
Pas une volonté. »? (pag. 127). Il rimprovero che muove agli intellettualisti, 
questi possono ripetere a lui. 
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« Nous ferons remarquer cependant qu’ en parlant, com- 
me on le fait souvent, de la valeur de la raison humaine on 
risque de se duper par une abstraction. Il n’ cxistepas en effet 
de raison humaine en général, de faculté im personnelle gp pérant 
uniformément la vérité chez tous les individus 4 la fois. Il faut 
faire attention è ne pas tomber inconsciemment dans l’Aver- 
roisme. En réalité il y a votre raison, il y a celle des autreset il 
v ala mienne. Et elles valent ce que nous valons. Etla preuve 
c’ est qu’ elles sont loin, hélas! de toujours s’ accorder. Il y a 
des vérités pour vous qui sont des erreurs pour moi et reci- 
proquement. Et qu’ avons-nous à faire si ce n’ est justement 
de travailler à mettre nos raisons d’ accord ? » Aggiunge che 
in quest’ impresa s’ ha da metterci nelle viste degli altri e muo- 
versi, modificarsi caritatevolmente, a fine di comprenderli : e 
poi così ragiona : « La vérité n’ est pas une chose toute faite 
qui tombe d’en haut dans l' esprit. Quand on en parle comme 
d’ une notion qui existerait objectivement au-dessus de nous 
et en dehors de nous, on est encore dupe d’ une abstraction. 
La vérité, c'est 1’ accord des esprits, de méme que le bien 
est l’accord des volontes. » (') Osserva però che non gli si può 
obbiettare che « les esprits peuvent 8’ accorder dans l’erreur 
et les volontés dans le mal » perchè ciò sarebbe solo « un 
accord restreint, apparent et provisoire ». E noi non gli ob- 
bietteremo tal cosa ma un’altra ed è che tutti gli spiriti d’accoi- 
do, pur senza restrizioni, non costituiscono ancora la verità, ma 
l'unione di molteplici soggetti distinti e contrapposti al- 
l’unica verità. Studiare il soggetto sta bene, ma dire che i 
soggetti umani, siano pure accordati tutti e totalmente, sono 
la verità non sta bene. Se, in certo modo, pensare, riconoscere 
e praticarela verità Cun deificarsi per usare una sua parola, que- 
sto deificarsi, non sarà, mi immagino, un perdere ogni nostra 
individualità, e se questa non va perduta rimarrà sempre la 
moltiplicità dei soggetti di fronte e in intima relazione col- 
l' unico oggetto ; e perciò, se è l’oggetto che merita il nome 
di verità, per ciò stesso non si potrà dire che i soggetti sieno 
la verità: 1’ unità e la molteplicità non sono la stessa cosa! 

Ai critici il Laberthonnière potrà muovere la lagnanza che 
non si mettano dal suo punto di vista, ma deve ammettere 
che essi hanno ragione quando protestando affermano che il 
cambiare punto di vista non può alterare le cose. Anche il 


(1) Fssais ete. pag. 105. 
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linguaggio poi ha dei diritti e se verità è detto da tutti i tempi 
il conosciuto in quanto conosciuto, non è lecito applicare tal 
parola al conoscente. 

Lasciamo poi al Laberthonnière l’incarico di conciliarsi 
con sè stesso. Se la verità è l’ accordo degli spiriti questi per 
accordarsi o devono rinunciare îndifferentemente alla loro ma- 
niera di pensare e allora rinnegano ogni verità per cotesta 
indifferenza, o devono salvare tutti qualche cosa e allora c’ è 
questo qualcosa di universale, superiore agli spiriti, uno e iden- 
tico per tutti che perciò stesso è distinto da ognuno di essi. E 
se verità 8’ ha da chiamare la luce, la verità è quest’univer- 
sale. Salvare poi è conservare, perciò salvare l’universale è ri- 
tenerlo come statico; senza verità universale e statica non 
può etfettuarsi l’ accordo. 

C’ è la ragione impersonale e statica ed è il puro e sem- 
plice complesso delle verità statiche, senza bisogno di un aver- 
roistico intelletto operante; c’è poi la mia ragione e quella 
degli altri e queste sono personali, e devono muoversi per ve- 
nire in accordo, e si accordano se riconoscono le verità come 
sono, come stanno, il che vuol dire se riconoscono le verità 
statiche. 

In sostanza il metodo dell’ immanenza crede di fare 2a 
meno della verità universale e statica, in una parola della 
verità-idea — e così non è più solo un metodo, ma una teoria 
bella e fatta — ma ciò val quanto rinunciare ad ogni regola 
e adogni metodo. Ogni regola, ogni legge, ogni luce è cosa 
Statica, fissa e necessaria, e se tali cose sono mezzi artificiosi 
per l’azione e nulla più, la moralità non ha consistenza. 

Quando, dopo quella rinuncia, si vuol cercare la verità e 
il criterio per giudicare è impossibile evitare le contraddizioni. 

Il Blondel domanda appunto: «< La recherche peut elle 
commencer sans un point d’appui fixe ? » e risponde: « il y 
a, dans l’ action une et totale qui compose notre personne, un 
principe interne qui oriente, exige, juge pensée et actes fra- 
gmentaires. Et c’ est à prendre clairement conscience de cette 
orientation première etc. » ('). Ciò si chiama svoltare alla pre- 
senza del problema. Chi cerca il punto d’ appoggio fisso gli è, 
mi pare, perchè non l’ha o non lo sente, e non basta dirgli che 
pure c’ è. Si domanda una regola per giudicare e ci si manda 


(9) Le point de départ de la recherche philosophique IL, Annales de 
phil. ch., Juin. 1906. 
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alla facoltà di giudicare. Le tante virtù del medioevo, 1’ istinto 
del Reid etc. non sono spiegazioni. La regola del giudicare 
non può essere il giudizio stesso. Tutti giudicano ma c'è chi 
dubita dei propri giudizi: ora costui, in altre parole, sente 
venir meno la propria facoltà di giudicare, sente venir meno 
quel principio interno che orienta, esige e giudica, al quale 
accenna il Blondel: alla sua domanda di soccorso il Blondel 
rifiuta ogni soccorso, lasciandolo miseramente solo. Del resto 
anche se lo iudicatorium è forte e robusto e sicuro, tal sicurezza 
non può esser data dal senso di se stesso nè da altro senso. 
il senso è cieco. Bon grè, mal gré la luce viene dal di fuori, 
e, s' intende, non dal di fuori materiale (che è ancora dentro 
per la coscienza), ma dal di fuori rispetto all’ individuo. 

Il metodo dell’immanenza in quanto implica che non esista 
se non l’individuale o non è coerente o diventa per neces- 
sità un monismo. Chi si persuade che ce’ è solo l’ individuale, si 
persuaderà presto o, tardi che c’ è un solo individuo, lui stesso; 
non si può parlare di pluralità d’ individui se non v'è qual. 
cosa di comune che ci mette in relazione. Non per nulla si 
dice comunicare il mettersi, l’ essere in relazione con altri in- 
dividui. Ora ciò che è comune esiste in una maniera differente 
da quella degli individui ; il suo modo d'’ esistere fu detto 
ideale, chi non ammette questi due modi irreducibili d'’ esi- 
stenza, l’individuale e il comune, 0, come anche si dice, il reale 
e l'ideale non può se è logico non esser panteista. Per contro 
}’ idea che è il comune o l’ universale ed esiste perciò in modo 
differente da me individuo, mi permette di credere che io non 
sono tutto, mi da la regola per giudicare il simile e il diffe- 
rente, epperò anche di conoscere quello che è mio e quello che 
non è mio; mi dà perciò di poter conoscere che esistono altri 
individui e di comunicare con essi. 

Lungi da me l’ accusa di panteismo o di monismo ai filo. 
sofi dell’ azione : ciascuno è responsabile dei giudizi che fa 
realmente e sarebbe quanto mai insensato l’ affermare che 
essi sono panteisti o monisti. Io critico teorie, non esamino per: 
sone. Ora le teorie mi appariscono contradditorie. Quauto poi 
ad essi filosofi o non è possibile presumere quali delle propo- 
sizioni escludentisi conserverebbero, quali rifiuterebbero, una 
volta consapevoli della contradizione ; 0, se è possibile presu- 
merlo, nel caso nostro potremmo e dovremmo credere che con- 
serverebbero sempre quelle che salvano la morale e la reli- 
gione, giacchè per queste essi studiano e lavorano. 

Nel giudicare una teoria si può andare dalle premesse alle 
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conseguenze, ma si può e sideve pure procedere da questa a quelle: 
ese noi badiamo alle conclusioni dei nuovi filosofi e apologeti 
i giudizi sono ben altri. Che se si bada bene, i loro errori 
nascono da ottimi e generosi intendimenti e forse da troppo zelo. 

Infatti nella sostanza, il Laberthonnière preoccupato della 
bontà morale che forma il suo grande interesse, si rivolge agli 
uomini che cercano la verità ; loro parla di bontà e di amore 
e dice: Questa, ecco la verità che cercate; è stato detto che 
dal vero si va al bene, masi doveva dire che dal bene si va al 
vero, che anzi il bene è il vero : amate e verrà la luce : qui facit 
reritatem venit ad lucem. 

È lo zelo pel bene che fa cadere in un errore di logica. In- 
fatti è quanto dire: per credere bisogna credere. Non è chiaro? 
Vedasi bene ; per amare bisogna prima affermare a sè stessi 
l'oggetto amabile; l’amore presuppone la fede e la stima; chi 
ama ha già creduto. Perciò il dire che per venire alla cono- 
scenza della verità e alla fede anzitutto bisogna amare è 
adunque dire che per credere bisogna credere. Certo questo è 
molto autonomo, ma è anche un po’ ingenuo. E se si riflette 
meglio può anche esser pericoloso. Per vero se quello che si 
crede e afferma per poter amare non è prima veduto dal- 
l'intelletto, se si ama prima di aver conosciuto, segno è che 
l'oggetto è stato posto per un nostro atto di volontà, forse per 
un arbitrio, ciecamente, giacchè come m’ insegna il Laber- 
thoniére « une volonté sans intelligence, ce n’ est pas une vo- 
lonté ». 

E questo non è amare Ja verità e quindi non è vero 
amore, non è virtù. L’ essenza stessa del bene morale richiede 
che non si inverta l’ ordine delle cose e si lasci intatto il detto 
sapiente « dal vero si va al bene ». E se qualcuno obbicettasse 
che bisogna pur partire da una prima fede non avrei nulla in 
contrario ; perchè si capisce che questa prima fede non cade 
Nel vuoto, nè è posta ciecamente, è la fede necessaria all’evi- 
denza dei primi veri « ch’ ogni uom crede ». La scienza e la 
vecchia apologetica dimostrando che in quella prima fede sono 
implicite altre credenze che a tutta prima si presentano come 
Nuove o eterogenee o non necessarie, offrono nuovi oggetti di 
iede, o, meglio, fanno svolgere quella prima fede che ha per 
oggetto la verità veduta evidente ('). 


(4) Si comprende perciò che il metodo dell’ apologetica tradizionale non 
per sè fondato sopra dei preconcetti come pare si voglia far credere. L'errore 
che guasta il dommatismo morale è la mancata preparazione gnoncologica. 
E se non bastasse quanto sono venuto esponendo, il mio asserto sarebbe 
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alla facoltà di giudicare. Le tante virtù del medioevo, l' istinto 
del Reid etc. non sono spiegazioni. La regola del giudicare 
non può essere il giudizio stesso. Tutti giudicano ma c'è chi 
dubita dei propri giudizi: ora costui, in altre parole, sente 
venir meno la propria facoltà di giudicare, sente venir meno 
quel principio interno che orienta, esige e giudica, al quale 
accenna il Blondel : alla sua domanda di soccorso fl Blondel 
rifiuta ogni soccorso, lasciandolo miseramente solo. Del resto 
anche se lo iudicatorium è forte e robusto e sicuro, tal sicurezza 
non può esser data dal senso di se stesso nè da altro senso, 
il senso è cieco. Bon grè, mal gré la luce viene dal di fuori, 
e, s' intende, non dal di fuori materiale (che è ancora dentro 
per la coscienza), ma dal di fuori rispetto all’ individuo. 

Il metodo dell’immanenza in quanto implica che non esista 
se non l’individuale o non è coerente o diventa per neces- 
sità un monismo. Chi si persuade che ce’ è solo l’ individuale, si 
persuaderà presto o, tardi che c’ è un solo individuo, lui stesso; 
non si può parlare di pluralità d’ individui se non v'è qual. 
cosa di comune che ci mette in relazione. Non per nulla si 
dice comunicare il mettersi, l’ essere in relazione con altri in- 
dividui. Ora ciò che è comune esiste in una maniera differente 
da quella degli individui; il suo modo d’ esistere fu detto 
ideale, chi nou ammette questi due modi irreducibili d'’ esi- 
stenza, l’individuale e il comune, 0, come anche si dice, il reale 
e l’ideale non può se è logico non esser panteista. Per contro 
I’ idea che è il comune o l’ universale ed esiste perciò in modo 
differente da me individuo, mi permette di credere che io non 
sono tutto, mi da la regola per giudicare il simile e il diffe- 
rente, epperò anche di conoscere quello che è mio e quello che 
non è mio; mi dà perciò di poter conoscere che esistono altri 
individui e di comunicare con essi. 

Lungi da me l'accusa di panteismo o di monismo ai filo- 
sofi dell’ azione: ciascuno è responsabile dei giudizi che fa 
realmente e sarebbe quanto mai insensato l’ affermare che 
essi sono panteisti o monisti. Io critico teorie, non esamino per- 
sone. Ora le teorie mi appariscono contradditorie. Quauto poi 
ad essi filosofi o non è possibile presumere quali delle propo- 
sizioni escludentisi conserverebbero, quali rifiuterebbero, una 
volta consapevoli della contradizione ; 0, se è possibile presu- 
merlo, nel caso nostro potremmo e dovremmo credere che con- 
serverebbero sempre quelle che salvano la morale e la reli- 
gione, giacchè per queste essi studiano e lavorano. 

Nel giudicare una teoria si può andare dalle premesse alle 
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conseguenze, ma sì può e sideve pure procedere daquesta a quelle: 
e se noi badiamo alle conclusioni dei nuovi filosofi e apologeti 
i giudizi sono ben altri. Che se si bada bene, i loro errori 
nascono da ottimi e generosi intendimenti e forse da troppo zelo. 

Infatti nella sostanza, il Laberthonnière preoccupato della 
bontà morale che forma il suo grande interesse, si rivolge agli 
uomini che cercano la verità ; loro parla di bontà e di amore 
e dice: Questa, ecco la verità che cercate; è stato detto che 
dal vero si va al bene, masi doveva dire che dal bene si va al 
vero, che anzi il bene è il vero : amate e verrà la luce : qui facit 
veritatem venit ad lucem. 

È lo zelo pel bene che fa cadere in un errore di logica. In- 
fatti è quanto dire: per credere bisogna credere. Non è chiaro? 
Vedasi bene; per amare bisogna prima affermare a sè stessi 
l'oggetto amabile; l’amore presuppone la fede e la stima; chi 
ama ha già creduto. Perciò il dire che per venire alla cono- 
scenza della verità e alla fede anzitutto bisogna amare è 
adunque dire che per credere bisogna credere. Certo questo è 
molto autonomo, ma è anche un po’ ingenuo. E se si riflette 
meglio può anche esser pericoloso. Per vero se quello che si 
crede e afferma per poter amare non è prima veduto dal- 
l'intelletto, se si ama prima di aver conosciuto, segno è che 
l'oggetto è stato posto per un nostro atto di volontà, forse per 
un arbitrio, ciecamente, giacchè come m’ insegna il Laber- 
thonière « une volonté sans intelligence, ce n’ est pas une vo- 
lonté » . 

E questo non è amare la verità e quindi non è vero 
amore, non è virtù. L’ essenza stessa del bene morale richiede 
che non si inverta l’ ordine delle cose e si lasci intatto il detto 
sapiente « dal vero si va al bene ». E se qualcuno obbiettasse 
che bisogna pur partire da una prima fede non avrei nulla in 
contrario ; perchè si capisce che questa prima fede non cade 
nel vuoto, nè è posta ciecamente, è la fede necessaria all’evi- 
denza dei primi veri « ch’ ogni uom crede ». La scienza e la 
vecchia apologetica dimostrando che in quella prima fede sono 
implicite altre credenze che a tutta prima si presentano come 
nuove o eterogenee o non necessarie, offrono nuovi oggetti di 
fede, o, meglio, fanno svolgere quella prima fede che ha per 
oggetto la verità veduta evidente ('). 


(4) Si comprende perciò che il metodo dell’ apologetica tradizionale non 
è per sè fondato sopra dei preconcetti come pare si voglia far eredere. L'errore 
che guasta il dommatismo morale è la mancata preparazione gnoseologica. 
E se non bastasse quanto sono venuto esponendo, il mio asserto sarebbe 
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In tutto questo la fede o l’amore si svolgono parallelamente 
alla conoscenza stessa; la guida però è sempre la conoscenza. 

Per chiudere questo capitolo dirò che è pericoloso correre 
a conclusioni affrettate fondandosi sopra qualche frase del Van- 
gelo. Cristo dice di sé « Ego sum via, veritas et vita» ma 
afferma pure d’essere Dio. Ora nessuno vorrà pensare che la 
verità naturale, cioè la verità che conosciamo per natura o a cui 
giungiamo per mezzo della riflessione, sia Dio stesso : Dio è ad 
un tempo verità e vita; ma siccome la verità naturale non è Dio 
stesso, non si può affermare di essa tutto ciò che si può affermare 
di Dio. Inoltre la vita com’ è intesa comunemente è movimento, 
sviluppo, espansione. In Dio tutto questo non ha senso: il mo- 
vimento, l'evoluzione non può trovarsi se non in ciò che è finito, 
limitato, esclusivo, che perciò non può esistere tutto totalmente. 


provato dal genere di sfida che il Laberthonnière lancia ai così detti intellet- 
tualisti. Egli espone le antinomie che vede nelle dottrine loro iu questi ter- 
mini : « Le surnaturel et le naturel sont hét6rogènes. — Le surnaturel et le 
naturel doivent former un systeme rationnel et pouvoir étre objet de 
science ; 2: La foi est libre. dansjson principe et croire est toujours uno 
solution personnelle et singulière. — La science amène è des conclusions 
qui 8’ imposent necessnirement selon un determinisme logique et rigoureux, 
et ces conclusions sont impersonnelles et universelles. 

Que ceux qui veulent étre a la fois intellectualistes et chrétiens nous 
disent comment il resolvent ces antinomies. » (Zssais etc. pag. 186). Se il 
Laberthonnière avesse badato all’ oggettività dell'essere avrebbe visto che 
le sue antinomie non hanno consistenza. 

Tutte le cose e la stessa soggettività dell’ essere, in quanto conosciute 
sono oggettive. L’ esperienza religiosa può esser fatta oggetto di studio e 
in quanto è oggetto di studio non è esperienza sperimentata da chi la studia; 
per chi la studia e ne fa la scienza, in quanto essa è solo oggetto di studio 
e di scienza rimane cosa contrapposta al soggetto e punto vissuta dal 
soggetto. Così il soprannaturale può essere oggetto d’ una scienza la quale 
come pura scienza, non è soprannaturale, non è esperienza religiosa. Stu- 
diare il corso di una malattia e il processo di guarigione è forse ammalare 
o guarire ? Tutto l’ esistente può esser fatto oggetto di studio o di cono- 
scenza epperò tutto l'esistente ha la forma dell’ oggettività; studiare e 
cercare la verità vuol dire occuparsi dell’ esistente in questa forma. Tutto 
l'esistente poi può essere anche sperimentato e vissuto da qualche soggetto 
epperò tutto l’esistente ha pure la forma soggettiva: agire e vivere è parte- 
cipare all'esistenza nella forma soggettiva. Quindi il problema religioso ha 
due soluzioni, quella oggettiva che è propria della scienza, il cui risultato 
è impersonale e nniversale e quella personale soggettiva che è la Stessa vita 
religiosa in atto. Lu prima soluzione ubbidisce alla necessità logica, la secon- 
da è morale e perciò appartiene al campo della libertà, ubbidisce alla legge 
di libertà. 

La prima soluzione poi non necessita la seconda e, d'altra parte, la 
seconda può sussistere senza che si conosca la prima. Poichè il soprauna- 
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in una sol volta ('). In conseguenza nella frase « Io sono la via, 
la verità e la vita, » nè alla parola verità nè alla parola vita 
non è possibile attribuire il senso in cui queste parole sono 
prese comunemente. Tutto ciò è ovvio, era però utile richia- 
marlo alla memoria : si è dalle cose ovvie che bisogna partire 
e si è ad esse ancora che bisogna ritornare sovente per evitare 
gli errori. 

Ma per il fatto che la verità naturale presente alla mente 
umana non è Dio stesso, non segue che sia cosa di valore pari 
alle altre cose di questo mondo o sia qualche cosa di soggettivo 
come la vita naturale. | 

Molti osservando che la verità ideale astratta ha solo un 
minimum di realtà, non concedono ad essa se non un minimo 
valore e dicono che le teorie e i sistemi sono un complesso di 
simboli, di segni, bensì praticamente necessari come i segni al- 
gebrici che servono a risolvere infiniti problemi, non solubili sen- 


turale è eterogeneo rispetto al naturale non dovrà potersi fare oggetto di 
scienza ? Forse che non ci sia nella natura stessa l’ eterogeneo, come ma- 
teria e spirito, ragione e senso } La scienza, davanti a questa eterogeneità 
nel campo della natura rinuncia forse a se stessa o dovrebbe forse suici- 
darsi ? 

La soluzione oggettiva non cffettua necessariamente la soluzione per- 
sonale perchè questa è di altro ordine : tuttavia c’è posto per una consi- 
derazione che dee chiarire le cose. Davanti all’ evidenza logica lo spirito 
dà almeno l’assenso intellettuale e questo è già cosa personale, soggettiva. 
Volere o non volere chi ha dato l’ assenso sia pure solo intellettuale al- 
l’ esistenza di Dio non può non risentirne qualche effetto per l’ azione e se 
questi effetti non sono quali ci aspetteremmo segno è che l’ uomo può spez- 
zarsi in due in tre in più coscienze che pure restando unite alla radice 
danno origine alle lotte, ai tentennamenti, alle angustie, ai dubbi, all’ ab- 
buiarsi de.l’ intelletto, all’ agitarsi del sentimento, alle burrasche delle pas- 
sioni. Ma, fatto strano parecchio, il Laberthonnière che tanto arditamente 
combatte a difesa della libertà morale, si sgomenta davanti alla apparente 
difficoltà di conciliare il determinismo logico con le contraddizioni pratiche. 
La libertà personale avrebbe tanta potenza di fare la verità, di creare a sò 
stessa la metafisica e foggiarsi le idee e poi non l’ avrebbe per operare a 
suo piacere se la metatisica e la morale fossero scienze rigorose come tutte 
le altre. 


(1) Quindi nè alla verità astratta e naturale nè alla Verità sussìstento 
cioè a Dio non può convenire l’ attributo « dinamica », parola di cui si 
fa un vero abuso, per un pregiudizio contro quella che chiamano verità sta- 
tica, la quale molti non riescono ad intendere, scorgendovi un vero impe- 
dimento all’autonomia del volere, alla spontaneità della morale, all’autorità 
della religione, mentre invece essa è cosa conciliabilissima con tutte que- 
st’ altre. 
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za il loro aiuto, ma pensano che come i segni algebrici non sono 
la realtà, ma indici della medesima, così le idee non sono la 
verità, ma segni della medesima, e per cessi la verità è costi- 
tuita dal fatto, dalla realtà, dalla vita. 

Non si accorgono costoro che se la verità a noi nota è un 
minimum quanto a realtà, ciò non ostante ha un valore tra- 
scendente, e questa non è contraddizione, perchè questo mini- 
mum appartiene però ad un ordine al tutto differente da quello 
della realtà finita a cui apparteniamo ; non è contraddizione, 
precisamente come un qualsiasi minimo e particolare fatto mo- 
rale vale più che tutto il mondo materiale. 

Se ne accorsero invece una serie di filosofi, di eminente 
ingegno, i quali magari esagerarono o non analizzarono suffi- 
cientemente il fatto, ma non possono essere stati così ingenui 
ed illusi quali dovrebbero essere se avessero ragione i nomi- 
nalisti sopra descritti. Tutta la corrente di filosofia platonica, 
non spenta mai, se anche erra, è un fatto poderoso che abbiso- 
gna di spiegazione e non sarebbe spiegabile se davvero non vi 
fosse nulla di trascendente intuito dalla coscienza umana. Ma 
finchè resterà vero che non si può identificare il necessario col 
contingente rimarrà altresì vero che non è possibile identifi- 
care la verità colla vita. 


(Continua) C. CAVIGLIONE 


COLLEDARA ® 


E il nome di un piccolo villaggio, posto sopra una delle 
più ridenti colline che sorgono a’ piedi del Gran Sasso, verso 
il mare Adriatico. Sotto questo nome Fedele Romani raccolse 
in elegante volume alcuni suoi scritti, 1’ uno più hello e cu- 
rioso dell’ altro, i quali ci fanno conoscere quella parte di vita 
ch’ egli trascorse colà da quando vi nacque fino a quando se 
ne allontanò, per non ritornarvi che qualche rara volta e per 
pochi giorni. Ciò non ostante, carattere autobiografico ha sol- 
tanto il primo; ma è un’ autobiografia, nella quale l’autore, 
nonchè mettersi in evidenza, si tira alquanto in disparte, con- 
tento di descrivere il suo luogo natale, ove passò gli anni più 
belli, e i costumi degli abitanti ; 1’ ultimo, Un romito abruz- 
zese del secolo XIX, è il racconto d’ una visita fatta, nella 
Grotta di Fratta Grande, ad uno strano asceta, già vecchio 
di più che ottant’ anni, il quale, per aver udito le prediche 
di certi missionarii, s’ era dato, fin dalla sua giovinezza, alla 
vita solitaria e penitente. Stanno fra 1’ uno e l’altro alcune 
leggiadre rime, parte composte nel dialetto contadinesco di 
Colledara e parte in quello di Teramo, e una serie di prover- 
bii dialettali sull’ amore, raccolti a Colledara e accompagnati 
da dotte e argute illustrazioni. 

tutto un piccolo mondo che l’ autore fa rivivere in que 
sti scritti; un piccolo mondo del quale egli non trascura nem- 
meno gli animali, che conosce, per così dire, a uno a uno, e 
le piante, alcune delle quali hanno sentimento per lni. Tali 
i due ornelli che sorgevano a fianco della sua casa, attraverso 
i rami dei quali la luna ce le stelle parlavano spesso con lui, 
che sedeva pensoso in un sedile di pietra posto di faccia. Ac 
cadeva spesso, mentr’ egli guardava que’ rami, ch’essi si ac- 
cordassero e unificassero co’ suoi pensieri. Ebbe grande dolore 
il giorno che suo padre, avendo bisogno di due antenne per 
un palco da muratori, fece recidere quei due ornelli. Con sif- 
fatte conoscenze e amicizie, il suo piccolo Colledara acquistava 
per lui la popolazione di Parigi o di Londra. 

Descrittore e narratore sobrio ed efficace, il Romani ci 
pone sott’ occhio, in ciò che hanno di più caratteristico, le 
persone, le cose e gli avvenimenti, ed ha tale abilità di sco- 
prirne il lato comico, che non di rado, mentre l’ animo nostro 
si sente muovere a sdegno o a ‘compassione, il labbro è co- 
stretto a sorridere. Le umane stranezze, le contradizioni e le 
assurdità della vita egli considera con quella simpatica indul- 
genza, che è propria degli uomini superiori per cuore ed in- 
gegno; donde lo spontaneo e sottile umorismo di molte pagine 


(*) FEDELE ROMANI, Colledara, Firenze, Bemporad, 1907, 
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del libro. Bellissime sotto questo rispetto, quelle sul romito 
abruzzese, del quale il popolo che « sa correggere 1 difetti 
della storia e renderne pepate le scipitaggini » susurrava di 
non so qual delitto che avrebbe commesso prima di uarsi alla 
penitenza, mentr’ egli non vede in lui che « una misera vit- 
tima innocente (non l’ultima, certo) dell’ ascetismo. » Toc- 
cando di questioni intorno alle quali son discordi i pareri, egli, 
senza mostrare di darvi importanza, fa conoscere il proprio, 
che è sempre quello del buon senso. Così, illustrando il prover- 
bio di Colledara: La femmina ha i capelli lunghi e il giudi- 
zio corto, intendendo giudizio per intelletto in genere, osserva 
che il parere di que’ contadini è « di qualche peso nell’ eterna 
questione sul valore intellettuale della donna, po:chè, tra i 
contadini, gli uomini e le doune si trovano a parità di con- 
dizione per quel che riguarda la cultura della mente, e nun 
si può, quindi, parlando di loro, addurre per spiegare l’ in- 
feriorità intellettuale delle donne, il fatto che esse non at- 
tendono agli studii come gli uomini. » Vero è che nell’Av- 
vertenza premessa alle illustrazioni dei proverbii, nota come 
le donne siano trattate in essi con pochi riguardi a confronto 
degli uomini, « il che mostra, ancora una volta, che i pro- 


verbii li fanno gli uomini ». « Ma — soggiunge con aria di 
canzonatura — se questo è avvenuto fin qui, e avvicne an- 


cora, non avverrà più nel bel tempo futuro, quando le donne, 
secondo le fondate previsioni di qualche scrittore, avranno 
raggiunto e forse oltrepassato l’ altezza intellettuale dell’ uomo. 
Chi sa mai quante cose peregrine e cattive, in quei giorni 
fortunati, sapranno esse dire di noi altri uomini nei 1080 pro- 
verbii! » 

Leggendo questo bel libro l’ animo nostro si compiace di 
vedervi interpretati sentimenti che noi pure abbiamo provato, 
risvegliati ricordi della nostra lontana fanciullezza, fatte rivi- 
vere persone che assomigliano ad altre che abbiamo conosciu- 
te, narrate circostanze nelle quali noi stessi ci siamo trovati ; 
poichè quanto l’autore vide e provò, e seppe esprimer così 
bene, abbiamo, press’ a poco veduto e provato noi pure. Da 
ciò quel consentimento del lettore con l’ autore, che è il mag- 
gior premio a cui questi possa aspirare. 

Lasciando da parte gli scritti minori, vediamo un po’ che 
cosa egli ci narri in quello che dà il titolo al volume e che 
rivela in modo particolare le qualità migliori dello scrittore. 
Lo riassumeremo brevemente, contentandoci di poche citazio- 
ni; chè a voler citare tutto ciò che in esso ha valore, con- 
verrebbe riprodurlo intero. 

Gli antenati di lui erano riusciti col lavoro a primeggiare 
nel villaggio, ove s’ eran dati alla vita di signorotti. La casa 
ov’ egli nacque, che i contadini chiamavan palazzo ‘per il 
grosso cornicione che l’ornava, era stata fabbricata da suo 
nonno, al quale, ne’ suoi viaggi a Roma e in altre città, ave- 
vano colpito la fantasia i cornicioni de’ palazzi, per modo che 
egli « con la mente piena di quelle sontuose sporgenze, fabr 
bricò, si può dire, la casa per il cornicione ». Prima che l’au- 
tore nascesse, erano avvenuti terribili fatti briganteschi nei 
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paesi vicini. Più tardi, dopo la liberazione d’ Italia, la guardia 
nazionale, ch’ egli descrive comicamente fiegli esercizii degli 
innocui suoi militi, era fatta segno, in modo particolare, alle 
persecuzioni dei briganti, una banda de’ quali, una notte, 
assalì il Corpo di guardia d’ un paesello vicino ed uccise quanti 
vi si trovavano. Dopo questo eccidio gli abitanti dei dintorni 
senza distinzione, si armavano, munivan le loro case, an- 
davano la notte in pattuglia per la campagna, avendo cura 
« di prender sempre la direzione opposta a quella dove si 
diceva che fossero i briganti, perchè questi la sanno lunga e 
accennano a voler ferire a destra per poi ferire improvvisa- 
mente a sinistra. Ma con tutto ciò i fieri drappelli non riu- 
scivano mai ad abbattersi coi briganti. » Questi si facevano 
sempre più numerosi, e la famiglia dell’ autore, per mettersi 
al sicuro, dovette lasciar Colledara e rifugiarsi a Teramo. Fu 
appena in tempo, poichè il giorno dopo i briganti invasero la 
casa, senza tuttavia far gravi danni, forse in virtù d’ una 
botte di vecchio vino, bevendo il quale presero una sbornia 
solenne. Poichè fu ristabilito 1’ ordine, la famiglia ritornò al 
villaggio, ove ripigliò la consueta vita. La mamma fu di nuo- 
vo la Signora della casa. Sorvegliava le faccende dei sotto- 
posti, ma alcune, le più delicate, riserbava a sè. Aveva so- 
prattutto — si osservi 1’ evidenza e l’arguzia di questa descri- 
zione — « un’agilità magistrale » nel levare i fagiolini ai 
pollastri. « Il pollastro, quasi sentisse al primo tocco la bra- 
vura della mano che si accingeva ad operarlo, sì rassegnava 
silenzioso, e solo mandava qualche piccolo sospiro ad ogni 
strappo di piume che preparava il campo all’ operazione. Poi 
un ardito colpo di forbici faceva l’ apertura, e la mano di 
mia madre, la piccola mano, e un po’ ruvidetta per il lavoro 
continuo, cercava le viscere più interne... Poi con quattro o 
cinque punti l’ apertura era ricucita } ci si passava su col dito 
un po’ d’olio d’ uliva, e l'operazione era fatta. » Rimaneva 
la cresta. « Mia madre la prendeva per la punta, e rapida- 
mente la recideva con le forbici taglienti. Il pollastro che si 
era rassegnato in silenzio a sentirsi rovistare tra gl’intestini, 
e all’ interno strazio crudele ; gettava due o tre gridi di pro- 
testa nel sentirsi tagliare il superbo ornamento esteriore : tanto 
anche ai pollastri preme più il parere che l’ essere ». Ma la 
sua attività nor si spiegava soltanto dentro le mura della casa. 
A volte un temporale che brontolasse improvviso, mentre il 
grano era steso ad asciugare davanti la casa, la faceva uscire 
così come si trovava in quel momento, con le maniche della 
camicia rimboccate, che mostravano le belle braccia, per dar 
ordini ai contadini, che s’ affrettavano ad ubbidirla. I figliuoli, 
dopochè frequentavano le scuole di qualche cittaduzza vicina, 
si vergognavano di vederla uscire così, e la supplicavano dalla 
finestra a mettersi un giacchetto; « tanto gli studi e gl’ inse- 
gnamenti possono stravolgere il cervello dei poveri ragazzi! » 
Il padre, un brav’ uomo, esercitava l’ avvocatura in campa- 
gna, ma era come uno spostato: guadagni pochi, e questi 
quasi sempre in natura; spese qualche volta maggiori delle 
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entrate. Ma a tutto provvedeva l’ cconomia della madre, la 
quale sapeva anche metter da parte qualche soldo per darlo 
a’ figliuoli, quando partivano per la città a continuare i loro 
studi. A lodar degnamente una tal madre « vorrei, dice l’au- 
tore, scrivere la pagina che ho sempre sognato, ma non ho 
saputo mai scrivere... quella pagina in cui l’ anima mia ha 
tante volte cercato di fermare le più musicali e più divine 
sue vibrazioni. » Mentre scrive questi suoi ricordi all'ombra 
d’un faggio dell'Appennino toscano, egli rivede il suo Col- 
ledara. E’ il mezzogiorno d'una serena e luminosa giornata 
d’ estate. La tavola è apparecchiata, la serva ritorna dal fonte 
col vaso dell’acqua sulla testa, che s’ agita e scintilla al sole; 
non s’' aspetta che il babbo. La mamma ansiosa guarda dalla 
finestra ; lo vede lontano, che s’ avanza, sul colle di faccia, 
col suo ombrellino chiaro, ed ordina di metter la minestra. 
Dopo dieci minuti il babbo è arrivato sulla giumenta che ni- 
trisce, alla quale risponde dalla stalla un altro nitrito. Egli 
« sale le scale col suo bel viso sircero e sorridente, tenendo 
bravamente in mano una frasca di’ sanguinella con cui ha 
sferzato la giumenta. Avanti: ci siamo tutti: a tavola. » E 
come son ritratti con pochi tocchi, stupendamente, que’ clienti 
che vengono a domandargli consigli! Par di vederli que’ con- 
tadini che, quando egli crede di averli persuasi, gli rifanno 
la domanda, e quel signorotto che, udendolo parlare italiano, 
vuol fare altrettanto, e va lento e s' imbroglia e poi finisce 
con una frase del più basso dialetto, e quel preposto che ha 
lo scilinguagnolo sciolto e una strana ricchezza d’interiezioni 
ammirative che paion « colpi d’ una filza di ecastagnuole. » 
Ma altri tipi, non meno comici e caratteristici offriva il pic- 
colo villaggio: Zaccaria « un saggio pieno di proverbii e di 
massime, o ereditati da una tradizione nota a lui solo, o com- 
posti proprio da lui »; portava le brache corte all’ antica, ce 
aveva la specialità di tenerle sempre giù, quasi fino all’ in- 
guine ; la Mozzetta « col suo naso all'insù e la parlantina a 
turbine: brutta come il demonio, sempre corteggiata da tutti 
i giovinotti del villaggio, e non sposata mai da nessuno »; 
Scripelle « col vestito di toppe, dove non si sa più quale sia 
la toppa rimasuglio dell’ abito primitivo » ed altri molti. 

La chiesa per il villaggio ha un valore ben più alto che 
per la città, e ad essa e alle sue campane, il cui suono nel- 
l’aperta campagna risponde così bene al sentimento di chi lo 
ascolta, l’ autore consacra alcune pagine che meriterebbero 
di essere riprodotte intere; tanto son belle! Egli e i suoi di 
casa si univano la domenica mattina ai parenti che venivano 
dalla parte più bassa del villaggio, per recarsi insieme alla 
messa. C° era fra questi « donna Maria Giuseppa, famosa per 
la pinguedine che le affogava la testa. Parlava © respirava a 
fatica, camminava a fatica, mentre le sottane andavano in qua 
e in là, con ritmo cadenzato e monotono, come se sonassero 
a morto », e c’era Pettodoro, un signore sulla sessantina, il 
viso sbarbato e lungo, che, in segno festivo, portava la tuba, 
la quale gli metteva il desiderio di parlar l’ italiano, nel che 
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dava prova d’ ingegno inventivo. Fra le parole da lui inven- 
tate e’ era il verbo messare per sentir messa. « Avete messato ? 
egli domandava a quelli che incontrava la domenica. » Nei 
giorni di solennità la messa era cantata, e dopo questa sì fa- 
ceva la processione. Il parroco, che non voleva far aspettar 
troppo per il pranzo la tamiglia che l’ aveva invitato, cammi- 
nava lesto e, dietro le lunghe gambe di lui e dietro il furioso 
batter dei tamburi che la precedevano, la processione andava 
a passo di marcia. Le statue dei santi « che prendevano parte 
alla processione, non parevano approvar molto quella fretta, e 
agitandosi con tutta la persona e dimenando le braccia, sem- 
brava che volessero dire: Per carità non correte così, che, 
la fretta... l’ onestate ad ogni atto dismaga. Ma, più esse sup- 
plicavano, e più quelli che le reggevano sulle spalle, sudati, 
rossi, affaticati, erano costretti a correre dietro a quel furioso 
batter di tamburi e dietro le lunghe gambe del parroco. » 

Mentre la processione sfila, in casa si lavora pel pranzo, 
a prenarare il quale, « il corpo della servitù è stato rinfor- 
zato di parecchi elementi avventizii. » Il capocuoco è il se. 
gretario comunale, che parla poco, anzi nieute attatto; ma 
< ogni tanto nel vedere che le vivande bollono e si coluriscono 
bene, fa sentire in fondo alla gola un ehm caratteristico di 
profonda soddisfazione. » Vengono gl’ invitati; si mangia e 
beve per due o tre ore, e dopo il pranzo ecco le visite agli 
amici e parenti del villaggio stesso o dei vicini. E qui nuovi 
vini e nuovi confetti, e guai a rifiutare! Una signora, un 
po nervosa « aveva più volte gettato fuori dalla finestra le 
paste e i confetti rifiutati. » Ma già è notte, e sulla piazzetta 
si balla la saltarella al suono dei tamburi, del fischio e della 
gran cassa. Una coppia, a cui gli altri fan circolo, balla con 
ardore ; a questa ne succede un’ altra, e così via, senza che 
il ballo si arresti un momento solo. Intanto si affaccia sul- 
l'orizzonte la luna, e guarda e sorride e parla col monte 
Corno « di altri balli, di altri amori, di altre forze scomparse 
per sempre, almeno in apparenza. » 

Da quel tempo son passati molti anni, e il piccolo villag- 
gio è in parte cambiato nelle vie e negli abitanti : quelle, più 
comode ma più brutte, aspettano il giorno in cui per l' au- 
mentato commercio, saranno percorse da carri; gli abitanti, 
caduti, i più, dall’ agiatezza nella miseria, causa i mutati 
tempi, sperano di rifarsi con le eredità, e sdegnano di ricor- 
tere a que’ lavori che pure hanno arricchito i loro antenati. 
Più miseri in apparenza, ma più tranquilli in realtà e soddi- 
sfatti, i contadini. Molti di essi emigrano ogni anno per l’Ame- 
rica del Nord, ma quasi tutti ritornano, fatti più civili, amanti 
del lavoro e con un bel gruzzoletto. L’ ultima volta che l’au- 
tore rivide il suo villaggio, vi notò alcune casette, bianche e 
pulite. Erano d’ operai tornati dall’ America. A quella vista 
immaginò il suo Colledara trasformato un giorno completa. 
mente e divenuto un centro d’ industria, con le vie percorse 
da carri e animate da gente operosa. « Il Gran Sasso rico- 
priva e proteggeva del suo paterno imperiale sorriso quel 
moto e quella vita. » ANTONIO ZARDO. 


LL Inchiesta sulle condizioni dell’ Esercito 


La deliberazione presa dal Governo, di proporre al 
Parlamento la nomina di una Commissione reale d’ inchie- 
sta sull’ Amministrazione della Guerra, non incontrerà certo 
l’ approvazione di tutti. A molti infatti essa non appare 
giustificata da ragioni obbiettive sufficienti. Se in Italia le 
inchieste avessero il carattere che hanno in Inghilterra, 
dove il più delle volte esse non sono che un mezzo per il 
Governo di associarsi il concorso degli uomini più autore- 
voli e competenti del Parlamento nella soluzione di pro- 
blemi politici ed amministrativi particolarmente ardui, la 
proposta si potrebbe intendere; perchè la questione della 
difesa dello Stato è senza dubbio una delle più poderose 
che incombano ai pubblici poteri. Ma chi non sa che, presso 
di noi, le inchieste significano generalmente diffidenza, so0- 
spetto, e non di rado a dirittura biasimo e condanna an- 
ticipata per le persone e le istituzioni che ne sono oggetto ? 
Chi ignora che, presso di noi, le inchieste diventano facil- 
mente fonte di scandali, palestra di passioni e di rivalità 
| personali, pascolo a funeste polemiche di giornali, pretesto 
a giudizi precipitati e partigiani? 

Se almeno l’ esperienza dimostrasse che le inchieste, 
in ultima analisi, riescono a troncare una controversia pe- 
nosa, a risanare un ambiente, a correggere radicalmente 
vecchi abusi, meno male; ma delle tante inchieste che ne- 
gli ultimi tempi si ebbero in Italia, chi oserebbe dire che 
una sola abbia raggiunto tale scopo? Quali effetti pratici 
ebbero le inchieste sulle banche, sulle condizioni politico- 
amministrative di Napoli, sull’ amministrazione comunale 
di Palermo e via dicendo ? È lecito presumere che, qualora 
PAmministrazione della Guerra andasse davvero male, )’ in- 
chiesta odierna sortirebbe un esito diverso da quello ? Ma 
poi, quali ragioni possono addursi per sottoporre ad in- 
chiesta un’ amministrazione che, per comune consenso, è 
tra le migliori dello Stato? Quali fatti biasimevoli sì sono 
verificati nella medesima, che possano far supporre neces- 
sario un tribunale speciale straordinario per appurarli 1 

Noi siamo certi che nessuna ragione di simile natura 
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può aver provocato la deliberazione del Ministero, e che 
questa ebbe soltanto motivi di opportunità politica e par- 
lamentare. Il Ministero, secondo ogni apparenza, Si è dato 
pensiero del grande parlare che da qualche tempo sì va 
facendo presso di noi della così detta questione militare, 
non tanto dagli uomini e dai giornali tecnici, quanto da 
uomini politici, da pubblicisti, da giornalisti di ogni colore 
e di ogni risma; delle tendenze manifestatesi in alcune 
commissioni parlamentari ; della pubblicazione di certi que- 
Siti rivolti da questa al Governo e delle risposte relative ; 
della campagna aperta a favore dell’ inchiesta, non solo da 
giornali socialisti o repubblicani, ma anche da giornali mo- 
derati, anche da fogli notoriamente inspirati da uomini 
che occupano le maggiori cariche dello Stato. Proponendo 
esso l’ inchiesta, il Ministero sperò senza dubbio di strap- 
pare agli avversarii suoi e delle istituzioni un’ arma che ser- 
viva a quelli per agitare gli animi, e a questi per scredi- 
tare l’ esercito e i suoi capi, per nascondere sotto il velo di 
una simulata sollecitudine i loro assalti contro un’ istitu- 
zione temuta e odiata, e di chiudere per lungo tempo ana 
discussione perniciosa. Ma pur troppo anche questo scopo, 
in sè stesso lodevole, sarà molto difficilmente raggiututo, 
perchè gli avversarii dell’ esercito considereranno e vante- 
ranno l’ inchiesta come un atto di debolezza del Governo 
e una vittoria propria, e ne trarranno animo a riprendere 
con nuova lena la loro triste campagna. 

À nostro avviso adunque, la proposta d’inchiesta non 
merita davvero il plauso di coloro che hanno a cuore l’au- 
torità del Governo e il prestigio dell’ esercitc. Ma poichè 
oramai essa è fatta, e, data l’ influenza del Ministero pro- 
ponente, sarà senza dubbio approvata dal Parlamento, tutti 
devono far voti atfinchè l’ inchiesta sia condotta e circo- 
scritta in guisa, da produrre il minor numero di danni e 
il maggior numero di vantaggi possibili. 

Al primo scopo gioverà innanzi tutto proclamare alta- 
mente che l’ inchiesta si fa, non contro, ma in favore del- 
l'esercito; non per ricercare colpe o colpevoli che tutto fa 
presumere non esistenti, ma per dare all’esercito una pro- 
va manifesta dell’ interesse che il Governo e il Parlamento 
prendono a tutto ciò che lo riguarda, per ristabilire fra 
esso e Ja rappresentanza della Nazione quella corrispon- 
denza piena e cordiale di pensieri, di sentimenti e di af. 
fetti che esisteva in tempi non lontani, e che negli ultimi 
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anni si è-venuta alquanto rallentando per l’ opera nefanda 
della setta antimilitarista e per altre cause di varia natura. 

In secondo luogo, ad allontanare i danni che l’ inchie- 
sta potrebbe produrre, è necessario che essa sia rapidissima 
e che colui il quale sarà chiamato a dirigerla sappia tenerla 
in confini tali, da impedirle di servire di sfogo a passioni 
personali, a recriminazioni astiose, a vane autoapologie. 
IL’ inchiesta deve vertere sopratutto sulle cose, e solo ecce- 
zionalmente sulle persone; deve comporre dissidi, se ve ne 
.Sono, e non invelenire rivalità inseparabili dalla natura 
umana e particolarmente inevitabili nei corpi chiusi. 

Le questioni militari, come tutte le altre, comportano 
spesso varie soluzioni; ed è naturale che, fra i propugna- 
tori di queste varie soluzioni, avvengano discussioni ar- 
denti, le quali, se da un lato sono indizio di profonde con- 
vinzioni, generate da studi ugualmente profondi, dall’altro 
fanno talora sorgere, fra i propugnateri stessi, contrasti per- 
sonali che, a poco a poco, ottuscano in loro il senso della 
misura e possono anche finire col sostituirsi alle questioni 
obbiettive che hanno dato origine alle discussioni. Gli effetti 
nocivi di tali contrasti, naturalmente, si rendono più evi. 
denti e più gravi in tempo di guerra; e, come noi ne ab- 
biamo avuto esempi funesti a Custoza e ad Adua, così i 
Francesi ne ebbero su più larga scala nel 1870-71, gli In- 
glesi nell’ Africa australe, i Russi nell’ estremo Oriente; 
ma non mancano neppure in tempo di pace. Basti citare le 
lotte fra i generali Fanti e Lamarmora nel 1861, Lamarmora 
e Ricotti nel 1871, Ricotti e Mezzacapo nel 1877 e quelle 
fra il Brin, ) Acton e il Saint-Bon nel periodo dal 1850 
al 1890. Nessuna maraviglia adunque che dissensi analo- 
ghi si siano manifestati oggi fra i nostri generali a propo- 
sito della scelta dei nuovi cannoni di campagna, delle for- 
tificazioni a difesa dello Stato e via via; ma spetta a chi 
sta al di sopra e al di fuori della contesa comporre, ove 
sia necessario, questi dissensi e far convergere ad uno sco- 
po unico le evergie discordi nel modo di conseguirlo. E se, 
in difetto di altri, la Commissione d’ inchiesta saprà eser- 
citare essa quest’ azione conciliatrice, acquisterà il plauso 
anche di coloro che, in massima, non sono favorevoli alla 
sua istituzione. 

Un altro vantaggio non piccolo che potrebbe derivare 
dall’ inchiesta, purchè condotta con la dovuta prudenza, sa- 
rebbe quello di mettere in luce i veri bisogni dell’ esercìto, 
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senza dimenticarne alcuno, ma altresì senza cadere nelle 
esagerazioni, non sempre disinteressate, che vengono diffuse 
in proposito e che trovano facile credito grazie all’ ignoranza 
tecnica del pubblico. 

La questione militare presenta due aspetti: 1 uno di 
ordine morale, e 1’ altro di ordine materiale. Di questi due 
aspetti, il più importante è senza dubbio il primo. Chiun- 
que abbia qualche conoscenza della storia, sa che gli eser- 
citi che vinsero le più grandi guerre, che conquistarono alla 
loro patria l’ indipendenza e non di rado anche l’egemonia 
sopra vaste contrade, non furono già quelli che più abbon- 
davano di armi, di munizioni, di comodi, ma bensì quelli 
che avevano più alto il sentimento morale, 1’ affetto al pae- 
se nativo, il disprezzo della vita, lo spirito di fratellanza, 
il rispetto alla disciplina. A questo lato della quistione 
la Commissione d’ inchiesta dovrebbe quindi rivolgere più 
specialmente la sua attenzione ; ricercare le cause del mal- 
contento che si afferma serpeggiare tra gli ufficiali e i sot- 
t' ufficiali, studiare le origini di quelle infrazioni alla di- 
sciplina che si ebbero di recente a deplorare, vedere fino 
a qual punto il primo Sia giustificato e quali rimedi com- 
porti. 

Ai nostri giorni, in cui sembra che uno spirito infre- 
nabile di ribellione pervada tutta la società, in cui chiun- 
que alzi la bandiera della rivolta trova favore presso le 
moltitudini, e perfino presso coloro che dovrebbero esservi 
più refrattari; ai nostri.giorni, in cui tale spirito — can- 
tato ed esaltato pur troppo da un poeta illustre, che invano . 
ne provò rimorso più tardi — sommuove, non solo gli ope- 
rai contro i padroni, i contadini contro i proprietari, gli 
studenti contro i professori, ma perfino gli impiegati contro 
lo Stato che hanno giurato di servire e che li paga, per- 
fino alcuni sacerdoti contro l’ autorità superiore, non fa 
maraviglia che qualche germe ne sia penetrato anche nel- 
‘ esercito, il quale, sebbene sia un’ istituzione per eccel- 
lenza fondata sulla disciplina, è pure esso tratto dagli 
stessi elementi che costituiscono le altre classi della socie- 
tà. Ma ciò non toglie che il fenomeno sia sommamente triste 
e pericoloso, e che quindi le maggiori cure dei pubblici 
poteri debbano esser rivolte a farlo scomparire, od almeno 
a tenerlo nei limiti più ristretti che sia possibile. 

A tale scopo, è anzi tutto indispensabile che sì punisca- 
no senza esitazione i colpevoli di atti d’ indisciplina, i quali 
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tenderebbero ad abbassare gli ufficiali e soldati odierni, cit- 
tadini armati in difesa della patria, al livello dei merceuari 
del sedicesimo secolo, che si ammutinavano ad ogni ritardo 
di paga. Di questa necessità non ci parve che si mostras- 
sero abbastanza penetrati quei membri del Parlamento, che 
interpellarono di recente } on. Ministro della Guerra sulla 
così detta agitazione dei sott’ ufficiali, e che, sorvolando 
sulla gravità della mancanza commessa dai promotori di 
questa, insistettero invece sull’ urgenza di soddisfare i de- 
sideri dei sott’ ufficiali stessi e non risparmiarono al Mini: 
stro i loro rimproveri per il ritardo col quale, a loro avviso, 
aveva proceduto in questa bisogna. Non è colle blandizie, 
nè colla debolezza che si può sperare di guarire mali di 
siffatta natura. 

Ciò detto però, nessuno contesta che uno dei mezzi 
più efticaci a tener alto il morale dell’ esercito, sia quello 
di migliorare fin dove è necessario e possibile le condizioni 
de’ suoi quadri. Basta accennare all’ enorme divario avve: 
nuto negli ultimi vent’ anni nelle eondizioni della vita so- 
ciale, all’ aumento dei prezzi delle cose più necessarie, ai 
miglioramenti di stipendio conseguiti dagli impiegati di 
tutte le amministrazioni, per intendere che, a questo cam- 
biamento, non possono rimanere estranei gli ufficiali dell’eser- 
cito. Certo, lo Stato non potrà ne dovrà mai elevare i loro 
stipendi al punto da attirare nella carriera militare coloro 
i quali, nell’ impiego che assumono, vedono soltanto il 
mezzo di condurre una vita conioda e agiata ; ma esso può 
e deve dare a questa eletta classe de’ suoi funzionari il 
modo di vivere decorosamente e di potersi dedicare ai doveri 
del suo duro ufficio senza giuste preoccupazioni d’ ordine 
economico. Non sarà mai la paga alta che farà il buon uf 
ficiale nè il buon soldato ; ma se ufficiali e soldati sapranno 
di poter fare onore ai loro impegui e provvedere modesta. 
mente ai bisogni delle loro persone e famiglie, coltiveranno 
con molto maggior serenità di animo gli alti ideali che, 
grazie al Cielo, costituiscono ancora la molla principale 
onde sono mossi, nella loro grande maggioranza, coloro che 
imprendono la nobilissima carriera delle armi. 

Quanto al materiale, la Commissione d’ inchiesta, a n0- 
stro avviso, non dovrà limitarsi ad indagare come proce 
dano irelativi servizi nei rapporti contabili ed amministrativi 
e come si spendano i denari dei contribuenti, ma altresì e 
principalmente raccogliere e coordinare le opinioni dei no- 
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stri più valenti tecnici intorno alla miglior soluzione da 
darsi ai gravi problemi che questo lato della questione mi- 
litare presenta, ed in particolare a quelli dell’ artiglieria da 
campagna e delle fortificazioni. Se, a questo proposito, essa 
si restringesse ad un’ opera critica, mettendo in rilievo gli 
errori e le contraddizioni che possono essere avvenute nel- 
l’azione del Governo, non farebbe davvero cosa utile, nè tale 
da giustificare la sua istituzione. 

Che errori e contraddizioni siano avvenute in questo ra- 
mo della amministrazione militare e è possibile, anzi proba- 
bile: errare humanum est. Ed è tanto più probabile, in quan- 
to che, come accade nelle costruzioni navali, il progresso 
incessante e rapidissimo delle invenzioni rende impossibile 
prevedere se la soluzione di un dato problema che oggi pare 
sotto ogni aspetto accettabile ed anche ottima, non sarà 
domani dimostrata insufficiente e peggio dalla scoperta di 
armi, di proiettili, di esplosivi più potenti. Questo avviene 
presso tutti gli eserciti, presso tutte le marine del mondo, 
come del resto avviene pure nelle industrie, nei progetti per 
ferrovie, ponti, edifizi di ogni natura; e se produce ettetti più 
nocivi nei paesi non ricchi, i cui amministratori non pos- 
Sono profondere danaro in esperimenti costosissimi e devono 
sentirsi più che altrove esitanti a prendere decisioni, le 
quali possono avere gravi conseguenze o per la difesa o per 
il bilancio dello Stato, non è equo trarne argomento a cen- 
sure eccessive. 

S'è per esempio criticata, e forse non del tutto a 
torto, l Amministrazione della Guerra per la sua inde- 
. cisione nella scelta della nuova artiglieria da campo; ma 
non sì è pensato che la Germania, dopo avere di re- 
cente dotato il suo esercito di un cannone nuovo senza 
scudo, ha dovuto mutare da capo tutto il suo armamento 
e adottare il sistema francese, per timore dell’ effetto che la 
mancanza dello scudo avrebbe potuto esercitare sul morale 
delle truppe d’ artiglieria. Così pure si è aspramente criti- 
cato il Ministero della Guerra perchè, dopo avere speso mol- 
to danaro per inualzare i forti di sbarramento fra le gole 
delle Alpi, ne ha dovuto più volte cambiare od anche ab- 
bandonare alenne opere, a causa dell’ accresciuta potenza 
dei cannoni ; ma non si è riflettuto che la stessa cosa, e 
80 più vaste proporzioni, è avvenuta in Francia, dove si 
sono spesi tesori per dotare la frontiera orientale di forti 
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. corazzati, che oggi i competenti considerano, non solo inu- 
tili, ma anche nocivi, perché incapaci di resistere più di 
qualche ora ai proiettili carichi a melinite (*). 

Senza rinunciare, adunque, a stabilire la responsabili- 
tà degli atti di negligenza o di leggerezza che possono es- 
sersi verificati in questo campo, la Commissione d’ inchiesta 
dovrebbe specialmente mettere bene in luce queste difficoltà 
per ridurre al loro vero valore avventati ed ingiusti giu- 
dizi, e poi studiare i bisogni imprescindibili della difesa 
nazionale, esporli senza esagerazioni, ma anche senza veli 
inutili, e suggerire i provvedimenti che appariranno più 
opportunì per riparare alle deficienze che risultassero pro- 
vate dalle sue indagini. Procedendo in tal modo, l’ inchiesta, 
deliberata a nostro avviso senza necessità, potrà eseguirsi 
senza quei danni a cui abbiamo accennato da principio e 
fors’ anco riuscire utile ad uno dei più vitali interessi del 
paese. 

E. A. FOPERTI 


(1) GÉNÉRAT. LANGLOIB, Questions de dèfense nationale, Paris 1906. 
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I. — Introduzione 


L'art. 50 dello Statuto. — Sua origine, sua varia interpreta- 
zione, sua derogabilità 


Il nostro Statuto nell’ articolo 50 sanziona l’ assoluta gra- 
tuità del mandato legislativo, prescrivendo che le funzioni di 
senatore e di deputato non debbano dar luogo ad alcuna retri- 
buzione od indennità. 

Tale principio non si trova nelle carte costituzionali fran- 
cesì del 1814 e del 1830, che servirono di modello al legislatore 
piemontese, ma fu tolto dalle leggi elettorali del 1817 e del 
1831, le quali negli articoli 19 e 67 stabilivano : « Les dépu- 
les ne regoivent ni traitement, ni indemnité ». 

La gratuità del mandato legislativo parve ai compilatori 
dello Statuto l’ unico mezzo per assicurare la migliore compo- 
sizione del Parlamento : il ministro relatore infatti nella se- 
duta del 2 Marzo 1848 (') diceva che l’ articolo 50 costituiva 
« une garantie contre une foule de solliciteurs d’ une modique 
fortune dont la présence dans les Chambres pourrait apporter 
de graves inconvénients » . 

L’ esplicita disposizione dello Statuto fu per molto tempo 
considerata come norma intangibile, come una barriera insor- 
montabile all’ introduzione nel nostro ordinamento di qualsiasi 
indennità a favore dei membri del Parlamento : eminenti giu- 
risti ed autorevoli parlamentari ciò affermarono sostenendo che 
la legge fondamentale dello stato era in ogni sua parte « perpe- 
tua ed irrevocabile ». Oggi la dottrina prevalente respinge tali 
conclusioni : Carlo Alberto, dichiarando la irrevocabilità dello 
Statuto, non pretese nè poteva pretendere d’imporne al po- 
polo l’ intangibilità, volle semplicemente esprimere per sè e 
per i suoi successori l’ obbligo solenne di non tentare un ri- 
torno al regime assoluto. Sicchè, venendo di nuovo in discus- 
sione 1’ indennità parlamentare, la questione giuridica pregiu- 
diziale del divieto consacrato nell’ art. 50 dello Statuto non 
deve più farsi, sia pei precedenti, sia perchè contraria ai canoni 


(1) D. Zanichelli — Lo Statuto di Carlo Alberto secondo i processi ver- 
bali del Consiglio di conferenza — Sed. 11 — Roma, D. Alig. 1898. 
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potere costituente chiamato a riformare o le norme dello Statu- 
to secondo alcuni o le norme costituzionali secondo la formula 
più ampia di altri è omai concordemente respinta. 

Non è logica la teorica che reclama la Costituente per ri - 
formare lo Statuto : infatti sarebbe strano che per modificare 
un articolo di secondaria importanza della carta fondamentale 
sì dovesse far ricorso alla esplicazione d’ un potere straordi- 
nario, mentre poi fosse competente il potere legislativo a mo- 
dificare una norma vitale dello ordinamento politico solo per- 
chè contenuta in altra legge. A ciò si aggiunga che lo stesso 
Statuto affidando al potere legislativo la facoltà d’ interpretare 
tutte le leggi in modo autentico indirettamente gli riconobbe 
l’ altra più ampia di poterle tutte riformare, essendo fuor di 
dubbio che un atto d’interpretazione autentica si risolve in una 
nuova legge, la quale viene a sostituirsi a quella interpretata. 
Nè con maggior fondamento si presenta l’ altra teorica che 
sostiene la necessità del potere costituente ogni qual volta 
si tratti di riformare una legge d’ ordine costituzionale ; i se- 
guaci di questa considerando come nelle carte costituzionali non 
possano essere comprese tutte le norme strettamente attinenti 
all’ ordinamento dello stato, alcune perchè destinate per loro 
natura a rimanere in forma di consuetudine, altre perchè pos- 
sono rendersi necessarie soltanto in momento posteriore alla 
emanazione della legge, sostengono che al potere legislativo 
debba essere riconosciuta la competenza a riformare le sole 
leggi ordinarie, non già anche quelle costituzionali. Siffatta 
teorica peraltro si basa sulla assurda affermazione che fra le 
leggi costituzionali e le leggi ordinarie interceda una distin- 
zione giuridica : la distinzione esiste, ma non è affatto giuri- 
dica, perchè tanto le une quanto le altre si equivalgono come 
norme imperative ; la loro differenza è semplicemente politica, 
e deriva dalla maggiore importanza delle leggi costituzionali 
e dalla necessità di una maggiore loro durata in quanto per 
esse s’ intendono quelle norme le quali strettamente si riferi - 
scono all’ ordinamento dello Stato. Accogliendosi la combat - 
tuta teorica, ogni qualvolta il potere legislativo Govesse mo- 
dificare una legge potrebbe sollevarsi la questione pregiudiziale 
sulla costituzionalità o meno di essa: ed allora la teorica me- 
desima sì mostrerebbe deficiente, in quanto il nostro diritto 
pubblico non determina i criterii per giudicare in proposito. 

Per tali ragioni l’ opinione prevalente giustamente rico - 
nosce al potere legislativo la qualità di costituente perpetua. 


fondamentali del diritto pubblico moderno : la necessità d’ un i 
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Sbarazzato il terreno dell’ argomento messo innanzi per 
molti anni nelle nostre Camere della intangibilità dello Sta- 
tuto o delle leggi costituzionali consegue che l’ art. 50 non 
impedisce al potere legislativo di stabilire una norma piena- 
mente contraria al suo disposto ('). . 

Tuttavia, in vista della politica convenienza che la legge 
fondamentale dello Stato delba conservare una maggiore sta- 
bilità di fronte alle altre leggi e secondo i criterii accolti dal 
nostro Parlamento fin dalle sue origini di non abrogare reci- 
samente le norme dello Statuto, ma di adattarle alle nuove 
esigenze per via di larga interpretazione, alcuni sostennero 
che si potesse stabilire un assegno jai deputati non già 
a titolo di retribuzione o di indennità, ma semplicemente 
come rimborso di quelle spese che il mandato legislativo im- 
pone. (*) Ma il ritrovato, per quanto arguto e diretto ad evi- 
tare lo scoglio del significato letterale dell’ art. 50, ne urta 
peraltro lo spirito, che esige l’ assoluta gratuità dell’ ufticio 
parlamentare. Altri sostenne ancora che lo Statuto nell’ art. 
50 vieta non già di potersi fare un assegno ai membri delle 
Camere, ma solo nega ad essi il diritto d’ esigerlo; ma anche 
a questa affermazione peregrina la Camera non diede retta, 
ed oggi più nessuno osa farsene sostenitore. Altri infine cre- 
dette di poter girare l’ ostacolo contenuto del preciso disposto 
dell’ art. 50 dello Statuto proponendo d’ introdurre l’ indennità 
ai deputati con una semplice modificazione di regolamento, 
‘ossia di prelevare la somma necessaria «ul fondo stanziato per 
le spese della Camera. (*) Ma questo è un ripiego poco conve- 
niente, e val meglio, ove si reputi opportuno sanzionare la retri- 
buzione del mandato legislativo, provvedervi con legge apposita. 


(1) Fra gli scrittori che sostennero la riforma dell’ art. 50 dello Statuto 
per mezzo della Costituente deve specialmente citarsi L. Zini — Zterisione 
dello Statuto ? — 1892, cap. XVI, p. 100. 

(2) Ad es. Atti Parlam. C. D. 1850 — v. I, p. 403 red. 28 genn. 1850, 

(3) Tale proposta fu già presentata in occasione della riforma del rego- 
lamento della Camera nel 1880 : ma contro di essa, senza esplicitamente di- 
lungarsi, così si espresse il relatore on. Corbetta (Torn. 22 Dice, 1880. Atti parl. 
Legisl. XIV ; id. sess. 78-79 Doc. III ; id. sess. 76-77 Doc. IV bis). « Pes- 
simo sistema poi, ad avviso della vostra Commissione, sarebbe quello di in- 
trodurre modificazioni statutarie con un regolamento interno della Camera, 
gia per la considerazione generale che cose di tanto momento non si fanno 
di straforo e quasi per incidenza; sia per il rispetto dovuto all’altro ramo del 
Parlamento, a cui questa legge speciale del regolamento non viene sotto- 
posta.» — Questa stessa tesi fu sostenuta dall’ on. Maggiorino Ferraris — 
La nuova sessione e il lavoro parlamentare. — Nuova Antologia, 1° Feb- 
braio 1880, p. 551. 
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Ciò premesso, affermata la competenza del potere legi 
slativo a modificare l’ art. 50 e riconosciuto che un assegno 
qualsiasi pel mandato legislativo ne implica l’ abrogazione, 
la questione della indennità parlamentare rientra nei suoi pro- 
prii cenfini, ossia viene a circoscriversi all’ esame del suo giu- 
ridico fondamento e della sua politica convenienza. 

Ma prima di entrare nella @liscussione critica di questi 
due lati della questione sarà opportuno dire anzitutto delle 
norme vigenti in ordine all’ indennità parlamentare negli stati 
moderni, in secondo luogo dei precedenti italiani in propo- 
sito, specialmente dei vari progetti presentati allo scopo di 
modificare l’ art. 50 dello Statuto. 


II. — Stati che accolgono Il’ indennità parlamentare 


I. L'indennità parlamentare negli Stati stranieri e leggi della 
sua evoluzione. — II. L'indennità parlamentare in Francia — 
III. In Germania — IV. Negli Stati Uniti d'America — V. In Grecia. 


I. — Il diritto pubblico generale, in base ai risultati degli 
studii comparativi, permette di poter affermare che nell’ epoca 
moderna il principio della indennità parlamentare costituisce 
la regola (‘), il principio della gratuità una rara eccezione che 
quasi dovunque tende a scomparire. 


(1) L’ ufficio parlamentare nei varii atati è retribuito nel modo se- 
guente : 

FRANCIA : — Senatori e deputati percepiscono L. 15,000 all'anno (1. 23 
Novembre 1906), hanno vinggio gratuito sulle ferrovie dello Stato e pagano 
L. 10 a) mere per libero percorso sulle altre in 1.2 classe. 

BELGIO : — I membri della Camera dei rappresentanti, che non dimo- 
rano nella città ove hanno luogo le sedute, hanno una indennità di 4000 
franchi all’ anno e diritto al libero percorso sulle ferrovie dello stato e al 
percorso gratuito sulle linee concesse dal luogo di loro residenza a quello delle 
adunanze. (Art. 52 cont. 1895), I membri del senato non ricevono nè onorario, 
nè indennità (art. 57 Cost.). 

LUSSEMBURGO : — I membri della Camera che non abitano nella città 
di Lussemburgo, hanno diritto ad una indennità di 5 franchi per ogni giorno 
di presenza e di viaggio (art. 75 Cost.). Una decisione della Camera del 
10 Giugno 183% per via d'interpretazione portò a 10 franchi l’ indennità 
giornaliera pei deputati non dimoranti in Lussemburgo. I deputati hanno 
inoltre diritto a riduzioni ferroviarie. 

OLANDA: —I membri della prima Camera non residenti nella capitale 
hanno una indennità di soggiorno di 10 fiorini e la spesa d'un viag- 
gio in 1.» classe d’ andata e ritorno dal capolnogo del collegio al luogo 
ove siedono gli stati generali (Cost. art. 91 e L. 4 Maggio 1889). I membri 
della seconda Camera percepiscono la somma annua di 2000 fiorini, più la 
spesa di viaggio come sopra ma una volta sola per sessione. (Cost. Art. 89 
e L. 4 Maggio 1885). 
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Fra le costituzioni che sanzionano l’ indennità parlamen- 
tare esiste una notevole disparità, sia in ordine alla misura, 
la quale deve necessariamente variare secondo gli stati per la 
differente loro potenzialità econvumica, pel numero dei mem- 
bri del parlamento etc., sia relativamente al modo nel quale 
l’ indennità viene corrisposta. 

Questa in alcuni stati è fissata ad un tanto all’ anno in- 
dipendentemente dalla durata dei lavori parlamentari ; in al- 
tri è fissata ad un tanto per sessione indipendentemente dal 
numero delle sedute, in altri infine ad un tanto per ogni 
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SVEZIA: — I membri della seconda Camera ricevono 1200 corone e un 
viaggio gratuito per ogni sessione : in caso di sessione straordinaria 10 coro- 
ne al giorno e viaggio d'andata e ritorno in 1.° classe. Per ogni giorno di 
assenza non giustificata è prescritta una multa di 10 corone. I membri della 
prima Camera non hanno nè indennità nè facilitazioni di viaggio. 

NORVEGIA: — I membri dello Storthing ricevono 12 corone al giorno 
durante la sessione! le feste comprese, il rimborso delle spese di viaggio, 
10 corone per ogni giorno di viaggio, le medicine (ginnastica, massaggio, 
bagni, medical conforts, come vini, bibite ete. e inmpiombatura di denti) ed 
esequie. 

DANIMARCA: — I membri del Landsthing e del Folkething ricevono 
una indennità di 10 corone al giorno, compresi i giorni festivi, pei primi 
6 mesi; se la sessione si prolunga oltre i sei mesi, ricevono 6 corone al 
giorno (legge 19 Dicembre 1903). Hanno inoltre la libera circolazione sulle 
ferrovie in 2.2 classe, una indennità per spese di viaggio (vitto, vetture ecc.) 
all’apertura e alla chiusura della sessione ed una poltrona gratuita al Tea- 
tro Reale. 

GERMANIA: — I membri del Reichstag hanno una indennità annua 
di 3000 marchi e il libero percorso su tutte le ferrovie dell’ impero dall’ ot- 
tavo giorno prima dell’ apertura all’ ottavo dopo quello della chiusura (leg- 
ge 21 Maggio 1906). 

PRUSSIA : — I membri della Camera dei deputati hanno una diaria 
di 15 marchi duraute la sessione e le spese di viaggio una volta l’anno 
con divieto di rinunziarvi (Cost. art. 85). I membri della Camera dei Si- 
gnori lhauno diritto alla libera circolazione sulle ferrovie. 

SASSONIA: I membri degli stati (eccettnati quelli della prima Camera, 
nominati per la loro appartenenza alle categorie 1 a 7, 9. 11 e 12 dell’ art. 63 
della costituzione), ricevono a titolo d’ indennità per le loro spese straordi- 
narie un assegno giornaliero e uno per le spese di viaggio (Cost. art. 120 — 
moditic. il 30 giugno 1902). L'indennità giornaliera pei membri residenti nel 
luogo ove si riunisce il Landtag è di 6 marchi, per gli altri di 12 (Art. 38 
$ 3, legge del Landtag). I membri del Landtag hanno inoltre la libera 
circolazione sulle ferrovie dello Stato : l’ assegno di viaggio è di circa 
cent. 80 al miglio e viene corrisposto pel viaggio d’audata e di ritorno 
all’ apertura e alla chiusura della Dieta. 

BAVIERA: — I deputati che non dimorano nella capitale ricevono 10 
iarchi al giorno ed hanno il vinggio gratuito sulle ferrovie dello stato 
dall’ottavo giorno prima dell’ apertura all’ ottavo dopo la chiusura della 
sessione e una indennità di 50 pf. per Km. sulle altre ferrovie (L. 21 
Marzo 1881). I membri della Camera Alta non ricevono indennità, ma han- 
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giorno di seduta, sia che si paghi una data quota al giorno, 
sia che si paghi la somma delle quote o per settimana o per 
mese o per bimestre etc. 

In quasi tutti gli Stati alcune particolari modalità limi- 
tano questi tre sistemi fondamentali nella misura degli asse- 
gni allo scopo di correggerne gli inconvenienti e i difetti; così 
sì tien conto della durata breve o lunga della sessione, delle 
convocazioni straordinarie, dei congedi, delle assenze, del do- 
micilio dei membri del parlamento, del titolo pel quale essi 
fanno parte della assemblea etc. 


no il viaggio gratuito sulle ferrovie dello Stato dall’ ottuvo giorno prima 
dell’ apertura all’ ottavo dopo la chiusura della sessione. 

WURTTEMBERG : — Imembri della Cumera bassa hanno una diaria 
di marchi 9 e pf. 43 (L. 20 Gingno 1821); i membri della Camera alta lo 
stesso sec ne fanuo richiesta. — Tutti poi hanno diritto al rimborso delle 
spese di viaggio in 2.3 classe (20 giugno 1821, 31 Luglio 1849, 28 giugno 1876, 
20 Marzo 1876). a 

SVIZZERA: — I membri dei due Consigli ricevono 20 lire per ogni 
giorno di seduta e 20 ceut. per chilometro a titolo di rimborso per spese 
di viaggio dalla residenza a Berna e ritorno una volta ogni sessione. L'in- 
dennità ai membri del Consiglio Nazionale è corrisposta dal governo fede- 
rale, ni membri del Consiglio degli Stati dai singoli Stati. 

AUSTRIA : — Il deputato ha una indennità giornaliera di 10 fiorini du- 
rante la sessione (L. 7 Giugno 1861) quando sin presente (l’ assenza per 
malattia non fa perdere l assegno) e una indennità per spese di viaggio di 
1 fiorino e 32 Kreutzer per ogni miriametro (L. 23 Luglio 1871 e 31 Marzo 
1875, e decreto 31 Luglio 1876) tra Vienna e il collegio elettorale al prin- 
cipio e alla tine di ogni sessione o d’ogni aggiornamento della Camera per 
un tempo superiore alle due settimane. I deputati di Vienna e sobborghi 
non ricevono indennità di viaggio. 

UNGHERIA :— I membri della Camera dei deputati ricevono una inden- 
nità globale annua di 2400 tiorini e una indennità annua di alloggio di 800 
tiorini, (eccettuati quelli che sono al servizio dello stato e che già ricevono 
una tale indennità). Le ferrovie dello Stato e private accordano speciali 
facilitazioni di viaggio ai deputati. 

RUSSIA :— I membri del Consiglio dell’ Impero ricevono durante tutta 
la durata della sessione una indennità di 25 rubli al giorno (L. 66,65), che 
loro è pagata dallo stato. Essi ricevono inoltre dallo stato una volta all’anno 
una indennità di viaggio contata in ragione di 5 kopecs (L, 13,34) per :cerst 
(m. 1067) dal luogo della loro residenza fino a Pietroburgo. I membri del 
Consiglio dell’ Impero investiti di funzioni retribuite da stipendio, non ri- 
cevono i medesimi salvochè rinunziando all’anzidetta indennità (art. 28% 
dello stat. di fondaz. del Consiglio dell’ Impero approv. il 7 Maggio 1906). 
I membri della Duma dell’ impero ricevono dnrante la durata dei lavori 
una indennità di 10 rubli al giorno, (L. 26,67) pagata dal Tesoro. Essi rice- 
vono inoltre, una volta all'anno, una indennità di viaggio, contata in ragio- 
ne di 5 kopecs per rcerst dal luogo del loro domicilio a Pietroburgo, andata 
e ritorno. I membri della Duma che occupano contemporaneamente cari- 
che di Ministro o di Direttore Generale di una amministrazione speciale non 
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Quantunque non si possa affermare che l’ applicazione del 
principio della indennità parlamentare sia in ogni paese subordi- 
nata a leggi fisse, tuttavia in base al diritto pubblico comparato 
si può concludere che detto principio segue quasi dovunque una 
costante evoluzione, coi seguenti fondamentali caratteri. 

Anzitutto la retribuzione del mandato legislativo è un 
istituto proprio del regime democratico ; la gratuità lo è in- 


ricevono l’ indennità giornaliera (art. 23 dello Statuto di fondazione della 
Duma dell’ impero approv. il 6 marzo 1906). 

FINLANDIA: — I membri delia Dieta ricevono durante la sessione 
una indennità giornaliera di 15 franchi e una di viaggio d’ andata e ritorno 
(art. 15. Cost. Luglio 1996). 

RUMANIA: — Deputati e Senatori hanno 25 fr. al giorno e viaggi gra- 
tuiti su tutte le ferrovie e rpese di viaggio ove questo si debba compiere 
non per ferrovia : l'indennità non è pagata in caso di assenza non giustifi- 
cata da malattia o da pubblico servizio. (legge 9 Dic. 1884). 

BULGARIA : — I deputati durante la sessione percepiscono una in- 
dennità di 20 franchi al giorno, compresi i festivi; hanno diritto inoltre ad 
un biglietto di 1.3 classe d'andata e ritorno per la capitale all’ apertura e 
alla chinsura della sessione. 

SERBIA : -- I deputati ricevono una indennità giornaliera di 15 dunari 
(franchi) per la durata delle sessioni legislative (Cost. Art. 127) e il viaggio 
gratuito in ferrovia al principio ed alla fine della sessione. Se la Camera è 
aggiornata per ordine del Presidente, i deputati continuano a ricevere l’in- 
dennità e non le spese di viaggio; se per ordine del Re le spese di viaggio 
€ non l'indennità. In caso di congedo per assenza o di malattia i deputati 
non dimoranti in Belgrado continuano a ricevere |’ indennità giornaliera. 
L'assenza d’un intero gruppo in segno di protesta o d’ ostruzionismo per 
consuetudine non fa perdere l’ indennità. 

MONTENEGRO: — I deputati non residenti nel luogo ove si tengono 
le sessioni ricevono il rimborso delle spese di viaggio e una indenvità di 
soggiorno da fissarsi con legge speciale (Cost. Art. 102). }.’ indennità è di 
ei corone al giorno : vì hanno diritto i soli membri del Parlamento non do- 
miciliati a Cettigne. 

GRECIA : —-1 deputati ricevono una indennità di 1800 dramme per ogni 
sessione ordinaria : per le sessioni straordinarie da 2000 a 2500 dranme ; 
inoltre godono la libera circolazione sulle ferrovie e sui piroscafi greci. 

GIAPPONE: — Imembri della Camera dei deputati e i membri eletti 
o di nomina imperiale della Camera dei Pari percepiscono, oltre le speso 
di viaggio, 2000 yen all'anno : i funzionari dello stato e quelli che nou sì pre- 
sentano alla convocazione non hanno diritto alla indennità (1. 18 Aprile 1899). 

STATI UNITI DELL’ AMERICA DEL NORD: — 1 senatori e i depu- 
tati ricevono 7500 dollari all’ anno e una indennità di 20 cent. di dollaro 
per ogni miglio di percorso in ferrovia. 

— L’ indennità è riconosciuta ai membri dei parlamenti degli stati minori 
della Confederazione Germanica, dei cantoni della Svizzera, dell’ Egitto, 
delle Colonie inglesi, (Capo, Orange, Trauswaal, Australia, West-Australia, 
Sud-Australia, Nuova Zelanda, Quensland, Nuova Galles del Sud, Vittoria, 
Tsamania, Canadà, Terranova) degli stati del Messico e dell'America cen- 
trale e meridionale, fatte pochissime eccezioni. 
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vece del regime aristocratico eensitario, e se pur può conscer- 
varsi, anche per tempo non breve, nei primordî d’ un regime 
democratico instaurato dopo un’ epoca d’ assolutismo, scompa- 
re poi con lo sviluppo dell’ educazione politica delle masse, 
come esigenza del suffragio universale. In secondo luogo l’ in- 
dennità parlamentare di regola si presenta nella forma di dia- 
ria negli stati minori, di assegno annuo nei maggiori : il pas- 
saggio da quel sistema a questo d’ ordinario è più frequente 
che non il passaggio da questo a quello. In terzo luogo nei 
paesi a sistema bicamerale l’ indennità è accordata ai membri 
della Camera Bassa, è estesa ai membri della Camera Alta 
solo quando questa è formata a tipo democratico. Infine l’ in- 
dennità parlamentare una volta introdotta tende quasi costan- 
temente ad aumentare. 

La conferma di tali affermazioni si può trarre dal diritto 
pubblico dei varii stati : ai fini del presente lavoro sarà op- 


portuno delineare brevemente la storia costituzionale a propo- 


sito di quei paesi, il cui ordinamento politico ha un’ impronta 
del tutto singolare ovvero costituisce il tipo fondamentale sul 
quale si è modellato l’ ordinamento di altri paesi minori. 

II. — In Francia (') )’ indennità fu quasi costantemente 
corrisposta ai membri delle assemblee legislative: già in uso 
fin dai tempi degli Stati Generali, essa fu riconosciuta dalle 
varie costituzioni entrate in vigore durante la rivoluzione, il 
consolato e l’ impero. (*) La Carta’ del 1814 tacque sull’ inden- 


(*) Vedi principalmente Boul/ée, Histoire aes Étatsa Généraux, v. Il - Pi 
cot, Histoire des Etata Généraux - Durergier de Hauranne, Histoire du gou. 
vernement parlementaire en France. 1868 - Constant B., Cours de politique 
constitutionnelle, vol. I — /félie F. A., Les constitutions de Ja France 1875 
— Powudra et Pierre, Truité pratique de droit parlementaire — Pierre, 
Traité de droit politique, dlectoral et parlementaire. Parigi 1906 — £smein, 
El6éments de droit constitutionnel francais et compare. Paris 1906 — Du- 
guit, Droit constitutionnel. Paris 1906 — Zaron A., Du caractère juridique 
de l’ indemnité parlementaire. Paris 1905 — Dal lato politico devono essere 
ricordati: Delafosse, Paycologie du député. Paris 1904 — Gide, L’ indempité 
des membres du Parlament. R. Pol. Paris. Febb, 1907. 

(2) Un decreto della Costituente in data 10° Settembre 1789 stabilì che 
i deputati dovessero ricevere uva diarin di 18 franchi al giorno e le spese 
di viuggio. Identica indennità fu riconosciuta ai membri dell'Assemblea Le- 
gislativa, e poi a quelli della Convenzione fino al 1795; il 12 Gennaio di 
quell’anno la Convenzione decretò una diaria di 36 franchi con effetto re- 
troattivo. Entrata in vigore la costituzione del 5 Fruttidoro anno III (1795) 
l’ indennità pei membri dei Consigli degli Anziani e dei Cinquecento fu sta- 
bilità in una somma uguale al valore di 3000 miriagrammi di frumento. Ad 
evitare l’ inconveniente delle variazioni delle mercuriali con le leggi del 20 
vendemm, anno VII, e 8 frimaio, anno VIII, V indennità fu tissata a 675 fran- 


— Di 


PARLAMENTARE 329 


nità: durante i cento giorni si corrispose ai deputati una dia- 
ria di 183franchi al giorno e le spese di viaggio. Caduto Na- 
poleonezed instaurato il regime censitario, il mandato diven- 
ne gratuito : l’ art. 19 della legge 5 Febbrajo 1817 sancì il 
principio : « i deputati alla Camera non ricevono nè stipen- 
dio, nè indennità ». Tale norma fu riprodotta dall’ art. 67 
della legge elettorale 19 Aprile 1831 della monarchia di Lu- 
glio e ribadita dalla legge del 29 Dicembre successivo che 
modificò l’fart. 28 della carta nel senso di vietare per l’avve- 
nire ogni indennità. Rovesciato Luigi Filippo il Governo prov- 
visorio stabilì, con decreto del 5 Marzo 1848 (art. 10), come 
complemento diretto ed immediato del suffragio universale, 
che ogni deputato avesse diritto ad una indennità di 25 fran- 
Chi al giorno durante la sessione : la costituzione del 4 No- 
vembre di quell’ anno riconobbe il principio della retribuzio- 
ne (art. 38) vietandone Ja rinunzia; la legge 15 Marzo 1849 
fissò l'indennità a L. 9000 all’ anno. Avvenuto il colpo di 
Stato (1851) la nuova costituzione del 14 Giugno 1852 sta- 
tuì (art. 37) nuovamente la gratuità del mandato parlamen- 
tare. Ma ben presto l’ indennità ritornò in vigore. Il Senatus- 
consulto 25 Dicembre 1852 sanzionò (art. 11) un assegno ai 
deputati di 2500 franchi al mese durante la sessione ed una 
dotazione annuale ai senatori di 30000 franchi. Per difficoltà 
insorte pel pagamento con altro Senatusconsulto del 18 Lu- 
glio 1866 fu stabilito (art. 4) per ogni sessione ordinaria una 
indennità di L. 12.000 e per ogni straordinaria di L. 2500 al 
mese. Caduto Napoleone III il decreto 29 Gennajo 1871 mise 
nuovamente in vigore la legge 15 Marzo 1849. La legge del 
16 Febbraio 1872 e quella del 2 agosto 1875 confermarono le 
‘ disposizioni accolte estendendo ai senatori la medesima in- 
dennità dovuta ai deputati: questa dalla legge 23 Novembre 
1906 (*) fu portata da 9000 a 15,000 franchi. 

III. — In Germania l’indennità parlamentare riconosciuta 
da molto tempo dagli Stati confederati, fu introdotta pei mem- 


chi al mese; a questa era aggiunta una indennità per le spese di posta, 
d’ alloggio, d’ ufticio, d’ uniforme di circa L. 300 e una di viaggio in ragio- 
ne di 10 franchi per miriametro. Entrata in vigore la costituzione del Con- 
solato (13 Dicembre 1799) l’ indennità dei deputati fu fissata a L. 10000. 
Pei senatori si usò prelevare sulle rendite nazionali destinate alle spese 
pel Senato delle somme da 20 a 25 mila franchi l’ anno. 

(4) Il nuovo paragrafo dell’ art. 17 della legge org. 30 nov. 1875 è 
abrogato. L’ indennità legislativa è fissata a 15000 franchi all'anno dal 
1° Gennaio 1907 ed è regolata dal paragrafo 2 dell’ art. 96 e dell’art. 47 
della legge 15 -Marzo 1849 e dalle norme della legge del 16 Febb. 1872, 
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bri del Reichstag solo di recente. L' art. 32 della costituzione 
dell’ impero del 16 Aprile 1871 aveva sanzionato che i mem- 
bri del Reichstag non dovessero come tali ricevere stipendio 
o indennità. La disposizione era stata vivamente combat- 
tuta durante le discussioni del progetto, ma fu approvata 
per la tenace resistenza del governo ('), che volle la gratuità 
del mandato legislativo quasi come corrispettivo della accor- 
data estensione di suffragio. Successivamente moltissime pro- 
poposte di legge {*) furono presentate per modificare 1’ art. 32 
della costituzione e per assegnare una indennità ai deputati; 
ma tanto esse quanto le varie istanze fatte durante la discus- 
sione dei bilanci per molto tempo non approdarono a nulla, e 
ciò sia perchè la forma di governo dell’ impero tedesco anche 
in tale questione permise ai due cancellieri Bismark e Biilow di 
far trionfare la loro volontà, decisamente contraria alla retri- 
buzione del mandato parlamentare, sia perchè questa retribu- 
zione non era fortemente desiderata da varii membri del Rei- 
chstag, perchè già retribuiti o come funzionarii dello stato o 
come membri di assemblee degli stati minori dell’ Impero (*). 

Ciò nonostante, specialmente per la considerazione delle 
gravi spese che incontravano i deputati della Germania meri- 
dionale per portarsi a Berlino, nel 1873 fu accordato a tuttì i 
membri del Reichstag il viaggio gratuito sulle ferrovie fra la 
capitale e la rispettiva loro sede: più tardi la libera circola- 
zione fu estesa a tutte le linee dell’impero, ma poi nel 1884 per 
gravi abusi (‘) furono richiamate in vigore le norme del 1873. 

In questi ultimi anni la questione dell’ indennità fu nuo- 
vamente sollevata, specialmente durante la discussione di bi- 
lanci, e accanitamente sostenuta come principio di libertà e 
d’ uguaglianza dai più eminenti parlamentari tedeschi. Fu così 
che, dopo ampie discussioni, due progetti, l’ uno diretto a mo- 
diticare |’ art. 32 della costituzione (*), l’ altro a regolare il 


(1) Vedi spee. Discussioni 30 Marzo, 15 e 16 Apr. 1867 

(®) Mux v, Sevdel, Commentar zur Verfassung vrkunde fiir das Dent- 
sche Iteich. Freiburg 1807, p. 215 cita varie proposte. Molto notevoli sono 
quelle del dep. Schulzo del 19 Aprile 1871, del dep. di Hoverberk de! 12 
Giugno 1873, del dep. Ausfeld del 24 Nov. 1871. 

(*) Bluntsehli — A//yemeines Staatsrecht. Stuttgart, 1876. 

(4) Vedasi specialmente il discorso di Bismarck del 26 Nov. 1884 al 
Reichstag, 

(5) L'art. 32 della costituzione dell’ impero resta così modificato: 
« I membri del Reichstag non possono come tali ricevere stipendio. Essì ri- 
cevono una indennità secondo le norme della legge ». 
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pagamento della indennità ('), furono approvati dal Reich- 
stag (*) e dal Bundesrath, e sanzionati dall’ Imperatore come 
leggi dell’ impero il 21 Maggio 1906. 

In forza di queste leggi ogni membro del Reichstag ri- 
ceve una indennità annua di 3000 marchi (3) senza facoltà di 
potervi rinunziare ed ha diritto alla libera circolazione su tutte 
le ferrovie dell’ impero dall’ ottayo giorno prima dell’ apertura 
all’ ottavo giorno dopo la chiusura della sessione. Per ogni 
giorno di assenza (‘) l'indennità è diminuita di 20 marchi. 

IV. — Negli Stati Uniti dell’ America del Nord ]l’in- 
dennità fu introdotta fin dai primordî del regime costituzio- 
nale : (*) la costituzione federale esplicitamente stabilì {Sez. 


(1) Gesetz betretfend die Gew:irhung einer Entschiidigung an die Mit- 
glieder des Reichstags. n. 3226 in 11 $. 

(2) I due progetti furono approvati dal Reichstag in prima lettura 
nella seduta del 26 Aprile 1906, in seconda lettura nella seduta del 12 Mag- 
gio e in terza nella seduta del 15 Maggio. 

(3) L’ indennità viene corrisposta a rate: la prima di 200 Marchi è pa- 
gata il 10 Dicembre ; la seconda di 800 M.il 1. Gennajo, la terza di 400 M. il 
1. Febbraio, la quarta di 500 M. il 1. Marzo, la quinta di 600 M. il 1. 
Aprile, la sesta di 1000 M. il giorno della proroga o dello scioglimento del 
Reichstag (art. 2 Db.) | 

Il deputato eletto nel corso della sessione riceve pel tempo che decorre 
dal giorno della elezione a quello della scadenza della rata successiva una 
diaria di 20 mm. per ogni giorno di presenza a seduta, 

Il deputato che nel corso della sessione cessa di far parte del Reichstag 
dal giorno della scadenza dell’ ultima rata tino a quello della perdita del 
mandato legislativo riceve una diaria di 20 m, per ogni giorno di presenza 
a seduta, purchè la somma totale delle diarie non superi la rata di pros- 
sima scadenza. La medesima regola vige in caso di scioglimento del Rei- 
chstag (art. 3). 

Un membro del Reichstag nella sun qualità di ignara d'altra assem- 
blea politica, nel caso di rinnione contemporanea del Reichstag e di detta as- 
semblea, ha diritto a compenso soltanto in quei giorni in cui in base a 
questa legge la sua indennità è ridotta o la diaria non gli è pagata. Egli 
non può altresì in tale qualità ricevere il rimborso delle spese di viaggio 
durante il tempo in cui può viaggiare gratuitamente (art. 6). Questa norma 
è ispirata al principio che l’ anzidetta retribuzione non deve intendersi come 
un compenso per una prestazione d’ opera (cine Entgeltung einer Arbeita- 
leistung), bensì come un puro risarcimento di spesa (ein Ersatz barer Auf- 
wendungen). 

La domanda d’ indennità è intrasmissibile (art. 8); nel caso di morte 
del deputato l' indennità è pagata alla vedova senza che sia necessaria la 
prova della sua qualità ereditaria (art, 9). 

(4) La presenza alle sedute viene verificata con l'iscrizione del depu- 
tato in apposito registro di presenza e con gli appelli nominali : la mancata 
partecipazione ad un appello nominale rende inutile agli effetti della pre- 
senza l'iscrizione nei registri (art. 4). 

(5) Parecchie colonie prima della confederazione avevano adottato l' in- 
dennità parlamentare : così ad es. le leggi della Carolina del Sud, Dela- 
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6, $ 1) che i senatori ei rappresentanti dovessero ricevere pei 
loro servigi una indennità da fissarsi per legge e pagabile dal 
tesoro degli Stati Uniti. Ivi l’ indennità fu consacrata non 
tanto come mezzo d’ allargamento del suffragio, quanto in base 
al principio che ogni servigio deve essere retribuito, (') prin- 
cipio esplicitamente riconosciuto dalle leggi delle colonie ameri- 
cane (*) vigenti prima della costituzione federale. L'indennità 
dai primordi ad oggi, salvo trascurabili eccezioni, crebbe sem- 
pre (*). Il primo atto del Congresso su questo argomento è 
del 22 Settembre 1789: esso stabilì che ogni membro del Par- 
lamento dovesse ricevere 6 dollari per ogni giorno di seduta da 
pagarsi anche in caso d’ assenza per causa di malattia ; e una 
indennità di sei dollari per ogni 20 miglia di distanza dal 
luogo di residenza alla sede del Congresso al principio ed 
alla fine di ogni sessione. Un atto del 4 Marzo 1795 portò 
l’ indennità giornaliera a 7 dollari e a 85 cent. di dollaro per 
miglio quella di viaggio. Un altro atto del 10 Marzo 1796 
nuovamente sanzionò l’ indennità primitiva. Vent’ anni dopo, 
il 19 Marzo 1816, alla indennità giornaliera fu sostituita una 
indennità annua di 1500 dollari salvo le deduzioni pei casi di 
assenza. Due anni dopo, con atto del 22 Gennajo 1818, si 
tornò al primitivo sistema della diaria: questa fu fissata ad 
8 dollari al giorno e l’ indennità di viaggio a 8 dollari ogni 
20 miglia di viaggio come sopra. Il 16 Agosto 1856 fu nuo- 
vamente introdotto il sistema della indennità annuale in dol- 
lari 300, salve le deduzioni per assenze non determinate da 
malattie o sventure domestiche. Il 28 Luglio 1866 la retribu- 
zione fu portata a 5000 dollari e l’ indennità di viaggio a 20 
cent. di dollaro al miglio per la linea più breve. Il 3 Marzo 
1873 la retribuzione annuale fu elevata a 7500 dollari, ma 
poi tu nuovamente ridotta a 5000. Nel Gennajo 1907 infine 
l’ indennità fu riportata a 7500 dollari e mantenuta inalterata 


ware, Vermout, New-Iersey, Rbodc-Island, Pensilvania eto. — cif., Poore, 
Charters and Constitution. — Bancroft, J/Zistory of the United .Statcs. 
Costituendosi la confederazione ogni stato pagò i membri deputati al Con- 
gresso, 

(4) Bryce, The American Commontcealth. 

(?) Brvce, The American Commonrealth : 1 indennità fu introdotta ne- 
gli Stati Uniti non « for the sake of enubling working-men to be returned 
ts members, but on the general theory that all pubblic worh ought to be 
paid for ». 

(3) Ad es. la legge della New-Iersey del 1676 la quale considerava l’ in- 
deunità una allocazione dovuta al deputato in quanto servitore del popolo. 
Cfr. anche Banceroft, ZZistory of the Unites States ed XVIII, vol. II, pag. 357. 
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l’ indennità di viaggio. I membri del Parlamento inoltre ri- 
cevono il Congressional Globe, hanno diritto ad una indennità 
di 125 dollari per sessione per spese di cancelleria (Atto 12 
Febb. 1868) e possono spedire e ricevere gratuitamente atti 
relativi ai lavori del Congresso. 

Nei singoli stati confederati vige pure il sistema della in- 
dennità parlamentare, la quale in alcuni é annuale e varia 
da 150 a 2000 dollari, in altri è giornaliera e varia da 1a 
8 dollari. 

V. — In Grecia l’ indennità parlamentare ha pure avuto 
una notevole evoluzione. (') Secondo la costituzione del 16-28 
Novembre 1864 i deputati che hanno adempito al loro mandato 
devono ricevere una indennità di 2000 dramme per ogni ses- 
sione ordinaria : in caso di sessioni straordinarie hanno di- 
ritto soltanto alle spese di andata e ritorno (art. 75); ma i de- 
putati che a titolo di servizio civile o militare od ad altro 
‘qualsiasi godono un assegno sul tesoro, hanno diritto solo alla 
differenza fra questo e l’ indennità (art. 76). 

Secondo tale disposizione l’ indennità parlamentare do- 
vrebbe corrispondersi soltanto alla .chiusura della sessione, 
cioè solo quando risulta che il deputato abbia adempito il 
proprio dovere: ma la norma ha subìto nella pratica larga 
intepretazione ; si usa cioè pochi giorni dopo ]’ apertura della 
sessione di concedere al deputato la prima metà della in- 
dennità dovutagli e di corrispondergli la seconda verso la 
chiusura. L’ indennità nella misura dianzi accennata da pa- 
recchio tempo si ritiene assai deficiente ed in vario modo si 
studiò di aumentarla. Così ad esempio si propose il suo pa- 
gamento in oro e sì avvalorò la richiesta osservando che quan- 
do l’ indennità fu sanzionata dalla costituzione v’ era pareg- 
gio fra l’ oro e la carta; fu altresì proposta una modificazione 
diretta degli articoli citati; ma finora nulla si ottenne. Anzi, 
essendo stata determinata l’equivalenza dell’antica dramma con 
la nuova a soli 90 lepta, l’ indennità primitiva di 2000 dramme 
fu ridotta a 1200. Un espediente fu per altro ritrovato per au- 
mentare l’ indennità senza modificare direttamente la costitu- 
zione, e cioe fu introdotto, come pratica costante, l’ uso di ses- 
sioni straordinarie in continuazione di quelle ordinarie. Stando 


(!) Sarmpoloa, Trattato di diritto costituzionale, 1889, — Aravantinos G., 
Il diritto costituzionale greco — Stupi A., Sistema di diritto costituzionale, 1889 
n Filuretos, La costituzione della Grecia con introduzione storica e com- 
menti, 1894 — Flogritos. Munwale di diritto costituzionale 1894 -- Kiriakos D., 
Interpretazione dello stututo greco, 1904-1905. — Zengheli E., £! diritto par- 
lamentare vigente in Grecia 1906. (tutti in greco). 
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alla lettera della costituzione i deputati, per le sedute straordi- 
narice non dovrebbero ricevere alcuna indennità: senonchè, se- 
guendosi lo spirito della costituzione che vuole retribuito il man- 
dato legislativo, per consuetudine si dà ai deputati per ogni 
sessione straordinaria una somma in analogia a quella delle ses- 
sioni ordinarie a titolo di rimborso di spesa di andata e ri-- 
torno. Detta somma, deliberata dalle stessa Camera su proposta 
della giunta del Bilancio, varia dalle 2000 alle 2500 dramme 
secondo il numero delle sedute. In ogni caso la Corte dei Conti 
deve registrare il mandato di pagamento ('). 

Oltre l’ indennità il deputato ha diritto a libera circola - 
zione su tutte le ferrovie e i piroscafi di società greche se- 
condo le convenzioni, sia all’ interno sia all’ estero. 

VI. — Non in tutti gli stati, come in Francia, in Germa- 
nia, negli Stati Uniti d’ America, in Grecia il priacipio dell’ in- 
dennità parlamentare ha subìto una notevole evoluzione: 
tuttavia i caratteri di sopra accennati d’ ordinarìo si riscon- 
trano ovunque. Nei tempi moderni solo in Portogallo dalla 
retribuzione del mandato legislativo si passò alla sua piena 
gratuità, ma la ragione, come si dirà in seguito, fu pura- 
mente finanziaria. i 
| Gli stati che presentemente non sanzionano l’ indennità 
nel senso d’ un corrispettivo in denaro, come s’ è detto, rap- 
presentano una esigua minoranza. Tuttavia fra essi e quelli 
che accolgono il principio opposto, la linea di demarcazione 
non è assoluta : tauto gli uni quanto gli altri, fatte pochissime 
eccezioni, riconoscono ai membri del Parlamento un sistema 
di compensi indiretti relativamente ai viaggi. Ma anche su 
questo punto sì riscontra grande disparità di norme nei varii 
Stati ; in alcuni è ammesso il rimborso delle spese di viaggio, 
in altri è addirittura concessa la libera circolazione ferrovia- 
ria o marittima : alcune legislazioni accordano questa franchi- 
gia incondizionatamente per tutto la stato, altre sulle sole linee 
fra il collegio elettorale e il luogo ove si tengono le sessioni, 
altre intine la limitano al solo viaggio di andata e ritorno alla 
loro apertura e chiusura. Questa forma d’indennità, sul fon- 
damento e sui caratteri della quale diremo in seguito, è la 
più necessaria per ]’ esercizio del mandato legislativo e come 
tale fu per prima ed ovunque accolta. 

(continua) M. EmiLio PAGLIANO 


(4) La Corte dei Conti nella seduta del 5 Giugno 1904 si rifiutò di re- 
gistrare nn mandato rignardante 1’ indennità parlamentare per una con- 
vocazione straordinaria. Cfr. Zengheli £., Il diritto parlamentare vigente in 
Grecia. Atene, Sachellarios, 1906, V. I, p. 446. 
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DUE PUBBLICAZIONI NUOVE 


a proposito di Crisi Religiosa (*) 


L’ Houtin ha scritto un libro di cattivissima impressione 
« La Crise du Clergé » libro pieno di imprecisioni, incomin- 
ciando dal titolo che vorrebbe farci credere a una crisi spce- 
ciale del clero. Crisi di che ? crisi ecclesiastica per la questione 
del celibato o della disciplina? Ma allora non è una crisi spe- 
ciale ai nostri tempi, perchè in forma più acuta l’ abbiamo 
avuta nel passato : crisi intellettuale, o meglio del pensiero 
cattolico ? ma allora non è la crisi speciale del clero, e poco 
su questo l’autore ha discusso. 

Dunque o il titolo è troppo generico e troppo vasto, o il 
tema è appena toccato e graftiato. Ma non sta qui il male del 
libro ; il male sta nell’ intonazione e nella unilateralità di trat- 
tazione, nella tesi pessimista che giace nel fondo della coscien- 
za dell’ Houtin e per la quale l’ autore perde quella serenità 
di visione, quell’ obbiettività propria dello storico ; il male sta 
nello stile affascinante, romanzesco, ironico e sarcastico che 
pervade l’ intero volume e fa l’ effetto d’ un sorriso intelligente 
maligno e, si direbbe, sodisfatto; il male sta nella lettura che 
ne faranno anime superficiali e incostanti, assalite come da 
vertigini di chi si perde nel vuoto, anime che si sentiranno 
fasciate di freddo e di desolazione, nelle cui mani forse si ap- 
passirà il fiore della speranza, e si attenuerA, se non si spegne- 
rà, il lume della fede. — La scienza fatalmente, inesorabilmen- 
te, spietatamente condanna la religione; essa suona funebri 
rintocchi, il De-profundis della Chiesa cattolica, e 1’ apostata è 
l uomo di carattere e di coscienza e di scienza, è l’ apostasia 
la via logica del prete che non vuole essere o un ambizioso 0 
un timido od un illuso, od un ignorante. Egli, l’ Houtin, fa 
la diagnosi di un malato e non vede che gli elementi distrut- 
tivi, e sì compiace, pare, di dire che il malato fra poco sarà 
nelle mani del becchino, fra poco ancora e sarà marcio cada- 
vere in seno alla terra; senza accorgersi, il medico cieco, che 
la malattia, se grave, non è mortale, senza tener calcolo delle 
riserve d’ energia, dei segni di vitalità vigorosa che questo 
malato dà e che fanno sperare il risanamento. La crisi vi è, 
e non lo nascondiamo ; ma la crisi di per sè è punto di so- 
spensione tra la vita e la morte, è avviamento alla tomba come 
ritorno alla vita, apre il cuore alla speranza, come lo com- 
muove per lo sconforto ; se fosse indice di morte, non la si 
chiamerebbe crisi, ma condanna assoluta. Se è lecito, se è ra- 
zionale sperare, non è crudele e illogico il disperare e aumen- 


(*) Za Crise du Clergé par Hours. E. Nourry, Paris, 1907. — Zes con- 
ditions du retour au Catholicisme pur MAiRrcEL RIFAUX, Paris, Plon, 1907. 
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tare così le angoscie delle anime e torturarle in una agonia 
lenta ma irreparabile ? Quello che non ha fatto l’ Houtin, vo- 
tato in questo libro al più completo pessimismo, l’ ha fatto 
proprio un medico di professione Marcel Rifaux nel suo volume 
« Les conditions du Retour au Catholicisme » nel quale in- 
vece campeggia la tesi ottimista da ridare lena e coraggio a 
quanti vivono nella Chiesa ed edotti dall’ esperienza del pas- 
sato, come non sono sordi alla voce del pericolo, alle minac- 
cie del male, così non sono facili a darsi agli sconforti ed alle 
inutili lamentazioni. 

L’ Houtin, per fermarci alla crisi intellettuale, non vede 
che tre categorie di preti. « Timorés, Ambitieux, Sincères ». 
Il timorato non guarda mai sul serio una obbiezione, e se 
talvolta le circostanze della vita gli fanno comprendere « ce 
qu’ il y a d’ insoutenable dans sa position » formula subito un 
atto di fede. Ma il timorato diventa ipocrita, se vede insoste- 
nibile la propria posizione, e l’atto di fede non può essere 
sincero. Non ostante la ristrettezza mentale dei timorati e il 
modo sbagliato con cui possono vedere le defezioni altrui, non 
riconoscendole che come effetto di passione sensuale, i timo- 
rati sarebbero dei disonesti, qualora mantenessero una posizione 
insostenibile. Chi ha dato all’ Houtin il diritto di prestare que- 
sta intenzione ad una intera classe di preti? L’ ignoranza è 
una questione e }’ onestà un’ altra; e potendo molto conce- 
dere per la prima, non concediamo come tesi la seconda. Gli 
ambiziosi sono in fondo degli opportunisti, e dare all’ ambi- 
zione una larga parte non per sostenere questo o quel dogma, 
questo 0 quell’ articolo di fede, ma piuttosto per seguire l’an- 
dazzo dell’ autorità o dei tempi, o dell’ ambiente, a scopo di 
carriera, in cose che quantunque le ritengano sbagliate, sanno 
però che non fanno parte del deposito della fede e della mo- 
rale, ma piacciano in alto, in molti casi è vero; ma l’ ambi- 
zione anche qui, in tesì generale, non rappresenta un merci- 
monio di fede e di morale, ma una insincerità di coscienza, 
forse, e senza forse una sbagliata educazione riguardo al con- 
cetto dell’ autorità, una losca adulazione se si vuole, che non 
infirma un tradimento radicale nella sostanza della religione. 
Ma quello che sopratutto urta è il non volere riconoscere siti- 
ceri quelli che lcalmente studiando non sono arrivati alle sue 
conclusioni ; il dirci con aria dogmatica: « La crise peut étre 
longue, mais, dans l’ état actucl des sciences, son résultat est 
désormais certain pour qui voit les questions dans toute leur 
rigucur. 

» En tant quese donnant comme établi par Dieu incarné 
dans un homme, dans un Jesus infaillible, le Christianisme 
« orthodoxe » est démenti par l’ histoire ». 

Quello che possiamo ammettere è che 1’ Houtin forse, vo- 
lendo essere sincero con il resultato dei suoi studi per debito 
di coscienza, dichiarerà questo a se stesso; ma con che diritto 
vuole imporre agli altri tali dichiarazioni, forzarli a dirsi apo- 
stati, se vogliono essere sinceri? Egli può essere sincero, e per 
essere sincero non starà nel cristianesimo ortodosso, non ostante 
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la sua dichiarazione nella nota seconda a p. 97; ma perchè 
gettare il sospetto su gli altri e fare del proprio fenomeno una 
regola per tutti? Agli altri può sembrare e sembra infatti una 
cosa ben diversa ; studiano seriamente e coscienziosamente e 
rimangono nella Chiesa cattolica. Via; rinchiudersi tanto nelle 
proprie vedute vuol dire essere un po’ più dogmatico dei ti- 
morati, e volere tutto il mondo simile a sè. 

IL ironia e la spietata crudeltà, e la poca carità non ac- 
‘crescono valore alle prove e giudicare l’ umanità in un ospe- 
dale non significa vedere la realtà, ma solo una parte. L’ Hou- 
tin si è divertito nel fare una caricatura di clero, e volendo 
da per tutto vedere una commedia più o meno seria ha di- 
screditato se stesso intellettualmente e moralmente. 

Dunque i documenti che porta, i fatti che porta sono in- 
venzioni? No: egli dice « delle verità » eccetto quando intera 
preta, perché noi non siamo garanti delle intenzioni che addosso 
agli altri, ma non dice « la verità »; delle verità che faranni- 
bene all’autorità perchè apra sempre più gli occhi, e porti il ri- 
medio dove è necessario, perchè senta più il bisogno dei tempo, 
ma delle verità che fanno male a chi le prende per la verità. 

Al libro dell’ Houtin, a tesi pessimista, fa riscontro il libro 
di Marcel Rifaux a fesîi ottimista. Il volume non si nasconde la 
gravità della crisi. « Ma non ogni crisi termina con la morte ; 
una crisi spesso è il preludio di trionfante risurrezione ; essa 
rivela nell’ organismo che la subisce uno stato di sofferenza, 
un periodo di lotta.... Se 1’ organismo non è toccato proprio 
nelle sorgenti della vita, aggrupperà le sue forze di resistenza 
e scartati gli elementi caduchi, riavrà la sua unità vitale ». 
Esaminato nel secondo e nel terzo capitolo la crisi sociale e 
politica e la crisi intellettuale, ci da nel quarto la risoluzio- 
ne di essa. 

« I cattolici istruiti conoscono bene le obbiezioni che si 
tanno contro la Chiesa da coloro che ne sono fuori, e siccome 
la probità e la lealtà stanno alla base della loro vita intel- 
lettuale, si soro fatto un dovere di esaminare per loro conto 
personale la natura di queste difficoltà. 

« Rimane indiscusso che il filosofo più acuto, lo storico 
più prudente, il dotto più coscienzioso, l’ esegeta più scrupo- 
loso, «possono ancora, senza venir meno alla coerenza, profes- 
sare la religione cattolica ». 

Quando la scienza giovinilmente balda promise di sosti- 
tuire ogni religione e di diventare lei la religione dell’ avve- 
nire, non prevedeva che in suo nome più tardi si doveva dagli 
«scienziati confessare la di lei incompetenza radicale nel domi- 
nio della religione. 

« I due termini sono talmente distinti che non è possibile 
neppure concepire un conflitto. Ciò che è relativo appartiene 
alla scienza, l’ assoluto alla religione. L’ ufficio della religione 
è di mettere gli uomini in rapporto con Dio ». 

Se questo è l’ ufticio della religione è ragionevole ammettere 
la possibilità di una rivelazione, che i cristiani affermano avere 
nel Vecchio e Nuovo Testamento; rivelazione che è al suo cul- 
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mine in Gesù Cristo e che si propaga nel mondo per mezzo 
della Chiesa cattolica. Quelli che decretano la rovina del Cat- 
tolicismo contestano la possibilità della rivelazione a nome 
della scienza moderna, senza pensare che tra quelli che la 
sostengono vi sono coscienze egualmente moderne. « Maurice 
Blondel, Ed. Le Roy, Charles Duhbem, Laberthonnière, Loisy 
possono stare a contronto con Gab. Séailles, Ledantec, Ber- 
thelot. 

« Giammai un cattolico è stato obbligato in coscienza di 
respingere una conclusione certa della scienza. L’ autorità ec- 
clesiastica che lo pretendesse, passerebbe i limiti dei suoi di- 
ritti, e il suo verdetto non sarebbe ratificato dalla divina giu- 
stizia. Tutte le decisioni dei papi e dei teologi, tutte le condanne 
e è decreti che non sono rivestiti del carattere della infallibilità 
sono soggetti a revisione. Ora tutti sanno come siano rare le 
decisioni infallibili. L’infallibilità della Chiesa non si esercita 
che in condizioni determinate e precisate, e « s’° applica alle 
definizioni dogmatiche, non alle considerazioni, che V hanno mo- 
tivate, anche quando queste considerazioni entrassero nelle di- 
chiarazioni officiali dei concili e dei papi ». 


La crisi che si attraversa è una crisi di faticoso adatta- 


. mento, ma la storia c’ insegna come nel corso dei secoli, la 
Chiesa, senza scontessarsi, ha saputo adattarsi alle esigenze le- 
gittime dei tempi. Il passato è adunque garante dell’ avvenire. 

Vietor Giraud in un articolo della « Revue des Deux Mon- 
des » notava con quale intensità nella Chiesa si sta svolgendo 
questa crisi e come le più belle intelligenze vi spendano tutta 
la loro attività. 

« Si compie in questo momento nelle coscienze cristiane 
un lavoro segreto d'una importanza considerevole. Venga il 
momento favorevole, e tutte lc forze individuali, strette dallo 
stesso bisogno di sincerità, dallo stesso amore alla Chiesa, dallo 
stesso tormento della verità, si mostreranno alla luce come 
una potenza irresistibile. Solo coloro che non hanno la intel- 
ligenza degli avvenimenti, che non hanno mai compreso le 
divine risorse del Vangelo, si bloccano ancora dietro le porte 
di bronzo delle vecchie basiliche per scagliare gli ultimi ana- 
temi». 

Dopo i primi quattro capitoli del libro che contengono 
la parte espositiva vengono le risposte alla inchiesta sopra quat- 
tro punti. 1° La crisi intellettuale è crisi di faticoso adatta- 
mento, quindi transitoria, dalla quale il Cattolicismo uscirà 
rinforzato 2? 2° E invece una crisi di esaurimento dalla quale il 
cattolicismo, umanamente parlando. non si rialzerà più? 3° In 
risposta alla prima domanda, quali sono i mezzi per facilitare 
e sollecitare lo scioglimento della crisi? 4° In risposta alla se- 
conda domanda ; che cosa ci rimarrà del cattolicismo, e che 
cosa porremo al suo posto ? Trenta eminenti personaggi fran- 
cesi (fa eccezione un prete romano) hanno mandato aperta- 
mente la loro risposta, convenendo in genere che è una crisi 
di adattamento, e ragionando su questa loro convinzione, e 
suggerendo i mezzi per facilitare la soluzione. L’ intonazione 
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di sfiducia dell’ Houtin è qui refutata indirettamente : sono le 
migliori intelligenze che hanno lealmente questa convinzione, 
questa fede, ed esse non sono che l’ esponente di migliaia e 
migliaia di anime che con la medesima lealtà e vivacità la 
partecipano. E si che queste anime hanno ascoltato l’ ultima 
parola della scienza, conoscono le esigenze dell’ anima moder- 
na, vedono acutamente i difetti e le intransigenze di una parte 
e gli audaci sbrigliamenti dell’ altra, e nel possesso equilibrato 
di se, sciolti e liberi da ogni pregiudizio, solo raccolti e silen - 
ziosi dinanzi alla gravità del problema, come se meditassero, 
— non in atto di combattimento — ridicono a se stessi nella 
gioia e nella serenità l’ inno della fede e della speranza ; sen- 
tono come il Laberthonnière la morte di una critica che non sa 
fare altro che distrnggere, come se distruggendo si desse la 
vita. Critica negativa che non è giustiticata, ma può avere un 
attenuante « dans le besoin de représailles provoqué par un 
conservatorisme étroit qui voulait s’ imposer ». 

Non è forse il caso di Houtin ? « Mais on ne remplit pas 
son ame avec des représailles, on ne vit pas d’ une vie intel- 
lectuelle et morale qui suit lumineuse, solide et pleine, avec 
de la critique ». Non è lo sbaglio dell’ Houtin ? E nei saggi 
avvisi che il Le Roy presenta non hanno forse da imparare 
tanto i novatori, quanto i conservatori ? 

« Voi progressisti, che vi siete assunto il compito di pro- 
muovere gli sviluppi e gli adattamenti necessari, non fate 
solo opera di critica negativa « Ne vous bornez pas à la fon- 
ction trop tacile de signaler des difficultés sans le résoudre. 

» Construiscz, expliquez, fondez : vous y étes tenus des lors 
que vous prenez la parole contre des lacunes ou des insuffi- 
sances. Dans ce travail de refonte, et de rénovation, dites 
franchement ce qu'il faut dire, sans réticences, ni ménage- 
ments; mai ne vous complaisez pas à detailler les torts et les 
faiblesses, les pensées caduques et les actions condamnables ; 
ne tournez pas votre critique en pamphlet. Cerchez A conver- 
tir, à concilier, non pas à faire valoir votre hardiesse ou vo- 
tre independance. Fuvez la superstition des opinions dites 
avancées.... 

« Voi, conservatori, che avete un compito necessario e 
legittimo non rendete il vostro ufficio inefficace e dannoso con 
la intolleranza. Non vi mostrate tremanti di vedere la critica 
dissolvere ciò che voi d’altra parte ritenete incrollabile ; non 
crediate che la sorte delle realtà religiose sia strettamente le. 
gata alle vostre personali concezioni ; abbiate fede nella vita- 
lità della Chiesa, nelle ricchezze della sua dottrina, nelle ri- 
sorse dello spirito cristiano. Non pensate che in tali conflitti 
il torto sia da una parte sola. Non ritenete i vostri avversari 
di cuore pervertito o di spirito malsano « Craignez que par- 
fois tel qui semble incredule ne vous précède au royame des cieur. 
Surtout ne défendez pas la vérité par des manoeuvres que la 
morale reprouve etc. » . 

Con imparzialità simile procede l’ inchiesta senza dissi- 
mularsi il pericolo ; ma sempre con la fiducia di una vittoria 
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finale che darà al Cattolicismo nuova vita. La crisi per essi 
è crisi di gloriosa risurrezione. 

Non era bene accoppiare i due libri che rispecchiano fe- 
delmente la situazione, della quale |’ uno riflette il nero pes- 
simismo della critica puramente negativa, e l’altro l’ ottimi- 
smo della critica che controlla e ricostruisce ? 
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La sistemazione politica dell’ Ungheria si può dire in bdi- 
lico. Risulterà repubblicana, o monarchica ? Sono così dispa- 
rati gli elementi che costituiscono l antica monarchia Unga- 
rica, lo storico regno di San Stefano da non potersi pronunziare 
attermativamente sia nell’uno che nell’altro caso. A questo pro- 
posito il Correspordant del 25 Aprile pubblica un articolo di R. 
Mevpadier, dal quale togliamo i seguenti cenni. La bolla d’oro 
del re Andrea II costitui l’esistenza Magiara. L'Ungheria, mo- 
narchica dunque fin dalla sua prima costituzione, durata tanti 
secoli, potrà aderire facilmente ad altro ordinamento ? La Rivo- 
luzione francese aveva prodotto anche in Ungheria il fiorire di 
molte idee nuove. Nel 1832 poi Szèechénv aveva patrocinato 
un sìstema liberale con riscatto delle decime, la soppressione 
delle corvees, V universalità dell’ imposta ; era questa |’ aboli- 
zione progressiva della feudalità. Ma come avviene sempre, 
molti volevano andare più oltre, e nel 1840 si formò un par- 
tito radicale con a capo Vesselenvi, che dovette cederne ben 
tosto la direzione a_ Kossuth, il quale diede una spinta rivo- 
luzionaria, accennando alla separazione dall’ Austria. Tale se- 
parazione era oppugnata, non solo dalla maggioranza Magvyvara 
ma anche dai Croati, Serbi, Slovachi, e Romeni, i quali rimane- 
vano fedeli alla dinastia degli ZMabsbhourg. Kossuth dissimulò 
le sue tendenze rivoluzionarie, e si accontentò nel Marzo 
del 1848 di sostenere nel parlamento Ungherese un programma 
radicale : nel Luglio andò più in la ed accusò l’ Austria di 
essere complice della insurrezione delle varie nazionalità ; nel 
Settembre il Lamberg, inviato dall’ Imperatore era trucidato 
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dalla popolazione di Pesth. Kossuth atfascinando l’ assemblea, 
faceva nell’ Aprile del 1849 proclamare la decadenza della 
casa d’ Austria. Non essendovi pretendente al trono ungarico 
pareva naturale proclamare la repubblica, ma tale torma di 
governo era antipatica alla maggioranza della popolazione an- 
cora affezionata agli antichi ricordi magyari; dovendosi però 
creare un governo, Kossuth fu nominato provvisoriamente 
governatore generale del Regno. Egli proclamò che quanto 
prima un’ assemblea generale avrebbe deciso dell’ avvenire 
della patria. Ma l'intervento dì 200 mila Russi, comandati da 
Paskievitch, costrinse nell’ Agosto del 1849 Kossuth ad abdi- 
care e Georgey, generale delle truppe rivoluzionarie, a capi- 
tolare. In Settembre fu ristabilito |’ antico sistema della di- 
pendenza dall’ Austria, abrogando tutte le leggi e disposizioni 
fatte decretare da Kossuth, compresa quella dello scioglimento 
delia dieta rivoluzionaria. La Transilvania, la Croazia, la 
Slavonia, la Dalmazia, )' [lliria, furono distaccate dall’ Un- 
gheria, e dichiarate provincie austriache legate a Vienna. Fu 
stabilito lo stato d’ assedio, ed annientata così la rivoluzione. 
‘ Devesi osservare che la vera popolazione dell’ Ungheria è la 
magvara feodalista da secoli e nel tondo conservatrice. Però 
le velleità rivoluzionarie si ridestarono dopo Solferino e Sa- 
dowa. Il governo austriaco cercò sostegno nell’ Ungheria; Ko0s- 
suth chiedeva a Napoleone di accettarlo come ausiliario, ride- 
stando la rivoluzione in Ungheria. Ma Villafranca rassicurò 
Vienna. 

Rimase il dualismo che si vuole ora mutare in autonomia. 
Le successive elezioni riattorzarono 1’ idea dell’ autonomia un- 
garica, mentre la nobiltà, la quale sostiene la separazione, 
vuole conservare la corona all’ imperatore austriaco. Fejer- 
vary resse fermamente per non poco tempo ìl governo in 
Ungheria, ma non potè impedire che si formasse una coali- 
zione, dalla quale uscì un ministero in cui erano Francesco 
Kossuth, Andrassy, Banfti, Apponvi, Fiechy. Il loro program- 
ma è fisso sull’ autonomia, e quindi in dissidio con Vienna, 
ma le tendenze. restano monarchiche e perciò si può dire che 
il vero legame tra Austria ed Ungheria è la monarchia. 

L’ Ungheri in vuol essere magvyvara, ma nel censimento 
del 1900 si ha su 19.244.000 abitanti; 8.742.000 magvari, 
2.135.000 tedeschi, 1.678.570 croati; 1.052.180 serbi; 2.010.000 
slovachi ; 429.000 ruteni, e 2.799.000 rumeni. 

Ora col suffragio universale e coll’ intervento dei depu- 
tati di queste regioni a Vienna, e non più a Pesth queste varie 
nazionalità si sono risvegliate mostrandosi ligie all’ Impera- 
tore. Malgrado le varie rivoluzioni subite sono più portate 
verso l’ Austria, che non verso l’ Ungheria la quale ha per- 
duta molta della sua influeuza con tale distacco. E’ quindi 
probabile che si tinirà per costituire una specie di federazione 
nella quale l’ Austria sarà preponderante in ogni senso, co- 
me lo è la Prussia nella confederazione Germanica. (G.di R.y 

— Qual fosse alla fine del 1869 la situazione politica del- 
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l’ Europa di fronte alla Francia, è quanto Emile Ollivier ci 
descrive col suo stile chiaro e brillante nell’ ultimo fascicolo 
della Revue des deua Mondes. In Francia l’ impero autorita- 
rio aveva ceduto il passo all’ impero liberale, ma lo stato di 
salute dell’ imperatore, stanco e travagliato dal male della pie- 
tra lasciava gli animi dubbiosi ed allarmati sul nuovo anda- 
mento delle cose. In Spagna si era sempre alla ricerca di un 
sovrano, che potesse soddisfare la nazione spagnuola e le po- 
tenze europee. Napoleone III interpellato in proposito aveva 
dichiarato, che la candidatura Montpensier era soltanto anti- 
dinastica, perciò non colpendo che lui poteva accettarla, men- 
tre bisognava evitare quella del principe Hohenzollern, che 
essendo anti-nazionale non sarebbe stata tollerata dai trancesi. 
Dal canto suo il principe di Hohenzollern si era mostrato 
poco disposto ad acconsentire che suo figlio accettasse la co- 
rona di Spagna, se questa non gli fosse stata offerta col con- 
senso unanime degli Spagnuoli e coll’ approvazione delle po- 
tenze. Vedendo che nè col duca di Montpensier, nè col prin- 
cipe di Hohenzollern si poteva concludere nulla, Prim ebbe 
l’ idea di ottriro la corona di Spagna al principe Tomaso duca 
di Genova. Ma quest’ idea accolta assai favorevolmente da 
Napoleone e da Vittorio Emanuele, incontrò un’ opposizione 
decisa, afferma l’ Ollivier, nella duchessa, madre del principe, 
la quale persuase il tiglio a rifiutare. Frattanto la Francia 
lasciando da parte la questione spagnuola si preoccupava di 
rendersi: amica la Russia, per neutralizzare in parte l’anta- 
gonismo della Prussia. 

Memori che a Pietroburgo un ambasciatore non esercita al- 
cun ascendente, se non è gererale e non monta a cavallo e non 
ha così la facilità di trovarsi coll’ imperatore, il governo di Na- 
poleone sostituiva l'ambasciatore Talleyrand col generale Fleu- 
rv. Questi conservava la sua carica di gran scudiere assumendo 
un'importanza maggiore davanti allo Zar. 

Scopo principale della sua missione era di ottenere dal- 
l’imperatore di Russia che sostenesse la Francia nell’ esigere 
dal governo di Berlino l’ esecuzione del trattato di Praga in 
ciò che riguardava la Danimarca e 1’ osservanza dello stesso 
trattato rispetto agli Stati del Sud. Sarebbe stato necessario 
per riuscire nell’ intento che Fleurv avesse potuto offrire al 
sovrano russo qualche compenso nell’ Oriente, che era il punto 
di mira delle ambizioni di Alsssandro II, ma le istruzioni di 
Fleurv contenevano nulla a questo proposito. Perciò il nuovo 
ambasciatore soltanto ottenne che l’imperatore Alessandro 
scrivesse a suo zio il re di Prussia per indurlo a mantenere 
gl impegni assunti nel trattato. La risposta fu evasiva ed il 
generale Fleury, al quale si raccomandava da Parigi la pru- 
denza trascurandosi di dargli altre istruzioni, non sapeva che 
dire atl’imperatore nei frequenti colloqui che aveva con lui a 
caccia. La croce di S. Giorgio, conferita al re di Prussia con 
parole alludenti alle vittorie riportate insieme dai due popoli, 
fu un colpo di falmine per Fleury e gli dimostrò, che mal- 
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grado le cortesie usategli, l’ imperatore russo restava sempre 
il fido amico di re Guglielmo. 

In Italia, il ministero Sella-Lanza, occupato a ristabilire 
il bilancio dello Stato era diviso rispetto alla Francia in due 
correnti. Visconti e Govone ne propugnavano l’ alleanza, se- 
guendo la politica di Cavour; Sella e Lanza, invece non le 
perdonavano di aver fatto trasportare la capitale a Firenze, 
e propendevano per tenersi amica la Prussia, della quale erano 
ammiratori. 

« Il Re solo, scrive l’Ollivier, ci restava veramente favore- 
vole, malgrado i suoi sarcasmi che non risparmiavano nemmeno 
l’imperatore: egli si credeva legato da impegni di onore. » 

L’ Inghilterra si mostrava benevola, ma sempre più de- 
cisa a non intromettersi nei conflitti tra le potenze continen- 
tali. Quanto all’ Austria essa sarebbe stata decisamente amica 
della Francia, se Beust fosse stato l’ arbitro della sua politica; 
ma Andrassy e lo stesso imperatore Francesco Giuseppe an- 
davano riconciliandosi con la Prussia, sì che al momento op- 
portuno anche l’ appoggio dell’ Austria doveva mancare alla 
Francia 

E la Prussia che stava facendo in quell’epoca 2... Dopo 
di aver addormentato con belle parole la diffidenza della Fran- 
cia, Bismark sembrava occupato unicamente a rimettere in 
assetto le finanze del regno. Di più, giovandosi dei redditi 
dei beni sequestrati ai principi spodestati comperava la stam- 
pa servendosene per aizzare o moderare l’ opinione pubblica 
verso la Francia. 

Negli Stati della Germania del Sud la questione politica 
invece primeggiava quella finaziaria. Il governo ed il popolo 
bavarese si erano mostrati nelle elezioni del 1869 avversi alla 
politica invadente della Prussia, ma Bismarck sapeva di avere 
un ausiliario prezioso nel re Luigi. Con adulazioni e lusin- 
ghe egli aveva persuaso quel sovrano mistico, allucinato, 
preoccupato più della musica che del suo regno, che i con- 
servàtori, partigiani dell’ autonomia, erano suoi nemici e che 
seguendo i consigli del ministro prussiano sarebbe stato con 
la Prussia a capo degli Stati del Sud. Il re del Wurtemberg, 
che non aveva simpatia per la Prussia, cercò di strappare il 
re Luigi all’ influenza di Bismarck e di persuaderlo a licen- 
ziare il Ministro Hohenlohe; ch* era inviso alla Baviera, ma 
fu fatica sprecata. Nemmeno le elezioni del Wurtemberg riu- 
scite a grande maggioranza anti-prussiane, valsero a persua- 
dere il re bavarese ad unirsi al suo vicino per opporsi al- 
lì’ unione con la Prussia. 

Degli altri stati del Sud, il Baden era l’ unico favorevole 
all’ unione prussiana, chiedendo anzi di essere ammesso nella 
Confederazione del Nord. Se questa domanda fosse stata ac- 
colta, ne sarebbe venuta la guerra con la Francia per colpa 
della Prussia, che avrebbe con ciò violato il trattato di Praga. 
Perciò Bismarck rifintava di rispondere alla domanda del Ba- 
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den, volendo che la guerra venisse dichiarata dalla Francia 
per un motivo, che avrebbe moralmente unito i tedescni, tanto 
degli Stati del Nord, quanto degli Stati del Sud, contro la 
Francia ed avrebbe indirettamente condotto all’unità dell’ im- 
pero Germanico. Come egli vi sia riuscito è troppo noto per 
essere ripetuto. È doloroso, conclude l’ Ollivier, che due bestie 
feroci: la Rivoluzione e la Prussia fossero appiattate nell’ombra 
per aiutarsi a soffocare l’ impero. « In guardia contro la Ki- 
voluzione noi eravamo nella sicurezza più fallace di fronte 
alla Prussia. » 

— In una delle lettere di Taine, pubblicate nella Revue 
“des deux Mondes del 15 Aprile, troviamo queste interessanti 
osservazioni sui giacobini. « Si tratta di tare la psicologia 
del Giacobino ; per quale meccanismo d’idee e di sentimenti 
delle persone, che erano fatte per essere avvocati di provincia, 
impiegati a 3 mila franchi, in una parola, borghesi pacifici 
e funzionari docili, sonv diventati dei terroristi convinti? Ho 
un dizionario prezioso composto nel 1805: vi si trova la con- 
dizione in quel tempo di tutti i Convenzionali superstiti ; sono 
impiegati ai viveri, giudìci civili, o criminali, ispettori di do- 
gane, senza profitti ecc. 

Ho potuto vedere, studiando i Puritani del 1649, l’ alie- 
nazione mentale, ma accompagnata d'immagini e da turbamenti 
di coscienza. Qui la follia è asciutta, astratta, scolastica; si 
direbbero dei puri pedanti intatuati di teologia verbale. Le 
bestie da preda che si servono di quel jargon si comprendono 
senza difficoltà, ma i Soubramy, i Romme, i Goujon, i Lebes e i 
Gregoire sono gli specimen più stupefacenti di delirio lucido 
e di mania ragionante. Sono ancora ben lungi dal vedervi 
chiaro. » 

Ed in un’altra lettera indirizzata alla principessa Matilde 
Napolcone troviamo queste parole, che devono contortare i 
colpiti dalle critiche ingiuste e partigiane. 

<« E duro talvolta scrivere la storia, da storico critico e 
sincero ; ho ferito a fondo i realisti trovando la cifra dell’im- 
posta diretta sotto l’ Ancien Regime, 1 81 per 100 del red- 
dito netto, estorto al contadino dalle tasse Reali, signorili ed ec- 
clesiastiche. IIo ferito ancor più a fondo i repubblicani e tutte 
le potenze attnalmente (1887) regnanti, mostrando ciò che è 
stata veramente la Rivoluzione, vale a dire dapprima una Jac- 
quegie rurale, poi una dittatura della canaglia urbana. Ed ora 
sto per ferire i partigiani dell’ Impero e della Francia am- 
ministrativa, accentrata, manovrata intieramente «l’alto in 
basso, come esiste oggi. Peggio per me; vi sono già rasse- 
gnato. Ma non mì SASA a perdere un’amicizia come la 
vostra ; l’ho provata da 20 anni così costante e così leale che 
sono sicuro della mia gratitudine personale ; tutto ciò che vi 
domando è di credervi qualunque cosa avvenga. » » 

— Leidee del duca di Borgogna sul modo di governare la 
Francia sono studiate dal conte d’ Haussonville nel suo ultimo 
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articolo sulla duchessa di Borgogna e l’alleanza savoiarda, pub- 
blicato nella Revue des deux Mondes del 15 aprile. Innanzi tutto 
il nostro A. non ritiene che il manoscritto ritrovato ed editodal- 
signor Mesnard nel 1860 sia da attribuirsi al duca. Benchè il tito- 
lo : Projets de gouvernement résolus par M. le duc de Bourgogne, 
dauphin, aprés y Gvoir marement pensé, voglia far credere es- 
ser desso l’espressione dell’ animo di quell’ ottimo principe, 
pure il d’ Haussonville crede di poter affermare che è opera 
del duca di Saint Simon. Innanzi tutto risulta da alcuni dati, 
che fu scritto dopo la morte del duca di Borgogna ; appare 
inoltre materialmente impossibile, che « tutte le questioni sol- 
levate da Saint Simon, in questo scritto voluminoso sieno state 
risolte dal duca di Borgogna nelle sue conversazioni con Saint 
Simon. » Questi volle coprire i suoi disegni con l’ autorità di 
un principe, la cui morte prematura aveva eccitato il rim- 
pianto universale « e nel quale compiacevasi vedere il ripara- 
tore di tuttii mali, dei quali aveva sofferto la Francia. » Ciò 
non toglie, aggiunge il nostro A. che molti dei piani elabo- 
rati da Saint Simon abbiano ottenuto l’ assenso del principe 
e che parecchie delle buone idee del consigliere ducale fos- 
sero pur quelle del nuovo Delfino. 
Una delle questioni che più stava a cuore al Saint Simon 
era quella di veder resa ai duchi e pari di Francia la loro 
posizione a Corte. Questa era stata menomata dai diritti ac- 
cordati da Luigi XIV a’ suoi figli illegittimi. D’ anno in anno 
‘essi andavano aumentando per modo che erano quasi « sullo 
stesso piede dei tigli di Francia e al disopra dei principi del 
sangue. » Su questo punto dei figli legittimati, il duca di Bor- 
gogna, per quanto amasse e rispettasse Luigi XIV, non poteva 
che biasimarne la condotta. Egli trovava vergognoso e quasi 
sacrilego che i legittimati, figli del vizio e della colpa aves- 
sero posto subito dopo i figli nati in legittimo matrimonio : 
« E’ una gran disgrazia, diceva egli, l’ avere questa specie 
di figli. Fin qui Dio mi ha fatto la grazia di star lontano da 
quella strada : non devo gloriarmene, poichè non so ciò che 
mi avverrà in seguito. Posso cadere in ogni specie di disor- 
dini; prego Dio di preservarmene, ma credo che se avessi dei 
bastardi mi guarderei bene di innalzarli in tal modo. Ma è 
un sentimento che ho adesso per la grazia che me ne fa Dio: 
come non si è sicuri di meritarlo e di averlo sempre, così 
bisogna legarsi in modo che non si possa più cadere in simili 
inconvenienti. » Non si riconosce a questi sentimenti, corro- 
borati dai fatti, il vero discepolo di Fénelon ? 

I! duca di Borgogna, diceva S.' Simon, oltre a tutte le 
doti di un principe saggio e virtuoso, aveva pur quella di 
saper comandare e discernere quanto vi era di utile e di pra- 
tico nei consigli che gli venivano dati. Convinto che il Re è 
fatto per i suoi suAditi e non i sudditi per il Re, egli si pre- 
parava al suo futuro regno interessandosi a tutte le questioni 
di ordinamento interno, di finanza, di guerra e giustizia, 
preoccupato di sollevare la Francia dai pesi e dagli abusi 
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che l’ opprimevano. E queste riforme egli intendeva applicarle 
innanzi tutto alla Corte, dalla quale avrebbe bandito il lusso, 
i favoriti e tutte quelle spese inutili, che consumavano una 
gran parte delle rendite dello Stato. Pur troppo non fu dato 
alla Francia l’ avere un simile Re: « Ma chi può negare, con- 
clude il d’ Haussonville, che avrebbe avuto probabilità di sfug- 
gire a delle commozioni terribili, di compiere tutti i progressi 
necessarii, senza pagarli al prezzo del suo equilibrio politico, 
se il duca di Borgogna, invece di portare sul trono gli scan- 
dali di un Luigi XV vi avesse mostrato le virtù di un An- 
tonino Pio, o di un Marco Aurelio cristiano ? » 

— Il saper scrivere un bel libro per i fanciulli è certo 
più difficile, che scriverne uno per gli adulti. E’ per questo, 
che la letteratura infantile è sempre scarsa, di fronte alla ri- 
chiesta e che rari sono i libri che possano contare un successo 
nel mondo infantile. 

Consoliamoci col pensare che questa mancanza era comune 
a molti paesi, come l’ osserva J. de Coussanges nell’ articolo 
da lui pubblicato nella /tevue del 1° Maggio sulla letteratura 
infantile in Germania. Dal primo lavoro serìtto da Coménius 
specialmente per la gioventù, la letteratura infantile è andata 
aumentando in Germania, quantunque poche sieno le opere, 
che abbiano un vero valore letterario e morale insieme. Quelle 
dei fratelli Grimm, dice il nostro A., sono assai strane avendo 
per base leggende fantastiche di miti e divinità; la concezione 
della morale è assai bizzarra per modo che i fanciulli potreb- 
bero trarne degli insegnamenti pericolosi. Questi difetti non si 
trovano nelle opere del canonico Schmid, ma bisogna ricono- 
scere che sono alquanto monotone. Ciò non toglie che anche 
tradotte in italiano incontrino ancora il gusto di parecchi 
fanciulli. Vi sono altri autori di quell’ epoca, come Ottokar 
Schupp, Bonnet e Nieritz, che hanno scritto per i fanciaulli. 
ma la loro fama non ha raggiunto quella del buon canonico 
bavarese. Rudolf Baumbach, morto nel 1905, sarebbe ora, se- 
condo il Coussanges, 1’ autore prediletto dei fanciulli, quan 
tunque parecchie delle sue opere sieno al disopra dello spirito 
infantile. « Sono simili a quelle vesti magiche, che si allar- 
gano, o si restringono secondo la statura delle persone che le 
portano. » Alcuni però trovano che sotto la sua apparente bo- 
nomia vi è un fondo di malizia che i fanciulli in genere non 
capiscono : « se la capissero, e non si sa mai ciò che può suc- 
cedere coi fanciulli, distruggerebbe in essi la semplicità e la 
confidenza nella vita. » 

Maria von Olfers è pure un’ autrice assai apprezzata nel 
mondo infantile, quantunque abbia oggi più di 80 anni; nei 
suoi racconti non vi è nulla di fantastico ; sono avventure 
ordinarie di ragazzi e ragazzine, nelle quali 1’ A. ha saputo 
mettere la nota allegra non trascurando quella morale. Le 
opere di letteratura infantile pubblicate in questo ultimo tren- 
tennio (1870-1900) si dividono in due parti. Nel primo decen- 
nio sono tutti racconti di episodi guerreschi della guerra del 
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1870-71, mentre nel secondo e terzo decennio le avventure co- 
loniali hanno preso il sopravvento. Si vede chiaro, osserva lo 
scrittore francese, che dop‘) di aver fomentato lo spirito di. 
nazionalità e di conquista, si è cercato di dirigere lo spirito 
tedesco, fin dall’ infanzia, alle imprese coloniali. Di quest’epoca 
restano numerose opere, che sembra si vogliano ora met- 
tere al bando dai pedagoghi. Questi, capitanati da Gedike e da 
Wolgast combattono l'idea che sia necessaria una letteratura 
speciale per i fanciulli. Il gioco dovrebbe essere la loro sola 
ricreazione ; la lettura non farebbe parte che dello studio e 
non dovrebbe mirare che a dar loro il gusto della buona let- 
teratura. Perciò si diano ai fanciulli i capolavori classici, che 
non contengono nulla contro la morale: questo servirà ad 
elevare il loro livello intellettuale, e qualora non comprendes- 
sero tutto quello che leggono, pure sarà sempre utile per la 
loro intelligenza lo sforzo che taranno per capire. Su questo 
punto non siano dello stesso parere dei pedagoghi tedeschi. 
© certo che in Italia un simile sistema non potrebbe dar buoni 
frutti ; i fanciulli privati di libri adatti alla loro età ed obbli- 
gati di leggere i classici, se ne disgusterebbero prima di esser 
riusciti ad apprezzarli e finirebbero col perder gusto alla 
lettura. 

— Su S. Bernardino da Siena, l’ illustre scrittrice Vir- 
ginia M. Crawford ha un bellissimo articolo pubblicato nel 
mese di Maggio del periodico inglese The Month. Essa trova, 
che nessun Santo ha così ispirato i pittori del 400 quanto il 
grande predicatore dell’ ordine francescano. In Siena tutto 
parla di lui: «in affresco, su pala d’ altare, scolpita in legno, 
si trova la forma familiare del frate venerando, alto e magro 
nel suo saio francescano, con la testa rasata, e con due occhi 
profondi ed incavati, illuminati da tanta tenerezza, da tanta 
spiritualità, che ogni traccia di austerità ne è cancellata. » 
E’ così che S. Bernardino venne ritratto non solo dai pittori, 
più o meno noti della scuola senese, ma da artisti come Vec- 
chietta, Neroccio di Landi, Sano di Pietro e Sodoma. A Pe- 
rugia sono pure parecchie le opere d’ arte che rammentano 
«episodii della vita del Santo ; vi sono quadri di Fiorenzo di 
Lorenzo, e bassorilievi di Agostino Ducci. Ma il dipinto più 
bello, dichiara la nostra A., che fu consacrato al Santo senese 
si trova nella Chiesa dell’ Ara Coeli a Roma, ove il Pinturic- 
chio lo ha ritratto nella sua gloria. La Crawford nel ricercare 
poi il motivo della venerazione universale suscitata dal Santo 
osserva che in quei tempi ad un periodo di dissolutezza ed 
irreligione succedeva un ‘periodo di profondo ravvedimento e 
fervente ardore. S. Bernardino ebbe la grazia di suscitare ne- 
gli animi sentimenti di penitenza e di amor di Dio e ciò spiega 
come egli sia rimasto popolare sopratutto nell’ Italia centrale, 
benchè la Lombardia e la Venezia non sieno state le ultime 
ad udire la parola infiammata del Santo. Le intime relazioni 
che correvano allora tra l’ arte e la religione, e tra l’ arte e 
religione col popolo spiegano, come l’ effigie di questo Santo 
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così popolare e così grande sia stata riprodotta dai più va- 
lenti pittori di quel tempo. 

— In Olanda le donne sono sulla via per ottenere un 
grande trionfo; leggiamo infatti nella Bibliotheque Universelle, 
che la commissione incaricata di studiare le modificazioni da 
introdursi nella Costituzione, e composta d’ uomini eminenti 
presi in ogni partito, propone d’ accordare il diritto di voto 
alle donne. Non è ancor detto che sia votata senz’ altro dalle 
Camere neorlandesi, ma è assai probabile che finirà coll’ essere 
accettata. A proposito di questa questione è interessante ve- 
dere quanto sieno puerili le ragioni opposte da’ suoi avversarii 
ed avversarie. Non contenti di ripetere le solite querimonie, 
sull’ abbandono del focolare (come se l’ andare a votare ogni 
due anni obbligasse la donna a starsene fuori di casa più di 
una mezz’ ora) si cerca ora di provare che nei paesi ove que- 
sto diritto è loro concesso le donne non ne approfittano, o vo- 
tano per bellimbusti. Innanzi tutto i periodici più autorevoli 
dell’ Australia e della Nuova Zelanda dicono esattamente il 
contrario, checchè ne dicano certe signore, che avendo una 
intelligenza non al di sopra della media, hanno saputo con 
lo studio farsi un certo nome nel campo letterario, ciò che 
proverebbe che il cervello delle donne non è inferiore a 
quello dell’ uomo. In secondo luogo ci si fa osservare che 
l’ accordare il diritto di voto alle donne è ben differente 
dall’ accordare loro l’ eleggibilità, cosa che non è nè ri- 
chiesta, nè desiderata dalla massima parte delle donne. In- 
fine se consultiamo il passato vediamo che è questione di giu- 
stizia, e che in nessun secolo la donna sopratutto se maritata 
fu trattata così ingiustamente e barbaramente come nel se- 
celo 19°, Con tutto questo non e’ illudiamo troppo che il sc- 
colo 20° debba essere testimonio dell’ emancipazione della don- 
na, come il suo predecessore fu testimonio dell’ emancipazione 
degli schiavi. 

— «I popoli nordici, dimentichi she una volta i Romani 
dominavano il mondo, credono che il dono di ordinamento 
sia loro proprietà esclusiva e si mostrano a dir poco dubbiosi 
della capacità delle stirpi latine a svolgere un grande ordiì- 
namento nazionale, intieramente e bene. Eppure questo è, 
quanto un italiano, il gran vescovo di Cremona, monsignor 
Bonomelli, ha pensato ed ha già da alcuni anni posto in ese- 
cuzione rispetto agli emigranti italiani. » E l'autore dell’ar- 
ticolo, del quale abbiamo tolto queste parole e che l’ ha pub- 
blicato nell’ Indian Daily Nets del 9 marzo, prosegue descri- 
vendo con chiarezza e vivacità, quanto l’ Opera di assistenza 
degli Operai italiani in Europa e nel Levante, ideata e fondata 
da Monsignor Bonomelli ha fatto per venire in assistenza agli 
emigranti italiani, Basta leggere l’ elenco di tutti i segreta- 
riati, ospizii, ospedali, asili, che sparsi in Europa e nel Le- 
vante dipendono dall’ Opera per persuadersi che 1’ opera del- 
l’ illustre vescovo di Cremona è una vera benedizione per gli 
emigranti italiani, che trovano in essa appoggio ed aiuto tanto 
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nei loro bisogni materiali che spirituali. Non potevasi trovare 
nessuno antidoto migliore di questo, contro la propaganda so- 
cialista all’ estero, ed il governo italiano sembra essersene per- 
suaso accordando all’ Opera una sovvenzione che è ancora 
molto al disotto di quanto dovrebbe essere. Il corrispondente 
del giornale indiano conclude col railegrarsi, che i meriti in- 
trinseci di quest’ Opera e la mancanza dì credo politico per- 
mettano .al Papa, al Re, alla Regina ed ai Vescovi di unirsi 
nel favorirla. Per nostro conto ci rallegriamo di veder cono- 
sciuta ed apprezzata perfino in India l’ opera del più amato 
e stimato dei vescovi italiani. 

— Il periodico francese Demain, noto per le sue tendenze 
novatrici, riassume e commenta assai benevolmente l’ articolo 
pubblicato da Monsignor Ireland nella North American Review 
in risposta a quello del protessor Briggs sul Papato. Monsignor 
Ireland, dopo di essersi felicitato col professore acattolico del 
suo bell’ elogio del papato e degli argomenti validamente e 
chiaramente da lui addotti a prova della divinità della sua 
istituzione dichiara che non è accettabile la teoria del Briggs 
che vorrebbe fare del Papa un semplice capo del potere ese- 
cutivo, nella Chiesa. L’ autorità data da Gesù Cristo a Pietro 
sopra la sua Chiesa sussiste nei successori del pescatore di 
Galilea, sì che diventano scismatici, quanti non sono uniti 
a Roma. Ed a proposito della Riforma, un arcivescovo di 
S. Paul, fa noture che non furono gli eccessi di potere dei 
Papi che la provocarono, ma il carattere dei riformatori e 
l'ambizione e la cupidità dei principi. Il popolo li seguì senza 
saperlo. 

Un punto sul quale Monsignor Ireland è quasi d’ accordo 
col professor Briggs, è nell’ammettere che l’ autorità del Papa 
negli affari civili e politici, non è richiesta che nei casì gravi. 
Cosi in Germania all’ epoca del Kulturkampf, e attualmente 
in Francia per la legge di Separazione era necessario che il 
Papa desse ai fedeli una direzione. Delle altre riforme propu- 
gnate dal Briggs, Monsignor Ireland trova che alcune potreb- 
bero benissimo essere introdotte nella Chiesa, quantunque « la 
gloria che è oggi sua, mostri abbastanza la Sua sapienza nei 
18 secoli della sua storia. » 

Sappiamo da fonte sicura, che quest'articolo di monsignor 
Ireland ha prodotto l’ impressione più eccellente nel campo 
dei credenti americani, sia cattolici che acattolici è ci augu- 
riamo che presto Roma abbia ad accordare all’ illustre presule 
americano la più alta prova della sua fiducia e benevolenza. 

— Sembra che vi sia una notevole diminuzione di Ordi- 
nazioni sacre, di Confermazioni, di Comunioni pasquali e 
di costruzione di chiese nella Chiesa Anglicana. Dai dati ri- 
portati dalla Revue Catholique des Eglises vediamo infatti, che 
nel 1906 furono ordinati soltanto 587 diaconi, cioè 37 meno. 
del 1905 e 159 meno del 1903, nel qual anno si ebbe il nu- 
mero maggiore di Ordinazioni. Riguardo alle chiese ne sono 
state costruite restaurate o consacrate 39; da undici anni non 
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sì era mai raggiunto un numero così esiguo, malgrado vi sia 
bisogno di chiese e di ministri per l’ aumento della popola- 
zione. Quanto alla vita spirituale della Chiesa Anglicana ecco 
alcune cifre che possono servire d’ indice. Nel 1906 ricevettero 
la confermazione 222,868 persone, di fronte a 230.339 che la 
ricevettero nel 1905. Le comunioni pasquali nelì 1906 furono 
2,053,455 mentre nel 1905 secondo il Guardian, giornale an- 
glicano, erano state calcolate 2.223.207. 

Le cause di questo regresso sarebbero : « 1. lo spirito di 
parte che indebolisce internamente la Chiesa Anglicana. Si 
starebbe ritornando ad un metodo d'’ intolleranza, che non è 
mai riuscito dopo la Riforma e che si dovrebbe abbandonare 
al più presto, volendo modellati tutti nella stessa torma. 2. 
Una mancanza deplorevole di zelo dovuto alla mancanza di con- 
vizioni ferme e di principii solidi. » L’ articolista del Guardian 
sì consola constatando che le scuole domenicali sono più ire- 
quentate e che sono più numerosi i battesimi degli adulti. 

— È mirabiie leggere nel periodico The Ave Maria, co- 
me i cattolici americani di alcune regioni dell’ Ovest facciano 
delle decine e decine di miglia per ascoltare ]a Messa nei 
giorni festivi; « Ho visto degli uomini e delle donne, dite 
monsignor Keane, percorrere a cavallo cinquanta e sessanta 
leghe per strade quasi impraticabili per partecipare ai divini 
misteri della lor fede. » Ed il padre Campbell nella rela 
zione di una missione da lui predicata a Salmon City, cita il 
fatto, che alcuni cattolici avevano percorso 400 leghe per ri 
cevere i sacramenti ed assistere alle funzioni divine, Che dif 
ferenza tra questi americani cattolici che sopportano tante 
fatiche per ascoltare la Messa e certi cattolici dei nostri paesì 
che se ne esimono per il pretesto più futile! E più doloroso 
ancora è il vedere come in Italia nello stabilire il programma 
di certe feste ufficiali ricorrenti in domenica, non si pensi 
lasciare il tempo perchè i fedeli possano adempiere il precetto 
festivo! Ritorneremo sull’argomento, poichè ne merita la pena. 

— Vediamo annunziato nella Bibliothèque Universelle che 
l’ assemblea federale svizzera in una sessione supplementare 
ha discusso e votato la nuova legge militare. « Il numero di 
65 giorni per le prime scuole di fanteria, deciso anteriormente 
in seguito ad una transazione, è stato adottato definitivamente 
dalle due Camere. Resta a vedersi se un referendum sarà 
chiesto. 

— La Revue del 1° Maggio reca la notizia che in Giappone 
si e bandito un concorso per produzioni teatrali. I concorrenti 
hanno libera la scelta del soggetto, ma il loro lavoro deve 
essere in cinque atti. Il primo premio è di 6 mila ed il se- 
condo di 3 mila. Il presidente del giurì è il barone Suyematsu, 
uomo di Stato e scrittore di talento.. 1 

— Nulla di meglio per fare conoscere ai nostri lettori 
l’ ultima raccolta di articoli (') pubblicata da Brunetière, po 


n 


(1) Questions actuelles par F. Brunetitre — Paris, Perrin et C.ie, Quai 
des Grands Augustine, N. 85, 
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che settimane prima della sua morte, che di riassumere la pre- 
tazione, che vi aveva posto l'illustre aùtore. 

Due o tre idee fondamentali, scrive egli, ispirano questi 
studi, scritti in quest’ ultimo decennio e pubblicati separata - 
mente in varie riviste. « La prima è relativa ai rapporti tra 
la scienza e la religione, che alcuni cattolici, o più general- 
mente alcuni cristiani, cercano oggi di riconciliare, mentre il 
libero pensiero fonda principalmente la sua fiducia su ciò che si 
potrebbe chiamare la crescente incompatibilità della religione e 
scienza. » Per il Brunetière la scienza e la Religione, lasciando 
da parte la questione della loro origine, » non rispondendo allo 
Stesso oggetto, nè tendendo allo stesso scopo non possono aver 
tra loro una misura comune ; non si tratta dunque, nè di op- 
porre l’ una all’ altra, nè di riconciliarle ; anzi bisogna temere 
che ogni intenzione di paragonarle o di confrontarle non le 
snaturi. » E dopo aver protestato contro l’ asserto attribuito- 
gli che la scienza ha fatto fallimento, egli aggiunge : « La 
scienza è sovrana nel suo dominio, come lo è la religione nel 
suo. Ma ciò vuol dire che il campo di questo dominio, per vasto 
che sia, o che lo si supponga nel futuro, non eguaglia, nè 
eguaglierà mai la totalità della conoscenza umana. Ciò vuol 
dire: che vi sono dei problemi, dei quali l’ esame non appar- 
tiene alla scienza e ch’ essa sarebbe impotente, non dico a ri- 
solvere, ma a porli come dovrebbero esser posti. » 

La seconda idea ispiratrice dell’ opera del Brunesière è 
che non solo non vi è incompatibilità, ma vi è anzi come una 
convenienza interna tra il cattolicismo e la democrazia. Que- 
Sto asserto egli lo sviluppa nel capitolo sul Cattolicismo agli 
Stati Uniti. A questo proposito il Brunetière dichiara « che non 
ha voluto servirsi, nè della parola democrazia cristiana, nè cri- 
stianesimo sociale, perchè tenderebbero, se non si prendesse 
guardia, ad istituire nel cattolicismo delle divisioni di partito. » 

Finamente il Brunetière svolge la sua terza idea, cioè 
« che non vi è una religione individuale o personale ; non vi 
sono che delle opinioni » poichè una religione deve essere col- 
lettiva. Su questo punto sono tanto belle le parole della pre- 
fazione, quanto quelle dell’ articolo: La facheuse équivoque che 
illustra quest’ idea. Speriamo che di quest'opera del Brune- 
tiere ne venga fatta la più grande diffusione. 

— Nella collezione Les Saints (‘), edita dal Lecoffre, R. M. 
de la Broise ha illustrato la vita deila Beata Vergine Maria. 
Grave era il compito che gli stava dinnanzi, poichè i docu- 
menti che si offrono all’ autore per scrivere la vita di Maria 
sono di origine diversa e di diverso valore, all’ infuori di 


quanto contengono in proposito i Vangeli. Egli ha però sa-. 


puto compier l’opera sua con onore, e ci ha fatto rivivere 
nella sua purezza, nella sua santità e nella sua umiltà la 
gran Madre di Dio, mostrandocì inoltre qual fu la sua parte 
nella redenzione e nella santificazione del genere umano. E’ 


(1) Za Suinte Vierge, par R. M. de la Broise — Paris, V. Lecottre, Rue 
Bonaparte, 90. 
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per questo, che noi crediamo poterne raccomandare la lettura 
alle divote di Maria, certi che vi troveranno una lettura che 
soddisfarà la loro mente ed il lor cuore. 

La vita di S. Ambrogio (') scritta dal duca di Broglie, e 
della quale il Lecoffre ci presenta ora la quinta edizione, rias- 
sume in modo mirabile la vita di questo gran Santo. Noi se- 
guiamo Ambrogio dalla sua nascita alla sua gloriosa morte, am- 
mirando prima le sue qualità di uomo di Stato e poi quelle 
di vescovo, dopo che la volontà divina lo chiamò capo della 
Chiesa Milanese, che ancor oggi da lui si chiama Ambrosiana. 
Lo stile dell’ illustre autore forbito e vivace insieme, dà mag- 
gior pregio a quest’ opera, che si può mettere tra le migliori 
gemine di questa preziosa collezione. 

— Per tinire la nostra rubrica delle pubblicazioni, parle- 
remo brevemente di due ruovi romanzi (*) editi dalla casa 
Plon: Mesalliance e Le Point d’ honneur. Il primo ha per se 
una prefazione di Coppte che vale ogni elogio ; nè crediamo 
sia demeritato, poichè è un romanzo morale e divertente, cosa 
che non succede tanto spesso, Forse l’ A. avrebbe potuto ren- 
dere più simpatica una delle eroine del suo libro, che pur e3- 


sendo virtuosa non sa destare le simpatie del lettore. Meglio 


delineati sono, secondo noi i caratteri maschili, che rivelano 
nell’ A. uno studio serio e coscienzioso della vita. Anche la 
fine del romanzo è naturale, quantunque impressioni per la 
sua tragica severità. 

Il secondo romanzo (*) è intitolato : Le point d’ honneur ; 
ma è un punto d’ onorc così strano, così anormale che sembra 
impossibile pcssa esser stato concepito in un una mente equi- 
librata. Ciò non toglie, che sia abbastanza divertente ed assai 
castigato, data la natura del tema svolto. Aggiungeremo che 
di questo romanzo la mere n° en permettra pas la lecture à sa 
fille. E. S. KINGSWAN. 


— Nello XX. Jalrhundert (fase. del 28 aprile) leggiamo un ar- 
ticolo intitolato: Corrado Ferdinando Meyer e la pace confessio- 
nale, che contiene delle giuste osservazioni a proposito delle opere 


di questo scrittore. ©. F. Meyer (morto nel 1598) è certamente. 


uno dei migliori poeti e romanzieri che la Svizzera abbia dati 
alla letteratura tedesca. Le sue creazioni sono generalmente lodate 
come pitture forti e fedeli dell’ambientè storico del rinascimento ; 
la sua lirica è assai ammirata per la profondità di sentimento che 
la pervade. Ora appunto in vista della fama e della diffusione che 
hanno le sue opere fra le persone colte, non può disconoscersi il 
pericolo al quale esse espongono uno dei beni supremi del popolo 
tedesco, la pace confessionale, ossia la fraterna armonia delle varie 
Chiese cristiane. Da tal punto di vista esse non possono essere 
raccomandate se non con prudenti riserve. L’ articolista allude 
principalmente ai due romanzi Pescara e Il Santo ed alle novelle 
L’ amuleto e Le sofferenze d’ un ragazzo. A proposito del Santo 
(che è Tommaso di Canterbury) egli osserva: « Non abbiamo letto 


() Suint Ambroise par le duc de Broglie — Paris, V Lecoffre, ibid. 

(*) Mesalliance par A. Cambry — Paris, Plon-Nourrit, Rue Garan- 
ciere, N. 8, 

(35) Ze point d’honneur, par M. Paléologue — Paris, Plon Nourrit, ibid. 
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nessun altro libro in cui si faccia uso, con altrettanto sangue freddo 
e con altrettanta rigidezza, di ciò che v’ ha di men bello in seno 
al cattolicismo. Il Meyer riesce a creare dei contrasti e a Sstim- 
matizzare le condizioni d’ un dato periodo storico in una maniera 
così viva e reale di cui in altri libri non si ha quasi l’idea... Noi 
temiamo che i suoi scritti contribuiscano ad acuire gli attriti 
contessionali. Il pubblico che legge non la pensa così obiettivamente 
come lo scrittore e non sa discernere quello che è storia da quel 
che è poesia ». — Nel fascicolo del 5 maggio si parla dell’ultimo 
viaggio di Mgr. Bonomelli a Roma, del recente Congresso dei cat- 
tolici radunatosi a Firenze e di D. Romolo Murri. Sono cose che 
i lettori italiani già conoscono: ma esse mostrano che al di là 
delle Alpi si segue con interesse ciò che avviene nel nostro paese. 

— Continua nella Deutsche Rundschau (tascicolo di maggio) 
la pubblicazione dei ricordi militari del 1870 di P. Giussfeldt inco- 
minciato nel fascicolo precedente. — W. Riedel illustra una disser- 
tazione giuridico-politica del celebre dottore arabo Abu Jusuf re- 
datta per incarico del grande califfo Harun al-Rascid (786-809), che 
getta molta luce sulle condizioni della civiltà orientale nel medio 
evo. L’ autore aggiunge molte notizie storiche che si leggono con 
vivo interesse. — Th. Fischer parla del clima dei paesi mediter- 
raneî e dei suoì effetti: in quest’ articolo il nostro paese è studiato 
abbastanza largamente sotto l’ aspetto fisico ed igienico. — Col ti- 
tolo Padri e figli l'illustre filosofo e sociologo F. Paulsen discute, 
riferendosi in modo speciale alle condizioni odierne della Germa- 
nia, un problema che è antico quanto il mondo e durerà quanto il 
mondo: |’ antitesi tra le vecchie e le nuove generazioni, che oggi 
sembra essere divenuta più stridente che mai, dal momento che 
la letteratura contemporanea, specialmente la novella, il romanzo 
e il dramma, ne ricavano abbondante materia. Il Paulsen indaga 
le cause e non si può non dargli ragione quando ne addita una prin- 
cipalissima nella enorme diffusione di una certa letteratura tipo 
Nietzsche. Anche non dividendo tutte le opinioni pedagogiche 
espresse dal Paulsen, bisogna riconoscere l'alta importanza di que- 
sto suo scritto. — Gli altri articoli contenuti in questo fascicolo 
‘sono: Alcuni resultati e problenti nel campo dei nuovi raggi (W. 
Léb). / teatrì dì Berlino (K. Frenzel). L'edera, romanzo di G. De- 
ledda tradotti in tedesco (continuazione e fine) Cronaca letteraria 
e politica, recensioni. 

— Continua nella Monatschrift fir christliche Sozialreform 
(fasc. di aprile) il pregevole studio del Dr. Max Buchler sulla sto- 
ria economica dello Stato del Congo, che abbiamo già annunziato. 

— E uscita a Londra, presso la Casa editrice Clowes and Co., 
un’opera notevole in due volumi intitolata : Nationatity : including 
naturalisation and English law on the high seas and beyond the 
Realm. È una completa esposizione della materia secondo i princi pii 
del diritto e della giurisprudenza britannica. 

— Per cura degli Istituti storici prussiano e italiano di Roma 
Sì é iniziata la stampa di una nuova serie di Regesta Chartarum 
Italiae. Il primo volume, opera del prof. Fedor Schneider, contiene 
il Regestum tolaterranum (Roma, Loescher, 1907). 

— Il capitano A. Constation dell’ esercito francese, ha scritto 
un libro sopra Le réle sociologique de la querre et le sentiment na- 
tional (Paris, Alcan, 1907). Segue come appendice: La guerre, mo- 
yen de sélection collective par S. R. Steinmetz, monografia tradot- 
ta dall’ olandese. 

— L’ouvriére en France; sa condition présente ; les réformes 
nécessaires, è il titolo di un volume della signora Carolira Milhaud, 
edito recentemente dallo stesso Alcan. 

— Due'opere nuove ed importanti intorno alla questione sem- 
pre viva dell’ Irlanda sono le seguenti: L’Irlande contemporaine et 


354 LIBRI E RIVISTE ESTERE 


la question èrlandaîse, par L. Paul-Dubois (Paris, Perrin); La que- 
stion agraîre en Irlande au commencement du X X* siècle, par Etienne 
Béchaux (Paris, Rousseau). 


— Segnaliamo agli studiosi delle leggi sociali l’opera del Dott. . 


H. von Loeper: Die Versicherung der Arbeiter- Wittwen und- Waisen 
in Deutschland (L'assicurazione delle vedove e degli ortani di operai 
in Germania) Editore, Heimann a Berlino. 

— Nella Grande Revue del 25 Aprile e del 10 Maggio trovia- 
mo articoli di Ch. Humbert sullo stato d’unimo dell’ esercito in 
Francia; di V. Margueritte sulla soppressione dei consigli di guer- 
ra; di J. P. Crouzet su Lamartine come poeta sociale e di P. Ro- 
biquet sulle leghe o sindacati e la legge. Quest’ ultima questione 
è pure trattata da J. Ribet nella Nouvelle Revue del 1.° corrente 
e da F. Faure nella Revue politique et parlamentaire del 10. 

— Il Correspondant del 25 Aprile pubblicava, fra l’ altro: A. 
Baudrillart, Carlo I{I re di Spagna, a proposito dell’opera omonima 
di Francois Rousseau; G. Pierret, La lotta contro la tubercolosi ; 
R. Meynadier, Il legame monarchico in Ungheria; quello del 10 
maggio: P. Thureau-Dangin, Dopo la separazione; D, Calvocoressi, 
La musica russa. 

— Nel secondo fascicolo di quest’ anno del Jahkrbuch fur Ge- 
setzgebung, Verwaltuny und Volkswcirtschaft che si stampa a Lipsia 


notiamo studi di G. Simmel intorno alla filosofia della dominazio- 


ne; di A. Menzel circa l’ influenza di Spinoza sopra la scienza poli- 
tica tedesca odierna ; di A. Penk sul tema: Clima, terreno e uomo; 
di J. Schumpeter sul principio della rendita e la dottrina della 
divisione, ecc. 

— La Deutsche Revue del corrente mese, oltre ad un ar- 
ticolo anonimo sul Papa e i Gesuiti, contiene scritti di A. Lau- 
beuf sui sottomarini ; del prot. Griitzner sull’importanza igienica 
dello sport e della ginnastica, del vice ammiraglio Valois sulla con- 
dizione politica della Germania. 

— Nel tascicolo di Maggio dei Preussische Jahrbiicher segnaliamo 
studii di W. Nithack-Stahn intorno alla chiesa prussiana sotto 
Federico Guglielmo IV, di F. Grundelfinger su Jacopo Burckhardt 
e i suoi studi di storia universale; di Cristina von Hoiningen Huene 
sui Gesuiti; di G. Baumert sulla tassa fondiaria e la ritorma delle 
abitazioni. 

— Nella Revue des deux Mondes del l.0 maggio notiamo: E. 
Ollivier, L’ Europa alla fine del 1869 ; G. Ferrero, I principii del- 
l’ Impero romano; FE. Rod, Nuovi studi su Rousseau; Ch. Benoist, 
La scienza politica in Italia prima del Machiavelli; G. Dumas, Le 
stigmate nei mistici cristiani. 

— L'ultima l'ortrightly Reriew pubblica: Germania e Inghil. 
terra a Costantinopoli. di S. Whitman ; L’ istruzione agraria odier- 
na, di sir F. Channing; Sesso e suffragio, di Mrs. St. Clair Stobart; 
La Conferenza dell’ Aia e la marina inglese, di «e Excubitor >, 
e alcune lettere di G. Carducci; la Contemporary Reurev: Berthe- 
lot, di Mrs. E. Crawford; Per la riduzione degli armamenti del- 
\ Inghilterra, del deputato Murray Macdonald; Le carte Monta- 
gnini, di P. Sabatier; Dogma e progresso, di G. F. Barbour; La 
vocazione di Gesù, di A. Brown; la Quarterly Review: La difesa 
di Roma per opera di Garibaldi secondo il libro del Trevelyan; il 
Sancta santorum di Roma, ece.; la National Review: Il fiasco det 
liberali in Inghilterra, di J. Chayton; Chiesi e Stato in Francia, di 
M. Fullerton, ecc, 

— Nella Norfh American Review del 19 Aprile, G. B. Corte- 
lyou discorre delle frodi postali; J. G. Hibben, degli. errori popo- 
lari; J. F. Twombly della scelta di una lingua internazionale; W. 
G. Fitz-Gerald della questione, se la Germania minacci la pace 
del mondo, ecc. 
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SOMMARIO: Politica ecclesiastica e risveglio di anticlericalismo — Anticlericalismo 
piazzaiolo — Gli onori militari a due cardinali — Esercito e massoneria — La 
istruzione religiosa — Contro la stampa antireligiosa e immorale — Le condi- 
zioni della Magistratura — L’ inchiesta sull’ esercito — Il discorso di Biillow — 
L' accordo franco-giapponese — La nascita dell’ erede al trono spagnuolo. 

15 maggio 


La stagione volge propizia alla discussione sulla politica ec- 
clesiastica, specialmente per la levata di scudi di tutte le frazioni 
anticlericali; spinte forse un po' dall’ influenza esercitata dall’esem- 
pio della Francia, e più ancora dall’avvicinarsi del periodo elet- 
torale amministrativo che rende opportuno trovare una piattafor- 
.20a sulla quale riunire gli sparsi manipoli delle forze sedicenti po- 
polari, che vanno dalla massoneria democratica, a traverso il ra- 
dicalismo ed il gruppo repubblicano, fino ai socialisti. Questa pa- 
rodia del dlorco francese, che già fece così cattiva prova qualche 
anno addietro sotto il nome di alleanza dei partiti popolari, tende 
ora a riformarsi sulla base di una comune azione anticlericale, che 
fu iniziata colle note dimostrazioni del 17 febbraio e tende ora 
ad intensificarsi, prendendo pretesto dall'ingresso dei cattolici 
nella vita politica della nazione e dall’ atteggiamento del Governo 
che si accusa di soverchia condiscenza verso i cattolici, anzi, gli 
anticlericali dicono, di apérta dedizione... al Vaticano. E poichè 
)’ anticlericalismo radico-socialista è eminentemente piazzaiolo, così 
esso si esplica con volgari scenate teppistiche a base di fischi e 
d’ insulti, come già quelle di Roma contro un noto predicatore, ed 
ora quelle di Pisa contro quell’arcivescovo accolto da tutte le auto- 
rità e da tutti i cittadini onesti con grandi feste al suo ritorno 
dopo esser stato assunto alla porpora, e quelle di Padova contro il 
nuovo vescovo che si recava a compiere un atto di cortesia verso 
il Rettore di quell’Ateneo. 

Se poi dalla piazza saliamo al Parlamento, troviamo negli an- 
ticlericali di professione metodi analoghi che per due giorni ànno 
tramutato l’aula di Montecitorio — .con grande vantaggio della 
dignità parlamentare — in un’arena di tumulti e d'ingiurie, per 
due incidenti che non meritavano certo tanto tracasso, quali gli 
onori militari resi a Lucca al card. Lorenzelli e a Paola al card. 
Cassetta, ed un’inchiesta sui militari appartenenti alla masso- 
neria. Sicuro. Il neo Cardinale, arcivescovo di Lucca, avendo fatto 
il suo ingresso solenne nella diocesi, in forma ufficiale, con inter- 
vento di tutte le autorità, à ricevuto, su esplicita richiesta del- 
l'autorità ecclesiastica, gli onori militari spettanti ai principi del 


356 RASSEGNA POLITICA 


sangue; e così il card. Cassetta, che in forma ufficiale visitava una 
corazzata della nostra marina a Paola. 

Questo fatto — che non è nuovo, poichè cogli stessi onori, e 
senza che alcuno protestasse, fu ricevuto a Bologna il card. Svam- 
pa quando si recò a visitare il Re — avrebbe dovuto compiacere 
ogni cittadino italiano, poichè a tutti doveva tornar gradito l’omag- 
gio implicito — che pochi anni addietro non sarebbe stato possi- 
bile — reso da due principi della Chiesa all’ autorità dello Stato, 
‘richiedendo l’ intervento dell’ esercito italiano o visitando una nave 
della marina italiana. Ma per gli anticlericali — cui fa terrore ogni 
fatto che possa render più facile la temuta conciliazione — non è 
così. Gli onori militari ad un cardinale? La patria è in pericolo! 
E )' Estrema Sinistra, divenuta improvvisamente tenera della di. 
gnità dell’ esercito — che abitualmente sappiamo tutti quanto le 
stia a cuore — si commuove pensando all’ offesa fatta a tale di- 
gnità coll’ obbligare ufficiali e soldati a rendere omaggio ad un 
principe della Chiesa. Non giova dire che le popolazioni di Lucca. 
e di Paola partecipavano quasi unanimi a tale omaggio e che si 
trattava di un atto di cortesia gradito a tutte le persone di sen 
tire delicato; non giova ricordare che un decreto firmato dal Re 
parifica i cardinali, negli onori a Corte, ai principi del sangue, e 
che tale parificazione è stata sempre riconosciuta dalla giurispru 
denza anche per ciò che riguarda le prerogative procedurali, e 
dalla consuetudine in tutti i casi di ricevimenti dati dal Re. 

Non è bastato neppure che l'on. Giolitti — con un opportunismo, 
del quale francamente non sappiamo dargli lode — abbia voluto 
togliere al fatto qualsiasi significato ed importanza politica, di- 
chiarando tutto ciò un semplice atto di cortesia, non obbligatorio 
pel futuro, e giungendo a paragonarlo ai ribassi ferroviari con- 
cessi per i congressi socialisti. Nella libera America repubblicana, 
il presidente Roosevelt non si vergogna di partecipare alle pub 
bliche cerimonie cui assistono cardinali come il Gibbons, o arcive 
scovi come l’ Ireland, e quel presidente repubblicano sarà forse 
perciò un clericale travestito ? 

Uguale chiasso è avvenuto perchè il ministro della marina, 
avendo appreso — come esso stesso à dichiarato — che alcune 
logge massoniche avevano avuto parte nelle agitazioni dei sott'uf 
ficiali A ordinato di richiedere a molti ufficiali e sottufficiali di 
marina se ed a quale loggia erano iscritti. Ed ecco di nuovo i s0- 
cialisti — che sono antimilitaristi per natura, e si dichiarano av- 
versi alla massoneria — farsi di nuovo paladini dell’ esercito ed 
insorgere per l’ offesa fatta alla sua dignità. E mentre la Camera 
ha tante e così gravi questioni da risolvere, tanti provvedimenti 
da discutere, che il puese reclama da tempo e che toccano i suoi 
più vitali interessi, l' Estrema la costringe di nuovo a perdere il 
proprio tempo in tali intermezzi parlamentari. 
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Qui abbiamo avuto la soddisfazione di udire dal banco del Go. 
verno una parola franca ed elevata, detta con lealtà militare dal 
ministro della marina, on. Mirabello il quale, assumendo aperta- 
mente tutta la responsabilità dei suoi atti, e tenendo testa ai cla- 
mori e alle invettive dell’ Estrema, non è avuto ritegno a pro- 
clamare e ripetere la sua personale opinione ed il suo convinci- 
mento antico contrario alla partecipazione dei militari a qualsiasi 
associazione segreta. Nè, a noi pare che potrebbe essere altrimenti, 
poichè non è facile vedere come un militare possa conciliare il 
suo schietto dovere di soldato, la sua rigida disciplina militare 
coi doveri che impone o può imporre un’ associazione segreta. È 
non si potrà accusare di clericalismo un ministro il quale, or sono 
pochi mesi, toglieva, e noi non possiamo davvero approvarlo, il 
cappellano nel collegio degli allievi della R. Marina, 

La questione dei rapporti e della candotta dello Stato verso 
la religione cattolica è stata trattata — e per fortuna più eleva-’ 
tamente — anche nelle discussioni dei bilanci dell’istruzione e 
della giustizia che ànno occupato numerose sedute della Camera. 
Sul bilancio dell’ istruzione, l’ on. Bertolini, con un elevato e co- 
raggioso discorso — dopo essersi dichiarato contrario all’ avoca- 
zione della scuola allo Stato — à affrontato apertamente la dibat- 
tuta questione dell'istruzione religiosa, affermando il dovere dello 
Stato di rispettare la volontà della grande maggioranza del paese 
che vuole tale istruzione, riconoscendo nella religione il primo e 
più forte fondamento della morale. L' autorevole deputato veneto 
à poi proposto che per risolvere tale problema si debba permettere 
ai cittadini, nei Comuni ove la rappresentanza civica si rifiutasse ad 
impartire l'istruzione religiosa, di farla impartire essi ai propri figli» 
a proprie spese, nei locali scolastici e sotto la sorveglianza dell’au- 
torità tutoria, a ciò essa non sia contraria alle leggi da}lo Stato. Il 
ministro Rava invece — in un discorso assai nebuloso nel quale ci 
pare che abbia evitato di approfondire tutte le numerose questioni 
che riguardano il nostro ordinamento scolastico — pur dichiarando 
che il Governo è decisamente contrario all’ avocazione della scuo- 
la — dichiarazione che registriamo con molto piacere — èà affer- 
mato che per l'istruzione religiosa esso intende lasciare piena- 
mente liberi i Comuni di impartirla o no. Per quanto la proposta 
dell’ on. Bertolini meriti di esser discussa, nella sua parte formale, 
e per quanto ci compiacciamo che il ministro abbia respinto le 
pretese di chi voleva a dirittura abolito l’ insegnamento religioso, 
non possiamo dirci soddisfatti della soluzione dal ministro annun- 
ciata, poichè essa, rimettendosi all’arbitrio dei Comuni, viola il 
diritto dei padri di famiglia cattolici —i quali possono, per contin- 
genze locali, essere minoranza in dati Comuni, ma sono grande 
maggioranza nel paese. E francamente a noi sembra che la solu. 
zione più giùsta e più liberale, che fu omaggio alla volontà della 
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grande maggiorauza dei cittadini, sia il ritorno puro e semplice 
alla legge Casati — non mai, invero, abolita — lasciando l’ istru- 
zione religiosa fra le materie obbligatorie pei Comuni, salvo il 
diritto, per chi non la voglia, di non farla impartire ai propri figli. 

Sul bilancio della giustizia un magnifico e potente discorso à 
pronunciato l' esimio amico nostro, on. 8toppato; il quale facen- 
dosi interprete di un plebiscito di cittadini, cui aderirono nume- 
rosi e autorevoli deputati, è elevato un nobile e fiero grido di 
protesta contro l’imperversare di una stampa antireligiosa ed 
immorale e contro la deplorevole negligenza della magistratura che 
troppo spesso lascia impunita una campagna che viola la legge e 
ripugna alla coscienza di tutti gli onesti. E fra gli applausi della 
grande maggioranza, ad outa delle proteste e dei clamori del 
l’Estrema, l’ illustre penalista à insistito perchè si ricordi che esiste 
ancora la legge sulle guarentigie, solenne promessa di proteggere 
‘principii e Persona egualmente augusti e sacri agli italiani; ed 
esiste il codice penale che reprime i reati contro il buon costume. 
e Non si deve — esclamava l’on. Stoppato — in un paese civile 
oltraggiare impunemente la fede altrui, non lacerare a brani il 
pubblico costume, non degenerare le coscienze giovanili. La storia 
insegna che nessuna cosa. più della depravazione del costume € 
dell’ offesa agli alti e sacri sentimenti che vivono nella nostra co 
scienza, come il sentimento della religione e della patria, è fonte 
di delitti e conduce a rovina popoli e nazione ». 

Nella stessa discussione è pur stato notevole il discorso del- 
l'on. Colajanni; il quale, pur avendo per temperamento esagerato 
torse le tinte e generalizzato soverchiamente il male, à messo 8 
nudo piaghe e colpe di una parte della nostra magistratura, piaghe 
e colpe che conviene tosto riparare, liberando la magistratura, — 
che è nel suo complesso nobile e pura — dagli elementi deficienti 
e sopratutto da quelli impuri che la inquinano, gettando il discre- 
dito su tutta l’amministrazione della giustizia. Ed il ministro 
Orlando à promesso di provvedere ed in realtà à dimostrato di 
essersi accinto con energia al compito difficile ed alto. 

Della nostra vita parlamentare registriamo anche la sorpresa 
fatta da Giolitti annunciando il progetto di inchiesta su tutta 
l’ammivistrazione della guerra. E se veramente tale inchiesta non 
sarà guidata da alcun preconcetto contro il nostro esercito, ma 
tenderà anzi a studiare i bisogni ner proporre i modi di soddi. 
starli, ben venga anche l’ inchiesta e possa essa risolvere comple- 
tamente il problema militare indicando tutto ciò che occorre al: 
l’esercito nostro e dando al Governo il coraggio per ciò richiedere 
ed ottenere dal Parlamento. Rimandiamo i lettori alle assenna 
pagine che sull'argomento in questo stesso fascicolo scrive uno 
dei nostri più antichi ma competentissimi collaboratori. 

Accennando rapidissimamente agli avvenimenti, esteri, regi- 
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striamo l’ importante discorso del principe von Bulow, che oltre 
accertare ancora una volta i buoni rapporti coll’ Italia, è spiegato 
le ragioni, già note, per le quali la Germania non può aderire alla 
proposta inglese di riduzione degli armamenti. 

Viva sorpresa à destato la notizia della imminente conclusione 
di un accordo fra la Francia e il Giappone, che è stata accolta con 
viva simpatia, poichè allontaua sempre più i pericoli di conflitti 
nell’ estremo Oriente. Il ministero Clemenceau invece si trova a 
mal partito per la campagna omai aperta contro lui dai socialisti, 
che lo trovano troppo poco liberale verso i loro sindacati operai! 

La Spagna — dove anche le elezioni senatoriali ànno dato 
grande maggioranza al ministero — è in giubilo per la nascita 
dell’atteso erede al trono, che viene a cementare ancor più la po- 
polarità di cui gode il giovane Alfonso XIII. V. 


NOTIZIE. 


— Da un recente esame dell’ archivio della Rassegna Na- 
zionale, risultano mancanti manoscritti assai importanti rela- 
tivi alla cronaca della nostra collaborazione, ed a pubblica- 
zioni che dovevamo fare a tempo opportuno. Notiamo tra i 
primi un importante carteggio di Cesare Cantù al nostro di- 
rettore, e tra i secondi un non meno importante di Tommaso 
Grossi. — Poichè questi documenti, che da noi non furoro 
smarriti, ci sono stati certamente involati, noi mettiamo con 
un primo avviso in guardia il pubblico : a) che non abbiamo 
mai autorizzatg la vendita o il regalo dei manoscritti appar- 
tenenti alla Rassegna Nazionale — b) che invitiamo coloro, i 
quali ne fossero detentori, a fare il proprio dovere. 

— Nell'occasione del secondo centenario della nascita di Carlo 
Goldoni il Dott. CesaRE LEVI, noto per altre pubblicazioni stori- 
che, critiche e bibliografiche intorno alla letteratura drammatica, 
ha dato in luce un Contributo alla bibliografia della critica Goldo- 
niana, frutto di pazienti e diligenti ricerche, che renderà atili 
servigi agli studiosi dell’ unico grande poeta comico di cui si vanta 
la patria nostra. Pur troppo, fino a pochi anni fa gli studi goldo- 
niani non avevano molti cultori, ina ora si nota in questo un ri- 
sveglio; al quale la centenaria commemorazione celebrata que- 
st’anno senza dubbio darà incremento. Il pregevole opuscolo, edito 
a cura della Rassegna Nazionale, si vende presso l’ufticio di questo 
periodico (Firenze, via Gino Sereni 46:48) al prezzo di una lira, 
e presso i principali librai d' Italia. 

— A Firenze, alla Sede Sociale, ebbe luogo il 2 corr, l’ As- 
semblea Generale ordinaria degli Azionisti della Fondiaria Incen- 
dio ; Istituto italiano di assicurazioni contro l’ incendio, avente il 
capitale sociale interamente versato di Lire otto milioni. Dalla re- 
lazione dei Sindaci, letta all’ Assemblea, risulta l’ aumento gra- 
duale e costante dello sviluppo dell’azienda sociale. La media ge- 
nerele dei sinistri si è mantenuta nei limiti normali. Dalla rela- 
zione stessa si rileva che le attività sociali, costituite da Mutui 
garantiti con impoteca, Beni stabili, Titoli di Stato e diverse, am- 
montano a L. 14,360,681.64, che i premi incassati nell’anno ascesero 
a L. 5,595,209.14, con un aumento di L. 332 mila su quelli dei 1905. e 
che i premi da esigere negli anni avvenire sommano (al netto della 
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tassa sulle assicurazioni e delle provvigioni) alla cospicua somma 
di L, 22,283,988.11. Il conto Protitti e Perdite si chiude con un 
utile di L. 773,452.59, ciò che permette la distribuzione del divi- 
dendo di L. 8.50 alle 80,000 azioni di L. 100 ciascuna, oltre ad au- 
mentare le riserve già esistenti, ascedenti ora a L. 2,318,406.38. 
L’Assemblea preso atto dei risultati suddetti ha approvato i Conti 
presentati ed il riparto proposto, dopo di che ha proceduto alia ele- 
zione degli Amministratori e dei Sindaci per l’ esercizio in corso. 

— ll 2 del corrente ebbe pure luogo in Firenze, alla Sede 
Sociale, l’ Assemblea Generale ordinaria degli Azionisti della Fon- 
diara- Vita, di questa tra le più importanti Compagnie italiane di 
assicurazione sulla Vita, avente un capitale di Lire venticinque 
milioni dì cui metà versato. I Sindaci nella loro particolareggiata 
relazione constatano anzitutto l'incremento continuo delle ope- 
razioni sociali e la regolarità delle scritturazioni contabili. I premi 
incassati nel 1906 sommano a L. 6,350,124.61 con aumento di L. 285 
mila sull’ esercizio precedente. La riserva matematica, calcolata 
in base alle più rigorose tavole di mortalità ed al saggio del 3‘, 
ascende a L, 37,248,680. Altre riserve per ragioni diverse sono co- 
stituite per un importo di L. 1,374,045. La mortalità si è mante- 
nuta nei limiti normali. Il Patrimonio sociale costituito da Beni 
stabili posti nel Regno, da Mutui ipotecari, da Titoli di Stato o 
da esso garantiti, da Obbligazioni ferroviarie ecc. ammonta a Lire 
54,213,322.66, notando che i titoli sono esposti in bilancio al prezzo 
di costo, mentre secondo il loro corso di Borsa al 81 Dicembre p. 
p., essi rappresentano un maggiore valore di oltre 2 milioni e 
mezzo. L'utile conseguito essendo maggiore di ogni altro esercizio 
precedente, permette la distribuzione di un dividendo di L. 8,50 
per azione. L’ Assemblea ha approvato i Conti presentati ed il ri. 
parto proposto, dopo di che ha proceduto alla nomina degli Am- 
ministratori e Sindaci per l’ esercizio in corso. 

— Abbiamo ricevuto alcuni fiscicoli di saggio del Puccettina, 
giornale illustrato pei fanciulli, che esce ogni giovedì a Milano 
(Società Editr. Lambardi Muletti: abbonamento annuo L. 2,50; un 
numero separato cent. b), e che per varietà e novità di racconti, 
di novelline, di poesie, pel garbo e per la spigliatezza de) dettato, 
per la nobiltà dell’intento educativo, ci sembra degno d'’ essere 
consigliato e raccomandato alle famiglie. 

— I Fratelli Treves, editori della Rivista Popolare illustrata 
il Secolo XX hanno fatto del numero di maggio un numero pre 
ziosissimo : Vita intima nella Reggia d’Italia — Il pittore dell’ uma- 
nismo infantile — I banditi Sardi — sono i tre principali articoli, 
tutti con bellissime incisioni. 

— Nell’ Economista di Firenze del 12 maggio, notiamo ; L' arbi. 
trato obbligatorio — Il commercio internazionale italiano nel 1906. 
1. Considerazioni generali — Sulla mezzadria in Toscana —- Casse 
di Risparmio in Italia (Siena) — Rivista Bibliografica: — Rivista 
economica e tinanziaria: Il Congresso nazionale degli agricoltori 
italiani — Statistica mensile degli scioperi in Italia — 1l bilancio 
di previsione per la Colonia Eritrea — La legge per Roma — L'in- 
chiesta sull’ amministrazione della guerra — L' applicazione della 
legge sul lavoro delle donne e dei fanciulli — Le esportazioni ame- 
ricane di cotone greggio e lavorato — L'accordo provvisorio com- 
merciale tra la Germania e gli Stati Uniti — Le Banche tedesche 
— Rassegna del commercio internazionale : I commerci degli Stati 
Uniti, del Giappone e della Nuova Caledonia — Il progetto di 
legge contenente le moditicazioni alla legge sulla emigrazione — 
La statistica agraria in Italia — L'inchiesta sulle risaie — Ca- 
mere di commercio :-- Mercato monetario e rivista delle Borse. 


Angiolo Cellini, gerente-responsabile 
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LUNGO LA COSTA DALMATA: 


Le coste d’ Italia vanno perdendosi all’ orizzonte, sva- 
niscono a poco a poco fra le ombre della sera; sto ritto a 
prua della nave che mi porta, respirando deliziosamente 
l’aria salsa dell’ alto mare che tutto m’ investe. 

Cosa può mai spogliare |)’ anima umana della poesia ? 
questa sera io guardo il mare con gli occhi stessi di chi 
un tempo aspettava di vedere sorgere fra le onde le ne- 
reidi e i tritoni, il suo mistero mi si stringe attorno, come 
ai naviganti antichi, immenso e solenne, e nel fremito che 
mette il vento negli alberi e nelle gomene mi pare di udire 
il cupo rombo del tempo che tutto sospinge e trascina. 

Ne l’ alto silenzio della notte, fra gli spazi infiniti del 
cielo e del mare, sembra che all’ unisono con il grande 
spirito della natura palpiti il cuore, le sue passioni paiono 
fantasie di fanciulli e lo sorprende per nn momento quella 
dolce serenità che gli antichi attribuivano agli dei. 

Contemplo |’ orizzonte deserto: in questo mare, ripen- 
so, Si levò il grido del fido Acate « Italia! Italia!» quando 
I’ umile Italia apparve infine ai suoi occhi, come nebbia 
leggera al ricurvo orizzonte azzurro. Qui allora dalla pa- 
tera incoronata Anchise versò vino sui sonanti flutti invo- 
cando propizi i venti e le divinità marine. 

La nave scorre veloce sotto la volta del cielo scintil- 
lante di stelle, l acqua gorgoglia, s’ incava, sobbalza, si 
ritorce e s’ incorona di bianca spuma tutt’ attorno alla chi- 
glia. La notte s’ innoltra, la falce della luna si abbassa e 
già tocca la cerchia del mare: domani giungeremo a Cortù. 

La luce del mattino mi avverte della vicinanza d’Itaca, 
di Zante, di Corcira; 1’ acqua, il cielo e l’' aria sfavillano, 
la prua della nave pare che apra un solco ardente fra le 
onde che dividendosi non levano spruzzi, ma scintille, 
l’ orizzonte appare tremulo all’ occhio e irridescente, gli 
scogli d’ Itaca e Zacinto selvosa sembrano nuvole leggere 
riposanti sul mare. 
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Saluto Zacinto da lungi e il 


...» greco mar, da cui vergine nacque 
Venere e tea quell’ isole feconde 
Col suo primo sorriso... 


ma la patria del Foscolo si allontana e dilegua nella luce. 
Ci avviciniamo a poco a poco a terra, sì disegnano 
contro al cielo i vertici dei monti, il loro profilo si fa più 
chiaro ad ogni giro dell’ elica, pui si scoprono le valli, le 
balze, le praterie, a una ad una; infine entriamo nel ca- 
nale di Corfù ristretto fra le alte e fulve montagne del- 
l’ Albania e Corcira più umile, verde e ombrosa. 
Navighiamo adagio adagio, par di scivolare sull’ ac- 
qua lucida che lascia riga d’ argento poi si getta 1’ ancora 
dinnanzi alla città di Corfù che si specchia nel mare. 


Sbarchiamo per salire all’ Achilleion, ove giungeremo 


poco prima del tramonto. Traversata la città, ne usciamo 
dalla porta verso l interno dell’ isola, la strada si dirige 
alle colline che si profilano contro il cielo aguzze di ci- 
pressi. La campagna è fertile e verde ancora come d’ apri- 
le, le siepi dei campi sono d’ aloe, di rose selvatiche e 
di geranei in fiore. A mano a mano che si sale il pendio 
delle colline e’ innoltriamo fra boschi d’ ulivi dai tronchi 
stranamente contorti e sformati dal vento, dagli anni, dalle 
malattie; mi sovviene guardandoli Polidoro di Virgilio e 
la selva dei suicidi nel divino poema. Questi tronchi par 
che sotto la corteccia nascondino persone, ma non dolci 
forme umane come quella di Dafne fuggitiva che mette 
radici e foglie nel museo di Villa Borghese, piuttosto corpi 
di dannati convulsi, irrigiditi in atto di tormento atroce e 
alzanti le supplichevoli braccia al cielo. 

Penso che in una notte oscura la fantasia mi farebbe 
udire pianti disperati, urla d’angoscia e di dolore. 

Allora invece, in quel sereno meriggio estivo, pioveva 
dagli ulivi contorti un’ ombra grigia e leggera sui prati 
fioriti di mille margherite, di giunchiglie, di campanule 
azzurre, un pastore sednto ai piedi d’un tronco antico 
guardava le sue pecore erranti tutt’ attorno, viva imma- 
gine della pace arcadica e virgiliana che incombe su que- 
sti bei luoghi. 


ri 
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Ma giungiamo al cancello dell’ Achilleion e mentre si 
chiama e si aspetta il custode, interroghiamo una donna 
dei suoi ricordi di Elisabetta d’ Absburgo che scelse la vetta 
di questo monte per innalzarvi un palazzo e non potè go- 
derlo compiuto. 

« L’ imperatrice, risponde la contadina, amava salire 
su quel monte più alto di questo, su finò a quei cipressi 
lontani, donde si vede il mare tutt’ intorno ». Mi sovvenne 
allora d’ avere letto che, mentre saliva su per i monti che 
tanto le erano cari, l’ imperatrice voleva udire quegli che 
l’accompagnava recitare versi, sul ritmo dei quali regola- 
va il passo innalzandosi a mano a mano col pensiero e con 
la persona. 

Il palazzo dell’ Achilleion per essere posto in cosi bel 
luogo, appare meschino e disadorno; forse giungendo quas- 
sù la fantasia sperò di trovare un tempio greco o una villa 
come doveva essere quella di Tiberio a Capri. Ci affret- 
tiamo verso le terrazze donde godere la vista incomparabile. 

I giardini dell’ Achilleion paiono sospesi nell’ aria e da 
essi sembra di dominare un tratto di mondo sterminato, 
in faccia, fra un ondeggiare di monti lo sguardo si spinge 
fino agli alti vertici nevosi di Dodona, tutt’ intorno, ai no- 
stri piedi, si stende Corcira lambita dal mare. 

I villaggi appollaiati fra le colline dell’ isola sono tutti 
ristretti fra i cipressi; le pendici e il piano sono coperti 
d’ ulivi, il mare è deserto e tranquillo, senza vele e sen- 
za onde. 

Passeggiamo per le terrazze dell’Achilleion ornate ci 
palme, di pergolati, di siepi di bosso e di mortelle, poi 
torniamo ad appoggiarci ai parapetti inghirlandati di rose 
per contemplare il paesaggio. 

Ma a poco a poco il cielo, i monti, il mare trascolo- 
rano, l’ azzurro del cielo si smorza svanendo nel color di 
croco, i monti dell’ Albania si tingono di rosa, sotto, il 
mare sembra d’ opale, un venticello lo increspa tutto mi- 
nutamente e sale fino a noi pispigliando fra le palme e 
scuotendo le rose. 

Le favole antiche non sono morte in questi luoghi, qui 
sono vive e vere e sante. Solo in questo mare che bagna l’ El- 
lade e di cui anche da qui, lontani, ammiriamo 1’ incanto, 
Solo in questo mare poteva nascere Anadiomene, esso sa 
infuriare, ma pure sorridere e illanguidire come lei: scin- 
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; 
tillava e rideva oggi, luminoso come il volto di una donna 
gioconda, ora s’ inargenta, si lucida, s’° ammollisce come lo 
sguardo supplichevole d’ una donna che ama. 

Ma già V ombra avvolge i monti color di rosa, scintil- 
lano ancora, un momento, le alte nevi lontane di Dodona, 
poi si spegne anche l’ incendio del cielo, a poco a poco. 


Al mattino, appena sono desto, Corfù mi chiama.’ Il 
sole dardeggiando sul mare, non trovo riparo sul ponte della 
nave e mi punge un grande desiderio delle ombre cortesi 
degli ulivi e di riposare gli occhi sui grandi prati ingem- 
mati di margherite. 

Quando sbarco, Corfù mi appare sotto un aspetto nuo- 
vo, considerando il doppio porto penso all’ antica e favo- 
losa storia di questo luogo e mi chieggo se Corcira fosse 
l’ isola dei Feaci. Ma sono presto distratto dai pensieri 
omerici giungendo al mercato che è gaio e rumoroso, i 
contadini greci dell’ interno dell’ isola contrattano con gli 
albanesi dalle cinture rosse che nascondono pugnali e pi- 
stole, si fanno strada fra la folla vecchi turchi dal grande 
turbante e la barba fluente, e i soldati del re degli Elleni 
scherzano con le giovani alte e robuste scese dai monti. 

Traverso il mercato inoltrandomi in una via stretta 
e afosa nella calda era mattutina, onde penso uscire fuori 
per la campagna; cerco una vettura perchè mi ci conduca, 
e tinalmente mi ritrovo fra i bei campi verdi. Una bimba 
mi veude per strada un piccolo cesto di more e assapo- 
randone la dolcezza, mi lascio condurre dal cocchiere verso 
l’ interno dell’ isola. 

Giungo infine ai piedi di una collina, il cocchiere me 
l’indica con la frusta assicurandomi che essa domina un 
gran tratto di paesaggio e mi consiglia di salirvi, e io se- 
guo il consiglio. 

Dalla vetta della collina che ho guadagnato facendo- 
mi strada fra gli sterpi, i cespugli di mirto, le ginestre 
fiorite d’oro, Vl erica selvatica e l’ intrico dei lunghissimi 
roghi contemplo 1 isola che si stende ai miei piedì: per 
di sopra agli ulivi veggo la costa frastagliata, mi chiudo- 
no l'orizzonte i monti dell’ Albania, laggiù il mare spingen- 
dosi fra le alte erbe forma un lago e s’° impaluda. Chieggo 
ancora: È questa l'isola dei Feaci ? 
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Forse da quel canneto laggiù Ulisse apparve a Nau- 

sicaa che | 

Lietamente /arava a la bell’ onda, 
le ancelle spaurite cercando scampo verso le colline circo- 
stanti si diressero da questa parte, e Nausicaa per richia- 
marle volse forse gli occhi verso il monticello ove mi trovo 
, levando alte al cielo le belle braccia. 

Gli archeologi sono discordi; ma a me sembra che in 
questo luogo ogni cosa risponda: « Si, questa fu la patria. 
di Nausicaa » e io amo crederlo. Questo pensiero aggiunge 
luce e bellezza a Corcira nell’ anima mia. 

Ovunque ci sembri d’ intravvedere, di cogliere un. ve- 
stigio, sia pure incerto, sia pure dimostrato mendace, delle 
epopee classiche di cni noi siamo nutriti e sulle quali, per 
lunga consuetudine di secoli, la nostra razza ha foggiati 
gli ideali, ce ne sentiamo sempre commossi. Al nostro spi- 
rito par di ritrovare l’ alma patria lontana, d’ avvicinarsi 
alla fonte viva della sua perenne ispirazione e di respirarvi 
un’ aria più pura. Possono ben dirci i viaggiatori che la 
Grecia è terra arida e desolata, ben può la critica storica 
dimostrarci che gli Elleni furono millantatori, noi nelle crea- 
zioni ideali del loro ingegno ravviseremo sempre il colmo 
dell’ arte e il più dolce sorriso della bellezza. 

Onde il pensiero di Nausìcaa, dacchè m’è entrato nella 
mente, m’ infiamma e m? entusiasma. 

Ripresa infine la carrozza scendo giù dalla collina 
verso il mare seguendo fino a Corfù la via percorsa forse 
da Ulisse, preceduto dalla giovinetta figlia d’ Alcinoo. 
Penso che ella 8’ affrettasse verso la reggia con l’ atto me- 
desimo, composto e misurato, in cui è ritratta la Diana ar- 
caica del museo di Napoli che sorride, mentre nell’ anda- 
re veloce il peplo leggero le accusa le giovani forme 
del seno. 


Lasciando Corfù costeggiamo le balze dell’ Albania che 
precipitano ripide in mare, scorro con il cannocchiale le 
roccie, le cime dei monti, i dirupi, le praterie sugli alti- 
piani ; tutto è deserto. Veggo un villaggio cinto da mura 
diroccate e dominato da un castello turrito, mi dicono che 
€ abbandonato e che solo l’ inverno vi riparano i pastori 
con il gregge quando imperversa la bufera. 

Giungiamo all’ ingresso delle Bocche di Cattaro con il 
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mare tempestoso, le nuvole basse e folte fasciano e nascon- 
dono i monti. Ad un forte che con segnali chiede il nome 
della nostra nave rispondiamo innalzando le bandiere che 
ci fanno riconoscere, poi abbandonando il mare aperto, ci 
inoltriamo nel tortnoso canale. A mano a mano che pro- 
cediamo le nuvole si rischiarano, s’ alleggeriscono, s’ innal- 
zano, passiamo dinnanzi alle isolette di S. Giorgio e della 
Madonna, poi scopriamo il termine delle Bocche e, fra la 
. nebbia e gli ultimi velami di nubi, vediamo Cattaro e le 
sue mura che salgono diritte fra le aspre roccie. Le nuvole 
$’ innalzano, ma pare che insieme ad esse si alzino i monti, 
il cielo non si scopre ancora, onde questo mare’ ristretto 
fra la doppia sterminata parete di sasso sempre più sembra 
oscuro e profondo. 

Dietro Cattaro sì svolge sul monte, come un nastro 
bianco disposto a larghe risvolte, la strada che conduce al 
Montenegro. Oggi è giorno di festa a Cattaro, le campane 
suonano a distesa, ma non giungono a risvegliare l'eco pro- 
fondo delle convalli; le vie della città sono attollate e ru-° 
morose, s’ incrociano i soldati austriaci, i dalmati dal pic- 
colo beretto rosso e i montenegrini vestiti di lana bianca, 
ehe portano sulle spalle le pesan‘i coperte dalle lunghe 
fruangie strascinanti per terra e hanno le cinture guernite 
d’ armi. Passa qualche levantino vestito di seta rigata di 
vivaci colori, con i pantaloni larghi e rigonfi e le scarpe 
all’ europea che mi fa pensare alla « Figlia di Madame 
Angot ». 

Ma nemmeno il turco da operetta rallegra 1’ impressio- 
ne che mi fa Cattaro, anehe sopra di me le montagne cir- 
costanti pesano come un incubo. Seguo con 1’ occhio due 
ragazze montenegrine che si rincorrono ridendo, agili, gran- 
di, vivaci, come polledre sciolte dalla cavezza. Uscendo 
dalla città attraverso una porta fortificata e veggo altre 
montenegrine che nel letto disseecato di un torrente ca- 
ricano del basto e della soma i loro cavalli per tornare 4 
Niegosch. 

La notte scende solenne in questa cupa gola di monti, 
la luna che sorge fa parere le ombre più oscure e pau- 
rose, aleune roccie invece, investite dalla luce d° argento, 
splendono come specchi, e i lumi delle case lungo la riva 
rosseggiano come topazi, rubini. Ad un tratto, da un pae- 
sello lontano, laggiù sulla sponda, si leva un razzo che 


DALMATA 367 


8’ innalza luminoso nell’ aria specchiato nell’ onda tremula, 
si arresta un momento al termine della corsa, poi s’apre e 
si divide al vertice in mille globi azzurri che fluttuando sul 
vento scendono pian piano fino a baciare la loro immagine 
che sale incontro dalla profondità del mare; poi odo uno 
scoppio fioco fioco. 


Al mattino salendo snl ponte mi ritrovo nel mare aperto, 
seguiamo da lungi la costa dalmata. « Quelle isole, mi di- 
ce il capitano indicando a sinistra, sono le Curzolari. » 

Veggo un’ isola bassa, una città sulla sponda cinta di 
mura e di torri, ma dinanzi alla fantasia mi passano sven- 
tolando le bandiere di Lepanto custodite nelle chiese d’Ita- 
lia. Forse fin qui, in queste acque che solchiamo, le navi 
cristiane rincorsero le galere nemiche e l’aria fu scossa 
dalle grida di vittoria. Guardo 1’ isola che fugge e s’ al- 
lontana. 

(Questo mare è pieno di ricordi d’ armi, di battaglie, 
di sangue, qui passarono guastando e trucidando il cor- 
saro Dragut e i terribili Uscocchi, alleati un tempo del 
duca d’ Ossuna contro Venezia. 

Ma ecco Ragusa Vecchia, l’ antica Epidauro che rin- 
novo il nome di quella greca, luogo sacro ad Esculapio, al 
cui grande serpente era tributato culto in una misteriosa 
Caverna nascosta fra ì monti. 

Qui si disputarono le sorti Cesare e Pompeo; Epi- 
dauro, sostenitrice di Cesare fu assediata per mare da Ot- 
tavio, ma liberata da Vattinio che da Brindisi veleggiò al 
SUO SOCCOLSO. 

Intanto, navigando, lasciamo indietro le nubi che dai 
vertici scoscesi dei monti si avanzano lungi nel cielo e ri- 
troviamo il sole che fa luccicare tutt’attorno l’intinito spec- 
chio azzurro. 


Passiamo infine dinnanzi a Ragusa che sì protende in 
mare come una grande nave dai fianchi ben difesi. La vec- 
chia Ragusa cinta di mura, di bastioni e d’ una gaia co- 
rona d’ oleandri sta in agguato, vigile sentinella avanzata 
contro le flotte nemiche, ma le sue torri sono mute e de- 
serte e i suoi bastioni non la «difendono che contro l’ assalto 
delle onde; oggi la pervade un sorriso di pace ed essa ri- 
chiama da lungi il navigante con la lusinga dei suoi giar- 
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dini tioriti e gli ottre a ristoro l’ odorosa ombra dei suoi 
folti boschetti. | 

Sopra i tetti di Ragusa, attorno alle ville della città 
nuova, lungo la via che conduce a Gravosa, dapertutto fio- 
riscono gli oleandri d’ ogni colore. rosa, scarlatti, color di 
viola, bianchi, color d’ arancio, gialli pallidi, carnicini; dal 
mare sembrano lieti segni di festa. 

Per uno stretto canale entriamo nel porto di Gravosa, 
piccolo lago tranquillo che una collina piantata di cipressi 
ripara dalla furia del mare e ove le alte montagne che gli 
fanno corona trattenendo i venti gelati di terra, manten- 
gono una perpetua primavera. 

La strada che conduce a Ragusa è tagliata nella roc- 
cia ed è a picco sul mare come la Cornice. Giungendo alla 
città si passa una prima cerchia di mura, poi sotto ad un 
torrione varchiamo la porta della cinta interna, ci fermiamo 
infine in una piazza, fra un pozzo alla veneziana, rotondo, 
ornato di sculture, e la chiesa dei cappuccini. 

I/ anima di Ragusa bisogna coglierla lungi dalle stra- 
de principali, lungi fin dalla piazza che è pure un campo 
veneziano ornato da un bellissimo palazzo di governo, bi- 
sogna cercarla nelle stradiccinole anguste che salgono fino 
alla vetta dei bastioni, verso il mare. Là, fra le case an- 
tiche grigie e solenni, dai balconi ornati di scolture e di 
stemmi, fra i grandi oleandri fioriti che si sporgono sulla 
strada per dissopra ai muri dei giardinetti, pare di sor- 
prendere il tfioco palpito dei tempi lontani, come a S. Gi- 
miniano, come a Ravenna. 

Ma io wm’ affretto fra le ombre della sera che sale per 
giungere al sommo prima del tramonto e contemplare Ra- 
gusa dal più alto bastione. Il sole è già sceso in mare, ma 
i monti tutt’ attorno carezzati dall’ ultimo raggio sono sof- 
fusi di porpora, sopra la città una sola torre arde e scin- 
tilla come se fosse d’oro. Ai miei piedi 1’ acqua batte i 
bastioni su cui già si è stesa l ombra e ad ogni onda le 
alghe leggere in fondo al mare si contorcono mollemente 
in spire e volute folte e vaporose, quasi chiome di ninfe 
sommerse. 

Ora di pace solenne, di silenzio infinito. Qualche ron- 
dine passa cinguettando sul mio capo in eerca del nido na- 
scosto fra le pietre degli antichi palazzi, ma da Ragusa 
non mi giunge un suono, non | armonia d’ un canto. La 


. 


DALMATA 369 


vecchia Ragusa già dorme e riposa, le notti d’ angoscia 
tremenda in cui tutto il suo popolo vegliava in armi nelle 
piazze e sugli spalti sono lungi nei secoli. Dacchè il cavallo 
di Maometto II si è impennato sulla via di Ragusa, il 
Turco è tornato indietro e non batte più alle sue porte; 
dacchè nella notte tempestosa Marco Antonio Colonna si 
salvò dal naufragio al Inme delle fiaccole accese qui, su 
questi bastioni, nessuna flotta cristiana è passata guastan- 
do le isole e le coste tutt’ attorno. 

Posta fra le insidie di Venezia e la minaccia del Tur- 
co, Ragusa ora patteggiava ed ora armava per salvare la 
propria indipendenza dall’ ingordigia del doppio eterno . 
nemico. Quando si sparse la notizia che Maometto secon- 
do, espuguata Costantinopoli, e invasa la Bosnia e l’ Er- 
zegovina, stava per marciare su Ragusa, la costernazione 
della città fu grandissima, i ragusei consci della disegna- 
glianza di forze e privi degli aiuti promessi dai principi 
cristiani, pensarono che solo un miracolo potesse salvare la 
loro Repubblica. Maometto intanto da Sutieska di Erze- 
govina volgeva 1’ esercito verso Ragusa, ma si racconta 
che il sno cavallo 8° impennasse per ben tre volte e, for- 
zato a muoversi, minacciasse di sbalzarlo a terra. Veden- 
do in ciò un avvertimento misterioso, si dice che Maometto 
sostasse nell’ impresa, che fu poi per opera accorta degli 
ambasciatori di Ragusa abbandonata del tutto. Non appena 
assicurata così ‘1’ indipendenza, ecco la peste a ripiombare 
Ragusa nella desolazione, mentre, d’ altra parte, il suo com- 
mercio giunto ad una floridezza meravigliosa, suscitava 
l’ invidia di Venezia e l’ ingordigia dei corsari che tende- 
vano agguati in tutti i mari alle navi della Repubblica. 

La lega dei principi cristiani contro il Turco rimise 
Ragusa in gravi congiunture, perchè, pur devota al Pon- 
tetice, essa non voleva inimicarsi il Gran Signore con cui 
aveva stretto amichevoli relazioni. Ma la flotta ispano pon- 
tificia fu assalita presso a Ragusa da una orribile tempesta, 
Marco Antonio Colonna nel buio della notte è sbalzato con 
le sue galere presso la spiaggia di Srebarno ove, salvato 
dagli abitanti, venne condotto a Ragusa. Ancne Sforza Pal- 
lavicini, gettato con tre legni sotto lo scoglio di Lacroma, 
si salvo a grande stento. 

IL’ anno seguente passarono dinnanzi a Ragnsa le galere 
veleggianti alla gloria di Lepanto. 

Cento anni or sono, il 28 maggio 1806, entrarono in 
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Ragusa le prime truppe francesi occupandola provvisoria- 
mente, ma due anni dopo vi ritornarono e vi si stabilì 
Marmont pubblicando il laconico decreto: La République de 
Raguse a cessé d’erister. 

Queste le memorie «di cui sono piene le ombre di- 
screte delle strette vie di Ragusa, ma degli assedi, delle 
devastazioni, degli incendi, la città non porta traccia : 
quale la cinse di più ampie e più forti mura Saporoso Mat- 
teucci, architetto di Pio V, tale la ritroviamo oggi, grigia 
e silenziosa sotto il cielo azzuro. 


Piove minutamente quando ci dirigiamo verso il porto 
per imbarcarci sul vaporetto che parte ogni ora per l’ isola 
di Laeroma, il tratto di Ragusa che traversiamo somiglia 
tanto Venezia che par strano non trovare nel porto le gon- 
dole nere col felze infioecato. Il tragitto è breve, approdia- 
ino presto alla verde Lacroma che pare più verde sotto al 
cielo piovorno. Dalla spiaggia un sentiero sale attraverso 
un bosco in dolce pendio fino al convento dei domenicani, 
ne visitiamo il chiostro uscendo poscia sulle terrazze che si 
stendono verso il mare. Il frate che ci accompagna dice che 
l’ inverno è mite in questo luogo e che qui, a fuggire il 
tumulto della città e ad assaporare fino al fondo la cupa 
malinconia che lo rodeva, veniva talvolta a nascondersi 
l'arciduca Rodolfo d’ Absburgo. 

Dacchè la guida ha pronunciato quel nome ci pare che 
la mestizia di questo luogo sia aumentata, sembra che la 
pioggia cada più fitta e tediosa e che le nuvole grigie gra- 
vino sul nostro capo. Si sale alle stanze del tragico figlio 
dell’ imperatrice Elisabetta per una scala disadorna. Oh 
come fu inutile la bellezza dell’ Achilleion e di Lacroma se 
non seppe confortare due anime in cerca di pace! Il sole 
che mantiene fioriti questi bei luoghi non potè dunque al- 
lontanare da chi li amava il tragico gelo della morte ? 

Entriamo in un loggiato assai ampio, le pareti ne sono 
ricoperte di stampe, ritratti di principi, scene di battaglia, 
paesaggi. Qui VP arciduea passeggiava cupo e solo ;} dicono 
che lo opprimesse talvolta il pensiero della corona che 
avrebbe dovuto cingersi al capo ; i suoi passi certo risuo- 
navano nel grande silenzio. In fondo al loggiato si trova 
la piccola stanza che egli abitava, vi è un povero letto di 
noce e qualche fotografia sbiadita appesa al muro. 

Oh misterioso destino delle persone e dei luoghi : forse 
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la tradizione di tanti altri infelici principi ritiratisi in que- 
st’ isola, vi chiamava Rodolfo d’Absburgo ? Qui cercò asilo 
e riposo Margherita vedova di re Stefano d’ Ungheria, poi 
Siva vedova di Radoslavo V con i tigli Silvestro e Do- 
sbroslavo, poi, fuggito dinanzi all’ invasione turca, Giorgio 
re di Serbia che invano il feroce Amurat chiese alla repub- 
blica di Ragusa. Qui approdarono infine, scampati per mi- 
racolo fra le estreme rovine dell’ impero, i Lascaris, Co- 
meni, Paleologhi, i Cantacuzeni, che in queste isole fecero 
la prima sosta sulla via dell’ esiglio. 


Lasciando Ragusa, navighiamo alla volta di Salona che 
le dette, quando fu distrutta, tanti coloni. 

La città di Spalato è costruita in grande parte nel pa- 
lazzo di Diocleziano, sono strade i corridoi, i vestiboli, le 
gallerie dell’ imperatore; il sno mausoleo è ora la cattedrale 
cristiana, la sua cappella il battistero, le porte della di- 
mora di Cesare, quella aurea, l’argentea, la ferrea e la aenea, 
sono le porte della città odierna. I barbari hanno eletto 
stanza nella casa dell’ imperatore, come formiche che s’im- 
possessassero d’ un favo abbandonato; immagine sugge- 
stiva della civiltà nostra che per tanto tempo non seppe 
plasmarsi che su quella romana e oggi ancora vi si modella, 
come cera in uno stampo di bronzo eterno. Quando fra que- 
ste mura Diocleziano si riposava del deposto fardello del- 
l’ impero meditando sulle discordie dei suoi successori, il 
palazzo di Spalato doveva apparire come un’ alta torre vi- 
gilante, ai piedi della quale si svolgeva la storia del mondo. 

Verso il mare la facciata del palazzo è ben conservata, 
ma -la coronano, invece che il frontone, molte case moderne 
diseguali di altezza. All’ interno le case ostruiscono gli in- 
tercolumni e il loro tetto poggia sui capitelli. Il teatro di 
Marcello, come un tempo il Colosseo, è trasmutato in privata 
dimora, ma a Spalato è tutto un popolo che vive e 8’ agita 
in un edifizio solo. Il mausoleo del fiero persecutore dei 
cristiani è divenuto il maggiore tempio di questi, e ne cu- 
stodisce 1)’ ingresso una sfinge egiziana portata forse nel 
palazzo di Cesare per rammentargli la vittoria d’Alessan- 
dria contro chi gli contrastava l’ impero. 

La storia nei suoi ricorsi pare scegliere taluni luoghi 
per acenmularvi argomenti di pensiero e per insegnare al- 
l’uomo, che passa invece e non guarda, e non Ss’ accorge, 
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quanto sia vano sforzarsi di resistere ai fati. Poco lungi 
dal palazzo di Diocleziano il cristianesimo sembra che si 
sia compiaciuto di celebrare la smna vittoria. Sotto l’ alta 
roccia di Clissa, nel grande piano di Salona che digrada 
fino al imare, con lungo amore e ampio corredo di dottrina, 
Monsignor Bulic, direttore del museo archeologico di Spa- 
lato, ha messo alla luce mediante pazienti scavi le veneran- 
de vestigia dell’ antichissima civiltà cristiana di Salona. 

Fra i campi, fra i vigneti, ad ogni passo sorgono alte 
more di sassi provenienti dai muri delle grandiose costru- 
zioni che qui sorgevano un tempo e di cui mirabile esem- 
pio sono gli avanzi della Basilica episcopalis urbana, ricca 
di musaici, e così importante per le sue particolarità archi- 
tettoniche e per gli argomenti che ha fornito alla ricostru- 
zione della vera storia della chiesa salonitana. 

Durante lo sterramento del presbiterio furono scoperte 
tracce di una costruzione romana che gli serviva da fonda-. 
mento, e infine venne alla luce un bel musaico rappresen- 
tante Saffo con le muse attorno, 


Saffo dal candido petto anelante 

A l’aura ambrosia che dal dio vola, 

Dal riso morbido, da l’ ondeggiante 
Crin di viola 


Essa è raffigurata seduta rivolta ad Oriente, verso Leucade, 
laggiù, poco lontano. 

Anche il museo archeologico di Spalato contiene cose 
notevoli ‘e, fra le altre, bellissimi sarcofagi, uno con la 
rappresentazione d’ Ippolito e Fedra, l’altro con quella 
della caccia al cignale calcedonio, e inoltre una preziosa 
raccolta di vetri, di pietre incise, di vasi e di lucerne 
tittili. | 


Poco lungi da Spalato si trova 1)’ amena città di Traù 
che ricorda in molti luoghi Ragusa anche qui rimangono 
importanti ricordi dell’ architettura veneziana; il palazzo 
municipale, egregiamente restaurato, ne è mirabile esem- 
pio. Traù possiede la più bella cattedrale di tutta la Dal- 
mazia, ma, nel caldo pomeriggio della fine di giugno mi 
attraggono e mi piacciono ancora più le ombre fresche e 
discrete delle stradicciuole tortuose ristrette fra le alte 
case in cima alle quali appare una banda di cielo turchino. 
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Tutte le persiane sono chiuse, il silenzio è perfetto, 
mi pare di essere trasportato in una città di sogno, lon- 
tano dal moudo, quasi dalla vita. Eppure quante passioni, 
quanti dolori e quante gioie umane sì sono succedute e 
8’ agitano ancora in questo stesso momento fra i muri di 
queste case misteriose. 

Camminando lentamente, verso il mare, mi attirarono 
ad un tratto lo sguardo i bei fregi di marmo di un portone 
semiaperto, lo sospinsi e- mi trovai in un piccolo giardino 
soleggiato; vi era in mezzo un pozzo scolpito di ghirlande 
e di festoni, intorno due aiuole orlate di una banda di ro- 
smarino, in un’ angolo, contro al muro, cresceva un fico & 
cui s’ intrecciava una vite, e aveva vicino un lauro. Nel 
grande silenzio udivo uno sciame di api ronzanti attorno ad 
un alveare. Mi parve allora, ancora più, di avere lasciato 
il mondo e di avere scoperto la segreta dimora della pace, 
l’ orto rinchiuso ove non batte 1 ali il tempo inesorabile ; 
attorno a me tutto pareva essere silenzioso e immobile, fino 
dai secoli più lontani, onde auch’ io, fermo sulla soglia, 
ristetti un poco a guardare quel giardino addormentato 
trattenendo il rèspiro per non romperne l’ incanto e goden- 
do della carezza del sole, come il pozzo, come le api che si 
posavano sui rosmarini. 

. Mi trasse dalla contemplazione unu lieve fruscio che 
udii sopra al capo, levai gli occhi e vidi una giovane che 
ipaftiava un vaso di garofani fra le agili colonne d’ un log- 
giato del quattrocento ; Lorenzo Sterne l’ avrebbe interro- 
gata e le sue risposte, semplici forse e disadorne, sarebbero 
divenute la trama in cui egli amava intessere qualche sua 
arguta riflessione morale. 

Tornai nella strada che conduceva al mare, ma la dolce 
quiete del giardino solitario mi era scesa nell’ anima, pen- 
savo a Delft, a Bruges, a Millstatt, a tutti i luoghi tran- 
quilli ove m’ era parso di respirare nell’ aria una serenità 
che nulla può turbare, mi sovvenne una iscrizione letta sulla 
chiesa d’ un cimitero fra la pace solenne delle montagne 
del Cadore: Umbrae transitus est tempus noster, e chiesi a 
me stesso se tra le mura del giardino di Traù non fosse 
inchiusa la maggiore felicità che possa dare il mondo. 

Così, come quel giardino intravveduto, tutta Traù era 
aldormentata al sole. Ma l’ ora della partenza era giunta, 
e pensavo che il paesello che stavo per lasciare era uno di 
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quei luoghi ove si sogna sempre di ritornare per gustarvi 
più a lungo la pace e il riposo che vi hanno fatto iudovi- 
nare, ma che non si ritrovano mai come si lasciano, per- 
‘chè noi stessi vi ritorniamo mutati. 

“Chi può fermare l’ora del tempo che fugge ? 

Ogni mattina ci destiamo diversi da quando ci ha sor- 
presi il sonno, le nostre sensazioni di ieri non le ritrove- 
remo mai più; solo gli amanti possono illudersi giurando 
la sublime menzogna d’ amarsi per sempre. 

Onde Traù, aildio, non ti ritroverò mai più come ti ho 
lasciata, se pure un giorno sbarcassi un’altra volta nel tuo 
porto tranquillo: il sorriso mestamente sereno della tua bel- 
lezza, lo rivedrò solo nel vivo ricordo. 

Ma io dovevo invece approdare in un altro porto ro- 
mito lungo la costa dalmata, ricca di memorie e di bellezze 
naturali: ad Arbe piccola città tutta ristretta su di una 
roccia che si protende in mare, bianca, irta di torri e di 
campanili. Anche qui Venezia ha lasciato i suoi influssi, e 
accanto alle povere case mezzo diroccate, sorgono di tanto 
in tanto bei palazzi come quelli che si specchiano nel Ca- 
nal Grande. 4 

I luoghi che il genio d’ Italia abbia pur solo sfiorato 
con la sua ala, ne mantengono eternamente un’ impronta di 
bellezza. Dal fondo della laguna Venezia ha portato su tutte 
queste sponde, fino all’ Asia, fino a Creta, fino a Cipro, la 
sua civiltà, la ricchezza, il commercio, e oggi ancora forse 
è legata e unita con queste città che gli dovettero la vita 
e la floridezza, con vineoli ideali, ma pure saldi e sicuri. 

Onde quando all’ orizzonte vidi spuntare i campanili e 
i tetti della città di San Marco, essa mi apparve davvero 
come la regina legittima e naturale del mare e delle spon- 
de che avevo percorso. 

ALDOBRANDINO MALVEZZI 


Per l'orientamento della scnola formativa 


Ad Alessandro Arroò. 


Incomparabile Amico, 


Le cose nuove che tu sei venuto meco ragionando ieri sera 
hannofinito discuotermie mi hanno suscitato nell'animo e nella 
mente pensieri che per una certa coscienza di non essere inu- 
tili sono impazienti di prorompere in discorso. 

Tu mi sei antico testimonio che tutto ciò che tocca l’ or- 
dinamento della scuola, le cose da insegnarsi alla gioventù e 
il modo di insegnarle è sempre stato il mio prìmo pensiero, 
il mio costante amore assai prima che la posa pedagogica pren- 
desse voga, quando anzi sospetta d’ ascetismo platonico, di 
sottinteso cristiano la pedagogia divideva ancora colla filosofia 
l’ onore di essere colpita di bando e di discredito dall’ impe- 
rante disumano umanesimo e antistorico storicismo che, senza 
entrare a noi nell’ animo, contristavano gli anni non lieti della. 
nostra giovinezza. Ma ora che 

le terre d’Italia tutte quante 
Piene son di tiranni 

demagogicamente pedagogici, un certo pudore, diciamo pure 
una certa altera ripugnanza a far coro nelle corporazioni dei 
« lavoratori della scuola » mi ha reso facilmente consenziente 
alla burocrazia e all'accademia che non avendo mai trovato 
in me i titoli della loggia e della Camera del lavoro, non 
vuole interrotto il mio silenzio, poichè tanto consenso di turbe 
e di consiglio superiore c’ è voluto per interrompere la parola. 
Ma tu col profondo dir m° inveschi : tu sei come Socrate che 
non parlava mai senza far molto pensare, ossia molto accor- 
gersi dei pensieri : tu dici sempre qualche cosa di nuovo e di 
diverso anche allora che troppa o troppo da vicino applicata 
bontà di animo, invece di contraddire, ti fa cercare studio- 
‘samente delle ragioni riposte e ingegnose per consentire e 
consentendo correggere quelli che a confutare senz’ altro e 
sfatare non ti mancherebbe nè il coraggio nè la dottrina. 

Da qualche tempo ne’ tuoi scritti che tutti riconoscono pro- 
fondamente pensati e con rara competenza composti, e ne’ tuoi 
discorsi dove il vario nasce dall’ uno, tu ti mostri preso omai 
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prepotentemente da una gran propensione a conciliare e a ri- 
durre a un’ espressione ragionata e a una determinazione vitto- 
riosa la confusa, incerta, tumultuaria, utilitaria, inferiore, anoe- 
tica pretesa della riforma degli studi. Ma siccome quando si è 
nati filosofi si mette anche senza volerlo della filosofia anche al 
servizio di una causa forse antifilosofica, ecco che tu non ostan- 
te il proposito di non pigliare di fronte costoro che con estrema 
leggerezza invocano, propongono e fors’ anche ci imporranno 
una riforma della scuola senza essersi mai reso conto la scuola 
che sia e quale ne sia l’ ultimo fine, tu messoti una volta per 
questa via, non potevi non trovare qualche pensiero più pro- 
fondo nel quale fosse la giustificazione e lo spirito delle 
nuove tendenze. Già tu l’accenni qua e colà nelle operette 
tue('); ma ecco ora nelle cose che tu sei venuto a dirmi esso ha 
preso una forma più recisa e un’ intonazione più profonda. E 
io che non provo interesse a discutere i particolari di una rifor- 
ma nella quale non ho fiducia perchè di essa mi è sospetto il 
principio e lo trovo manchevole, all’annunzio d’ un’ idea diret- 
tiva rispondo. Tu dici: finora colla scuola come si è sempre 
fatta e specialmente la scuola individuale e paterna, non si è 
mai tenuto abbastanza conto della spontaneità del fanciullo e 
del giovinetto. Esso riceve le opinioni, le credenze, gli apprez- 
zamenti che il maestro gli dà : egli non è chiamato a scegliere, 
ma solo ad accettare. Ora è impossibile che il maestro per quanto 
dotto e sapiente, per quanto largo e liberale, per quanto at- 
tento alle voci dell'anima non finisca per imporsi soffocando 
l’ energia naturale dell’ alunno, Noi diciamo: devi studiare 
questo : è bello, è buono. E perchè ? Perchè così sembra e 
così piace a noi. Ma dovrà proprio sempre essere bello e buono 
quello che a’ maestri piace e pare bello e buono ? Che dire poi 
quando il maestro non è dotto, o è anche troppo dotto, ma 
punto sapiente, punto largo e liberale, sordo alle voci della 
natura e dell’ anima giovanile ? Ed è qui la questione del la- 
tino. Sì insegna il latino e il greco perchè noi lo sappiamo, 
perchè ci troviamo interesse e pretendiamo che il ragazzo studii 
queste cose che non lo interessano punto. Ne viene che non 
le impara, che si annoia, che si infastidisce, che vien su da 
una parte disamorato degli studi, dall’ altra sprovvisto delle 
cognizioni utili alla vita, sprovvisto dei più indispensabili 
strumenti del conoscere e dell’ agire. Il fanciullo, il giovane 


(1) Zu nuoca scuola secondaria italiana. — L' opzione fra il greco e la 
mutematica. — Itelazione al Congresso degli amici degli studi classici in Fi- 
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vuol conoscere il mondo nel quale vive, la storia de’ suoi 
tempi, le lingue vive che lo interessano, le lingue dei popoli 
vicini coi quali si troverà in relazione : diamogli ciò ch’ egli 
domanda. Perchè i ragazzi non stanno attenti, o se stanno 
attenti è con uno sforzo innaturale ? Perchè ciò che insegnando 
si infligge loro non li interessa. Quando si sarà soddisfatto il 
bisogno naturale, immediato di sapere ciò che i tempi e le 
condizioni domandano, allora il giovane già avvezzo a riflet- 
tere e a ragionare, istruito di fatti e di parole, di fisica e di 
storia, cercherà le ragioni di ciò che avrà imparato, le origini, 
la derivazione e allora vi domanderà lui e il latino e il greco 
e la storia antica e di più la filosofia e le studierà volentieri. 
Per questo se vogliamo fare cosa seria e proficua e logica e 
umana bisogna decidersi, tu dici, a mettere una buona volta 
un periodo di scenola unica media senza latino e colle lingue 
moderne. A chi sì fermerà lì quella scuola avrà dato un buon 
corredo di cognizioni, e a chi avrà agio o voglia di procedere 
oltre negli studi avrà fatto nascere il desiderio, sentire il bi- 
sogno della più alta cultura classica e di cercare nella cono- 
scenza del mondo antico le ragioni delle dottrine e delle isti- 
tuzioni moderne. 

Tutte queste cose che tu sapresti dire con quella migliore 
eloquenza che viene dalla dottrina e dalla persuasione tu mi 
hai detto... e io ho preso al volo le prime ragioni che mi si 
sono presentate per contraddirti... e poi rimasto solo mi sono 
vieppiù persuaso che il problema tocca delle profondità assai 
più alte che non appaiano nella maggior parte delle discus- 
sioni e delle proposte. 

Prima di tutto il pensiero che l’ educatore si mette troppo 
innanzi colla sua persona e colle sue idee e co’ suoi gusti e 
che sarebbe meglio tenere un po’ più conto della spontaneità, 
insegnare ciò che il ragazzo domanda, non è solo un pensiero 
di scelta opportuna, è il problema stesso dell’ educazione, del- 
l'educazione non nel senso come si debba educare, ma se si 
debba educare, mon quale sia, ma se sia... Potresti tu per un 
momento farmi il torto di credermi sul punto di rinnegare la 
bella e cara dottrina socratica e platonica della spontaneità 
della mente, che consolò i nostri giovani anni come un rag- 
gio di sole che vinceva l’ oppressura della grave nebbia posi- 
tivistica ? Piuttosto mi farai l’ onore di credere che su questa 
via anzi che indietro io abbia camminato innanzi e all’ intima 
energia, e per riflessione, e per osservazioni fatte tu sai anche 
dove e su chi, io credo più ora che una volta, anche a costo 
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di attenermi della dottrina del Rosmini assai più all’ elemento 
platonico ed innatista, che non alla parte che egli fa alla per- 
‘ cezione limitatrice e condizione delle determinazioni del no- 
stro conoscere. Ma se io credo quanto tu e in certo senso più 
di te alla spontaneità dello spirito, questa spontaneità dello 
spirito potrebbe forse condurmi alla desolata conclusione 
che l’ educazione è impossibile, non mai farmi arrestare al 
mezzo termine di un educatore che si fa guidare non dallo 
svolgersi naturale della mente giovanile, ma proprio dalla vo- 
lontà e dal giudizio del suo alunno. Il quale poi io non son ben 
sicuro se rifiutando il latino e il greco e la matematica diman- 
di sempre il disegno che io gli darei e il canto che dovrebbe 
esserci da un pezzo, e il francese, ma non ‘piuttosto la palla, 
il bigliardo e il croce e pila. 

No. Per ora io non comprendo altrimenti 1’ educazione e 
l’ insegnamento che come ufficio, opera di autorità nel senso 
più alto della parola, ufficio, opera di superiorità consacrata 
al beneficare. Sicuro, alla spontaneità mentale del fanciullo 
senza la quale non intenderebbe nessun discorso, senza la quale 
non sarebbe uomo, il imaestro l’educatore che è uomo anch'egli, 
porge l'avviamento, risparmia gli esperimenti inutili e per 
niciosi, le scelte aleatorie, a questa spontaneità sacra esso è 
guida amorosa, ma coll’ autorità e col comando verso la sua 
tinalità dalla quale egli può tanto allontanarsi quanto ar- 
viarsi ad essa, e forse più la prima cosa che la seconda. È 
vero, in questo modo il maestro s’ impone: ma appunto per- 
chè abbiamo a che fare con una spontaneità, niente di meglio 
che esercitarla subito al suo vero ufficio che è l’ osservanza 
della giustizia : l'obbedienza, sicuro, l’ obbedienza non è buona 
solo perchè serve a non rompersi il nasino, a non dare fuoco 
alla casa, a non stracciarsi il vestito : ma è buona per sé 
stessa : l’ obbedienza, la docilità, il rispetto, la fiducia, la pia 
confidenza sono precisamente per il fanciullo e il giovinetto 
l’ esercizio della giustizia ossia l’ anticipazione della libertà, 
I’ esercizio completo della ragione che da quest’ alma disciplina 
verrà fuori padrona di sè ossia a nulla soggetta fuori che al 
Vero, svelta al conoscere, scienza e carattere. Epperciò tocca 
precisamente al maestro scegliere le cose da insegnare, e a lui 
solo. Capisco che da questa veduta ed esigenza vengono fuori 
delle conseguenze un po’ originali. 

Insegnare, educare opera dello spirito, non di una fede 
razione, di una turba; buona parte dei maestri occuperebbero 
meglio in altro le loro energie organiche : è più che dubbia 
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la competenza e assai disputabile il diritto di tutti coloro che 
sono preposti o si prepongono da se alle scuole e alla mini- 
strazione dell’ istruzione, dai ministri scaturiti dalle logge e 
dalle competizioni parlamentari alla poveraglia degli ispet- 
tori e alla truculenta inquisizione dei capi delle nuove mae- 
stranze. Forse più che di acconciare l’ ideale alla misura delle 
pretese e delle piccolezze io corro il rischio di acconsentire al 
mito significativo degli occultisti che fanno nella sua origine 
l'educazione e la civiltà opera di essere superiori. 

Jo non voglio negarti la lode de’ tuoi ingegnosi adatta- 
tamenti conciliativi, io ci vedo una bontà profonda alla quale 
io arrivo soltanto col pensiero : ma se non la nego, per que- 
sta volta la riservo, perchè avrei amato meglio vederti con- 
traddire a queste pretese degli interessi e delle concezioni in- 
feriori. La questione è assai più alta: non è se si debba in- 
segnare questo o quello, o prima questo o prima quello, sla- 
tino o francese, greco o tedesco, storia antica o credo moderno, 
ma è se l’ educazione si debba subordinare ai pomposamente 
affermati bisogni della così detta vita, o la vita e i bisogni 
subordinare all’ educazione : la tua generosità di nascondere 
questo pensiero così degno di te per non mortificare i filistcei 
io la trovo sciupata, perchè un buon pensiero vale cento ri- 
sultati; e il pensiero, inorridite uomini pratici! non è il mezzo, 
ma il fine di tutte le cose. Ma il pensiero che è tuo si ven- 
dica bellamente del torto che tu gli fai a nasconderlo per un 
riguardo a chi non te ne sarà grato, e vien fuori sott’ altra 
forma a sostegno delle tue proposte confermando senza dirlo 
che qui è tutta questione non d’ amministrazione, ma di pen- 
siero. La spontaneità dell’ anima puerile e giovanile soffocata 
dal latino e dalla disciplina scolastica. Io che ti contraddico 
ci vedo un pensiero profondo ; ma siccome oggi non sono pre- 
cisamente in venadi fare esercizi di umiltà, e se occorre dirò 
con Dante, scevro come lui d’ invidia : 

Troppa è più la paura ond’è sospesa 

L’ anima mia del tormento di sotto, 

Che già lo carco di laggiù mi pesa, 
ti lascio facilmente indovinare, qualunque smorfia tu faccia, 
che non sono altrettanto persuaso che il pensiero profondo lo 
vedano coloro che ti daran ragione : sospetto non lo prendano 
invece per un consenso alle loro voglie e ai loro boati. Pen- 
siero profondo sicuro, ma bada, io sono uno scettico che non 
crede a niente e prendo in dispitto gli scettici che credono 
ancora a qualche cosa. Che pensare, riflettere, ragionare 0s8- 
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servare, soffrire mi abbiano fatto nascere molti dubbi sulla 
virtù della scuola e di ogni maniera di educazione mi pare 
inevitabile : anzi questi dubbi sono l’ unica via di salvare 
qualche cosa; ma se non credo troppo ulla scuola, non per 
questo credo nella piazza. È ora di far giustizia di certo ni- 
chilismo troppo facile, confidente, diciamolo pure poltrone, che 
per avere scorto dei difetti nella scuola, nella disciplina, nel- 
l’ esercizio dell’ autorità, nell’ uso del comando, nella minuta 
sorveglianza, corre col plauso di tutti gl’ indifferenti e i vi- 
ziosi a esaltare i vantaggi e la sapienza del lasciare il fan- 
ciullo a sè. 

No : io dubito che i maestri, che i padri, che le madri, 
che i fratelli maggiori insegnino sempre ottimamente, che la 
loro conversazione e i loro esempi siano sempre belli, la disci- 
plina sapiente, ma non credo niente affatto che la compagnia 
e la disciplina dei monelli sia migliore : e monelli con tutto 
il rispetto parlando chiamo i compagni, icoetanei, la strada. 
La scuola non educa, la famiglia infiacchisce, ma la compa- 
gnia del bambino quando. non irrita il bambino lo tiene in- 
dietro, e la strada lo fa barbaro e delinquente. 

Dirò di più: non dobbiamo domandare al bambino che 
cosa vuole, dobbiamo sapere noi che cosa gli bisogna. E lungi 
dal lasciare ad esso la scelta di cose che non sa ancora ap- 
prezzare, dobbiamo esercitarlo a rispettare i nostri apprezza- 
menti. Ben inteso che questi dovrebbero sempre essere degni 
di rispetto. i 

E a te che vedi a fondo delle cose e dei movimenti e 
commovimenti dell’ opinione non sfugge che la questione del 
latino e del greco è antica e si connette ad interessi più alti 
che la fretta di arrivare. Nell’ odio al latino bisogna tener 
conto dell'odio al passato, dell’ odio di ciò che nel latino ha 
la sua forza e la sua parola. 

Io non voglio eccedere, ma solo esaminare : .non sono 
passionato. 

Le antiche ragioni per insegnare il latino e non tanto 
tardi: ginnastica della mente, analisi e possesso del pensiero, 
potenza e precisione di parola, tradizione, coscienza nazionale 
ed umana, preparazione necessaria a ogni maniera di studi 
utile a tutti, indispensabile a un italiano, queste ragioni 
ognuna delle quali è una scienza, mi paiono ancora oggi va- 
lide come ventotto anni fa quando le studiavamo sul Raineri. 
e anche più chiare e confermate. Ma non sono con iracondia 
sordo e pervicace a ogni altra ragione. Che altre volte si sia 
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fatto troppo latinorum, che questo latinorum ben altro che da 
sveglia abbia servito da papavero e da spegnitoio non è che 
troppo vero. Io inorridisco anche oggi, con tutto il rispetto 
alla memoria del mio Tonello ehe avea fama di grande oratore 
latino, al pensiero che una volta si facesse in latino quella 
che avrebbe dovuto essere la scuola viva e in latino anche 
oggi si disputi nei seminari: mi fa l’effetto di chi per far 
camminare svelta la gente semini la strada di intoppi; era la 
vera maniera perchè scolari e maestri si illudessero recitando, 
scienza e pensiero lasciando dormire. Non escludo che 1’ ana- 
lisi del pensiero non si possa fare altrimenti che col latino. 
Ma lasciando per un momento lì, rimandando a un’ altra 
volta la decisione da prendersi, guardando per ora solo come 
è e donde viene la proposta abolitiva o dilatoria, val la spesa 
di tener conto di questo : dell’ avversione al passato, e a tutto 
quell’ insieme di dottrine, di pensiero e di ordinamento che è 
latino dove non è greco di lingua e di stile. Il decreto della 
Cisalpina che aboliva il latino, a noi come una folata di vento 
sciocco è omai noto più per la vittoriosa protesta del Foscolo 
che non per il testo o altro di quell’ accesso legislativo che forse 
sarebbe altrimenti dimenticato. Ma era pure una preziosa testi- 
monianza dei tempi: follia rivoluzionaria, ma sempre assai più 
significativa, assai più concettosa che non il baccanale della 
Ragione celebrato da quelli che l’ aveano perduta. Abolire il 
latino, e ci sono anche oggi di quelli che pensano e vogliono 
questo, è essenzialmente una forma di guerra alla Chiesa, è 
un emancipare le generazioni dal suo giogo, strapparle di 
mano la gioventù, la scuola. È vero che la Chiesa sa parlare 
tutte le lingue e forse ci guadagnerebbe.... Ma l’ »odio ragiona 
solo fino ad un certo punto. 

Ora, bada bene, io qui non faccio professioni di fede, non 
dico se l’ educazione apparterga alla Chiesa e se anzi non 
consista nella rivoita alla Chiesa: io constato soltanto che o 
pro o contro o con un'indifferenza affettata, quando si tratta 
di educazione e di insegnamento, abbiamo sempre a fare colla 
Chiesa, sempre, ossia abbiamo che fare volenti o nolenti, do- 
cili o ribelli, amiei o nemici, con un’ autorità che si afferma 
superiore e che addita all’ educazione dei fini superiori all’ in- 
teresse dell’ istante che fugge, dell’ aggregazione politica che 
disgrega, dell’ utile che divide. 

Ma l’odio e il bando al latino è stato un periodo: non 
segno i periodi col lunario : essi possono essere contemporanei, 
perchè gli uni sono molto innanzi nell’ ora, nel giorno, nel- 
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l’anno e nel secolo in che altri sono indietro. Venne un se 
condo periodo. Ma che? hanno detto certi uni ; per far dispetto 
ai preti vorremo essere barbari ? e così lasciar loro il privi- 
legio di quel poco di politezza e di civiltà che essi hanno sa- 
puto salvare ? Tutt’ al contrario, studiamolo il latino, studia- 
molo a fondo, colla veduta paziente della scienza e colla pro- 
fondità vitale dell’ arte, interroghiamo i testimònii dei tempi, 
facciamo rivivere in noi lo spirito di Roma fugato e soffocato 
dalla « barbarie nazarena » e dalla cupa spagnolesca domina- 
zione chiercuta. Era questo pure un pensiero comprensivo 
che ispirò la musa di Giosuè Carducci, musa politica, erudita, 
non però solipsica nè. mercantile, ferocemente settaria, non 
taide venditrice di belletti e acque profumate. Era un ideale. 

Un ideale però che non poteva reggere, perchè la società 
moderna per quanto ancora poco penetrata di Cristianesimo 
non è e non può essere più quella di Roma antica : non si 
può ammettere che lo spirito d’ una società cambi in ven- 
t' anni, come alcuni credono, ma in venti secoli sì. 

Prima di tutto la società moderna ha in sè stessa, almeno 
come rimprovero, alcuni principii cristiani che nessun clas: 
.sico latino sarà capace di sradicare e che qualche volta agi. 
tano coloro stessi che li negano. Poi per quella parte dove 
non è cristiana affatto, le sue cupidigie, le sue lotte, le sue 
competizioni sono fatte e materiate di tale dominio dell’ nomo 
sulla natura, di tale notizia del mondo fisico e delle sue leggi, 
di tale moltitudine di relazioni e delle genti e delle cose che 
nelle strettoie dell’ antico concetto pagano non può più stare. 
I) latino quindi e la storia di Roma studiati a fondo e l’umane- 
simo rinverdito forse non possono, anche se uno ne avesse avuto 
la voglia e il proposito, essere chiamati in colpa di rinnovato 
paganesimo : le cose morte non rivivono. T'utt’ al contrario 
il latino e il greco e le letterature e la filosofia antica insie- 
me a qualche ubbriacatura afrodisiaca non peggiore di quelle 
che vennero poi e meno malsana per lo più di quelle che ab- 
brutiscono i nostri contemporanei, ci danno invece la voce 
perpetua e venerabile dell’ umanità, l’anelito della giustizia, 
l’unità della tradizione, l’ aspirazione ai tempi nuovi, la co- 
scienza umana, il valore del pensiero. E la Chiesa ha fatto 
sapientemente a non mettersi del tutto dalla parte dei Pia- 
gnoni che vorrebbero bruciati i classici : 1’ egoismo non 
s’ impara da Cicerone nè da Virgilio. Eccoci dunque al terzo 
periodo. Comunque studiati, anche col preconcetto anticristiano, 
i nostri classici, le lingue e le letterature antiche ci portano 
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necessariamente allo studio disinteressato. Gli interessi dei truci 
mercanti di schiavi non sono più i nostri, ma l auspicato 
novus ordo, ma l’ invocazione della giustizia, ma il culto della 
bellezza quello è l’ immortale che noi cerchiamo e troviamo 
e che ci stacca dalle cure della giornata e dell’ ajuola che ci 
fa tanto feroci. Dalli dunque al greco e al latino e alla filo- 
sofia e alla storia antica che non servono a niente, che fanno 
perdere il tempo ora che il mondo è di chi fa più presto a 
pigliarlo! che svogliano dalla vita e impacciano |’ acquisto 
degli strumenti per vivere e per lottare! Ecco la terza e nuova 
forma dell’ avversione a tutto ciò che dà all'educazione un 
tine, un carattere trascendente. Eppure con questo fine e 
questo carattere soltanto può concepirsi educazione. E se 
lo stato non vuole che dell’ educazione abbia il monopolio 
la Chiesa, deve essere uno stato egheliano, non uno stato 
positivista, lo stato dello spirito, e avere lo spirito dello stato. 
Non farmi gli occhiacci, non ridere a sentire un liberista sine 
modo a parlare così. Io non propongo niente. iv osservo sol- 
tanto : io non dico che lo stato debba educare, ho sostenuto 
altra volta, e non me ne pento, che esso non sa e non può 
insegnare (‘'); ma dico soltanto che chiunque voglia insegnare 
ededucare e ordinare e provvedere e legiferare sull’ istruzione 
e sull’ educazione, sia stato, sia preti, sia letterati, sia mer- 
canti, sia politici, sia veterinarii debbono rendersi conto cosa 
sia educazione, a che debba mirare, chi abbia diritto di pen- 
sarci e fin dove arrivi il diritto di chi la deve ricevere, non 
subire. Si direbbe che è una questione di filosofia! Sicuro, me 
ne rincresce pel molto commendatore e poco educatore che in 
un suo bando ufficiale ci voleva mandare a spasso augurandoci 
il buon viaggio, ma anche se si debha o no insegnare filosotia 
è una questione di filosofia! Che vale per ora occuparsi di 
dettagli? Commissioni, ministeri, deputati, giornalisti, federa- 
zioni, caravana, scusatemi tanto ; io vi domando: chi siete 
voi? cosa volete? la riforma della scuola! Ma sapete cos’ è la 
scuola ? ve lo siete domandato ? sapete come, perchè, con quali 
fini si domanda questa riforma? DA un’ occhiata di nuovo #, 
quel meschino e ingombrante, ma pur significativo documento 
che è l’appello anonimo e al questionario mandatici dal 
Min. della P. I. colla firma La Commissione Reale e la data 
27 marzo 1906 : agli studiosi di questioni didattiche, ai Corpi 
(i corpi già, di spirito non c’è sospetto) scientifici e. letterarii, alle 
facoltà (ho conosciuto uno che le chiamava difficoltà) unirer- 
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sitarie e agli altri (sic) Istituti superiori, ai Collegi dei profes- 
80vrì, e alle società pedagogiche e professionali degli insegnanti. 
Ebbene, che cosa vien fuori da quella minuzia miseranda di 
particolari, di quesiti che nell’ atto di domandare hanno l’ aria 
di dire: ben inteso che è poi cosi, che cosa vien fuori da 
tutta quella prosa pomposamente sciatta e oscura ? Questo : la 
riforma è reclamata dall’ avvento delle nuove classi sociali che 
« si affacciano con tumulto di forze alla vita » Il problema dun- 
que dell’ educazione sottoposto alla esigenze del partito più 
minaccioso. Montmartre alla Sorbona! Capisci? Mentre oggi in 
tutti gli ordini del sapere, nella letteratura come nelle scienze 
tisiche nelle loro parti più sublimi e più formative, è sfatato 
ogni materialismo, mentre nessuno osa più non che sostenere 
neanche considerare la piccola pretesa marxista che tutto fa 
dipendere dal « fattore economico » mentre, dovunque l’ idea- 
lismo si presenta arditamente nella radiosa rinascita dell’ im- 
mortale, mentre i migliori già sentono e altri si avviano a 
sentire, che il pensiero religioso e filosofico è tutto, quei si- 
gnori là che vorrebbero fare la legge per le scuole sono an- 
cora giù giù al piano di sotto, non sospettano neanche che 
la scuola è opera dello spirito e per lo spirito. A che dunque, 
amico mio, perderci nei dettagli ? 

Conveniamo prima nelle somme linee direttive, e non sarai 
tu certamente che mi negherai che la vera lotta non sia qui : la 
scuola non è mezzo, ma finora anche in questi conati ad avvi- 
lirla a strumento di beni inferiori si sente confusamente che a 
dispetto di un misero sistema di filosofia della storia vinto e tra- 
montato, la grande questione, la grande contesa fra gli uomini 
è quella delle idee per sè stesse, checchè ne dica 1’ amico 
Pareto che sa molto, ma non ogni cosa. E lo sa invece quel 
gran popolo di pensatori e di coscienze che è il popolo tedesco; 
legittima grandezza perchè’ fondata sull’ immortale. Come si 
sono divisi colà i partiti ? in qual nome si è combattuto una 
grande battaglia? Il nome suona a noi odioso perchè attri- 
buito a una guerra contro la libertà e contro la nostra Chiesa, 
ma il nome in sè è bello e il concetto bellissimo: Awlturkampf. 

Signori filistei che invocate la riforma della scuola, comin- 
ciate ad andare a scuola. 

E tu, mnico mio, che la scuola fai con tanto amore, poi- 
chè hai avuto tanta pazienza coi sullodati riformatori, ne 
avrai, oso sperare, con minore sforzo con chi tanto si onora € 
si compiace cdi essere il 

Tuo amico ordinis primi 
Lorenzo MICHELANGELO BILLIA 


La salita al quarto potere 


NOVELLA. 


Nel tempo in cui Licurgo Lambertini faceva il maestro 
di scuola, era e si credeva un uomo come tutti gli altri. Sol- 
tanto, come maestro di scuola, poteva non somigliare affatto 
agli altri maestri di scuola. Ma tale opinione non era sua: 
era piuttosto quella che di lui s’ erano a poco a poco formata 
il sindaco del suo paese, il curato della sua parrocchia e il 
pretore del suo mandamento, circoscrizioni diverse per carat- 
tere e per limiti, ma che pure costituivano tutte e tre il mondo 
entro il quale Licurgo Lambertini esercitava l’ umile suo apo- 
stolato. 

Il sindaco, sotto la cenere della più affettata cortesia, co- 
vava un gran mal animo verso il maestro. Forse non gli po- 
teva perdonare i favoritismi un po’ sospetti che egli, secondo 
certe voci, avrebbe usato ai nipotini del parroco. Forse gli 
seccava l’ assiduità non meno sospetta con cui frequentava da 
qualche anno la casa del pretore, casa che era anche, per le- 
gittima e logica conseguenza, quella della signora del pretore. 
E lo indispettivano certe assenze misteriose — non meno mi- 
steriose anche se chieste ed ottenute con perfetta regolarità, 
annuente l’ assessore per l’ istruzione, — durante le quali il 
maestro s’ inurbava, ritornandone sempre con una cravatta 
nuova intorno al solino, con un sorriso più ebete sulle lab- 
bra, con uno strano carico di fagotti vistosi e multicolori, 
perfino con le scarpe ripulite accuratamente a vernice, e non 
a cera. Ma quello che aveva reso e rendeva addirittura fu- 
ribonda la collera del sindaco era stato il rifiuto di lui, tanto 
inatteso quanto ostinato, all’ invito d’ associarsi al Nuovo Cir- 
colo Ricreativo ; invito che il sindaco stesso, con le sue auto- 
revoli mani, aveva mandato con fervorini molto eloquenti a 
tutti gli « illuminati » del paese. 

Però si ingannerebbe chi pensasse che Licurgo Lamber- 
tini, caduto in disgrazia al palazzo comunale, dovesse riscuo- 
tere di mecessità tutti i suffragii alla parrocchia. Nemmeno il 
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curato lo amava gran che: e come avrebbe potuto mai? In 
coscienza sua di sacerdote, quel baccalare ragionava come un 
luterano, non si confessava neppure ogni giubileo, non en- 
trava in chiesa se non quando ce’ era a far divozione la mo- 
glie del cavaliere, e non voleva a nessun costo discorrere di 
Iddio ai ragazzi delle scuole. L'altare è 1’ altare ; e chi non 
gli s' inginocchia davanti, vuol dire che lo rinnega. 

Quanto al pretore, poi, se da un lato gli faceva comodo 
che ci fosse in paese un uomo un tantino istruito, con cui 
sua moglie potesse annolarsi meno, la sera, a chiacchierar di 
versi e di romanzi, d’ altro canto gli sapeva amaro che nelle 
elezioni politiche avvenute lì, proprio sotto la sua giurisdi- 
zione, il maestro sempre bene accolto alla pretoria avesse vo- 
tato già due volte di seguito in favore d’ uno scamiciato di 
sinistra. Fortunatamente cotesto giacobino non aveva mai po- 
tuto arrampicarsi sull’ agognata montagna, perchè ambedue 
le volte era stato sconfitto e precipitato di sotto nelle giornate 
campali dei ballottaggi. Ma 1’ azione sovvertitrice del votante 
rimaneva; e rimaneva chiara, luminosa, evidente come un 
aperto tradimento. Tali atti non si cancellano dalla vita d’un 
uomo. 

Ecco dunque come e perchè i maggiorenti del paese ave- 
van diritto di credere che Licurgo Lambertini non fosse un 
maestro di scuola come tutti gli altri. Un maestro modello 
— che diamine? — avrebbe dovuto per lo meno farsi in 
quattro per ottencre la carica di segretario al Nuovo Circolo ; 
tanto più che il giovanissimo sodalizio intendeva partecipare 
con gran rumore al prossimo Congresso per il Libero Pen- 
siero, fulgida e ardimentosa impresa di autorevolissimi corre- . 
ligionarii della città, e quindi avrebbe avuto assoluto bisogno 
d’ un uomo colto, ordinato, non digiuno di grammatica, ca- 
pace di scrivere dieci sodi proclami in mezz’ ora. Un maestro 
modello avrebbe dovuto mostrarsi schietto amico dell’ ordine 
e devoto al governo ; nel caso speciale di Licurgo Lambertini 
poi, l'ospitalità ottertagli dalla pretoria non pareva già in 
qualche modo obbligarlo 2 O se no, avrebbe dovuto essere una 
colonna sicura della religione e della chiesa : in chi, dunque, 
in chi mai avrebbe egli trovato altrettanta istruzione, altret- 
tanta cooperazione, e una fraternità di missione àlmeno pari 
in disinteresse alla sua, se dimenticava il curato, la guardia 
santa delle anime dei fedeli 2 

Ma Licurgo Lambertini non era e non desiderava essere 
nulla di tutto questo ; poiche era davvero un buon diavolo. 
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Ed era un buon diavolo specialmente perchè sapeva di essere 
un uomo come tutti gli altri. Faceva il maestro comunale, 
perchè jin ciò consisteva appunto il suo dovere, nè riusciva a 
concepirne un altro diverso. Obbediva senza discutere al sin- 
daco e all’ assessore in qualunque cosa riguardasse l’ insegna- 
mento, perchè tale obbedienza rientrava nell’ esercizio più de- 
licato del suo ufficio. Rispettava volentieri il reverendo, poichè 
era un’ autorità riconcesciuta dalla maggioranza dei paesani, 
e non vedeva nessun motivo per mancar di rispetto a un’ au- 
torità riconosciuta da una maggioranza. Aveva verso il pre- 
tore una deferenza senza limiti, anzi tutto perchè il pretore 
rappresentava la Giustizia e incarnava lo Stato, e anche co- 
testa deferenza faceva parte integrante del suo magistero, dal 
momento che i programmi della scuola gli ordinavano di in- 
culcarla ai ragazzi ; » poi il cavalier Bascetta era una persona 
tanto perbene e un padrone di casa così ospitale che non gli 
si potevano usare sgarbi neppure di intenzione, senza commet- 
tere un vero delitto. 

Così Licurgo Lambertini, non credendosi nulla e proprio 
perchè non si credeva nulla, era universalmente reputato un 
uomo pericoloso. La gente lo diceva, in ugual modo convinta, 
stupido e furbo, ingenuo ed ipocrita, ateo e clericale, ora ari- 
stocratico da fare stomaco, ora piazzaiolo da fare schifo, scia- 
lacquatore e spilorcio, scontroso come un rospo e impaccioso 
come una vespa, ora diffidente ed ora invece da diffidarne. 

Siccome non era nulla, lu gente in buona fede lo credeva 
tutto. Cercava di non urtare le gomita a nessuno, e si tirava 
addosso l’ acredine di ognuno. Una cosa soltanto egli voleva 
essere, ed a questa ci teneva, e questa anche gli bastava : un 
buon maestro di scuola, senza aspirazioni a folli cime o a voli 
folli. Giacchè le altezze lo turbavano. Voleva essere sempli- 
cemente un maestro di scuola coscienzioso, come sono tutti i 
maestri di scuola quando sono coscienziosi. Ma quest’ unica 
qualità, questa umilissima verità era per 1’ appunto ciò che 
dall’ ateo al bigotto, dal codino al socialista, dall’ egoista al- 
l’ umanitario, tutti concordavano nel non volergli a nessun 
costo e per nessun verso riconoscere. 


Or avvenne che una domenica sera Licurgo Lambertini, 
mentre traversava la piazza del paese per andare a casa Ba- 
scetta, s’ imbattè nell’ ufficiale della posta e nell’ esattore che 
gironzavano nell’ ombra, tenendo d’ occhio le finestre illumi- 
nate della pretoria. Licurgo si soffermò. 
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— All’erta, signor maestro! — gli fecero i due. — Ab: 
biamo un arrivo in paese. E un arrivo di primissimo ordine, 
pare, a giudicarne dallo scialo del petrolio. Guardi un poco. 

Licurgo alzò il capo e vide che non solo la stanza da 
pranzo era gagliardamente illuminata, ma anche il salotto, il 
salottino e la camera da letto della signora Bascetta. 


— E chi può essere arrivato ? . 
— Chi può essere arrivato, vattel’ a pesca; ma intanto 
si sa che è arrivato, — disse l’ esattore ridendo, — e questo 


«di sicuro, perchè una coppia si vede subito che è una coppia. 

— Ebbene: ciò che significa ? 

— Potrebbe signiticare, per esempio, che lei è una bion- 
da stupefacente, e porta una spettacolosa piuma nera al cap. 
pello; e che lui è un barbone alto quanto un cipresso e 
solenne come un carro funebre di grand’ onore. 

— Un completo mortorio, allora ! 

— Eh no, signor maestre. La piccina non aveva color 
«i cera da candele ; e odorava di ben altro che d’ incenso. Di 
inorto, soltanto la miseria ci dev’ essere, là dentro. Vada, vada, 
tra due minuti lei ne saprà più di noi; salute, signor mae- 
stro, salute ! 

Licurgo Lambertini si credette in dovere di sorridere stor- 
cendo un angle della bocca, e s’ allontanò. 

Quand» tu per le scale della pretoria, sentì squillare ad 
un tratto, su, nella casa, una lunga risata tresca, serena, co- 
piosa, una di quelle grandi risate piene di gaiezza, musicali 
come una melodia, ricche di mille e mille volubili cinguettii, 
che non hanno al mondo che le donne belle e i bambini con- 
tenti. Allora Licurgo si turbò ; allora 8’ accorse che il suo 
cuore aveva preso, nè sapeva come mai, a battere un po’ trop- 
po forte; e gl’illanguidiva le ginocchia un malessere inde- 
tinito, e una crescente pena gliele scioglieva in modo che 
quando fu sul pianerottolo dovette fermarsi. 

Ala risata abbondante e canora altre risa, altre vocì non 
meno cariche di gioia avevan risposto in tumulto concorde; 
€@ per l’uscio socchiuso, le voci e le risa giungevano a Licurgo 
Lambertini straordinariamente chiare e taglienti. Il maestro 
si sentì punto dalla voglia di ridiscendere e d’ andarsene; 
tanto, nessuno di casa s’ era accorto di lui. Ma immediata- 
mente dopo gli venne fatto di sorridere, leggendo in sè stess0 
quel desiderio e quella viltà così sciocchi. Perehè dunque tre- 
mava ? 0 non veniva forse tutte le sere di domenica a pren- 
dere il caffè dal cavaliere e dalla sua signora? Che ragione 
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c’era di darsi ora alla fuga ? Ebbene, sì, il pretore aveva in 
casa due nuovi ospiti, due ospiti giovani, ricchi, eleganti, due 
ospiti di molto riguardo, venuti dalla città: ma ciò che gli 
faceva? Era cotesto un buon motivo per abbandonar la se- 
rata ? E come avrebbe spiegata e giustificata poi la sua as- 
senza ? Non stava forse per commettere una grossa villania e 
una ridicolaggine ancora più grossa ? E che figura avrebbe 
fatto con l’ esattore e con l’ ufficiale postale che l’ avevano vi- 
sto entrare e che probabilmente passeggiavano sempre, in su 
e in giù, sotto le finestre della pretoria ? 

Licurgo Lambertini si fece coraggio, ma non oltrepassò 
la soglia. Spinse la porta socchiusa, e dette due colpi forti 
al battente perchè qualcuno di casa gli venisse incontro ad 
aununziarlo. Non venne nessuno. 

Il maestro aveva un bell’ aguzzare gli occhi attraverso il 
buio dell’ anticamera e un bel tendere gli orecchi ai rumori. 
Nessuno si presentava nè dal corridoio di destra, per il cui 
vano illuminato giungevano ancora le voci e le risa d’ alle- 
gria, nè dall’ uscio di sinistra, che conduceva in cucina e pot 
alle due stanzette di Procopio, il galoppino del pretore, l’uo- 
mo dalle mille arti, un po’ segretario di fiducia, un po’ servo, 
un po’ ciabattino, un po’ scrivano, un po’ cerusico e un po’ di- 
spensiere della casa. Nè Procopio nè la cameriera della signora 
dovevano evidentemente avere inteso i colpi del picchiotto. Il 
maestro rimase sgomento a quest’ unanime indifferenza con 
la quale era accolto il suo arrivo alla pretoria ; e gli spiriti 
ardimentosi subito cominciarono a riabbandonarlo. Ma oramai 
la sua decisione era stata presa, e Licurgo non tornava mai 
indietro nelle sue decisioni. Ripicchiò, sebbene più adagio di 
prima : i colpettini fitti fitti, secchi e sommessi del ferro sul 
legno risonavano nell’ anticamera oscura come il batter dei 
denti d’ uno spettro che tremasse, o come le grida disperate 
d’un vecchio mobile roso rabbiosamente dai tarli. 

Un’ ombra si disegnò sulla parete in iscorcio del corri- 
doio di destra. Quasi contemporaneamente, una vecchia con 
una candela in mano apparve all’ uscio di sinistra. 

— Maddalena! — disse forte l’ ombra del corridoio. — 
Stasera bisogna dire che la Signora non può ricevere. Deve 
apparecchiarsi per la partenza. 

— Ma, signor padrone, — fece la cameriera visibilmente 
impacciata -—- ha trovato aperto..... è già qui..... è nell’ in- 
gr=S50. 

— Chi? 
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— Eh diavolo! Il signor maestro delle scuole. Non vede? 

— Se disturbo, mi mandi via, cavaliere ; se disturbo mi 
mandi via! 

Il pretore si precipitò a passi concitati nell’ anticamera : 
aveva il tovagliolo sotto il braccio e gli orecchi rossi come 
-chi viene da un luogo troppo caldo. 

— Mandarla via? Perchè? Non lo dica neppure per ischer- 
zo, maestro. Venga, venga. Troverà da noi un personaggio 
della più alta importanza, stasera. Venga, le ripeto ; la pre- 
senterò. Mi scusi, sa, ma proprio non supponevo che tfos- 
se lei.... 

Licurgo Lambertini si lasciò condurre alla sala da pranzo. 

Aveva dentro di sè una gran volontà di parlare, e non riu- 
sciva a parlare. Gli premeva di far intendere al cavalier Ba- 
scetta ch’ egli non ne sapeva proprio nulla, di questa loro 
partenza così improvvisa ; e che fino ad un minuto fa igno- 
rava anche l’ arrivo di ospiti in casa loro, e che nemmeno si 
aspettava di trovarli tutti a tavola ad un’ora così insolita... 
‘Cento altre cose avrebbe voluto dire, e presto, senza indugio, 
per giustificare quasi la sua visita, tanto si sentiva incomodo 
e inopportuno in quel momento. Non potè. Subiva una specie 
di anestesia curiosa che lo rendeva incapace a resistere alla 
pressione della mano del cavaliere sopra il suo braccio; e 
tale rassività cosciente aumentava ancora il suo interno tur- 
bamento. 

Entrò nella sala da pranzo col passo malfermo di chi 
cammini sopra l’ ovatta. Il suo sguardo doveva apparire smar- 
rito come lo sguardo d’uno che abbia perduto a un tratto la 
cognizione del luogo in cui si trova e delle persone che lo 
circondano, perchè al suo ingresso i commensali cessarono 
unanimi le risa e il chiacchiericcio, per studiare la fisonomia 
del nuovo venuto. E tutti, dopo avergli piantato ben bene gli 
occhi in faccia, guardarono il cavaliere Bascetta che l’ accom- 
pagnava, e si guardarono tra loro. Licurgo Lambertini av- 
verti molto confusamente yuesto silenzio improvviso ; ma ri- 
conobbe dalla sua stessa inquietudine che non presagiva nulla 
di buono per lui. 

La voce della signora Bascetta lo scosse dall’ intorpidi- 
mento di tutte le sue facoltà assorte in quel silenzio. 

— Permettetemi, cari amici, di presentarvi il consolatore 
della mia solitudine domenicale, una brava e degna persona, 
un innamorato fervido della poesia : il maestro Lambertini 
delle nostre scuole... 
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— Ella veramente mi confonde troppo, signora — bisbi- 
gliò il maestro arrossendo un poco e inchinandosi. 

— .... mia cugina Astrengo, l’ onorevole Astrengo. 

Il pretore offerse al maestro una poltroncina bassa, fra 
sua moglie e l’ onorevole Astrengo. Procopio servì le frutta, 
portò un bicchiere sul sottocoppa a Licurgo Lambertini, e si 
mise a stappare adagio, con cura meticolosa, la bottiglia del 
vino spumante. 

è — Al! lei è dunque poeta ? 

Licurgo Lambertini riconobbe subito la voce melodiosa 
che aveva sentito gorgheggiare con tanta festa, mentre saliva 
le scale. Se non che ora la bella voce s’ era singolarmente at- 
tenuata e aveva assunto un’intonazione così lenta e sinuosa, 
specie nel pronunziare le doppie vocali, che il maestro spa- 
ventato alzò gli occhi in viso alla moglie dell’ onorevole, non 
sapendo distinguere se la domanda racchiudesse un compli- 
mento o una beffa. La magnifica donna teneva dritte sopra 
di lui le sue pupille d’ acciaio brunito ; il collo bianchissimo 
8’ ergeva nudo di tra la mussolina in una movenza orgoglio- 
setta di dominio ; sulla fronte, un ciuffo denso e ribelle di 
capelli che lampeggiavano di mille brevi scintille, dava una 
aria graziosamente altera e spavalda a quell’ acuto viso inda- 
gatore. Il maestro sentì insieme avvamparsi Ja fronte d’ ira e 
di voluttà, come se quel ciuffo d’oro gli avesse frustata la 
faccia con la violenza d’ uno schiaffo. Questo curioso senso 
d’ avversione e di fiscino, di risentimento e di piacere, si fece 
tanto vivo in lui, ch’ esso finì per prendere il sopravvento sul 
suo imbarazzo di poco prima. 

— Poeta no, signora mia, pocta pur troppo non lo sono. 
Ma la poesia mi esalta e mi scalda come un vino generoso. 
Se non avessi con me questa vigile compagna, l’ esistenza di 
quassîì mi sarebbe ingrata e molto malinconica. Invece no. 
La poesia mi fa amare di più le cose del mondo e gli uomini 
che vedo ; mi fa vivere pago e rassegnato. E mi dà anche un 
gran bene, signora mia, un bene che m'è tanto più caro in 
quanto si riflette non su me, ma sugli altrî ; essa m' aiuta a 
nobilitare il mio còmpito. ; 

— Ah sì? 

— Sicuro. Se non avessi questa fiducia sarei un pessimo 
maestro. Perciò, veda, io mi vanto d'’ essere un amico fedele, 
un amico appassionato dei grandi poeti dell’ umanità, senza 
avere la forza di invidiarli. E se qualche rara volta m’ accade 
di vagheggiarlo come attraverso un sogno, questo loro tre- 
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meudo potere, non è mai, creda pure, o signora, per me, per 
ambizione mia personale che lo hramo, che lo bramerei. No. 
Ma lo vorrei perchè sento e son convinto che è un mezzo ben 
gagliardo, e fra i gagliardi il più superbamente bello, per 
giovare agli oppressi di qualunque catena ! 

.— Ma le sue parole ci provano invece, egregio maestro... 
maestro Lambertini, non è vero? — disse l’ onorevole Astren- 
go, carezzandosi la barba con la sinistra e voltandosi al pre- 
tore con voce più fiessuosa nell’ aprire questa parentesi inter- 
rogativa — le sue parole ci provano che il fuoco sacro cui 
alludeva or ora, ella lo possiede, mi pare, e ardente oltre mi- 
sura. Le sue parole sanno veramente di polvere. 

— Per carità, onorevole, non ve ne spaventate ! Il nostro 
buon maestro è, malgrado i suoi impeti lirici, il compiuto ri- 
tratto dell’ uomo d’ ordine. Adora le fiamme che bruciano la 
immaginazione, ma sarebbe il primo a speghere uno zolfanello 
lasciato acceso sul marciapiede della via. Effervescenza poe- 
tica senza paragone, ma coscienza di cittadino positiva e si- 
cura. Che volete onorevole ? Il romanticismo quassù è ancora 
di moda. 

La signora Bascetta, nel dir questo, si protendeva ridendo 
verso i rivoli bruni della barba del suo commensale ; e ae- 
compagnava il ritmo delle frasi con un gestire non involon- 
tariamente largo ed accentuato della mano. La mano reggeva 
alto, tra le belle dita perfette, un granello d'uva salamanna. 

Licurgo Lambertini sprofondato nella sua poltroncina, se- 
guiva con terrore l’ agitarsi di quel granello d’oro che la 
fiamma della lampada faceva lucentissimo. Non altrimenti 
avrebbe guardato il pomo dello scettro regio un suddito col- 
pevole, chiamato dal suo sovrano a sentirsi condannare al suo 
cospetto.Quando l’àcino luminoso si fu fermato, allora il maestro 
potè vedere addosso ai suoi gli occhi del pretore, pieni d’ una 
collera cupa e sorda, certo tempestosa sotto le sopracciglia ap- 
pena appena aggrottate. E gli venne fatto anche di incon- 
trare le due punte d’ acciaio brunito, irrequiete sotto l’ ombra 
pella spavalda capigliatura, che gli frugavano l’ anima peg- 
gio che se gliela mordessero due diavoli beffardi. 

Una vampa di rossore salì alle guance del maestro, men- 
tr’ egli affondava di un altro palmo nella poltroncina soffice 
e bassa. Aveva detto una sciocchezza ; questo era certo. Ma 
in quali delle parole balzate fuor dal suo labbro nella piena 
del calore oratorio, s’ era annidata cotesta serpe maligna ? Per 
quanto indagasse, nella perplessità in cui si trovava non gli 
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riuscì cavar fuori una risposta soddisfacente. Un tonfo secco 
come lo scoppio d’ un mortaletto gli ruppe a mezzo il filo 
delle indagini. Procopio versava nei bicchieri il vino spumoso 
e scintillante. L’ onorevole carezzò d’ una carezza lentissima 
tutta la lunga fluidità della sua barba, considerò un istante 
il subbuglio delle iridescenze ambrate per entro la nitidezza 
del cristallo, e 8’ alzò in piedi : alta la fronte, diritta la schie- 
na, impeccabile l’ atto con cui sollevò il calice dalla tova- 
glia fina. 

— A voi, bella, squisita signora; a te, eccellente scu- 
diero della Legge, non il deputato di Castelforte vuol questa 
sera recare l’ affiggimento d’ un suo discorso. Ma intende au- 
gurarvi bene (questo è forse più importante ancora) 1’ amico. 
E l’amico si rallegra con lieto cuore del più alto ufficio a 
cui la stima e la fiducia della magistratura hanno chiamato, 
concordi, l’amico suo. Non potrà dunque anche l’ ammiratore, 
e ammiratore non sospetto, dell’ esimia padrona di casa che 
ci onora, dirsi veramente consolato nel pensare quanto la vita 
della capitale sia più confacente alla grazia e allo spirito di 
una sì compiuta dama, che non i disadorni privilegi d’un po- 
vero villaggio di provincia ? Bevo sinceramente grato alla for- 
tuna che a noi farà dire per l’ innanzi, non più « addio a 
chi sa quando, » ma sì bene ogni giorno « arrivederci a do- 
mani! » 

I bicchieri si levarono e cozzarono insieme d’ un colpo 
solo. Il pretore non più pretore abbandonò immediatamente 
la sua seggiola per affrettarsi a stringer le mani all’ amico 
valoroso e facondo. E tagliò a questo modo la strada al mae- 
stro il quale s'era alzato dalla poltroncina un po’ tardi, e 
tentava ora di raggiungere anch’ egli, con la sua, qualcuna 
delle altre coppe ricolme. Ma vedendosi attraversato dalla 
foga impetuosa del cavaliere, Licurgo Lambertini preferì ri- 
uunziare all’ impresa e tornare al suo posto. 

In fondo in fondo, era più contento così. Egli non aveva 
diritto di rallegrarsi per quanto aveva fino allora udito. I Ba- 
scetta se ne andavano. La signora Irene se ne andava. Le 
dolci sere dell’ intimità calda e riconfortante che accomunava 
in uno stesso entusiasmo quella creatura così odorosa di bel- 
lezza, e lui, povero maestrucolo di campagna, così triste omi- 
ciattolo sparso fra gli uomini della terra, sì dileguavano e se 
ne andavano anch’ esse. E dire che egli non aveva osato par- 
lare mai nè del suo amore, nè del suo dolore, nè del suo de- 
siderio, nè della sua speranza mai, nemmeno se i capelli di 
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lei china sullo stesso libro gli avevano sfiorato la fronte e 
asperso il viso di profumo selvaggio! Mai non aveva osato 
parlare, per paura di mettere a rischio quella felice intimità 
che gli circondava l’ anima di un malioso e delizioso tepore ' 
Questo pericolo lo faceva pallido di paura, allora. Ora la fe. 
licità spariva senza rimedio dinanzi ai suoi occhi imbambo- 
lati. La sua giovinezza senza fiore poteva dirsi oramai stac- 
cata dall’ albero della vita, stramazzata a terra, inutile cosa 
tra le cose inutili, foglia marcida nel pattume sozzo e calpe- 
sto. Egli era un uomo perduto. Ecco ciò che av:va appreso 
dalla bocca tronfia di quel commediante in abito nero! Per- 
chè aveva voluto partecipare. auch’ egli a quel tripudio di 
gioia ? Era stata un’ipocrisia indegna. Quello scoppio di pia 
cere gli era estraneo. Estraneo egli stesso doveva rimanere in 
mezzo alla festa rumorosa. Estraneo lo era infatti di già. Con- 
tava forse qualche cosa, occupava forse un posto anche pic- 
colo, egli, nei sentimenti, nelle parole, nella vita, nella mente 
di quella gente ? Guardò con somma tristezza la signora Irene, 
l'idolo della sua muta e lunga adorazione, la regina del suo 
sogno, l’ incanto che gli aveva abbellito per anni quel fetido 
villaggio, la donna che interveniva nei suoi pensieri più buoni 
€ nelle immagini di piacere più tormentose. La guardò come 
un figlio guarda la madre superba che lo rinnega. Ma la sì- 
gnora Irene — Licurgo Lambertini non avrebbe mai osato, 
neanche tra sè, nominarla senza il consueto segno del rispetto 
— la signora Irene era lontana da lui più che se un fiume 
di gelo li avesse tenuti divisi. Ella ora sorrideva felice al- 
l'onorevole. E l’ onorevole le stringeva nelle sue una mano 
(com’era piccola quella mano in quelle zampe d’ elefante !) € 
le parlava parole sommesse. Ella aveva come uno scintillio di 
diamanti negli occhi. La punta del suo piedino doveva muo- 
versi con un’ agitazione irrequieta, perchè tutto il corpo di 
lei ne vibrava impercettibilmente. Il torso snello e serpentino 
assumeva adesso di quando in quando atteggiamenti flessuosì, 
languidi, elegantissimi che il maestro non le conosceva. Ed 
ella domani gli sarebbe scomparsa per sempre! Quel corso 
gli portava via il tesoro. La sua miserabile esistenza era sul 
punto di piombare nel vuoto. Ah, se Licurgo Lambertini non 
fosse stato così impacciato com’ era, sentiva che avrebbe sof- 
terto la morte nel cuore! 

.E bevve d’ un fiato il vino inebriante. 

Quando il cavalier Bascetta s’ alzò per ringraziare, la sì- 
gnora Irene fece cenno a Procopio di riempire anche il calice 
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del maestro, che era stato dimenticato. Licurgo Lambertini le 
fu grato dell’ attenzione inattesa, e le sorrise quasi con le la- 
crime agli occhi. 

Ma quelle lacrime gli fecero rabbia. Si ricordò che infine 
‘egli era un uomo ; pensò che era stupido lasciarsi prendere da 
quell’ orgasmo dinanzi ad altri uomini, meglio vestiti e cer- 
tamente più vanitosi di lui, ma chissà se forse altrettanto 
istruiti e, in fondo in fondo, più intelligenti. Nessuno s’ era 
più curato di lui, perch’ egli aveva chinate le spalle nell’ om- 
bra, umile e taciturno, dopo il suo così infelice esordio. L’ave. 
vano dimenticato, perchè egli aveva contribuito pecoresca- 
mente a farsi dimenticare. Aveva un cervello anche lui, però! 
Era qualcuno anche lui! Voleva dire la sua anche lui, poichè 
spiccicare le parole sapeva! Decise di ricacciarsi a capofitto, 
ben accolto o no, sgradito o no, nella conversazione. Avrebbe 
brindato anche lui! Sicuro. E avrebbe detto ciò che gli fosse 
piaciuto! Sicuro. Si sarebbe anche lui congratulato con le 
signore, coll’ onorevole, col cavaliere, con tutti ; avrebbe gioito 
della gioia di tutti, non importava se sinceramente o no, non 
importava se quella gioia era proprio la sua o se era soltanto 
quella di altri. Non gl’ importava più, più nulla ! E rinfran- 
cato da questo furore di rivolta che lo accendeva, si mise ad 
aspettare il momento buono per prendere la sua rivincita. 
Intanto qualcuno in piedi, molto acceso in volto, parlava già 
da un pezzo. Allora il maestro s’ accorse d’ aver perduto tutta 
la prima parte del discorsetto del pretore. E gli dispiacque, 
e cercò di raccoglier meglio la sua attenzione. 

— ..... l insigne parlamentare che m’onora così della 
sua amicizia sa bene che io dovrei accusare me stesso d’ in- 
gratitudine se proprio oggi non gli riconoscessi quanta forza 
esercitò il suo autorevole aiuto nel determinare il mio buon 
successo. Una sola cosa gli dirò, e m’ è caro che a lungo la 
ricordi : tali dimostrazioni d’ affetto i Bascetta non le dimen- 
ticano se non forse cor Ja morte. Ne morte quidem meminisse 
languet : è il nostro motto! 

La moglie applaudì freneticamente la perorazione del ma- 
rito, e i bicchieri e gli augurii si confusero, s’ intrecciarono 
un’ altra volta. Ma questa volta i commensali videro mesco- 
larsi con i loro un calice di più : era quello che Licurgo Lam- 
bertini trionfalmente agitava, ripetendo senza posa : 

— Salute! Salute! Salute! 

Nè il maestro si rimise a sedere insieme con gli altri; 
anzi, brandì la coppa quasi vuota come l’ elsa di una spada, 


396 LA SALITA 


la tenne su alta, a braccio teso, al di sopra della sua testa, 
e sollevandosi un tantino sui piedi — forsè per prendere 
slancio a parlare, ma nessuno capì precisamente perchè — 
inspirato gridò : 

— Signori! 

La moglie dell’ onorevole si morse le labbra sottili per 
dissimulare il riso. Il cavalier Bascetta, invece, seguì con oc- 
chi sgomenti e anche un po’ minacciosi quella inossa inaspet- 
tata del maestro Lambertini. Ma questa volta era Licurgo che 
non guardava più il maestro, nè più gli poteva badare, poi- 
chè aveva deciso in cuor suo di riabilitarsi al cospetto della 
radunanza. 

— Signori! Non sono un oratore io, e tanto meno un 
oratore eloquente. Io, misero maestro di campagna, insegno a 
leggere a chi non sa compitare, non m’ addestro nelle labo- 
riose palestre della retorica. Tuttavia mi lusingo che le mie 
parole, se pure disadorne, non saranno così vuote di senso da 
non esprimere anche il mio piacere per la rapida promozione 
del nostro amato pretore. Oggi brindo lieto con loro; domani 
sentirò il rincrescimento amaro del distacco. Poichè ella, egre- 
gio cavaliere, recò quassù, in mezzo ai favoritismi delle pic- 
cole consorterie e delle cricche privilegiate, invidiose a vi- 
cenda, la voce dell’ equità. Ella fu sereno conciliatore fra la 
virulenza repubblicana, atea, mangiapretesca della maggio- 
ranza municipale, e la ipocrisia gesuitica dei clericali. Dai 
giornali non venduti ai partiti io so che la giustizia, signor 
cavaliere, va male, va molto male in Italia. E mi compiaccio 
che l’ onorevole signor deputato qui presente, abbia pensato 
a lei per contribuire validamente a correggere questa trasan- 
data giustizia nel centro istesso delle sue iniquità: alla ca- 
pitale ! 

Vi fu una pausa di assoluto silenzio. Il cavaliere guar- 
dava il lume con occhi così dilatati, che pareva fosse sul punto 
d’ appiccarifuoco alla casa. S’ intese distintamente il gorgoglìo 
solitario che fece la gola riarsa del maestro nell’ inghiottire 
l’ ultimo sorso di vino. L’ onorevole allora credè bene di rom- 
pere il ghiaccio e dissipare egli stesso quell’ angoscioso senso 
di fastidio che sembrava aver pictrificato i suoi commensali. 

-- Il mio amico Bascetta, carissimo signor maestro, le è 
certo riconoscente dei sentimenti che hanno suggerito testè le 
sue parole. Mi permetta però di invitarla, en passant, — è una 
preghiera mia personale, questa — a non accogliere per l’av- 
venire nè ad occhi chiusi nè a cuor leggero quel che dicono 
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i giornali che le sembrano non venduti ad alcun partita Ciò 
non è mai buona regola. Ciò, sa, potrebbe anche significare 
che nessun partito s’ è voluto abbassare o infangare a com- 
perarli! O molte altre cose di simil genere. Quel che mi sor- 
prende un poco è il non meritato dispregio in cui ella tiene 
le autorità centrali che dirigon da noi l’ amministrazione giu- 
«liziaria ; mentre ella è per l’ appunto elettore d’ un collegio 
che mandò alla Camera per parecchie legislature uno dei più 
eccellenti riordinatori di giustizia che possa vantare il paese. 

L’ onorevole Astrengo disse queste cose con voce di micle, 
con labbra quasi sorridenti. A Licurgo Lambertini, in quel 
momento, più di tutto dispiacque sentirsi tacciare d’ incoe- 
renza. Incoerenza vuol dire contradizione. Contradizione vale 
o disordine o stupidità di mente. E questa era un’ accusa gra- 
tuita, rovente fino al sangue, che non poteva, che non doveva 
passare sotto silenzio. Essa colpiva Licurgo in quelle facoltà 
medesime, le quali facevano il suo pregio ed il suo orgoglio 
di maestro di scuoia. Un maestro di scuola scrupoloso e co- 
scienzioso, che ama la chiarezza, la precisione, l’ evidenza, la 
logica com’ egli amava, non può lasciarsi sentir dire sul viso 
da chi non ha mai conosciuto nè il rigore dei suoi metodi nè 
l’ efficacia del suo insegnamento: « lei, maestro, fa le lodi 
del bianco, ma poi sceglie il nero! » Tale rimprovero iniquo 
li pareva dovesse proiettare un’ ombra sinistra su tutto quanto 
il suo passato magistero, dovizioso di benemerenze, luminoso 
modello di imparzialità e di modestia. No, egli non poteva 
starsene. zitto. Avrebbe soffocato. Il suo primo decoro, innanzi 
tutto! E parlò. 

Parlò con gli zigomi accesi, con la voce un po’ tremula, 
puntandosi ai bracciuoli della poltroncina in cui affondava. 

— Per carità, signor deputato, non mi umilii davanti alla 
mia coscienza. Lei è certo più a dentro di me nella vita po- 
litica. Ma pure, mi creda, loro signori sono qualche volta in- 
gannati dai piaggiamenti dei giornali e da certa gente inte- 
ressata che vuol male a loro come ai popolo buono. Perchè 
di quando in quando anche loro si fanno complici involontarii 
di qualche ingiustizia. E sono sicuro, vede, che lor signori 
non ne hanno colpa. Eppure disgraziatamente accade così. 
Senza volere, senza saperlo, s’ allontanano più d’ uno fra gli 
elettori onesti. Non parlo di lei, veh! Iddio me ne guardi. 
Ma per rispondere anche alla sua cortese osservazione d’ un 
momento fa, le dirò questo : il suffragio d’ un povero maestro 
che bada al suo dovere e non s’ immischia di politica, conta 
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ben poco, lo so; non pertanto, veda per esempio, il mio voto, 
il mio voto che non rappresenta nulla, all’ onorevole di qui, 
sebbene molto illustre com’ ella ottimamente diceva, io non 
gliel’ ho mai dato e non potrò mai darglielo.... E forse galan- 
tuono è quanto un altro.... 

— Ma caro maestro, mi perdoni — interruppe con ve- 
luta ironia 1’ onorevole Astrengo — ella è caduta senza dub- 
bio in un brutto equivoco. Le pare ch’io le voglia chieder 
conto dei suoi voti e farle l’ esame di coscienza elettorale ? 
Andiamo! Se i giornali non pagati dai partiti risapessero la 
nostra conversazione a questo modo, io sarei ben più disgra- 
ziato del rappresentante del suo collegio : nel mio, nemmeno 
un elettore troverei, che mi darebbe del galantuomo. 

Intanto la padrona di casa s’alzò, ed i suoi convitati la 
imitarono. Ella cinse affettuosamente col braccio il fiancu sot- 
tile dell’ amica, s’ avviò alla soglia del salotto, alzò la piccola 
portiera e domandò all’ onorevole : 

— Volete passare di qua, mio illustre cugino ? Quest’ al- 
tra sala è molto grande, e voi signori potrete fumare senza 
metterci in fuga. 

Poi, volta graziosamente a Licurgo Lambertini che era 
rimasto in disparte un po’ sconcertato dalla cattiva piega che 
avevan finito per prendere i discorsi, e forse meditabondo 
dietro la ricerca d’ una migliore discolpa, gli disse con la sua. 
voce più dolce e carezzevole : 

— Veramente, signor maestro, vorrei pregare anche lei 
di restar qui a prendere con noi il caffè. Ma temo che l’ora 
non sia troppo tarda, dato il suo còmpito mattiniero. Non mi 
perdonerei mai d’ averlo anche una volta sola compromesso ; 
rinunzio con rincrescimento infinito al desiderio di esserle 
tiranna. 

E così dicendo la signora Bascetta s’ era disciolta dal 
tianco dell’ amica. Licurgo la guardò trasognato. Le idee gli 
si ingarbugliavano in testa. Non riuscì nè a comprendere pre- 
cisamente ciò che accadeva intorno a lui, nè a spiegarsi che 
cosa significavano i sorrisi benevoli che tutti ora gli facevano, 
anche i due piccoli demoni mordaci sotto l’ ombra del ciuffo 
spavaldo, anche l’ onorevole, fin’ anche il pretore, sebbene 
avesse la fronte sempre un po’ corrugata. Si sentì preso da 
un desiderio folle d’ andarsene, di scappare via a gambe le- 
vate: era uno stimolo consimile a quello che lo aveva punto 
nel salire le scale della pretoria, ma più penoso, più impe- 
rioso, più pazzo. Non pensò nulla ; sentì solo che doveva in- 
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filare la porta del corridoio. Guardò ancora disperatamente la 
signora Irene negli occhi. Gli passò come una saetta attra- 
verso il cervello buio e sconvolto, un'idea: 1’ idea che quei 
maliosi occhi non li avrebbe mai più riveduti nella vita. Ap- 
pena trovò la forza per mormorare : 

— Se permettono, domattina, avanti la loro partenza, sa- 
lirei un minuto... un minuto solo a salutarili... 

— Ma si figuri, signor maestro, si figuri! L’ avvertiamo 
che alle dieci però ci metteremo in vettura — soggiunse il 
cavaliere Bascetta. 

— Allora farò di tutto, se mi accoglieranno, per compiere 
il mio dovere un momento prima della scuola... 

— Va bene, maestro. Venga pure. Buona notte. 

Licurgo Lambertini fece un grande inchino, agitando le 
braccia come se volesse stringere in un amplesso tutta la 
stanza ; e partì. Il suo passo era il passo di un uomo a cui 
vengano frustate le gambe con una sferza ferrata. Quando 
Procopio che era andato a fargli lume tornò nel salotto da 
pranzo, il cavaliere Bascetta, impettito e dritto in un’ impo- 
statura che meglio si conveniva ora ad un sostituto- procura- 
tore con destinazione alla capitale, gli s’ avvicinò e gli disse 
a mezza voce: 

— Se domattina tornasse il maestro comunale, gli dirai 
che nè la signora nè io, PE il gran daffare che abbiamo, pos- 
siamo riceverlo. Hai capito ? 

In mezzo alla gran piazza tutta silenziosa nell’ oscurità, 
il vento della notte faceva turbinare qualche foglia secca e 
scompigliava qua e là alcuni cumuli di immondizie. Poche 
stelle brillavano in cielo. Licurgo Lambertini s’accorse d’avere 
i piedi gelati e la testa in fiamme ; dentro di sè, si sentiva 
più vuoto e più buio di quella gran piazza deserta. S’ avviò 
quasi correndo all’ imboccatura della stradicciola dalla quale 
il vento veniva sempre più forte: era quella la via che lo 
menava diretto a casa sua. Ma appena fu alla cantonata, si 
sentì sbarrare il passo dalle mani di due individui in agguato. 

— Alto là, signor maestro. Anche senza che la sua dot- 
trina si sbottoni a rivelarci il gran mistero, noi ne sappiamo 
ora quanto lei, e forse più di lei! 

— È inutile ch’ella grugnisca a quel modo, maestro. Stia 
a sentire se le nostre informazioni non tornano a pennello. 
La bionda è una santa miracolosa, che fa le grazie a quelli 
che s’ inginocchiano davanti agli altarini del governo; e il 
barbogio sarebbe come chi dicesse il cappellano del santuario. 
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Questo, per gli iniziati. Per i profani, poi, e per i miscredenti, 
la femmina è l’ amica di un grand’ uomo, giornalista d'alta 
faccenda, paladino del ministero e pontefice massimo dell’opi- 
nione pubblica ; lui, è deputato di Castelforte, si strugge di 
essere ministro, ima si contenta intanto di far la corte al sot- 
tosegretariato di Grazia e Giustizia. Quest’ è vangelo. 

— E chi ve ha detto? — urlò, meglio che esclamò, 
Licurgo Lambertini alle due ombre addossate al muro per 
ripararsi dalla raffica. 

— Ah, ah, signor maestro ! Lei ha i suoi segreti ; e noi ab- 
biamo i nostri — fece l’ esattore con un certo orgoglio di vitto 
ria. — Ma dica su, sia sincero : Satanasso medesimo avrebbe 
ticcato la coda più presto di noi nel grovigliolo della matassa? 

Licurgo non ebbe modo di rispondere a questa domanda, 
perchè s’ era già cacciato tra le folate del vento ed era scom- 
parso nel buio. 


È inutile dire che Licurgo Lambertini quella notte non 
dormì. È inutile dire che quando apparve 1’ alba — un'alba 
scialba e slavata come se ne vedono dopo una nottata di cat- 
tivo vento — egli si levò da letto tutto pallido e indolenzite. 
La lingua gli era diventata legnosa. È inutile anche aggiun- 
gere che venuta l’ ora in cui aveva promesso d’andare a st- 
lutare i Bascetta, non potè fare a meno, benchè proprio gliene 
mancasse il cuore e tremasse in ogni vena, di correre per 
l’ultima volta alla casa del suo desiderio antico e del suo 
presente martirio. E ne ritornò via convulso di dolore, di 
fiele e d’avvilimento, poichè Procopio s’ era creduto in do 
vere di sottolineare la ferrea consegna avuta con un risolino 
di compassione e con un gesto vago di superiorità seccata. È 
per colmo d’amaro tormento, per somma implacabilità della 
sorte, prima che il povero maestro avesse potuto trovare il 
tempo e il inodo di riaversi dal colpo che lo aveva addirittura 
sbalordito, sentì scoppiargli improvviso agli orecchi, ne! cranio, 
tino addentro il cervello, un orribile tumulto come di bolgia 
infernale. Chi erano quei mostriciattoli lerci e maligni che gli 
ballavano dappresso la tarantella, che gli brulicavano intorno 
come una moltitudine di coboldi in gazzarra ? Che significava 
dunque quel grande stambergone uudo, fetido, gelido come un 
carcere, ora invaso ad un tratto da una tregenda di spiritelli 
malvagi 2 

S’avvide che era in mezzo alla scuola. S'avvide che la 
sun scolaresca era pazza di gioia per il subitaneo rimbecilli- 
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mento del maestro e per l’ insolito ritardo delle lezioni. Al- 
lora si ricordò d’ essere il pedagogo di quella marmaglia. Si 
ricordò ch’ egli aveva anche quella mattina. un dovere da 
compiere : un dovere paziente, sereno, metodico, tollerante ; 
un dovere ch'egli da anni aveva sopportato in pace, senza 
mai sentirne il peso, come una cara abitudine. Ora, la vista 
della cattedra gli metteva spavento. Eppure il Comune lo 
pagava per quello. Quello era infatti il suo mestiere, e non 
un altro. La sua vita e lo scopo della sua vita erano lì den- 
tro, e non altrove. Così era stato sempre in addietro e così 
sarebbe sempre stato in avvenire per i secoli dei secoli, tino 
alla consumazione del mondo. 

Il maestro rantolò come per soffocazione improvvisa ; fu 
assalito da un curioso capogiro che gli fece fare una mezza 
piroetta, c cadde come un cencio sui mattoni inaffiati di fre- 
sco. La moltitudine dei ragazzi, dopo il primo sbigottimento, 
si sparpagliò subito correndo e schiamazzando per l’ aperta 
campagna piovosa, ebbri di felicità perchè non c’era più 

cuola. 

Una settimana dopo Licurgo Lambertini presentava la sua 
domanda d’ ammissione al Nuovo Circolo Ricreativo. — Li- 
curgo, tu commetti la tua prima viltà — disse tranquillamente 
a sè medesimo ; ma ingollò un groppo di saliva, e non ci 
pensò più. Due settimane dopo Licurgo Lambertini fu nomi- 
nato con votazione unanime di tutti i soci del giovane e già 
« promettente » sodalizio, segretario del comitato locale che 
doveva partecipar con solennità grande, in nome del paese, 
al famoso Congresso del libero pensiero. Un mese dopo, ritor- 
nando dalla città cotesto comitato trionfante di vittoria e so- 
vraccarico di speciali benemerenze, una Aimostrazione di due- 

ento giovinotti del villaggio e dei dintorni sì mise a scorraz- 
zare per la strada maestra e per le altre vie più battute, 
inneggiando alla redenzione umana, al progresso civile, al 
taglio delle teste dell’ idra clericale, alla guerra contro l’ In- 
quisizione d’ Italia, e a simili Hagelli. Una fanfara improvvi- 
sata li precedeva, riattaccando ce stonando senza posa uno 
stesso motivo dell’ inno di Garibaldi. E le riprese e le stona- 
ture si succedevano nell’ eco della vallata con vieppiù robusta 
monotonia. Alcuni audaci della retroguardia, con ben dirette 
e nutrite sassaiuole, crivellavano le immaginette sacre che in- 
contravano ai tabernacoli delle vie. 

Allora la reazione scoppiò. In seguito allo sdegno davvero 
furibondo con cui insorse la maggioranza del paese, diventata 
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dopo questi fatti insolitamente concorde, tutti i consiglieri co- 
munali, con straordinario fracasso, precipitarono giù dai loro 
alti seggioloni. Il Circolo Ricreativo venne chiuso d’ ordine 
telegrafico dell’ autorità sottoprefettizia. E quando il nuovo 
sindaco salì al potere, egli cacciò immediatamente dalla scuola, 
con grande consolazione del buon parroco e con gioia pazza 
di tutti i padri di famiglia, il maestro Licurgo Lambertini, 
il massone gesuita, 1’ ipocrita mestatore delie più losche fac- 
cende, l’ avvelenatore impunito della gioventù innocente. «E 
Licurgo Lambertini calò a valle, come i lupi e come i sorci 
allorchè il freddo li stana e la fame li morde. Questa volta, 
s' inurbò per sempre. 

E siccome nella grande città tumultuosa nessuno s’occu- 
pava di Licurgo Lambertini, egli si fece così umile e così 
piccolo e così smilzo da penetrare a poco per volta negli an- 
fratti e nelle ambagi più nascoste di quel vasto alveare umano, 
per raggranellarvi il suo pane. Nou il lupo pareva, ma il sor- 
cio disceso dai monti a perlustrare ogni cantuccio, a tentare 
ogni buco, a perscrutare ogni ombra che avesse odore di bri- 
ciole e di molliche. E dapprima si rincantucciò in un povero 
istituto privato, una specie di pensionato per giovinetti, figli 
di braccianti che non potevano nè occuparsi dell’ istruzione 
dei loro rampolli, nè sacrificarle troppi soldi. E più che il 
maestro, faceva l’ aguzzino. Poi si rinfrescò sulle grammatiche 
economiche e sui trattatelli di conversazione la conoscenza 
del francese, e tentò di insegnarlo in un’ altra scuola privata, 
dove lo pagavano qualche lira di più e gli risparmiavano 
l’aguzzinato. Ma dopo pochi mesi lo licenziarono, perchè di- 
cevano che aveva una pronunzia scorretta ce abituava male gli 
allievi. Allora pensò di fare il maestro di lingua italiana agli 
stranieri che l’ inverno fissavano in quella città la loro dimora. 
Sulle prime molte porte gli sì chiusero in faccia perchè aveva 
la barba troppo incolta, le scarpe piene di crepature troppo 
vistose e l’ abito troppo verdastro. Ma appena potè, a forza di 
sacrifici e di stenti, prendere l’ abbonamento fisso presso un 
barbiere economico ed acquistare a rate mensili da un rigat- 
tiere meno sfiduciato degli altri un vestito quasi nuovo, squa- 
dernando a molti e molti occhi diffidenti un suo vecchio di- 
ploma interamente in regola, riuscì a penetrare in qualche 
pensione modesta come professore di lingua e di letteratura 
italiana. 

Ora avvenne che Licurgo Lambertini, fatto sicuro del 
pane quotidiano, quand’ ebbe scontato il suo debito col rigat- 
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tiere e placata l’ ira acerrima del suo ventricolo, cominciò a 
credersi qualche tosa. La vita della città rumoreggiante e 
febbrile gli comunicò a poco a poco la voglia di mescolarsi 
anche lui in mezzo a quella febbre e a quel rumore. Una sera, 
pregato da una vecchia signora bigotta che gli s’ atteggiava 
a protettrice, dovette accompagnare ad una conferenza lette- 
raria due signorine inglesi, innamorate dell’ Italia, della Di- 
vina Commediu e di Dante Gabriele Rossetti. La disinvoltura 
elegante del bel parlatore in marsina, verso cui s'appuntavano 
tanti magnitici occhi attenti, tanti irrequieti occhi distratti, 
verso cui tante dolci labbra s’ incurvavano a sorridere sorrisi 
che parevano baci, mentre le violette immerse tra le martore 
o le trine o le gemme gli tributavano odori sopravnaturali, 
punse il cuore del maestro Lambertini d’ una pena acerba che 
non aveva provata mai. E quell’ idoletto dalla testa biondic- 
cia, che godeva visibilmente di tali invisibili incensi, fece 
sentire al maestro, nell’ animo, come una punta di sfida e di 
scherno. E novamente cotesta pena lo morse, quando un’altra 
sera accompagnò la vecchia dama bigotta a teatro, e vide 
dall’alto della loggia la calvizie d’un giovanissimo poeta dram- 
matico incurvarsi più e più volte sotto la tempesta degli ap- 
plausi scroscianti. Ed un’altra volta ancora, trovandosi per 
caso alla: stazione ferroviaria della città, vide una folla di 
centinaia e centinaia di persone molto ben messe portare quasi 
in trionfo un viaggiatore arrivato di fresco, e baciarlo, e ser- 
rargli forte le mani, e gridargli urrah / e seguirlo in entu- 
siastico corteo. Domandò chi fosse, e gli fu risposto che era 
un grande giornalista, reduce da una guerra lontana ultima- 
mente finita, e che gli amici, i colleghi, gli ammiratori s'erano 
recati in allegra processione a riceverlo. Ecco allora che il 
morso di quell’ indefinibile pena tante volte sentita, gli riad- 
dentò il cuore con più rude violenza. E gli occhietti di Licurgo 
Lambertini riscintillarono come di cupidigia mal frenata. 

Evidentemente, una fiammicella torbida s’ era accesa già 
in quell’ involucro di carne floscia, di ossa angolose e di pauni 
logori. E cotesto fochetto arzillo, un po’ timido e un po’ in- 
quieto, talvolta quatto e chioccio, tal’ altra sfriggolante e scop- 
piettante con petulanza vivace, dava a vedere che nell'animo 
mingherlino del maestro nasceva e cresceva un sentimento 
nuovo, audace, straordinariamente più grande di lui: l’ am- 
bizione. 

Come gli fosse entrata addosso questa malattia, sarebbe 
difficile dirlo in modo esatto. Tali nascimenti son misteriosi 
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nella coscienza dei deboli. L’ aveva forse ingarzullito l’ inspe- 
rato passaggio da una completa rovina ad una condizione, » 
non addirittura agiata, almeno più decorosa e tranquilla? 
Forse sì ; forse no. Ma chi lo sa? Era stato il sorriso untuow 
di qualche vecchia cameriera di vecchie dame esotiche, a sol. 
leticargli l'amor proprio? Erano stati forse i lusinghevoli 
« professore illustrissimo », accompagnati da una serie di calci 
all’ indietro a mo’ d’ inchini, che il garzone del suo parruc- 
chiere gli aveva recentemente e reiteratamente prodigati?0 
forse era stato il ricordo degli applausi riscossi a tempo del 
Congresso fatale, lì, in quella stessa città, quand’ egli pronun- 
ciò, poco innanzi la chiusura, le memorande parole: « Sap. 
piate, signori confratelli, che io, educatore della gioventù 
consacrata alla terra, mi sento onorato, dico onorato, d' inci- 
dere il mio nome nel vostro ndamantino ordine del giorno » ? 
Ò era forse un desiderio acre di vendicarsi del passato ? O era, 
meglio ancora, una speranza pazza, tanto più pazza quanto 
più serrata nell’ animo, di riapparire un giorno o l’ altro di: 
nanzi agli ucchi superbi del suo superbo amore, sotto ben al- 
tra veste che quella d’ un maestrucolo di villagio ? Forse si. 
Forse no. Forse era questo. Forse era altro. Chi lo sa? Chi 
potrebbe saperlo ? 

Certo è che Licurgo Lambertini aveva ogni mattina, al 
zandosi da letto, una migliore opinione di sè. E la fiammi 
cella petulante doveva crepitare assai forte nell’ animo suo, 
perchè confrontando talvolta la presente vita con quella pa 
sata, quest’ ultima gli pareva adesso tanto sciocca e balorda 
ed ingombra di pregiudizii puerili, da riderne fino alle la 
crime. Certo Licurgo Lambertini andava rimuginando qual 
che grosso disegno. Certo, una qualche idea più o meno vaga. 
più o meno lontana, gli frugacchiava 1’ interno della cervice 
come un pettirosso frugacchia ostinato dentro una siliqua 
vuota. 

Intanto nelle ore lasciategli libere dalla professione, cor 
reva all’ Università ; e si mescolava con ta turba degli sfac- 
cendati che pullulano nelle aule d’ ogni facoltà letteraria di 
qualche importanza. E spalancava sempre gli occhi e la bocca. 
come se volesse assorbire senza batter ciglio, con l’aiuto di 
tutti e cinque i sensi, le benefiche emanazioni della scienza 
e della coltura. Gli studenti, generalmente, mancavano; ma 
un pubblico eterogeneo di impiegati a riposo, di signorine 
appassite, di vecchie sentimentali, di giornalisti a spasso € 
d’alcuni invalidi freddolosi che non avevano alle loro case Ì 


AL QUARTO POTERE 405 


mezzi per accendere il fuoco, sostituivano in perenne buon 
numero i discepoli assenti. Licurgo era arrivato facilmente a 
stringere amicizia cou la turba parassitaria. E cercava d’ in- 
grazionirsi la coorte delle vecchie signore romantiche e la le- 
gione delle malinconiche signorine dalla pelle vizza, ora con 
l’ offerta pronta d’ una matita, ora col dono spontaneo d’ una 
pagina del suo taccuino, ora con l’ imprestito d’ un libro in- 
dispensabile alla lezione del giorno. E siccome anche in certe 
dispute di lana caprina, accese talvolta negli intervalli con 
vero furore di assalti alla baionetta, riusciva a sconfiggere 
trionfalmente i pensionati e gli invalidi, gli uni e gli altri lo 
rispettavano come un’ intelligenza superiore, e con occulta 
rabbia lo invidiavano, mentre le zittelle lo occhieggiavano di 
traverso, ammirando. Una di queste un bel giorno gli do- 
mandò : 

— Signor Lambertini, ma perchè non le scrive, molte 
delle cose che dice ? 

E Licurgo Lambertini divenne allora anche più assiduo 
alle lezioni universitarie ; perchè si convinse d’ essere un uomo 
destinato a palesare o prima o poi nuove verità sconosciute, 
le quali avrebbero torse sconvolto la faccia del mondo. Ma 
intanto aspettava che la miracolosa fiamma si manifestasse, e 
beveva dalle labbra dei vecchioni sapienti le lor sentenze e 
dottrine, convinto che gli bisognasse coltivare senza posa lo 
spirito, per prepararvi il miracolo. E gli anni fuggivano, le 
scolaresche passavano, gl’ invalidi morivano, nuovi invalidi 
succedevano agli scomparsi, e Licurgo Lambertini restava 
impavido sulla breccia, sempre appollaiato sullo stesso banco, 
sempre attento alle stesse voci, seinpre uffisato al suo grande 
infallibile destino. 

Cominciava forse a dubitare, quando il destino s’ illuminò, 
sì colorì, prese forma concreta, e gli 8’ offerse. Avvenne che 
un conoscente intimo d’ una vecchia dama pedante, accanita 
frequentatrice dell’ Università e sviscerata amica del professore 
Lambertini, mandò un giorno a chiamare Licurgo al proprio 
ufficio. Fra il direttore d’ un giornaletto settimanale, mezzo 
politico, mezzo letterario, ma tutto quanto letargico. Un de- 
putato di provincia lo manteneva da molti anni ed avrebbe 
continuato a mantenerlo sempre fino alla morte, pur così son- 
nifero e pur così bastardello, perchè ne spediva ogni dome- 
nica grandi fasci al suo collegio e lo faceva poi distribuire 
gratuitamente e su vasta scala ai propri elettori, i quali se 
ne deliziavano, sembra in modo tutto affatto particolare. I 
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maligni andavano ripetendo che quegli elettori bevevano con 
la stessa avidità l’ acquerello delle loro terre e il giornaletto 
del loro onorevole ; ma che nessuno dei due beveroni aveva 
ancora la virtù di ringagliardir loro il cervello. 

Or dunque Licurgo Lambertini indossò una veste nera con 
le falde, e volò senza riprender fiato alla redazione del giornale. 

— Ho bisogno d’ un uomo serio, — gli fece il direttore 
— d'un uomo che non abbia grilli per la testa, che abbia 
molto tempo disponibile per me e per l’ opera mia, che sap- 
pia cucire insieme quattro frasi melate, e non avanzi mai 
pretese. La marchesa Pozza Sardegnoli m’ ha fatto il suo no- 
me. Il suo aspetto mi piace. Lei non è di primo pelo, e que- 
sto anche mi piace. Lei è 1’ uomo che mi occorre. S’ accomodi ; 
e mi stia a sentire. 

Licurgo, sprofondato con tutta la persona nella poltroncina 
sgangherata, ma errabondo con l’ anima divenuta vapore per 
gli spazii celesti della felicità e della gloria, udiva ora quasi 
a mala pena. Dicéva di sì, sempre di sì, insistentemente di sì 
‘ alle proposte dell’ occhialuto omaccione che dalla poltrona di- 
rettoriale gli dardeggiava in viso il riverbero dei suoi vetri 
convessi. Il maestro smise di ripetere sì soltanto quando il 
direttore cessò di parlare, e gli accennò con un gesto, tra 
conclusivo e disobbligante, la porta. 

— Dunque ha capito ? Ella anderà a tutte le conferenze, 
a tutte le riunioni, a tutte le accademie che sì terranno nella 
città. Le farò avere via via i biglietti d’invito. Domani le 
manderò la lista dei personaggi infiuenti ch’ è necessario ri- 
cordare anche quando non intervengono. Ora ho finito. Vada 
pure. Fortunatissimo. 

— Sì. Anzi no. Va bene tutto ; ma fortunatissimo sono 
io. Mi scusi. Arrivederla, onorevole signor direttore, i miei 
rispetti... 

Licurgo Lambertini fu costretto a pronunziare la metà di 
queste parole, a voce più alta, dal pianerottolo delle scale, 
perchè la porta con l'occhio di vetro spulito e con molte im- 
pronte di mani untuose sul vetro, s’ era già richiusa violen - 
temente. Questa volta, però, non era l’ usciata villana di chi 
gli dava congedo per sempre con dispettosa superbia: era bensì 
il colpo di grazia con cui la fortuna lo cacciava nel mondo 
dell’ arte e della grande vita, nel magnifico tempio della rì- 
nomanza, nella reggia del quarto potere! Ah, Licurgo Lam- 
bertini aveva tra poco quarantasette anni, ma, vivaddio, po- 
teva dirsì un uomo arrivato ! 
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E da quel giorno egli acquistò un’ andatura cadenzata 
come di persona che ha una grave dignità da trascinar seco. 
Ebbe d’ allora in poi un gesto lento e solenne nel distendere 
il braccio per rimettere in mostra il gemello del polsino, ogni 
volta che il polsino gli si nascondeva sotto la manica. Imparò 
a sorridere d’ un sorrisetto breve e stereotipato nell’ abbordare 
le redingotes importanti. Si fabbricò un inchino duro e ruggi- 
noso come quello d’ una marionetta guasta nelle articolazioni. 
Le sue tasche s’ empirono di carta stampata, di circolari, di 
giornali, d’ opuscoli ; divennero come otri gonfie. Ed eglì por- 
tava immancabilmente nelle mani, insieme con i guanti co- 
stantemente nuovi che non infilava mai, l’ultimo numero de.la 
Cronaca domenicale. E il numero della Cronaca domenicale 
sempre era piegato in modo che l’ articolo firmato : « Licurgo 
Lambertini » cadesse subito sotto gli occhi della gente. 

Cosicchè ora il maestro si dava un daffare d’ inferno. E 
quando andava alle conferenze, voleva esser presentato al con- 
ferenziere, per darsi tono con lui e farsi intanto promettere 
il manoscritto. E quando aveva avuto il manoscritto, correva 
in qualche biblioteca pubblica per formarsi — così egli diceva 
a qualcuno — una buona cultura sull’ argomento. E poi stil- 
lava a frase a frase, a parola a parola, con gran fatica, la 
sua scialba proserella, ch’ egli si rileggeva tre, quattro, cin- 
que, dieci volte, tutto roseo di giubilo per 1’ orgoglioso sforzo 
compiuto. E quando la proserella era, con sua intensa com- 
mozione, uscita alla luce, egli spiava per le vie il passaggio 
degli amici, dei conoscenti, dei suoi scolari vecchi o nuovi; 
e quando ne aveva sbirciato uno, allungava il passo, e tra- 
versava quasi di corsa dal!’ uno all’ altro marcinpiede, senza 
badare nè a carrozze nè a passanti, e lo fermava di botto, e 
gli domandava dopo un tortuoso avvolgimento di preamboli, 
se avesse visto per caso il suo articolo sulla lettura del tale 
o sul discorso del tale altro. E siccome gl’ interloquiti rispon- 
devano, ora indifferenti, ora dolenti, ora seccati, di non ri- 
«cordarsi dell’ articolo, di non leggere la Cronuca Domenicale, 
di non sapere che Licurgo Lambertini ci scrivesse, egli li con- 
sigliava con impazienza a comprare quel numero, a seguire 
quella polemica, ad occuparsi di un’ idea nuova ch'egli vi 
aveva ultimamente lanciato ; o se no,.li accompagnava egli 
stesso al chiosco più vicino, e li costringeva a fare il loro do- 
vere; oppure, se era gente che si sarebbe tagliata più volen- 
| tieri il pollice e l’indice di ciascuna mano piuttosto che tirar 
fuori un soldo, allora 1° autore estraeva solennemente dalle sue 


408 LA SALITA 


bisacce ricolme una copia del giornale, e l’ offriva in dono a 
cotesti cretini spilorci, così ricalcitranti all’ ammirazione. 

Quando Licurgo Lambertini giudicò venuto il momento 
di poter contar oramai sulla vasta notorietà del suo nome, si 
fece coraggio e disse chiaro e tondo al direttore della C'0- 
naca Domenicale ch’ egli intendeva occuparsi in avvenire an- 
che d’ alta politica e pretendeva sopra tutto d’ esser rimune- 
rato dell’ opera propria. L’ occhialuto omaccione lo guardò con 
compassionevole ironia al di sopra dei suoi vetri convessi. 
Allungò una mano, e dette una tiratina al ciuffo brizzolato 
che Licurgo Lambertini s’ arrotolava accuratamente, da che 
era giornalista, a sommo della fronte. Licurgo curvò prima 
la schiena e poi la cervice, un po’ angustiato perchè l’ omac- 
cione fingeva, per non pagare, di non prenderlo sul serio, un 
po’ anche stordito perchè aveva sentito male davvero. Intanto 
il direttore si stropicciava la mano ai pantaloni, per togliersi 
un grumetto di pomata che gli era rimasta attaccata alle dita. 

— Figliolo mio, — gli disse — fammi tutta 1’ alta o la 
bassa politica che vuoi, ma non mi rompere le tasche colle 
domande inutili. 

Il giorno dopo, siccome Licurgo Lambertini s’ alzò da 
letto con un pensiero fisso come un assillo in mezzo alla testa, 
si vestì e si lavò la faccia in gran fretta per mettersi subito 
a tavolino. Guardò perplesso la cima d’ un campanile lontano 
campeygiante nel vano della sua finestra, sopra la disuguale 
infinita distesa dei tetti color ruggine ; e continuò a pensare. 
Si cacciò tra i denti verdastri l’ estremità già mezza rosic- 
chiata della sua penna ; e continuò sempre a pensare. Ad un 
tratto vide o gli parve vedere come un gran bagliore guiz- 
zare attraverso il cielo ingombro dalla nuvolaglia. Scattò in 
piedi. Gli si riaffollarono alla memoria le notizie lette nei gior- 
nali politici la sera innanzi. Gli si riaffacciò luminoso, chiaro, 
ben definito il sogno avuto durante la notte. Il pensiero che 
lo tormentava fin dall’ alba gli apparve ora in tutta la sua 
forza. Per il divino Giove! Sicuro. Aveva sognato nientedi- 
meno che il Ministero era andato di sotto. Per la casta Diana! 
Ma sicuro. Si rammentava infatti i commenti un po’ preoccu- 
pati dei giornali dell’ ordine, che aveva scorsi la vigilia. Si- 
curo. Quello era dunque un sogno profetico! Non ne dubitò 
un istante. E ripiombato sulla seggiola, scrisse con dita con- 
viulse e questa volta in un attimo, un articolo che gli sem- 
brava magnifico, un articolo sonante come uso squillo di 
tromba, solenne come una grande profezia. Tremava. Pregu- 
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stava la gioia di squadernare dinanzi ai volti attoniti degli 
amici, la sera della crisi ministeriale, con gesto trionfatore, 
il suo articolo di quattro o cinque. giorni innanzi, e gridar 
loro fieramente agli orecchi: — « Vedete? Eh? L'avevo scritto, 
io! L’ avevo indovinato, io! L'’ avevo presagito, io! E quando 
ancora nessuno ci pensava! Guardate! Questa è carta stam- 
pata. Questa canta chiavo!.., » E di qua e di là, per l’ infinita 
inuguale distesa dei tetti rossigni, le campane d’ ogni chiesa 
stormivano in gloria di Licurgo Lambertini, lo esaltavano con 
concordia sonora, parevano ripetere senza posa il suo nome 
sulle ali del vento. 

Ma sciaguratamente avvenne che il profetico scritto di 
Licurgo Lambertini rimanesse quella settimana fuori del gior- 
nale; poichè il direttore della Cronaca aveva ricevuto per 
espresso, proprio all’ ultimo momento, il rapporto d’ una lunga 
inchiesta fatta nel collegio del suo deputato. Così ]’ articolo 
profetico fu rimandato senz’ altro al numero della settimana 
ventura. Licurgo bofonchiò, ma di fronte al volere dell’ au- 
torità superiore, dovette chinare la cervice, e rassegnarsi. 

Or ecco volgere ad un tratto, per l’ aruspice dell’ avve- 
nire politico, la più maligna fortuna che possa capitare a un 
dabbenuomo. I fatti precipitarono. Era un sabato sera. Men- 
tre la macchina di tipografia carezzava via via con i lucidi 
rulli neri le pagine ove il grande vaticinio diventava segno 
‘ indistruttibile agli occhi delle genti, arrivò in città, con la 
prestezza fulminea d’ un malo uccello, la notizia che il Mini- 
stero era caduto. 

E all’ indomani, le campane dell’ alba festiva che lancia- 
vano a destra e a sinistra, per l’ aria ancora sonnolenta, dense 
folate di suoni, sembravano irridere, come risate giulive ma- 
liarde beffarde, alla rabbia furibonda che dilaniava in cuore 
il maestro. Egli aveva saputo quella stessa mattina, in un 
punto solo, con terribile colpo, l’ infame novella. In una mano 
teneva tutto sgualcito il numero ancor fresco della Cronaca ; 
l’ altra, serrata a pugno, con i tendini inturgiditi, picchiava 
a più non posso sopra il suo tavolino da lavorò : e sul tavo- 
lino era spiegato, e sobbalzava, e si lacerava sotto le percosse 
un grande foglio quotidiano della capitale. Le campane delle 
chiese, anche le più piccole, anche le più vicine, anche quelle 
che parevan campanelli d’ argento, echeggiavano ora con un 
tumulto immenso, frragoroso, tempestoso, nella angusta camera 
di Licurgo Lambertini. E il tumulto pareva avvicinarglisi 
sempre più, pareva invadere fin gli angoli più riposti e più 
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tranquilli della stanza, fare gorgo alla finestrella aperta sui 
tetti, come un’ acqua in piena dinanzi a uno stretto passag- 
saggio. E quello strepito scoppiava agli orecchi del maestro 
come mille terribili urli di gioia. 

Non potè resistere più a lungo. Si cacciò nel cappello la 
testa arruffata. Uscì. Due lacrime di collera incerte, tremule, 
gli scintillavano sulle palpebre inferiori, che apparivano stra- 
namente arrossate. S’' incamminò verso la redazione del suo 
giornale. Il suo passo rivelava l’ orgasmo interiore. Voleva 
insultare lo sporco omaccione occhialuto, che continuamente 
si mordeva le unghie nere, e si puliva senza tanti riguardi 
la penna alla giacchetta. Voleva dargli del ladro, del tradi- 
tore, dell’assassino. Voleva, magari, schiaffeggiarlo. Sì. Avreb- 
be osato anche mettergli le mani sul viso. Con quella rabbia 
velenosa che gli mordeva le gengive, i nervi, le vene, sa- 
rebbe stato capace di strozzarlo, sicuro, di trucidarlo, sicuro, 
e di bergli il sangue. Non era rovinato egli nella gloria av- 
venire ? 

Passò correndo un venditore di giornali. Urlava la lista 
probabile del nuovo Ministero. Un gruppo di persone lo fermò 
e gli s' affollò intorno. Licurgo Lambertini arrestò un istante 
la propria corsa alla vendetta, e comprò anch’ egli il foglio 
tuttora oleoso d’ inchiostro. Lesse, fermo su una cantonata, 
mentre i passanti lo urtavano d’ ogni parte: « Ministero di 
Grazia e Giustizia : onorevole Astrengo ». La collera gli sbolliì 
come per incanto. Si interrogò. Fissò a lungo un punto lu- 
minoso che brillava nella vetrina di faccia. 

Poi si raddrizzò il cappello sulla fronte, si ravviò la cra- 
vatta, piegò il foglio ancora untuoso d’ inchiostro, se lo cacciò 
in tasca con gli altri, e ritornò sui proprii passi, adagio, ada- 
gio, verso casa sua, rimuginando nella mente una serie di 
violente filippiche contro il nuovo Ministero in generale, e in 
particolare contro l’ onorevole Astrengo. Licurgo Lambertini 
voleva battere in breccia il nuovo Gabinetto. Voleva annien- 
tarlo. Voleva polverizzarlo. Sicuro! 

Prima di vendicare la sua gloria, aveva da vendicare il 
suo amore. 

Marrio MAFFil. 
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IV. — Sacro Italico Vitalizio. 


Chi appena abbia viaggiato un po’ fuori d’ Italia, avrà 
raccolto qua e là dal labbro di sacerdoti e vescovi alcune 
osservazioni degne di nota riguardo alla prevalenza enor- 
me che ha sempre avuto l’ elemento italiano nella chiesa 
cattolica. Le osservazioni avevano spesso il valore di una 
certa amarezza, benchè — giova confessarlo — fossero im- 
prontate di molta docilità, quasi di rassegnazione ascetica. 
La cosa è ben naturale: è naturale cioè il fatto storico 
di questa preponderanza italiana nel cattolicismo, e così 
anche il lamento discreto dei presbiteri non italiani, che 
sentono più o meno cotesta sproporzione numerica che li 
tiene costantemente in minoranza nella chiesa ufficiale. 
Quanto al fatto storico esso ha la spiegazione in quelle cir- 
costanze antichissime che fecero di Roma e quindi dell’Ita- 
lia il centro topografico della chiesa primitiva. La gran- 
dezza di Roma imperiale non tardò a riflettersi sulla co- 
munità cristiana che vi si era sviluppata; Roma fu la 
sede dei successori di S. Pietro, e 1’ Italia la Terra Pro- 
messa dei Martiri; alle note già prima acquisite dalla 
chiesa si «aggiunse la romanità, che per facile allargamento 
di siguvificato riusciva ad una certa italianità. 

Quasi ciò non bastasse, )’ assenteismo degli imperatori 
bizantini da Roma e la formazione progressiva del patri- 
monio di San Pietro ravvalorò sempre più la romanità e 
l’ italianità della chiesa cattolica; il clero italiano aveva 
tutto l’ interesse a far riuscire papa un italiano, appunto 
perchè il papa era anche sovrano di un territorio nella no- 
stra penisola; agli interessi religiosi sì univano le ragioni 
di nazionalità. 

La stessa riforma scoppiata al di là delle Alpi parve 
consolidare sempre più codesta tradizione, perchè il catto- 
licismo d’Italia aveva saputo resistere ad ogni tentativo 


(*) Coutinuazione, vedi fascicolo del 16 Maggio 1907, pag. 189. 
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eterodosso ; e quindi offriva maggiori BHArCHLizie di orto- 
dossia nel futuro. 

A queste ragioni storiche possiamo aggiungerne una 
che diremo di circostanza : una volta fissata la città di Ro- 
ma come sede del papato, veniva di conseguenza che Roma 
e l’ Italia sentisse l’ irradiazione immediata del centro pon- 
tificale, irradiazione che diminuiva grado a grado colla lon- 
tananza. 

La conseguenza spontanea di queste cause fu che di 258 
papi, quanti si contano secondo la cronologia probabile da 
San Pietro a Pio X, ben 210 furono di nazionalità italiana, 
e di questi più di metà nati a Roma. Ora, che io sappia, 
nel Vangelo di Gesù e nella tradizione cristiana primitiva 
non si ritrova nessuna determinante canonica che consi- 
gliasse cotesta perenne nazionalità del papato. — Fu essa 
un bene per la Chiesa ? Non è facile dare una risposta; ed è 
forse una ricerca inutile dal momento che questa tradizione 
era voluta da circostanze di fatto dalle quali non si poteva 
prescindere. Di diritto il romano pontefice poteva apparte- 
nere a qualunque nazionalità. 

Certo però la caduta del Temporale ha sottratto un 
forte puntello alla tradizione italiana del papato ; nel pas- 
sato, eleggere il papa significava eleggere un sovrano di ri- 
guardo ; si capisce come gli italiani del clero e del laicato 
avessero l’ interesse a tener lontano dalla tiara uno stra- 
niero. 

Però non si poteva pretendere che le cose mutassero 
in un giorno; la tradizione non ha piegato di una linea; 
i papi continueranno ad essere per lungo tempo italiani, 
perchè, sebbene nella chiesa cattolica | Italia rappresenti 
un decimo od anche meno, nella parte ufficiale del cattoli- 
cismo non solo P Italia è preponderante sugli altri paesi, 
ma rappresenta essa sola una forza superiore a tutti gli 
altri paesi cattolici presi insieme. 

Si badi bene che ho detto chiesa ufficiale, sebbene la 
parola sia inesatta nella nomenclatura del catechismo ; ma 
l'ho adoperata per includere in una coi Vescovi anche 
11 collegio dei Cardinali e la Diplomazia del Vaticano. Quan- 
do dico la parola gerarchia intendo la coordinazione ascen- 
eente del sacerdozio, dai semplici presbiteri, ai verscovi, 
al papa; dicendo chiesa ufficiale si estende il valore della 
parola agli organismi sopravvenuti più tardi nell’ ammini- 
strazione della chiesa : tali sono i prelati della diplomazia 
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<he si collegano colla sovranità politica del papato, e il 
Sacro Collegio, che non esisteva affatto nei primi tempi, 
ed oggi rappresenta la ruota principale del grande con- 
gegno gerarchico. È un fatto che nei primi secoli cristiani 
la chiesa cattolica non aveva nè cardinali nè corpo ‘diplo- 
matico ; oggi i cardinali ed i prelati diplomatici sono rite- 
nuti la parte alta e più eletta della chiesa docente. 

Or bene, mentre l’ antica gerarchia dei preti e dei ve- 
scovi rappresenta e modera con equa proporzione tutte le 
diverse nazionalità del cattolicismo, il Sacro collegio è ita- 
liano in grande maggioranza, ed italiani nella massima parte 
sono gli altri rappresentanti della diplomazia vaticana. Che 
il personale diplomatico della Santa Sede sia in prevalenza 
italiana è più che giusto, appunto perchè, come vedemmo 
in una lettera precedente, è stata un’ emanazione del Va- 
ticano regio: essendo il Vaticano regio una corte ed un prin- 
cipato d° Italia, si faceva rappresentare da delegati suoi in- 
digeni, come fanno tutte le diplomazie del mondo civile. 
Ma che sia con tanta prevalenza italiano il Sacro Collegio, 
ecco una situazione che va studiata con altri riguardi. 


Il Collegio Cardinalizio ha, come tutti sanno, un’ im- 
portanza enorme nella Chiesa ufficiale, per non dire nel 
mondo cattolico. Basti l’osservare che ad esso appartiene la 
nomina del papa, che di consuetudine il Papa viene scelto 
in seno al Sacro Collegio, che durante la sede vacante ri- 
siede in esso la suprema autorità gerarchica, e che le grandi 
Congregazioni romane sono composte di cardinali. Così che, 
mentre si insegna nel catechismo che i successori degli 
Apostoli sono ì Vescovi, che 1’ autorità dei Vescovi sotto- 
stà immediatamente al primato di S. Pietro, in realtà il 
Collegio dei Cardinali aduna in sè una somma grandissi- 
Ina, di attribuzioni di diritti, di autorità che sovrasta tutto 
quanto l’ organismo gerarchico, salvo s’ intende l’ autorità 
del Papa, che è il capo del senato cardinalizio e il praefectus 
ex iure delle Congregazioni. 

Dirò di più: Il collegio dei porporati e le congrega- 
zioni romane rappresentano la stessa antorità del Sommo 
Pontefice, nel cui nome si fanno i decreti, si condannano 
ì libri, Sì accordano privilegi, si emanano sentenze. In- 
somma, i Cardinali, specialmente quelli di Curia, funzionano 
presso a poco come i Ministri del Re: nel Re risiede il 
potere esecutivo, secondo lo Statuto, ma viene esercitato 
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dai Ministri in nome del Sovrano. Colla differenza che i 
Ministri sono per Statuto responsabili ; mentre nella grande 
amministrazione della Chiesa cattolica non è ben definito 
a chi spetti la responsabilità del governo. 

Da ciò che ho detto appare la forza enorme che il Sa. 
ero Collegio ha nella Chiesa, pur non essendo di Istitu- 
zione apostolica. . 

È qui che si dimostra la posizione eccezionale fatta 
all’ Italia nel governo della Chiesa; tanto che un prelato 
americano mi faceva osservare sorridendo che la Chiesa uf. 
ficiale ha fatto con l’ Italia una specie di vitalizio. 

Oggi, ad esempio, si hanno 62 cardinali : di essi, dopo 
le ultime nomine, ben 37 sono italiani. Così avviene che 
l’Italia, la quale rappresenta, come dissi, un decimo della 
cattolicità, entra nel Sacro Collegio quasi per due terzi: una 
sperequazione grandissima. Si noti, oltre a questo, che i 
cardinali stranieri (come vengono chiamati) hanno di solito 
la residenza nei loro paesi; per cui la prevalenza italiana 
sì fa anche maggiore nelle congregazioni. 

Quando cessa l'elemento italiano, si afferma l’elemento 
latino: la Spagna conta oggi cinque porporati; la Germa- 
nia che ha più cattolici della Spagna, ne conta solo due: 
gli Stati Uniti, che sono pure una bella parte nella Chiesa, 
contando ben 24 milioni di cattolici, e cattolici per davvero, 
non hanno che il solo cardinale di Baltimora. 

Date queste premesse, è quasi assicurata la naziona 
lità italiana del papa, perchè è difficile coll’ attuale regime 
dei conclave che uno straniero possa raccogliere i due terzi 
dei voti del Sacro Collegio; e parimente è assicurata al 
elemento italiano la preponderanza nelle congregazioni. 
La proclamazione infine dell’ infallibilità pontifieia ha dif 
fuso intorno a codesto ordinamento una certa atmosfera 
immobile, una direi quasi infallibilità di ambiente che do- 
vrebbe durare un pezzo. 

Per non turbare eon delle prevenzioni il giudizio che 
sarebbero per dare le scuole teologiche, mi limito a for 
mulare il problema, che potrebbe domani essere di attualità. 
Dirò quindi: sta il fatto della sperequazione etnica nella 
Chiesa utticiale in causa di una preponderanza dell’elemento 
latino risultante specialmente da una forte maggioranza 
italiana. Sta pure che i cactolici non latini di Germania. 
dell’ Austria, degli Stati Uniti non possono andare lieti 
della posizione fatta ad essi nell’ amministrazione cen- 
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trale del cattolicismo. Ora, se lo Spirito Santo, come disse 
San Paolo agli anziani di Efeso, posuit episcopos regere Ec- 
clesiam Dei, si domanda qual parte è stata fatta ai vescovi 
del mondo cattolico, nel governo della Chiesa, quando si 
osserva l’ accentramento italiano nel Collegio dei Cardinali 
nelle congregazioni romane, nella successione alla sede di 
Pietro. | 

Il problema non richiede nessun provvedimento, oggi 
come oggi, perchè la gerarchia nei diversi paesi del 
mondo cattolico è veramente docile e sommessa a Roma; 
ciò che è bene. Ma certi problemi è forse meglio antive- 
nirli da lontano, prima che si facciano innanzi e possano 
ingrossare. 

Per esempio nell’ ultima fase delle tristi vicende di 
Francia l’ episcopato francese ha dato certo un bell’ esem- 
pio di unione e di ossequio alla Santa Sede; ma io posso 
dire, senza timore di smentita, che il voto consultivo dei 
vescovi era favorevole in maggioranza ad un esperimento 
leale del nuovo regime di separazione; il voto delibera- 
tivo invece fece sua la volontà diversa del Vaticano. Ri- 
peto, è stato un bell’ esempio ; ma è certo che le vedute 
dell’ episcopato francese erano diverse da quelle del Va- 
ticano. 

Dirà il futuro quale fosse il consiglio migliore. 

AI presente, in Roma si è potuto giustamente com- 
piacersi della docilità dei vescovi francesi, tanto più sa- 
pendo il loro giudizio difforme; ma si è pensato alla crisi 
terribile in cui entrava la Chiesa, se avessero fatto un pro- 
nunciamento di voto autonomo ? Ecco perchè, ad assicu- 
rare meglio nell’ avvenire l armonia organica della Chiesa 
ufticiale, converrà prendere tempo e studiare un’ equa e 
più opportuna rappresentanza di nazionalità e di stirpi ne- 
gli alti organismi della Chiesa. 

Scomparirebbero quelle tacite diffidenze che si annun- 
ziano qua e là, senza mostrarsi all’ aperto ; e ne guadagne- 
rebbe in simpatia il cattolicismo specialmente in A merica. 

Dopo tutto e prima di tutto il cristianesimo cattolico 
non è nè italiano nè spagnolo, nè anglo-sassone ; ma sem- 
plicemente cattolico, cioè universale: or dunque, perchè 
legare ad una tradizione nazionale, che è relativamente 
piccola e raccolta la grandezza di un’ istituzione divina che 

- Gesù Cristo ha legato al mondo per il mondo ? 
Roma, Maggio 1907. SIBILLA. 
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Viva è la discussione, fra i cattolici singolarmente, in- 
torno all’ azione dell’ Autorità religiosa sulla loro condotta 
politica, ed in genere, dai più, s’ inclina a volere una libertà 
che sarebbe ben giusta, se la questione fosse stata ben posta. 

À noi, invece, sembra che siamo nell’equivoco, e che, 
appunto per questo, date le odierne condizioni, l'Autorità re- 
ligiosa abbia più che ragione. 

Il voler far nascere un partito cattolico, dipendente o in- 
dipendente dall'Autorità religiosa, ci sembra un errore poli- 
tico non scevro di conseguenze dannose, poichè, in tal guisa, 
gli errori politici commessi dai singoli individui o dal partito 
stesso attirano sulla religione le antipatie di chi pensa altri- 
menti. I vinti, per dato e fatto dell'accordo del partito vin- 
citore col partito così detto cattolico, se la prendono con la 
religione, e lavorano con forza maggiore per scalzarla e per 
screditarla. La sola possibilità di una qualche efficacia del 
partito cattolico serve mirabilmente per coxlizzare tutti gli 
altri partiti chiamati a raccolta con lo spauracchio del cleri- 
calismo abilmente sventolato, rendendo così, nou soltanto inu- 
tile, ma anche dannoso ogni tentativo fatto in proposito. 

Gli eletti, per paura di esser detti clericali, ottenuto che 
abbiano i voti, più non si curano d’ altro, quando non scon- 
fessano addirittura chi lealmente contribuì a farli riuscire. 

Il desiderio di un partito cattolico ed il suo nascere, noi 
crediamo che in gran parte debbasi attribuire al bisogno, oggi 
vivamente sentito, di difendere il sentimento religioso da tanti 
ingiusti attacchi, da una guerra, diciamolo pure, sleale; ed 
in parte, anche dal poco carattere dimostrato da molti liberali 
che, pur essendo cattolici, spesso per paura di perdere la po- 
polarità e di esser detti clericali, transigono, quando si pre- 
senta l'occasione, con le loro coscienze, dimenticando affatto 
il dovere che hanno, e sacrosanto, di difender la loro fede. 
Ma, se il fine è lodevole, il mezzo è sbagliato. Ed infatti, par- 
tito e cattolico sono due qualificazioni in aperto contrasto fra 
loro, poichè cattolico vuol dire universale, e partito implica 
per necessità l’idea di un nucleo di persgne, sia pur nume- 
roso, ma sempre limitato. 

Cattolici, a rigore di logica, si potrebbero trovare in tutti 
i partiti, tanto è vero che fra i democratici cristianì ve ne- 
sono di quelli che molto si avvicinano ai socialisti. Perchè, 
dunque, formare un partito cattolico, che dà luogo all’ equi- 
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voco funesto che cattolici non si possa essere se non che mi- 
litando in quelle file? E tutto ciò, mentre l’esperienza stessa 
ci mostra esser difficile assai il costituire un partito cattolico 
numeroso e compatto ; poichè, se tutti ci possiamo trovare con- 
cordi nelle linee più generali di un'azione politica, nelie mo- 
dalità per metterle in pratica, affine di conseguire l'intento, la 
concordia non esiste nè può esistere, diversi essendo gli ap- 
prezzamenti e le vedute politiche secondo le varie indoli dei 
diversi individui. i . 

Chi intatti spera ogni bene da un’ azione ultra-democra- 
tica spinta fino agli estremi ; chi crede, invece, si possa be- 
nissimo trovare la pace e il benessere sociale con opportuni 
e progressivi miglioramenti, conservando il presente ordine 
di cose. Come, per esempio, noi potremmo adattarci ai desi- 
derj di una democrazia esagerata che tutto spera da un'azio- 
ne del Governo, mentre noi ben poco speriamo da quella, 
nè la riteniamo utile se non quando serve a tutelare diritti 
conculcati dn altri, o ad integrare e rafforzare l’azione indi- 
viduale, fidando noi, invece, maggiormente nell’azione di tutte 
e singole le forze che compongono il Consorzio sociale, nel- 
l'educazione più conveniente di tutti, nel favorire il formarsi 
di una sana morale: desiderosi noi, pure, del miglioramento 
delle masse sociali, ma convinti che si possa ugualmente conse- 
guirlo senza darsi ad una esagerata democrazia ? 

Per esempio, l’opera di Assistenza agli operai, emigrati 
in Europa e nel Levante, è dovuta in grandissima parte ai 
conservatori ed ai liberali, ed è pure utilissima per il miglio- 
ramento dei nostri emigrati; è, senza aver sempre piena la 
bocca della parola democrazia, una istituzione eminentemente 
democratica nel più vero senso di questa parola. 

Che colpa abbiamo se a nostro avviso lo Stato, padrone di 
tutto e di tutti, ci sembra un regresso, e come tale lo combat- 
tiamo ? Forse potremo sbagliare, ma, intanto, il brillante modo 
nel quale procede l’ esercizio delle ferrovie di stato ci dà una 
qualche ragione, e maggiori ancora ne avremo, se dovremo 
sottustare a nuove applicazioni di un sittatto principio. 

Come, dunque, trovare l' accordo in tendenze così dispa- 
rate, mentrechè |’ accordo, e negli uni e negli altri, non si 
trova che in una via sbagliata, battuta da tutte e due le parti, 
nel volersi, cioè, chiamare gli uni democratici cristiani, e gli 
altri partito cattolico, e nel pretendere poi l'indipendenza dal- 
1’ autorità religiosa ? 

Con tali qualiticativi I’ Autorità ecclesiastica ha pieno di- 
ritto di verificare che cosa fanno e gli uni e gli altri, non es- 
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sendo indifferente per Lei il vedersi compromessa da avveni- 
menti inopportuni o da proposte arrischiate. Il partito cattolico, 
quando sbaglia, compromette la Chiesa; i democratici cristiani, 
se battono una falsa via, compromettono il cristianesimo, men- 
tre, formando dei partiti esclusivamente politici, la religione 
e l’ Autorità religiosa non son compromesse per niente, nè 
altro resta ad essa che la sua grande missione, il formare delle 
rette coscienze e l’ inculcare che, anche in politica, bisogna 
essere onesti, non discostandosi mai dalle norme di una sana 
morale. Se si desidera fare un’azione esclusivamente religiosa 
e morale, allora si prendano pure i nomi di cattolici e di cri- 
stiani, sottoponendosi, come è naturale, alla direzione dell’au- 
torità competente che ci deve esser maestra, ed operiamo d’ ac- 
cordo con lei; ma, quando vorremo esercitare efficacemente 
un’ azione soltanto politica, allora si formino dei partiti politici 
veri e propri senz’ altre etichette, che, mentre son prese per 
crescer forza a chi si è costituito in partito, finiscono ad es-_ 
sere ingiuriose per gli altri, che, pur essendo religiosi ugual- 
mente, non professano quell’ idee. 

Certo, anche nella vita politica dovremo, quando occorra, 
difendere le nostre convinzioni religiose ; ma, per questo, non è 
necessario prender nomi disadatti al fine che ci proponiamo. 
Ecco la vera via da tenere, via che noi inculchiamo con tutta 
la forza delle nostre convinzioni, coerenti sempre ai nostri 
principj francamente proclamati fin da quando sorse il par- 
tito conservatore, presicduto da quell’ illustre filosofo e catto- 
lico esemplare che fu Augusto Conti. 

Per fermo, non pretendiamo oggi di rimanere in tutto e per 
tutto legati a quel vecchio programma, poichè a noi pure 
piace il progresso, e, quando è veramente tale, di gran cuore 
l’accettiamo e lo propugnamo ; ma non vogliamo un’ azione 
che ci sembra errata, né una che ci pare dannosa a quella 
stessa relitione che tanto ci sta a cuore. 

Il cattolicismo è religione e non politica, e come religio- 
ne può esser seguita da tutti, nè ha bisogno di esser rimpic- 
colita con tini che non le son necessarj. Esciamo dunque 
dall’ equivoco, e prepariamoci sul serio ad un’ azione che sia 
veramente proficua al nostro paese. 

Perchè la massoneria, che pure esercita un’ azione poli- 
tica così importante e funesta, non impone ai suoi aftiliati di 
costituirsi in un unico partito, ma anzi si affatica a gridare 
di volersi astenere dalla politica ? Perchè pretende e si atteg- 
gia ad avere un carattere di universalità, e perchè comprende 
che essa acquista più torza lasciando ad ognuno piena libertà 
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di ascriversi al partito che più gli piace, esigendo, però, dai 
singoli fratelli, in qualunque parte essi siano, di non scor- 
darsi mai di essere veri massoni, e di agire in prò della setta 
ogni volta se ne presenti l’ opportunità ; e siffattamente li 
sorveglia, da giungere, essa che deride le scomuniche della 
Chiesa, a scomunicare chiunque non segue la via approvata 
da lei. Se ai massoni sta tanto a cuore il far di tutto perchè 
un’aperta campagna politica non comprometta la loro setta, 
perchè non dovrà premere a noi cattolici di non compromettere 
la nostra religione con gli interessi di partiti politici siano pure 
giustissimi, ma che, come partiti, sono così estranei alla Chiesa? 

Lasciamo, adunque, le nostre credenze al di sopra di ogni 
discussione inopportuna, ed uniamoci per i nostri interessi so- 
ciali. Vada ognuno in quell’ aggruppamento che crederà mi- 
gliore, che, in tal guisa, contribuiremo a render più forte 
qualcuno dei partiti esistenti, o a dar vita a dei nuovi, con- 
cordi tutti però nel volere il rispetto alla religione, nel di- 
fenderla e nel promuovere, per mezzo di una vera libertà, 
tutte quelle riforme che ci saranno necessarie per un vero 
progresso sociale. Liberi, nel resto, di agire come a ciascuno 
detterà la propria coscienza, contentiamoci di un accordo in 
poche idee fondamentali. E così, limitandoci al campo esclu- 
sivamente politico, resta naturalmente eliminata ogni inge- 
renza della gerarchia ecclesiastica nell’ azione politica, la 
quale ingerenza tornerebbe dannosa quando si potesse sup- 
porre che la regolasse e dirigesse un partito. 

È vero che a noi, per la lealtà delle opinioni francamente 
confessate, mancherà la forza che viene ai nostri avversarj dal 
segreto ché permette loro di nascondersi sotto le parvenze di 
liberali, solleciti soltanto degli interessi della pater per far 
gli interessi della loro setta. 

Quante volte, infatti, si combatte la religione sotto la 
falsa apparenza del bene della patria, con l’ unico fine di far 
trionfare gli interessi della setta, fidando nella dabbenaggine 
e nel pvuco carattere dei più ? 

Ma questo che importa ? Ci vorrà più tempo, il lavoro 
nostro sarà più faticoso e più lungo, ma un giorno riusciremo, 
purchè si sappia sceglier la buona via. | 

Certo, l’ essersi decisi così tardi ad entrare francamente 
nel campo politico rende più difficile assai la nostra missione, , 
esige un tempo più lungo per ottener buoni resultati, e molta 
prudenza. Scristianizzate le masse e la gioventù, bisogna ri- 
cominciare da capo, contentandoci del possibile. L’opera è ardua 
e non breve; ciò non toglie che si debba agire col massimo zelo. 
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Non bisogna restringere 1’ azione nostra al semplice aiuto 
da dare a questo o a quel candidato; bisogna anche far valere 
le nostre idee, ed unirsi, nelle lotte politiche, non soltanto per 
«evitare la rivoluzione, quanto anche per preparare alla patria 
leggi migliori e più giuste. A ben piccolo profitto servirebbe 
l’unirsi soltanto, lì per lì, al momento dell’elezioni, per impedire 
il prevalere di qualche persona d'idee troppo spinte; bisogna la- 
vorar seriamente per acquistare un’ importanza nelle singole 
associazioni politiche, ed aver modo di far trionfare, se non tutte, 
almeno qualcuna delle più importanti nostre giuste aspirazioni. 

Date le odierne condizioni sociali, il campo nel quale do- 
vremmo trovarci concordì ci sembra sarebbe il propugnare ia 
più completa libertà di tutte le opinioni oneste. In questo 
campo potremo avere l’aiuto sincero di tutti i liberali di 
buona fede. Completa libertà di associazione, libertà di co- 
stituirsi in ente morale quando sianvi le condizioni volute 
dalle legge ; una giusta tutela dei deboli, e libertà vera e com- 
pleta d’ insegnamento. 

La libertà d’ insegnamento oggi vigente è un orpello 
che spesso sì risolve nella tirannia e nella prepotenza più 
esosa. Non basta che resti al Comune il diritto di dirigere 
le scuole elementari, perchè questo diritto non è che effimero. 
I maestri non li forma il Comune, nè è sicuro che tutti i Co- 
muni accordino il rispetto voluto ai padri di famiglia. 

Per quei padri di famiglia che vogliono per i loro figli 
l'insegnamento religioso, qual garanzia vi è? Non son certi 
di ottenere quanto desiderano, e, quando anche siano esau- 
diti, a che serve un insegnamento religioso dato da un mae- 
stro o da una maestra miscredenti? Essi daranno quell’ inse - 
gnamento in modo che sarebbe meglio non fosse dato neppure. 
Ammettiamo l’ ipotesi migliore, che si stabilisca un’ora o due 
per settimana per l’ insegnamento religioso affidandolo ad un 
sacerdote ; ma, anche in questo caso, al maestro miscredente 
non riuscirà difficile paralizzare ogni efficacia dell’ insegna- 
mento religioso screditandolo e ponendolo in ridicolo. 

La libertà d’ insegnamento, fino ad oggi, non si è conside- 
rata che di fronte all’ insegnante, senza verun riguardo nè ai 
giovanetti che hanno diritto alla verità, nè al padre e alla 
madre che hanno il diritto e U dovere di scegliere pei loro 
figli quell’ istruzione che credon migliore. Quale è il principio 
sociale, quale è la ragione che deve costringere un padre di fa- 
miglia credente a sopportare l'insegnamento di un ateo ? 

Per il rispetto all’ insegnante, sì risponderà ;} ma noi di 
rimando diremo che la scuola non è costituita del solo inse- 
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gnante. Lasciamo pure che esso abbia le opinioni che crederà 
migliori, ma lasciamo anche ai genitori piena libertà di sce- 
gliere quelli insegnanti che più loro piacciano. Questa sarà 
vera libertà. | 

Contentiamoci, per oggi, di chiedere che rimanga al Co- 
mune l’ istruzione elementare, ma lavoriamo concordi per otte- 
nere in seguito piena libertà d’ insegnamento come vige in 
America, e, fino a quest’ ultimi tempi, in Inghilterra. 

Questa sarebbe vera libertà, e non quella che oggi tanto si 
esalta e che in effetto altro non è che prepotenza bella e buona. 
La libertà di insegnamento da noi patrocinata rispetta l’ idee 
di tutti, e lascia aperta la via ad ogni opinione. Soltanto i 
settar) e chi vuole sconvolgere la società potrebbero avversarla 
e l’avverseranno. 

L’avversano, infatti, i massoni che, per libertà d’ insegna- 
mento, intendono il diritto dî combattere ogni religiosità e 
di abbattere persino l’ idea di Dio. Divenuti potenti, per la 
dabbenaggine nostra e per l’aiuto sconsigliato che vien loro 
dai liberali di poco carattere, parlano chiaramente, e, non la 
libertà che hanno sempre in bocca e mai nelle intenzioni, 
ma il prevalere delle loro opinioni vagheggiano e vogliano. 
Basta per loro l’ agitare lo spauracchio del clericalismo per- 
trascinarsi dietro tutto il pecorame che non ha opinioni, tutta 
la gente di poco carattere che pensa col cervello degli altri, 
e che la politica impara sul giornale che legge. 

Si grida tanto contro il clericalismo ; gridiamo un poco 
noi pure contro questo elericalismo rosso di nuovo genere, che. 
pretende d’ incarnare il progresso, e che si atteggia a padrone, 
e diciamogli francamente : giù Ja maschera della libertà; par - 
late chiari, ed agite per la forza che avete, mostrandovi franca- 
mente tiranni delle coscienze e non liberali ;} e, se liberali 
siete davvero, combattete voi pure in favore della più completa 

libertà d’ insegnamento. 
| Temo che ciò non avverrà certamente ; ce ne danno 
seria garanzia numerose testimonianze fra le quali basta 
citar la presente. La conferenza massonica, riunita in Genova 
il 21 Giugno 1905, dopo aver fatto voto per 1’ avocazione 
della scuola primaria allo Stato affine di ridurla veramente 
laica, dettò i principj che dovrebbero informare la nuova 
legge: 1.° nelle scuole elementari non deve essere impar- 
tito nessuno insegnamento religioso, 2.° sono proibiti i testi 
i quali siano ispirati ad uno spirito confessionale. 3.0 È isti- 
tuito un corpo d' ispettori scolastici, i. quali abbiano l’ uffi- 
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cio di curare l'applicazione delle leggi negli Istituti privati. 
Questi ispettori son mantenuti dagli istituti, e vi risiedono. Il 
potentissimo fr G. Maestro ed il Supremo Consiglio dell’ Or- 
dine si incaricano di far tirmare questo progetto di legge dal 
maggior numero di Deputati massoni ('). 

E se ciò non bastasse, a pag. 169 delle stesso periodico 
e della stessa annata, si chiamano i seminarj e le sagrestie 
semenzai di brutture che corrompono il cuore e steriliscono 
la mente, e, a pag. 9 della stessa annata, vi si scrive di vo- 
ler mettere i cattolici fuori della condizione di nuocere. 
Questa è la tolleranza di chi osa chiamare intolleranti noi ! 
Chi ha dato a queste persone il diritto di metterci sotto 
tutela ? in nome di qual principio pretendono al monopolio 
della verità? Ci pensino seriamente tutti i non ascritti alla 
setta, e vedano se è giusto sottostare ai voleri di un con- 
sesso che, in tempi di tanta libertà, vive ancora nel segreto, 
nascondendo con ogni cura i nomi di gran parte dei suoi 
adetti nonchè i suoi fini ed i suoi desiderj, lasciando solo mani- 
festa la ferma intenzione di combattere ogni religiosità e Dio 
stesso. Non ci pare giusto sottostare a questa nuova tirannia, e 
l’unirsi tutti per lottare in nome della libertà conculcata ci 
sembra opportuno. Si smetta una buona volta di chiamar libe- 
rale ciò che non è altro che la più esosa tirannia, e ci si per- 
suada che vi è da lavorare e non poco per correggere tanti falsi 
‘ apprezzamenti, tanti ingiusti preconcetti, e per ricondurre la 
società nella buona via. 

Abbandonata, adunque, la falsa strada battuta dalla mag- 
gior parte dei cattolici nel campo politico, lavoriamo senza 
altri preconcetti, senza qualificativi inopportuni, evitando di 
sottostare all’ egemonia di certo partito intransigente, il quale 
pretende imporsi a tutti gli altri ed anche alla suprema au- 
torità religiosa. È poi superfluo notare come, concordato chia- 
ramente un programma minimo quale quello che abbiamo 
tracciato, dovremmo, seguire ognuno la via che ci detta la 
nostra coscienza, ascrivendoci a quel partito che ci sembra più 
.confacente alle nostre idee, o, contribuendo a formarne dei 
nuovi, se fra i vecchi, non ce ne fosse alcuno che valga a 
darci serie garanzie. In tal guisa soltanto potremo ottenere 
qualche buon resultato, e, coll’andare del tempo, non sarà forse 
impossibile conseguire un vero rispetto alla libertà di tutti, in- 
distintamente, non soltanto a parole, ma a fatti. RR. MAZZEI 


Lai 


(1) Rir. Massoneria italiana, pag. 243, ngn. 19035. 


Una nuova Joule: sulla: cuerra. russo-orapponese 


Parla il nostro addetto militare al campo russo in Man- 
ciuria, il quale fu il tenente di vascello Filippo Camperio figlio 
di Manfredo. Tenente di vascello ? Sì, fu proprio un marinaio 
che a cavallo e talvolta a piedi fece tutti i diciotto mesi della 
disastrosa guerra, egli che avrebbe voluto essere a Port Arthur 
durante l’ epico assedio ed uscire almeno una volta iucontro 
alla fragorosa voce della battaglia per ascoltarne i solenni 
ammaestramenti. 

Invece gli toccò di fare troppo spesso la strada delle tappe 
dallo Jalu a Liaojang, Mukden, Charbin, di passare un in- 
verno in una « fanza » cinese colla temperatura che rag- 
giunse i 35 gradi sotto zero ; d’ arrabbiarsi sovente giudicando 
mosse strategiche e battaglie, e d’avere il magro conforto di 
concentrarsi nei duce terzi di sè, discendendo cioè durante la 
campagna da 90 chili a 67. 

A Milano il Camperio non ha bisogno di presentazione : 
tutti conoscono l’ alta sua figura dalle mosse energiche un 
po’ irrequiete, quella gran barba nera onore d’ un volto ma- 
schio e bonario in cui la serietà dei propositi fa la pace colle 
forze allegre della giovinezza. 

Ricordo la prima volta che gli parlai: fu dopo la batta- 
glia di Adua e fu per entrambi uno sfogo di dolore iroso che’ 
a tutti i costi ci obbligò ad un lungo e molto serio discorso... 
quantunque si fosse in società. 

Fin d'allora notai in lui un gran senso pratico, un ra- 
pido intuito dell’ essenziale, un modo d'’ esprimersi conciso, 
vibrato, con frasi che parevano energiche risoluzioni : da vero 
marinaio abituato ai lunghi viaggi e al contatto diretto colle 
cose non aveva troppo tempo da perdere et festinabat ad rem. 

Pensai all’ uomo d’azione e all’uomo di lettere, il vecchio 
tema tormento degli scolari anche dei miei; e benchè la sua con- 
cisione non fosse sempre lucida, ed i passaggi delle idee fossero 
qualche volta un po’ bruschi, mi piacque quell’originale energia 
di pensiero nascente dall’ azione, la quale trattava da padrona 
le cose costringendole a dire il loro segreto o almeno una parte 
di esso. Al suo confronto come uscivano male i vagheggini di 
‘aggettivi e di signore dei salotti ! 
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Il giovane tenente di vascello Filippo Camperio ha già 
fatto due volte per proprio conto il giro del mondo, ha com- 
battuto i Pirati sulla costa arabica guadagnandosi la medaglia 
d’ argento al valore; ha comandato in Cina il forte di Scian- 
Kbhai-quan, ha fatto colle navi da guerra la campagna di Cina 
‘e del Giappone, ed ora è reduce dalla lunghissima e terribile 
guerra di Manciuria, unico nostro addetto militare al cam po rus- 
so. Fu col principe Boris, con Kuropatkin, col generale Kel- 
ler ; fece parte dello stato maggiore russo — talvolta in secre- 
tis; — assistette sempre disarmato alle grandi battaglie come 
fosse l’ ultimo o meglio il primo dei combattenti, osservando, 
notando, facendo schizzi di battaglie e fotografie durante il 
fuoco o nella zona del fuoco anche quando gli shrapnel scop- 
piavano vicino a lui fin da buttarlo in terra. ]))i tutto quel 
che vide ed udì ha recato un ricchissimo materiale che ordi- 
nato dalla viva visione dei fatti, dalla rapida sua mano ora è 
uscito in un bel volume ricco di cose e d’ idee. 

È l’unico libro italiano sulla guerra di Manciuria osser- 
vata dal campo russo — audiatur et altera pars; — è scritto 
dall’ unico nostro addetto militare presso quell’ esercito ; — da 
un marinaio — soldato che conosce molto SSHG la sua profes- 
sione, giovane e spicciativo. 

Il libro ha quindi una grande importanza militare che 
dovrebbe divenire nazionale se noi sentissimo il dovere di co- 
noscere i gravi problemi militari dalla soluzione dei quali di- 
pende la difesa dell’ onore, della dignità e dei grandi interessi 
della patria. Ancora : il libro è un curioso problema di psico- 
logia, perchè dimostra come un marinaio sia divenuto scrittore 
malgré lui. 


È un grosso volume ricco di carte topografiche e fotografie. 
(Al campo russo in Manciuria — note d’ un marinaio — Mi- 
lano casa editrice Menotti-Bassani) e narra cronologicumente 
tutta la guerra : per la massima parte son cose viste e vis- 
sute, l'altre poche sono « secondo udienza » cioè come gliele 
narrarono gli ufficiali che v’ erano. 

All’eco delle prime cannonate parte il Camperio da Scian- 
Khai-quan dove si trovava, e « attraversando la gran mu- 
raglia della Cina prima e quella dell’ apatia russa poi » rie- 
sce a giungere a Liaojang base dell’ esercito combattente in 
Manciuria. Là trovò la sua « stia » cioè il carrozzone ferro- 
viario assegnato a lui ed ai numerosi addetti militari delle 
altre nazioni; là conobbe le alte autorità militari russe e co- 
minciò a scrivere le sue note : oh se ne scrisse !... 
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Durante il viaggio aveva avuta occasione di vedere truppe 
e molto materiale da guerra, ed in complesso giudicò l’ eser- 
cito russo abbastanza preparato alle future battaglie: — pec- 
cato che le cose umane abbiano sempre un briciolo di. rela- 
tivo e che i giapponesi fossero più vicino all’ assoluto, cioè 
meglio preparati dei russi! 

Giunto al campo ed aiutandosi coraggiosamente colla ter- 
ribile lingua russa, si recò subito tra i soldati per osservarne 
l’ equipaggiamento, le armi, le dotazioni di guerra, e sopratutto 
per conoscere il pazientissimo soldato russo l’ « Ivan Ivano- 
vic » il grande eroe della guerra. 

Indi si diede a studiar strade, posizioni strategiche, for- 
tificazioni : avrebbe voluto trovarsi dovunque nel suo ardore 
di tutto vedere e tutto sapere; e non contento delle notizie 
ufficiali avute dallo stato maggiore le quali gli sembravano 
un po’ magre, cerca ogni modo di accrescerle, seccando gli 
amici, seguendo i generali, recandosi da per tutto e spesso 
avendo per proprio conto persino un piccolo servizio d’ infor- 
mazioni topografiche per mezzo del suo attendente russo e «del 
suo servo cinese. 

Una cosa per originalità e praticità attrasse subito la sua 
attenzione : le cucine rotabili da campo o carrette-cucine, una 
per compagnia batteria o squadrone, le quali come fossero la 
bandiera le seguono sempre anche sul campo di battaglia ; se 
non che esse stanno in coda non in testa. 

Sono carri a due ruote con un gran caldaio fissato a molla 
sull’ asse del carro e coperto ermeticamente con viti a galletto. 
Il Camperio le descrive amorosamente in riposo ed in azione, 
quando poco lontano dalle trincee esse fischiano per indicare 
che la minestra bolle, mentre lassù rispondono ben altri ter- 
ribili fischi... Siano le grandi fatiche della guerra che scuotono 
tutto l’ organismo toccando il fondo della natura, — anche il 
Cellini dopo lo sforzo della fusione del Perseo mangiò e bevve 
con grande appetito, — sia la lunga compagnia coi russi che 
sono ricchissimi di parole significanti mangiare; sia la sua 
sana anima milanese che l’ accompagna fino in Manciuria; 
sta il fatto che egli ritorna spesso e volentieri all'argomento 
cibo : e come è viva la pagina in cui narra d’ aver ricevuto 
a Maniuluanza, cioè nel paese del cavallo del bue dell’asino 
la visita d’ un milanese suo antico compagno di scuola dive- 
nuto cosacco del Caucaso e d’ aver fatto allegramente insieme 
una colazione russo-milanese di cui dà la lista dei piatti nelle 
due lingue ! | 

Ma già in guerra il vettovagliamento ha una grande im- 
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portanza e non a caso Federico il grande diceva che gli eser- 
citi si muovono come Ì serpenti, cioè sul ventre. 

Ammirò anche la Croce Rossa splendidamente organata 
con ricchezza e lusso di materiali e con tutti gli ultimi tro- 
vati della scienza, ammirò ancor più le suore laiche per il 
loro grande spirito di sacrificio, per averle viste infaticabili, 
buone, gentili, consolatrici nei momenti più terribili della 
guerra, augurandosi che le donne italiane sapessero imitarle : 
ne ammirò una perfino per i suoi grandi occhi. 

Il rovescio della medaglia : a Liaojang c’ era anche un 
Café chantant, torbida gioia per chi lontano dalla patria e 
dalla famiglia viveva la dura vita del campo, ed aveva sem- 
pre l’ imagine della morte dinanzi agli occhi. 

Tra le Kellerine del Café e’ era pure un’ italiana, la quale 
era quasi dimentica della patria perduta in chi sa quali re- 
moti anni, e non le era rimasto in cuore che la canzone che 
cantava spesso « a montagnola mia! » 

Via, agli avamposti o alla prima linea dove c’ è chi com- 
batte e muore, non qui tra le mosche, gli ubbriachi e le Ke}- 
lerine! E agli avamposti, dal :3° corpo d’armata di Siberia, il 
distaccamento dell’ Est presso il quale fu sempre il Camperio 
tranne una brevissima sosta al 17° di Russia, si lavora sul 
serio ora che è arrivato l’ infaticabile conte Keller, il generale 
dalla barba metà rosso fuoco e metà bianco neve. Le truppe 
sono scoraggite per una sconfitta ; e il generale presto solleva 
gli animi, rinfranca i cuori coll’ energia, colla bontà e sopra- 
tutto col suo imperturbabile coraggio, conquistando la fiducia 
e la devozione di tutto il corpo d’ armata e del Camperio. 

Era una splendida figura di soldato il tenente generale 
conte Keller; profondi erano i suoi sentimenti russi, larghe 
le sue idee moderne ; egli meritava veramente di vivere in 
tempi migliori per la sua patria ; invece non gli rimase altra 
gioia che quella di morire per essa. 

Agli avamposti quando la casa in cui pranzava lo stato 
maggiore è quasi circondata dal nemico, ìl Keller domanda 
tranquillamente se ce’ è il caffè, poichè egli vuole che siano 
sempre calmi i suoi ai quali i giapponesi cominciavano a fare 
un'impressione troppo viva. 

Le truppe meridionali sono state vinte a Vafangon? E 
che 2 Il tribolarsi nelle tribolazioni è doppia tribolazione, dice 
un proverbio spagnolo che potrebbe anche essere russo. Il 
generale fa una ricognizione in forza e riesce ad alleggerirle, 
cioè a richiamare su di sè 1’ attenzione del nemico così da la- 
sciar respirare i battuti. 
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Prepara difese d’ ogni natura, riconosce il terreno, dà or- 
dini severissimi e precisissimi, e quando tutto è pronto, ha 
l’ onore di fare la prima mossa offensiva, la quale sarebbe 
stata certamente la prima vittoria russa, se i suoi ordini fos-. 
gero stati puntualmente eseguiti, se 1’ assalto notturno non si 
fosse fatto di giorno. Invano il prode colonnello Lecizki gli 
risponde che può resistere finchè piace a sua eccellenza, in- 
vano il generale entusiasma col suo eroismo i soldati che si 
sentono finalmente comandati : il ritardo aveva impedito di 
occupare le buone posizioni ora tenute dai giapponesi, ed il 
Keller leone ferito e ruggente deve ritirarsi. 

Alla sera quando è solo nella sua tenda e nel suo dolore, 
chiama il nostro addetto militare, l’ ufficiale che lo comprende 
e che aveva assistito a tutte le sue pene per domandargli se 
egli poteva fare,di più, per dirgli... ciò che il Camperio per 
riguardo ad un morto ed all’ esercito che l’ ha gentilmente 
ospitato non dice; ma a buon intenditore... 

Le battaglie, cioè le sconfitte si susseguono su altre fronti : 
Tasciao, Simucien : il generale non potendo fare di meglio 
oramai riesce finalmente a trovare la desiderata morte colpito 
in pieno petto da un intero skrapnel. 

Ma le grandi giornate s’ avvicinano: l’esercito russo è 
già rholto cresciuto ed è venuto il tempo di osare grandemente, 
O) meglio di lasciare che i giapponesi osino, per poi ritirarsi. 

Anche in mare si hanno eroiche sconfitte, Sciantung, la 
prima Tsuscima ed a Landiansan si dà battaglia unicamente 
per ritirarsi e darne un’altra decisiva a Liaojang : oh, 1’ eterna 
malattia difensiva ! 

A Landiansan infatti il combattimen?0 fu veramente gran- 
dioso, entrando in azione contro i russi perfino i loro stessi 
cannoni presi dai giapponesi e non tenuti come inutili trofei, 
udendo la fanteria nemica avanzantesi nell’oscurità parlar russo 
per impedire ai soldati dello Czar di sparare sui loro creduti: 
fratelli; ma con valore superiore ad ogni elogio nei soldati, 
se non con egual valore intellettuale nei superiori. E le bat- 
taglie di Liaojang e di Jantai furono ancor più grandiose per 
l’ostinato e cieco valore russo e per l’ intelligente audacia 
giapponese. 

Fu l’infinita forza di resistenza moscovita che salvò tutto 
il materiale da guerra a Liaojang e forse tutto l’ esercito ; fu 
la robustissima costituzione del soldato russo, giudicato dal 
Camperio superiore alla media del soldato europeo, che esauri 
i giapponesi sì che non ebbero più la forza d’ avanzare dopo 
la vittoria ; furono queste sane energie della ‘nazione le quali 
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prepararono non molto dopo. l’ avanzata dello Scia-khè. La 
quale sarebbe forse stata una vittoria se le carte militari fos- 
sero state più esatte, se il « picco dei cervi >» fosse stato oc- 
cupato subito, e sopratutto se il non voler dare ad altri il. 
vanto della vittoria non avesse impedito di sostenere il gene- 
rale Lubiavin che era pure arrivato alle retrovie giapponesi... 
O che in quasi tutti i paesi ci sian dci generali che pensano 
più a sè che alla vittoria ? o che lo spirito di disciplina sia 
più forte in basso che non in alto? Ci saranno altre grandi 
battaglie per terra e per mare; verrà la sosta dell’ inverno 
che condurrà russi e giapponesi disarmati ed amici ad attin- 
gere acqua allo stesso fiume o a picchiarsi coi secchi ; si com- 
batterà sul ghiaccio lasciando che il freddo conservi i cada- 
veri per le fiere; si scriveranno ancora splendide pagine di 
valore russo e giapponese; ma cda troppo tempo oramai la 
partita è male avviata, perchè ci sia speranza di salute: verrà 
la resa di Port Arthur, la battaglia di Mukden, la grande 
Tsuscima : res iudicata est. 

I russi fan la guerra coll’ eroico valore d’ altri tempi; i 
giapponesi con quello d’ oggi e di domani. Oh, aveva fatto 
bene il generale Keller a morire! 

Forse i russi nella loro infinita pazienza avrebbero po- 
tuto esaurire colla guerra i giapponesi come già fecero in 
battaglia a Liaojang le forze nemiche; ma a che prò? La 
Russia è tanto lontana ed il Giappone signore del mare è tanto 
al sicuro! Il Camperio continua coscienzioso la sua opera di 
storico militare riassumendo. solo perchè troppo lunga la bat- 
taglia di Mukden — credo che avrebbe fatto bene a riassu- 
merre anche altre — vive un inverno nella capanna d’un ci- 
nese senza che questi se ne allontani ; si reca a Vladovostock 
a vedervi gli avanzi della flotta russa e ad esservi derubato; 
raccoglie dati statistici militari d’ ogni natura, e quando la 
guerra volge al suo termine e s’ aspetta la pace, fa in compa- 
gnia d'altri addetti militari un viaggio sull’ Usuri e sull’Amur 
per veder la provincia causa della guerra anche dal nord 
come già i’ aveva vista al sud. 


Così tra lunghe descrizioni di battaglie, nel continuo tram- 
busto d’ uomini, cioè, in uno stile parlato a scatti richiamanti 
lontanamente — si licet parva componere magnis — quello 
del Cellini e di Walt Whitman, )’ energico marinaio italiano 
riesce a farci comprendere cosa sia realmente la guerra ed a 
farci vivere la dura vita del campo senza cadere in una frase 
dì maniera o in un luogo comune ; anzi rifuggendo da essi. 


SULLA GUERRA RUSSO-GIAPPONESE 2 429 


Les grandes penstes viennent du coeur; e_se veramente 
il Camperio non fa sfoggio di grandi idee filosofiche o morali 
e non si cura uffatto di far la voce grossa nelle molte giuste 
osservazioni che fa o di caricare le tinte nelle caratteristiche 
scene che tratteggia, scorre nondimeno in tutto il libro una 
sang energia morale, che pervade le cose, spiana le rughe 
dei periodi, sorregge nei momenti più faticosi della guerra e 
brilla schietta ed arguta qua e là nelle osservazioni e negli 
abbandoni dello spirito. 

È dessa che fa scrivere al nostro autore solo cose interes- 
santi ed importanti ; è dessa che gliele fa narrare in modo 
originale — sprazzi di luce misti ad ombre pensose — e che 
lo renderebbero veramente ‘uno scrittore se si fosse dato qual- 
che cura per divenirlo. Invece egli ha trattato da soldato 
anche il suo libro: i soldati fan la guerra e volgon tutta la 
loro energia all’ annientamento del nemico : egli concentra 
tutto se stesso nei fatti e nelle idee e lascia che la forma — 
il nemico — se la sbrighi da sè sotto i rigorosi assalti del 
pensiero. Perciò egli è uno scrittore malgré lui ; perciò il suo 
libro nonostante l’ improvvisazione scritta diverte ed istruisce 
trasportandoci direttamente in Manciuria tra le pesanti e sem- 
pre visibili colonne russe, dietro le trincee durante il fuoco 
o nei bivacchi del campo, quando non ancor stanchi da pa- 
recchi giorni di battaglia, quando non ancor domati dalle 
scontitte e dalla ritirata i cosacchi cantano tranquilli fino a 
tarda notte le loro canzoni di guerra. 

Nè il nostro autore abituato a vivere in un mondo eroico 
in cui l’ uomo toccando il fondo della natura sente virtù e 
vizi ingirgantire mentre tutto che è meschino svanisce, di- 
mentica mai il buon senso italiano il quale scopre il lato co- 
mico o difettoso delle cose anche tra l’ eroismo. 

È il 17° corpo d’armata di Russia che nuovo giunto alla 
guerra colla fama di ottimo, mostra di stimar poco i sibe- 
riani dicendo che con quelle truppe la guerra non poteva che 
andar male; ma ora che esso era giunto... Invece il 3° di 
Siberia tien fermo nella battaglia e il 17° di Russia cede per- 
dendo dei cannoni che, amara ironia! gli furono ripresi pro- 
prio dai così detti poco valorosi siberiani ! 

È l’ amena storia del direttore del servizio postale, che, 
poichè veste la sua brava uniforme e porta stivaloni e scia- 
bola, pur dipendendo dal ministro della posta, vuole una de- 
corazione dalle spade incrociate senza aver la seccatura di 
trovarsi in battaglia. Egli si raccomanda spesso all’ ufficiale 
incaricato delle decorazioni il quale avrebbe potutv facilmente 


430 UNA NUOVA FONTE 


fargliela avere, ricordandogli come merito di guerra che ìl 
servigio postale funzionava bene, ma ottenendone solo vaghe 
promesse perdentesi nel futuro. Che gli fa allora )’ astuto « po- 
stino » ? Non gli fa più consegnare le lettere della moglie fin- 
chè il dolore non abbia fatto ricordare al dimentico afficiale 
I° importanza d’ un buon servigio postale in guerra e la pro 
messa fatta, ed egli non abbia attenuta la sospirata decorazione. 
Ottenutala, l’ ufficiale addetto alle decorazioni riceve un muc- 
chio di lettere della moglie. 

È la descrizione della vita sulle retrovie, a Charbin, la 
« città del vizio »: là non brilla mai il lampo purificatore del 
fuoco della battaglia, ma s’ accolgono invece solo i miasmi 
che il tuonar dei fucili e dei cannoni lascia dietro di sè. E 
tra le faticose mosse di reggimenti, tra gli immensi campi di 
saggina, i villaggi cinesi e i gridi selvaggi dei cosacchi che 
assalendo destano il nemico che volevan sorprendere appaiono 
sullo sfondo i popoli che durante 1’ epica guerra si trovaron di 
fronte o nel mezzo. 

Il religioso, ospitale russo che a tutti i costi vuol mo- 
strarsi coraggioso dimenticando fino il più elementare buon 
senso; il fiero ostinato siberiano « che non sente fatiche, muore 
senza parlare e canta quando è sano pensando alla lontana 
capanna di legno alla quale forse non tornerà più » ; il co- 
sacco buon soldato e miglior brigante ; — tutti tutti sempre 
uguali nelle sventure, e sempre pazientissimi.... oh! lo Czar è 
lontano e Iddio è sopra i tetti... 

Di fronte già conosciuta da vicino al Giappone ed a Scian- 
Khai-quan la piccola fanteria giapponese movente all’ as 
salto delle linee russe, somigliante « alla nebbia della Manica 
« che urti contro un albero di nave ove ci son le vele con 
« buchi e spazi vuoti: la nebbia si ferma ove la tela è sana, 
« ma passa dalle cuciture delle vele ai pennoni ovunque trovi 
«uno spazio per proseguire il suo viaggio, non aspetta presso 
« le relinghe, sdrucciola e passa ai fianchi della vela, finchè 
« tutto l’ albero è avvolto e le vele non si vedono più.» Ob, 
povere le linee russe con tutto il loro valore feudale! 

In mezzo le eterne vittime, i cinesi, maltrattati, saccheg- 
giati, calpestati dai russi. La loro indifferenza, filosofica o la 
loro furberia non li salvò tra i due litiganti, e alle povere donne 
di Manciuria atterrite non rimase che di fuggire se lo pote 
vano... Quando quel popolo così intelligente e qualche altro 
di nostra conoscenza comprenderà che la forza dell’ ide 
non basta alla civiltà senza l’idca o meglio la realtà della 
forza?... 
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Chiuso il libro le domande vi s’affollano insistenti intorno. 
Perchè diciotto mesi di guerra non bastarono al più grande 
esercito del mondo a completare la sua preparazione ? 

Perchè la forza, la disciplina, la pazienza infinita del 
Musgik dovettero cedere in Manciuria di fronte all’intelligente 
entusiasmo del Samurai ? Che lassù nel lontano oriente le 
battaglie insegnino qualcosa ad alcuni dottrinari e pacifici socio- 
logi? Ci fu sempre stretta parentela fra la storia militare e quel- 
la civile; poichè se l’arte della guerra ha le sue norme tecni- 
che inflessibili, nasce o vive essa pure nella civiltà subendone 
tutti gli influssi, quando qualche volta non impronti di sè la 
civiltà stessa. 

La falange, la legione, i gens d’ armes, gli arcieri inglesi, 
i picchieri svizzeri, le compagnie di ventura, i lanzichenecchi, 
le colonne francesi, le divisioni ed i corpi d’ armata moderni 
sono caratteristiche forze rappresentative dei vari momenti 
storici ; e probabilmente il feudalismo non sarebbe esistito 
senza il predominio della cavalleria, e senza dubbio le demo- 
crazie moderne devono aver maggior riconoscenza alla « santa 
carabina » ai fucili ed ai cannoni. 

In Manciuria fu battuta l’ incosciente impreparazione 
russa ; in Manciuria fu vinto l’ ultimo esercito feudale. 

È oramai tempo di parlar forte; le guerre si vincono in 
tempo di pace, come gli esami si superano durante l’anno scola- 
stico. Si ripetè tante volte che fu il maestro elementare tedesco 
a vincere la Francia nel ‘70: ma non si aggiunse con egual 
frequenza che gli abbisognò l’ aiuto di Moltke e di von Roon, 
quel Roon che si recava tutti i giorni al ministero a prepa- 
rare la guerra, ma quando essa scoppiò, non uscì di casa per- 
chè proprio non aveva nulla da fare quel giorno. La prepa- 
razione affrettata degli ultimi mesi e quella tumultuosa durante 
la campagna non servono che a rendere più grave il disastro. 

Fin la Francia della rivoluzione resa potentissima dalle 
nuove idee di libertà e dell’ essere tutto il popolo in armi, 
dovette aspettare qualche anno finchè volontari, provinciali, 
guardie nazionali, soldati regi costituissero veramente un eser- 
cito, prima di poter prendere con successo l’offensiva. 

Ai nostri giorni poi, se le pesanti o potenti armate rie- 
scono ad ottenere lo slancio dalla vittoria, hanno tale moto 
d'inerzia che difficilmente possono esser trattenute, e fino i re- 
sìistentissimi russi non riuscirono a fermarle. 

Ed ancora : il contadino tutto chiuso nel suo coraggio 
umano e nella sua disciplina naturale, l’ ufficiale troppo va- 
loreso per dare alle norme tecniche logistiche, strategiche, 
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tattiche tutta 1’ importanza che le guerre antecedenti han di- 
mostrato — tali sono i soldati e gli ufficiali russi — devono tra- 
sformarsi (sic fata trahunt) nel soldato — patriotta e nell’ ufti- 
ciale vera classe dirigente. 

Oramai i progressi scientifici, industriali, sociali dell’ ul- 
timo secolo han fatto sentire il loro influsso anche sulle isti- 
tuzioni militari : a sempre più potenti mezzi d’ offesa, alla 
vera nazione armata — das Volk in Waffen (da non confon- 
dersi colla guardia nazionale d’ allegra memoria — deve cor- 
rispondere il coraggio freddo ed intelligente del soldato il quale 
non pensa che alla vittoria, non vede che il nemico e la fidata 
spada del suo ufficiale di cui sente la superiorità. 

Allora i nervosi cittadini poco resistenti alle fatiche ed 
ancor meno alla disciplina troveranno — così giova sperare a 
vantaggio delle civiltà — nel patriottismo cosciente, nell’entu- 
siasmo assennato la forza della vittoria, allora il soldato — 
patriotta vincerà il soldato di tendenze e d’ abitudine come già 
una volta il volontaire vinse il granatiere di Pomerania. Le 
società agricole, i popoli meno progrediti socialmente hanno 
maggior resistenza fisica e morale delle società industriali sì, 
ma esse educano troppo poco l’ uomo del popolo, non svolgono 
sufficientemente l’ audace iniziativa che è it carattere della 
nostra pace e della nostra guerra ; e poi esse rappresentano 
il passato, e quando il presente e l’ avvenire non siano vec- 
chiaia e decrepitezza, essi finiscon sempre col vincere. 

Veramente .in alcuni popoli l’ industrialismo ora non di- 
mostra eccessiva simpatia per le virtù militari ;} ma sono le 
oscillazioni che precedono l’ equilibrio, sono le contraddizioni 
dei giovani che non hanno trovato se stessi: 0 è possibile 
che mentre tutti i ceti sociali si organano, mentre si parla 
tanto di disciplina e di dovere sociale abbia a decadere la più 
perfetta organizzazione, quella destinata alla difesa e alla 
diffusione della nazionalità e della civiltà ? 

L’ industrialismo in questi popoli non è ancora giunto 
alla sua maturazione. È se le società industriali sapranno pre- 
sto uscire dalle contraddizioni odierne, se sapranro domi- 
nare questo squilibrio di sviluppo e non lasciarsi sorprendere 
impreparate dalle virtù del passato prima che le nuove ab- 
biano raggiunto forza sufticiente — qui sta il pericolo — 
avranno tale virtù difensiva ed offensiva d’ armi d’ audacia e 
disciplina intelligente da poter sfidare fino l’ eroismo russo. 

Questi, io credo, sono i più grandi ammaestramenti del - 
l’ultima guerra. 

Milano, febbraio 1907. FELICE PAGANI 
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I. — Considerazioni generali. 


Il problema di abitazioni sane ed economiche per le classi 
non agiate, siano queste di modesti borghesi o di operai, vi- 
vano nelle campagne o nelle città, in grandi come in minori 
centri urbani, non appare se non un aspetto del problema 80- 
ciale. 

E cos'è questo problema sociale che affatica le menti, ac- 
cende gli animi, accora ed esalta, e quasi nume insaziabile 
pauroso e grande, vorrebbe oggi a sè supinamente rivolte e 
prone le migliori energie intellettuali e morali dell’ umanità 
civile ? 

Filosofi e fisiologi non hanno potuto sin qui dare una ac- 
cettabile definizione della vita, — sia della vita dell’individuo, 
sia della vita, diversa ma pur reale che si afferma e si svolge 
nella società. 

Ora il problema sociale è, a chi ben consideri, antico quanto 
la vita dei consorzii civili, si rivela mutevole quanto i fattori 
e gli aspetti della vita collettiva. 

Quindi ancora, e per le stesse ragioni, una definizione 
del problema sociale non solo sarebbe ardua, ma imperfetta 


(*) Conferenze dette a Torino, per invito della Unione Liberale Monar- 
chica Umberto I, Ji 13 e 15 aprile. Le conferenze furono illustrate da 45 
proiezioni di cui 15 riproducenti quadri statistici e 30 monumenti storici e 
tipi dell’ abitazione. 
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ed inadeguata; ne porrebbe in rilievo aleuni — non mai 
tutti — i caratteri, e tanto meno appresterebbe alla mente 
nostra quanto da una vera e propria definizione si richiede, 
cioè il concetto chiaro preciso della natura, della genesi, della 
cosa che nella definizione si vuole individuare e circoscrivere. 

Però la coscienza contemporanea e |’ osservazione ci am- 
maestrano che sostanzialmente il problema sociale non è è 
non la manifestazione e l’effetto della aspirazione al soddisfa 
cimento sempre maggiore di sempre maggiori bisogni. Questa 
tendenza è insita nell’ uomo, lo distingue da tutti gli altri 
esseri animali; è fatta più acuta, imperiosa dalla stessa civiltà, 
dal rischiararsi delle menti, dal moltiplicarsi delle forze ma- 
teriali ai nostri comandi, dall’ accrescimento quasi fantastico 
dei prodotti atti a soddisfare i bisogni ed i gusti dell’ nomo 
che si è avuto nell’ età moderna. 

Il più degli uomini non chiede che l’ appagamento dei 
bisogni materiali. 

Della scuola che a base della sua dottrina e dell’ intero 
edificio economico-sociale pone il materialismo storico, dovremo 
far parola discorrendo, iu fine, dei metodi più efficaci per la 
soluzione del problema delle abitazioni popolari. 

Ogni osservatore sereno non disconosce però che premessa 
necessaria, substrato indispensabile ad una crescente elevazione 
morale, ad una maggior giustizia e solidarietà fra gli uomini, 
ad una vita più bella, più degna di esser vissuta, deve essere 
un più largo, più diffuso e sicuro benessere economico. 

Quindi non solo legittimo, ma lodevole è ogni sforzo ri- 
volto a tale intento. E ciò tanto più è a dirsi quando i dest 
derii e i conati dell'uomo mirano ad avere un' abitazione de- 
cente e gradevole. 

Infatti, l’ abitazione dell’ uomo memore e cosciente, che ha 
ricordi, affetti, aspirazioni, è parte del suo stesso essere morale. 

L’ abitazione è il nido ed il santuario della famiglia, asilo 
alle gioie alle atHizioni più sante, palestra di quotidiane, ascose 
umili ma grandi virtù, officina di esempi e di insegnamenti 
a petto dei quali la scuola quasi si scolora e svanisce. 


Una corrente di pensatori e un partito politico credono, 
più o meno fondatamente, che al benessere di tutti debba prov- 
vedere l’ ente collettivo e, non già nella proporzione voluta 
e consentita dalla dignità e dalle finalità di questo ente, ma 
nella misura richiesta dalle individuali esigenze. 

Altri pensatori ed altri uomini di azione, con più sano 


NEI RIGUARDI FINANZIARI E SOCIALI 435 


concetto, non assegnano alla umanità ed ai consorzii civili la 
meschina mèta della felicità materiale dei singoli ; essi credono 
invece alla supremazia dei propositi e fini d’ ordine intellet- 
tuale e morale per la catena delle generazioni umane e ravvi- 
sano nella cooperazione solidale il mezzo fra tutti efficacissimo, 
il mezzo necessario all’ elevazione sia dell’ individuo sia del 
consorzio civile. Ma da qualunque punto dell’ orizzonte intel- 
lettuale prendano le mosse, tutti convergono in un comune 
convincimento, in una confortante e ben avventurata concor- 
dia circa la importanza individuale e sociale dell’ abitazione. 

La differenza dei motivi risalta invece e si accentua nella 
scelta dei metodi di azione, negli scopi che a questa si possano 
e debbano ragionevolmente assegnare. 


Le considerazioni generali colle quali ci è parso non ozioso 
dar principio allo svolgimento del tema nostro delineandolo 
quale un fattore e coefficiente del problema sociale, vi dicono 
già implicitamente come nel pensiero di chi vi parla sia vana 
ed utopistica /’ attesa di una sollecita, integrale soluzione del 
problema delle abitazioni. Questo sarà totalmente debellato e 
vinto solo il dì «he il poliedro gigantesco dei bisogni e delle 
imperfezioni umane, -cidè il problema sociale in tutta l’ esten- 
sione sua avrà ceduto ai diuturni, infaticati sforzi delle ge- 
nerazioni. 

Non dissimile è questa tenzone umana al processo cosmico 
che si prosegue fra il sole e le acque sul nostro pianeta. Il 
sole, fonte della luce, del calore, sdella vita organica, sciolse, 
nel corso inscandagliabile dei secoli, i ghiacciai, e tutto dì, 
lima i candidi giganti montani, .prosciuga le terre, vola- 
tilizza nell’ atmosfera le acque dei mari. Ma queste si pre- 
cipitano a loro volta sui ghiacciai e su nevi eterne, irrorano 
i continenti con le rugiade e le piogge, corrodono il monte ed 
il piano, rialimentano i mari. Non la lotta fraterna ma la so- 
lidale infaticata conquista contro le forze della natura è la legge 
dell’uomo. Nel crescente impero dell’ intelletto umano sugli ele - 
menti, nel crescente impero della coscienza morale sulle tendenze 
animali ed egoistiche, sta la nobiltà dell’ uomo che la fede dei 
nostri padri come la scienza moderna riconoscono, per tali 
motivi e per tali scopi, figlio primogenito del creato. Ma la 
fede e la ragione, concordi pure, ci insegnano altresì quanto 
lungo e arduo è il cammino alla méta luminosa, e quanio 
spesso incerto e vacillante è il passo dell’ umanità. 
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II. — I fattori economici del problema. 


rella realtà, che è una e inscindibile come una ed in- 
scindibile è la vita, l elemento morale e l’ elemento economico, 
cioè rispettivamente il dominio dell’ uomo su di sè ed il domi- 
nio suo sul mondo esterno, ci si presentano ognora intimamente 
compenetrati e correlativi. Solo la limitata, circoscritta poten- 
zialità dell’ intelletto nostro rende necessaria un’ analisi ed 
un’ esposizione successiva e distinta di questi fattori e di que- 
ste due facce della causa una d’ ogni problema sociale. 

L’ elemento morale, la crescente giustizia e solidarietà, 
mentre è e deve essere l’ aspirazione e ricompensa suprema 
dei consorzii umani, quasi il fiore spirituale della civiltà, ci 
appare, ed in parte è, nell’ ordine dello sviluppo cronologico 
e dinamico, susseguente all’ elemento economico. 

Laonde di questo, e per ragione di metodo e per lo scopo 
circoscritto che qui ci raccoglie, dovremo prima e più diste- 
samente intrattenerci. 


$ 1 — La domanda di abitazioni — 1 salarì. 


Nell’ attuale sistema sociale alla grandissima maggioranza 
spetta quale parte sua nella distribuzione del reddito nazionale 
cioè che la terminologia degli economisti denomina salario. 
Solo chi detiene la terra od il capitale, ha come fonte di red- 
dito e mezzo di sussistenza« Ia rendita, l’ interesse ed il pro- 
fitto. Da ciò deriva che con molta se non assoluta verità, si è 
detto essere la questione delle abitazioni popolari anzitutto una 
questione di salarii. 


Senza addentrarci in maggiori svolgimenti, troppo noti 
agli studiosi della economia politica, troppo ardui a chi con 
questa disciplina non è famigliare, procedìamo quindi ad una 
sommaria elementare disamina dei rapporti che possono inter- 
cedere fra i salarii e le abitazioni. 

Troppo spesso e senza un nitido concetto si ripete che la 
produzione, il valore scambievole dei prodotti ed il prezzo loro 
(che è quanto dire il valore espresso nella moneta) sono de- 
terminati dalla domanda e dall’ offerta. 

E comunemente si ripete pure che la domanda provoca 
l'offerta. : ; 

È troppo ovvio, anzitutto, che domanda, nel linguaggio 
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delle scienze economiche, non é già nè può essere la semplice 
aspirazione, il nudo desiderio di possedere una cosa, ma bensì 
il desiderio, l’ appetito di una cosa accompagnato dalla dispo- 
nibilità dei mezzi necessarii per vttenerla al prezzo normale, in 
date condizioni di tempo e di luogo. 

A brevità e chiarezza di linguaggio, avvertiamo ancora 
che per prezzo o costo o pigione normale di una abitazione 
intenderemo una pigione tale da lasciare al costruttore o pro- 
prietario dello stabile, dopo pagate le imposte e le spese tutte 
di esercizio e di manutenzione, un margine di guadagno cor- 
rispondente all’ interesse corrente e ad una bastevole quota di 
ammortamento. 


Ciò posto, due cose appariscono evidenti : 

1°) che la domanda di abitazioni ha per esponente e 
misura non già la semplice aspirazione o il bisogno di case, 
ma il bisogno accompagnato da corrispondenti mezzi economici, 
da una data potenzialità, in altre parole il bisogno e il red- 
dito, ossia il salario delle classi in cerca di alloggio. Bisogno 
e reddito non possono disgiungersi nell’ esame del problema, 
più di quanto nella realtà il bisogno può venir soddisfatto 
senza un reddito, ossia la disponibilità di una frazione di ric- 
chezza, grande, media o anche minima. 
2°) Che se i salarii, in media, non sono in rispondenza 
al costo normale di case sane ed economiche, nessun potere 
pubblico, sarà in grado di dare una soluzione appagante e 
duratura al problema delle abitazioni. 

Questo asserto non sarebbe posto in dubbio da dial 
sia, quando, anzichè all'abitazione, si riferisse all’ alimen- 
tazione. 

Siccome però si irebie osservare che il cibo va procac- 
ciato ogni dì, mentre le case una volta edificate durano, non 
sarà oziosa qualche maggiore illustrazione. 

Senza ricercare ora quali condizioni economiche si richie- 
dono perchè le case sorgano in numero bastevole, facciamo 
l’ ipotesi semplicista, di una città dove un bel giorno si tro- 
vino già bell'e fatte case soddisfacenti per quantità e qualità. 
ai bisogni dell’ intera popolazione. Come si svolgeranno le 
cose ? 

O i salarii saranno tali da sopportare una pigione nor- 
male, rispondente cioè alla spesa di costruzione e di esercizio. 
di tali case ed allora, manifestamente, tornerebbe ozioso l’ in- 
tervento di ogni pubblico potere. Nel caso opposto, i salariati, 
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godranno bensì pur sempre di case buone, sane ed economi. 
che — poichè nella fatta ipotesi le case tutte banno tali re- 
quisiti: — ma, non potendo pagare una pigione adeguata al 
costo originario degli stabili che li accolgono, ne seguirà che 
i lavoratori meno retribuiti o, comunque, incapaci a pagare 
la pigione normale, dovranno addensarsi, contro ogni precetto 
dell’ igiene ed ogni esigenza della moralità, în misura tale da 
non sopportare se non una tangente di fitto proporzionata alle 
loro riscrse, a meno ehe aiuti pubblici o privati non integrino 
in loro sussidio la pigione normale. 

Ma questo rimedio della integrazione della pigione nor- 
male mercè la carità o le sovvenzioni dello Stato è, manife- 
stamente, una contraddizione in termini col problema delle 
abitazioni popolari. 

Invero non avremmo più di fronte un problema tecnico 
ed economico, ma bensì un problema dell’ assistenza pubblica 
o il regno del socialismo puro, che è ancora assai lontano, a 
giudizio degli stessi suoi adepti.... Possiamo quindi metter da 
banda e la soluzione preconizzata dal socialismo — (cioè lo 
Stato diventato provvidenza di ognuno e di tutti) — e i ri- 
medi manifestamente parziali, temporanei, inadeguati dell’ as- 
sistenza pubblica. ] 

Restando, come .lo vogliono la logica e la pratica, sul 
terreno dell’ attuale ordinamento sociale, i dilemma formulato 
qui sopra appare ineluttabjle. Infatti, quand’ anche si volesse 
supporre che per un dato tempo i proprietari delle case si 
appagassero forzatamente "di pigioni inferiori alla normale, 
cioè di fitti ragguagliati soltanto alle risorse dei salariati meno 
retribuiti, è chiaro però che la fabbricazione si arresterebbe ed 
il problema, dopo breve tempo, risorgerebbe in tutta la sua cru- 
dezza. Di ciò ci dA esempio irrefutabile la Roma del 1890-5 e 
la Roma odierna. 

E quindi da ritenere in primo luogo che fattore predo- 
minante nel problema in esame è /a potenzialità economica 
delle classi che rappresentano la domanda di abitazioni, ossia, 
in altre parole, il saggio dei salarii. 

Conseguentemente, ogni fattore di duraturo aumento dei 
salari contribuirà, più d’ ogni altra causa, alla risoluzione del 
problema. 

Non è il caso di indagare qui quali siano i coefficienti 
dell’ aumento dei salarii, se la lotta di classe e l’ arma degli 
scioperi (così come sostengono i socialisti) o non piuttosto, co- 
me è dimostrato dal sereno esame dei fatti ed avvalorato dalla 
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dottrina degli economisti classici, — l aumento della poten- 
zialità produttiva ('). : 

Non rimarrà dubbio in proposito a chi consideri serena- 
mente, che nella annua produzione nazionale, e non già nei 
frutti accumulati precedentemente, hanno normalmente origine 
le assegnazioni spettanti ai singoli fattori della produzione : 

1°) la terra e gli agenti naturali, fissi od appropriati, 
2°) il lavoro, 
3°) il capitale. 

Pertanto i progressi tecnici d’ ogni specie, i miglioramenti 
nel sistema dei trasporti — (miglioramenti i quali, nell’ effetto 
loro pratico, equivalgono ad un risparmio del costo di produ- 
zione), costituiscono la causa massima sia dell’ aumento com- 
plssivo della produzione sia altresì della quota assegnata sulla 
produzione totale all’ elemento lavoro che è quanto dire i salarii. 

I meravigliosi rivolgimenti che la scienza e la tecnica 
hanno — dalla metà del secolo XVIII — indefessamente ar- 
recato ai metodi della produzione agricola ed industriale, al 
sistema dei trasporti, facendo dell’ intero globo un solo mer- 
cato accessibile ai produttori e consumatori d’ ogni terra, spie- 
gano ad un tempo e /’ immenso incremento della ricchezza in 
generale e lo spiccatissimo aumento dei salarii. 

Ma se la utilizzazione sapiente delle forze naturali, ossia 
‘i processi tecnici, superano in efficacia ogni avvedimento od 
ordinamento politico-sociale di tanto quanto la natura sovra- 
sta all’ uomo, non saremo certo noi a disconoscere che l’uomo, 
nella sua pienezza ed unità di essere morale non meno che 
fisico, è pur sempre il fattore primo in ogni fenomeno umano. 
Quindi anche rella determinazione della curva dei salarii, ol- 
tre le cause sovraccennate riflettenti è metodi della produzione, 
hanno certo efficacia grandissima il valore individuale, la tem- 
pra intellettuale e morale dell’ uomo. Conseguentemente, quanto, 
valga a renderne l’ ingegno più pronto riflessivo e fornito di 
cognizioni, più ordinata e salda la volontà, più forte il sen- 
timeno di abnegazione in vista dell’ avvenire sia proprio sia 
delle persone che da lui dipendono, avrà pure sui salarii e, per 
riflesso, sul problema oggetto del nostro discorso un’ influenza 
profonda, per quanto meno appariscente. 


(!) Cfr. EM. CAUDERLIER e A. Gikisser — ZL'eroluzione economica del 
Secolo XIX — Isalarî industriali in Italia nella seconda metà del secolo NIX 
(Roma, Società Editrice Laziale. 1904) 6 gli autori ivi citati a pag. 313._ 
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$ 2. L’ offerta dì case popolari. — L’ urbanesimo. 
II fabisogno di capitale. 


Detto così brevemente dei fattori che nel problema delle 
abitazioni costituiscono e determinano l’ elemento domanda, 
procediamo a sommario esame dell'altro termine correlativo, 
ossia dell’ offerta. 4 

E qui, a ben valutare i coefficienti della offerta è oppor- 
tuno addurre senz’ altro alcuni dati specifici che vogliono es- 
ser ritenuti come capisaldi da infiggersi come chiave di volta 
in ogni mente che intraprenda a studiare il nostro problema. 

Si tenga presente che il costo medio di ogni camera in 
case popolari si ragguaglia oggidì nelle maggiori città italiane, 
su terreno del costo di circa 10 lire per m.q., a non meno di 
L. 1200 all’ incirca. 

Ritenute nel numero di due le persone che possono in 
media, con rispetto dell’igiene e della morale, abitare in ogni 
ambiente, ne consegue che il dare alloggio ad ogni singolo 
abitante dei nostri centri urbani rappresenta un dispendio di 
capitale di L. 600 all’ incirca. Ritenuto ulteriormente in nu- 
mero di cinque i componenti d’ una famiglia media, sono al- 
meno 3000 lire che devonsi sborsare per dare, în media, alle 
famiglie un tetto consono alle plausibili odierne nostre aspira- 
zioni. 

A questa spesa per la abilitazione individuale e famigliare 
sono da aggiungere poi quelle di indole generale, incombenti 
ai Comuni, per strade, fognature, acqua ed illuminazione, scuole, 
ospedali ed in genere per tutti i servizîi pubblici. 

Nè si creda siano cose di poco conto poichè, ad esempio: 
Nel ventennio 1886-1905i conti consuntivi del Comune di To- 
rino accusano un totale di 46 milioni, in cifra tonda, per spese 
straordinarie, di ogni natura, essenzialmente spese che diremo 
d’ impianto : strade, fognatura, risanamenti, edifizj scolastici 
cA amministrativi. | 

Nello stesso ventennio la popolazione si accrebbe di 80.000. 
persone, da 270 a 350 mila abitanti. Se quei 46 milioni si ap- 
plicassero, come parrebbe plausibile per metà alla popolazione 
già vivente nelle nostre mura nel 1885 e quindi già provveduta 
di quanto si richiede 


a riposato e bello viver di cittadini 


e per metà agli 80.000 cittadini sopraggiunti, si avrebbe per 
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ognuno di questi una quota o tangente individuale, di quasi 
L. 290, per spese d’ impianto d’ indole generale o pubblica. 
Cifra che si raccomanda alle meditazioni della nostra Ammini- 
strazione Municipale. . 

Si tratta quindi di un coefficiente notevolissimo, da addi- 
zionare alle L. 600 ed alle L. 3000, costo medio minimo del- 
l’ abitazione per individuo e per famiglia. 

Allo sborso, ossia all’ anticipazione di capitali per l’ im- 
pianto di tutti i suddetti servizii d’ indole collettiva o pub- 
blica, sono infine da aggiungere le spese annue correnti, 0 di 
esercizio, ed a quanto queste ascendano lo dica un dato solo 
fra tanti. Giusta |!’ Annuario del nostro Comune per gli anni 
904-905, ognuno dei 26,000 allievi delle scuole elementari mu- 
nicipali diurne rappresenta un costo di L. 64,83, per stipendii 
e pensioni al personale insegnante, di L. 15,75 per spese di lo- 
cali ed accessorie, ossia in complesso, L. 90,58. E lo stesso com-' 
puto dà, per ogni allievo delle scuole serali e festive, L. 13.76. 

Nè ciò basta. Ogni impianto fisso, ogni investimento di 
capitale ossia di ricchezza prodotta e risparmiata, in case, strade 
e&c. costituisce un’immobilizzazione ; deve essere cioè fatto in 
condizioni ben diverse dagli investimenti di capitale che si 
fanno, ad esempio, nell’ acquisto di materie prime, nella pro- 
duzione industriale delle infinite derrate e merci rispondenti 
al consumo annuale dei popoli civili. 

Il capitale circolante (materie prime ed ausiliarie dell’ in- 
dustria, i prodotti, semifiniti o finiti, necessarii all’ alimenta- 
zione ed agli indumenti dell’ uomo) si consuma, ossia si tra- 
sforma e rinnovella nel giro di pochi mesi, al più di uno o 
due anni. Invece, il capitale fisso o immobilizzato ossia essen- 
zialmente le opere incorporate al suolo, e fra queste primissime 
le abitazioni, ESCE DALLA DISPONIBILITÀ se non del singolo (in 
quanto questi può cedere o vendere), indubbiamente da quella 
dell’ ente collettivo, della società. Pel capitale flsso, ciò che è 
stato è stato e non vi ha rimedio a quanto si riconosca investito, 
o male v în eccesso del bisogno. 

Se la popolazione dei centri urbani si fosse dalla seconda 
metà del secolo scorso accresciuta nei paesi civili semplice- 
mente nella ragione dell’ aumento medio generale dell’ intera 
popolazione del Paese complessivamente considerato, il problema 
delle abitazioni popolari non sarebbe sorto, oppure sarebbe già, 
per massima parte, risolto în termini soddisfacenti. E avrebbe 
potuto esserlo, è bene ricordarlo, mercè l' aumento grandissimo 
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di ricchezza dovuto a quel sistema economico contro il quale 
si scagliano tante invettive ed accuse, davvero non coscienti. 

Invece ben altro è stato lo svolgimento di tutti i centri ur- 
bani, tanto che le due generazioni che ci hanno preceduti, 
hanno veduto sorgere e farsi gigante il problema dell’ urba- 
nesimo, cioè lo sviluppo demografico delle città in rapporto a 
quello totale del Paese ('). 


L’ urbanesiuno ha quindi prodotto un enorme squilibrio 
fra la domanda e la offerta di abitazioni nelle città. L’ industria 
moderna, colla sua meravigliosa potenzialità che quasi non co- 
nosce confini, il risparmio che si è venuto accumulando a de- 
cine e centinaia di miliardi, avrebbero posto sollecito e totale 
rimedio a questo stato di cose senza una circostanza che ogni 
‘mente fredda e riflessiva deve ognora tenere presente e che già 
sopra accennammo. 

Il soddisfacimento del bisogno della abitazione si differenzia 
assai da quello degli altri maggiori impellenti bisogni dell’ uomo 
quali l’ alimentazione ed il vestiario. 

Invero, con poche decine di milioni si dissodano, bonif* 
cano e mettono a coltura estese regioni ; con pochi piroscafi 
sì trasportano alle nostre densissime popolazioni le messi di 
smisurate, fecondissime terre vergini dei continenti transocea- 
nici: con poche decine di milioni si impiantano ed avviano 
fabbriche le quali ci daranno tessuti e prodotti manifatturati 
d’ ogni specie in quantità praticamente quasi illimitata. 

Ma il dar casa a un individuo e ad una famiglia media 
dì cinque persone implica oggìdì, già lo abbiamo visto, uno 
sborso di capitale, di L. 600 o lire 3000, rispettivamente. 

E questo sborso è un’ immobilizzazione. 

Solo chi abbia pratica di affari o famigliarità di studii 
economici, sa dare a questo concetto tutta la portata, tutta la 
catena di effetti lontani e profondi che esso involve. 

Valga un esempio solo. 

Nei trentacinque anni dal 1871 al 1905, nello spazio cioè 
di una generazione, la popolazione di Torino è cresciuta di 
149.000 persone. Ritenuto il costo medio dell’ abitazione per 
- ogni persona ricca, agiata o povera, in sole L. 600, è occorso 


(1) Cfr. la bella conferenza di NAPOLEONE COLAJANNI a L' Urdanismo » 
nella raccolta IL Pensiero MobrRNO — Conferenze fiorentine, Treves, 
Milano. 
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per dar ricovero a questi nuovi abitanti un dispendio di 90 
milioni. 

Il reddito lordo dei fabbricati secondo gli accertamenti 
pel 1906 era di L. 42,600,000 lire che, in base al 5° corri- 
spondono ad un capitale di 852 milioni. 

40 milioni rappresentano il 10,50 °[, di 852 milioni. Quindi 
nel corso d’ una generazione, i Torinesi hanno dovuto, non te- 
nuto conto di tutti indistintamente gli edifizii pubblici, civili 
e religiosi, i quali non son compresi nel ruolo dell’ imposta 
fabbricati, non tenuto conto neppure di tutti i pubblici im- 
pianti (strade, acqua, gas) aumentare del 10,50 °[, le proprie 
immobilizzazioni di capitale per dar ricovero alla cresciuta popo- 
lazione e darlo nelle condizioni imperfette che tutti lamentiamo. 

E questi 90 milioni risparmiati ed investiti dall’ iniziativa 
privata attraverso ripetuti periodi di crisi, mentre si andava 
costituendo l’ arredamento tecnico del Paese e l’ Erario nazio- 
nale assorbiva somme enormi, rappresentano un importo di 
circa sei volte l’ INTERO nostro attuale bilancio municipale (de- 
dotto il movimento dei capitali). 

Occorrebbe altro — sia detto di passaggio — a dimostrare 
che la municipalizzazione delle case operaie è un gingillo, 
un’ ironia, un fuscello che si pretenderebbe applicare a solle- 
vare macigni ? 


III. — Elementi del costo. 
$ I. — Area — materiali e mercedì edilizie. 


Mentre le considerazioni svolte sin qui dimostrano, che 
il problema di abitazioni sane ed economiche nei grandi cen- 
tri urbani è essenzialmente un problema la cui risoluzione di- 
pende da fattori economici poco o punto modificabili dall’azio- 
ne dei pubblici poteri, e si risolve prevalentemente mercé la 
disponibilità e V applicazione di capitali moto ragguardevoli, 
non intendiamo certo disconoscere la legittimità e la conve- 
nienza di un’ altra indagine, se cioè gli elementi tutti del pro- 
blema si presentano, in condizioni normali, quale genuina ma- 
nifestazione e riflesso dello stato economico o se invece alcuni 
di essi non appariscono artificiosi, viziati, suscettibili quindi di 
venire corretti od attenuati, e con quali metodi. 


Tre sono gli elementi che costituiscono il costo d° ogni fab- 
bricato : l’ area, la mano d' opera, î materiali. 
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Quanto ‘all’ area, niuno ignora di quanto ne sia cresciuto 
e ne vada crescendo il prezzo in ogni città di progrediente 
prosperità. Ma non è il caso di scendere qui all’ esame delle 
questioni che giustamente richiamano l’attenzione della pub- 
blica opinione e le cure dei poteri pubblici in ordine. alle aree 
edificative, alla loro plus valenza, ai modi molteplici che si 
offrono per infrenarla, sia coll’ applicazione dei contributi di 
miglioria, sia con la politica tramviaria, sia ancora mercè 
una saggia, coraggiosa politica fondiaria da parte dei mag- 
giori comuni, così come ce ne danno esempio molti munici- 
pii tedeschi ('). 

Semplifichiamo îl problema, di per sè già abbastanza dif- 
ficile e complesso, Abitazioni popolari allo stato attuale delle 
cose non possono sorgere se non su aree di modico prezzo, 
all’ incirca dalle 5 alle 15 lire per m. q. Di tali terreni nella 
città nostra vi è e vi sarà, per fortuna, sempre abbondanza, 
ed altrettanto accade in tutte le città che particolari condizioni 
naturali come n’è esempio Genova rinserrata fra il mare e l’A p- 
pennino, oppure necessità supreme di difesa militare, come ac- 
.cade per le città fortificate, non costringano in uno spazio limi- 
tatissimo. In tali casi assai rari, crescendo la popolazione ed 
intensificandosi Ja domanda di abitazioni, senza possibilità di 
più largo soddisfacimento, si viene a creare un vero e pro- 
prio monopolio dove i detentori delle aree e delle case non 
subiscono limite alle proprie pretese se non nella potenzialità 
di chi rappresenta la domanda e può essere disposto od oub- 
bligato a sottostare alle pretese anche più elevate. 

Ora, restringendoci allo stato di cose simile a quello che 
si ha da noi, l'area per una casa popolare a quattro piani rappre- 
senta dal 10 al 12 °|, în media, al massimo îl 15 °|, del costo totale 
della casa.Laonde l’ intervento del Comune o dello Stato che 
riducesse di metà il costo dell’area, non avrà dato una spinta 
apprezzabile alla soluzione del problema. 

Ciò dimostra altresì come sia da relegarsi nella sterile 
selva della retorica quanto non pochi vanno ripetendo circa 
la difficoltà che il prezzo delle arce oppone ad una soddisfa- 
cente soluzione del problema. 

Ben vero — nell’ ordine di idee in cui credo di dover qui 
restringere l’ esame dell’ elemento area in relazione alle abi- 


(1) Cfr. L'imposta sulle aree edilizie e la nuova legge per Roma, ap- 
punti di A. GEISSER, nella /tiforma Sociale, 15 maggio 1907. 
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tazioni operaie, non si ha riguardo alla circostanza che a 
molti lavoratori riesce conveniente, se non ben anco neces- 
sario, abitare nel centro della città là dove le aree sono ine- 
vitabilmente, per il fatto stesso dello sviluppo della città, a 
prezzi elevati, talora elevatissimi. E così abbiamo udito pa- 
trocinare la destinazione a case popolari di aree municipali 
poste nel centro, che hanno un valore commerciale di centi- 
naia di lire al m. q. 

. Ma i fautori di simili proposte dimenticano più cose ele- 
mentari: 

Anzitutto, «he il meglio è il peggior nemico del bene; 

La soluzione del nostro problema implica sopratutto l’in- 
vestimento di fortissimi capitali, di capitali tanto più ingenti 
quanto maggiore è il numero delle abitazioni sane ed eco- 
nomiche da provvedere. 

Per accomodare nel centro della città poche centinaia di 
persone, si sarebbe necessariamente condotti a restringere il 
numero delle case che è possibile costruire per la massa dei 
lavoratori, postochè nessuno vorrà negare che la cifra dei mi- 
lioni disponibili ed ottenibili è, in ogni miglior ipotesi, pur 
sempre limitata. 

Per certe non numerose categorie di persone, quali por- 
tinai, custodi e simili, che per la natura stessa delle mansioni. 
loro affidate devono imprescindibilmente abitare nel centro, 
tale esigenza implica o un adeguato aumento di salario op- 
pure costituisce e deve costituire un onere dei proprietarii. 
Se quindi le abitazioni di tali salariati non rispondono ai pre- 
cetti dell’ igiene e della decenza, devono intervenire provve- 
dimenti politico-amministrativi a carico dei proprietari stessi. 

Infine le non sullodate proposte dimenticano che alla du- 
plice necessità di lavorare nel centro e di abitate la perife- 
ria, il solo rimedio o temperamento pratico, suscettibile di 
estesa applicazione e quindi meritevole di essere preso in esa- 
me, si è la moltiplicazione di mezzi di trasporto rapidi, fre- 
quenti ed a buon mercato. 

Tutto ciò riveste una così elementare evidenza che in 
tutte indistintamente le maggiori metropoli, Londra Parigi, 
Berlino ecc., e via via proporzionatamente nei centri minori, 
i Poteri pubblici e la pubblica opinione intelligente, a questo 
solo problenia dei mezzi di comunicazione hanno rivolto e ri- 
volgono cure e sforzi. 

Una dimostrazione degli assurdi e dei danni cui sarebbe vo- 
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tata ogni amministrazione municipale la quale si proponesse 
questa quadratura del circolo che è l’abitazione sana ed eco- 
nomica di. numerosi lavoratori nel centro di grandi città, ci è 
stata data dai tentativi dell’ amministrazione municipale di 
Londra : il « London County Council. » 

La legislazione inglese, assai copiosa circa le abitazioni 
operarie, dà facoltà ai municipii sia di far chiudere le abi- 
tazioni malsane sia di edificare, a conto proprio, abitazioni 
igieniche. Ma quando opere di risanamento o sventramento 
abbiano per effetto di far sgombrare inquilini operai, le au- 
torità locali sono in tal caso obbligate a provvedere nuove 
abitazioni. 

Orbene, a tutto marzo 1905 1’ Amministrazione londinese 
aveva in risanamenti o sventramenti per ragioni igieniche 
speso, in cifra tonda, lire sterline 3.381.000, ricavando dalla 
vendita delle aree residuali L. s. 849 mila, cosicchè lo sbi- 
lancio o saldo si concretava in L. 8. 2.531.000. Di più, in 
applicazione delle leggi che impongono ai Comuni di prov- 
vedere abitazioni, agli operai fatti sloggiare, si erano spese 
L. 8. 1.390.000 ; în totale L. s. 3.922.000 che è quanto dire 
Franchi 98.050.000. Orbene, le persone alle quali l’ammini- 
strazione comunale di Londra aveva così provveduto alloggio 
erano, sulla base di due persone per camera, in numero di 
31.339. 

Sono quindi 16.000 camere che nel periodo di 25 anni dal- 
l’ inizio dell applicazione delle leggi sovraccennate, il Munici- 
pio di Londra ha provveduto agli operai ed ai lavoratori in 
genere nel centro di Londra, con una spesa media di fran- 
chi 15.700 per camera e di franchi 7.850 per abitante!!! 

Londra ha una popolazione di 5 milioni di abitanti. Se 
quindi si è resa necessaria la spesa di quasi 100 milioni di fran- 
chi per accomodare 31.000 persone, non occorrono in verità 
altre parole a dimostrazione del nostro asserto: che, sia pure 
mutatis mutandis, é discorrere di impiantare abitazioni popo- 
lari nel centro delle grandi città si è, salvo casi affatto eccezio- 
nali, limitatissimi e quindi praticamente irrilevanti, puro vani- 
loquio. 


Secondo coefficiente del costo delle abitazioni sono i salari 
dei molteplici operai ed artefici che hanno parte nella costru- 
zione e nel finimento degli edifizii nonchè nella produzione e 
nel trasporto di tutti i materiali occorrenti, 
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Salari degli operai addetti alle industrie edilizie in Torino. 


Salario in centesimi 
di lira per ora di la- 
voro 


Aumento 


percentuale 
ANNI 


Mura- | Mano- 
tore vale 


Mura- Mano- 


tore vale Gsrzone 


Dal 1850 al 1860 10,9 9,3 79 | 100 
Dopo il 1860 10,9 9,8 100 | 100 
»  » 1872 12,5 9,8 120 | 115 
» » 1886 18,0 10,4 160 120 
» » 1902 23 5 16,0 182 | 215 
» » 1906 25,0 17.5 191 229 


L'aumento dei salarii è indubbiamente, nel complesso, 
quando si accompagni ad un progressivo e sano incremento 
della produzione e della ricchezza generale, un fenomeno di 
cui tutti dobbiamo compiacerci e, come sopra si è visto, of- 
fre ai lavoratoti il mezzo più efficace di elevare la propria 
domanda di abitazioni economicbe e sane. 

Ciò è condizione primordiale, sine qua non per una solu- 
zione graduale e soddisfacente delle difficoltà che 1)’ urbane- 
simo ha prodotto, segnatamente da un secolo in qua. 

Restringendoci qui soltanto ad esaminare i salarii quale 
elemento del costo dell’ abitazione, non è a tacere come l’ au- 
mento dei salarii costituisca una difficoltà tanto più ragguar- 
devole in quanto, per la natura stessa dell’ industria edilizia, 
al più alto saggio delle mercedì non si può accompagnare, 
così come negli altri rami industriali, una maggior intensità 
di produzione mercè l’ impiego delle macchine. 

Alla grande industria è da ascriversi il ribasso meravi- 
glioso, quasi inimmaginabile, nei prezzi di tutti i prodotti 
fabbricati, ribassi accompagnati da maggiori salari, e, con- 
seguentemente, il maggior benessere non solo delle classi la- 
voratrici ma dell’ intero consorzio civile. 

Le caratteristiche della grande industria sono le seguenti : 

Accumulazione nell'impresa di capitali ingenti raccolti 
un po’ dovunque; 

Produzione accentrata su vastissima scala con un’ unica 
direzione ; 

Uniformità del prodotto, suscettibile di soddisfare ai bi- 
sogni di estesissime cerchie di consumatori ('). 


(1) Cfr. l’opera già citata di Em. CAUDERLIBR. 
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Tutte queste caratteristiche, è ovvio, male si possono ri- 
trovare nell’ industria edilizia propriamente detta ossia nella 
costruzione di case. Le case devono il più spesso essere varie 
per la località, per la natura loro, per i bisogni e le condizioni: 
degli abitatori, e sopratutto sono mercì /ocalizzate, non tra- 
sportabili. Sono quindi per essenza l opposto del prodotto quale 
lo crea e richiede la grande industria. Infatti grande produ- 
zione è virtualmente sinonimo di mercato esteso, elastico e 
mutabile. 

I vantaggi caratteristici della grande produzione si pos- 
sono conseguire tutt'al più nella preparazione di alcuni dei 
materiali occorrenti alle abitazioni moderne, come ad esempio 
i prodotti metallici, le ceramiche, i vetri, i cementi, le ver- 
nici, i colori, le carte da parati ecc. 

Per i materiali invece che costituiscono la ossatura degli 
edifici, ossia essenzialmente le pietre ed i laterizii, la grande 
industria moderna ha, coi suoi progressi tecnici e colla produ- 
zione su vasta scala arrecato bensi vantaggi .cospicui, ma 
questi sono paralizzati, almeno in parte, dai caratteri fisici di 
questi prodotti, dal loro volume e peso in relazione al prezzo (!). 

Nullameno le ferrovie e la navigazione a vapore, che 
della grande industria produttiva sono come un’ altra faccia, 
hanno procurato all’ industria edilizia, nei riguardi economici 
come anche in quelli estetici, vantaggi di cui male ci ren- 
diamo conto. Non ricorderemo come oggidì sia cosa comune 
fra noi l’impiego dei legnami d’opera nord-americani, dei 
graniti del Lago Maggiore, dei marmi delle Alpi apuane e 


(1) Prezzo dei mattoni a Torino. 


_— — 


"N Prezzo al Migliaio Aumento 
ANSE in Lire percentuale (*) 


1809 24 
1880 24.25 
1885-1888 22-20 
1889-1891 19-18 
1892.1595 18 16-18 
1845 1900 1820 
1901-1905 21.22 
1906 25 
1907 26 26 


(3) Ragguagliato al prezzo-base di L. 24 al migliaio vigente nel 1879 e 
che è espresso col ralore-base di 100. I prezzi segnati comprendono il dazio 
comunale che è di L. 1 per mille mattoni ordinari. 
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via dicendo. Tutti sappiamo come alcune fra le maggiori fab- 
briche della nostra capitale, il monumento al Padre della 
Patria ed il Palazzo di Giustizia si costruiscano con materiali 
provenienti dalle Prealpi. Ma molti ignorano come i laterizi 
del Veneto ricoprano oggidì le case di Alessandria d’ Egitto, 
e laterizi ornamentali dell’ industria italiana facciano di sè 
bella mostra nella capitale dell’ Impero Celeste. 


IV. — Le difficoltà fiscali. 


Come è noto, la nostra copiosa legislazione tributaria com- 
prende l’ imposta sui fabbricati. 

Questa è stabilita per l’ Erario nell’ aliquota di 16,25 % 
del reddito netto, od imponibile. Il reddito netto od imponi- 
bile poi, equivale al reddito lordo accertato, sotto deduzione 
del quarto ossia del 25°/, per î fabbricati ad uso di abitazione, 
e del terzo per gli edifici inservienti ad industrie. Nello sta- 
bilire questa detrazione del 25°, dal reddito lordo od effettivo, 
per accertare il reddito netto imponibile, il legislatore ha 
avuto di mira le spese di esercizio (pulizia, illuminazione, 
acqua, fognatura, sorveglianza), nonchè le spese di manuten- 
zione e riparazioni inerenti ad ogni stabile, ed infine anche 
la possibilità di sfitti. 

Ma pochi avvertono che 1’ imposta sui fabbricati così con- 
gegnata racchiude un’ ingiusta sperequazione in danno delle 
abitazioni popolari e ciò sotto un duplice aspetto. 

Infatti, e in primo luago, è troppo ovvio che in case 
popolate densamente, da persone di modesta condizione, l’im- 
porto totale delle spese di riparazioni e manutenzione è neces- 
sariamente, senza confronto, maggiore che in stabili signorili. 
Laonde la detrazione del 25°, dal presunto reddito lordo può 
riuscire, e difatti riesce, spesso inferiore al reale coefficiente. 
di spese per case di questa natura, mentre invece può essere 
esuberante per stabili signorili. 

Questi, invero, non soltanto sono costruiti in modo più 
solido, più duraturo, richiederte rifacimenti di gran lunga. 
minori, ma hanno ben anco abitanti che rendono le riparazioni 
assai meno frequenti, meno ‘radicali, meno costose. 

In secondo luogo, le case della gente ricca od agiata sono. 
per lo più costruite su aree di costo elevato, talvolta elevatis- 
simo, che rappresenta la metà od il terzo del costo totale. 
dell’ edificio. Questo alto prezzo dell’ area è un elemento co- 
stitutivo del fitto, e proporzionalmente della quota di detra-. 
zione od esenzione dal tributo che il Fisco accorda. 
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Per rendere chiara tutta la rilevanza di questa circostanza, 
nei riguardi dell’ imposta, facciamo un caso pratico. Suppo- 
niamo cioè una casa signorile del costo complessivo di L. 400.000 
di cui l’ area rappresenti la quarta parte, cioè L. 100.000. Sup- 
poniamo ancora che questo stabile frutti, in base al 5°, lordo, 
IL. 20.000. L’ imposta sì pagherà quindi su un reddito imponi- 
bile di L. 15.000. Ora, a parte la circostanza già illustrata, che 
la natura degli inquilini e della costruzione renderanno meno 
probabili e meno ingenti spese di riparazioni, è chiaro che 
l’area la quale costituisce un quarto del costo totale non ri- 
chiederà maî spesa alcuna. Quindi il 25° di detrazione accor- 
dato dal fisco riflette unicamente il fabbricato, cioè un capitale 
di L. 300.000. 

Per ben comprendere quanto questo sistema di detrazione 

e di una quota uniforme riesca sperequato, contrapponiamo alla 
casa signorile un grande casamento popolare il cui costo com- 
plessivo sia pure di L. 400.000. Come abbiamo visto prece- 
dentemente e come è ovvio, case popolari non si editicano di 
solito che sopra terreni a duon mercato, di prezzo non supe. 
riore alle 10-15 lire per mq. Supponiamo quindi, nel ca» 
nostro, un terreno del costo di sole L. 50.000, mentre L. 350.000 
sarà stato il costo dell’ edificio propriamente detto. Riteniamo 
ancora, a selnplificare la dimostrazione, che la casa popolare 
frutti, come la casa signorile il 5°/,, ossia complessive L. 20.000. 
Anche qui, come per la casa signorile, il fisco accorderà sul 
reddito lordo complessivo di L. 20.000 una detrazione di 
L. 5.000. Ma questa detrazione, in altre parole, questa somma 
di L. 5.000 dovrà far fronte alle riparazioni ecc. di fabbricati 
che hanno costato L. 350.000. 

In altri termini il proprietario della casa signorile avrà 
L. 5.000 di margine per il servizio di un fabbricato di 
L. 300.000, mentre il proprietario della casa popolare non 
avrà che la stessa somma per îl servizio di un fabbricato di 
L. 350.000. Cumulate insieme questi due elementi: l uno le 
riparazioni tanto più frequenti, estese e necessarie nelle case 
popolari, e l’ altro del maggior coefficiente che l’ area come fat 
tore del saggio del fitto (non richiedente manutenzione alcuna) 
rappresenta nelle case signorili di fronte alle abitazioni popola 
ri, e potrete facilmente intuire quanto il sistema della nostra 
imposta -fabbricati riesca ad una vera sperequazione in danno 
dei meno abbienti e costituisca positivamente un ostacolo s- 
rio, per quanto generalmente meno avvertito, neila costruzio 
ne di abitazioni popolari sane ed economiche. 
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Ciò è tanto vero che în paesi dove le questioni di finanza 
sono meglio studiate che da noi, come per esempio in Germa- 
nia ed in Svizzera, l’ imposta sui fabbricati non si ragguaglia 
al reddito, e tanto meno al reddito lordo, con una uniforme quota 
di detrazione per tutti indistintamente gli stabili, qualsiansi la 
natura loro e quella dei rispettivi inquilini. L’ imposta si calcola 
invece in relazione al valore commerciale o corrente della casa. E 
, con questo sistema sì ottiene a carico dei ricchi ed a sollievo dei 
poveri un effetto tanto giusto, quanto è precisamente ingiusto il 
sislema nostro. Difatti è noto che le case signorili si valutano 
e negoziano, ossia si capitalizzano, di solito ad un tasso di in- 
teresse più basso che non le case burghesi o popolari. Quindi, in 
realtà, la casa signorile da noi supposta con un reddito netto 
di L. 15.000 lire si capitalizzerà in base al 4°), con un valore 
complessivo di L..375.000, e pagherà l’ imposta su questa ci- 
fra. Invece la casa popolare, fruttante usualmente L. 15.000, 
non si capitalizzerà in realtà che al 5°, 0 fors’ anche al 5'|,. 
Supposto il 5°, essa rappresenterà agli effetti dell’ imposta, 
un capitale di sole lire 300.000 e su 300.000 soltanto pagherà 
l'imposta. 

Il leader dei socialisti torinesi ha più volte sostenuto nel 
Consiglio Comunale e fuori che il dazio consumo, il maggior 
cespite dell’ erario municipale, è pagato essenzialmente dai 
non abbienti : sul che molto ci sarebbe a ridire, quando si 
analizzi più da vicino la realtà delle cose e la realtà di que- 
sto balzello. L’ eloquente leader sullodato ha proposto e pro- 
pone la soppressione del dazio chiuso, la sostituzione sua col 
dazio sulla minuta vendita (sul che pure moltissimo ci sarebbe 
a ridire) ed il raddoppiameuto dei centesimi addizionali sull’im- 
posta fabbricati. 

Tutto ciò, notisi bene, a scopo di perequazione tributaria 
@ per porre al tempo stesso il nostro Municipio in grado di 
risolvere con maggior larghezza di mezzi finanziarii precisa- 
mente il problema delle case popolari. 

Non si può, dopo quanto abbiamo dimostrato, dare alla 
chiaroveggénza in materie economiche del leader dei socialisti 
torinesi lo stesso plauso che copiosamente. raccoglie la sua 
facondia.... 


Le iniquità e gli effetti dannosi del nostro sistema d’ im- 
posta sui fabbricati sono poi enormemente accresciuti dai cen- 
tesimi addizionali che Provincie e Comuni hanno facoltà di 
sovraimporre al tributo erariale del 16,25°/. 
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Non ricorderemo ancora una volta la stridente assurdità 
ed iniquità per cui alla sola proprietà immobiliare — fondi 
rustici e fabbricati — incombono tutte le spese delle Provincie. 
Legislatori e Governanti non hanno orecchi o mente o tempo' 
per temi siffatti! Così come non hanno occhi per vedere o per 
leggere che in molti grossi Comuni chiusi dell’ Italia meridio- 
nale ed insulare si agglomera con popolazione numerosa: 
null’ altro che la miseria (fatta così più intensa) dei coltiva- 
tori delle circostanti campagne. 

Quanti sanno che in quelle città che nella malaria, nelle. 
invasioni dei secoli passati, nella scarsa sicurezza pubblica’ 
ora, nella mancanza di strade e di acqua hanno i fattori prin- 
cipali dell’ importanza loro, |’ agglomeramento raggiunge pro- 
porzioni inaudite a Milano, Torino, Genova dove pure si le-' 
vano sì alti lamenti sulle condizioni delle abitazioni ?! 

Abitanti per ogni Ettaro entro la Cinta Daziaria (‘) 


Barletta 522 Potenza 739 
Corato 1085 Taranto 657 
Catania 822 Trapani 503 


Là poco o punto si fabbrica, perchè manca « /’ odioso ca- 
pitale; » là si estorcono ai coltivatori della gleba pigioni esose, 
. perchè chi possegga qualche cosa non lavora e crede dover 
vivere di rendita ; là lo Stato italiano considera agglomera- 
zioni di braccianti alla stessa stregua di città vere e proprie 
e riscuote la imposta fabbricati e addossa così a quei miseri 
anche le spese della Provincia cui non contribuisce invece un 
centesimo chi abbia magari centomila lire di redditi mobiliari. 

Se le energie ed i propositi, non infrequentemente lode-: 
voli, che invocano la guerra delle classi sociali, mirassero con. 
cosciente saggezza al vero bene degli umili, di quegli umili che. 
a centinaia di migliaia fuggono ormai ogni anno la Patria co- 
mune, a questa, a questa degna méta, a siffatto con noi con- 
corde programma di giustizia e di redenzione dovrebbero con- 
vergere ! / | 


Ma non solo Stato e Provincia, anche i Comuni gravano. 
le abitazioni. Ì 

In Torino ad ogni L. 16.25 corrispuste per imposta sui 
fabbricati allo Stato si aggiungono L. 5.35 percepite dalla 
Provincia e L. 5.73 esatte dal Comune. 

E qui si è su un letto di rose! 


(!) Cfr. Annuario dei Comuni Italiani, 1906 (Firenze, Alfani e Venturi). 
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Ma non tedierò con altre cifre, per quanto istruttive, 
limitandomi a dire che di 79 Città contemplate nell’Annuario 
Statistico, nel 1906 ben 31 ve n’erano che su 100 lire d’en- 
trata complessiva ne attingevano oltre 30 alla sovrimposta sui 
fabbricati. | 

Questa imposta, in principale ed accessorii, cosi com’ è 
congegnata da noi, ha, per le abitazioni popolari, effetti eco- 
nomici comparabili a quelli che, nei riguardi igienici, spie- 
gava l’ imposta corrispondente sulle porte e finestre, altro 
parto, infelice ed iniquo, della finanza francese. 


V. — Lo stato attuale delle cose con speciale riguardo a Torino. 


I dati positivi sott’ occhi e che illustravano l’ incremento 
e l’addensamento delle popolazioni urbane, dispensano dal dif- 
fonderci in particolari circa la patologia del problema in esa- 
me. Restringiamoci quindi ad analizzare più partitamente /o 
stato delle abitazioni popolari nella nostra Torino, 

In occasione dell’ ultimo censimento 9 Febbraio 1901, la 
Amministrazione Casana ebbe il lodevole pensiero di congiun- 
gere, nella misura possibile, all’ accertamento degli estremi 
demografici della popolazione torinese anche rilievi sulle con- 
dizioni delle abitazioni. E questi, come altri riflettenti la pro- 
fessione o condizione degli abitanti, sono consegnati in pre- 
gevoli pubblicaziori del nostro Municipio. 


Numero totale delle famiglie di Torino divise secondo | vani occupati. 


POPOLAZIONE URBANA POPOLAZIONE SUBURBANA 


Vani | Vani| Vanij Vani| Vani | Vani] Vani Vani | Vani Vani 
12 | 38 | 4 [piandi4l 1 | 2 | 3 | 4 |[piùdi 4 


———#r --—8 "=+- -_-z| _——— 1nmRqz__r___————_———_-_ 


Dalla statistica municipale si ricava anche il grado di ag- 
glomeramento delle varie persone componenti le diverse fa- 
miglie. 

Per famiglia intendesi qui non già la convivenza di più 
persone strette da vincoli di parentela, ma bensì ogni « fuo- 
co, » ossia ben anco le persone viventi da sole, oppure in co- 
munità più o meno numerose raccolte sotto lo stesso tetto. 

E così la statistica del 1901 ci insegna, ad esempio, che 
esiste un alloggio di un vano occupato da 16 persone, un al- 
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tro da 14 persone, 4 altri da 12 persone ecc. ; un alloggio di 
due vani occupato da 16 persone, un secondo occupato da 
15 ecc. 

Il doloroso stupore che taluno, meno famigliare col signi- 
ficato delle statistiche, può provare all’ udire questi dati, ci 
induce ad avvertire di passaggio come ls statistiche abbiano 
un loro particolare linguaggio che molti, anche fra i dotti, 
bene spesso non sanno afferrare. Da ciò derivano sovente il- 
lazioni fallaci quanto eccessive. 

Così, ad esempio, si può leggere in dotti ponderosi trat- 
tati d’ igiene che, da laboriose statistiche compilate circa le 
malattie e la mortalità della popolazione in relazione al piano 
occupato negli stabili urbani, risulterebbe una mortalità molto 
più accentuata per gli abitanti dei piani superiori, Da ciò un 
« tolle » di taluni fanatici sacerdoti d’ Igea contro le case troppo 
elevate, le soffitte ecc. Ma la riflessione, o anche semplice- 
mente l’ osservazione accompagnata al senso comune, ci am- 
monisce che nei piani superiori e meno costosi vivono i ceti 
che versano in condizioni economiche meno liete, che sono 
quindi astretti a lavori più esaurienti, a nutrimento meno 
buono, a minori cure. Dobbiamo pertanto guardarci dal so- 
fisma cum hoc ergo propter hoc, così frequente fra le persone 
che alla leggera invocano od interpretano le statistiche. Gli 
abitanti dei piani superiori sono più spesso malati ed hanno 
una vita media meno lunga, non già in conseguenza dell’ abi- 
tazione, ma le condizioni delle loro abitazioni, come la mag- 
gior morbidità e mortalità rilevata in essi, sono tutte effetto 
d’ una stessa causa complessa : la meno buona condizione eco- 
nomica. 

E così, il dato di 16 persone occupanti un unico vano 
nulla significa di per sè, senza la conoscenza delle dimensioni 
del vano stesso e delle ragioni della convivenza. Invero, que- 
sto unico ambiente potrebbe essere dormitorio di caserma, di 
collegio, di un qualche laboratorio di panetteria o simili, 

Ecco un’ altra prova, in senso opposto, del discernimento 
e della circospezione con cui le statistiche devono essere ma- 
neggiate. A Milano nel censimento del 1901 sî calcolò che le 
camere abitate dalle 127,101 famiglie componenti la popolazio- 
ne di Milano (441.947 abitanti dei quali 154.547 operai) dove- 
vano essere circa 504.000, (in base a 8.416 case ritenute di 60 
camere ciascuna). Così ogni famiglia doveva avere 4 camere, e 
quindi camere 1,38 per abitante. Risultò invece per le case 
operaie una media di 0,518. 
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Il Municipio milanese procedè nel 1904 ad uno speciale ’ 
accurato e lodevolissimo censimento delle abitazioni. Da que- 
sto risultò che il 70,22 °[, della popolazione (ossia 332.841 abi- 
tanti) occupavano 172.417 camere, in alloggi di una, due o 
tre camere. | 

Queste avvertenze elementari riescono tanto più oppor- 
tune, per lumeggiare la portata che si può riconoscere ad un 
censimento istituito nell’ ottobre 1904 dal Comitato di agita- 
zione contro il rincaro delle pigioni nella nostra Città. Questo 
Comitato, il cui titolo stesso denota o lascia supporre una co- 
noscenza meno profonda delle cause sottostanti alle leggi eco- 
nomiche e così al prezzo delle abitazioni, diramò più di due 
mila schede per mezzo delle società di mutuo soccorso, delle 
leghe di resistenza, delle cooperative occ. Di queste schede ne 
ritornarono riempite 1847 le cui risultanze furono accurata- 
mente elaborate dal mio amico ing. Magrini in uno studio 
pubblicato dal periodico la « Riforma sociale ». 

Ma, a parte il rilievo che, dato l’ ambiente in cui sorse 
e si svolse quel censimento e lo scopo suo manifesto, coloro 
che occupavano abitazioni buone o discrete, si saranno pro- 
babilmente astenuti dal rimandare la propria scheda, che Si- 
gnificato può attribuirsi ad- un censimento riflettente 1847 
famiglie ossia, in base alla media di quattro persone per fa- 
miglia, meno di 9.000 persone? quando si consideri che To- 
rino ha oggi oltre 350.000 abitanti e che il censimento gene- 
rale del 1901, indubbiamente attendibile, denunciò 67.444 
operai addetti alle industrie, di cui 43.404 maschi e 24.040 
femmine ? 

Prémesso quindi che al censimento del comitato di agi- 
tazione non è da dare, nella migliore ipotesi, che il valore 
di un indice frammentario, ecco alcuni dati che possono riu- 
scire interessanti : 


. 


Alloggi divisi secondo il numero delle camere che li compongono. 


Numero p. °/ 


Alloggi da i camera 626 83,8 

» 2» 91 - 52,6 

» 3 185 10,0 

» 4 » 52 2,8 

> 5 10 0,6 

” » 6 4 0,2 


Totale 1847 100,0 
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Interessante è qui il rilievo che il 52 °| circa degli al- 
loggi operai compresi nell’ inchiesta del Comitato è composto 
di due camere e il 34 O[0 circa da alloggi di una camera. 

Importantissimo è, per apprezzare lo stato e grado delle 
abitazioni popolari, il conoscere il numero delle persone con- 
viventi in un unico ambiente. 

Dai dati del comitato di agitazione l’ ing. Magrini ha ri- 
cavato la Tabella seguente: 


Alloggi composti di una camera divisi secondo il numero delle persone che li 


abitano. 

Numero p. °/, 

Abitati da persone 1 68 10,9 
» » 2 165 26,4 

» » 3 142 22,9 

» » 4 113 18,1 

» » a) 73 11,7 

» » 6 29 4,6 

x » 7 24 8,8 

» > 8 8 1,3 

> » 9 1 0,2 

» » 10 2 0,3 


Totale 625 100,0 


Il buon senso ci avverte però come questi dati di per sè 
soli e senza l’ aggiunta dell’ elemento età delle persone convi- 
venti non sono probanti. Difatti la circostanza che il 26 Oto, 
il 22 O[o ed il 18010 degli alloggi di una camera sono occu- 
pati rispettivamente da 2, 3, 4 persone, non riveste carattere 
di positivo pericolo igienico e morale qualora le persone con- 
viventi siano, come probabilmente accade in non pochi casì, 
marito e moglie con figli lattanti od in tenerissima età. 

E queste avvertenze sono tanto più opportune quando si 
rilevi che, secondo il censimento municipale del 1901 su 
88.553 famiglie o fuochi, risultò che : 

17,94 erano famiglie di persone isolate, 39,09 erano fami- 
glie di due o tre persone ossia, in complesso, oltre il 57 Oro 
delle famiglie censite. 

Il censimento suddetto diede una media, di per sè sola 
certo buona, di 2,79 camere per ogni famiglia. 

Importantissima è pure la distinzione fra la zona urbana 
e la zona suburbana, perchè difatti, sia a Milano sia a Torino, 
come in molte altre città, le condizioni delle abitazioni ed il 
grado di addensamento risultarono profondamente diversi al 
centro ed alla periferia. 
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Sarebbe quindi un falsare virtualmente, per quanto in- 
consciamente, le cifre, il voler considerare come genuino espo- 
nente di realtà assai disparate, una cifra media risultante dai 
dati del centro e della periferia insieme cumulati. Di più; 
nella stessa zonu suburbana è necessario procedere ad ulte- 
riori distinzioni se vogliasi colle cifre rispecchiare la verità. 
Infatti la zona suburbana comprende sia la classe agricola sia, 
bene spesso, largo contingente dei più miseri operai. Ora non 
è chi non veda come un dato grado di addensamento abbia 
conseguenze immensamente diverse per l’ agricoltore il quale 
lavora tuttodì all’ aperto e l’ operaio chiuso invece negli 
opifici. | 

Infine, la zona suburbana comprende altresì ville di ‘ogni 
ordine ed importanza. Queste aumentano il totale dei vani e 
degli ambienti, ma è ovvio che bisogna tenerne conto sepa- 
ratamente e non confondere queste abitazioni temporanee colle 
altre dimore permanenti e normali dei rispettivi abitanti, se 
non vogliasi accrescere fittiziameute nelle statistiche il totaie 
degli ambienti e diminuire così, pure artificiosamente, il coef- 
ficiente di reale agglomeramento. 

Ecco ancora un’ ultima tabella: 


Alloggi ritenuti irregolari a Milano ed a Torino. . 


Abitazioni Milano Torino 
Soffitte . . ... 3.423 9.093 
Mezzanini . . . . -3.125 1.607 
Pianterreni. . . . 11.873 15.614 
Sotterranei. . . . 320 70 

Totale 18.741 12.284 


La proporzione degli alloggi ritenuti irregolari ossia igie- 
nicamente dannosi od insufticienti in rapporto al numero delle 
persone che li occupano era per Milano, su un totale di 129.200 
abitazioni, del 15 °[.. A Torino invece, su totali 95.079 abi- 
tazioni, la proporzione risultò inferiore, soltanto di 12 °[. 

Anche qui però le cifre della statistica vogliono essere in- 
terpretate cum grano salis. Così è, quanto meno, disputabile 
il criterio assoluto ed uniforme col quale si relegarono sen- 
z’ altro nel novero degli alloggi irregolari tutte indistinta- 
mente le soffitte. 

Le soffitte nel censimento del 1881 risultarono di 11.863, . 
superando di 3504 il numero rilevato venti anni dopo. 

Le soffitte non sono, per fermo, l’ ideale dell’ abitazione, 
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ma, a parte l’ indubbio vantaggio morale e sociale di avvi- 
cinare i più miseri alle persone o ricche o di varia agiatezza, 
e di agevolare così le manifestazioni della umana solîdarietà - 
e simpatia, le soffitte costituiscono uno dei mezzi più pratici 
per permettere ai lavoratori cui l’ abitare nel centro sia neces- 
sità assoluta, il soddisfacimento di tale bisogno. 

Riesce in verità stupefacente l’ osservare come pochi siano 
in grado di guardare coraggiosamente in faccia la realtà e 
molti si abbandonino invece ad illusioni e computi puerili. 

Le aree centrali in ogni agglomerazione urbana raggiun- 
gono necessariamente alti prezzi non già per alcuna specula- 
zione, nè per ingordigia di capitalisti. Prova ne sia, ad esem- 
pio, che nel cuore di Londra, nella City, sono Enti morali, le 
antiche corporazioni dei mestieri, gli Ospedali ecc. a posse- 
dere la maggior parte di quelle aree dove un m. q. vale spesso 
migliaia di lire. Questi alti prezzi sono, in linea generale, la 
pura e semplice manifestazione e conseguenza del fatto che in 
un dato posto si sono agglomerate decine di migliaia di per- 0 
sone e che l’ avere nel centro, sia la dimora, sia la sede dei 
proprii affari, è fonte al tempo stesso e di risparmio e di gua- 
dagno. Ed ogni umile lavoratore il quale immigri nelle città 
è, per la parte sua, coefficiente fatale, per quanto inconscio, 
della plus valenza graduale e normalmente crescente delle 
aree centrali. | 

Si è visto come massima difficoltà nel problema di abi- 
tazioni sane ed economiche sia il fabbisogno di capitali. Ora, 
il volere che nel centro si costruiscano edifici appositi con pi- 
gioni a buon mercato per i lavoratori implica, con evidenza 
matematica, l’ investimento di forti capitali a beneficio di po- 
chi, siano pure lavoratori. Questi non potranno corrispondere 
pigioni adeguate al costo, e conseguentemente renderanno im- 
possibile o più difficile la creazione di un numero più grande 
di abitazioni veramente popolari in siti adatti, postochè, non 
sarà mai ripetuto a sufficienza, i capitali disponibili sono, in 
ogni miglior ipotesi, limitati. 

Chi scrive ritiene quindi che il voler senz'altro soppri- 
mere tutte le soffitte sia fare opera superficiale ed incon- 
sciamente crudele e dannosa, quand’ anche tale provvedimento 
prenda le mosse da sentimenti e da aspirazioni lodevoli. 

[l cammino attraverso questa selva ingrata di cifre in cui 
ci hanno impigliati il desiderio ed il bisogno di renderci più 
esatto conto del vero stato delle abitazioni nella nostra città, 
non è valso a condurci alla méta. 
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Chi scrive vorrebbe in guisa di ammaestramento e di 
esempio dare sia pure compendiosa, ma esatta notizia, della 
statistica delle abitazioni compiuta dal Municipio di Milano e 
che è riuscita veramente magistrale ed esauriente. Senonchè 
tale notizie, anche costretta in brevi termini, porrebbe a 
troppo dura prova la pazienza cortese de) lettore. 

Concludendo, anche la Città nostra, ad ognì esteso orga- 
nico importante ordine di provvedimenti che si avesse in animo 
di attuare circa il problema delle abitazioni popolari, dovrebbe 
premettere un’ inchiesta o censimento sullo stampo di quello 
eseguito a Milano. E tale inchiesta non richiederebbe più di 
sei od otto mesi. i; 

Oggidì noi abbiamo per Torino solo dati frammentarii e 
quindi atti. a trarre in errore. Il voler asserire ed argomen- 
tare su così parziali e fragili basi è cosa compatibile per gli 
oratori di comizî ; nol sarebbe per chi abbia l’ autorità, la 
coscienza, la responsabilità di proporre ed attuare, in nome 
della città o coi mezzi di questa, provvedimenti di speciale 
estensione e gravità. i 

Laonde se Giunta e Consiglio nel desiderio di non diffe- 
rire oltre l’ inizio di qualche provvedimento pratico, effettivo, 
proposero e votarono l’ Ente autonomo, ed in ciò fecero bene, 
sarà certo dovere dell’ Ente stesso di accompagnare alle prime 
sollecite costruzioni un’ inchiesta generale e metodica da farsi 
col concorso del nostro Municipio. 


VI. — Rimedii e soluzioni. 


(Considerazioni generali) 


Le pubblicazioni su quanto in tutti i paesi civili si è an- 
dato facendo da mezzo secolo per alleviare od eliminare i mali 
prodotti dall’ urbanesimo in ordine alle abitazioni nelle città ; 
o, più generalmente per provvedere abitazioni sane, piacevoli 
ed economiche agli agglomeramenti di operai industriali costi- 
tuitisi presso le grandi officine, sia nelle campagne, sia in cen- 
tri minori, formano oggimai una vera biblioteca. 

Anche gli atti legislativi promulgati con gli stessi intenti 
da tutti gli Stati civili sono una %era mole. Ad esempio, i 
provvedimenti generali promulgati dall’ Impero germanico 
nonchè quelli territoriali emanati dai singoli Stati confederati, 
oppure delle maggiori circoscrizioni amministrative del regno 
di Prussia, e raccolti a cura della Cancelleria Imperiale, riem- 
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piono un volume di oltre 500 pagine in 4°. E la fiorente be- 
nemerita Associazione Germanica per la politica sociale (Ve- 
.rein fur Sozialpolitikt) ha pubblicato nel 1901 ben tre grossi 


volumi — prima parte di una più ampia raccolta intesa ad 
illustrare il problema delle abitazioni in Germania e negli altri 
paesi. 


In Germania, come ce lo hanno posto sott’ occhi i dati 
statistici, l’ urbanesimo si è andato svolgendo con ritmo più 
accelerato ed intenso. Ciò spiega come colà il problema delle 
abitazioni rivesta da anni una gravità ed acuità maggiore ed 
occupi più largo posto nella pubblica attenzione. Al che con- 
feriscono altresì la mentalità tedesca più proclive ad appro- 
fondire con indagine paziente ed estesa, con discussioni. inces- 
santi ogni ordine di problemi, e la mirabile civile consuetudine 
dei Tedeschi di istituire e tener vive associazioni d’ ogni 
natura. 

Ma la strettezza del tempo vietano di intraprendere 
una pur sommarissima esposizione di tutta questa estesa, mul- 
tiforme opera legislativa ed amministrativa. Giuosoforza è 
quindi restringerci a poche considerazioni d’ indole sintetica e 
generale. 


In primo luogo, a rispettare la realtà e la logica ed a 
renderejogni discussione più ordinata e feconda, conviene 
scindere dal nostro argomento quelle parti che ne sono pro- 
priamente solo un lato secondario e complementare. 

Si è molto scritto ultimamente, anche presso noi, in ri- 
viste e giornali, su quanto l’ Impero Germanico, il regno di 
Prussia ed altri minori enti politici od amministrativi hanno 
fatto, direttamente od indirettamente per provvedere abitazioni 
economiche e sane ai proprii dipendenti. 

Così, ad esempio, l’ Impero, per gli operai addetti ai can- 
tieri navali di Kiel, il regno di Prussia per ì suoi minatori 
della Slesia e del Bacino Renano, per la numerosissima fami- 
glia del personale delle Ferrovie di Stato, per gli impiegati 
governativi nelle grandi città e segnatamente a Berlino. 

Non pochi Municipii di varia importanza in Germania, 
nonchè in Austria ed in Svizzera, hanno pure edificato a conto 
proprio, oppure agevolaté in modo diretto e sensibile, la co- 
struzione di case per i proprii impiegati o salariati. 

Machiaro appare come il problema quisi presenti in termini 
affatto diversi da quelli del vero e proprio problema sociaie di 
abitazioni popolari sane ed economiche. Qui, gli enti pubblici 
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‘© non hanno in sostanza, veste diversa da quella di un industriale, 
il quale, nel proprio interesse economico e per sagge conside- 
razioni di umanità, costruisca case per la sua maestranza. 

Qui, esulano pure tutte le maggiori difficoltà inerenti al 
problema. Invero, è conosciuto con precisione, e può restar 
invariabile per effetto del semplice volere del proprietario, il 
fabisogno di locali. Non vi è quindi pericolo di fabbricarne 
in eccesso e di tenerne vuoto un numero maggiore o minore. 
Quì, la posizione economica degli inquilini è nota in prece- 
denza. Quì, l’ ente proprietario e locatore si trova di fronte 
inquilini disciplinati, posti dal più al meno alla sua dipendenza. 
Quì, inoltre, la pigione non deve essere prelevata su mercedi 
precarie e mutevoli quali, dal più al meno, sonoo possono essere 
le mercedi delle legivni degli operai, degli artefici, dei piccoli 
impiegati in generale. Manca totalmente l’alea gravissima della 
difficoltà o impossibilità di riscuotere la pigione che viene pa- 
gata d’ ufficio con una ritenuta sugli stipendii. Qui gi’inquilini 
costituiscono in varia misura una popolazione scelta, ordinata, 
educata, non proclive a manomettere per brutale ignoranza o 
vandalismo selvaggio quegli stabili in cui ben sanno che toc- 
cherà loro abitare finchè dureranno nell’ impiego. Stabili ed 
inquilini impiegati infine, sono posti sotto la sorveglianza di 
funzionari e colleghi muniti in vario modo di un’ azione di- 
sciplinare contro eventuali abusi od infrazioni. 

Da tutto ciò risulta che questo ordine di provvedimenti 
è certamente encomiabile, ma anche facile. Invero, lo Stato od 
Ente pubblico può trovar a credito, colle, migliori condizioni, 
la somma occorrente; può destinare alle costruzioni stesse 
parte dei fondi ragguardevoli che ogni governo od ente pub- 
blico si trova per molteplici titoli ad avere depositati o gia- 
centi nelle proprie casse ; non ha bisogno di sottostare a pe- 
riodi di ammortamenti o rimborso del capitale troppo brevi 
ed onerosi, usufruendo in ciò del credito amplissimo che è 
oggi concesso ad ogni Ente pubblico. Basta che vi sia nei go- 
vernanti una sufficiente dose di energia e chiaroveggenza e 
di stabilità al potere. Basta che il ceto dei pubblici impiegati 
e salariati sia sufficientemente educato e consapevole dei pro- 
prii doveri, come dei proprii diritti, da non pretendere che lo 
Stato procuri loro pigioni al di sotto del costo, già particolar- 
mente ridotto, che lo Stato può conseguire. Basta ancora che, 
là dove lo Stato non crede di provvedere di sua iniziativa e nel 
proprio diretto vantaggio, gli impiegati e salariati dello Stato 
o del Comune abbiano sufficente spirito di associazione per 
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costituire collettivamente quella garanzia, che i singoli non 
possono offrire in una durata e misura adeguate, ad opera- 
zioni immobiliari. Basta infine, e non dovrebbe essere difficile, 
che i pubblici funzionarii e salariati comprendano e prati. 
chino i riguardi dovuti alla proprietà dello Stato e così alle 
cose che lo Stato loro provvede. Tutto ciò deve potersi fare 
facilmente anche in Italia, e se non è stato fatto finora, le cause 
se ne possono ovviamente ritrovare nella poca preparazione 
tecnica e pratica di molti ministri, nella breve durata di loro 
vita ministeriale resa meno feconda ancora dalle preoccupa- 
zioni dello scacchiere parlamentare ; infine altresì nella appena 
nascente educazione della nostra opinione pubblica ip siffatte 
materie, nonchè nello scarso spirito di associazione e di ini- 
ziativa dei funzionarii italiani. Questi, consoni in ciò colla 
maggioranza del Paese, non amano praticare il precetto « ait- 
tati se vuoi essere aiutato » e trovano generalmente più comodo 
invocare senz’altro dalla Provvidenza -Governo ch’ esso si pigli 
ogni briga, ogni iniziativa e faccia fronte ad ogni spesa come 
ad ogni rischio. : 

Nullameno si hanno, anche in questo ordine di provve 
dimenti e di idee, confortanti indici di risveglio e di pro- 
gresso. 

Chi scruti il fondo delle cose, non potrà non riconoscere 
che la possibilità per gli Enti pubblici di provvedere conve- 
nienti abitazioni ai proprii dipendenti è etfetto, in sostanza, 
della grandissima accumulazione del risparmio, ossia del ca: 
pitale privato, che caratterizza l’ età nostra. In questa accu- 
mulazione hanno radice e l’ odierno credito degli Enti pub- 
blici ed il mite tasso di interesse di cui essi godono e possono 
far godere. Cosicchè questa benefica e provvida manifestazione 
della previdenza ed azione degli Enti pubblici non è, in ul 
tima analisi, se non uno degli effetti della odierna economis 
capitalista. I socialisti, ben vero, la proclamano fonte ed in- 
carnazione di ogni male, la combattono linguis, unguibus d 
rostris, ma, al tempo stesso, con una logica tutta loro, non 
ristanno dall’ invocare più estesa ed incisiva da parte dei po- 
teri pubblici un’ azione che questi non potrebbero svolgere 
se non appunto in grazia all’ accumularsi del capitale e dei 
risparmii, frutto di quegli ordinamenti sociali che i marzxisti 
delle varie scuole si accordano nell’ osteggiare... 


Nel nostro tema non rientra neppure Ìì’indagine di quanw 
hanno fatto e fanno per le abitazioni dei proprii impiegati 0 
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dipendenti le aziende industriali ed agrieole di privati o di 
società anonime : argomento questo sul quale vi ha pure nu- 
mero grandissimo di pubblicazioni. Queste lodevoli iniziative 
di cui si ebbe un primo esempio a Mulhouse nel 1849 sono 
del resto, almeno parzialmerte, note anche al pubblico che 
non ha fatto del nostro problema oggetto di particolare stu- 
dio. Ci limiteremo ‘a rilevare che, nella maggior parte dei 
casi, le abitazioni popolari di questa categoria sono sorte non 
già nei grandi centri urbani ma, generalmente, in centri mi- 
nori oppure nelle campagne. Quindi essi, in generale, non 
costituiscono un contributo alla soluzione del nostro problema, 
se non in quanto hanno provvidamente diminuito l’atfiuenza 
delle masse lavoratrici nelle grandi città. 

È giustizia soggiungere che si sono avuti, da parte di 
industriali, esempi insigni non solo di munificenza pecunia- 
ria, ma di amorevole avvedimento per raggiungere il duplice 
intento di destare e rafforzare nei loro operai l’ amore alla 
casa, nonchè di risvegliare e dirigere in essi lo spirito d’ini- 
ziativa, di associazione, di previdenza, per avviarsi così a 
diventare proprietarii. E qualsiasi istituto di indole pubblica 
sorga fra noi, collo scopo di edificare case popolari, non po- 
trà non attingere insegnamenti potentemente suggestivi alla 
scuola di questi industriali, benefici verso i loro collaboratori 
quanto sapientemente, intelligentemente provvidi per l’avve- 
nire delle proprie aziende. 

Tre ordini di speciali difficoltà si incontrano in questo 
campo. Anzitutto, la necessità per le intraprese industriali di 
immobilizzare forti capitali, mentre spesso può accadere che, 
nel decorso del tempo, si presenti poi la convenienza di tra- 
slocare altrove la sede dell’ industria. È manifesto come con 
ciò diventi più malagevole e gravoso siffatto cambiamento. 

In secondo luogo, è accaduto in talune società, come ad 
esempio quella delle miniere di Anzin, di avere speso capi- 
tali ingentissimi per agevolare ai proprii operai l’acquisto di 
casette a buon mercato e di vedere che, alla seconda o terza 
generazione queste case non erano più possedute od occupate 
dalle proprie maestranze, ma da antichi operai o da loro 
aventi causa che avevano realizzato con ciò un buon affare 
ed erano passati ad occupazioni diverse. 

In terzo luogo, oggidì, là dove la lotta di classe ha dis- 
sociato gli animi degli industriali e degli operai, riesce diffi- 
cile all’ industriale, quand’ anche egli sia mosso da benevo- 
lenza serena, di ottenere che le maestranze riguardino le 
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case che egli loro approntasse, nella vera luce. Non pochi 
operai potrebbero credere, certo molti agitatori, loro pseudo- 
amici, andrebbero proclamando, che ciò è un ritorno agli er- 
gastoli romani, alla servitù della gleba e simili evocazioni 
storiche di cui si ingemmano volentieri l’ arte oratoria e la 
stampa dei partiti « dell’ avvenire ». i 

Nullameno è convincimento di chi scrive che alla gran- 
de industria incombe uno speciale, non dubbio dovere in or- 
dine alle abitazioni degli operai. E ciò, almeno nella misura 
in cui non già fattori generali di indole sociale, ma gli spe- 
cifici richiami ed interessi delle industrie provocano ed accen- 
tuano l’ adciensarsi delle masse lavoratrici in determinati punti 
e specialmente in grandi città. Oggidì questo obbligo non è 
sentito e tanto meno espressamente riconosciuto in Italia, e 
forse le industrie nostre non hanno ancora omeri abbastanza 
saldi per soppbrtare anche un simile gravoso peso. 

Ma il progresso sociale e legislativo si manifesta appunto 
nel passaggio che talune norme di condotta vanno gradata- 
mente compiendo dal dominio della coscienza e del sentimento 
morale in quello di postulati dell’ opinione pubblica e poi di 
tassativi precetti legislativi. 
| Nei paesi civilmente ed economicamente più progrediti 
del nostro, il seutimento che risponde alla convinzione di chi 
scrive è già assai più largamente condiviso e tradotto in atto 
_ che non fra noi; ma è a ritenere che man mano, anche in 

Italia, ci andremo avvicinando ad un consimile più soddisfa- 
cente stato di cose. 

Anche nell’ Alta Italia, a Schio, a Castellanza, nel no- 
stro Piemonte, alle porte di Torino, sono sorte ad opera di 
industriali e di società anonime esemplari case operaie le 
quali nulla hanno da invidiare ai più chiari esempi del- 
1’ estero. 

La legge 1903 sulle case popolari si è proposta di asse- 
condare ed agevolare così lodevoli propositi, ma l’ analisi che 
di essa faremo fra breve dimostrerà come, in realtà, alle 
intenzioni del legislatore non abbia corrisposto la praticità 
degli atti. 

(Seguito e fine nel prossimo fascicolo) 
ALBERTO GEISSER 


INDENNITÀ PARLAMENTARE® 


III. — Stati nei quali vige la gratuità 
del mandato legislativo. 


&$ I. — La gratuità del mandato legislativo e le costituzioni che 
accolgono. — II. In Spagna e Portogallo. — III. In Inghil- 
terra: l'indennità ai primordi del suo regime rappresenta- 
tivo. — IV. Suo carattere, sua misura e mode del suo paga- 
mento. — V. Sua desuetudine. — VI. Movimento per il ritorno 
all’ uso primitivo. — VII. Progetti e domande presentati alla 
Camera dei Comuni. per sanzionare l’indennità a carico del 
Tesoro dello Stato dai Reform Acts del 1885 ad oggi. 


I. — Gli Stati che non sanzionano l’ indennità parlamen- 
tare formano, come s’ è detto, una esigua minoranza : in Eu- 
ropa sono (') l’Italia, la Spagna, il Portogallo e l’Inghilter- 
ra (*). Di questi stati, solo quest’ultimo può essere citato presso 
di noi come esempio autorevole a favore della gratuità del 
mandato legislativo : e ciò tanto per la lunga e gloriosa storia 
del sistema parlamentare di quello stato, quanto per la sua 
forma di governo sulla quale l’ Italia ha costantemente cercato 
di modellare la propria. Non si può invece citare la Spa- 
gna, poichè, come ognuno sa, in quel paese il regime par- 
lamentare non ha trovato finora terreno molto fertile per 
grandemente prosperare ; nè del Portogallo, molto simile in 
ciò alla nazione sorella. 

II. — In Spagna l'indennità parlamentare fu corrisposta 
ai membri del Parlamento nella prima metà del secolo XIX. 
L’ istruzione generale relativa alle elezioni del 1° Gen. 1810 (8) 


(*) Continuazione, vedi fasc. 16 maggio 1907, pag. 321. 

(1) Oltre i grandi stati menzionati ve ne sono pure altri pochi micro- 
scopici, cgme la Repubblica di S. Marino, nei quali ai membri del Con- 
siglio non è assegnata indennità : ma di essi non è il caso di tener conto 
essendo ivi l’ ufticio parlamentare assaò meno importante o onerato da mi- 
nori sacrifici che non l’ ufficio di consigliere comunale di una nostra cit- 
tadina di provincia. 

(?) In America il Chili, il Perù, la Columbia. 

(3) Instrucci9n general para las elecciones, 1.0 de Enero de 1810 c. I 
art. 12, Aunque los electores podran elegir libremente para Procuradores de 
Cortes è cualquiera de las personas que tengan las calidades prevenidas e esta 
instruccion, no permitiendo las estrechas y apuradas circunstancias en que 
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riconoscendo agli elettori massima libertà di scegliere a loro 
rappresentante nelle Cortes qgnalsivoglia persona provvista dei 
titoli voluti, raccomandava che, vista 1’ impossibilità della Na- 
zione di assegnare lauti onorari ai deputati, si eleggessero per- 
sone aventi i mezzi sufficienti per adempire il mandato a pro- 
‘prie spese : tuttavia in virtù della citata istruzione coi fondi 
delle provincie si assegnava ai deputati una diaria di 120 reali. 
L’ istruzione per le elezioni dei deputati del 23 Maggio 1812, 
conformemente all’ art. 102 della costituzione, assegnava ai de- 
putati una diaria di 110 reali, che doveva pagarsi cominciando 
dal giorno della loro presentazione alle Gortes, ed il rimborso 
della spesa del viaggio di andata ('). Identica disposizione con- 
teneva l’istruzione elettorale del 22 Marzo 1820. (*) 

Pei deputati delle colonie seguivasi analogo sistema, co- 
me risulta dalle istruzioni (*) relative emanate contem pora- 
neamente alle precedenti. 

Sotto l’ impero delle costituzioni successive 1’ indennità 
non fu corrisposta ai membri del Parlamento, ed ancora non 
sembra giunto il momento di sanzionarla per la ripugnanza 
della pubblica opinione. Soltanto recentemente si adottò il si- 
stema di favorire deputati e senatori con facilitazioni di viag- 
gio (4). La Camera acquista per ciascun deputato, previa sua 
domanda, un libretto di libero percorso di 6000 Km. (al prezzo 
di 0.035 pesetas per Km.) su tutte le linee ferroviarie ; con- 
sumato il libretto il deputato può per conto proprio acqui- 
stare al prezzo di 0.04 pesetas per Km. altri libretti senza 
limite di numero. Il Senato invece non compra libretti fer- 
roviari pei suoi inembri ; tuttavia ogni senatore, per mezzo 
della segreteria del Senato, può acquistare un libretto di 400 


se halla la Naciin senalar cuantiosas dietas 6 ayudas de costa fi los Dipu- 
tados, por no recargar f las Provincias con este nuevo gravamen, ni de- 
sviar sus fondos del sagrado objeto de la defensa de la Patria, f que deben 
destinarse con preferencia, encargarà esta Iunta 4 los electores que procu- 
ren nombrar 4 aquellas personas que, ademas de las prendas y calidades 
necessarias para desempenar tan importaute encargo, tengan facultades su- 
ficientes pura servirle a su costa. 

(1) Instrucciòn para los elecciones en la Peninsula 6 islas adjacentes, 
23 de Mayo de 1812, art. 13 e 14. 

(*) Id. id. 22 de Marzo de 1820 art. 11 e 12. 

(*) Instr. para los elecciones en los Virreinatos y Capitanias generales 
de America y Asia, 14 de Febrero de 1810; - id. en las Provincias de Ul. 
tramar, 23 de Maio de 1812, art. 13 e 14; - id. id. 22 de Marzo de 1880 
art. 15, 16, 17. | 

(4) Reudo vivissime grazie a S. E. il Duca di Bivona che ebbe la cor- 
tesia di favorirmi queste notizie. 
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Km. o due da 2000 Km. ciascuno al prezzo di 0.035 pesetas 
al Km; esauriti i quali (serie A), il senatore può comprarne 
altri in numero infinito (serie B) in ragione di 0.04 pesetas 
al Km. Deputati e senatori hanno inoltre la franchigia po- 
stale nel regno. 

In Portogallo un decreto del 29 Luglio 1886 aveva accordato 
ai deputati una indennità di 100,000 reis al mese durante le 
sessioni ordinarie (norme speciali riducevano od aumentavano 
questa indennità, secondo la durata della sessione) ed una 
indennità di viaggio secondo le distanze. Ma dopo sei anni 
con decreto del 15 Settembre 1892 (') l’ indennità fu sop4 
pressa : di regola il ritorno alla gratuità del mandato legi- 
slativo è un fenomeno dipendente da quello del ritorno al 
regime censitario aristocratico : in Portogallo invece questa 
causa, pur esistendo, nou si fece sentire : l’indennità fu sop- 
pressa principalmente per ragioni finanziarie, ed anche per 
accontentare la pubblica opinione poco soddisfatta dell’ an- 
damento dei lavori parlamentari e per ridurre il numeno ec- 
cessivo dei candidati alla deputazione : l’ indennità fu conser- 
‘ vata pei deputati d’ oltre mare (°) e fu concessa a tutti la 
libera circolazione ferroviaria e marittima. 

III. — In Inghilterra l’ indennità apparve fin dai primordî 
delle istituzioni rappresentative. Alcuni scrittori ritengono che 
vi sia stata introdotta da uno speciale statuto, ora smar- 
rito, statuto che forse servì d’esempio a quello di Scozia 
del 1427, (*) altri che vi sia stata introdotta per via di con- 
suetudine (4). Comunque sia, sta il fatto che il 25 Febbraio 
1265 Enrico III indirizzava un icrit « De expensis Militum Ci- 
vium Burgensium » allo sceriffo di York, contenente 1’ ordine 
di far corrispondere dalle contee, città e borghi una inden- 
nità ai cavalieri, cittadini e borghesi, (5) inviati quali rap- 


(1) Collecgao de Legislagao pag. 702 Suppressiào do subsidio aos depu- 
tados. Questo deereto è basato sulla legge del 26 Febbraio 1892 la quale 
autorizzava il Governo a ridurre le spese del personale. 

(2) I 7 deputati delle colonie continuano a ricevere 1' indennità 100,000 
reis al mese quando la Camera siede, 50,000 quando la Camera non siede. 

(*) Henry — Great Britain — Vol. X p. 63 « This custom of represen- 
tatives receiving and their constituents paying, wages, commenced with 
commencement of representation, from a principle of common equity, 
without any positive law » 

(4) Home — citato da P. A. Taylor — Hansard's Pari. Deb. S. III 
v. 200 p. 1337, 1870. 

(59) « Rationabiles expensas suas in veniendo ad dictum Parlamentum, 
ibidem morando et inde ad partes suas redeundo provideri et eas de ea- 
dem communitate levari facias ». 
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presentanti al Gran Consiglio convocato a Westminster da Si- 
mone di Monfort il 20 Gennaio di quell’anno, disciolto dopo 
32 giorni, Consiglio che invero può dirsi (‘) il primo parla- 
mento inglese. ln quell’ atto si riconosce ai membri di York 
il diritto ad una indennità per le « reasonable expenses » in- 
contrate nel viaggio d’andata e ritorno e durante il soggiorno 
a Westminster, e l’ obbligo alle varie circoscrizioni di corri- 
sponderla. D’ allora cominciò ad introdursi la consuetudine di 
dare al cavaliere di contea quattro scellini, e soltanto due al 
rappresentante di città o di borgo (*°). I membri del Parlamento 
per ottenerne il pagamento dovevano alla fine della sessione 
presentarsi al Cancelliere, provare la loro presenza alle sedute 
e la lunghezza del loro viaggio (*); il cancelliere, riconosciuto 
il fondamento dell’istanza, rilasciava un writ indirizzato allo 
sceriffo, in base al quale questi imponeva a favore dell’ eletto 
una tassa sui membri della circoscrizione elettorale. 

Un altro writ de expensis del 1300, che, accanto all’or- 
dine di pagamento, contiene la frase « secondochè si è pra- 
ticato in casi simili » induce a ritenere con fondamento che 
la consuetudine della indennità si fosse già radicata nella se- 
conda metà del sec. XIII. Parimente nel 1305 il Re Edoardo I 
nel suo indirizzo al Parlamento diceva ai membri di rivol- 
gersi prima di lasciare Westminster al suo cancelliere Sir 
Iohn de Kirkeby per ottenere i loro writs di pagamento. 

Nell’ anno 16 di Ed. II il parlamento sedente in York 
fissò in un atto il consuetudinario pagamento pei cavalieri 
di contea e pei rappresentanti di città e di borgo (‘). Ciò 
nonostante l’ anno dopo il re, su petizione presentata alla 
Cancelleria, ordinava una speciale inchiesta per il pagamento 
di tutte le ragionevoli spese. Questo induce a ritenere che 
l’ atto dell’anno 16 di Edoardo II aveva puramente fissato 
un minimo di indennità: ma che fosse sempre in facoltà del 
Re, per mezzo della Cancelleria, di poterla aumentare. 


(1) Cox — Ancient Parliam. Elections — p. 60. 

(%) Henry — Great Britain vol. X, p. 63 — « The wages of knights of 
shires were always higher than those of citizens and burgesses, because 
they were really persons of a higher zank, and lived in a more expensive 
manner ». 

(3) Col tempo, nell’intento di evitare contestazioni sulla viabilità delle 
strade e sui mezzi di comunicazione, sembra che si sia introdotta la consue- 
tudine di calcolare un giorno di viaggio per ogni 35 o 4U miglia di per- 
corso. Hallam. Middle Ages. 

(4) Sedendo il Parlamento in York ai rappresentanti di questo luogo 
non fu naturalmente concessa indennità di viaggio: agli altri membri fu- 
rono riconosciuti sette giorni di vinggio, fatta eccezione di quelli di Cor- 
novaglia cui ne furono riconosciuti 20. 
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Nell’ anno 7 di Ed. III, il 6 Dicembre, il Parlamento fu 
nuovamente convocato a York: ma dopo aver seduto sei gior- 
ni soltanto fu prorogato per le vacanze natalizie fino al 21 
Gennaio : in tale occasione fu accordata ai varii membri una 
indennità di viaggio per l’ andata e il ritorno. 

Una questione molto importante a proposito della inden- 
nità sorse nel 1413 ; il Parlamento aveva appena cominciato 
le sue sedute quando avvenne la morte di Enrico IV (20 
Marzo): secondo un’antica consuetudine, durata fino al 1867 (‘) 
la trasmissione della Corona (demise of the Crown) produceva 
l’ immediato effetto della dissoluzione del Parlamento. Si pre- 
sentò allora la questione se i membri avessero diritto ad una 
indennità non avendo prestato nessun servizio parlamentare, 
ma pur avendo incontrato spese di viaggio -e di soggiorno : 
dopo lunga discussione fu accolta la soluzione affermativa e 
l’ indennità fu pagata. 

IV. — La lunga setie di atti, dai primi menzionati fino 
ai molti emanati sotto Carlo I, permette di poter affermare che 
l’ indennità parlamentare, dalla metà del secolo XIII alla metà 
del secolo XVII (*) sia stata di regola ovunque corrisposta 
dalle varie circoscrizioni elettorali d’ Inghilterra ai loro rap- 
presentanti in Parlamento. Il fondamento di questa indennità 
riposa non già sul principio invocato oggidì d’ una estensione 
della eleggibilità come mezzo di piena attuazione del suffra- 
gio universale (*), bensì sull’ altro della necessità di ricompen- 
sare chiunque sopporti un sacrificio di denaro e una perdita 
di tempo. (4) 

La quota d’ indennità rimase quasi sempre inalterata nel 
suo minimo: ne variò peraltro secondo i luoghi il massimo; 
così mentre alcune circoscrizioni corrisposero soltanto i pre- 
scritti 2 o 4 scellini secondo la qualità del rappresentante, 
altre pagarono perfino 13 scellini e 4 denari (°). 


(!) Representation of the People Act, 1867; 30 e 31 Vict. c. 102 s. 51. 

(%) Parry — The parliaments of England. 

(3) Hansard' 8 — Cfr. specialm. sedute 25 Maggio 1894, 22 Marzo 1895 
31 Marzo 1903, 11 Maggio 1904, 7 Marzo 1906. 

(4) Henry — Great Britain Vol. X p. 63: (cf nota I pag. 1) — Taylor 
1. c. — « In old days to be sent to Parliament was no obiect of ambition, 
but a troublesom duty involving an expenditure of time and trouble, for 
which payment of wages was an essential condition ». 

(5) Cifr. Palgrave — The House of commons .Vetccastle Records : « Iohan- 
nes de Denton and Hugo «de Hecham, in 1334, were cach paid 2 s. a day; 
Willielmus de Middleton and Robertus Swineburne, in 1413, were cach 
paid 2 8. a day; the Town Council voted, in 1654, 5 8, a day ;} Robert El- 
lison, in 1660, was paid 10 s. a day; Sir Francis Anderson. in 1661, was 
paid 13 s. 4 d. a day. — 1661 May. — Paid Sir Francis Anderson’ s sal- 
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L’ indennità era data « tutti i deputati indistintamente 
e non solo a coloro che ne avevano bisogno (*). Il paga- 
mento si fece sempre come ai primordi al termine dei lavori 
parlamentari in base ad un rit della Cancelleria, rilasciato 
soltanto al deputato che si fosse mostrato assiduo ai lavori 
della Camera: tale condizione era specialmente richiesta dalla 
necessità di garantire le circoscrizioni le quali nei primi tempi 
del regime rappresentativo non erano in grado di sorvegliare 
l’opera prestata dal loro rappresentante. A tale intento un 
Act (*) del regno di Enrico VIII (6 Enr. VIII c. 16) auto- 
rizzò le contee, le città e i borghi a non pagare l’ indennità 
a quei deputati che avessero abbandonato la sede del Parla- 
mento prima della fine della sessione senza il permesso dello 
speaker registrato nel libro del Clerk del Parlamento nomi- 
nato per la Camera dei comuni. La regola fu ribadita da un 
Act del Parlamento del 1541: ciò nonostante l’ assenteismo dei 
membri pare siasi perpetuata ; difatti il Parlamento con un 
altro Act del 1580 stabiliva che nel caso di assenza per tutta 
la durata della sessione il cavaliere di contea fosse multato 
di 20 lire, il barone o il rappresentante di città o di borgo di 10, 
e nel caso di assenza per una parte della sessione senza licenza 
il deputato perdesse il diritto di ricevere la indennità dal suo 
collegio e 11 Clerk of the Crown si astenesse dal rilasciargli il wnt 
di retribuzione senza il permesso della Camera. Nel 1626 qae- 
sta ritornò ancora sull’ argomento, decretando multa e pri- 
gione contro gli assenti (*). 

Il werit della cancelleria veniva presentato dal deputato 
allo sceriffo, il quale tassava la circoscrizione pel pagamento 
della indennità. Questo pagamento, cui secondo l'opinione pre- 
valente dovevano concorrere non soltanto gli elettori, ma 
tutti i cittadini, in molte località fu causa di gravi contra- 
sti (‘). Da un lato le circoscrizioni cercavano di sottrarsi al 


larie for being Parliament man for the towne off Newcastle, 128 dayes, the 
last Parliement, at 13 s. 4 d. per day, L. 85, 6 8. 8 d. — The Members, 
in 1865, were paid 13 s. 4 d. a day. 

(4) Prynne Reg. 1668 — « Reputing it neither a disparagement, disre- 
putation nor net of haseness, covetousness, dishonour to themselves, nor 
injury or oppression to the commonalties which elected them, to demand 
their full expenses whithout deductions ». — Così pure Henry — Gre 
Britain — Vol. X p. 64. — « The proudest and most opulents Knigte 
though it no dishonour to receive their wnges, and even to sue for them ? 

(8) Intitolato : « An Act that no knighte of shires nor burgesses de 
part before the end of Parliament. » 

(3) Taylor — Hansard’ s. /’arl. Deb. 1II Serie l. 0. 

(4) Una prova storica della forte riluttanza dei collegi elettorali a P*° 
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pagamento, contestavano al deputato il diritto d’ esigerlo, 
pretendevano di ridurne la quota ; anzi si ha ricordo di parec- 
chie petizioni presentate da varii collegi, specialmente dai 
borghi minori, colle quali si invocava l’ esenzione dal paga- 
mento dell’indennità non reputando essi adeguato compenso 
il beneficio della rappresentanza ; ovvero si chiedeva. l’ eguale 
ripartizione delle spese fra i collegi; ma in tali casi la rispo- 
sta del Re era invariata: «si faccia come di consueto » (*). 
Alcune località ricorsero perfino allo spediente di liberarsi una 
volta per sempre dall’ onere dell’ indennità pagando una som- 
ma che veniva investita in. terreni producenti una rendita 
destinata alla retribuzione dei deputati (*). Dal canto loro i de- 
putati si lagnavano delle difficoltà incontrate nel conseguire 
il pagamento loro dovuto; tali difficoltà in alcuni luoghi re- 
sero impossibile l’ elezione per mancanza di candidati, in al- 
tri determinarono l’elezione di persone contro la loro volontà; 
in altri persuasero gli eletti ad esigere alla elezione una ca- 
parra della indennità ; in altri infine li indussero a non pre- 
sentarsi affatto al parlamento. Gli stessi sceriffi o per indo- 
lenza o per non urtare la volontà delle popolazioni molto spesso 
si mostravano negligenti nel dare esecuzione ai writs ricevuti (*) 
talora pretendevano una percentuale sull’indennità (4). Non per 
ciò deve credersi che il diritto del deputa*o fosse abbando- 
nato al puro capriccio degli elettori: il deputato in caso di 
negato pagamento poteva ricorrere giudiziariamente, (°) co- 
me fece Thomas King contro il suo collegio di Harwich 
nel 1681 (°). 


gare l’indennità ai loro deputati si ha nelle scuse presentate dal Re al Par- 
lamento nel 1371 di essere state costretto da necessità finanziarie ad ordi- 
narne la cenvocazione quasi immediatamente dopo averlo disciolto. 

(1) Così ad esempio a proposito d’ una petizione dell’ anno 51 di Edoar- 
do III trovasi risposto : « Soit fait come devant ad este use en ce cas ». 

(*) Clifford — History of private bill legislation. 

(*) Ad esempio nell’ anno 9 di Edoardo II furono sanzionate varie pe- 
nalità contro gli sceriffi che trascuravano la pronta esecuzione dei writa de 
expensis. Cif. anche Prynne Reg. 1663 « (the members) grievously complai- 
ned to the king both in and out of Parliament when sheriffs refused to 
levy them ». | 

(4) Si hanno varii esempi durante il regno di Enrico VI. 

(5) Prynne Reg. 1618 — « The knights of each county sued forth their 
writs for their expenses at the end of each Parliament and demanded le- 
vied as an wncient unquestioned right which they well deserved etc. » 

(5) Dopo lo scioglimento del Parlamento nel 1681 Thomas King, depu- 
tato di Harwich, presentò una petizione nella quale dichiarava che, dopo 
aver prestato servigi come rappresentante di borgo iu Parlamento e datavi 
prova di assiduità, il suo collegio elettorale si era rifiutato di corrisponder- 
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V. — Ma nonostante la pratica di quasi quattro secoli 
l’ indennità a poco a poco scomparve: cessò di fatto, pri- 
ma in alcune circoscrizioni, in altre poi, senza l’ intervento 
di una norma abrogatrice. Tale cessazione avvenne non per- 
chè fosse stato riconosciuto nella indennità un elemento no- 
civo pel regime rappresentativo (‘); ma o perchè, secondo al- 
cuni, (*) il mandato legislativo aveva cominciato ad essere di 
per se stesso rimuneratore essendo divenuto mezzo per ap- 
pagare maggiori ambizioni o più elevate aspirazioni; o per- 
chè, secondo altri (*), più ragionevolmente, essendo il mandato 
stesso divenuto assai più ricercato, i candidati per riuscire 
eletti ricorrevano all’espediente di rinunziare preventivamente 
allo stipendio tanto odioso ed oneroso per gli elettori. Que- 
st’ ultima opinione spiega altresì come l’indennità parlamen- 
tare non sia cessata d’ un tratto, ma sia andata scomparendo 
a poco a poco. La gratuità del mandato legislativo devesi 
ritenere una regola entrata quasi ovunque in vigore durante 
il regno dei primi Stuardi ; tuttavia si rintracciano "esempi 
di collegi elettorali che continuarono a corrispondere ai loro 
rappresentanti una indennità anche in tempi posteriori. Fu 
sostenuto (') che Andrew Marwell, deputato di Hull, du- 
rante il regno di Carlo II, sia stato l’ ultimo membro del 
Parlamento retribuito dagli elettori (°); ma ciò non è esatto : 
oltre il caso di Thomas King (°), precedentemente ricordato, 
si hanno tracce di indennità pagate perfino nel sec. XVIII (°). 

VI. — Molti anni non erano trascorsi dal tempo in cui 
l’ indennità era quasi ovunque scomparsa dall’Inghilterra che 
presto si cominciò a sentirne nuovamente la necessità : emi- 
nenti parlamentari e dotti cultori di scienze politiche parec- 


gli l'indennità richiesta. Provata la cosa il Lord Cancelliere Nottingham 
emanò un terit de erpensis burgensium levandis. Cif. Lord Campbell — Lives 
of Chancellors. 

(1) Pepys il 30 Marzo 1668 in un banchetto nella City parlando della 
decadenza della morale pubblica diceva che «all concluded that the bane of 
Parliament had been the leaving off the old custom of the places allowing 
wiagos to those that served them in Parliament. » 

(2) Stubbs — Coustitutional History of England v. III p. 770. 

(3) Anson — Zato and Custom of the Constitution. Tomo I Parliament — 
(nota pag. 148 n. I. ed. fr.). 

(4) Hallam Middle Ages. 

(9) La credenza che Andrew Marwell sia stato l’ ultimo deputato re- 
tribuito deriva dalla consuetudine del suo collegio di offrire ogni anno al 
rappresentante un barile di aringhe in regalo. 

(6) Eletto nel 1681 tre anni dopo la morte di Marwell Cfr. G. Barnett 
Smith Zlistory of the English Parliament. Vol. 1, p. 176. 

(7) Lysons —- Cornrwall. 
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chie volte nel secolo XVIII proposero il ritorno all’ uso an- 
tico ('): ma la rivoluzione francese e lo spirito di reazione ai 
principii ed agli istituti da essa consacrati vi arrestarono 
ogni movimento democratico. 

La questione risorse nel 1830 quando il marchese di Bland- 
ford nel suo complesso programma di riforme parlamenta- 
ri (*) svolto alla Camera dei Comuni il 18 Febbraio propose 
il ristabilimento dell’ antica indennità ragguagliata al va- 
lore corrente della moneta ; ma le vive opposizioni fatte da 
parecchi membri della Camera fecero naufragare la proposta. 
In favore di essa continuarono a pronunziarsi associazioni, 
accademie scientifiche e uomini politici (*): l’ indennità co- 
minciò ad essere sostenuta come un principio non più tanto 
di giustizia per rimunerare le spese incontrate, quanto invece 
di libertà per rendere possibili l’ elezione di individui appar- 
tenenti alle classi operaie. Nel 1870 la questione fu ripresa 
in esame dalla Camera dei comuni in seguit) a mozione del- 
l’ on. P. A. Taylor (4), secondo il quale peraltro non si doveva 
subordinare il pagamento dell’ indennità alla frequenza ai la- 
vori parlamenteri : ma l’esito fu parimente negativo (211 con- 
trarii, 24 favorevoli) specialmente per la viva opposizione del 
primo ministro Gladstone, quegli che poi nel 1891 doveva 
porre l’ indennità fra i capisaldi del suo famoso programma 
di Newcastle. 

Queste ultime proposte rivelano la teoria da parecchi so- 
stenuta che il diritto alla indennità, non essendo stato abro- 
gato da un atto del potere legislativo, ma semplicemente 


(1) Così nel 1780 un Commitee of electors, di cui era presidente C. I. 
Fox propose di ritornare « to the wholesome practice of former times » La 
proporta fu validamente sostenuta dalla Society for Constitutional Infor- 
mation. 

(2) Notevole è il titolo del progetto : A Bill to restore the Constitutio- 
nal Influence of the Commons in the Parliament of Euglaud, and to secure 
for ever the Purity of Representation, and the Freedom of Election of Mem- 
bers to serve in the Commons House of Parliament. 

(3) Uno dei « six points of tho People’ s charter » del 1857 stabiliva 
« that every member of the House of Commons be entitled at the close of the 
session to a writ of expenses on the Treasury for his legislative duties in 
the public service, and shall be paid. L. 500 per annum. » L’ indennità par- 
lamentare costituì pure uno degli scopi che si propose la « Metropolitan 
Parliamentary Reform Association. » 

(4) ZZansard' s. Parl: Deb. Serio III v. 200 p. 1334-1368. « That leave 
be given to bring a Bill to restore the ancient constitutional practice of 
Payment of Members. » 
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cessato di fatto per tacito accordo fra i collegi elettorali e i 
deputati, possa da questi farsi valere ancor oggi in confronto 
a quelli : l’ indennità, si disse, consacrata dal common lav e 
confermata da non meno di quattro statuti, esiste allo stato 
puramente potenziale e può essere pretesa da qualunque de- 
putato. Questa teoria fu principalmente sostenuta da Lord 
Campbell (‘) nel 1846 : contro di essa l’Anson (*) sollevò il 
dubbio della consistenza d’un tale obbligo, basato su consue- 
tudini antiche, nei riguardi delle circoscrizioni nuove create 
dai Reform Acts posteriori. Anche il Dicey opina che nes- 
suna corte giudiziaria riconoscerebbe attualmente un diritto 
all'indennità ai deputati di fronte ai loro elettori. (*) 

VII. — Presentemente la teoria del Campbell è stata la- 
sciata in disparte : i fautori della indennità parlamentare la 
vogliono pagata dal’ tesoro dello stato, e per far ciò secondo 
l'opinione prevalente non basta, come ritenne qualcuno, un 
semplice stanziamento in bilancio, ma occorre una legge (4). 
Le mozioni e i progetti per introdurli in questi ultimi tempi, 
dagli ultimi Reform Acts del 1885 ad oggi, furono assai nu- 
merosi e d’ ordinario o alternati o collegati con progetti ten- 
denti ad abolire 1’ obbligo delle spese elettorali che gravano 
i candidati (°), riforma questa che costituisce il logico com- 
plemento di quella. 


(1) Campbell. Lires of the Lords Chancellors v. III. « I know no reason 
in point of Law. wly anv member may not insist on pagment of his wa- 


ges.... For this point of the People’ s Charter — payment of wages — no 
new law is required ». 
(?) Anson — Law and Custom of the Constitution — v.1. Parliament. 


(Nota p. 148 n. 1 ed. fr.) 

(*) L’illurtre professore di Oxford, A. V. Dicey, si compiacque di ma- 
nifestarmi per lettera (17 Marzo 1907) la sua opinione in proposito, che qui 
riferisco : It is quite certain that, at the present day, the Courts would 
not admit the existence of any common law right of an M. P. to the 
pavment of a salary by his constituents. He assuredly could not with suc- 
cess maintain an action to recover it ». 

(4) Gladstone fra gli altri più volte si espresse in questo senso, ad es, 
nella seduta 17 Marzo 1893: « I have no hesitation in saying that, in my 
opinion, legislation is the only method by which a question of that magni- 
tude could be disposed of. I do not think it could be disposed of by the 
Budget or other proceedinyga of the Executive Government » Hansard’'8 — 
Parl. Deb. Serie IV vol. X p. 303. 

(°) Queste speso sono enormi e consistono specialmente nei diritti do- 
vuti ai funzionarii incaricati delle operazioni elettorali. Un atto del Par- 
lamento del 1873 determina le taritte dei Returning Officers, Queste tariffe 
riguardano i diritti dei Presiding otficers, dei clerks, dei counters, della 
professional assistance, le tasse per l'emissione dei bollettini di candida- 
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Le due riforme, l’ indennità e la riduzione delle spese 
elettorali, costituirono due capisaldi del programma del par- 
tito liberale in quest’ ultimo ventennio ; specialmente quando 
quel partito fu al potere le due riforme furono più ampia- 
mente discusse e talora anche consacrate da ordini del giorno 
approvati dalla Camera; una sola ragione finora fu costante- 
mente allegata dal Governo nell’ astenersi dal proporre un bill 
sull’ indennità, e cioè la ragione finanziaria. 

Fin dal 1886 veniva presentato alla Camera dei Comuni un 
progetto per la riduzione delle spese ufficiali a causa di elezioni 
relativamente all’ Irlanda : i Comuni votarono il progetto ag- 
giungendo la clausola della assoluta esenzione da tali spese pei 
candidati d'Irlanda. Ma la Camera dei Lords non accettò la 
clausola : tornato il progetto alla Camera dei Comuni non 
vi potè essere approvato a causa del suo scioglimento. Due 
anni dopo, il 6 Luglio 1888, l’on. Fenwick presentava una 
mozione in favore dell’ indennità parlamentare, ma con esito 
negativo: la mozione fu respinta da 162 voti contro 135 (!). 
Il 29 Marzo 1889 lo stesso Fenwick proponeva di ripristinare 
l'antico uso di pagare i deputati, ma sulla proposta non fu 
presa nessuna deliberazione per mancanza del numero lega- 
le. (*) Sempre fermo nella sua idea il Fenwick il 25 Mar- 
zo 1892 (*) presentava la proposta di assegnare ad ogni de- 
putato una indennità di 365 sterline, all'anno: ma, dopo 
lunga discussione, durante la quale prese la parola in favore 
sir Grey e contro il primo lord della cancelleria Balfour (4), 
la proposta fu respinta con 227 voti contro 162. 

Nel 1893 l’ avvento al potere del partito liberale con 
Gladstone diede speranza della attuazione dell’ importante ri- 


tura (issuing nomination papers), le spese per le urne, gli annunzi, i bollet- 
tini, le pubblicazioni etc. I candidati, quantunque non debbano pagare som- 
me superiori a quelle stabilite nella tariffa perchè altrimenti incorrereb- 
bero nelle sanzioni del C'orrupt and Illegal Practices Act (1883) e nella perdita 
del seggio, pure sono onerati in seguito all'elezione di somme ingenti. Nelle 
elezioni generali del 1900 per 1103 candidati furono spese 777.429 aterline 
di cui 150.278 furono pagate ai returning officers cifr. Hansard' s — Parl. 
Deb. 4 S. Vol. 134 p. 1105. 

(i) Hansard’ 8 — Purl. Deb. — Serie III vol. 328 p. 631. 

(?) Hansard'’s — Parl. Deb. — Serie II vol. 334 p. 1179. Notevole fu 
il discorso pronunziato in questa circostanza dall’on. Iohn Morley il quale 
pose in rilievo la necessità di dare alle circoscrizioni elettorali la più am- 
pia libertà di scelta dei loro rappresentanti. 

(#*) Hausard’ s Zarl. Deb. Serie IV v. 2 p. 1785-1980. 

(4) Balfour invocò fra l’ altro il grande prestigio che derivava al Par- 
mento dal disinteresse pecaniario dei suoi membri. 
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forma. Con tenacia pari a quella del Fenwick l’ on. R. Wal. 
lace tempestò il governo d’ interrogazioni allo scopo di sa- 
pere se presto intendeva ripristinare l’ indennità parlamen- 
tare. Ad una prima interrogazione del 9 Febbraio 1893 (') 
Gladstone rispondeva chiedendo una dilazione di tempo do- 
vendo prima conferire con una deputazione di un meeting 
di membri della Camera che si era occupato della questione. 
Otto giorni dopo (*) ad analoga domanda Gladstone chiedeva 
una nuova dilazione dovendo nuovamente conferire coll’anzi- 
‘ detto comitato parlamentare. Il 17 Marzo l’on. Wallace (*), ripe- 
teva la sua interrogazione e Gladstone rispondeva esser suo in- 
tendimento che la questione dell’ indennità dovesse risolversi 
per legge, ma che quantunque egli e la maggioranza della 
Camera fossero favorevoli non credeva opportuno di proporre 
il bill relativo nel corso della sessione. 

Della importante riforma cercò poco dopo di farsi inizia- 
tore l’ on. W. Allen. il quale il 24 Marzo 1893 presentò una 
mozione (*) per stanziare immediatamente in bilancio una ra- 
gionevele retribuzione per tutti i membri del Parlamento ; ma 
per divergenze insorte fra i membri del partito liberale, cui 
apparteneva tanto il Governo, quanto il proponente, non si 
decise in merito (*); bensì, sulla dichiarazione del Cancelliere 
dello Scacchiere che il Governo avrebbe compiuto la riforma 
appena avrebbe avuto tempo e fondi sufficienti, la Camera 
approvò la pregiudiziale di non riunirsi in Commitee of Supply 
‘(Comitato di sussidi). | 

Tre giorni dopo, il 27 Marzo, l’on. Hozier (°) interro- 
gava il primo lord della tesoreria per sapere se i membri 
d’ Irlanda dovevano ricevere lo stesso stipendio degli altri 
membri del Parlamento imperiale ; alla domanda Gladstone 


(1) Hansard' 8 Parl. Deb. Serie IV vol. 8 p. 912. 

(*) Hansard' 8 Par/. Deb. Serie IV vol. 8 p. 1583. 

(3) Hansard' 8 Parl. Deb. Serie IV vol. 10 p. 393-394. 

(4) Hansard®” 8. Parl. Deb. Serie IV vol. 10 p. 1086-1126. « As the prin- 
ciple ot gratuitous public service, upon which the representation of this 
House is ut present based, limits the freedom of costituencies in the selec- 
tion of their representativer, this House is of opinion that a reasonable 
allowance should forthwith be granted to all members of Parliament ». 

(9) Durante questa discussione il liberale Fenwieck, in favore della mo- 
zione, fece osservare che la classe operaia era la sola, in quel momento ad 
incontrare sacrifici pecuninri per avere rappresentanti in Parlamento, do- 
vendo loro corrispondere una indennità per le spese elettorali e pel man- 
tenimento. 

(5) Hansard® 8 Parl. Deh. Serie IV vol. 10 p. 1193-1194 


PARLAMENTARE 477 


rispondeva di non aver mai saputo che i membri del parla- 
mento ricevessero indennità o salario. 

Il movimento per l'indennità parlamentare in quel tem- 
po andò crescendo ogni giorno di più ; il Governo l’ 8 
Agosto presentava alla Camera una raccolta di rappor- 
ti (') sulla questione, richiesti dal Foreign Office ai vari 
rappresentanti diplomatici accreditati presso le potenze este- 
re. Pochi giorni dopo, il 31 Agosto, l’on. Field (*) richia- 
mava l’ attenzione del Governo sulla questione della inden- 
nità e chiedeva quali fossero le sue intenzioni in proposito, 
ma il Cancelliere dello Scacchiere rispose richiamandosi alle 
dichiarazioni già fatte alla Camera il 24 Marzo. Poco dopo 
un altro liberale, l’ on. Labouhere, presentava un disegno di 
legge pel quale i membri del Parlamento dovevano avere 
una indennità annua di 280 sterline e il rimborso delle spese di 
viaggio in ferrovia: ma la proposta non fu neppure discussa. (*) 
Il 16 Novembre 1893 il Cancelliere dello Scacchiere (W. Har- 
court), rispondendo all’on. Burnie che gli aveva chiesto se in- 
tendesse far attuare la parte del Programma di Newcastle re- 
lativa alla indennità parlamentare, disse che non era in grado 
di dare informazioni circa l'ordine dei lavori della successiva 
sessione. (*) 

11] 25 Maggio 1894 l’ on. Rowlands presentava una mo- 
zione (*) per la quale si doveva far pagare dal bilancio dello 
Stato le spese dei Returning Officers e le altre spese ufficiali 
d’ elezioni politiche e ridurre la tariffa relativa stabilita nel- 
l’ atto del 1875. Ne seguì una viva discussione dopo la quale 
la Camera approvò la mozione presentata con 166 voti con- 
tro 39. In seguito a tale votazione l’on. I. Rowlands il 31 Mag- 
gio (°) il 9 (7) ed il 18 Luglio (*) con una serie d' interro- 
gazioni chiedeva al Governo se avesse intenzione d’ attuare 
la « resolution » accolta dalla Camera circa la sua proposta. Il 
Cancelliere dello Scacchiere, espresse la speranza d’attuare 
la riforma specialmente rispondendo alla terza delle menzio- 
nate domande: altrettanto disse in occasione d’analoga interro- 


(1) La richiesta delle informazioni fu fatta nella seduta 2 Marzo 1893 
(Hausard. Purl. Deb. Serie IV vol. 9 p. 764). I rapporti furono pubblicati 
Parliam Papers. 1893.C. 6975. 

(2?) Hansard' s /arl. Deb. Serie IV vol. 16 p. 1572. 

(3) Parl. Pupers. Payment of members Bill. 1893. Public Bills n. 224. 

(4) Hausard's. Parl. Deb. Serie IV, vol. 18. p. 1032. 

(5) Hansard's. Parl. Deb. Serie IV, vol. 24, p. 1326 e seg. 

(9) Hansard'’s. arl. Deb. Serie IV, vol. 25, p. 34. 

(7) Hansard’s. Parl. Deb. Serie IV, vol. 26, p. 1195. 

(8) Hansard's. Parl. Deb. Serie IV, vol. 27, p. 277. 
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gazione rivoltagli il 7 Agosto dall’on. Woods ('). L’ intenzione 
del capo del governo, Lord Rosebery (liberale), a favore 
della riduzione delle spese elettorali si palesò esplicitamente 
nelle dichiarazioni in proposito contenute nel discorso della 
Corona all’ apertura della sessione del 1895 (*) Rivolte ai me- 
desimi scopi furono le interrogazioni degli on. Bartley, Woods, 
Burnie e Dalziel (*) del 12 Febbraio 1895, ma il Cancelliere 
dello Scacchiere rispose a tutte dicendo che mancava tempo e 
danaro per attuare le invocate riforme. 

Il 22 Marzo 1895 l’ on. Allen presentava nuovamente alla 
Camera la mozione proposta due anni prima, nella quale sì 
riconosceva necessario di assegnare d’ urgenza una rimune- 
razione ragionevole ad ogni membro del Parlamento (*) e la 
mozione fu votata con 176 voti favorevoli contro 158. 

Quattro giorni dopo, il 26 Marzo, l’on Darling con una 
interrogazione (°) nuovamente sollevava la questione della in- 
dennità parlamentare, accennando anche ad una estensione 
di essa alla Camera dei Lords; ma come al solito il Cancel- 
liere dello Scacchiere rispose che il Governo avrebbe iniziato 
l'importante riforma appena avesse ritenuto esser giunto il 
momento opportuno. Altra interrogazione nel medesimo senso 
moveva il 7 Maggio l’ on. A. Acland-Hood (°), col medesimo 
risultato. Passato il governo nelle mani dei conservatori, (ga- 
binetto di Lord Salisbury) la risoluzione del 22 Marzo ri- 
mase lettera morta, come pure nessuna discussione interven- 
ne sul progetto presentato nel 1898 dall’ on. Jacoby pel quale 
le spese dei returning officers dovevano essere pagate per mezzo 
di tasse. (7) 

La questione della indennità fu accennata durante la di- 
scussione dei Ne Procedure Iules nel Febbraio 1902 dagli 
on Broadhurst (8) e Duke (?), e nell’ Aprile durante la discus- 
sione del Ways-and Means Budget ('°) dall’ on. Davies; ma 
nessuna deliberazione fu presa in merito. 


(1) Hansard's. Parl. Deb. Serie IV vol. 28 p. 223. 

(*?) Hansard's. Parl. Deb. Serie IV vol. 30 p. 8. 

(*) Hansard’s. Z’arl. Deb. Serie IV vol. 30 p. 565-566. 

(4) Hansard's. Parli. Deb. Serie IV v. 31 p. 1749-1787. 

(°) Hansard's. Parl. Deb. Serie IV vol. 32 p. 179. 

(6) Hansard's. Parl. Deb. Serie IV vol. 33 p. 640. 

(*) Parl. Pap. Parliamentary Eletions (Espenses and second eletion) 
Bill. — Public Bills 1898 — n. 113. 

(3) Hansard'’s. Parl. Deb. Serie IV vol. 103 p. 415. 

(9) Hansard's Parl. Deb. Serie 1V vol. 103 p. 672. 

(19) Hansard’s Parl. Deb. Serie IV vol. 106 p. 871. 
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Molto importante e complessa fu la mozione discussa dal- 
la Camera il 13 Marzo 1903, dell’ on. W. Crooks, il quale pro- 
pose di far pagare dall’ erario dello Stato le spese dei re- 
turning officers e di assegnare una ragionevole indennità ai 
membri del Parlamento. Ma la moziohe, quantunque appog- 
giata dal leader liberale, sir Campbell Bannerman, non ap- 
prodò essendosi rinviata la discussione. (!) Analoga propu- 
sta fu presentata dall’on. A. Herderson l’ 11 maggio 1904, 
ma sebbene sostenuta dell’ on. Fenwick e da sir E. Grey fu 
respinta da 221 voti contro 155. (*) 

L’avvento al potere del partito liberale con Campbell-Ban- 
nerman (Dicembre 1905) fece sperare a molti che l’ indennità 
sarebbe stata presto sanzionata, formando essa uno dei capi- 
saldi del suo programma (3); onde il succedersi delle interro- 
gazioni in proposito. 

Il 26 Febbraio 1906 l’ on. Field interrogava il primo lord 
della Tesoreria se intendeva far deliberare un provvedimento 
per ridurre le spese elettorali ed introdurre una indennità 
pei membri della Camera dci Comuni pagabile dallo Stato. 
Sir Campbell Bannerman rispose che la questione era oggetto 
di considerazione per parte del Governo di S. M. (4) 

Poco dopo il 6 Marzo 1906, la Camera dei Comuni ap- 
provava una mozione presentata dall’on. Rowlands, con la 
quale s’affermava (°): a) la necessità che le spese dei returning 
officers ed ogni altra spesa ufticiale in connessione con le ele- 
zioni politiche dovessero essere pagate dal pubblico bilan- 
cio ; 6) la possibilità d’ una riduzione delle tariffe stabilite nel 
Returning Officers Charges Act, 1875 (°). In quel medesimo 
giorno veniva presentata alla Camera un'istanza (?) (on. I. 


(4) Hansard's Par. Deh. Serie IV col. 120 p, 261. 

(*?) Hansard's Pari, Deb. Serie 1V vol, 134 p. 1105. 

(3) Dise. di Sir H. Campbell Bannerman pronunziato il 10 Maggio 1905 
a Newcastle-on-Tyne. 

(4) Hansard”s. Purl. Deb. Serie IV vol. 152 p. 773. 

(5) Hansard's. Parl. Deb. Serie 1V vol. 153 p. 388-408 : That in the opi- 
nion of thìs House, the Returniug Ofticers’ Expenses, and all other ofticial 
charger in connection with Parliamentary Elections, should be defrayed out 
of public funds, and that a material reduction ia possible in the present 
scale of charges alloved under the Parliamentary Elections (Returning of- 
ficers8) Expenses Act, 1875. 

(5) Hunsard' s. Parl Deb. Serie IV vol. 153 p. 522-565. « That, in the 
opinion of this House, the time has now arrived when it is urgently requi- 
red, in order to give every constitueney an equal, free, and un-ham-pe- 
red selection of Parliamentary representatives, that all Members of Parlia- 
ment should be paid by the stato a sum at the rate of L. 300 per annum. » 

(?) Hansard’s. Par!. Deb. Serie IV, v. 153, p. 434. 


® 
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Ward, del partito del lavoro) affinchè il governo raccogliesse 
in un rapporto le norme vigenti negli stati stranieri relativa-. 
mente alla indennità parlamentare. 

Il giorno successivo l’ on. W. H. Lever presentava una 
mozione per la quale la Camera, stimando essere giunto il 
momento di riconoscere ad ogni circoscrizione elettorale una 
facoltà di scelta eguale e illuminata della propria rappresen- 
tanza politica, dichiarava doversi retribuire dallo stato tutti 
i membri del Parlamento con una somma di 300 sterline al- 
l’anno. Alla mozione sir Henry Kimber oppose un emenda- 
mento del tutto contrario, nel quale si affermava non essere 
conveniente che la Camera, chiamata a tutelare il pubblico 
danaro e gli interessi dei contribuenti, di sua iniziativa vo- 
tasse uno stipendio ad esclusivo beneficio dei suoi membri. 
Alla vivacissima discussione che ne seguì prese parte anche 
Sir H. Campbell-Bannerman (Primo Ministro e Primo Lord 
della Tesoreria), il quale, dopo avere strenuamente combat- 
tuto le obiezioni mosse all’ indennità parlamentare sulla base 
del principio della libertà di scelta degli elettori, disse di essere 
costretto da ragioni di tempo ed esigcuze di finanza a non po- 
ter promettere un bill sull’ invocata riforma, la quale sarebbe 
un beneficio per gli interessi del paese (<« rich icould be a be- 
neficial system in the best interest of the country»). L’ emenda- 
mento di sir Henry Kimber fu respinto da 363 voti contro 110; 
la mozione dell’ on. Lever approvata da 248 voti contro 110 ('). 

L’ 8 Marzo, ad una domanda dell’ on. Norman, (*) il quale 
interrogava circa uno stanziamento in bilancio d’ una inden- 
nità delle spese incontrate dai deputati nell’ adempimento dei 
loro doveri parlamentari, il Cancelliere dello Scacchiere ri- 
spondeva riferendosi alle parole pronunziate il gioPMo innanzi 
dal Presidente del Consiglio. | 

Il 18 Giugno sir Edward Grey presentava alla Camera 
la raccolta dei rapporti degli agenti diplomatici britannici 
sulle norme vigenti all’estero circa 1’ indennità parlamentare. (3) 

Il 30 Luglio 1906 l’ on. CI. Hay interrogava il cancelliere 
dello scacchiere se aveva intenzione di introdurre un bill per 
soddisfare la sua promessa di dare una indennità ai deputati. 
Ma l’on. Asquith rispose di non aver mai fatto una tale pro- 
messa (*). Nella seduta del 14 Novembre l’on. Morton (4)interrogò 


(1) Hansard'y. Parl. Deb. Serie IV vol 153 p. 632. 

(*) Hansard's. Parl. Deb. Serie IV, v. 158, p. 1319-1327. Miscellaneous 
N. 1 (1906) Cd. 3003. 

(3) Hansard's Parl. Deb. Serie IV vol. 162 p. 413. 

(4) Hansard's Purl. Deb. Serie IV vol. 164 p. 1516. 
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il primo ministro se non credeva ridurre gli stipendi dei mi- 
nistri a 2000 sterline ciascuno al fine di provvedere all’ in- 
dennità parlamentare : Campbell Bannerman giustamente ri- 
spose che la proposta non poteva risolvere Ila grave questio- 
ne. Nella seduta del 6 Dicembre l’ on. Godfrey Baring doman- 
dava al Presidente del Consiglio se, atteso il continuo aumento 
delle spese elettorali, avesse intenzione di tradurre in legge 
la mozione votata dalla Camera nel mese di Marzo : Sir Camp- 
bell Bannerman rispose che, pur essendo conscio dei gravi in- 
convenienti del vigente sistema, non poteva precisare il tempo 
in cui si sarebbe potuto compiere la tanto necessaria rifor- 
ma (‘). [Il 10 Dicembre, pure alla Camera dei Comuni, il deputato 
R. Cecil interrogava il Cancelliere dello Scacchiere se era 
stata richiamata la sua attenzione dal recente aumento d’in- 
dennità parlamentare votato dalla camera francese e se po- 
teva indicargli il tempo nel quale si sarebbe potuto stanziare 
in bilancio l’ annua somma di 402 mila sterline allo scopo di 
poter assegnare uno stipendio di 600 sterline all’anno ad 
ogni membro della Camera dei Comuni: ma l’on. Asquith 
rispose alla prima parte dell’ interrogazione in senso afferma. 
tivo, alla seconda in senso negativo (*). 

Il movimento in favore della indennità è oggidì cre- 
scente, tanto più dopo l’ingresso alla Camera d’un nunero no- 
tevole di deputati appartenenti al partito operaio. Finora in 
Inghilterra l’ indennità non è stata introdotta non tanto per 
timore degli inconvenienti ad essa inerenti, quanto per le 
condizioni sociali del paese : in Inghilterra, a differenza d’ogni 
altro paese, le classi più elevate o per censo o per nome si 
sono in ogni tempo tradizionalmente consacrate alla pub-' 
blica cosa con uno straordinario disinteresse e con una com- 
petenza impareggiabile, prova ne sia che le classi meno agiate 
quando conquistarono dei seggi nel Parlamento non v’ entra- 
rono, come osservò il Luzzatti, con sete di rivendicazioni, ma 
con desiderio di cooperazione nel lavoro pel bene generale ; 
a ciò s'aggiunga che lo stesso ordinamento costituzionale sinora 
quasi per forza riuscì acircoscrivere il conferimento del mandato 
legislativo solo fra le classi più ricche: la stessa legge elet- 
torale, a base di voto plurimo, contro la quale oggi tanto 
lavora il partito liberale, conserva le traccie della costituzione 
feudale non considerando ancora il voto come espressione della 


(1) Hansard'8s Parl. Deb. Serie IV vol. 166 p. 1201-02. 
(2) Hansard'8s Parl. Deb. Serie IV vol. 156 p. 1563-64. 
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volontà individuale. Tali ragioni spiegano come la gratuità 
del mandato legislativo siasi conservata. Oggidì peraltro l’or- 
dinamento inglese nella sua evoluzione si viene orientando in 
senso più democratico, cresce la partecipazione della classe 
lavoratrice alla vita pubblica, il labour party aumenta la sua 
rappresentanza in parlamento ('): conseguenza inevitabile 
sarà la caduta, in tempo più o meno lontano, di tutti gli 
ostacoli che impediscono al popolo la libera scelta dei suoi rap- 
presentanti. Fra questi ostacoli uno dei primi a scomparire sarà 
probabilmente la gratuità del mandato legislativo: due fatti 
possono indurre a prevederlo, anche prescindendo dal favore 
col quale la maggioranza liberale d’oggi riguarda la riforma : 
l'uno è l’attuale pagamento dell’ indennità fatto in forma 
privata ai deputati irlandesi e del partito del lavoro (*) dai 
rispettivi loro elettori, il che dimostra come la necessità di essa 
non solo sia presente, ma potenzialmente generale; 1’ altro è 
la costanza del parlamento britannico ‘nel sanzionare -la re- 
tribuzione del mandato legislativo nelle carte degli stati pro- 
tetti o dipendenti (*). 


(la fine al prossimo fascicolo) 
EMILIO PAGLIANO 


(1) Lowes Dickinson. Sviluppo del parlamento inglese e durante il XIX sec. 

(2) II Labour Representation Committee di Londra col « fondo parla- 
mentare » del suo bilancio, costituito dalle .eontribuizioni di tutti i soci, 
che nel 1905 ascendeva a L. 6796, corrisponde ad ogni deputato eletto sotto 
il suo patronato la somma di L. 200 all'anno e ad ogni candidato che 
presenta il 25 °[o delle spese elettorali. 

(3) Canadà. I membri delle due Camere ricevono 2500 dollari se la ses- 
sione dura oltre 30 giorni, 20 dollari al giorno se dura meno e una inden- 
nità di viaggio secondo le distanze (1-5 Edw. 7 o. 43. 8. 2.) — Australia. 
I membri del Parlamento percepiscono 400 sterline all’ anno (Imperia] Act. 
63 e 64 Viet. c. 12, 8. 48) — Vuorva Zelanda. id. id. 300 sterline all'anno. 
(£ Edw. 7. c. 24 s. 2) — Tasmania. id. id. 100 sterline all’anno. (54 Vict. 
c. 20)j- West-Australia. id. id. 200 sterline all'anno (64 Vict. o. 32. 8. 2) 
— South-Australia, id. id. 200 sterline all’ anno (Act. No. 399 of 1887 and 
No. 476 of 1890) — Quensland. id. id. 300 sterline all’ anno (60 Viet. c. 5. 
8. 4) — Nuora Gallea del Sud. id. id. 300 sterline all’ anno (2 Edw. 7. c. 82 
8. 2%) — Victoria. id. id. 240 all’ anno (Act No. 1075 del 1890, succ. modif.) 
— Capo di Buona Speranza. I membri residenti a 15 miglia dalla sede del 
Parlamento ricevono una guinea per ogni giorno di preseaza, i membri re- 
sideuti oltre 15 miglia ricevono in più 15 scellini (Act. No. 2 of 1888, 8. 1. 
— 19 of 1587 — 14 of 1893 s. 411). — Terranora. I pagamenti sono votati 
anno per anno e variano secondo le distanze fra la sede del Parlamento e le 
residenze dei singoli membri: l'indennità 8’ aggira d’ ordinario sui 300 
dollari all'anno. — Trans:iraal. L' ultimo giorno della sessione ogni membro 
del Parlamento riceve 150 sterline, più 2 sterline per ogni giorno di seduta 
ulla quale abbia assistito, purchè questa somma non ecceda 300 sterl. al- 
l'apno. (Cost. Dic. 1906), — Orange. id. id. (Cost. Dic. 1906). 
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VII. — Murcia e Cartagena. 


1. — La scelta dell’ itinerario fra Granata e Murcia, e il viaggio interrotto da una 
frana; Jaén : Espeluy e le battaglie di Bailén e d’ Illiturgo ; Vilches e la battaglia 
di Las Navas; passaggio dall’ Andalusia alla Mancha; ricordi di D. Quijote; 
Albacete e la Valle del Segura ; arrivo a Murcia. — 2. Posizione e cenno storico 
di Murcia. — 3. La sua fertile campagna. — 4. Aspetto generale della città. — 
5. La Cattedrale. — 6. Il palazzo episcopale e la torre della Cattedrale. — 7. Cenno 
sui dintorni. — 8. Fasti letterari di Murcia. — 9. La mostra mineraria regionale e 
la partenza da Murcia. — 10. La linea da Murcia a Cartagena. — 11. Peripezie al 
mio arrivo in Cartagena e l’opera dei Sereni. — 12. Ricordi storici di Cartagena 
— 13. Un'occhiata alla città. — 14. Il porto ed il golfo. + 15. Le_miniere dei din- 
torni. — 16, Le ultime vicende del soggiorno in Cartagena e la partenza. 


I. — Era il mattino del 20 Marzo, quando io lasciavo 
Granata, per trasportarmi dalla regione andalusa alla re- 
gione di Murcia. Tre vie mi si paravano innanzi: una bre- 
vissima di soli trecento chilometri, percorrendo i primi ses- 
santa da Granata a Guadix in diligenza, ei rimanenti da 
Guadix a Murcia in via ferrata; una lunghissima di ben ottò- 
centocinquanta chilometri, per la quale potevo fare il viaggio 
intero in treno, retrocedendo a Bobadilla e a Cordova e di 
là prendendo la linea principale di Andalusia fino ad Alca- 
zar S.Juan (a meriggio di Madrid, nel cuore della Spagna), 
ove principia la diramazione per Murcia; e finalmente una 
terza intermedia, colla quale, viaggiando in corriera da Gra- 
nata a Jaén e su una linea ferrata secondaria da Jaén ad 
Espeluy, avrei raggiunto a quest’ ultima stazione la mag- 
gior linea andalusa, dopo avere evitato il lungo giro di Cor- 
dova a me già nota, e sarei giunto ugualmente ad Alcazar 
S.Juan e di là a Murcia con un viaggio di 600 chilometri 
da Granata. Quantunque questa via non fosse la più breve, 
era quella che a me conveniva per recarmi a ritirare in 
Alcazar e cominciare ad usufruire di là il biglietto del viag- 
gio circolare, di cui in principio del II capitolo ho fatto 
parola. (‘) 


(*) Cont., vedi fasc. del 16 Febbraio 1907, pag. 670. 
(1) Vedi fascicolo del 1° Settembre 1906, pag. 64. 
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Se niun incidente fosse venuto a turbare il mio viag- 
gio, avrei potuto la sera del :0 riposarmi in Jaén, il 21 in 
Albacete o Chinchilla ed il mattino del 22 essere a Murcia: 
ma non era destino che il mio viaggio andasse per le lisce; 
poichè, dopo avere impiegato dalle 6 del mattino fino alle 
prime ore del pomeriggio a percorrere i 51 chilometri di 
regione montuosa, che s’ estendono da Granata al borgo 
di Campillo de Arenas, stando a disagio in una carrozza 
primitiva, tra mezzo a viaggiatori chiassosi, al 56° chilo- 
metro da Granata ci troviamo sbarrato il passo da una 
frana, che aveva distrutto la strada. Erano presenti i mi- 
liti della Guardia civil ed un ingegnere del Governo : io 
osservai che in Italia si sarebbe provveduto subito al tras- 
bordo dei viaggiatori, ma i miei compagni di viaggio non 
si mostrarono punto impensieriti da queste contrarietà, ed 
allegri ed affratellati, come se fossero stati amici di lunga 
data, entrarono nella vicina osteria, dove sotto la direzione 
d’ uno, che 8’ era fatto capo della brigata, squartarono un 
pollo, che misto a riso ed olio posero a cuocere in una 
poca fragrante padella. Quando, pronto il cibo, tutti fuor- 
chè me, ci sì accostarono, il caporione personificandomi colla 
mia terra natale, mi disse : : 

— Italia no come ? 

— Gracias (risposi). Italia come muy diterentemente. 

E null’ altro avendo trovato di mio gusto, mi feci por- 
tare pane ed uova crude, pagai e mangiai. Dopo quasi do- 
dici ore di arresto impreveduto, alla mezzanotte sonata si 
compie con lanterne il sospirato trasbordo, alle quattro, 
fatto 31 chilometri dalla frana e 87 da Granata, si giunge 
a Jaén allora sepolta nel sonno. Un brav' uomo mi ospitò 
nel suo negozio già aperto, finchè la città fosse desta; dal 
fare del giorno alle 9 12 cercai invano conveniente alloggio, 
ed alla fine inzuppato da violenti acquazzoni caduti con 
vento, entrai in una cattiva locanda, ove in biancheria di 
cotone e mal coperto riposai fino alle 15. Uscito poi per la 
città e bagnato da nuovi acquazzoni, rinunciai al proposito 
di cercare un giovane avvocato venuto meco da Granata, 
il quale mi aveva invitato a passare la sera con lui, e ri- 
tornai presto al riposo. 

Della città di Jaèn, ove l incidente della frana mi fece 
soggiornare più che non avrei voluto, bastano due parole. 
Quantunque sia capo di provincia, il suo aspetto è quello 
d’ un nostro capoluogo di circondario di montagna, e nulla 
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offre di notevole tuorchè la sua cattedrale, che è veramente 
grandiosa e stupenda. La posizione della città sul pendio 
‘d’ un monte verdeggiante, ricco d’ acqua e coronato da un 
castello è pittoresca. 

Il mattino del giorno 22 alle 6 1[2, fatte da Jaèn due 
ore di treno lentissimo, già mi trovavo in Espeluy ad atten- 
dere il treno, che da Siviglia e da Cordova conduce nella 
Spagna centrale. A sei chilometri da Espeluy trovasi Bai- 
lèn, che ricorda una delle più gloriose date della storia spa- 
gnuola, dir voglio il 19 Luglio 1808, in cui gli eroici figli 
d’ Iberia, a vendicare la propria libertà oppressa e gli 
oltraggi inflitti ai loro re, diedero tremenda sconfitta ai 
briganti di Bonaparte, che perdette 6000 tra morti e feriti 
e 18000 prigionieri. Le cannonate sparate in Bailèn, dice 
Chateaubriand, ebbero un’ eco nei gabinetti d’ Europa, ed 
Inghilterra si mosse in difesa della magnanima ed oppressa 
Spagna, mandando con un esercito Lord Vellington a com- 
battere gli oppressori francesi, mentre la Musa del Quin- 
tana, l’ immortale poeta della libertà e della patria incorag- 
giava i prodi cantando : 


Retumba el bronce, los valientes caen, 
Y el campo, de humor rojo hecho ya un lago, 
Descubre al mundo el espantoso estrago. 
Asi sus llanos fertiles Valencia 
Ostenta asi Bailèn. asi Moncayo; 

Y es fama che las victimas de Mayo(!) 
Lividas por el aire aparecian ; 

Que & su alarido horrendo 

Las francesas falanges se aterraban, 

Y ellas su sangre con placer bebendo 
El ansia de venganza al fin saciaban. 


E nell’ opposta direzione alla distanza di 21 chilometri 
da Espeluy trovasi Andujar, l Illiturgo dei Romani, ove 
nella seconda guerra punica Coreo Scipione metteva in rotta 
l’ esercito Cartaginese, come ricorda Tito Livio nel libro IV 
della terza deca. 

Dopo Espeluy rimontando la valle del Gualdalquivir, 
alla quale, dopo tanto abbiamo fatto un’ultima volta ritorno, 
lasciamo addietro Menjibar, Jabalquinto, Baeza, e Vadol- 
lano, che dista 9 chilometri dalle famose miniere piombi- 
fere e ramifere di Linares appartenenti allo stato, e giun- 


(1) Allude il poeta alle stragi fatte in Madrid nel maggio 1808 dalla 
crudeltà francese su una popolazione innocente. 
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giamo a Vilches, nelle cui vicinanze sono i celebri piani di 
Las Navas, dove il 16 Luglio 1212 Re Alfonso VIII di 
Castiglia, accompagnato dai re di Aragona e di Navarra, 
infliggeva la terribile rotta agli Arabi collegati di Andalusia 
e di Africa, i quali fuggirono lasciando 200,000 morti sul 
terreno. 

S’ entra quindi tra i dirupi e le rocciose gole di Sierra 
Morena, famose in Ispagna col nome di Despefiaperros; il 
treno sale e sale, traversa gallerie, su alti ponti passa pro- 
fondi burroni, raggiunge tra le colline d’ Almuradiel gli 
ottocento metri sul mare; la bella Andalusia sparisce e 
dopo tauta salita le montague cessano come. per incanto 6 
l’ occhio spazia sulla vasta ed elevata pianura della Mancha, 
immortalata dalle pazzie di Don Quijote e dalla penna di 
Cervantes. 

Oltrepassata Valdepenas, famosa pei suoi vini e per 
avere nel 1568 dato i natali al poeta epico Balbuena, poi 
Manzanares, la cui campagna è come un oasi tra quei de- 
serti, incolti e sassosi altipiani, ed Argamasilla, patria di 
Don Quijote e dei primi capitoli di Cervantes, alle ore 15 
giungevo ad Alcazar S. Juan, avendo passato in treno più 
che 10 ore per fare i 215 chilometri, che corrono da Jaèn. 

In questo lungo tragitto avevo stretto familiarità con 
un sott’ ufficiale di marina, il quale dalle Canarie ritornava 
alla nativa Barcellona ; visitata con lui Alcazar, cittadina 
piccolissima ma piacente per vie spaziose e belli edifici, riti- 
rato il mio biglietto circolare richiesto da Granata, partiamo 
alle 17 1[2, vediamo su un umile rialzo di terreno i celebri 
mulini a vento, che D. Quijote scambiò per giganti e sfidò 
a tenzone restando travolto tra le loro ruote, seguitiamo 
a correre il piano, che in gran parte è incolto e inabitabile 
per febbri, ed alle 21 e 3[4, fatti 130 chilometri da Alcazar, 
io scendo a pernottare ad Albacete capoluogo di provincia, 
città con 20,000 abitanti con belle case e vie eleganti, nella 
quale io ebbi la sorte di riposare felicemente tra quella bian- 
cheria di lino, cl’ è si rara in Ispagna. _ 

Jl mattino del 23 Marzo con una temperatura freddis- 
sima, che appena superava d’ un grado lo zero, ed un cielo 
sereno, foriero di bella giornata, ripresi il viaggio alle 5 114; e, 
cambiato treno alla vicina stazione dì Chinchilla, vidi dopo 
non molto a quelle sterili pianure succedere le prime colline, 
ora rocciose, ora verdeggianti per coltivazione. S’ interna la 
linea per la valle del rio Segura, nella quale è un avvicen- 
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darsi di alpestri orrori e di frutteti, giardini e campi feraci, 
a cui 8’ alternano città e villaggi ; e per essa lasciate ad- 
dietro varie stazioni tra le quali è notissima quella di 
Archena Fortuna, che prende nome dalle vicine terme sol- 
forose saline, giunge a Murcia, che da Albacete dista cen- 
tottandue chilometri. 

II. — Sorge Murcia in una delle più belle posizioni 
della terraferma spagnuola, in mezzo d’ un fertilissimo piano 
îrrigato dalle acque copiose del rio Segura e cinto intorno 
da una pittoresca corona di monti verdeggianti ed alberati. 
Quando ai tempi di Roma nella regione, di cui ora trat- 
tiamo, era celebre e primeggiava Cartagena, nullaera Murcia; 
ma essa uscì d’ un tratto dalla sua oscurità dopo l’ inva- 
sione degli arabi, che la fecero capitale d’un loro regno. Il 
quale, a vero dire, nè per potenza politica, nè per isplen- 
dore di lettere, potè uguagliare quelli di Granata, di Cor- 
dova e di Siviglia; nè per toglierlo agli Arabi e riunirlo 
al loro scettro i re castigliani dovettero sostenere sforzi tali, 
quali occorsero loro per riscattare gli altri regni Mussul- 
manì di Spagna. Chè anzi la conquista di Cordova, che 
nell’ anno 1236 fece il Re S. Fernando, atterrì talmente il 
re arabo di Murcia, ch’ ei fece aito di volontaria sottomis- 
sione al Re di Castiglia, non conservando di re altro che il 
nome e una parte delle rendite; ma, cessata col tempo questa 
larva dell’ antica signoria araba, Murcia si trovò non solo 
di fatto ma anche di nome aggregata alla corona dei Re 
cristiani. 

III. — Illustro del regno arabo di Murcia più che nelle 
armi e nelle lettere tu negli utili studi dell’ agricoltura : e 
se oggi ancora Murcia possiede uno dei territori più pro- 
duttivi della penisola e più mirabilmente coltivati, essa ne 
è debitrice, è giusto riconoscerlo, all’ opera degli Arabi, i 
quali, con diligenti e dispendiosi lavori, laddove il fiume 
entra nel territorio della città, aprirono due grandi canali, 
che ricevono acqua dal fiume e da questi derivarono un 
gran numero di canali minori, i quali a loro volta si suddivi- 
dono, per condurre le acque irrigatrici in tutti i poderi. . 

Così felicemente irrigata, favorita da un clima caldo, e 
coltivata dalle braccia operose di un popolo, che è agricol- 
tore per tradizione, la campagna di Murcia è, come ho detto, 
tra le più fertili del regno e non teme il confronto con quelle 
tanto celebrate di Granata e di Valenza. Essa forma sì può 
dire un vastissimo giardino attraversato da viali di gelsi, 
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d’ aranci, di limoni e di palme, le quali ultime, abbondan- 
tissime in numero, contribuiscono più di tutto a darle ]’ a- 
spetto di un gran parco suntuoso; ma i datteri che esse 
producono, quantunque costituiscano una fonte di ricchezza 
pelcommercio interno, riescono, forse per difetto di maturità, 
poveri di gusto e ad essi male si acconcia il palato di chi 
è assuefatto a que’ datteri squisiti che a noi mandano le pen- 
dici meridionali dell’ Atlante africano. Invece i frutti de- 
gli aranci della campagna di Murcia sono a ragione grau- 
demente pregiati, e di essi si fa esportazione anche fuori del 
Regno ; di frumento pure si fa una grande raccolta la 
quale in media fu valutata a 50,000 quintali per anno; 
e la copia di gelsi favorisce l’ abbondante produzione della 
seta, che forma una delle principali industrie paesane. Tutta 
la campagna è sparsa di casolari, che le danno un aspetto 
pittoresco: alcuni sono interamente staccati dagli altri, 
alcuni sono raggruppati fra loro in piccolo numero, ed il 
raggruppamento maggiore non arriva a comprendere più 
di venti case. Alla distribuzione delle acque, nei poderi so- 
vraintende un tribunale speciale composto di proprietari e 
presieduto dal sindaco. 

IV. — Nonso in quale misura, a formare la popolazione 
di quasi cento mila anime che s’attribuisce a Murcia, 
entri la campagna ; quel ch’è certo si è che, per le sue 
dimensioni e l’ aspetto che offre, Murcia si può appena 
paragonare ad una nostra città di venti o trenta mila abi- 
tanti. Il fiume Segura, le cui acque, quantunque già dimi- 
nuite dai canali irrigatori della campagna, riempivano il 
giorno della mia dimora in Murcia l’ ampio letto arginato 
e scorrevano rapide e giallognole (forse in causa delle co- 
piose pioggie cadute), divide la città in due parti disuguali, 
poste fra loro in comunicazione da un ampio bellissimo ponte, 
presso cui il finme forma una cascata, della quale, quan- 
tunque essa sia poco alta, ammirai il bell’ effetto dovuto alla 
copia dell’ acqua. 

Tra la stazione e il fiume è la parte della città meno po- 
polata ma più allegra per viali, giardini e passeggi: oltre il 
fiume si trova la parte più popolosa costituita da vie non 
molto larghe, abbastanza regolari, ben lastricate, non brutte, 
ma neppure molto eleganti e da alcune piazze discrete e 
spaziose con qualche edifizio di pregio. Ma tutto è rela- 
tivamente moderno e di antico appena restano tracce. 

Opere degne ld’ essere vedute in Murcia non mancano ; 
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ma ciò per cui principalmente essa merita una breve fer- 
mata del forestiero, che percorre la Spagna, sono oltre alla 
Sua posizione, che già ho detto essere tra le più belle del 
regno in terraferma, ed alla sua stupenda campagna, di 
cui ho fatto cenno, la sua torre, che offre un grandioso pa- 
norama e la ricca cattedrale. 

V.T- A questa, percorrendo il bel viale, che dalla sta- 
zione conduce al ponte sul Segura, drizzai i miei primi 
passi, quando il mattino del 23 Marzo giunsi in Murcia, 
ch’ erano appena le 10 1]2, avendo, grazie alla velocità del 
tren correo, percorso in poco più di quattr’ ore e mezzo i 160 
chilometri, che Murcia dista da Chinchilla, ove avevo la- 
sciato la linea per cui quel mattino stesso ero giunto dalla 
vicina Albacete. 

Quantunque questa cattedrale contenga opere prege- 
volissime di artisti spagnuoli ed italiani, essa difetta di 
unità di concetto, essendo stata costruita a sbalzi in dif- 
ferenti periodi di tempo. Il suo compimento avvenne nel 1467; 
ma la ricca facciata, dopo avere vista la quale quegli, che 
entra nel tempio, prova un certo disinganno, poichè l’ in- 
terno non è pari alla magnificenza di essa, è opera del se- 
colo XVIII: essa è ricca di statue, di ornamenti e di rilievi 
dovute ai migliori artisti; ma profusi in copia tale da for- 
mare piuttosto una confusione che non un’ armonica unità. 
Meno ricco della facciata, ma tuttavia grandioso, quantuqune 
in esso l’ unità difetti maggiormente ancora, è l’ interno 
del tempio, costruito in uno stile gotico alquanto incerto. 

Percorrendo la navata principale portiamoci a visitare 
prima d’ ogni altra cosa l’ altare maggiore, che le sorge in 
fondo ; esso è coperto d’ ornamenti dorati, è contornato da 
numerose statue e conserva in un sarcofago le viscere del 
re Alfonso il Savio, figlio di S. Fernando ed in un ricco re- 
liquiario le ossa di S. Fulgenzio e di Santa Fiorentina. Note- 
vole è la cupola, che si lancia arditamente a grandissima 
altezza ed appartiene all’ architettura greca romana. Ai di- 
versi altari si ammirano quadri di Garcia Hidalgo, di Luca 
Giordano, dello Spagnoletto, di Barnaba di Modena, di 
| Matteo Gilarte di Senen Vila, e di altri insigni pittori, glorie 
nostre e della Spagna. Fra le tombe, che il tempio rac- 
chiude, sono notevoli, oltre al sarcofago già ricordato, il 
sepolcro di Jacome Ruiz, che fu collaboratore di Alfonso 
il Savio nel compilare il famoso codice delle Partite ed il 
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sepolcro del grande scrittore Saavedra Fajardo. Di gran- 
dissimo valore è l’ organo, che fu fabbricato a Bruxelles e 
di là trasportato, e costà collocato a posto 175,000 franchi. 
Fra i tesori, che questa cattedrale possiede vuole essere 
ricordato un calice d’ oro massiccio del peso di 120 once, 
e la preziosa urna che lo contiene, la quale è fregiata con 
622 smeraldi e con 95 oncie d’ oro purissimo. 

VI. — Compimento ‘della cattedrale vogliono conside- 
rarsi il palazzo episcopale, che sorge sulla piazza stessa 
della cattedrale e 1’ altissima torre, che si eleva di fianco al 
tempio e che gli serve di campanile. 

Il palazzo episcopale è un bello e ricco monumento, e 
pochi vescovi di Spagna godono di una dimora suutuosa 
ed artistica come questa, ove risiede il vescovo di Marcia. 
La scala principale, che sorge nell’ interno, è veramente 
regia: essa è di grandi dimensioni a doppio giro e tutta a 
scalini di marmo fino. Le sale del palazzo sono vaste e ric- 
camente ornate; la biblioteca è pregevole per numero e qua- 
lità di opere. 

La torre della Cattedrale è fra le principali del mondo, 
poichè la sua altezza raggiunge i 147 metri: in essa si riscon- 
trano diversi stili architettonici, essendo stata fabbricata 
in vari tempi. Una salita larga due metri e interrotta da 18 
pianerottoli si svolge nell’ interno della torre con pendio 
moderato, che potrebbe essere superato anche a cavallo e 
conduce fino all’ altezza delle campane, donde una scala 
di pietra in forma di chiocciola, composta di 167 comodi 
scalini, conduce alla lanterna, che sorge sulla sommità della 
torre. Giunto lassù una stupenda vista mi $i offrì allo sguar- 
do. Sotto un cielo di cobalto, d’una purezza quale ancora non 
avevo goduto da un mese che viaggiavo la Spagna, inon- 
dato dall’ aurea luce d’ un sole fulgidissimo, tutt’ intorno 
mi si stendeva ai piedi il coltivato piano di Murcia, simile 
ad un immenso giardino, attraversato dal corso copioso del 
biondo Segura, che lo feconda; in mezzo al piano faceva 
bella mostra coi suoi viali, coi suoi passeggi, colle Sue 
piazze, col suo bel ponte la Metropoli della provincia ; ed 
in distanza disposti in forma di circo scorgevo i monti ver- 
deggianti ed alberati ed in alcune parti anco rocciosi, che 
sparsi di case circondano la valle ferace ; fra gli altri vedevo 
bellamente spiccare il Monte Acuto, che termina in un cono 
roccioso, coronato da un vecchio castello. 
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VII. — Questo monte di breve e facile ascesa può es- 
sere mèta di una piacevole gita da Murcia, e lo stesso dicasi 
dal celebre santuario de la Fuensanta, che sorge in altura 
ad un ora dalla città, della fabbrica governativa di polveri 
da fuoco, la quale in Ispagna è l’’ unica appartenente allo 
stato ed occupa sessanta mila metri quadrati, e del velo- 
dromo destinato alle corse ciclistiche, il quale giace in mezzo 
a deliziosi giardini. Queste ed altre piacevolissime passeg- ‘ 
giate, di cui èabbondanuza nei pittoreschi dintorni di Murcia, 
offrirebbero modo di impiegare dilettevolmente il proprio 
tempo a chi avesse agio di soggiornare più a lungo, che io 
non feci, in questo capoluogo. | 

VIII. — Quantunque, come ho detto al principio, i 
fasti di Murcia siano più agricoli che non letterari, tutta- 
via la città possiede liceo, seminario, museo ed un bel teatro, 
ed essa e la sua provincia hanno dato i natali ad uomini che 
sì sono immortalati coi loro studi: parlando della cattedrale, 
in cui è sepolto, ho già menzionato Diego Saavedra Fajardo, 
che nacque l’ anno 1584 nella terra di Algezares e morì in 
Madrid nel 1648, dopo essere stato ministro di Spagua in 
varie Corti d’ Europa e dopo avere acquistato come scrit- 
tore politico il più alto posto nella patria letteratura, che 
arriechì di opere, che risplendono per profondità di concetti, 
vastità di cultura, eleganza e robustezza di stile. Nei tempi 
recenti la città di Murcia fu culla di uno de’ più grandi 
poeti della scuola romantica, dir voglio di José Selgas, morto 
poco più di venti anni or sono, dopo essere stato a lungo de- 
putato alle Cortes del regno. Selgas, scrittore originale, di 
viva immaginazione, di stile ricco, colorito e terso, fu per 
eccellenza il poeta de’ tiori, cui infuse vita e sentimento, 
come si può vedere nel seguente suo sonetto intitolato il 
Salice e il Cipresso : 

Cuando & las puertas de la noche umbria, 
Dejando el prado y la floresta amena, 
La tarde melancòolica y serena 
Su misterioso manto recogia ; 
Un macilento sauce se mecia, 
Por dar alivio a su costante pena, 
Y en voz suave y de suspiros llena, 
Al son del viento mormurar se oia: 
e Triste naci! mas en el mundo moran 
Séres felices, que el penoso duelo 
Y el Illanto oculto y la tristeza ignoran!» 
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Dijo y sus ramas esparciò en el suelo. ù 
« Dichosos ay! los que en la tierra Iloran, » 
Le contestò un ciprès mirando al cielo. 


IX. — Dopoavere visitato la cattedrale e la torre, dato 
un occhiata alle vie e alle piazze principali, e percorso un 
lembo della deliziosa campagna, attraversai un’ altra volta 
il ponte e sostai a riposarmi nei pubblici giardini, ove notai 
l’ eleganza dei sedili, quali di marmo, quali di porfido. Poi- 
chè mi rimaneva tempo bastante prima della partenza che 
avevo fissato per le ore diciotto, entrai a visitare la mostra 
regionale di minerali, che era allora stabilita in mezzo a 
quegli ameni passeggi pubblici, e potei così formarmi un’ idea 
della ricchezza mineraria della provincia di Murcia. Ed in- 
vero là disposti in bell’ ordine vidi in grandissimo numero 
esemplari di piombi, di rami, di quarzi, di piriti, di pietre 
argentifere e di altri minerali coll’ indicazione delle miniere, 
da cui furono estratti ed alcuni cenni sulla posizione delle 
miniere stesse, e sulla loro produttività. Io penso che, sé 
si trovassero i capitali e le braccia necessarie alla lavo- 
razione delle miniere di questa provincia, grandi ricchezze 
si potrebbero ricavare dalle viscere del suolo di essa. Par- 
lando di Cartagena, dirò a suo tempo una parola delle vi- 
cine miniere di La Union. 

Visitata la mostra mineraria e provati i primi calori, 
che, quantunque fossero di soli 21 gradi, riuscirono molto 
molesti, perchè succeduti improvvisamente ad una notte di 
ghiaccio, feci ritorno alla stazione, per imprendere alle 
ore 18 e 1]J4, su un lento treno merci con viaggiatori, il tra- 
gitto alla volta di Cartagena. 

X.— Oltrepassato il piccolo villaggio di Beniajan, che da 
Murcia dista soli 6 chilometri e che si trova in mezzo ad un 
vasto giardino di aranci, giungevo dopo altri quattro chi- 
lometri ad Alquerias stazione importante, poichè là dalla 
nostra linea si dirama una linea secondaria lunga 65 chilo- 
metri, che mette capo ad Alicante. Quando il treno ripartì 
da Alquerias cominciava ad abbuiare, sicchè nulla potrei dire 
di avere visto tra questa stazione e Cartagena, se non fosse 
che al ritorno da Cartagena feci all’ indietro di pieno giorno 
la stessa linea. 

Dopo la stazione d’ Alquerias ha termine 1’ incantevole 
campagna : il paesaggio cangia bruscamente, la coltivazione 
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vien meno e la linea salendo si avanza in mezzo a monta- 
gne rocciose e frananti di colore grigiastro, che sembrano 
formare un caos. Dopo alquanto salita principia a scen- 
dere il treno verso il Mar Mediterraneo e raggiunge una 
sterile piannra, che presenta solo ad intervalli brevi tratti 
di coltivazione; e finalmente sulla sinistra della linea si 
comincia a scorgere in distanza un vasto lago, le cui acque 
sono salate poichè a settentrione esso comunica col Mediter- 
raneo. È questo il lago denominato Mar Menor, il quale dal 
mare propriamente detto è diviso da una sottile striscia di 
terreno sabbioso larga non più di mezzo chilometro; esso 
misara in lunghezza quasi 20 chilometri ed in larghezza da 
6a 10ele sue rive sono sparse di palazzine e giardini. Final- 
mente, fatto un percorso di 65 chilometri da Murcia, la linea 
raggiunge la riva del Mediterraneo e l’ antica città di Car- 
tagena. | 

XI. — Le prime ore che io passai in Cartagena furono 
per me una vera odissea. Avevo mestieri di riposo e di 
letto, poichè a cagione delle vicende di viaggio da più notti 
lo non avevo potuto riposare abbastanza, ed ancora quel- 
l’ultima mattina avevo dovuto lasciare il letto, quasi due 
ore prima del nascere del sole. Perciò al mio_giungere alle 
ore 2112 nella stazione di Cartagena, mi aftfidai ad un gio- 
vane, che si disse essere l’ incaricato di alcune Casas de Hue- 
spedes e che promise fornirmi di buon alloggio. Percorsi con 
lui quasi tutte le vie della città, entrammo in un numero 
grandissimo di porte, salimmo un infinità di scale, ma non 
fu possibile trovare una camera con lenzuola di lino. Dopo 
la mezzanotte, non sapendo più a qual santo raccomandarmi, 
mi rivolsi ad un sereno, che così si chiamano nelle città 
della Spagna i vigili notturni, i quali, provvisti di lanterna 
e di un mazzo di chiavi, perlustrano le vie allo scopo di tu- 
telare la pubblica tranquillità, recare soccorso ove occorra, 
aprire i portoni delle case ai cittadini che rincasano a tarda 
ora, dare indicazioni ai forestieri smarriti, accompagnare 
e proteggere fanciulli, donne o persone timide, che si tro- 
vano fuori a tarda ora. Per la natura del suo ufficio, pei 
servigi, che rende ad ogni classe di cittadini, il sereno è 
ovunque veduto di buon occhio, rispettato e bene accolto. 
Quello, a cui io ricorsi, mi fece ricominciare con lui il giro 
della città; passando meco da un quartiere all’altro, inter- 
rogava i colleghi per essere aiutato a scoprire qualche luogo 
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ove io potessi trovare alloggio confacente, mi fece entrare in 
parecchie case, alcune delle quali riconobbi come le stesse che 
già avevo visitato col giovane sensale; ma intanto la notte 
procedeva e le ricerche offrivano sempre minore speranza 
di buon resultato, poichè nella maggior parte delle case 
tutti dormivano e vano diventava il chiamare. Allora la 
mia guida cortese, tanto perchè io non dovessi terminar la 
notte a passeggio, già essendo l’ 1 e 1[2 mi condusse in un 
parador ove io (come direbbe Dante), | 


somigliante a quell’ inferma, 
Che trovar non può riposo in sulle piume, 
Ma con dàr volta suo dolore scherma, 


dovetti giacere nell’ inviso e molesto cotone; ed il mattino 
ad ora già tarda uscii risoluto di trasferirmi al miglior al- 
bergo della città. Mi fu come tale indicato il Grand Hotel 
Kamos, ove finalmente, obbligandomi non solo per la camera 
ma ancora pei due pasti della giornata, potei trovare i de- 
siderati lini, più preziosi in Ispagna che non da noi l’ oro e 
i brillanti. , 

XII. — Accennate così queste peripezie, a cui pare 
quasi incredibile che altri abbia dovuto sottostare in una 
delle principali città marittime del Regno spagnuolo, .la 
quale quasi conta cento mila abitanti, passiamo a parlare 
di essa brevemente. A tutti è noto che la sua fondazione 
è dovuta ad Asdrubale cognato di Annibale e suo prede- 
cessore nel comando dell’ esercito Cartaginese in Ispagna; 
e che da Cartago nova (che così sonava in latino il nome 
impostole dal suo fondatore) derivò l° odierno nome di Car- 
tagena. Essa fu per alcuni anni il centro della potenza pu- 
nica nella penisola iberica, finchè, a rialzare in quelle parti 
le sorti di Roma, cadute in basso per l’ immatura morte 
dei dune Scipioni periti in battaglia, il senato romano nel- 
l'anno 211 avanti Cristo, spedì là con nuove forze il figlio 
d’ uno di essi, colui che poi ebbe il titolo vittorioso di 
Africano. Questo prode giovane, che all’ ingegno ed al va- 
lore militare univa una squisita delicatezza di sentire, se- 
guendo e superando |’ esempio dei suoi predecessori riuscì 
coi suoi modi cortesi ad assicurarsi sempre più l’ affetto 
degli Spagnuoli, che ben presto videro qual differenza pas- 
sasse fra la dolcezza e la generosità dei duci italiani e la 
prepotenza ela crudeltà dei tirannelli cartaginesi. L’ assalto 


DELLA BPAGNA 495 


di Cartagena terminato colla conquista, che ne fece i) gio- 
vane Scipione, ci offre molti esempi della grandezza d’ animo 
di questo capitano, e fra gli altri Tito Livio ricorda quello 
della liberazione, che, d’ ordine di Scipione, fu fatta di una 
illustre e bellissima principessa, caduta prigioniera di guerra. 
Avendola i soldati romani tratta, come preda d’ altissimo 
pregio, al loro generale, questi l’ accolse molto umanamente, 
la interrogò chi fosse e, saputo ch’ essa doveva andare sposa 
ad Alucio illustre spagnuolo, maudò a chiamare il fidan- 
zato e la restituì libera ed intatta. Per il che avendo i pa- 
renti della sposa portato a Scipione un carico d’oro come 
ricompensa, il magnanimo Romano mandò a chiamare un’ al- 
tra volta Alucio e tutto fino all’ ultima oncia glielo consegnò, 
pregandolo di tenerlo come supplemento di dote della pro- 
pria sposa. Se non mi increscesse uscire dai limiti di bre- 
vità, che io mi sono imposto, sarebbe pregio del mio lavoro, 
dilungarmi alquanto su questa memorabile presa di Carta- 
gena, e riferire alcuna delle ammirabili prove di valore con 
cui i Romani riuscirono a insignorirsi di questa terra ritenuta 
inespugnabile ; ma starò pago a ricordare che la perdita di 
Cartagena fu per gli Africani il colpo che diede il tracollo 
alla loro potenza in Ispagna; oramai i Romani col loro va- 
lore e colla loro generosità si erano cattivato 1’ affetto de- 
gli Spagnuoli a tal segno, che le forze puniche non potevano 
più sperare appoggio, e e i generali di Cartagine finirono 
per abbandonare la penisola alle vittoriose legioni d’ Italia. 

XIII. Ho evocato queste reminiscenze, poichè appunto 
la brama di vedere il luogo famoso, dove si svolsero così 
importanti scene del lungo e sanguinoso dramma della se- 
conda guerra punica, fu la cagione che m° indusse a toc- 
care nel mio viaggio Cartagena, la quale, se è meritamente 
insigne per la sua storia e per la sua posizione, non offre, 
come offrono le altre città della Spagna, notevoli monumenti 
d’ arte. 

Di antichità, che ricordino il suo glorioso passato, ben 
poco oggi conserva Cartagena, anzi possiam dire che altro 
non le restano che alcune sculture e lapidi romane e pu- 
niche, collocate sul portico della Casa Concistoriale. Do- 
vrà quindi appagarsi il forestiero di osservare con una ra- 
pida visita la città e il porto, che, forte per natura e per 
arte, è il primo porto militare di Spagna e uno dei primi 
d’ Europa. | 
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Della città poche parole basteranno : essa è fabbricata 
sulla destra del golfo in suolo piano appoggiata a tre bas- 
se colline fortificate, che sorgono staccate d’ ogni parte, ed 
è circondata tutt’ attorno da un muro di pietra lavorata, 
protetto da bastioni e prolungato lungo il mare tino alla 
cima del monte, che precede quello che chiude il golfo dal 
lato destro. Poca è l’ estensione della città, e quantunque 
la sua popolazione s’ avvicini ai cento mila abitanti, essa 
è superata in ampiezza da qualunque città, che nel setten- 
trione d’ Italia conti un ventimila anime. Tolta la Calle 
Mayor, che presenta una certa eleganza ed è ornata da 
sontuosi caflè, e rischiarata da grandi lampade elettriche, 
tolto forse un paio di piazze fornite di begli edifici, e tolti 
alcuni giardini, l’ interno della città è molto modesto per 
non dire misero ; ed il forestiero che nel pomeriggio d’un 
giorno festivo vede sfilare la folla delle eleganti popolane, 
che vanno a diporto, resta meravigliato del lusso di un 
popolo che vive, se non privo al tutto di tetto, alloggiato 
in ispazio angusto e insufficiente. Alcunchè di simile si 
osserva nel mezzogiorno d’ Italia, ed è certo che, quanto 
più si va da settentrione a meriggio, aumenta la tendenza 
a stentare di cibo e d’ alloggio, per isfoggiare in vestiti e 
divertimenti. 

XIV. Il golfo, su cui sorge Cartagena, forma un invi- 
diato porto naturale, reso forte dai monti che lo fiancheg- 
giano. Dall’ una all’ altra delle montuose rive è condotto 
un molo traversale, che chiude davanti il porto, lasciando 
per insresso sulla destra una piccola apertura, che ester- 
namente è riparata da un molo secondario. Ho detto che 
l’ importanza di questo porto è principalmente militare; ep- 
però lungo il porto trovasi un arsenale marittimo, un 
parco di artiglieria con vasti bacini e magazzini ragguar- 
devoli, cantieri per costruzione e riparazioni. Tuttavia an- 
che dal lato commerciale un bell’ avvenire pare riservato 

questo porto, che oramai oftre il più breve tragitto ma- 
rittimo tra l Europa e l'Algeria, dacchè un regolare ser- 
vizio di piroscafi fa in sette ore la traversata fra Orano 
e Cartagena, cosicchè grazie alla rete delle vie ferrate spa- 
gnuole, che unisce questa città al confine francese, oggi il 
viaggio dalla Francia all’ Algeria può essere fatto rapida- 
mente e quasi interamente per terra, imbarcandosi solo per 
poche ore a Cartagena. 
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La visita del golfo fu quella che mi occupò la più gran 
parte delle giornate del 24 e del 25 Marzo che io passai in 
Cartagena. Il pomeriggio del 24 (dopo un pranzo a tavola 
rotonda nel quale, delle numerose portate che per me non 
erano mangiabili, mi rifeci largamente con replicati assalti 
ad un eccellente pesce arrostito e ad un dolce squisito qual 
nettare, facendomi perciò saettare dallo sguardo indignato 
del cameriere, immemore forse delle mie precedenti asten- 
sioni) mi spinsi molto al di là del porto propriamente detto, 
lungo le fortificate alture, che a sinistra fiancheggiano il 
golfo, seguendo una buona via carrozzabile, che 8’ innalza 
sul pendio di esse, e giunsi fino all'estremo promontorio, ove 
il golfo stesso ha termine. Nonostante il mite clima d’ una 
posizione marittima e meridionale, pochissimo verdeggia- 
vano quelle alture, che sono disabitate e prive d’ albera- 
tura. Trovai anche il cammino alquanto solitario e posso 
dire che quasi non incontrai altre persone che alcune squa- 
dre di seminaristi, che avevano scelto que’ paraggi per loro 
passeggiata festiva. Con meraviglia e piacere notai la tol- 
leranza dell’ autorità militare, per la quale potei libera- 
mente accostarmi alle opere di fortificazione, senza espor- 
mi a quelle molestie, cui in Francia ed Italia va incontro 
chi non si tiene a ragguardevole distanza dai luoghi forti- 
ficati. Nel mattino del 25, dopo avere ripetuto in parte il 
giro delle mura, già fatto intiero il mattino precedente, mi 
spinsi sulle pendici che fiancheggiano il golfo a destra, è 
lasciando lf vie carrozzabili ed i sentieri, mi diedi a fare 
un po’ d’ alpinismo su quelle ripide alture. 

XV. L’ agricoltura non è certo la ricchezza di Carta- 
gena; chè non solo le alture del golfo ma anche la pianura, 
che si stende dietro la città, è sterile: essa è coperta di 
terreno argilloso e non offre di coltivato se non brevi tratti, 
nei quali alcuni vigneti producono un’ eccellente uva da 
tavola. Ma la ricchezza del suolo di Cartagena sono le sue 
miniere di piombo e i giacimenti di finissimo cristallo di 
rocca. Di quest’ ultimo io stesso nella mia gita alla riva 
sinistra del golfo raccolsi bellissime lastrine, che conservo; 
quanto alle miniere di piombo esse non sono sfruttate co- 
me si dovrebbe e si preferisce sottoporre ad una seconda 
lavorazione, che riesce abbastanza proficua, i mucchi di 
scorie già lavorate dai Romani. Nei sobborghi della città 
sono state costruite alcune otticine per la fusione del piom- 
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bo; ma, dî tutto il territorio, il luogo, dove più intenso è 
il lavoro minerario, sì è La Union,. che dista dalla città, 
cui è collegata con una via ferrata economica, meno che 
dieci miglia. Qualche decina di migliaja d’ operai lavora 
nelle miniere di La Union, dalle quali si conta che ven- 
gano estratte ogni anno centomila tonnellate di piombo ar- 
gentifero. 

XVI. — Dopo le peripezie della sera dell’ arrivo, ab- 
bastanza tranquillo fu il mio soggiorno in Cartagena, ove 
ebbi il tempo discretamente buono, quantunque il cielo non 
fosse più sereno come a Murcia: tra i commensali del- 
l’ Hòtel Ramos feci momentanea conoscenza con un signo- 
re norvegese, a cui riguardo posso riferire il verso di 
Dante : 


Biondo era e bello e di gentile aspetto, 


e col quale passai alcuni momenti di gradita conversazione, 
poi ch’ ei parlava lo Spagnuolo con una facilità e chiarezza 
ammirabili ; la sera del 24 in un cinematografo assistetti 
ad una ben riuscita rappresentazione della vita di Giovan- 
na d’Arco e d’ uno spaventoso scontro di treni d’ America; 
ed il 25, avendo saldato il mio conto prima d’ uscire dal- 
l’ albergo, potei, dopo la passeggiata al golfo, portarmi 
direttamente alla stazione e partire col treno delle ore 14 
alla volta d’Alicante. 


(continua) F. BOSAZZA 


Riandando le fasi della lotta religiosa in Francia 


È noto come il senatore Edmondo Picard, uno fra i 
capi dei liberali democratici Belgi, e liberale, che può sen- 
tirsi logico, in quanto mostra, alla stregua dei fatti, di 
amare e volere la libertà per tutti, è noto, ripeto, come, 
scrivendo nel XX Siécle di Bruxelles, esprimesse il suo 
giudizio sulla politica del Clemenceau, nei termini se- 
guenti: 

« In Francia, egli scrisse, sin dallo inizio della lotta 
ì cattolici sono trattati, come nissun conquistatore stra- 
niero avrebbe mai fatto. Fu detto che governare è preve- 
dere, ma governare è, sopratutto, conciliare. Si tenga ben 
conto di questa parola. É, quindi, cosa ripugnante vedere 
una parte della nazione opprimere l’ altra parte, suscitare 
una guerra civile, che sebbene sia guerra d’ amime (sic), 
non è perciò meno nefasta. Si possono immaginare gli odi, 
le collere, i desideri di rappresaglie, che ora devono avve- 
lenare tutte le relazioni tra francesi e francesi 1 

» Una nazione non è bella e forte che allorquando ha 
grandi idee comuni; guardisi l’Inghilterra e la Germania. 
Quando i cittadini si trattano da nemici, e si scagliano fu- 
ribondi gli uni contro gli altri, una nazione è, a mio av- 
viso, nel peggiore stato che si possa immaginare ». 

Ed ecco come le affermazioni del Picard, vengono a 
richiamare alla nostra mente, illustrandole una volta di 
più, quelle da noi trascritte dalle -Memorie che un uomo, 
ben altro che clericale, Felice Orsini, pubblicava in To- 
rino, quasi a suo testamento, non molto prima della sua 
tragica fine. 

« L’ unità morale, scriveva l’ Orsini, sì è infatti la sola, 
che costituisce all’ interno la forza di una nazione e di un 
popolo ; senza di essa l’ unità politica suona dispotismo e 
scompare alla prima occasione; e questa si è appunto la 
ragione per cui, ai primi attentati dei barbari contro Ro- 
ma, nissuna provincia si diè cura ed interesse di puntel- 
lare l’ impero ». 

E questa fa il paio con V altra, molto affine, e che più, 


500 RIANDANDO LE FASI DELLA LOTTA RELIGIOSA 


specialmente tocca noi italiani, pur da noi trascritta, a 
suo tempo, da un opuscolo del liberale notissimo, senatore 
Giov. Battista Giorgini, dal titolo La Chiesa ed il partito 
liberale pubblicato in Firenze nel 1866. 

Udiamola : 

« Nissun potere che siasi messo in opposizione con la 
fede del paese ha durato (è quanto sentono forse oggi an- 
che i governanti di Francia, col moditicare successivo delle 
loro leggi di oppressione). Nissuna tesi storica, prosegue il 
senator Giorgini, sarebbe più facile a sostenersi di questa. 
Teodorico possedeva tutte le provincie, che formano ades- 
so il Regno d’ Italia, più il Trentino, la Dalmazia, l’Istria, 
la Gorizia; avevano leggi, armi, cultura; se i Goti non 
erano ariani l’ unità italiana, si faceva, probabilmente, 
quattordici secoli prima ». : 

Ma gli attuali governanti di Francia, esordendo con 
leggi di persecuzione contro il cattolicismo nel loro paese, 
Seppero dirci persino non essere il caso di considerare al- 
trimenti la Chiesa Romana se non come un non valore, non 
meritando il couto di trattare col Papato perchè potere 
spirituale straniero. 

Il Governo, secondo loro, non era quindi più chiamato 
a preoccuparsi, non che della religione cristiana, neppure 
d’ ogni altra religione, in quanto nella società moderna 
ogni lume del cielo, come afterma il Viviani, è ormai spento. 

Non è possibile di parodiare, in modo più esatto, la 
formula famigerata dello « stato son io » considerandosi 
onniveggenti ed onnipotenti, al di sopra di tutto e di tut- 
ti. Nè cattolicismo, nè religione qualsiasi può esistere per 
noi, quindi ciò che non esiste per noi neppure può sussi- 
Stere ancora per la Francia intiera : tale la teoria di Com- 
bes e de’ suoi seguaci del Massonismo. 

Non può negarsi essere questo il modo più spiccio per 
risolvere ogni questione, che tocca ad un principio reli- 
gioso. Ma, siccome il punto di partenza d’ ogni iniziativa, 
tutto sì basava nella formidabile illusione, riassuntaci dal 
Clemenceau col definire, in modo assolutamente cretino e 
grottesco, il cattolicismo un semplice residuo di partiti rea- 
zionari (!!?), così troppo facilmente si spiegano le gravissi- 
me diflicoltà, che gli attuali governanti francesi doverono 
trovarsi a fronteggiare, nello svolgere il loro programma 
di assoluta soppressione del cattolicismo, dentro i confini 
della Francia. 
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II. 


Prima delle difficoltà, al tutto inaspettata ed insospet- 
tata per essi (e non solo per essi) fu l’ ammirabile compat- 
tezza dei Vescovi e del Clero di Francia, nella fedeltà al 
Papato e nella sottomissione inalterata alle prescrizioni del 
Santo Pontefice Romano, unione, compattezza, solidarietà, 
che mai potè verificarsi in Francia dall’ epoca della rivo- 
luzione dal 1789 ad oggi. 

Spariva dunque, da un’ ora all' altra, ogni speranza di 
successo di una azione puramente unilaterale, e si affaccia- 
va la necessità di fare i conti con qualcheduno, e precisa- 
mente con quel potere, che fu detto straniero per la Fran- 
cia, e da considerarsi, quindi, come una quantità al tutto 
négligeable. 

Le illusioni profonde, e che si..sarebbero dette assolu- 
tamente insanabili, hanno dato luogo però al disinganno, 
che ha reso necessario di dare al primitivo programma di 
oppressione inesorabile, il controvapore che veniva imposto 
dalla forza di cose al tutto imprevedute e specialmente 
dall’alto e potente affermarsi in Francia di quella autorità 
religiosa, che si credeva ormai eclissata per sempre. 

E qual fu la via, per la quale l’ Autorità del Pontefice 
Romano, potè ancora affermare la sua alta potenza, tanto 
da costringere lo stesso Clemenceau a chiamarsi incoerente 
di fronte alla linea seguita nella lotta contro il Pontefice 
Romano ? 

Fu quella via che meno poteva ritenersi efficace, e che 
| ci venne delineata dal Corriere della Sera, nel suo numero 
del 25-26 Decembre 1906, con le seguenti parole, che pon- 
gono appunto in rilievo l’ efficacia della resistenza incrol- 
labile di quella autorità religiosa, che si pensava dover 
rassegnarsi ad ogni sorta di capitolazione, per salvare anco 
una minima parte di ciò, che il programma governativo dan- 
nava a soppressione completa, con mezzi astuti ed ipocriti. 

« Ammessa la intransigenza di Pio X, scriveva il Cor- 
riere, chi può contestare ch’egli da tre o quattro mesi non 
abbia manovrato abilissimamente, ed in modo tale che il 
suo principale avversario il governo francese, si trovi in 
serio imbarazzo e non sappia come uscire dalle presenti dif- 
ficoltà? ». 

E con questo, il Corriere della Sera veniva a sfatare 
tutte quelle facili previsioni di pusilli che andavano pro- 
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fetando, in Francia e fuori di Francia, come per fatto della 
intransigenza di Pio X, veniva dannato ad essere piena- 
mente compromesso, tutto quanto tocca ad ogni interesse 
del cattolicismo nella nazione francese, perchè clero e lai- 
cato in Francia si mantenevano pienamente indifferenti ad 
ogni parola giunta da Roma. 

_ V’ ha, purnonostante, chi non potendo sostenere ormai 
più, la pretesa indifferenza del clero, si compiace di pro- 
clamare quella del laicato francese, e forse perchè, arri- 
vando a Parigi e trovandosi in sulla sera, sulla piazza della 
Concordia, non vide i reduci dalla passeggiata dei Campi 
Elisi, procedere in processione con le braccia incrociate sul 
petto, recitando divotamente il miserere, per tutta prote- 
sta contro il Combes ed i Combisti. 

Troppi sono i fatti, i quali concorrono a smentire an- 
che il giudizio circa la piena indifferenza del laicato catto- 
lico di Francia, di fronte alle iniziative massoniche di 
guerra al cristianesimo, perchè molti sono gli uomini ap- 
partenenti ad ogni classe della società, i quali mostrano di 
preoccuparsi vivamente e sinceramente delle questioni re- 
ligiose, oggi sul tappeto, e manifestano apertamente il loro 
attaccamento al principio cattolico, ripugnando da quei se- 
coudi fini che possono intravedersi e constatarsi in qualche 
fazione politica. 

Però, quando si viene a dirmi che in un dato paese, 
vi sono, appunto, fazioni politiche, le quali ostentano zelo 
religioso, io, che voglio darmi il perchè di siffatte ostenta- 
zioni, non giungo a trovarlo se non nel desiderio e nel bi- 
sogno dei politicanti di guadagnarsi proseliti, con tal mez- 
zo, alla causa loro; ma, tali proseliti non possono in alcun 
modo, venir reclutati dove regna la indifferenza e l’ostilità 
ai principi da loro ostentati. 

Penso quindi logicamente che solo mirasi ad incettare 
simpatie fra i cattolici ferventi, che debbono sapersi nu- 
merosi, una volta che si spera da loro un aiuto efficace, 
per cangiare l’ attuale forma di governo. 

Intanto da questa categoria di cattolici ferventi biso- 
gna sottrarre tutti i refrattari ad essere reclutati, per una 
qualsiasi azione politica, e son tutti quelli i quali sempre 
furono i più devoti al Pontefice Romano e quindi presero 
a seguire fedelmente le ingiunzioni di Leone XIII, confer- 
mate e sanzionate da SS. Pio X in ordine alla condanna 
delle ostilità alla Repubblica. 
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E così, quando alcuno si scalda per voler persuadermi 
che a rappresentare il cattolicismo in Francia, sono sol- 
tanto dei politicanti opportunisti, comunque si chiamino, io 
rispondo che costoro altro non sono, per me, se non un ter- 
mometro, un creder sicuro del sentimento religioso, che an- 
gora vive in Francia, perchè, quando questo fosse scom- 
parso od affievolito, come alcuno vorrebbe farmi credere, 
gli opportunisti a caccia di forze da sfruttare pei loro fini, 
farebbero ostentazione di tutt’ altro che di sentimentalismo 
cattolico. 

In un mio antico scritto, che ha certamente molti anni 
di data, e che ho esumato e ripreso sott’ occhio, perchè vi 
trovo pur molte cose, che potrò tornare a scrivere all’ora 
che corre, incontro un brano di una corrispondenza da 
Parigi indirizzata alla Nazione di Firenze, nella quale si 
legge testualmente quanto appresso : 

« Io non se'sino a qual punto sia meritata la fama di 
scetticismo e di materialismo, che si applica ai francesi in 
genere; se dovessi, to come francese, dirvi la mia opinione, 
non vi nasconderei che noi, discendenti di Voltaire, ho 
gran paura che, da qualche anno a questa parte, sentiamo 
gli eftetti di un prepotente impulso cattolico. » | 


III. 


Mi si apporrà, e ragionevolmente, non esito a ricono- 
scerlo, che non può darsi alcun peso ad un giudizio, emes- 
so da un francese intorno alle tendenze, manifestatesi nella 
sua nazione, la bellezza di oltre trent’ anni or sono, per- 
chè il numero della Nazione, che pubblicava la ricordata 
corrispondenza, porta la data, niente meno che del 1° No- 
vembre 1868. 

Il tempo è in caso di tutto modificare, ed anche tutto 
cangiare radicalmente nella fisonomia di un paese, come in 
quella d’ ogni singolo individuo. E sta bene. 

Resta però, perchè non ho esumato a caso, e soltanto 
per convenire del mutamento avvenuto, il brano citato, a 
dimandarci se, dal complesso dei fatti, ci risulti effettiva- 
mente siffatta trasformazione radicale della fisonomia della 
Francia, in ordine alla influenza del principio cristiano. 

Certo si è che, limitandoci a tener conto soltanto ed 
esclusivamente, della attuale fisonomia della assemblee 
politiche e dell’indirizzo degli attuali governanti di Fran- 
cia con qualche eccezione però, dovremmo considerare come 
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indegno persino di venir esumato e ricordato il giudizio 
espresso dal francese, del quale oggi, forse, non rimarran- 
no che le sole ceneri nella tomba. 

Ma, giova tener conto dei giudizi successivi di altri 
francesi, fra i quali non ometterei di ricordare il Conte 
di Montalembert, che, nella sua pubblicazione dal titolo 
Degli interessi cattolici del secolo XIX non esitava nell’ an- 
nunciarci che il secolo XX avrebbe segnato in Francia il 
rinascimento del cattolicismo. 

Ma giova tener conto speciale di persone, le quali man- 
giano, bevono e vestono panni in Francia, nell’ ora che 
corre, citando i giudizi loro, i quali concorrono ad illu- 
strare le previsioni del conte di Montalembert, in armonia 
con più fatti, al tutto caratteristici pel sigmificato loro. 

Fra i giuidizii al tutto insospettabili mi piaee intanto 
citare quello di un socialista francese fra i più autorevoli 
ed equilibrati, quello del Sorel, il quale ‘intervistato non 
ha gran tempo, da Domenico Russo, corrispondente del 
giornale il Momento di Torino, non esitò di affermare che 
il cattolicismo tende a divenire oggi in Francia la religione 
| delle alte sfere intellettuali ». 

Un giudizio di questo genere potrà forse stupire chi 
sfugge ad ogni esame sereno della storia contemporanga ; 
ma non è tale da sorprendere chi segue, passo passo, 
quanto si andò verificando anco nel campo degli intellet- 
tuali, da qualche tempo a questa parte, non soltanto in 
Francia, ma in Germania, nel Belgio, in Inghilterra e può 
dirsi in tutta Europa, tantochè quel famoso luogo comune, 
che va tuttora proclamando il divorzio fra la scienza e la 
fede, è divenuto ormai la voce del passionato e del vol- 
gare. Il Volterianesimo come molte altre cose, ha fatto il 
suo tempo; anche l’ Accademia di Francia può informare 
in proposito. 

Citerò, sia puranco, in seconda linea, il giudizio emesso 
dal famoso generale Andrée, in ordine alle idee prevalenti 
nella ufficialità dell’ esercito francese, nella sua lettera al 
giornale Il Matin. 

« Ai tempi dell’ Impero, scrisse l’ Andrèe, si contava- 
no sulle dita gli ufficiali non Volterriani ; oggi sì verifica 
tutto l’ opposto » (!). 


(1) Zl Matin prese a pubblicare il 16 giugno 1906, le memorie del ge- 
nerale Andrée indirizzate al Presidente dei Ministri, e intitolate: Cinque 
anni di Ministero. 
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Che cosa significa ciò ? 

Come mai può essere avvenuta tale evoluzione, nel 
seno della ufficialità del)’_esercito, e portata a tal punto da 
rendere necessarie le odiose inquisizioni e delazioni a dan- 
no di ufficiali professanti principii cattolici contro le quali 
sorsero, a tempo dato, vivaci proteste anche in seno alla 
assemblea politica ? 

Sarebbe questo, per caso, un’ effetto di quel « prepo- 
tente impulso cattolico » al quale accennava la vecchia cor- 
rispondenza ? 

E tenendo conto dell’ atteggiamento, così inaspettato 
dei governanti di Francia, assunto dall’ Episcopato e dal 
Clero francese, nelle questioni pendenti, atteggiamento che 
tirò, per sempre, un frego di penna sopra il vecchio galli- 
canismo, nov si ha ogni ragione a credere più che fondata 
la previsione del Conte di Montalembert 1 

Or bene, tenuto conto dei vincoli al tutto naturali e 
razionali, che stringono un qualunque paese di questo mon- 
do al clero della sua religione, chi sarà che potrà oggi con- 
vincermi della piena indifterenza del popolo francese, di 


Il generale Andrée nel preambolo dice che, dopo avere per cinque anni 
intrapreso, da solo, il compito di repubblicanizzare l’ esercito, e di strap- 
parlo alla dominazione di Roma (sic), mal sostenuto da coloro che politi- 
camente approfittavano della sua azione, aveva deciso di finire la susa esi- 
stenza nel riposo e nell’ oblio. Ma la fiducia in lui riposta in certe persone, 
sul compimento dell’opera sua è stata frustrata (e questo pure deve avere 
il suo perché). Le informazioni precise, proregue l’ Andrée, ed i fatti evi- 
denti non lasciano alcun dubbio sullo spirito di ribellione nell’ esercito (e 
Sì capisce essere spirito di ribellione a chi voleva la violazione alle coscien- 
ze). Le cattive intluenze, dice ancora l’ Andrée, rioccupano a poco a poco 
le posizioni, dalle quali io le aveva sloggiate. E, dopo aver riferito una 
serie di fatti diretti a dimostrare che gli ufticiali superiori ed i capi di 
Corpo, attraversavano con ogni mezzo il successo dell’ opera sua, chiude 
con le parole seguenti al tutto significative. 

« Tutto ciò, Signor Presidente, è perfettamente vero, anzi è pinttosto 
al di sotto della verità. 

» Ma il più curioso si è che l’ invasione della opposizione nell’ esercito, 
abbia avuto luogo in questi ultimi 20 anni, 

» Sotto l'Impero l’ esercito era volterriuno od almeno neutro. Si con- 
tavano appena uno o due ufficiali clericali per ogni reggimento. Oggi l’ or- 
dine è inrertito e si segnano a dito i vari ufficiali che la pensano libera- 
mente ». 

E questo significa per l’ Ill.mo sig. Andrée, che uomini liberi sono sol- 
tanto gli infeudati alle sette anticristiune. Risponda per tutti, l’Ill.mo e bra- 
vissimo Cardinale Capecelatro, nell’ ultima sua splendida pubblicazione 2 
Papa Pio X e la Francia. 
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fronte a questioni, nelle quali il clero ha saputo preudere 
e sostenere ad ogni costo, e dinanzi ad ogni sacrificio, po- 
sizione cotanto battagliera 1 Li 

Il popolo francese (si persiste a dire) si mantiene nella 
più inalterabile indifferenza, dinanzi alla questione religio- 
sa. È questa una parola d’ ordine al tutto stereotipata, 
che si ripete ad ogni nuovo momento da tutti gli interes- 
sati nella capitolazione della Chiesa cattolica romana. Ul 
timo a ripeterla è stato, et pour cause, il signor Jaurès seri. 
vendo nella sua Humanité, il più feroce anticlericale dei 
giornali francesi, che la fermezza della maggioranza repub 
blicana e la indifferenza del paese, hanno spezzata la resi 
stenza del partito clericale. 

Lette, un giorno, gsiftatte constatazioni del signor 
Jaurès, ho dovuto dirmi che questo signore appartiene sd 
una specie tutta nuova di giornalisti, a quella cioè, la quale 
gi dispensa da ogni studio, il più elementare, sulla storia 
coutemporanea del paese nel quale scrive. 

Senza ammettere ciò, mal si capisce che un giornali. 
sta, passionato sin che si vuole, possa giungere a tanto 
da offrirci notizie che sono tutto Vinverso della verità, gia 
chè, in luogo di aftermare che la fermezza repubblicana ba 
spezzato la resistenza del partito clericale, doveva consta 
tare che la fermezza del clero cattolico ha costretto )' an- 
ticlericalismo ad una vera e propria capitolazione di fronte 
al programma massimo od estremo del governo francese. 

Che il signor Clemenceau amasse persistere nella ine 
sorabile applicazione del suo programma estremo, credia: 
mo tutti, ma ciò non tolse che il suo collega Briand, finisse 
cou l’ attermare, con le parole e coi fatti, disposizioni conci 
liative, affermandosi disposto, quantunque libero pensatore, 
a rispettare la libertà degli altri, quella compresa dei eat 
tolici, che intendono mantenere i loro principî religiosi, ed 
esercitare senza troppi ostacoli il culto loro. 

Un incomodo di salute, che potrebbe esser giudicato 
fors’ anco a torto, una malattia diplomatica, potè dispen 
sare il Presidente del Consiglio dall’ interloquire nelle ma 
nifestazioni concilianti del suo collega Briand, che ancor 
oggi lasciano pur sperare una sistemazione possibile della 
lunga e gravissima vertenza fra lo Stato e la Chiesa, col 
rispetto di quella gerarchia, della quale, si disse, non po 
tersì ammettere ]’ esistenza. 
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La ragione di siftatte disposizioni conciliative, giunte 
all’ ultimo momento, maì si spiegherebbe però, quando po- 
tesse ammettersi il persistere, nella mente del Briand e 
compagnia la convinzione ostentata con tanta insistenza, 
della piena indifferenza del paese, dinanzi alle controver- 
sie religiose. 

Il tanto vantato e, certamente, innegabile successo 
elettorale non poteva cancellare dalla loro mente, il ri- 
cordo delle clamorose dimostrazioni, verificatesi, oltrechè 
nelle campagne, anche in più di una grande città, al mo- 
mento della espulsione delle congregazioni religiose, come 
nell’ altro degli inventarii, pel quale si doverono porre in 
moto le truppe, e non poche truppe. 

E certamente, venendo a migliori patti, non si bramò 
soltanto di evitare quella resistenza ostile che si manifesta 
nei moti di piazza, ma più specialmente quella originata 
dal cuore di quanti si trovano offesi nelle loro credenze ed 
in quel sentimento religioso, che sta nel più intimo del- 
}P animo umano, e che più si avviva quanto più sentesi 
contrastato ed oppresso. 

Ed in casi, come questo, non sono soltanto i credenti 
a reagire, ma tutti gli uomini di buun senso, e quanti pos- 
seggono una ‘idea esatta del principio di libertà, quali il 
Sen. Picard, ricordato nell’ esordire di questo scritto. 

A meno di vivere sprofondati nelle più strane illusioni, 
non era possibile fare un assegnamento e concepire una 
speranza qualsiasi in uno scisma, quale quello iniziato co- 
micamente da quel disgraziato del Villate, bufta parodia 
del Vescovo Cattolico, e dal suo capitolo preso a nolo, co- 
me i neofiti, ad un tanto l’ ora. 

Il fallire completo di ogni scisma, tentato già in Sviz- 
zera, in Germania, nella stessa Italia nostra, con i vecchi 
cattolici, con le Chiese nazionali, é più che sufficiente a 
disingannare qualsiasi cittadino che pensa e non dirò della 
Francia, ma di tutta Europa. 

Per quanto alla Francia fu lo stesso Proudhbon a met- 
tere in guardia i facili a lasciarsi illudere, quando nella 
sua opera intitolata : « De la justice dans la révolution et 
dans l Eglise » scriveva quanto appresso : 

L’ opinion en France aime les positions nettes ; elle vent 
que la revolution soit la révolution, et que le Pape soit le 
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Pape : elle siffle une homelie evangelique et gallicane du gou- 
vernement ; et fletrit une defection de plus. 


Peccato, che queste parole di Proudhon non sieno state 
seritte, a caratteri cubitali, sul frontone della chiesa dei 
SS. Apostoli, nella quale il Villatte iniziava le sue sacrile- 
ghe parodie! 

Gli intervenuti però, e fors’ anche senza conoscerle, 
hanno saputo mostrare, a tanta distanza di tempo, dal 
giorno in cui vennero scritte, come la verità di ieri, sia, 
pur sempre, quella dell’ oggi, e che l’amore per le posi- 
zioni nette, sì mantenga immutato in Francia, come seppe 
prendere, altrove, le sue rivincite, a tempo dato, tramon- 
tata una volta l’ era dell’ equivoco e del confusionismo, 
che non lascia scorgere chiaramente il vero aspetto delle 
questioni. 

Sopra tale terreno si è progredito un po’ dappertutto, 
l’ Italia nostra compresa. 

A tutti noi, che, da tempo, abbiamo oltrepassato il 
mezzo del cammin di nostra vita, è accaduto ad esempio 
di vedere smorzarsi, a poco a poco, sulle labbra di più dj 
un nostro coetaneo, la famosa profezia, con tanta facilità 
ripetuta in passato ad ogni nuovo momento, sulla morte 
del Papato e della Chiesa cattolica, voluta, inesorabilmente 
ormai, dalle esigenze della società, così detta moderna. 

E più di un nostro coetaneo non può .non ricordare 
come siffatta profezia si andasse accentuando ed intensifi- 
cando, nel giorno in cui, nel Concilio Vaticano venne sul 
tappeto la proclamazione del dogma sulla infallibilità pon- 
tificia, proclamazione che per tali profeti doveva risguar- 
darsi come auto-sentenza di morte del Papato Romano. 

Per mio conto, son chiamato a ricordare come un mio 
buon conoscente non si stancasse di ripetermi che la pro- 
clamazione di un dogma di tal natura, avrebbe causata la 
scomparsa totale del cattolicismo, innanzi tutto, nella Ger- 
mania e nell’ Inghilterra, dove i cattolici, ribellandosi, per 
forza dell’ ambiente razionalistico nel quale si trovano a 
vivere, ad accettare dogma siffatto, sarebbero passati in 
massa alle varie chiese protestanti, o ne avrebbero formata 
una nuova per conto loro, pienamente indipendente dalla 
Chiesa di Roma; altrettanto sarebbesi verificato specie 
nell’ America del Nord. 

Come tale profezia abbia fallito, può oggi vedere ognu- 
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no ; e non solo ha fallito, ma mai più che in oggi, si vide 
nei paesi protestanti, rinvigorirsi e dilatarsi la fede catto- 
lica e consolidarsi l’ unione alla Chiesa di Roma. 

Chi mai avrebbe potuto sognare in un passato, nep- 
pur troppo remoto, che nella assemblea legislativa di un 
paese, protestante nella sua gran maggioranza, come la 
Germania, la possibile esistenza di un gruppo di rappre- 
sentanti del paese, gruppo così numeroso ed autorevole 
quale il così detto Centro cattolico ? 

A chi si fosse fatto a preannunciarlo non si sarebbe 
dato del pazzo? 

Chi avrebbe potuto prevedere, in passato che a coprire 
una delle cariche più alte ed importanti nella Corte d’Inghil- 
terra, dalla quale i cattolici furono un tempo banditi co- 
me stranieri e nemici, sarebbe stato chiamato, non solo un 
cattolico, ma il capo riconosciuto dai cattolici inglesi ? 

E chi potrà negare il diffondersi, per tutto il mon- 
do, della gerarchia, e delle fondazioni e delle istituzioni 
cattoliche ? 

E non è questa una prova luminosa della potenza di 
quella autorità, della quale i governanti francesi quasi si 
gloriarouo di ignorare l’ esistenza ? 

Ma tale ostentata ignoranza, che sembra limitarsi a 
negare rispetto ad una data istituzione, si allarga e si chia- 
risce in ben altra misura, sino a mostrarci luminosamente 
come questi poveri mortali, convinti di aver conquistato 
col pensiero le più alte vette del sapere, nel mondo di 
quaggiù, ci otfrono invece lo spettacolo desolante di una 
deficienza intellettuale, spinta al massimo grado, e di una 
crassa, volgare e, più che imperdonabile ignoranza di quan- 
to tocca all’ nomo ed alla umana società nell’èra presente. 
E qui sono ancora tentato di esumare dalle memorie di 
tempi, da lunga ora tramontati, una scritto, che si di- 
rebbe dettato appena ieri, tanto risponde a capello al caso 
in questione. 

Ricordai più sopra come, pure in Italia, sì usasse un 
tempo, di accennare alla Chiesa ed al Papato cattolico co- 
me ad istituzioni prive ormai di ogni ragione d’ essere e 
quindi prossime a scomparire. 

Chi potè trovarsi a frequentare con me le tribune dei 
giornalisti, nelle aule legislative in quei giorni, che precedet- 
tero la occupazione di Roma, non può non ricordare la faci- 
lità con la quale più di un oratore di quei tempi, soleva ripe- 
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tere le frasi del Papato cadavere, del cattolicismo che aveva 
fatto ormai il suo tempo, come mi avvenne di sentirne an- 
nunciare dallo stesso Francesco Crispi, nella seduta della 
Camera 9 giugno 1869. 

Il cattolicismo, o Signori, finirà, disse il Crispi; $l cat- 
tolicismo non può trasformarsi (ed in ciò coglieva nel segno) 
ne sia sicuro lun. Hassari; il cattolicismo ha fatto il suo 
tempo. O 
Ma non tutti dividevano siffatte illusioni, pure in quei 
tempi nei quali le più strane illusioni, che potrei chiamare 
allucinazioni, offuscavano troppo le menti degli uomiui, così 
detti politici. 

Filosofi e pensatori, andando al fondo delle questioni 
parlavano ben altrimenti. Mi cade acconcio di riportare 
qui, ciò che in un epoca più remota aveva affermato Giu- 
seppe Ferrari, notissimo avversario della Chiesa e del 
Papato. 

« Il Papato, ebbe a dire Giuseppe Ferrari, che voi cre- 
dete morto o quasi, io che non sono sospetto di troppo 
ciecamente venerarlo, lo credo fortissimo; io credo che 
quanti lo assalgono coraggiosamente, capitano male; non 
fu felice la fine di Napoleone I, uon furono vittoriosi nè i 
filosofi del sec. XVIII, nè i settari della rivoluzione fran- 
cese.... vi ha principio in fondo del l'apato; il principio 
della religione e della morale : l’ idea di un tridbunato uni- 
versale della pubblica moralità. Da trent’ anni avvilito, scos- 
so, insultato, invaso il Pontefice, sopravvive alle proprie 
catastrofi, e non solo sopravvive, ma è difeso dai regnanti, 
adorato dalle moltitudini, rispettato dagli stessi eretici. » 

Ora io dimando ad ogni uomo di buon senso, a qua- 
lunque partito appartenga, quale, dei due, fra Crispi e 
Ferrari si trovasse nel vero o nel falso. 

« Per aver ragione del cattolicismo e del Papato, con- 
chiudeva poi Giuseppe Ferrari, bisogna abbattere innanzi 
tutto la croce. » 

Ma per chi bramasse continuare in simili citazioni, sa- 
rebbe necessario il proposito di voler comporre un volume. 

Con tutto questo, una volta che ho assunto di sfatare, 
con parole di uomini, tutt’ altro che sospetti di clericali- 
smo, le illusioni che sembrano permanere nel pensiero di 
più governanti di Francia, circa la forza morale del Pa- 
pato non posso omettere di trascrivere testualmente, ciò 
che ebbe a dirne in proposito Ruggero Bonghi, uno dei 
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più distinti scrittori ed oratori parlamentari del liberalismo 
italiano, in una sua Rivista politica della Nuova Antologia, 
‘che si direbbe scritta ieri, come monito al Governo fran- 
cese dell’ oggi. 

Eravamo nei giorni, nei quali si maturavano tre avve- 
nimenti memorabili, quali erano, la XVIII commemora- 
zione centenaria del martirio di San Pietro, la prossima 
apertura del Concilio Vaticano, e la invasione di Roma, 
per fatto delle bande garibaldine. 

Ecco dunque quavto scriveva Ruggero Bonghi nel nu- 
mero 29 Giugno 1867 della Nuova Antologia. 

» Intanto Roma papale s’ è beata, e ciò non ode (aliu- 
dendo appunto ai preparativi di Garibaldi). 

» Intuona l’ inno nelle tende «d’ Israele, distese # rac- 
cogliere i suoi fedeli d’ ogni parte del mondo, e celebra 
il decimottavo centenario del martirio, che le dette la na- 
scita. Conta, si vede, più secoli, che molte forme di Stato 
non hanno contato anni, a’ nostri occhi. 

» A chila dice in rovina perchè l’ ha sentita urtata da 
tanta e così lunga tempesta, risponde mostrando la fronte 
ricca, ed ancor superba del tempio. 

» A chi la chiama vecchia, risponde mostrando nelle 
membra antiche un vigor di giovinezza, da impensierire i più 
baldi de’ suoi nemici, ed una saldezza di fede, che le fa pa- 
rere un giorno, tutti ì secoli che ha scorsi ; e senza numero 
i giorni che aspetta. 

» A 400 Vescovi, alla folla dei Sacerdoti, a centomila fe- 
deli, concorsi per terra e per acqua, senza speranza, senza 
aspettazioni, senza compensi da ogni paese, alla voce di un 
prete massimo, che voleva davanti a loro introdurre nella 
compagnia dei Santi ai quali s’ inchinava, alcuni dei loro 
stessi compagni, già morti nel devoto sacrificio alle idee 
che gli unisce, cotesto prete vecchio, consumato, curvo, 
affranto, così sbattuto dall’ onda della rivoluzione, che solo 
una estrema compassione è parso lo salvasse dall’ affogare, 
cotesto prete ha parlato delle battaglie combattute come di 
un premio, delle battaglie a combattere come di una spe- 
ranza. Ebbene, ciascheduno di noi è libero di trattare come 
‘ombra o come cosa salda un sacerdote, così umile nella 
sua alterezza e i suoi seguaci; ciascuno di noi è libero di 
adorare o sprezzare, di segnare a sua posta in un remoto av- 
venire le vie dell’ uomo ; più discosto si guarda e più, nel 
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lontano riflesso non si vede che l’ imagine della propria 
mente, delle proprie passioni e del proprio animo. 

» Ma è ben FOLLE chi vede le convulsioni e sente i' 
rantoli della agonia di una istituzione, che sola provoca 
tanto ossequio di spiriti, tanto concorso d’ uomini, e si af- 
ferma con tanta sicurezza cd è creduta con tanta fede. 

» Molto è cessato di quello che le rassomigliava, è Vero ; 
ma perchè essa si è surrogata a quello che cessava. 

» Di dove appare qualche cosa che le rassomigli e che 
prometta di surrogarsi ad essa ? 

» Il Pontefice ha annunciato che vuole, in breve, rac- 
cogliere a Concilio tutti i capi e rappresentanti delle chiese 
cattoliche. Noi possiamo dubitare dell’ effetto che debba 
produrre nella vecchia compagnia del cattolicismo cotesto 
consorzio di menti, educate in civiltà così diverse, e tra 
così diversi pensieri. Pio IX non ne dubita. 

» A nissuno cui preme di considerare e di seguire i 
moti religiosi e morali dell’ umanità, tanto più profondi e 
più durevoli dei politici, può apparir privo d’ un vivo in- 
teressamento |’ esperimento che egli intende di fare. Ma 
8’ inganna a partito chi crede che possa esser breve e presto 
conchiuso, e quindi s’ imagina di poter effettuare la reden- 
zione d’ Italia e guarentirne la sicurezza avvenire e la 
stabilità interna, ponendo come condizioni di esse la di- 
struzione del Papato, a peggio della fede cattolica. 

» Costui mostrerebbe di vivere in una solitudine, e di 
confondere i rancori del proprio spirito con i sentimenti del- 
VP animo dei popoli, ed egli ed i suoi seguaci non si avve- 
drebbero che molto tardi, se per poco potessero rimorchiarci 
sulla via che indicano di aver gettato per terra tutto quello 
che volevano tenere în piedi, e rizzato in piedi tutto quello che 
volcvano gettare per terra. » 

Sin qui Ruggero Bonghi, già Ministro della Pubblica 
Istruzione del Regno d’Italia, al quale nissuno anche dei pre- 
tesi liberali dell’ era presente, potrà sognarsi di appioppare 
la qualifica di elericale, o potrà farlo soltanto, dopo di averlo 
colpito in delitto di duon senso, perchè il duon senso, per certi 
sedicenti luminari dell’ oggi, non può non essere annoverato 
fra i delitti di lesa ragione e di lesa patria. Vediamo infatti 
come un ben noto avvocato, fierissimo anticlericale, imagi- 
nandosi e lusingandosi di avere improntato chi sa quale tro- 
vata rettorica ad effetto, per strappare gli applausi de’ suoi 
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ammiratori, chi sa quanto pensatori e coscienti del Comizio 
anticlericale di Roma del 17 corrente, chiudeva con il rebus 
seguente. 

» Achille, così l’ avvocato, volle che Polissena fosse uc- 
cisa sulla propria tomba. 

Ora sulla tomba del morto Papato vorrete voi lasciar 
immolare, nuova Polissena, 1’ Italia ? Il popolo non lo per- 
metterà ». 

(Vivissimi applausi). 

Ma se il Papato è morto, a che tanto armeggiare intorno 
ad un cadavere? 

E tutto questo diavoleto di bandierate e di suonate di 
tromboni, non significano invece, che, in luogo di crederlo 
morto, voi lo pensate troppo più vivo che non vorreste ? 

E con tutto il vostro genio. così: detto moderno, vi 
mantenete ancora tanto illusi da non saper prevedere che 
una volta ottenuto di poter spingere i governanti d’ Italia 
a seguire la pazza via di quelli di Francia, vi trovereste, 
in breve, come prediceva, sensatamente, Ruggero Bonghi 
a veder gettato per terra tutto quello che vorreste rizzare in 
piedi, e rizzato în piedi, più che mai, tutto quello che vorre- 
ste gettare per terra ? 

Eccitati dagli applausi e daîì bis di una certa folla, voi 
non siete più in caso di imaginare che massimo ostacolo 
al successo dei vostri ideali oppone, non solo la promessa 
di Dio alla Chiesa, ma il buon senso di troppi italiani, i 
quali in luogo di battervi le mani, vi considerano null’ al- 
tro che dei poveri disgraziati, fatti ciechi da passioni stra- 
ne, e naviganti, nel mondo di quaggiù, sopra velieri pri- 
vi di timone e di bussola, e destinati, quindi, ad un certo 
naufragio. 

Ma questo è affar vostro ; padroni voi di prendere la 
vostra via, padroni noi di seguirne, convinti e sereni ]’ op- 
posta, più che sicuri di seguir quella del vero e del giusto, 
e più che fieri di sentirci uomini liberi, nel più intimo del- 
l’animo nostro, troppo più liberi di voi schiavi forse di sétte. 

Nella nostra mente e nel nostro cuore, la vostra via 
segna quella del regresso e del peggiore dei regressi, il pa- 
gano ; la nostra del progresso, e del migliore dei progressi, 
il progresso cristiano, nella più vera grande, benefica delle 
civiltà, in prò dell’ umano consorzio. 

Se per poco, le vostre imprese di guerra al ceristiane- 
simo, dovessero raggiungere un qualsiasi successo, la so- 
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cietà verrebbe ripiombata nelle tenebre della barbarie, e 
per questo, non cesseremo di opporvi, come possiamo e 
sappiamo, le forze nostre. 

Ma, dopo aver rivendicato di fronte a qualche nostro . 
disgraziato connazionale, la libertà nostra di credere a ciò 
che altri nega, di venerare ciò che altri disprezza, torniamo 
a trattare delle cose di Francia. 

Concludendo : 

A. senso nostro, le iniziative dei governanti francesi, 
contro il cattolicismo, procedono o da una colossale igno- 
ranza di ciò che sia il principio religioso, per effetto neces- 
rario del vivere in un ambiente di ateismo e di scetticismo 
o di una colossale mala fede. 

Ora, per poca conoscenza, che possa aversi delle ten- 
denze, dell’ animo di un uomo, il quale si restringe a vivere 
in un ambiente di incredulità e di scetticismo, ci è pure 
sempre dato il notare come in tal uomo sempre si manifesti 
una vera e propria antipatia e più che antipatia ostilità a 
tutto quanto tocca a idealità e pratiche religiose. 

Ed è perciò che un pubblicista francese ebbe a scrivere 
come risultato appunto delle osservazioni sue: « Vicre et 
penser en dehors de la réligion n’ est pas possible sans D hair 
un peu. » 

Ammettendo dunque soltanto una colossale ignoranza, 
come causa prima della guerra alla chiesa, avremmo già 
una spiegazione, se non esauriente, almeno sufficiente, per 
darci una ragione qualunque del desiderio di eliminare dalla 
vita della Francia, tutto quanto tocca a cose di religione. 

Ma, studiando con maggiore cura il carattere e le fasi 
della guerra alla chiesa Romana ed al cattolicismo, iniziata, 
e sempre più acutizzata, sino al momento delle ultime trat- 
tative rese necessarie dalla resistenza del Sommo Pontefice 
di Roma, dobbiamo persuaderci come troppo più di una 
ignoranza più a meno malevola, o mal disposta verso tutto- 
ciò che tocca a credenze religiose, intervenisse la mala co- 
scienza e mala fede, non di chi non crede o dubita, e quindi 
nutre per cosa religiosa, una tal quale antipatia, o una 
ostilità, quasi istintiva e sempre indiscussa, ma da chi, 
alla fede cattolica, porta odio bieco e profondo e si arro- 
vella per distruggerne persino ogni vestigio. (') 

(') « Si l'on n° eut fait que descounrir de la religion comme d' une ma- 


tière curieuse le monde ne l’auroit pas pérsecutée ; mais comme on vit 
quell’ elle condamuoit ceux qui ne la suivaienvt pas, les Pharisiens ne pu- 
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Se invaso da tal odio ‘accerrimo non è proprio, il 
Briand, lo sono, indubbiamente, il Clemenceau, il Viviani, 
quanto può esserlo il Combes, come molti pur lo sono dei 
membri della attuale assemblea di Francia. 

Infatti tutto ci mostra come il programma, sposato 
da tali uomini e redatto con i propositi i più liberticidi sì 
è nè più nò meno di quello che il Becker, uno dei più fe- 
roci anticlericali tedeschi del secolo passato, ci esponeva 
con le parole seguenti. 

» Non solamente. è necessario, scrisse il Becker, che 
la religione venga bandita dalla educazione, ma è necessario 
che lo sia eziandio dall’ anima umana. Il nostro partito 
non vuole la libertà di coscienza, ma esige che siasi. obbli- 
gati a non avere alcuna credenza. , 

» I democratici (leggi gli anticlericali) non indietreg- 
giano dinanzi mezzi di sorta aleuna per realizzare i loro 
disegni. La rivoluzione deve abbandonare il cammino delle 
riforme, distruggere i nemici senza alcun riguardo e Cir- 
cospezione : essa deve annientare da cima & fondo tutti gli 
elementi della società attuale, per realizzare le esigenze dei 
nostri principii (0 meglio, doveva dire delle nostre nega- 
zioni). Lo Stato deve essere ounipotente ». 

Sfrondate le parole degli attuali governanti di Francia, 
da ogni resto di ipocrisia e di farisaismo, che fa loro an- 
cora ripetere, con ironia crudele, di voler serbata una qual- 
che libertà di culto aì cattolici, e ditemi se il fine ultimo, al 
quale vorrebbe giungersi non sia precisamente quello del Be- 
cker? E ditemi ancora se un qualunque uomo, che ama poter 
dirsi e sentirsi democratico e liberale, nel vero senso della 
parola, può logicamente sottoscrivere ® siffatto programma 
tirannico, ed inneggiare a chi mostra di averlo sposato. 

È dunque un’ era di piena tirannide che vorrebbe inau- 
gurarsi, e che si andrebbe indubbiamente ad inaugurare se 
la fermezza e la provvidenziale potenza della Chiesa, non 
venisse, con l’ aiuto di Dio, a salvare la società. 

All immane sforzo delle sétte anticristiane che mira a 
radiare e bandire ogni idea religiosa dalla faccia della terra, 
non danno impulso gli uomini, i quali pensano morto il Pa- 
pato, ma quelli i quali lo sanno più che vivo. 

Essi temono tuttociò che può mantenere vivo nei popoli 


rent souffrir qu’ on decriat leur avarice, ne qu’ on vint ruiner la domina- 
tion qu’ ils usurpoient sur les consciences. » Bousset — Politique tirée des 
propres paroles de l Eeriture Sainte, pag. 96). 
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il fuoco sacro, e di qui, la guerra alle congregazioni re- 
ligiose e la chiusura delle loro scuole; di qui l’ esilio delle 
benefiche suore di carità dagli ospedali ; di qui il decretato 
insegnamento laico della gioventù; di qui il bando al Cro- 
citisso non più solo dalle pareti delle scuole, ma persino da 
quelle dei tribunali. | 

Tutto fanno cotesti disgraziati per mostrarci avverata 
la profezia del Santo vecchio Simeone : « Essere la croce il se- 
gno al quale verrà contradetto; esso (il Cristo) è venuto: a sal-. 
vezza e da rovina di molti ». (*) 

Con tutto questo se da un lato il cielo ci sì presenta 
carico di nubi dense e fosche, dall’ altro lato noi vediamo 
brillare la luce, in un cielo limpido e sereno, che viene a 
ricordarci la previsione del Conte di Montalembert. 

E nello avverarsi di siffatta previsione, ci sentiamo in- 
dotti a riporre ogni fede. 

Stava per chiudere definitivamente questo qualunque. 
mio scritto, ed anzi intendeva di averlo chiuso, quando io 
lessi i giornali del Febbraio, col resoconto della seduta, 
tenutasi il 10 alla Assemblea di Francia, e quindi della vit. 
toria raggiunta dal programma di conciliazione, mediante 
la bravura spiegata dal Briand nel propugnarla. 

Sia che tale vittoria possa sperarsi definitiva, sia che 
possa tenersi precaria, pel sorgere di nuovi ostacoli, esco- 
gitati dai Combisti, per ritardare un accordo stabile, tale 
successo del Ministro dei culti viene a conferma dei giu- 
dizi espressi nel corpo dello scritto, in quanto che il Briand 
non esita di proclamare che milioni di francesi invocano la 
pacificazione con la Chiesa, e chiedono libertà e giustizia ed 
il libero esercizio del loro culto. 

La vittoria del Briand è quindi vittoria per le aspira- 


(') Una caratteristica molto naturale, della dimostrazione inneggiaute alla 
guerra al cristiauesimo, inauguratasi in Francia, venne ad offrircela quella 
di Milano. Il corteo delle società anticlericali abbassava le bandiere ed emet- 
teva urli e fischiate ogni volta che si trovava a passare dinanzi ad una chie- 
sa, Circa al segno, quello della Croce del Cristo, al quale s’intendeva con- 
tradire, non puo lasciar dubbio di sorta alcuna. Si rinnegava, con incoscienza 
mastodontica, la civiltà cristiana per inneggiare alla barbarie pagana. 

(2) « È forse una battaglia nobile, disse il Briand, quella che voi volete 
impegnare } E quando avrete curvato i milioni di cittadini cattolici (dunque 
i cittadini cattolici sono milioni in Francia) sotto il vost.:o giogo, avrete 
forse fatto un bel gesto? La repubblica ne sarebbe più gloriosa i (applausi 

vissimi). 

Ed ecco come il Briand, risponde alla tanto decantata indifferenza dei 
cattolici francesi, dinauzi alle controversie religiose ! 
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zioni del popolo cattolico di Francia, e riconoscimento della 
influenza potente di quella autorità, che si disse ignorata, 
perchè straniera. E in tale successo si contiene ancora una 
lezione data ai Combisti, i quali volevano continuata la 
guerra ad oltranza contro la Chiesa di Roma, vantandosi di 
interpretare il volere della nazione. 

Quali si fossero, infatti, i propositi dei Combisti, ce lo 
disse il Journal des Débats, mettendo in rilievo il carattere 
della opposizione accanita, manifestatasi contro il Briand 
nella accennata ed importante seduta, e siffatto carattere ci 
ottre con la pittura seguente : 

» I radicali socialisti, esso serive, sono professionisti 
dell’ anticlericalismo ; quello che li irrita in Briand, non è 
tanto la sua politica, quanto il suo linguaggio. 

» I discepoli di Ranc e di Combes, non possono ammet- 
tere che un ministro dichiari un male la guerra religiosa, 
esprima voti di conciliazione, auguri ai preti condizioni 
possibili di vita; proclami il diritto di non essere cattolico, 
ma il dovere di lasciare che altri sieno cattolici; un mi- 
nistro che, parlando di Roma, del Papa e della religione, 
non usi un vocabolario da osteria ; per questi radicali il 
libero pensiero, inteso con larghezza, è una offesa ». 

Ed io aggiungo quindi, e molto logicamente, che que- 
sti liberticidi maturati alla Becker,i quali osano ancora chia- 
marsì, con disinvoltura inaudita, « democratici liberali » 
propongono imporsi, con il loro programma settario, per 
inaugurare, nei nostri tempi, una tirannide esecrata. 

E così, cotesti bravi signori, vengono ad illustrare, in 
modo luminoso, quanto ebbe a scrivere il Gioberti, e cioè, 
che è più formidabili nemici della libertà, ai tempi în cui 
siamo, non sono i despoti, ma è demagoghi. 


Riassumiamo e concludiamo col dimandarci se, dalla 
guerra bandita al cristianesimo dai Combes, Clemenceau e 
compagnia, sia derivato un qualunque vantaggio morale, 
economico o politico alla Francia, ed ai suoi attuali go- 
vernanti. 

Quale si fosse l’ interesse morale, economico e politico, 
che si sperò raggiungere con l’ esilio delle congregazioni re- 
ligiose e con l’ abolizione del concordato, CODICE facil- 
mente ogni uomo di buon senso. 

IL’ interesse morale, rei governanti di Francia, consì- 
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steva nello eclissarsi sul suolo francese a ogni altra influenza 
che non fosse quella assoluta e dispotica del blocco anti- 
clericale-massonico. 

L’interesse economico per l’erario si contava, con piena 
sicurezza, raggiungere con la confisca e la vendita dei beni 
delle Congregazioni e delle chiese, calcolati del valore di 
un miliardo, e destinati alle casse operaie, anemiche o 
quasi. 

L’ interesse politico si sperava dal consolidarsi dell’at- 
tuale indirizzo del regime repubblicano, eliminando ogni 
possibilità di opposizione atta a modificarlo. 

Vediamo, adesso, quali, a conti fatti, sieno stati i suc- 
cessi attesi da tanta impresa. 

Il vantaggio morale ci viene offerto da quel germe di 
guerra civile, sparso a piene mani nella nazione, al quale 
accennava il Senatore Picard, ricordato nell’ esordio di que 
sto scritto. 

Vantaggi..... morali si riscontrarono nel profondo ed 
amaro disgusto, versato nell’ animo dei credenti, sparsi s0- 
pra tutto il suolo francese, e maggiormente condensati in 
alcune provincie, dove il sentimento religioso è universal. 
mente saldo e vivace, e più alto si mantiene lo spirito del 
dovere e del sacrificio in prò della patria, unito a specia- 
lissime virtù militari. 

« Chi ha difeso la Francia (scriveva il Maggiore Guar- 
neri, distinto ufficiale dell’ esercito italiano, corrispondente 
della Gazzetta d’ Italia dal campo prussiano durante la guerra 
del 1870) chi ha difeso la Francia, non sono state le famose 
guardie mobili, le quali andavano gridando per le vie di 
Parigi: a Berlin! a Berlin!; sono stati i brettoni ed i van- 
deesi, che noi diciamo avere il buio nella mente e la fede 
nel cuore. » 

E più tardi, alle parole del Guarneri, faceva eco dalla 
Cina il valoroso Olivieri, tenente di vascello della nostra 
marina, quando nel suo rapporto memorabile sulla presa di 
Patang, dopo avere encomiato il valore dei nostri undici 
marinai, si allietava generosamente di poter sciogliere un 
inno di lode all’ altro piccolo gruppo di soldati francesi, 
quasi tutti drettoni, come egli ci disse, posto al suo co- 

mando. 

Esaltando le virtù eristiane di quei suoi brettoni, non 
esitò di attermare che « la fede religiosa e la cavalleria, in 
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quanto v’ ha di più elevato e gentile, furono il movente 
della resistenza accanita di que’ valorosi. » 

Omaggio questo di valoroso a valorosi, i quali costi- 
-tuiscono in Francia un contingente prezioso in qualsiasi 
occasione, nella quale occorra contare sopra una strenua 
difesa dell’ onore e della integrità della patria. 

E di quanto si narrava pel sno rapporto dal Tenente 
Olivieri, eroico ufficiale della nostra marina, circa ai valo- 
rosi nostri marinai, e sul gruppo dei brettoni al suo co- 
mando, i lettori della Rassegna Nazionale serbano indub- 
biamente memoria, per quanto ne fu scritto nel numero del 
1° Giugno 1906. 

E se ancora vogliamo parlare delle virtù dei brettoni, 
dopo aver inneggiato a quelle dei nostri, affermatasi in 
Cina, come nella colonia Eritrea, non può dimenticarsi 
quanto l’ illustre economista Paul Leroy Beanlieu scriveva 
in uno studio sulla decadenza della Francia, pubblicato 
nel 1904 nel Journal des Débats, nel quale si legge quanto 
segue: « La Francia prosegue un’ opera lenta di suicidio. 
Se dessa vuole sfuggire ad una infallibile decadenza è ne- 
cessario che prenda a modello, specialmente nelle questioni 
educative, la Brettagna, che cerchi di creare per tutto una 
mentalità ed una fibra simile a quella dei Brettoni ». 

Ma, agginngerò io, essere invece a temersi che dai go- 
vernanti francesi tutto sì ponga in opera onde distruggere 
nella Brettagna e tale mentalità e tale fibra, per rendere 
uniforme la decadenza del paese. 

È d’ uopo convenire che una vera follia domina oggi 
le menti di più d’ un uomo che pur pretende guidare le 
sorti degli Stati e delle nazioni. 

E dopo aver richiamato la memoria dei lettori della 
Rassegna Nazionale a quauto si legge nel numero del 1° Giu- 
gno 1906, li richiamo ancora a ciò che si scrisse a pag. 180 
del numero del 1° Settembre, dell’ anno stesso, in ordine 
al più che insuccesso economico della confisca e vendita dei 
beni ecclesiastici, illustrato a base di cifre da uno scritto 
di Fénélon Gibon apparso nel Correspondant sotto il titolo 
ben giustificato « La volatizzazione di un miliardo ». 

Il Gibon, dopo una ragionata esposizione non esitava 
nel concludere che lo stato « nulla percependo dalla vendita 
dei beni in parola, potrà dirsì fortunato se non avrà da ri- 
mettercene. » 


LS 
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È un nuovo caso della farina andata in crusca. 

Resta in ultimo a vedersi qual sia il vantaggio politico, 
raggiunto dai Combisti del blocco anticristiano, e per que- 
sto rimando i lettori ad un articolo del Corriere della Sera, 
intitolato molto opportunamente « Lo sfacelo del blocco ». 

L’ evoluzione del Briand, validamente appoggiata, in 
una caratteristica seduta dell’ Assemblea, dallo stesso Ri- 
bot, uno dei più autorevoli del campo radicale e più di una 
punta fatta a destra dallo stesso Briand, posero in evidenza 
il frantumarsi del blocco contro la questione operaia e spe- 
cie contro l’ anarchismo, minaccioso per ogni interesse del 
paese e per la possibilità di mantenere l’ ordine sociale. 

Tutto concorse quindi a mostrarci evidentemente come 
nel pensiero dei più accorti fra gli uomini della politica, 
vada radicandosi ormai la convinzione che la Francia, la 
quale si trova oggi sopra un letto tutt’ altro che di rose, 
molto ha da perdere nulla da guadagnare dal persistere in 
una lotta religiosa. 

Troppo si rese ormai manifesto anche in Francia come 
l’ insidie all’ ordine, alla quiete, alla sicurezza, agli inte- 
ressi tutti del paese provengono da tutt’ altra parte che 
non sia quella dei cittadini animati da sincera e salda fede 
religiosa. 

NICOOLA RAFFAELLI 


La sitazione politica nel Belgio 


Il ministero di concentrazione. 


La caduta del ministero Smet de Naeyer dovnta all’op- . 
posizione della « giovane destra » capitanata dal quasi ot- 
tuagenario Bernaert — il che indica chiaramente in che 
Senso va preso l’ epiteto di « giovane destra » — ha fatto 
rinascere la speranza nei liberali dottrinali di scuotere 
quello che chiamano il giogo cattolico e di riprendere quel 
potere che hanno perduto da ormai ventitrè anni. Si tratta 
di semplici desideri che sembra non debbano realizzarsi 
così presto, e la formazione del nuovo gabinetto Trooz- 
Hellputte starebbe appunto a provare la vitalità del « par- 
tito cattolico » — mi servo dell’ espressione corrente del 
Belgio — non ancora disposto a lasciare ad altri le redini 
del potere; ma, d’ altra parte, è innegabile che un note- 
vole cambiamento s’ è verificato in seno al partito e che 
la concentrazione dell’ ala conservatrice e dell’ ala demo- 
cratica costituisce ciò che v? ha di più saliente nel mondo 
politico belga all’ora attuale. Ora se si pensa che dal Belgio 
viene la denominazione di democrazia cristiana — l’attuale 
ministro Helleputte ne ha la paternità —: che nel Belgio 
la duplice corrente, conservatrice e democratica, s’ è after- 
mata più vivacemente che altrove e che in questo mo- 
mento — sedate le polemiche sul terreno puramente intel- 
lettuale — le due tendenze si affermano sul terreno dei 
fatti, non si potrà misconoscere l’ importanza degli avve- 
nimenti attuali del Belgio, non solo per quello che hanno 
di locale e di contingente, ma, sopratutto, per 1’ addentel- 
lato che hanno colla duplice tendenza conservatrice e pro- 
gressiva che si manifestao ormai nel cattolicismo di tutti 
i paesi. 


Nel mio recente viaggio nel Belgio, ho chiesto a pa- 
recchie personalità della duplice ala il perchè dell’ epiteto 
di « cattolico » aggiunto al partito da loro capitanato. 
Personalmente una denominazione aconfessionale e come 
quella del centro di Germania mi sorride maggiormente ; 


La Rassegna Nazionale, Vol. CLV 34 


522 LA SITUAZIONE POLITICA 


non che ami nascondere la bandiera di « cattolico » — di 
cui vado fiero — ma vuolsi evitare un equivoco pernicioso 
che il cattolicismo sia abbassato al livello di partito e che 
si possa sospettare nelle battaglie politiche l’ intervento di 
autorità religiose che debbono mantenersi in un’ atmosfera 
più elevata e più pura. 

Ora a Bruxelles gli onorevoli Woeste, leader della de 
stra conservatrice, Helleputte, già presidente della Liqu 
démocratique belge, e Renkin, attuale ministro della giusti. 
zia, d’ idee larghe e moderne, vanno d’ accordo nell’ am- 
mettere l’ epiteto di « partito cattolico ». Tutti riconoscono 
che sul terreno politico il partito deve essere autonomo ed 
indipendente ; in ciò non si differenziano affatto dal centro 
germanico, e da Luigi Windthorst, ma ammettono nello 
stesso tempo, che, dati i precedenti storici del Belgio, data 
la natura delle battaglie combattute dai liberali dottrinali 
e socialisti contro i cattolici, 1’ epiteto di « partito catto- 
lico » ha la sua ragione d’ essere e la più ampia giustifi- 
cazione. Checchè si possa opinare in contrario, la questio 
ne non va agitata solo in astratto, ma anche in concreto 
nell’ ora che volge, è nel suo passato ancora recente. Lo 
richiamerò il più brevemente possibile. 

Durante i primi anni che seguirono la proclamazione 
della loro indipendenza (1830), i cattolici e i liberali del 
Belgio non portarono nelle loro contese quell’ asprezza che 
si notò più tardi. Esistevano certe divergenze, ma non di 
vennero acute, profonde se non qualche tempo dopo. ll li- 
beralismo belga infeudato alle logge dichiarò guerra ad ol- 
tranza alla chiesa, al suo insegnamento, alle sue opere. 
Nel 1846, e precisamente il 14 giugno, fu tenuto un con- 
gresso a Bruxelles per cura della Loggia di Bruxelles, la 
Alliance, dal quale doveva uscire l’organizzazione liberale 
alla dipendenza, ben inteso, della massoneria. 

I cattolici non se ne dettero per intesi, e n’ebbero ba. 
toste elettorali nel 1847, 1848, e 1850. Nel 1852 i cattolici 
creano un comitato centrale conservatore, ma ]l’ apatia re- 
gna sovrana. La sconfitta nelle elezioni del 1857 è un fatto 
naturalissimo, e salutare nello stesso tempo. Provoca la 
reazione. Ovunque sorgono associazioni. A Bruxelles nasce 
l’ Association Clonstitutionnelle Conservatrice. Altre sorgono 
a Gand, Lovanio, Liegi, Nivelles, Malines. Nel 1863 si tie- 
ne a Malines il primo congresso cattolico. Altri ne seguono 
nel 1864, nel 1867, @ nel 1868 viene fondata la Fédération 
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des Associations politiques et des Ceroles catholiques. Un certo 
risveglio è innegabile, ma i liberali non perdono terreno e 
sono talmente inorgogliti da non vedere più alcun limite 
nella loro lotta contro il cattolicismo. Nel 1879 promulgano 
la legge scolare, chiamata « loi de malheur, » legge che 
doveva nella mente de’ suoi autori « strappare anime alla 
chiesa » e « rouler dans la fosse le cadavre du catholici- 
sme ». Ciò serve a scuotere maggiormente i cattolici. L’epi- 
scopato belga, alla testa del quale brilla la grande figura del 
Cardinale Deschamps, chiama a raccolta i cattolici. Si ri- 
sponde con entusiasmo. Bernaert dirà: « Mai i cattolici 
sono stati più uniti! » L’ unione fa la forza. Nella bat- 
taglia elettorale del 10 giugno 1884, il ministero liberale 
che voleva gettare nella fossa il cadavere del cattolicismo 
è battuto e i cattolici entrano al parlamento con 34 voti di 
maggioranza sui deputati che la Camera belga contava al- 
lora. Dopo 23 anni di governo, i cattolici sono ancora al 
‘potere e non si vede come potranno essere sbalzati. ‘ 


Nel frattempo nuovi problemi s’ affacciarono all’ oriz- 
zonte. Non trattavasi soltanto di lotta religiosa tra catto- 
lici e liberali dottrinali, ma la lotta sul terreno economico 
8° impose nel Belgio come in ogni altro paese industriale. 
Il socialismo levò bandiera e fece proseliti. I cattolici non 
potevano rimanere neutrali in una questione di tanta im- 
portanza. Come in Francia, Austria, Svizzera, e più tardi 
in Italia, dovevano designarsi una duplice corrente nel Bel- 
gio, conservatrice l’ una, democratica l’ altra. Si battagliò 
pro e contro il manchesterianismo; si spezzarono lance pro 
e contro }]’ intervento dello Stato. Si pose mano anche a 
una legislazione sociale. Emilio Vandervelde nell’ ultimo 
quaderno del Rinnovamento (') enumera le leggi sociali vo- 
tate sotto l’ impulso del governo cattolico e lo fa con mala 
grazia. Oltre alla legge che regola il lavoro delle donne e 
dei fanciulli, si votò una legge sui sindacati professionali, 
che sarebbe rimasta lettera morta, una legge sulle pen- 
sioni operaie, un’ altra sugli infortuni. Coll’ avvento di 
Smet de Naeyer nel 1900 il riformismo 8’ allenta, il conser- 
vatorismo trionfa. Emilio Vandervelde non è solo nell’emet- 
tere questo giudizio categorico. Ho sentito parecchi catto- 
lici formulare lo stesso giudizio. L’ onorevole de Smet de 
Naeyer è un manchesteriano convinto; socialmente è ri- 


(1) Vedi il Rinnovamento del 1.0 Aprile 1907. 
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masto al laissez faire, laissez passer: di più, tenuto sotto 
il fascino di Re Leopoldo, sovrano assoluto del Congo 
. è desideroso di non esser meno assoluto nel Belgio Smet 
de Naeyer non brillò certo durante il lungo suo governo 
pel riformismo sociale. Dal campo dei lavoratori — parlo 
dei lavoratori cattolici — partirono aspri lamenti ; la « gio- 
vane destra'» se ne fece eco. La questione delle miniere 
offrì l’ occasione « contemporaneamente ai socialisti — così 
Emilio Vandervelde — (‘) alla « giovane destra » e Bernaert 
presentò degli emendamenti per impedire di far lavorare in 
fondo alle miniere i fanciulli al disotto dei 14 anni, per ac- 
cordare ai vecchi minatori dei bacini futuri una pensione 
annua di 365 Lire e per ridurre nelle miniere del Nord la 
giornata di lavoro degli adulti a dieci ore per il lavoro alla 
superficie e a otto ore per il lavoro nel fondo. » 

| Da buon socialista, E. Vandervelde trova modo di 
gettare l’ ombra di un sospetto sull’ operato dei cattolici 
sociali. Egli distingue tra la democrazia cristiana « selvag- 
gia » e sarebbe quello dell’ abate Daens, e la democra- 
zia addomesticata e sarebbe quella della « giovane destra » 
La « giovane destra » non vorrebbe le riforme per le ri- 
forme, ma unicamente per impedire che le masse passino 
al nemico socialista « In realtà — così lo scrittore del 
Rinnovamento — se la giovane destra vuole delle riforme 
sociali è per allontanare gli operai dal partito operaio so- 
cialista. Il suo socialismo cristiano non è altro che un vac- 
cino che preservi dal socialismo democratico. » Ora non è 
mestieri di dimostrare che le parole del Leader socialista 
belga non sono ispirate a una serena visione delle cose. 
L’ uomo di parte, nella valutazione delle forze degli av- 
versari, giudica attraverso i suoi occhiali di politicante. 

A convineerci di ciò, basterebbe anche semplicemente 
richiamare le lotte dottrinali — più fervide nel Belgio che 
per tutto altrove — combattute per più di un decennio tra 
conservatori e democratici, 

In queste battaglie trattavasi di qualche cosa di più 
che di una semplice, miserabile questione di tattica. Sta- 
vano di fronte due concezioni, due orientamenti, due men- 
talità diverse. A dirimere alcune delle questioni contro- 
verse dovette intervenire Leone XIII colla sua memorabile 
enciclica Kerum Novarum. No, no, la giovane destra vo- 
leva, e vuole qualche cosa di più di un semplice vaccino 


(!) Vedi urticolo citato del Ainnoramento. 
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preservativo; voleva e vuole le riforme in sè stesse, le 
voleva anche come vaccino, e si comprende, perchè il so- 
cialismo belga come tutto il socialismo continentale non è 
solo uu sistema economico che tende alla collettivizzazione 
dei mezzi di produzione, ma è anche la concezione mate- 
rialistica della vita, la negazione dello spiritualismo cri- 
stiano. Non è necessario di appartenere alla democrazia 
cristiana addomesticata per elevarsi di tutta l’ anima con- 
tro il socialismo materialista, quando scalda il petto la fede 
di Cristo. Ma proseguiamo nella narrazione. 


Il ministero Smet de Naeyer appariva, negli ultimi an- 
nì, di più in più, eccessivamente ossequente ai voleri della 
Corona. Nella questione delle fortificazioni d’ Anversa, non 
aveva voiontà propria. Re Leopoldo governava direttamente. 
Il primo ministro eseguiva i suoi ordini, e mentre accet- 
tava l’assolutismo del sovrano, diventava assolutista a sua 
volta colla destra. Dettava legge e quando alcuni membri 
della destra non volevano sottostare all’ imperio, invocava 
le ragioni alte del cattolicismo e cercava di far influire 
dalla Corona sull’ episcopato belga. Metodo funesto di vo- 
ler scaricare sull’ autorità ecclesiastica responsabilità che 
non le spettano. 

Un gruppo forte della destra, la « giovane destra » finì 
per ribellarsi. Essa non voleva ispirarsi soltanto al regno 
di un giorno; guardava al paese cattolico stanco di una 
politica debole e di strani tentennamenti. Ed erano più nu- 
merosi i malcontenti di coloro che osarono scuotere il giogo 
a visiera alzata. Conversando con parecchi leaders della 
giovane destra, Helleputte, Renkin — ministri nel gabi- 
netto di concentrazione — Beernaert ecc., li trovai con- 
cordi nell’ asserire che altri, fuori della così detta giovine 
destra, biasimavano il contegno del governo, ma non osa- 
vano rompere. Eppure l’ ora della rottura doveva scoccare, 
appena l’ occasione sarebbe stata presentata. Questa non 
si fece attendere. Trattavasi dell’ intervento dello stato 
nella limitazione delle ore di lavoro per gli operai del ba- 
cino del Nord. 

In prima lettura, il Governo fu battuto per tre voti. 
La Camera addottò un emendamento di Beernaert che af- 
fermava il principio di regolamentazione del lavoro degli 
adulti, e due emendamenti di Denis e Vandervelde che 
fissavano a dieci ore la giornata per gli operai della super- 
fice e a otto ore per gli operai del fondo. Il ministero cercò 
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di reagire ma fu sconfitto di nuovo. Diede allora le dimis 
sioni; e qualche giorno dopo appariva nel Moniteur un de- 
creto reale col quale si ritirava puramente e semplicemente 
il progetto di legge sulle miniere, facendo così cadere g 
emendamenti che erano stati apposti alla legge. 

Fu uo alzata di scudi generale. Tutti si chiesero se 
l’ atto era legale. Si cercò nella storia parlamentare belga 
qualche esempio del genere; la commozione degli animi fu 
grande, unanime; ragione per cui Re Leopoldo dovette ac- 
cettare le dimissioni di Smet de Naeyer, che dopo questo 
colpetto di Stato non avrebbe potuto presentarsi alla Ca- 
mera nella sua qualità di presidente del Consiglio. Suc- 
cesse così la crisi ministeriale, che fu laboriosa e lunga. 
L’ on. Trooz — che pure era magna pars nel ministero ca- 
duto — ebbe l’ incarico di comporre il nuovo gabinetto. Per 
parecchie settimane andò eftettuandosi il lavoro di con- 
centrazione ; finchè si seppe che due membri della « giovine 
destra. » Helleputte e Renkin entravano a far parte della 
nuova combinazione. Naturalmente i nemici del « partito 
cattolico » ebbero buon giuoco scrivendo pubblicamente che 
Helleputte e Renkin dimostravano d’ aver dato 1)’ assalto 
al ministero solo per desiderio di un portafoglio; ma chi 
conosce l’ elevatezza di sentimenti, la superiorità morale di 
questi due uomini di stato, chi conosce il valore dei com- 
ponenti la « giovane destra » deve sorridere davanti a una 
simile accusa. I cattolici democratici non dovevano rove- 
sciare il partito cattolico dal potere, non potevano lavo- 
rare per i nemici più acerrimi del cattolicismo ; e poichè, a 
loro modo di vedere, l’ aulicismo di Smet de Naeyer poteva 
travolgere non solo un ministero ma lo stesso partito, essi 
si fecero innanzi non solo in omaggio di un principio su- 
periore di giustizia sociale, ma anche nell’ interesse del par- 
tito; e, avendo dimostrato d’essere una forza di cui l'ala de- 
stra conservatrice deve tenere conto, entrarono nella com- 
binazione, domandando la loro parte di responsabilità e 
mettendo, ben inteso, dei patti. E per primo patto, chie- 
sero ed ottennero che venisse ritirato il decreto con cui 
Smet de Naeyer aveva creduto di colpire fuggendo gli 
emendamenti del capo della giovane destra, Beernaert, fa- 
cendojpassare la legge votata al senato. Nel resto dovran- 
no fare, dal canto loro, delle concessioni. Si prevede che 
la grande difticoltà, verrà sollevata dalla questione colo- 
niale, del Congo. A questo riguardo sembra che Re Leo- 
poldo voglia riescire ne’ suoi intenti. Gli animi sono divisi 


NEL BELGIO 527 


in proposito anche in seno all’ estrema destra e d’ altra 
parte non abbiamo ancora luce abbastanza per poter dire 
quanto si farà del Congo, dove vuole tenere uno zampino 
l Inghilterra. 

Ciò che possiamo affermare è l unanimità della destra 
nel gabinetto di concentrazione. Ad onta dell’ ostruzioni- 
smo, dei rumori scoppiati alla Camera, 1’ ordine del giorno 
di Janson che voleva un voto di biasimo e qualificava l’ ul- 
timo atto del precedente gabinetto come un’ offesa al par- 
lamento, venne respinto con 78 voti contro 69 e un altro 
ordine del giorno Woeste esprimente la soddisfazione per le 
spiegazioni del governo, raccoglieva 79 voti contro 68. 

Il governo può quindi fare assegnamento sopra 11 voti 
di maggioranza, il che non è troppo, a dir vero, ma se si 
riflette che nel Belgio funziona la rappresentanza propor- 
zionale, la quale non ha le sorprese del sistema maggio- 
ritario; se si riflette che l’ opposizione è profondamente di- 
visa — socialisti, radicali, progressisti, e dottrinali — ec- 
cettuato solo sul terreno anticlericale, il governo può guar- 
dare con sicurezza all’ avvenire, senza soverchie preoccu- 
pazioni. 

Piuttosto converrà evitare gli scogli che condussero 
alla rovina l’ ultima barca ministeriale. Bisognerà evitare 
di essere dei valletti di camera di Re Leopoldo. A questo 
riguardo — me lo assicurava recentemente, un eminentis- 
simo personaggio, reduce da Roma — l’ on. Trooz è molto 
abile, è volpe come Re Leopoldo. Egli, volendo, sa scan- 
sare le difficoltà senza prendere di fronte il potere irre- 
sponsabile. 

A vverrà così realmente ? Il nuovo ministero saprà uscire 
trionfante dalla crisi? Pel momento, non ci resta che di 
augurarci tutto ciò. Auguriamoci che le due tendenze tra 
i cattolici, progressiva e conservatrice, 8’ integrino, e che 
nell’unione compatta — non dico nel soffocamento dell’ una 
o dell’ altra — il « partito cattolico » mostri di non essersi 
esaurito al potere. Che se dovesse avvenire il contrario, ìin 
un avvenire più o meno lontano, se anche il gabinetto di 
concentrazione dovesse fallire, i cattolici hanno ancora ener- 
gie popolari e saprebbero in tutti i casi tener fronte ai 
partiti d’ opposizione coalizzati. Questa seconda ipotesi per 
altro non si affaccia ancora fortunatamente. Attendiamo 
adunque gli avvenimenti. 

E. VERCESI 


L’Ateismo del Prof. Le Dantec 


Sarebbe un interessante problema di psicologia, il tro- 
vare la causa delle divergenze d’ opinione nelle quistioni 
metafisiche e da qual lato sia la ragione. Il fatto che que- 
ste non siano suscettibili della prova sperimentale, tanto 
apprezzata all’ epoca nostra, spiega l’ agnosticismo, non la 
fede sicura che si riscontra nei campi opposti. 

Il concetto d’ un Dio, principio e fine dell’ Universo, 
apparisce, a individui equivalenti per cultura, verità indi- 
speusabile o puerile illusione. Essi sentono così vivace- 
mente i loro convincimenti da gettare senza esitanza in viso 
all’ avversario, l’ insulte di malafede e di mensogna ; come 
sempre avvienne a coloro cui fanno difetto, irrefutabili 
prove a favore delle loro opinioni. Scrutando a fondo il 
soggetto, s’ arriverebbe se non erro, a concludere che l’ a- 
teo e il credente, son separati non da ragioni ma da sen- 
timenti e che l’ argomentare con loro è tempo perso, quanto 
il tentare d’ aprire gli occhi d’ un innamorato sui difetti 
della sua donna. 

Lasciamo dunque per ora il problema teorico, tanto 
arduo da non potersi risolvere nei limiti consentiti da un 
articolo di Rassegna. Tauto più che Filosofia e Teologia 
sembrano ora lasciate in disparte dai più, giudicandole 
essi, superfiue al raggiungimento immediato del benessere 
individuale e sociale, verso il quale affannosamente sicuri 
precipitano gli uomini del nostro tempo. Vediamo piutto- 
sto dal lato pratico quale, fra religione e ateismo, meglio 
possano condurre ad un più alto ideale umano. 

Ad ovviare al pericolo di non essere correttamente ob- 
biettivi ci atterremmo nel giudicare l’ ateismo, alle conclu- 
sioni del signor Le -Dantec, Prof. alla Sorbona, maestro in 
ateismo, mente eletta, polemista brillante e sinceramente 
couvinto della tesi che difende. Egli possiede in oltre un 
merito rarissimo : cercatore fedele del Vero, ha il coraggio 
di proclamarlo, seppure contrario alle sue vedute generali. 
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II. 


L’ ateo logico è per ciò stesso materialista, monista e 
determinista. Per lui tutto si riduce a leggi meccaniche ine- 
sorabili. Merito e infamia, abnegazione ed egoismo, indul- 
genza e crudeltà, sono sinonimi. « Come potrebbe egli attri- 
» buire un assoluto valore al principio di giustizia? Se non 
» v ha Dio, la giustizia non è che un residuo atavico, co- 
me la bontà e la logica. » (p. 93). « L’ ateo non crede 
alla propria personalità e individualità ; egli sì considera 
>» come una successione di meccanismi, riuniti l’ uno all’ al- 
» tro dal legame ereditario e subordonati alle condizioni 
ambienti. » (p. 92). « L’ ateo non può trovare nessuna 
» attenuazione al «dolore e deve sfuggirlo ad ogni costo. Una 
» sofferenza intollerabile lo condurrebbe fatalmente al sui- 
» cidio; un ateo non ha da vivere che a patto d’ es$er feli- 
>» ce. » (p. 100). « In una società di persone veramente 
» atee, il suicidio anastesiaco sarebbe senza dubbio apprez- 
» zato; la società medesima scomparirebbe probabilmente 
» per questo mezzo. » 

L’ associazione che si fondasse su tali principî non 
sembra molto bene adatta a svilupparsi nella vita. L’ autore 
è il primo a convenirne: « Senza l’idea di Dio sarebbe 
» mai stato possibile una vita sociale prolungata ? » (p. 78). 
Per fortuna dell’ umanità, gli atei son pochi « s’ intende 
» gli atei veri che non indietreggiano d’ innanzi alle conclu- 
» sioni inseparabili dall’ ateismo. Ad ogni modo la grande 
» maggioranza degli uomini è imbevuta dell’ idea di Dio: 
» sarebbe un errore l’attribuire all’ ateismo il moto anticle- 
» ricale così manifesto all’ epoca nostra; molti si dicono 
» atei senza aver riflettuto a ciò che vogliano dire...., Oggi 
» ancora l’ ateismo è antipatico. Voltaire lo ripudiava di- 
» chiarando che la sana filosofia ne aveva avuto ragione. 
» Gli ammiratori di Spinosa e di Diderot s’ adoperano a 
» dimostrare che questi due filosofi non erano atei sinceri. 
» L’ ateismo è una tara spiacente che ripudiano anche i più 
» indulgenti fra gli uomini normali. » (p. 9) 

Gl’ indifferenti, in materia religiosa, i quali rappresen- 
tano, secondo l’ Autore, la grande maggioranza ai tempi no- 
8tri, sono guidati dal « Senso morale ». Praticamente l’ ateo 
Stesso deve a questo sentimento congenito la possibilità 
del vivere sociale, « parlo dell’ ateo filosofo e che ragioni 
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» suppongo d’ altronde che abbia una coscienza morale, il 
» che non è fatalmente certo ; tuttavia se ammettiamo che 
» gli manchi l’ idea di Dio, che è uno dei caratteri eredi- 
» tari della specie umana, sarebbe farne un caso troppo 
» teratologico il suppgrlo anche sprovvisto di quest’ altro 
» carattere specifico costituito dalla coscienza morale. Che 
» mai sarebbe l’ uomo afflitto da questa doppia mostruo- 
» sità ? L’ indovinarlo è difficile; sarebbe egli suscettibile 
» pur di vivere? Forse a questa categoria appartenne 
» ro i grandi colpevoli che hanno atterrito l’ umanità!» 
» (p. 94) « Una società d’ atei logici è impossibile perchè 
» la nozione di responsabilità assoluta è un errore sociale 
» necessario. Per contro una società di atei, dotati di co- 
» scienza morale mi sembra assolutamente possibile, se essi 
» non ragionino e purchè accettino senza discussione la 
» suggestione della loro coscienza. » (p. 93) 


III. 


In conclusione l’ ateismo è fatale al vivere sociale ; ma 
completato della coscienza morale, può tutto! La coscienza 
morale! Ecco la tromba vittoriosa che rinnovando i fasti 
di Gerico, darà la palma alle future generazioni contro ì 
fuggiaschi dei dell’ Olimpo. Gli uomini protetti da lei, in- 
cederanno sicuri alle virtù più sublimi: avari, lussuriosì, 
omicidi, falsari, adulteri, ascoltando la sua voce omnipo 
tente, si trasformeranno, in virtuosi cittadini, dimentichi 
di sè, solo preoccupati della felicità collettiva. È sia! ma 
questa coscienza morale questo madornale errore, questo 
farmaco generoso donde viene? quali le condizioni del suo 
sviluppo ? di che abbisogna per mantenersi e grandeggiare! 

Rammentiamoci le attermazioni precedenti dell’ Autore 
e forse non riuscirà difficile scoprire 1’ origine e le condizioni 
di sviluppo di questa coscienza morale. Egli ci ha dimo- 
strato che una società di atei, privi di coscienza morale non 
era in condizioni vitali. Altrove aggiunge « senza le idee 
» di giustizia, di merito, di responsabilità che sono moventi 
» principali delle azioni umane, in qual modo mai potrebbe 
» vivere l’ uomo? Ritengo che egli non possa vivere. » 

Ciò posto riportandoci ai primi uomini, nei quali l’ ere: 
dità della vita in comune non aveva ancora potuto formare 
la coscienza ereditaria, dobbiamo dir questo, che se hanno 
continuato a vivere lo hanno dovuto alla coscienza morale, 
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frutto dell’ idea che essi avevano della divinità. Alle stesse 
conclusioni ci conduce la storia : « risaliamo ai più antichi 
» popoli de’ quali la storia ci abbia tramandato il ricordo. 
» Questi popoli sono costituiti in società ; essi hanno l’ idea 
» di Dio; essi hanno una coscienza morale » (p. 76). 

Forse l’ idea di Dio indispensabile per la formazione 
della coscienza, cessa di essere necessaria quando per una 
lunga successione di secoli essa si sia per lento lavoro ere- 
ditario profondamente radicata nell’ individuo ? vana spe- 
ranza! Questa coscienza atavica, frutto della virtù o dei 
vizi dei lontani antenati, richiede cure delicate e perseve- 
rauti per non illanguidire ; mentre i convincimenti materia- 
listici tendono a distruggerla : « poco a poco a forza di ra- 
» gionare e di discutere tutti i problemi filosofici, 1’ ateo ac- 
» quista delle certezze paralizzanti, le quali prendon posto 
» nel suo meccanismo insieme con la coscienza morale, che 
» neutralizzano più o meno; ciò snerva le energie della 
» vita. » 


IV. 


Il Sig. Le Dantec non si limita, nel volume sull’ ateismo, 
a considerare questo sistema filosofico nei suoi rapporti con 
l’ evoluzione sociale. Egli in parecchi capitoli procura di 
penetrare al fondo del problema e dimostrare la verità as- 
soluta delle sue aftermazioni atee e monistiche. Volentieri 
lo seguiremmo anche su questa via, fiduciosi di rilevare non 
poche affermazioni eccedenti le conseguenze logiche delle 
premesse, se l’ autore stesso, con nobile franchezza di scien- 
ziato, non ne convenisse lealmente ad ogni pagina. « Sono 
ateo come sono brettone, come s’ è biondo o nero. senza 
averlo voluto. Non ho dunque motivo alcuno per affer- 
mare che l’ ateismo valga di più d’ un altra ipotesi, essen- 
do refrattario a comcepirne un altra. » (p. 10) « Posso 
lo affermare ch’ io sia giunto a questa conclusione, senza 
» idee preconcette ? L’ lo creduto per molti anni e confesso 
» ora d’ essermi ingannato. Ateo per temperamento ko con- 
» sacrato la vita a degli studi che m’ avrebbero, così almeno 
» mi pareva, condotto all’ ateismo, se fossi stato creden- 
» te. Ma 8’io fossi stato credente, non avrei diretto i miei 
» studi allo stesso modo; pago d’ una spiegazione non ne 
» avrei cercata una diversa. Ciò che renderà eterne le dis- 

ssioni dei filosofi sul soggetto della vita è 1’ impossi- 
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» bilità di studiarla senza preconcetti o per lo meno senza 
» una tendenza prestabilita ad accettare di preferenza un 
» ordine determinato di soluzioni. Conosco uomini di gran 
» valore, i quali avendo fatto studi analoghi ai miei hanno 
» serbata la fede della loro giovinezza; confesso che ciò mi 
» meravigliava molto; confesso pure che per molto tempo 
» non ho creduto alla loro completa buona fede, tanto 
» l’ evidenza mi pareva luminosa. Stimo che essi abbiano 
» avuto la medesima opinione sul conto mio e questo mi 
» consola d’ aver' pensato male di loro. Pian piano son di- 
» venuto più savio; da metafisico materialista mi sono 
» tramutato in agnostico. » (p. 14). 


V. 


Eccoci giunti al termine di questo breve studio, il quale 
doveva aiutarci a scoprire da qual parte fosse la ragione 
fra l’ ateismo e la fede e quale delle due opinioni fosse. 
meglio adattata alla società umana per guidarla verso un 
ideale sempre più alto. 

La schiettezza della nostra Guida ci ha di molto faci- 
litato il cammino; da lui abbiamo imparato, senza fasti- 
diose polemiche, che fuori dell’ idea di Dio la società umana 
non si sarebbe potuta costituire e che questa stessa idea 
è indispensabile alla formazione ed allo svolgimento della 
coscienza. Sappiamo inoltre che i resultati delle scienze 
sperimentali anche studiate con occhio d’ ateo fervente, non 
approdano che all’ agnosticismo. 

Questi due risultati mi sembrano atti a determinare la 
nostra opinione nel campo dell’ azione sociale, per la quale 
non cade dubbio che sia da coltivarsi l’ idea religiosa. I legi- 
slatori che facessero il contrario predisporrebbero la nazione 
loro a ì danni analizzati con tanta arte dal nostro autore. 
Fra questi forse il più terribile è la nessuna difesa del- 
I’ ateo contro al dolore. Chi di noi, sia pure fra i più felici, 
non ha provato le dure ferite di questo male comune a tut- 
ti; fisico o morale, meritato od ingiusto sempre in qualche 
maniera ci coglie e ci tortura. Il miscredente logico deve 
sfuggirlo col suicidio, l’ anima religiosa e forte vi attinge 
nuove energie nelle ditticoltà della vita ed una più sincera 
più intensa compassione verso gli altrui dolori che meglio 
intende per averli provati e che risvegliano i sensi della 
verace fratellanza umana. 


Roma, 12 maggio 1907 GIOVANNI B. BORGHESE 


I documenti del Processo Galileiano 
pubblicati da A. Favaro 


Historia ne quid falsi audeat ne quid 
reri non audeat. 
LEONE XIII. 


IL’ illustre prof. Antonio Favaro Direttore della Edi- 
zione Nazionale delle opere di Galileo Galilei, con partico- 
lari pubblicazioni ed opportuni estratti dall’ Edizione ge- 
nerale, continua il compito che si è assunto di mettere in 
tutta la maggiore e miglior luce la figura, i meriti e le vi- 
cende del sommo scopritore, e di portare a conoscenza del 
gran pubblico i risultati più importanti de’ suoi studi e 
delle sue pubblicazioni documentarie. Anche nel febbraio 
prossimo passato su questa medesima Rivista comparjva 
un suo bellissimo scritto sopra, o meglio contro gli « An- 
tichi e moderni detrattori di Galileo » stranieri e purtrop- 
po anche italiani, nobilmente e vittoriosamente rivendica- 
tore. Ed ora, estratto dal volume. XIX della Edizione Na- 
zionale, il Favaro ottre al pubblico la stampa completa dei 
documenti del processo Galileiano esistenti nell’ archivio 
del S. Uffizio e nell’ archivio Segreto Vaticano, adempiendo 
alla promessa fattane fin dal 1902, quando stampò una edi- 
zione del medesimo processo di 30 esemplari fuori di com- 
merciò. Nel quale anno pubblicava estratto dagli « Atti 
del reale Istituto Veneto di Scienze lettere ed arti » uno 
studio su « I documenti del processo di Galileo » che è 
una storia esauriente delle varie vicende toccate al mano- 
scritto originale, e dei molteplici lavori di trascrizione e 
pubblicazione, insino all’ ultima ed integrale italiana del 
Favaro stesso. 

L’ importanza per la coltura generale della presente 
pubblicazione non è chi non veda, trattandosi della docu- 
mentazione di un fatto storico come quello del processo di 
Galileo che si stacca dalla massa più o meno grigia e di 
secondario interesse degli avvenimenti del passato, ed as- 
surge in tutte le menti al grado di fatto storico esponente 
e tipico; e trattandosi per 1’ appunto di documenti, i quali, 
per dare l’ idea immediata della realtà sono forniti di quella 
tutta loro propria e suggestiva forza che il Manzoni ha ben 
denominata incomunicabile. 

« Questi documenti, » scrive il Favaro nella Prefa- 
zione, « al pari di tutti gli altri relativi ai processi che si 
trattavano nel Tribunale della Sacra Inquisizione, erano 
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originariamente custoditi nell’ archivio del Santo Uffizio in 
Roma e distribuiti in due serie parallele: una delle quali 
col titolo di Decreta conteneva i verbali o sunti di verbali 
e le decisioni della Congregazione ; nell’ altra erano, o al- 
meno avrebbero dovuto essere, tutti gli atti delle proce- 
dure contro gli imputati, gli esami di questi e dei testi- 
moai, i relativi carteggi ed eventualmente le sentenze e 
le abiure. Di queste due serie quella dei Decreta si trova 
tuttavia nell’ archivio del Santo Uffizio, dischinso eccezio- 
nalmente a noi dall’ alta ed illuminata Sapienza di Papa 
Leone XII; dall’ altra, che pure vi era conservata, ven- 
nero tolti, e non sappiamo nè il quando nè il come, i pro- 
cessi di Galileo, ripetute volte oggetto di studio da parte 
dell’ Inquisizione stessa, e riuniti in un volume, il quale 
dopo varie vicende passò nell’ archivio Segreto Vaticano, 
dove prima che da Isidoro del Lungo, che pure in questa 
parte delle comuni nostre fatiche mi fu cooperatore prezio- 
sissimo, e da me, era stato veduto da altri e fatto cono- 
Scere a più riprese agli studiosi ». 

La edizione presente nella disposizione tipografica dei 
documenti non riproduce con materiale fedeltà diplomatica 
il panoscritto originale raccolto in volume. Ma, terminate 
oramai in modo definitivo le controversie agitatesi per l’ad- 
dietro sull’ autenticità totale o parziale del celebre proces- 
so, soprattutto per merito sia della fedelissima riproduzione 
diplomatica del volume fatta dal tedesco Karl von Gebler 
(Die Acten des Galilei schen Processes. Stuttgart, Cotta, 1877) 
e sia della pubblicazione integrale dei Decreta fatta dal 
Favaro stesso, che dimostrano la continua e perfetta rispon- 
denza delle due serie di atti concernenti lo stesso argo- 
mento, il nostro editore ha creduto di poter usare a tal ri- 
guardo d’ una oramai legittima libertà, allo scopo di pre- 
sentare un’ edizione più “adatta allo studio del testo. La 
quale dal punto di vista documentario si privilegia sulle 
precedenti pubblicazioni per la sua integrità, dovuta alla 
pubblicazione di alcuni nuovi documenti inediti provenienti 
dai Volumi dei Decreta del S. Ufficio. 

L'importante volume non dovrebbe mancare nella bi- 
blioteca di quelle persone colte che per una via o per un’al- 
tra possano essere tratte a discorrere della questione gali- 
leiana e non vogliano, come potendo non dovrebbero, farlo 
senza una modesta personale cognizione di causa, essendo 
troppo facile, in argomento tutt’ ora così geloso, parlare e 
scrivere sacrificando alle tendenze dì destra o di sinistra 
i diritti della verità oggettiva e storica, di cui sono custodi 
sacri ed inviolabili i documenti. Certo la loro lettura fat- 
ta, comunque, non basta; ci vuole criterio ed onestà nel 
lavorio necessario di interpretazione ed apprezzamento; ma 
è per P appunto al contatto immediato con i documenti che 

si desta, si sviluppa e si aflina il senso critico; e che l’one- 
stà negli animi retti prende il sopravvento sui pregiudizi 
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e le passioni; qualità 1’ una e l’ altra non troppo ancora 
diftuse, può parere, fra il gran pubblico che pur la preten- 
de a cultura, e non si perita di sentenziare in questioni 
fondamentalmente storiche. 

Quello che risulta a prima vista dalla lettura del pro- 
cesso galileiano, con quasi assoluta certezza, si è fortuna- 
tamente la falsità della oramai vieta opinione che all’ im- 
mortale astronomo quasi settuagenario sia stata inflitta la 
tortura fisica, in uso purtroppo anche nella procedura della 
Inquisizione Romana; come pure che tutte le sentenze 
emanate contro il sisteina copernicano derivano è vero dalla 
suprema autorità di magistero e di governo del Sommo 
Pontefice, ma esercitata dal medesimo per mezzo delle Sante 
Congregazioni del S. Ufticio e dell’ Indice; forma d’ eser- 
cizio nella quale non può trovarsi compromessa quella In- 
fallibilità che non può delegare. Questo secondo risultato 
è particolarmente importante per la Coscienza cattolica; 
per cui se da un punto di vista di pretto fenomenalismo 
storico può il Favaro a proposito della condanna del si- 
stema astronomico copernicano parlare di « discussioni bi- 
zantine sopra l’ autorità che l’ ha pronunciata, » la cosa 
cambia totalmente aspetto da un punto di vista stretta- 
mente cattolico e religioso, perchè non può essere discus- 
sione bizantina per un cattolico in quanto tale, sapere se 
una verità scientifica fu proclamata eretica dalla suprema 
autorità infallibile, ovvero soltanto da un tribunale supre- 
mo e pontificio, sia pure, ma non infallibile. 


Un altro fatto che risulta pure chiaramente alla sem- 
plice lettura attenta e spregiudicata del processo si è che, 
non solo i Tribunali supremi Ecclesiastici di Roma caddero 
in errore assoluto, coudaunando il sistema Copernicano, 
dal momento che l’ eliocentrismo da loro condannato è oggi 
una verità scientifica universalmente ammessa, ma esorbi- 
tarono affatto dal campo della loro legittima giurisdizione, 
perchè non accontentandosi di decretare la teoria Coperni- 
cana « haeretica in fide » vollero ancora ufficialmente di- 
chiararla siccome « stulta et falsa in scientia (philosophia) »; 
a che fare, lasciando stare quanta avessero competenza 
Scientifica, non avevano però certamente alcun diritto in 
quauto membri di Tribunali Ecclesiastici. 

A chi poi tenga sott’ occhi gli atti molteplici delle 
Congregazioni Romane, e soprattutto l’ atto testuale della 
S. Inquisizione del 22 giugno 1633, in cui si contiene la 
condanna di Galileo e la sua abiura, può sembrare per lo 
meno strano che si continui pur sempre a sostenere, per il 
solito eccesso di zelo apologetico, che nessuno dei decreti 
emanati sia nel 1616 che nel 1633, a proposito del sistema 
copernicano e di Galileo, abbia carattere « dottrinale, » ma 
soltanto « disciplinare ». 1l Gesuita Lucien Choupin pro- 
fessore di Diritto Canonico allo scolasticato di Ore, Ha- 
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stings, e autore di un’ opera recentissima dal titolo « Va- 
leur des Décisions doctrinales et disciplinaires du Saint- 
Siege — Syllabus; Index; Saint-Office; Galilée » dopo di 
avere in due paragrafi appositi trattata la questione del 
valore giuridico dei vari decreti antigalileiani per rispetto 
alla infallibilità pontificia, in un paragrafo intitolato espres- 
samente : « Les décrets de 1616 ed de 1633 sont diciplis- 
naires » scrive quanto segue. 

« Si l’ on considère de près le décret. du Saint-Office 
de 1633 on lui trouvera le mèéme caractère : le décret est 
vraiment ‘‘ disciplinaire. ,, Comme celui de l’ Index les 
‘‘ considérants ,, sont d’ ordre doctrina]; ce sont les mè- 
mes de l’ Index ; mais nous venons de le dire, les consi- 
dérants ne changent pas la nature du décrets; il ne font 
pas méme partie intégrante des décret qui les accompa 
gnent.... La sentence de 1633.... a directement pour objet 
de ‘° prohiber ,, le livre des ‘’ Dialogues ,, de Galilée; 
elle constate en mèéme temps la culpabilité personnelle du 
prévenu et fixe les peines qu’ il doit subir... Les décrets de 
1616 e de 1633 sont done des actes des congregations et 
des actes administratifs, disciplinaires, judiciaires et non 
des décrets dogmatiques. Quelle que soit donc l’ erreur 
commise dans les ‘* considérant ,, il ne peuvent nullement 
èétre invoqué comme un argument contre l’ infaillibilité, 
‘‘ qui n’ est pas en cause,, ». 

Ora, lasciando andare che lo Choupin confonde, dopo 
di averle separate, la questione se le sentenze in causa 
siano « dottrinali » ma pur sempre fallibili, oppure sem- 
plicemente « disciplinari » con l altra questione se siano 
« dogmatiche e infallibili, » nessuno ripeto che tenga din- 
nanzi almeno il testo genuino ed integro della famosa sen- 
tenza del 22 giugno 16:33, può concedere che la condanna 
del sistema copernicano vi faccia comparsa soltanto come 
di considerando, ma è costretto, parmi ad ammettere che 
fa parte integrante del corpo stesso della sentenza. Ecco 
il passo decisivo nella sua forma testuale : 

« Pertanto visti e maturamente considerati i meriti di 
questa causa... 

» Invocato dunque il S.®° nome di N. Sig." Gesù 
Christo e della sua gloriosissima Madre sempre Vergine 
Maria; per questa nostra diflinitiva sentenza, qual seden- 
do ‘ pro tribunali, ,, di consiglio e parere de’ R. R. Mae- 
stri di Sacra Teologia e Dottori dell’ una e dell’altra legge, 
nostri consultori, proferimo in questi scritti nella Causa e 
Cause vertenti avanti di noi fra il M.°° Carlo Sinceri, del- 
l'una e dell’ altra legge Dottore, Procuratore fiscale di 
questo S.° Off.°, per una parte, e te Galileo Galilei ante- 
detto, reo qua presente, inquisito, processato e confesso 
come sopra dall’ altra ; 

» Diciamo, pronuntiamo, sentenziamo, dichiariamo ché 
tu, Galileo sudetto, per le cose dedotte in processo e da 
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te confessate come sopra, ti sei reso a questo S.° Off.° 


vehementemente sospetto d’ heresia, cioè d’ aver tenuto e 


creduto dottrina. falsa e contraria alle Sacre e divine Scrit- 
ture, ch’ il sole sia centro della terra e che non sì muova 
da oriente ad occidente, e che la terra si muova e non sia 
centro del mondo, e che si possa tenere e difendere per 
probabile un’ opinione dopo essere stata dichiarata e diffi- 
nita per contraria alla Sacra Scrittura (allusione manitesta 
alle sentenze del 1616); e conseguentemente sei incorso in 
tutte le censure e pene dai sacri canoni et altre constituzioni 
generali e particolari contro simili delinquenti imposte e pro- 
mulgate. Dalle quali siamo contenti sii assoluto, pur che 
prima, con cuor sincero e fede non «tinta avanti di noi 
abiuyg, maledichi e detesti li sudetti errori et heresie et 
qualunque altro errore et heresia contraria alla Cattolica 
ed Apostolica Chiesa, nel modo e forma che da noi ti sa- 
rà data. 

» Et acciocchè questo tuo grave e pernicioso errore e 
transgressione non resti del tutto impunito, et sii più cauto 
nell’ avvenire et esempio all’ altri che si astenghino da si- 
imili delitti, ordiniamo che per publico editto sia prohibito 
il libro dei Dialoghi di Galileo Galilei. 

» Ti condanniamo al carcere formale in questo S.0 Off.0 
ad arbitrio nostro ; e per penitenze salutari t’ imponiamo 
che per tre anni a venire dichi una volta la settimana li 
sette salmi penitentiali: riservando a noi facoltà di mode- 
rare, mutare, o levare in tutto 0 Arte, le sodette pene e 
penitenze. 

» Et così diciamo, pronuntiamo ecc... » 


Del resto |’ ultima parte del medesimo atto di eni ci 
occupiamo è di una evidenza abbagliante in merito del va- 
lore « dottrinale » complessivo dei diversi atti anticoper- 
nicani delle Romane Congregazioni. Infatti essa è l’abiura 
imposta a Galileo e da lui recitata delle teorie copernicane 
siccome teorie erronee nella fede ; e poichè insino all’ an- 
no 1616 la Chiesa non aveva mai condannato in ispecie la 
così detta dottrina Pitagorica dell’ eliocentrismo, bisogna 
pur concludere che tale condanna era appunto contenuta 
nei recentissimi atti delle Congregazioni Romane; a meno 
che si voglia ammettere potersi legittimamente condannare 
ad abiurare una teoria come eretica in base a sentenze non 
dottrinali, ma purameute disciplinari. 

Pertanto coi documenti alla mano rimane assodato che 
le Supreme Congregazioni Romane in modo ufticiale (non 
però infallibile) condannarono come eretica una verità della 
scienza astronomica ; e così pur troppo dai medesimi do- 
cumenti risulta pure che il grande scopritore fu per falsa 
colpa di eresia sottoposto alla angosciosa tortura morale di 
un processo del S. Ufticio, fu minacciato della stessa tor- 
tura fisica, (con la territio verbalis), fn obbligato a rinne- 
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gare ciò che egli a buon diritto come scienziato e come 
cristiano teneva e poteva tenere per vero ; fu possiamo beu 
dire ufficialmente diffamato qual sospetto di eresia davanti 
a tutto il mondo cattolico, ed intine in via di graziosa mi- 
tigazione della pena inflittagli ebbe a passare gli ultimi 
nove auni della sna veneranda vecchiezza nelle strette di 
un domicilio coatto e suttu la perpetua vigilanza della tre- 
menda Inquisizione. Quand’ anche si accordino le più cari- 
tatevoli circostanze attenuanti agli individui singolarmente 
presi, rimane sempre vero che con essi l’ alta Curia Romana 
errò dottrinalmente, con tanto più di responsabilità in quanto 
è oramai provato che avrebbe avuto in mano i principi 
esegetici per non tarlo; e che vessò, condannò, punì mo- 
ralmente e materialmente un grande innocente, non d'altro 
reo davanti al tribunale della storia che di avere divfnato 
una splendida verità astronomica, e di avere anticipato 
nella sua coscienza di sincero credente } armonia, oggi da 
tutti i cattolici professata, fra la sua convinzione scieutifica 
e la sua fede cattolica. Sarebbe davvero desiderabile che 
una larghissima divulgazione fra i cattolici tutti, semplici 
fedeli e costituiti ne’ gradi molteplici della gerarchia, così 
dello stato documentario della questione galileiana come di 
una conseguente precisa cognizione di causa, avesse per 
ettetto di formare una coscienza cattolica ispirata a più ri- 
gida giustizia nel sentenziare sul passato storico, contin- 
gente e non incolpabile della Chiesa. Insino ad oggi quanti: 
apologisti, in quella relativa buona fede che s’ accompagna 
ad un partito preso, hanno cercato e cercano tutt’ ora di 
rendere responsabile di tutto, o del peggio, Galileo mede- 
simo, vale a dire la vittima; o i quali, messo in sodo da 
upa parte che tortura fisica non ci fu, messo in salvo dal. 
Valtra che 1 infallibilità del Papa non fu compromessa, 
confessato a denti stretti VP errore delle Congregazioni Ro 
mmie, affrettano a dichiarare esaurita la questione, senza 
un accento di biasimo, nè di compianto! Consimile apolo 
getica mentre non riesce a salvare nulla di quanto non è 
salvabile, esercita purtroppo una doppia funesta influenza 
sopra gli spiriti; su quelli di dentro soffocando nella col. 
lettività il sentimento, che sarebbe eminentemente cattolico, 
della solidarietà; pel male collettivamente commesso, anche 
a-distanza di geuerazioni e di secoli, ed il bisogno nobile 
e salutare della pubblica confessione e riparazione: su quelli 
di fuori confermandoli. sempre più nella convinzione lore 
U una insanabile incapacità dei cattolici come tali ad essere 
spassipnatamente imparziali narratori ed estimatori della 
storia della loro Chiesa, Che bel giorno invece sarebbe pel 
Cattolicigmo quello in eni la Chiesa Utficiale, senza inde- 
Dolire in modo. alcamo, nella, coscienza generale dei cattolici. 
il senso del vispetto e della obbedienza razionale che essi 
le devono, anzi acquistanidosene un nuovo titolo, e dando 
al iempo stesso unit soddisfazione non indebita alla coscienza 


ud 
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più generale di tutto il mondo cristiano e civile, potesse 
fare pubblica, onorevole ammenda della condanna di Ga- 
lileo ! 

È stato detto, e a ragiòne, in favore dei Supremi Tri- 
bunali Romani che della gravissima lezione toccata seppero 
se non altro trarre ammaestramento, sì che nel campo delle 
scienze fisiche e naturali non si ebbe più a verificare da 
parte loro nessun atto ostile, nessun intervento funesto. 
Non si potrà dunque di loro dire, come dei famosi emigrati 
francesi, che nulla abbiano imparato.....; ma si potrà poi 
dire che abbiano tutto imparato ? qualcuno chiederà se, la- 
sciando stare la filosofia, che è pure scienza la sua parte, 
la condanna di Galileo non ha avuto, e non continua forse 
ad avere le sue dolorose e disastrose ripetizioni nel campo 
delle scienze critiche storiche applicate alla Bibbia? Il de- 
creto del S. Ufticio del 13 Gennaio 1897 col quale dottrinal- 
mente si sostiene 1’ autenticità del « Comma Giovanneo » 
Tres sunt qui testimonium etc. è, in fatto di critica testuale 
biblica, nna condanna della scienza quanto utticiale, altret- 
tanto oramai riconosciuta erronea, come già fu quella del 
sistema Copernicano. E il responso della Commissione bi- 
blica del 27 Giugno 1906 che, contro la competenza dei cri- 
tici specialisti mantiene la autenticità mosaica del Penta- 
teuco, lievemente attenuata con la povera ipotesi dei se- 
gretari di redazione, apparirà ancora un intervento della 
autorità religiosa a mano armata di decreto (oggi per for- 
tuna sua di non altro) su terreno scientifico, che rinnova 
conflitti e può proporre sconfitte disastrose come nel caso 
Galileo. Da questo adunque alcuno potrebbe dedurne che 
non si è imparato quanto il caso Galileo pare fatto per 
insegnare ; ond’è che la lettura coscienziosa del famoso pro- 
cesso avrebbe a tornare opportuna oltre che per riparare 
al passato, per urgente ammaestramento del presente. 


P. LAUDESE 


Dalla libertà alla schiavitù 


Non prendo in esame il famoso opuscolo di Herbert 
Spencer, considero semplicemente il valore profetico MELE 
quattro parole che ne compongono il titolo. 

Fra i doveri più spesso violati, vi è quello che e’ im- 
pone di estendere il sacrosanto principio di libertà a gli 
altri, in genere, e a gli avversarii in ispecie. Si può quindi 
troppo spesso predire che lo spirito liberale, in ultima ana- 
lisi, sarà rinnegato dalla maggior parte dei suoi più ardenti 
fautori. | 

È inutile citar la storia in appoggio di un simile as- 
serto, poichè il suo più moderno commento vien fatto dai 
quotidiani giornali. Riprendete per un istante quelli del 
corrente mese; essi yi apprenderanno che la partecipazione 
dell’ esercito e dell’ armata alle feste religiose di questa o 
di quella cittadinanza, determinò i più strenui campioni del 
libero pensiero ad elevare alla Camera un grido d’ allarme, 
che provocherà forse un fragoroso risveglio dell? ormai son- 
necchiante anticlericalismo. 

Finora però, a quanto pare, poche persone si accorsero 
che, se continua a svolgersi a base d’ interpellanze e di di- 
mostrazioni, la nuova lotta ben presto apparirà innocua od 
inefficace, a seconda dei gusti di chi dovrà giudicarla. 

Intatti, fnchè il sacerdote si limita a protittare della 
libertà a tutti concessa, per far propaganda di quella fede 
che sa vincere la disperazione e ispirare }’ eroismo del sa- 
erificio, un contegno anche per via indiretta scortese 0 
poco benevolo verso chi desidera che si renda onore alla 
religione, sarebbe inconsulto, perchè, ‘per lo meno, reche- 
rebbe una gratuita offesa a quella libertà di pensare e di 
agire entro i limiti della giustizia, che fu già più volte ut. 
ticialmente ossequiata in occasione di recenti congressi 0 
di onoranze a filosofi eterodossi. E, d’ altro canto, ove il 
prete, dimentico del proprio nfticio, cercasse invece d’ inva- 
dere il campo riservato al potere politico per giungere un 
giorno o V altro ad imporre le proprie opinioni, si avrebbe 
mal garbo a combatterlo con un sistema capace di meno. 
mare in qualsiasi maniera i supremi principii del vero 
liberalismo e del comune diritto. 
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più generale di tutto il mondo cristiano e civile, potesse 
fare pubblica, onorevole ammenda della condanna di Ga- 
lileo ! 

È stato detto, e a ragiòne, in favore dei Supremi Tri- 
bunali Romani che della gravissima lezione toccata seppero 
se non altro trarre ammaestramento, sì che nel campo delle 
scienze fisiche e naturali non si ebbe più a verificare da 
parte loro nessun atto ostile, nessun intervento tunesto. 
Non si potrà dunque di loro dire, come dei famosi emigrati 
francesi, che nulla abbiano imparato.....; ma si potrà poi 
dire che abbiano tutto imparato ? qualcuno chiederà se, la- 
sciando stare la filosofia, che è pure scienza la sua parte, 
la condanna di Galileo non ba avuto, e non continua forse 
ad avere le sue dolorose e disastrose ripetizioni nel campo 
delle scienze critiche storiche applicate alla Bibbia ? Il de- 
creto del S. Ufticio del 13 Gennaio 1897 col quale dottrinal- 
mente si sostiene |’ autenticità del « Comma Giovanneo » 
Tres sunt qui testimonium ete. è, in fatto di critica testuale 
biblica, una condanna della scienza quanto utticiale, altret- 
tanto oramai riconosciuta erronea, come già fu quella del 
Sistema Copernicano. E il responso della Commissione bi- 
blica del 27 Giugno 1906 che, contro la competenza dei cri- 
tici specialisti mantiene la autenticità mosaica del Penta- 
tenco, lievemente attenuata con la povera ipotesi dei se- 
gretari di redazione, apparirà ancora un intervento della 
autorità religiosa a mano armata di decreto (oggi per for- 
tuna sua di non altro) su terreno scientifico, che rinnova 
conflitti e può proporre scontitte disastrose come nel caso 
Galileo. Da questo adunque alcuno potrebbe dedurne che 
non sì è imparato quanto il caso Galileo pare fatto per 
Insegnare ; ond’è che la lettura coscienziosa del famoso pro- 
cesso avrebbe a tornare opportuna oltre che per riparare 
al passato, per urgente ammaestramento del presente. 


P. LAUDESE 


GUGLIELMO CAPITELLI 


. . +. Time'8s the king of men, 
For he’a their parent, and he is their grave, x 
And gives them what he will, not what they crave. 


(W. SHAKSPEARE) (1) 


\ 


Rimpianto da tutti coloro che, conoscendolo, lo stima- 
vano e lo amavano sinceramente, Guglielmo Capitelli deve 
essere ricordato meglio e più completamente di quanto 10 
possa fare oggi, in un breve articolo che scrivo soltanto 
come omaggio devoto al caro estinto, che fu sempre buono 
leale amico della mia famiglia, da mio Padre che 1’ ebbe 
carissimo, a’ figliuoli che egli conobbe tutti bambini ed a’ 
quali s’ interessò sempre affettuosamente. Uomo di alto e 
generoso sentire, rivelava le non comuni doti di un animo 
sclliettamente superiore, non mutando ne’ suoi sentimenti, 
col mutare de gli eventi umani! — Per lui l’amicizia fu sem- 
prepiù costante, quando imperversavano bufere, dolori e ro- 
vine, clie uon nel benessere e nella prosperità. Difatti poteva 
mancare alle brillanti adunanze de le ore felici, ma giammai 
mancò di accorrere ne’ tempi in cui la fortuna travolse le 
sorti di famiglie agiate e quando non poteva aiutare ma- 
terialmente, non risparmiava di dare il conforto morale di 
cordiali, buone parole, savii consigli ed efficaci raccoman- 
dazioni presso i potenti. Ma costoro non sempre‘ascoltano gli 
autorevoli, poichè di rado si trovano a l’ istesso altissimo li- 
vello morale !... 

Guglielmo Capitelli fu molto più grande nomo di quanto 
possa erederlo chi non lo conobbe, perchè lo fu sinceramente, 
senza posa e senza secondi fini, seguendo l’ impulso di un 
carattere nobilissimo, non per fortuito caso di‘nascita, ma 
perchè formato da l’ esempio di sua casa, da l’ istinto che 


(«Il Tempo è il re degli nomini — poichè egli è il loro genitore ed 
egli è la loro tomba — e dà loro ciò che vuole, non quello che essi desi 
rano. » dal « Pericle » atto II, Scena TIT. 
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lo spingeva al bene, da la profonda coltura e da l’ espe- 
rienza acquistata frequentando la migliore società in Italia 
ed ‘a l’ estero ove potè sviluppare vastamente il proprio 
concetto del vivere civile. Così fu francamente devoto a ia 
Fede de’ Padri suoi, qnando ciò non era di moda, ebbe 
culto religioso per la Patria quantunque Îe dovesse di non 
avere trovato il vistoso patrimonio che il Padre le aveva 
consacrato ne’ tempi in cui amarla non era arricchire ed 
averne onori, ma sovente rovinarsi e rischiare la vita... Fu 
alteramente fedele a la monarchia, sincero devoto di Casa 
Savoia, gloriandosi sempre di avere avuto, ne la sua qua- 
lità di Sindaco di Napoli, l’ onore di tenere al Fonte Batte- 
simale il Principe Ereditario, nostro Re attuale. 

Il padre del Capitelli, Domenico, fu un insigne giure- 
consulto che nel 1848 fu Presidente del Parlamento Napo: 
letano. La madre, Rosa Lopiccoli, discendeva da antica fa- 
miglia Leccese ed era donna gentilissima, colta, intelligente, 
quando non si prevedeva neanche alcun « feminismo » 
che dovesse tracciar vie di dritti e doveri per essere 
mogli fedeli, madri affettuose, amiche sincere e cittadine 
ambiziose di gloria patria. Guglielmo Capitelli ricordava 
sempre la Madre, come colei che seppe formare in luî tale 
sublime ideale de la donna, da non potere perderlo neanche 
per la triste esperienza di altro genere muliebre.... 

A. 19 anni il Capitelli ottenne la laurea in lettere ed 
in legge ed avrebbe lasciato ora una grande fortuna, se 
avesse esercitato la professione, poichè possedeva mirabile 
dono di facile eloquenza. \ 

Parlava accalorandosi, ispirandosi al proprio ricco sen- 
tire ed a la profonda estesa coltura. Ma egli non era un 
ambizioso, nè un avaro: per lui la ricchezza sarebbe stata 
un mezzo di giovare al paese, agli amici, a’ bisognosi, e 
non poteva essere un fine. Temperamento poetico, sensibile 
al bello, aveva una sola. grande, sovrana ambizione, con- 
tribuire al bene, al progresso, alla gloria d’ Italia, e vivere, 
stimato in società ed amando, riamato, in famiglia. Quante 
volte, parlando delle profonde dolcezze de la casa conve- 
niva che al mondo esiste urna sola felicità vera, grande, in- 
tensa, ed è ne l’ amore sincero, non ne la passione, effimera 
parvenza di quel vivo sentimento umano; ma ripeteva che 
unico amore è quello appunto benedetto nel matrimonio. 
Eppure chi leggesse i volumi de le poesie di Guglielmo 
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Capitelli lo giudicherebbe leggiero e volubile poichè scrisse 
versi amorosi a tutte le donne, che gliene chiesero. .... 
Ma chi conobbe il poeta, sa bene che il vero suo poema fu 
uno e trino, le due spose che amò intensamente e la figlino- 
letta che, datagli da la seconda, volle, di pecordo con que- 
sta, chiamare col nome de la prima. Questo solo fatto varrebbe 
a rivelare la gentilezza di quel cuore grande e appassionato 
che nulla potè mai avvilire 0 corrompere, neanche 1° essere 
talvolta frainteso o mal inteso. 

La sua coscienza era un baluardo inespugnabile, la sua 
schietta bontà e la vasta intelligenza gli rendevano facile 
il perdonare gli ‘ingrati, compatire gli ottusi ed intendere 
che il bene è fine a sé stesso, come nulla può alterare il 
merito, anche se altri ha interesse a diminuirlo 0 a tacerne... 
Ma se Guglielmo Capitelli ebbe de’ nemici, e de gli iuvi- 
diosi, come ne hanno sempre tutti coloro che si elevano al 
disopra de la volgare mediocrità, egli si compiaceva ed era 
altero de l’ amicizia de’ buoni e de’ grandi che 1° ebbero ca- 
rissimo. 

Può ben dirsi che i sommi contemporanei ne la poli- 
tica, ne le arti e ne la scienza gli furono amici, come è ri- 
cordato da gli Editori del Capitelli, che vollero, pubblicando 
i suoi scritti in versi ed in prosa, aggiungere note biogra- 
tiche di lui e lettere, che egli conservava come cari trofei, 
doppiamente preziosi, quali ricordi di amicizia ed autografi 
gloriosi. H suo archivio privato e le fotografle e i libri di 
grandi italiani e stranieri, con dediche lusinghiere, potevano 
bene essergli invidiati, poichè sono un vero tesoro di testi- 
imonianze preziose di stima e considerazione singolare. 

Nella commozione che mi vince, ricordando 1’ ambiente 
sì puro ed elevato di Casa Capitelli, ove egli fra le sue 
dilette, Emma e Manina, dimenticava ogni amarezza e de- 
lusione, accogliendo cordialmente amici vecchi e nuovi, 
abbandonandosi a quel conversare geniale di cui la fretta 
dell’ odierno vivere va sperdendo l uso, credo di ritrarre 
meglio la simpatica fignra di questo cavaliere d’ antico 
stampo, citando qualche poesia o qualche brano da le sue 
prose. 

Apparirà così più evidente l’ intimo sentire di un uomo 
che deve essere meglio ricordato e la cui memoria Napoli, 
certamente, vorrà degnamenteonorare: Napoli che egli amò sì 
fervidamente e che gli deve opere e riforme troppo impor- 
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tauti perchè io possa ricordarle qui, ove appena, come chi 
piange e dice, ho voluto rievocare alcuni tratti del nobile 
amico d’infanzia, troppo presto sparito dalla società nostra! 

Vorrei citare tutta la dedica del volume della nuova 
edizione de’ suoi versi: « Erato-Humana » (') in cui rievoca 
alla sua Emma, che gli ridava, dopo lunghe ed aspre 
lotte, la giovinezza del cuore, îi riposi di Cutigliano ove la 
conobbe ed ove leggevano insieme i ricordi della prima mo- 
glie che la seconda, bellissima, ridestava più puri, confon- 
deudo } amor suo nuovo, e vivo, nei misteri dello spirito, 
con quello che da sedici anni era spento ne la vita, non ne 
l’anima sua. I versi, consacrati alla dolcissima estinta, pa- 
revano alla soave giovinetta una voce d’ oltre tomba che 
la invitasse a confortare il vedovo stanco. Cosi volle che 
un’ armonia, intima ed affettuosa, congiungesse le due de- 
diche del suo libro, alla morta ed alla viva che amò dello 
stesso ardore. Delicata, triste nella schietta poesia di vec- 
chia scuola romantica, è la chiusa de la dedica che voglio 
riportare intera: 

» La bimba nostra leggerà, un giorno, questo volume. 
» Se io non sarò più, tu le dirai, che il padre suo, nelle 
» battaglie della politica, e tra dolori molti e disinganni 
» continui, non smarrì mai il seuso del bello, ebbe il culto 
» dell’ideale, e serbo incontaminato lo spirito dalla fangosa 
» fiumana del mondo. » 

In quella dedica è tutta l anima del Capitelli che si 
rivela altresì, sposo e padre tenerissimo ne le seguenti 
strofe : 


A mia moglie Emma. 
(Catani) 


Tu, lontana da me, nel caro viso 
Ti rassereni de la bambinella; 
Ed io, dal santo vostro amor diviso, 
Penso a la dolce visione bella. 

Ella ti guarda, e l’ innocente riso 
È del cuore la mistica favella ; 
Tu la stringi al tuo seno, e un paradiso 
Ti si rivela da quel volto stella. 

‘Certo intender non può, ma del lontano 
Padre sussurra a la diletta il nome, 
E baciale per me la bianca mano. 


(1) V. « Guglielmo Capitelli — Zrato-Mionana — nuova edizione — ri- 
veduta ed ampliata dall'autore — Firenze, Suecessori Le Monnier, 1899, 
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Benedicila, poi, la figlia mia, 
Col seguo de la Croce in su le chiome, 
E la prece de’ bimbi « Ave Maria!» 


Aila bimba mia. 


Quando ti guardo, mio tesoretto, 
E sento il morso degli anni miei, 
Un’ ansia nòva m'affanna il petto, 
E nel futuro legger vorrei... 

Vedrò la fiamma d'un santo amore 
Irradiarti la fronte bella ? 

Potrò d'arancio col casto fiore 
Cingerti il crine, sposa novella ? 

Bianco vestita, col velo bianco, 
Nel tuo pudore d'innammorata, 

Se ti vedessi, china al mio fianco, 
Presso l’ altare, già inanellata, 

Al tuo diletto t’ affiderei, 
Chiedendo al tato l’ eterno oblio, 
E, pago alfine, riposerei 
nell’ infinito sogno di Dio! 


Ma sì dolce voto non potè compiersi e alla bimba ado- 
rata resta l’affettuosa mamma che potrà sempre alteramente 
ricordarle quel Padre esemplare e rimpiangerlo insieme come 
bene che nulla al mondo varrà mai a rimpiazzare ! 

Nelle prose (') sono Conferenze, discorsi, lettere, tele- 
grammi, epigrafi, che rivelano appieno lo spirito colto ed 
il carattere inflessibile di Guglielmo Capitelli. Emerge da 
quegli seritti la sincerità dell’ nomo che ignorò sempre 
P opportunismo e le transazioni occorrenti per farsi largo 
sul palcoscenico di una società che talvolta si lascia im- 
porre dall’ istrionismo, ignorando o calpestando anime rette 
che potrebbero, non condannate ad ingrate lotte, contribuire 
maggiormente e sovente più a lungo al progresso civile della 
‘ Nazione, con | operosità intellettuale, ispirata a que’ sen- 
titi ideali sorgenti da alta Fede religiosa e patriottica. 

Il Discorso pronunziato innanzi al feretro di Giuseppe 
Pisanelli che morì Presidente del « Comitato costituzionale 
dell’ ordine » fondato dal Capitelli, a Napoli, col concorso 
de’ più autorevoli uomini politici, è forse uno de’ più ca- 
ratteristici, Dolente che lo spazio tiranno mi vieti dal tra- 


(1) Guglielmo Capitelli — / rose — volume primo - Firenze, R. Bemporad 
& Figlio, Librai Editori, 1906. 
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scriverlo interamente, ne riporto quella parte, commovente 
davvero, ìin cui, nel sacro dolore, invoca sacre memorie : 


» 
» 
» 


« Era una sera di Agosto dell’ anno 1854. Adolescente, 
quasi fanciullo, io stava a Portici, e in Napoli intieriva 
il colera. Che sera fu quella! mio Padre (parmi quasi 
vederlo) mì disse: Prendi que’ volumi — e mi indicò 
gli Atti del Parlamento del 1848. — Lessi, aprendo a 
caso que’ libri, un discorso del Pisanelli. Potevo inten- 
derlo poco, ma un senso arcano mi vinse, ed ero com- 
mosso. Finita ch’ebbi quella lettura, mio padre sog- 
giunse: — Quando lotterai da uomo nel mondo, io, giù 
logoro e stanco, non vivrò più : ricordati del Pisanelli (') 
che fu amico mio costante e fidissimo. Egli appartiene 
a una schiera di patrioti, che ammaestrati dall’ espe- 


» rienza degli anni, riappariranno fari stfolgorauti, in tem- 


pi migliori. — Pochi giorni dopo, colpito dal morbo, 
morì: ma quella sera, quelle parole, i nomi del Pisanelli, 
e dei Poerio, dei Settembrini, degli Spaventa, dei Man- 
cini, degli Scialoja, dei Pironti, dei Bonghi, dei Tom- 
masi, degli Imbriani, dei Massari, dei Conforti, e di molti 
altri, ben degni, nella vivace fantasia di fanciullo scol- 
piti, divennero anima e aspirazione della mia giovinezza 
più fresca, coscienza e religione degli anni virili. Il culto 
della patria e l'affetto sacro della libertà, s’° immedesi- 
marono e confusero con quei ricordi nell’ animo mio. AI 
primo squillo della riscossa nel 1860, “al primo inno Ga- 
ribaldino, al fatidico grido — Italia e Vittorio Emanuele — 
a quello scoppio di luce, che irradiò il paese dalle mag- 
giori Alpi alle ultime coste di Sicilia, quelle care im- 
magini le rividi, le intesi meglio, le amai. Non era- 
no più semplici uomini o ricordi innanzi alla mente : 
erano uomini vivi, che ci davano vera, grande, splen- 
dida di vita, l’ Italia, nelle storie, nei versi, nelle tele, 
nei marmi da noi vagheggiata. 

» Giuseppe Pisanelli fu tra i primi ch’ io conobbi ed. 
amai. Egli mi pose grandissimo amore, dacchè per Iui 
le vecchie memorie, le amicizie antiche erano sacre, e 
neì giovani gli parea scorgere la futura grandezza della 
patria. Li voleva intorno a sè: dava loro incoraggia- 
menti e consigli; aveva per tutti una parola benigna; 
la severità dell’ nomo politico e del professore era tem- 
prata da abituale sorriso ; 8’ indovinava spesso, più che 
non s’ udisse dalla sua parola, lenta e interrotta in que- 
sti ultimi anni, l'animo dolce: non doveva per allettare 


questi giovani e congiungerli a sè, discendere dalla sna 


altezza: ma, con la potenza dell’ ingegno, con la soa- 
vità de’ modi, con )..esemplare probità della vita, li ren- 


deva migliori e a sè li elevava. 


(1) I. — « Dei progressi del diritto civile in Italia nel secolo XIX » per 


Giuseppe Pisanelli, Milano 1872, pag. 19 e seguenti. II. — Opuscoli di Do- 
menico Capilelli, con Prefazione e note di suo figlio Guglielmo, Napoli 1861. 
INI. — Della vita e degli studi di Domenico Cupitelli, Presidente del parla- 
mento Napoletano del 1848 — Bologua 1874, pag. 52. 
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» Questo è pregio non comune negli uomini insigni. 
» Pare a taluni, che la magnanimità dello spirito consista 
» nel circondarsi di studiati silenzi, di sospetti, di ditti- 
» denze, e più si elevi chi più viva, astratto e contempla- 
» tivo, in regioni accessibili a pochi. Però così non si ton- 
» dano gli Stati, non i partiti politici, onorevoli e degni; 
» Così non si fanno proseliti a un’idea; ma si vive nel- 
» l'isolamento infecondo, e si muore, spiacenti a tutti, 
» senza compianto. >»... 04 


Il Capitelli sentiva che i giovani rappresentavano l’av- 
venire della patria e li ebbe sempre carissimi e si cooperò 
a sfatare il pregiudizio che in Italia toglie la fede nella 
attività giovanile, consacrandola invece sovente ad uomini 
tanto inoltrati negli anni che, per quanto degui del ri- 
spetto e della venerazione di tutti, non hanno più la fibra 
per sostenere lotte feconde di bene pel progresso civile. 
Nelle varie Prefetture occupate dal Capitelli, da Bologna 
ad Aquila, Messina, Firenze, Genova, Livorno e Catania, 
prese sempre a cuore la coltura giovanile, le sorti de’ car- 
cerati e il progresso dell’ ordinamento degli ospedali. No- 
tevoli sono i suoi discorsi su tali argomenti, ma devo ‘con- 
chiudere e ne riporterò qualche parte di due che lumeggiano 
meglio quell’ anima eletta, sinceramente desiderosa più de 
l'altrui che del proprio bene. Nell’ Agosto del 1898 vi fu 
un’ adunanza di studenti nel Teatro Nazionale di Catania 
e, paternamente, il Capitelli volle additare loro i santi ideali 
di cui ambiva infiammare quegli spiriti giovanili: 


« Spetta a voi, giovani, levare in alto, e reggere in- 
» contaminate, le insegne della scienza, dell’ arte, della ci- 
» viltà. Fortificandovi sempre più con gli studii, saprete di- 
» scernere dalla falsa la libertà vera, volendola per tutti, 
» non per quella o questa fazione. 

» Voi non torcete gli occhi dalle tempeste sociali : e 
» la storia vi ammonisce, che le riforme, nei reggimenti 
» liberi, si ottengono con ? esame, continuo e sereno, 
» dei bisogni, antichi e recenti, dell’ umanità. Spronando 
» i neghittosi, frenando gli impazienti, voi, apostoli, non 
» tribuni progressisti, non ribelli, darete alla lampada della 
» vita sociale sempre nuovo alimento. E io, nell’ udire 
» oggi i vostri discorsi, nello stringere le vostre mani fe- 
> deli e pure, dimentico i travagli della vita pubblica, e 
» mi ritempro nelle care ricordanze del 1860. Qui, nella 
» vostra Sicilia, a Marsala, un guerriero, che aveva di 
» Cristo 1’ aspetto, diè al numero mille un valore, non più 
» superato nel mondo; qui, a Milazzo, Calatafimi e Paler- 
» mo, si affermò con fatidico grido, P unità della patria 
» italiana, che finalmente s’° impose al mondo logoro e 
» stanco. Ed era fatale che, prima, nel 1848, in questa 
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» parte estrema d’ Italia la redenzione fosse iniziata, e 
» nell’ altro estremo confine della penisola, in Piemonte, 
» un patto santo si contraesse, tra principe e popolo, con 
» le concesse franchigie. Era fatale, che un secondo con- 
» nubio avvenisse tra gl’ insorti della terra del fuoco, e i 
» diplomatici del nevoso settentrione d’ Italia. L'Etna e le 
» Alpi, quasi fossero una sola catena di monti, udirono 
» il rombo dello stesso patriottico grido; e i cuori italiani 
» sì fusero tutti nel cuore d’ Italia. » 


È assai triste per noi assistere alla scomparsa di co- 
loro che potevano, col vivo della voce, con l’ entusiasmo 
patriottico, parlarci di quel tempo maraviglioso del nostro 
riscatto politico, essendone stati testimoni ed attori! Ed 
oggi che lo scetticismo, la indifferenza e 1’ aridità sembrano 
volere togliere ogni fede ed ogni poesia alla vita contempo- 
ranea, farebbe molto bene destare ne’ giovani le scintille an- 
cora vivide e calde che troviamo negli scritti di coloro che, 
con tanto fuoco, amarono l’Italia e la redensero dalla oppres- 
sione dello straniero e del tiranno. Redenta, libera e pro- 
spera, nel trionfale cammino percorso sulla via del progresso, 
la nostra Italia ha bisogno ora di risvegliare la morale della 
società sua che troppo trascura di avvalersi de’ migliori, 
lasciandosi invece sovente dominare da’ peggiori... « L’in- 
differentismo, lo scetticismo ed il pessimismo » sono dav- 
vero « i tre grandi nemici di ogni bene sociale. » (') 

Di que’ tre mali non soffrirono di certo gli uomini dei 
tempi di Guglielmo Capitelli e mi piace eonchiudere que- 
sto modesto tributo di amicizia alla sua memoria, trascri- 
vendo alcuni brani del discorso che egli pronunziò per la 
inaugurazione delle nuove sale del grande Ospedale di Luc- 
ca, nel Luglio del 1903: 


« Veggo insieme cittadini, che militano in campi di- 
» versi, e me ne compiaccio. La carità è patto di fratel- 
» lanza, e la sua fiamma puritica il cuore. Chi, entrando 
» in un ospedale, serba odi e rancori, non ha il senso 
» del bene, che ritempra, non la visione, che irradia la 
» mente, del bello e del vero... » 

» La pietà degli infermi e dei poveri è poesia, che ci 
» rende migliori... 

» Nei miei anni di gioventù fui, in Napoli, a capo di 
» amministrazioni ospitaliere, e so, per lungo esperimento, 
» quanto sia efficace l’opera delle suore e dei sacerdoti, 
» Se davvero il Vangelo li muove. Si proclami pure, (e si 
» deve) la libertà della coscienza; si riconosca però, che 


x 


» la fede religiosa è ispiratrice spesso di sacrifizii meravi- 


() Vedasi Vl interessante studio or ora pubblicato dai Fratelli Bocca, 
Gesù e i Parlamenti — raPronti pratici — di « Filareto ». 
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‘» gliosi, e dà quell’ ardore, che crea gli apostoli e i mar- 
» tiri del dovere. 

» Un saluto ora alle gentili, che ci fanno corona ed 
» un augusto ricordo. Voi, donne, avete il secreto potere 
» d’incitare gli uomini a ogni opera buona. In qualunque 
» modo si esplichi il nostro intelletto, è certo, che il sor- 
» riso e il bacio della madre, della sposa, della figliuola 
> ci rivelano un paradiso d’ idee e di speranze; e perla 
» donna amata noi poniamo, se occorre, allo sbaraglio la 
» vita. Ed ecco il ricordo. Nel Novembre dello scorso an- 
» no questo grande ospedale fu visitato da Vittorio Ema- 
» nucele ILL il giovine nostro Re. La monarchia, in Itala 
» vera sovranità popolare, è cosciente dei nuovi indirizzi 
» dell’ età nostra, e dei bisogni sociali; e la Casa di Sa- 
» voia,, sempre avanti, promuove ogni opera buona. ll né- 
» stro Re, ispirandosi alla vita moderna, desidera che ogni 
» atto di progresso sociale s’ inizi, e nella Reggia quasi 
» si perfezioni e si compia. Benedetto sia questo accordo 
» di aspirazioni e di progressi benefici, che in Italia affra- 
« tella popolo e Re! » 

Credo di avere dimostrato cou queste brevi citazioni de. 
gli scritti stessi di Guglielmo Capitelli come egli fosse sin- 
cero nei grandi sentimenti che lo guidarono in vita e lo 
sorressero nell’ estremo momento di allontanarsene. Circon 
dato dalle sue care, Emma e Manvina, cosciente appieno di 
essere stato sempre fedele alla sua Religione, alla famiglia, 
alla patria ed al Re, mando a Napoli 1 estremo saluto suo. 

Conchiudo quindi ripetendo il mio voto che Napoli nou 
dimentichi, ne trascuri di onorare degnamente questo suo 
grande concittadino, che P ebbe sempre carissima e le giovo 
ogni volta che fu in suo potere di farlo. Napoli ha forse 
già reclamato il dritto, e dovere suo, di avere nel suo mo. 
numentale Cimitero, nel recinto de’ suoi più illustri uomini, 
la salma venerata di Guglielmo Capitelli. Il sno spirito 
esulterà nel sentirsi ricordato ed onorato da la bellissima 
città nativa ove, vivente, tanto dosiderava torparvi!..... 

Mi è, dunque, caro di rivolgere per lui, ai buoni e cor 
diali Napoletani le stesse parole che egli rivolse loro per 
(Griuseppe Pisanelli : 

«..., (questo morto rimarrà più vivo di tanti, che ancora 
sono, a fronte alta, nel mondo ; e la patria, «alla quale 
» volse sempre il suo pensiero e consacrò tutta la vita, Na 
> poli, che egli non disgiunse mai nei suoi affetti dall Ita- 
lia. della quale è sì gran parte, si soffermi un momento 
» e onori I’ altissimo cittadino. » (!) 
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Sommario: La conferenza dell’ Aja e Inghilterra (Correspondant, 10 Avril) 
— Dopo la separazione (ibid.) — Rembrandt (Zterne des deve MHondes, 
15 Mai) — Il voto alle donne (Fenrme Contemporaine, Mai) — Il do- 
minio inglese alle Indie (/lindustani Iteriew) — Il movimento femminista 
in Italia giudicato all’ estero (Za Mevwe, 15 Mai) — Notizie e commenti 
sulle riviste del mese — Pubblicazioni. 


— Quando nel dicembre del 1898 il ministro Mouravieff 
rivolgeva, a nome dello Zar, ai rappresentanti delle potenze 
a Pietroburgo una eircolare per proporre a tutte ie potenze 
di riunire una conferenza, nella quale si stabilissero norme 
regolatrici per 1’ armamento, per 1’ impiego delle armi, e più 
ancora per moderare l’ azione bellicosa, nessuna potenza si 
oppose a tale proposta. La éonferenza si riunì all’ Aja. Ma 
le idee-di limitare gli armamenti e regolare 1’ azione bel- 
licosa non attecchirono. Nessun effetto pratico risultò dalla 
conferenza, ma si sentì il beneficio che poteva produrre una 
intesa politica fra le varie poteuze. La rinnione di Algesi- 
ras nacque da tale precedente ; ne risultò una entente tra 
la Francia e la Germania, alla quale si unirono 1’ Inghilterra 
e le altre potenze, e così fu dissipato il pericolo di una 
lotta tra la Francia e la Germania a proposito del Maroc - 
co. Era felice il risultato, quantunque un po’ arduo ad im- 
pedire qualche contrasto. Ma il Sultano del Marocco è riu- 
scito a mantenere la concordia in Europa, provocando tutte 
le potenze contro la disastrosa sitmazione insorta in quell’im- 
pero, nel quale si minaccia Vl esterminio degli Europei sta- 
biliti in quelle regioni. 

La Russia proponendo ora wna seconda conferenza al- 
I’ Aja Vl Inghilterra, come vediamo da un articolo pubbli- 
cato nel Correspondant, ne approfitto per richiamare l’ atten- 
zione sui mezzi da escogitare per limitare gli armamenti 
d’ ogni nazione, fissando quali debbano essere questi limiti. 
La precedente conferenza ha discusso e proposto molte idee 
generose, ma riconosciute all atto pratico non attuabili. 
Secondo l’ anonimo scrittore francese non si può credere, 
che questa seconda conferenza abbia ad avere miglior esito 
della prima. Teoricamente la limitazione degli armamenti è 
idea simpatica, geniale, ma praticamente non è realizzabile. 
Più la si esamina e più si riconosce V impossibilità di que- 
sta interdizione concordata: di più si volle ricercare un 
secondo fine in chi fece la proposta. Infatti corre voce, che 
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sir Henry Campbell Bannerman ha presentato la proposta 
del disarmo per impedire alla Germania di accrescere le 
sne forze militari, già preponderanti, in modo da costrin- 
gere le potenze Europee, ad unirsi al essa in caso di una 
guerra contro |)’ Inghilterra. Qui sta il nodo della questione. 

L’ Inghilterra vuol impedire la Germania di diventare 
una potenza marittima, perchè non le pare impossibile che 
possa nascere una guerra tra loro due. In questo caso, se 
l’ Inghilterra è preponderante nella marina nulla ha a te- 
mere per il suo territorio dalla Germania. Ma se questa, 
dichiarata la guerra, impone la sua alleanza alla Francia, 
alla Russia ed alle altre potenze, iutimorite dalla minaccia 
di essere attaccate da lei, ne viene la possibilità di uno 
sbarco collettivo in Inghilterra, sbarco che sarebbe impos- 
sibile ad impedirsi, poichè più non gioverebbe la sua supe- 
riorità navale all’ Inghilterra. Le sue flotte resterebbero 
paralizzate dai molteplici tentativi di sbarco, resi facili dalle 
mosse rapide dei vapori delle flotte alleate. 

Nessnno osa rifiutarsi di discutere questa limitazione 
di armamenti, ma tutti concordano a ritenere vana qua- 
Ilunque discussione su tale proposito, ed impossibile a tro- 
varsi qualunque decisione, che sia ammessibile ed accetta. 
bile da tutte le potenze. Già alenne di queste si dichiarano 
per la neutralità, o per dir meglio per l’ astensione. I gior. 
nali germanici riferiscono, come il ministro della guerra in- 
glese” presentò al parlamento un progetto di legge per rat- 
forzare l’ esercito, in modo di poter disporre di 160 mila 
uomini per il servizio immediato all’ estero, e di 300 mila 
al minimum per difendere il territorio iuglese. Il primo Lord 
dell’ ammiragliato dichiarò in una riunione pubblica, che 
non si trattava d’ indebolire la potenza navale. « Noi vo- 
gliamo, disse, mantenere alla nostra marina la stessa forza 
e potenza che ebbe in passato: 7?c0 porrers standard, cioè 
ch’ essa sia superiore all'unione delle due nazioni più potenti 
in mare. » E' an fatto che il governo Inglese, preoccupato 
dal come procedetter gli eventi nel Transwal e nelle colonie, 
vuol meglio prepararsi alla lotta, ritenendo difettoso l’ at- 
tuale ordinamento del suo esercito. 

Sarebbe troppo lungo il riferire tutte le opposizioni, 0 
per dire meglio, le ragioni che il nostro A. espone per di- 
mostrare vano ed illusorio questo secondo tentativo all’ Aja. 

? un problema che diventa sempre più difticile, chè sempre 

piùù appare evidente impossibilità di una deliberazione qua- 
lunque da prendersi nella Conferenza dell’ Aja. Non sarebbe 
impossibile, che questa conferenza andasse all’ aria. per 
VP astenzionismo delle potenze. Ne rimarrà rattorzata la pre- 
visione di una guerra tra VP Inghilterra e la Germania, pre. 
visione che è sperabile non abbia ad effettuarsi, perchè ciò 
sarebbe Ta causa di una lotta generale. 

Sarebbe questo un bel risultato della propaganda per 
la pace universale !... (G. d. R.) 
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— La separazione è un fatto compiuto, scrive P. Thu- 
reau Dangin nel Correspondant del 10 Maggio ; nulla potrà 
revocarla : nè i rimpiavti, nè i rimproveri, nè le paure per 
l'avvenire. D’ altronde, un nuovo Concordato non è desi- 
derabile, poichè la Chiesa dovrebbe pagarlo con la rinuncia 
alla libera scelta dei vescovi, e vedendo cosa è, e come si 
annuncia per l’ avvenire il Governo in Francia è possibile, 
che il Papa sia disposto a questa concessione ? « La Chiesa 
deve dunque cercare i mezzi per con.piere la sua missione, 
non più in un’ alleanza come si sarebbe potuta concepirla 
altre volte, ma nel conferimento di una libertà leale ed in- 
tiera. Attardarsi oggi ad inseguire ed a sognare un nuovo 
Concordato sarebbe perdere un tempo, che è importante di 
impiegar meglio. » 

Ma, come ben osserva l’ illustre autore, se la separa- 
zione è fatta, non sembra che dalle due parti si sia ancora 
realizzato quali sono i nuovi doveri, i nuovi usi, le nuove 
concezioni ch’ essa impone. Da un lato il governo fa e rità 
leggi senza trovare quella che possa applicarsi; dall’ altro 
ì cattolici alla ricerca di un’ ordinamento, chie corrisponda 
al loro bisogni hanno preso fin qui più decisioni negative, 
che positive. 

L’ errore grandissimo del governo è di consìderare la 
separazione dello Stato dalla Chiesa, come una dichiarazione 
di guerra tra il Governo e la Chiesa, mentre la separazione 
dovrebbe essere libertà assoluta per la Chiesa, come è pra- 
ticato agli Stati Uniti. Di più il governo ha il torto ancor 
più grande di considerare il Papato « come una potenza 
straniera nemica, cui l’ intervento negli affari religiosi di 
Francia gli sembra un’ intromissione insopportabile, come 
fosse quella dell’ imperatore di Germania nella nostra po- 
litica interna. » Agli occhi del governo la Chiesa cattolica 
è come un’ Internazionale ecclesiastica della quale a lui spetta 
il permettere ed il regolare l’ introduzione in Francia. Per 
cercare di persuadere gli attuali governanti del contrario 
non vi è, che portare loro la testimonianza storica. Non 
sanno essi che la Chiesa esisteva non solo prima della re- 
pubblica, ma prima della Francia istessa? Non è la « Chiesa 
che si è introdotta nello Stato francese, ma è questo che 
SÌ è costituito in una cristianità preesistente, e che è anzi 
stato aiutato nella sua formazione dalla Chiesa. » 

E’ assurdo non voler avere rapporti con questo potere 
e fingere d’ignorarlo. Gli Stati Uniti, che hanno a base 
della loro Costituzione la separazione dello Stato dalla 
Chiesa, non hanno forse intavolato dei negoziati con Roma 
pér regolare la questione delle Filippine ? Come si può spe- 
rare, che il protettorato religioso in Oriente sia conservato 
alla Francia, se non vi sono rapporti tra la Santa Sede e 
la Francia ? Può sperarsi, che nel partito al potere vi sia 
un uomo di Stato capace di comprendere e di applicare 
queste idee? Il Thureau Dangin ne dubita, e quasi dispe- 
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rando di poter far intendere la ragione al governo sì ri- 
volge ai cattolici, dei quali « l’ incertezza viene non dalla 
cattiva volontà, ma dall’ inbarazzo d’ una situazione in- 
tieramente nuova, alla quale non erano preparati. » 

Innanzi tutto il nostro A., delinea gli obblighi dei cat- 
tolici di fronte alla Chiesa, prima e dopo la separazione. 
Se prima, questi obblighi si riducevano a poca cosa, al 
pagamento delle sedie, alle spese pei funerali e per i 
matrimonii, ora sono diventati impegni gravi, poichè sta 
ai fedeli sopperire intieramente alle spese del culto in 
Francia. « Il peso è tanto più grave, in quanto che Vau- 
torità religiosa per considerazioni d’ ordine superiore, d’in- 
nauzi alle quali non vi è che da inchinarsi, non ha cre- 
duto poter permettere le associazioni, che avrebbero con- 
servato il godimento di una parte importante dei beni 
ecclesiastici. » 

I fedeli devono dunque, non solo supplire al bilancio 
dei culti, ma devono sostituire i vescovadi, i presbiteri, i 
seminarii, che furono incamerati, e provvedere alla loro 
manutenzione. Donde la necessità, che ogni cattolico metta 
nel suo bilancio una somma tissa per le spese del culto. 
Questo non è ancor stato bene compreso da tutti i cat- 
tolici francesi, ma: è sperabile che col tempo nessuno di 
essi si rifiuterà a contribuire con la sua quota a queste 
spese. 

I laici hanno inoltre il dovere di concorrere maggior- 
mente all’apostolato religioso dando alla Chiesa quell’aiuto, 
che le era altre volte dato dal potere civile. « Sotto que- 
sto punto, dice il Thureau Dangin, dobbiamo adottare nuovi 
usi; ma intendiamoci bene, ciò non implica la creazione 
di un partito politico cattolico, che non sarebbe desidera- 
bile nè per la Chiesa, nè per lo Stato, ma un’ azione re- 
ligiosa da esercitarsi con tutti i mezzi, che il diritto pub- 
blico pone a nostra disposizione. » 

Dopo di aver parlato dei nuovi doveri, che la sepa- 
razione impone ai fedeli, il nostro A. espone le conse- 
guenze, che essa ha per il clero. Per prima cosa egli porge 
un tributo d’ ammirazione alla dignità, al disinteresse mo- 
strato da tutto il clero francese di fronte alla spogliazio- 
ne di ogni loro avere. 

Ormai il giovane, che abbraccerà la carriera sacerdo- 
tale sapra, che non solo avrà da sopportare le privazioni 
materiali, ma sarà inoltre malvisto delle autorità e guar- 
dato con dittidenza dal popolo, che gli è di continuo so- 
billato contro. Diminuiranno probabilmente gli aspiranti al 
sacerdozio ma saranno più, forti, piùtemprati e fecondi certò 
di maggior bene. « Più povero, sprovvisto d’appoggio go- 
vernativo, più attaccato, più perseguitato forse, il sacerdote 
avrà almeno il compenso di essere libero da ogni subordìi- 
nazione al potere civile; vantaggio prezioso, che accre- 
scerà ]l' eflicacià del suo apostolato, a patto però che sap- 
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pia difendersi dalla tentazione di servirsi di quest’ indi- 
pendenza per gettarsi nella politica. Ai vescovi l’ ado- 
perare la loro autorità per scartare questo pericolo e per 
mantenere fermamente i loro sacerdoti nei doveri del mi- 
nistero religioso al disopra e all’ infuori delle lotte di par- 
tito. » Riguardo alla parte che può spettare ai laici nel- 
P amministrazione del nuovo bilancio, che l’ obolo dei fe- 
deli costituirà per la Chiesa francese, 1’ illustre accademico, 
crede che i sacerdoti, pur mantenendosi indipendenti deb- 
bano tenere una contabilità regolare e pubblica « nella quale 
ognuno degli oblatori possa veder chiaro e si renda conto 
dei bisogni e delle spese ». I vescovi, secondo il Thureau 
Dangin, hanno provato un maggior cambiamento dalla fa- 
mosa legge di separazione. Oltre al perdere onori, palazzi, 
assegni, sì trovano di fronte alla responsabilità enorme di 
dover provvedere a tutti i bisogni della diocesi; hanno 
pero acquistato due grandi vantaggi : il diritto di riunirsi 
e l’ abolizione dell’ intervento del potere civile nella lor 
nomina e nella loro amministrazione. Alle riunioni, che già 
hanno avuto luogo, il nostro A. fa voti che altre ne se- 
guano regolarmente e a periodi fissi, per modo che i fe- 
deli possano ricevere continuamente dall’ episcopato rico- 
struito l’ impulso ad ogni loro iniziativa. 

Per la nomina dei vescovi trova che « la Francia 
non merita di essere trattata come quei paesì di missione, 
nei quali i vescovi sono nominati senza che dal paese 
stesso venga un'indicazione »; è perciò da ritenere che sarà 
applicato un modo di presentazione analogo a quello in uso 
in altri paesi, come in Inghilterra e in America. « Si sa 
bene a Roma, che per avere delle informazioni sicure bi- 
sogna prenderle sul luogo dai rappresentanti autorizzati 
del clero, meglio qualificati per quest’ uffizio, che gli infor- 
matori senza responsabilità. D’ altronde questa questione 
capitale ha evidentemente attirato l attenzione dei nostri 
vescovi e sono certamente stati indotti a far conoscere in 
alto luogo dei voti, dei quali il Papa avrà ricevuto con 
bontà 1’ espressione. » . 

Infine il Thureau Dangin si permette di far osservare, 
che sarebbe necessario che 1’ episcopato francese chiedesse 
al Papa un numero maggiore di cardinali francesi per 
modo, che la Francia fosse meglio rappresentata nel gover- 
no della Chiesa. Osservando quanto sono diversi i modi di 
pensare delle varie nazioni, egli vorrebbe che il Papa avesse 
presso di sè, i rappresentanti di ogni nazione in modo di 
poter essere al corrente delle aspirazioni e bisogni di ogni 
popolo. 

« Per lungo tempo il Papa è stato sovrano d’uno Stato 
italiano ed i cardinali hanno collaborato al governo politico 
di questo Stato, nello stesso tempo che al governo spiri- 
rituale della Chiesta; perciò ne era venuto che fossero scelti 
tutti tra gli italiani...oggi lo stato pontificio non esiste più e 
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l Italia una è diventata una potenza di primo ordine; non 
è da prevedersi, che col tempo questo cambiamento avrà 
il suo contraccolpo nella composizione del collegio dei car- 
dinali ? » (') Queste osservazioni, si affretta di dichiarare il 
grande scrittore cattolico, non provengono da nessun sen- 
timento segreto di risvegliare uno spirito di opposizione 
nazionale nella Chiesa, ma dal desiderio di prevenirne lo 
sviluppo, ponendovi riparo innanzi che esso si esplichi. 

Rivolto per ultimo ai cattolici francesi, il Thureau 
Dangin, li esorta a convincersi, che il passato è morto e 
che non ritornerà più. « Non è una burrasca passeggera, 
dopo la quale si ritrova il tempo di prima, è il parto do- 
loroso d’ una nuova epoca. All’ opera dunque virilmente, 
e con coraggio indomito. La parola augusta del Papa, che 
chiama tuttora la Francia, fille ainée, della Chiesa sia per 
i francesi la promessa, che « l’ apostasia pubblica del no- 
stro governo non ha cancellato di fronte alla giustizia di- 
vina tanti servizii resi per lunghi secoli dalla Francia alla 
causa di Dio. » 

— « La biografia di Rembrandt, scrive L. Gillet nel- 
I? ultimo numero della Revue des deux Mondes, 8i riassume 
in due parole : un esordio sfolgorante e una fine lugubre. » 

Questa fine lugubre, continua il nostro A., ha finito 
per oscurare anche i primi anni di gloria e di trionfo, sì 
che .in Rembrandt non vediamo più, che il vecchio disgra- 
ziato, decaduto moralmente e materialmente e costretto per 
vivere a far ritratti a pochi soldi. Nè mancano le invet- 
tive contro i suoi contemporanei, accusati di avere lasciato 
cadere nell’ oblio e nella miseria un simile artista, mentre 
la storia della sua vita ci rivela invece, come fossero ac- 
colti con entusiasmo i suoi primi lavori e come a lui solo è 
da imputarsi il decadimento e la triste fine. L’ apparire di 
uno dei primi quadri del Rembrandt, / trenta denari, as- 
serisce il Gillet, fu una rivelazione per tutti gli Olandesi. 
Huygens, che era uno dei pezzi grossi del nuovo stato Olanu- 
dese e per di più amatore appassionato di belle arti, così seri- 
ve di questo quadro nelle sue memorie : « Io lo metto a pari 
dei capolavori di tutti i secoli :... oso dirlo: nè A pelle, nè 
altri antichi pittori non avrebbero immaginato o non im- 
maginerebbero ancora; se risuscitassero oggi, ciò che questo 
fanciullo, questo figlio di mugnaio ha saputo, benchè im- 
berbe accumulare di espressione in una sola figura e ren- 
derlo perfettamente sensibile. » Ecco il secreto della poten - 
za artistica di Rembrandt, primo tra gli olandesi, senza 
guida alcuna egli ha « riinventato la materia eterna del 
Bello, ha ritrovato | uomo...; nessuno nè in Olanda, nè al- 
trove ha saputo mettere maggior espressione umana in una 
figura ». L’ esser nativo di Leyde fu, secondo il Gillet, 
una fortuna per Rembrandt, poichè in nessuna città come 
in questa si professava lamore alla scienza ed alle Belle 


(1) Vedi in questo fascicolo stesso della Zassegna Nazionale la quarta 
ettera ghibellina. 
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Arti: difatti in premio di aver sostenuto un assedio valoro- 
samente, i cittadini di Leyde chiesero.che venisse lor data 
un’ università, è l’ ottennero. La pittura vi aveva per ciò 
un carattere particolare; era un’ arte universitaria : « non 
basta dipingere bene, bisogna aggiungervi della finezza 
e dei sottintesi ». Respirando fin da’ suoi primi anni que- 
t’ atmosfera satura d° astrazioni e d’ ideologia, Rembrandt 
se n’era così impregnato che in mezzo alla scuola olandese, 
così locale, così borghese « egli è quello che vive altrove 
‘ed al di là dei secoli, il sognatore che ha piena la testa 
di universi, e sempre più o meno, lo storico dell’eternità. » 
E per giustificare il suo asserto il Gillet descrive non po- 
chi dei capilavori di Rembrandt facendo risaltare come la 
espressione dei personaggi, la scelta dei soggetti ed i par- 
ticolari dell’ ambiente facessero sì che il figlio del mugnaio 
di Leyde fosse considerato dagli uomini intelligenti del 17° 
secolo, oltre che un gran pittore, uno spirito grande e un 
grande artista. 

Come avvenne dunque, che Rembrandt decadesse in- 
tieramente dalla stima e considerazione de’ suoi contem- 
poranei? E’ inammissibile, che questo sia stato causato dal 
supposto cattivo effetto prodotto dal sno celebre quadro 
La Ronde; quello che sembra più equo e naturale si è, che 
il disordine della sua vita privata allontanasse da lui gli 
unimi de’ suoi antichi ammiratori. In grazia al sno matri- 
monio con una patrizia, Rembrandt era stato accolto nella 
buona società, ma non essendovi nato era naturale, che si 
fosse più severi con lui. Di più, mortagli la moglie egli 
accumulò scandali sopra scandali, sì che la polizia dovette 
spesso intervenire nelle sue faccende. Alcuni quadri poco 
vestiti gli attirarono inoltre le censure ecclesiastiche, ma 
quello che gli diede il colpo di grazia furono i suoi debiti. 
Egli era un collezionista arrabbiato, aveva la mania dei 
quadri di aatore, (nella suna eollezione sì annoveravano 
quadri di Raffaello, di Guido, di Palma, di Giorgione, di 
Tiziano) delle armi antiche, delle statue, delle incisioni di 
valore. 

Disordinato ne’ suoi affari come tatti gli artisti, quando 
il mondo gli voltò le spalle si vide costretto a lasciar 
mettere all’ incanto tutti i snoi tesori. Ridotto in una sof- 
fitta, egli era così sereno da far credere, se fosse ingenuo, 
cinico, o fanullone. « Era libero e poco gl’ importava es- 
sere in basso piuttosto, che in alto; dipingeva. Fece il 
S. Matteo, 1’ Omero, il Saule... la Flagellazione... il Fi- 
gliuol Prodigo... Non era mai stato così grande; nessuno 
lo comprendeva più ». I suoi allievi l’avevan tutti abban- 
donato; la sua compagna muore, suo figlio muore e a 63 
anni muore anch’ egli, così dimenticato, che nessuno sì 
accorge che il 4 ottobre del 1669 era mancato uno dei 
primi artisti della scuola Olandese. Vi vollero due secoli, 
osserva il nostro A., perchè la grandezza del genio di 
Rembrandt fosse rimessa nella sua vera luce. La Francia 
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fu la prima a comprenderlo, poi seguirono gli altri paesi. In 
ultimo il Gillet rileva, che non è bene accertato, a quale con- 
fessione religiosa appartenesse Rembrandt. Fece battezzare 
i suoì figli da un ministro calvinista, fu anabattista, ma 
da parecchi suoi quadri e da qualche leggenda sembra, che 
ne’ suoi ultimi anni sì avvicinasse al cattolicismo. E per 
questa incertezza, della Bibbia pubblicata ad Amsterdam 
coi disegni del maestro sì fecero due edizioni, una col testo 
approvato dal sinodo di Dordrect, 1’ altra con la versione 
della vulgata. « Rembrandt resta così indiviso tra le due - 
chiese.... al di là della IS KCSRI, ha ritrovato lo spirito che 
vivifica. » (!) 

— La necessità, che le donne cristiane si mettano co- 
raggiosamente alla testa del movimento femminista per im- 
primergli una direzione savia ed equa, appare sempre più 
evidente leggendo quanto tanno i frammassoni ed i socia- 
listi per avocare ai loro partiti la direzione di questo mo- 
vimento. Vediamo intatti nell’ ultimo numero della Femme 
Contemporaine (numero interessantissimo per quanti si oc- 
cupano della coltura e della posizione sociale della’ don- 
na), che a Parigi nei locali della Masseneria si è tenuto 
un Congresso sotto gli auspici dell’ Uflizio del lavoro fem- 
minile, nel quale « sotto il pretesto di occuparsi di mi- 
gliorare la sorte delle operaie, si sono incitate quest’ ulti- 
me a schierarsi sotto la bandiera dei sindacati rossi per 
spazzar via ì sostegni corrotti del vecchio mondo agoniz- 
zante ». 

Lo stesso viene fatto nel campo politico ; così poco 
tempo fa a Roma una socialista in una riunione pro-voto 
femminile incito le donne a rivolgersi ai deputati socialisti, 
perchè dessi solo si interessavano alla causa del voto fem- 
minile. Speriamo, che vi sia stata un’ altra donna pronta a 
far osservare quanto si stava facendo dal governo, per ini- 
ziativa dell’ on. Luigi Luzzatti, per accordare il voto am- 
ministrativo alle doune. 

A proposito del voto togliamo dallo” stesso numero 
della Femme (Contemporaine qualche dato sull’ inchiesta 
aperta in Francia dalla Vie ZMewreuse per sapere se le don- 
ne devono votare. 

Gli oppositori al diritto di voto femminile rispondono 
quasi tutti con epigrammi, senza portare alcun motivo se- 
rio; tale ci sembra la risposta dell’ abate Lémire, che 
vuole che la donna sia lasciata intieramente al suo vufîti- 
zio di guardiana del focolare domestico, mentre ammette 
che P uomo ammogliato abbia due voti. Ben più assen- 

nate e ponderate sono le risposte dei favorevoli a questa 
concessione. Il signor Renard vede nel voto della donna la 
promessa di un progresso nella famiglia. Millevoye vuole, 
che la donna, che ha la sua parte nella vita pubblica ab- 
bia anche la sua parte di responsabilità, 1’ abate Gayraud 


(1) Vedi Jtasseqna Nazionale, fascicolo del 16 Luglio 1906, l' articolo 
sul Zembrandt di Mario Foresì. 
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crede semplicemente che le donne sieno tanto capaci, quauto 
gli uomini di votar bene. L’abate Naudet chiede il dititto 
di voto alle donne in nome della Chiesa contro la Rivolu- 
zione. « Gli esempi che cita, tratti dal diritto canonico e 
dai vecchi usì francesi, sono significativi. Con molta equità 
egli mostra, che se la donna sopporta l’ integrità dei pesi, 
deve pure avere l’ integrità dei diritti ». 

Il signor Dejeante deputato della Senna reclama pure 
l eguaglianza dei diritti e dei doveri ; 1’ abate Sertillanges 
non verde, che si possa fare obbiezione alcuna nel nome del 
dogma e della tradizione, ma trova che la donna non è 
ancora stata preparata a questo mandato: « il giorno nel 
quale le donne saranno atte # votare con la piena coscieyza 
delle loro responsabilità, la legge si farà da sè e nessuno 
ne sarà spaventato. » Con questo criterio, non solo non sì 
deve accordare il diritto di voto alle donne, ma bisogne- 
tebbe per essere coerenti toglierlo alla massima parte de- 
gli uomini. Comunque sia, si vede anche da questa in- 
chiesta, che oramai la questione del voto femminile s’ im- 
pone e che nei paesi più progrediti essa ha fatto maggior 
cammino. Notiamo per- finire, che nelle ultime elezioni in 
Finlandia le donne formarono il 55 per 100 dei votanti e 
diedero il loro appoggio ai candidati che avevano nel loro 
programma; revisione delle leggi sul matrimonio, protezione 
più efticace dei minorenni, abolizione della prostituzione le- 

gale, tutela dei diritti dei figli naturali e delle donne sedotte. 

Con questo programma riuscirono elette anche parec- 
chie donne (19), non perchè fossero donne, ma perchè dava- 
no garanzia di saper meglio portare a buon tine le riforme 
invocate. Tra queste la ‘baronessa Grippenburg raccolse il 
maggior numero di voti di tutti i deputati finlandesi. 

— Che succederebbe del dominio inglese in India, se 
vi fosse un’ altra rivolta come quella famosa dei cipays? A 
questa domanda, il signor Fraser Blair risponde nell’ Hia- 
dustani Keview, che una rivolta simile a quella dei cipays, 
cioè di una casta sola sarebbe facilmente softocata in In- 
dia, ma che la cosa sarebbe assai diversa, se tutte le 
caste degli indiani si rivoltassero contro il dominio inglese. 
Questo fatto non è per ora imminente, ma vi sono gravi 
sintomi, che denotano che il sentimento anti-inglese va 
estendendosi in modo allarmante fra gli indù. Uno di que- 
sti sintomi è il tentativo di boicottare ì prodotti esteri e 
specialmente inglesi; non sembra che esso sia riuscito, ma 
ciò non ostante il fatto è grave. Prevale ora in Asia il 
sentimento, che tanto 1’ India, quanto la Cina devono essere 
degli indiani e dei cinesi e che è finito il tempo, nel quale 
venivano dominate e sfruttate dagli Europei. L’ unico punto 
d’ apppoggio sul quale posa il dominio inglese è la convin- 
zione innata negli indù intelligenti ed istruiti, che V’ Inghil- 
terra ha mandato divino per governare 1° India e che attual- 
mente essi non potrebbero far nulla di meglio dì quanto 
fanno gli inglesi. 
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E? però necessario, che il governo inglese si persuada 
che' è giunto il tempo di far partecipare gl’indigeni al go- 
verno dell’ India. Solo col dare gradatamente questa con- 
cessione agli indù, sì da renderli autonomi come il Canadà 
e l’ Australia, Vl Inghilterra potrà conservare l’ India annessa 
all’ impero britannico. È a questo proposito sono maestre le 
seguenti parole pronunziate 50 anni fa dalla regina Vitto- 
ria: « Quando noi comprenderemo che il movimento: l India 
per gli Indiani non è una cospirazione diabolica contro gli 
inglesi, ma è la manifestazione logica di una istinto uni- 
versale, che è stato nudrito dalle nostre stesse tradizioni, 
allora cì balenerà alla mente la bellezza, e la nobiltà del 
compito che cì sta dinnanzi nell’ India. E stato un gran pri- 
vilegio d’ incominciarlo. Sarà un privilegio ancor più grande, 
se ci sarà concesso di condurlo a compimento. » 

— Per vedere quali probabilità abbiano le nnove idee 
femministe di prender piede in Italia J. Dornis esamina, 
nell’ ultimo numero della Xerxe, le opere delle principali 
scrittrici italiane. Premettiamo, che per ottenere il suo scopo 
il signor Dornis ha sbagliato strada: non sono le scrittrici 
quelle che sono alla testa e dirigono il movimento femmi- 
nista in Italia; sono invece donne d’ azione, che non scri- 
vono romanzi, ma soltanto articoli per rivendicare i diritti 
delle donne. 

‘Quanto affermiamo verrà dimostrato dal rapido esame 
che faremo dell’ articolo del Dornis, facendolo seguire da 
un cenuo sulla vera importanza del partito femminista ita- 
liano. 

« Ciò che desiderano le femministe italiane, scrive il 
Dornis, è di diventare più che nol furono nel passato quello 
che la donna francese è per eccellenza: la compagna dell’uomo. 
Esse aspirano a salire dalla passione all’ amore. » È a suf- 
tragare il suo asserto egli cita diversi brani dei romanzi 
di Neera, che mentre denotano il suo sdegno per il pregio 
che l nomoattacca alla bellezza femminile, non che l’anima 
amorosa della scrittrice, rivelano le sue tendenze anti-fem- 
ministe. Basti quest? esempio. 

« Le donne non aspirano naturalmente alla toga d’ av- 
vocato nè alla cattedra di professore, nè alla lancetta del 
chirurgo, Solo quella che ha strappato dal petto il suo cuore 
di amante e di madre desidera questa attività; per me la 
compatisco e certamente non l’ invidio. » 

Se la signora Neera, osserva il Dornis, insorge contro 
il valore che Pl nomo da alla bellezza muliebre, la signora 
Rosselli si dichiara esasperata nel vedere quanta importanza 
luomo dia al corpo della donna, mentre presta si poca at- 
tenzione alla sua anima. Nel sunto del romanzo, che illu- 
strerebbe questa idea non troviamo nulla, che tratti della 
questione femminista. Lo stesso si può dire, delle pagine 
dedicate ai lavori di Jolanda, di Cordelia, dell’ Aleramo e 
della San Giusto. 
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Peccato che le opere della Melegari non sieno dal no- - 
stro critico che accennate di volo, essendo scritte in fran- 
cese. Queste potrebbero portare qualche lume sull’ argo- 
mento. 

Anche dall’esame dell’opere e della mentalità delle due 
sorelle Lombroso non appare, che esse si sieno occupate 
della questione femminista in modo speciale. Ecco dunque, 
che abbiamo passato in rassegna una decina di scrittrici 
senza aver trovato in nessuna di esse un’ apologia, o una 
rivendicazione dei diritti delle donne italiane. Se ne do- 
vrebbe arguire da questo, come sembra ritenerlo il signor 
Dornis che il movimento femminista in Italia non esista? 
Nulla di più falso, poichè il movimento femminista in 
Italia è così vasto e potente d’ aver obbligato il governo 
a costituire una Commissione Parlamentare, che studiasse 
l'opportunità e la convenienza di concedere il voto am- 
ministrativo alle donne. Di più, periodici prettamente fem- 
ministi si pubblicano in Italia da donne di vario partito 
e dì varia fede religiosa. Questo movimento in favore 
della rivendicazione dei diritti della donna è stato così forte 
da trascinare donne, dissenzienti sui princìpi religiosi, po- 
litici e sociali, ad unirsi insieme per (') trattare in un Con- 
gresso, tenuto a Milano nello scorso aprile, la questione fem- 
minista sotto i suoi varii punti di vista. A_ questo congresso 
presero parte le vere leaders del movimento femminista in 
Italia: 1° Anzoletti, la Coari, la Parravicino di Revel, la 
Spalletti, la Turin, la Noerbel, la Maino, la Malnati, la Bo- 
schetti, VP Arbib e mille altre, che sarebbe troppo lungo 
enumerare. Il signor Dornis ora sa a quale fonte deve at- 
tingere le sue informazioni, se vuole avere notizie esatte sul 
movimento femminista in Italia. 

— E’ assai lusinghiero per noi leggere nella Review of Re- 
ties un articolo sulle prigioni in Inghilterra e su quelle 
d’Italia. Miss Pankhurst, che è stata rinchiusa recentemente 
nella prigione londinese, di Holloway, per manifestazione 
pro-suffragio femminile, dichiara che le carceri da lei visi- 
tate a Milano sono di gran lunga superiori a quelle di 
Holloway. 

In questa prigione i condannati devono prendere il loro 
vestito tra un mucchio di vestiti vecchi, mal lavati e goffa- 
mente fatti, mentre in Milano l’ abito delle prigioniere è si- 
mile a quello delle contadine, pulito e senza la marca vi- 
Sibile della prigione. Le celle milanesi sono inoltre più vaste, 
meglio arieggiate e meglio scaldate d’inverno; il cibo è 
pure migliore. 

Quello che è strano, osserva miss Panhursts, si è che 
da per tutto il sistema di separazione e di solitudine sia 
ancora considerato il rimedio sovrano per tutti i mali 
morali. 


(1) Vedi l’articolo in proposito in questo fascicolo della assegna. 
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« Non vi è idea d’ insegnare ai detenuti abitudini di 
decenza e di raftinatezza. Il tempo sprecato a lucidare e ri- 
pulire le celle e utensili dei prigionieri potrebbe essere im- 
piegato ad imparare cose utili. Un sistema di bagni e di 
esercizi fisici rinvigorirebbe il condannato e gli insegne 
rebbe il rispetto di sè stesso. » Sta alle donne, conclude la 
scrittrice inglese, adoperarsi efficamente perchè sieno in- 
trodotte riforme veramente umanitarie nel sistema carce- 
rario di tutto il mondo. 

— Nell’ ultimo numero del periodico Progress civic, s0c- 
cial, industrial, troviamo citate le senole comunali di Milano, 
come assai migliori di quelle inglesi. La serittrice trova che 
la refezione scolastica data alle alunne era deliziosa. Pratica 
ed igienica la maniera di distribuirla, ammirabile la pulizia 
e l’ ordine delle commensali. I locali bene arieggiati ed illu- 
minati, il sistema di bagni, la visita medica fanno sì, che la 
scuola:inglese avrebbe assai da i imparare da quella milanese 
Rallegriamoci che 8’ incominci a riconoscere all’ estero ciò 
che vi è di buono in Italia. 

— La storia dell’ambasciata di Mehemet Riga Berg, in- 
viato dello scià di Persia a Luigi XIV, è un vero romanzo, 
tanto è strana ed avventurosa. Di per tal motivo. che questa 
missione fu ritenuta da non pochi storici un’ impostura! 
Il signor IHerbette, al quale dobbiamo la bellissima opera (') 
su quest’ ambasciata, opera edita con splendide e rieche 
incisioni dalla libreria accademica Perrin, ritiene invece, 
basandosi su documenti ritrovati negli archivi, che Mehemet 
Riga Beg sia stato davvero mandato dallo scià Hussein 
Mirza a Luigi XIV per concludere con lui un trattato di 
grande importanza, se avesse potuto esser mandato ad ef- 
fetto. La scelta di Mehemet ad ambasciatore fu dovuta al 
caso; due personaggi ai quali questa missione era stata. 
aflidata dallo Scià, ‘prevedendo i i pericoli ai quali sarebbero 
incorsì attraversando la Turchia, se tale loro qualità fosse 
stata conosciuta, cedettero il loro mandato a Mehemet. il 
quale avido di denari e d’ onori lo accettò contando sulla 
sua abilità per trarsi d’ impiccio. Accompagnato da un se 
guito di una ventina di persone, munito delle lettere dello 
Scià e dei doni da questo destinati a Luigi XIV Mehemet 
se ne partì da Erivan per P Enropa. Ma non era ancora a 
Kars, che già incominciavano i suoi guai; trattenuto dalle 
autorità turche di questa città dovette farsi passare per 
un turco che andava alla Mecca per ottenere il permesso di 
continuare il suo viaggio. 

A Costantinopoli gli capitò di peggio: fu rinchiuso in 
prigione e solo mercè gli ufticii dell’ ambasciutore francese 
potè esser lasciato libero di mnirsi alla carovana dei pelle: 
grini musulmani. Frattanto il suo seguito coi doni impe- 


(1) Une ambassade persane par Maurice Herbette. — Paris, Perrin, Quai 
des Grands Angustins, N. dò, 
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riali lo precedeva a Marsiglia, ove dopo non poche avven- 
ture Mehemet lo raggiungeva il 21 Ottobre del 1714. Giunto 
sano e salvo in Francia l’ ambasciatore persiano non ebbe 
freno alle sue pretese ed alla sua avidità; collerico, superbo, 
prepotente mise a dura prova la pazienza di quanti ) av- 
vicinarono. Gli stessi ministri ebbero a pentirsi di aver fa- 
vorito tale missione e sì aftrettarono a sbrigare le faccende 
in modo da liberarsi il più presto possibile dell’ ospite in- 
comodo. Ciò nonostante per soddisfare la vanità di Luigi XIV, 
lusiugato di vedersi ossequiato dall’ inviato del Re dei Re, 
combinarono che l’ udienza Reale avrebbe luogo a Versailles 
con il massimo sfarzo. Dalle memorie dell’ epoca risulta 
infatti che il ricevimento, che ebbe luogo il 19 febbraio 
del 1715 fu splendido e non inferiore ai più celebri del lungo 
regno del Roi Soleil. Malgrado |’ impazienza «lei ministri il 
trattato tranco-persano non fu firmato, che il 13 agosto 
e solo il 30 Mehemet Riga Beg lasciava Parigi, preceduto 
nascostamente da una certa M.me d’ Epinay, che era diven- 
tata sua amante. 

Dopo molteplici avventure lo disgraziato Mebemet riuscì 
a giungere in Persia nel maggio del 1717, avendo dovuto 
vendere la massima parte dei doni inviati da Luigi XIV 
allo Scià per sopperire alle spese di viaggio. Al suo arrivo 
trovò la triste notizia che il gran visir, che gli aveva affi- 
‘dato la missione ed al quale avrebbe potuto giustificarsi, 
era morto. Mehemet ne rimase così conturbato, che si 
avvelenò. Queste notizie furono mandate in Francia dal 
console francese Gardanne, che il reggente aveva inviato 
in Persia per ottenere la ratificazione del trattato di Ver- 
sallles. Gardanne non l’ ottenne, ma il suo successore, Pa- 
déry, fu più fortunato e riuscì nel 1822 a far tonfermare il 
trattato firmato da Mehemet Riga Beg; epilogo di una 
triste e lunga odissea. . 

— Quanto è divertente e finamente umoristico (!) l’ al- 
bum riccamente edito dalla casa Plon delle caricature di Ca- 
ran d’Ache! Saranno circa nn centinaio di disegni, dei quali 
non si può dire, che ve ne sia uno sguaiato od immorale. Ed 
oltre a questo pregio, hanno quello di far ridere, ma di far 
ridere proprio di cuore anche il più grande ipocondriaco. Tanto 
dalle avventure di un vieur bean, quanto dalle altre vicende 
di provinciali, di vieilles filles, di debitori perseguitati, tra- 
spare lo spirito di buona lega, che fanno di Caran d’ Ache 
il più profondo e fine umorista dei nostri tempi. Nulla di 
più indicato per tenersi sul tavolo dei salotti, massime in 
campagna. 

— Abbiamo ricevuto due ultimi lavori (*) dell’ autore, 
che si cela sotto il nome di Saintyves e francamente non 
comprendiamo, come egli si ostini a dare a questi suoi studii 


(") Gros et détail — Album par Caran d’Acho — Paris, Plon Nourrit, 
Rue Garancière N. 8. 

(*®) Les Saints successeura des Diceur — Les miracles et la critique, par 
Saintyves — Paris, Nourrit. 
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un colore cristiano-cattolico, mentre non sono nè l’ uno, 
nè l altro. Dì più essi denotano un partito preso d’ infir- 
mare i principali dogmi della nostra Fede cercando di far 
apparire come scoperte della critica moderna vecchi errori 
ed eresie, che furono già combattuti e sfatati fin dai primi 
tempi della Chiesa. 

Chiunque legga questi due volumi, non intieramente di- 
giuno dei precetti e della storia del cristianesimo sarà 
del nostro parere e, riconoscendo, che il signor Saintyves 
non manca di un certo talento, deplorerà che lo impieghi 
a scalzare le basi della Chiesa di Cristo. 

— Non è un romanzo qualsiasi quello pubblicato da 
H. Butean col titolo suggestivo: Aimer. (4) Vi si sente una 
nota di verità e di passione, che vi suggestiona e vi fa 
comprendere i sentimenti sì varii, sì complessi, ma sempre 
così umani che animano i suoi personaggi. Se a taluno 
scettico e gaudente può sembrare impossibile il legame che 
unisce Danielea Suzanna, ciò non toglie che possano esistere 
di queste amicizie, che hanno qualcosa delle pure dolcezze 
dell’ amore senza averne le morbose e crude realtà. Su 
questo punto nulla vi è a ridire al’ opera del Buteau : dove 
invece è da biasimare è per la nota scettica, materialista, 
‘atea che fa capolino tratto tratto, guastando perfino la figura 
di uno dei personaggi che potrebbe essere tra i più sim- 
patici del libro. Alcune pagine, che trattano praticamente, 
della questione sociale non sono prive d’ interesse e di me- 
rito, sì che tutto sommato Aimer si può ancora classificare 
tra i romanzi onesti. 

— Che differenza tra il romanzo di Buteau e quello di 
J. Eriez: Ceur de Villaré (*) Volgare, confuso, inverosimile. 
sì da far mefavigliare, che possa esservi persona che abbia 
la pazienza di leggerlo tutto. 

L'abbiamo avuta, ma speriamo che non ciì capiti tanto 
presto una simile corrée. E. S. KINGSWAN. 


— L'opera di Andor Teleki Der Rekonstruktion der Weingirten 
(La ricostruzione dei vigneti) è pervenuta alla seconda edizione. 
Quest'opera, risguarda particolarmente la scelta dei vitigni di tipo 
americano (Wien und Leipzig, Hartleben). 

— Il signor M. Maurel ha scritto un nuovo volume, edito dalla 
Librairie générale du Droit di Parigi, intorno alle grave questione 
De la déclaration de querre, così vivamente dibattuta dai trattatisti 
di diritto internazionale dopo la guerra russo-giapponese. Il volume 
è preceduto da una prefazione del prof. Mérignhac. 

— In un libro edito dal Fontemoing di Parigi, il signor André 
Lemaire esamina Les lois fondamentales de la Monarchie francarse 
d' aprés les théoriciens de lAncien réyime. 

— E uscito il secondo volume dell’ opera di Ferdinand Strobl 
von Ravelsberg: Metfernich und seine Zeit, 1773-1859. (Vienna-Lipsia. 
W. Stern editore). , 

— Il dott. Otto Posse, Direttore degli Archivi di Stato in 
Sassonia, inizia la pubblicazione di un'opera monumentale intorno 


(1) Afmer, par Henri Buteau, Paris, Plon Nourrit, Rue Garancière, NR 
(2) Ceur de Villarè par J. Eriez, Paris, Plon Nourrit. 
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a Les sceaux des Empereurs et des Roîs allemands. Essa consterà 
di cinque volumi in folio, dei quali i primi quattro comprenderanno 
rispettivamente i sigilli da Pipino a Luigi IV di Baviera, da Carlo 
IV a Federico III, da Massimiliano I a Giuseppe I, e da Carlo VI 
alla dissoluzione dell'Impero nel 1806. 11 quinto volume, oltre alla 
prefazione e alla introduzione, conterrà la descrizione dei vari 
sigilli, le notizie intorno alla loro epoca, alla cera e alle altre ma- 
terie impiegate nel farli, ecc. ecc. L’ editore è Wilhelm Baensch 
di Dresda: il prezzo di sottoscrizione per tutta l’ opera, di mar- 
chi 200. 

— Kapttalismus und Mittalstandpolitik (11 capitalismo e la 

olitica delle classi medie) è il titolo di un grosso volume del dott. 
. Wernicke testè uscito a Jena presso l’ editore Fischer. 

— La Revue des deux Mondes del 15 Maggio contiene: E. OI. 
livier, La fine dell’ Impero autocratico; Paul Leroy-Beaulieu, Il 
progetto d’ imposta sulla rendita in' Francia; R. Pinon, La que- 
stione della Macedonia; G. Gillet, Rembrandt, ecc. 

— Nella Revue della stessa data, troviamo alcune lettere ine- 
dite di Michelet, uno scritto della Regina di Rumania su Mosè e 
gli Ebrei; nella Revue de Paris, articoli del dott. Burnet sulla vac- 
cinazione, di Ch. Ferrand sul disastro della Jéna. — al quale, pur 
troppo, è da aggiungersi oggi quello della Chunzy — e di L. Hour- 
ticq sul colorito nella pittura veneziana. 

— Nell ultimo numero della Revue économique internationale, 
che porta la data del 15-20 maggio, Th. von Inama Sternegg di. 
scorre della questione del Pacifico; H. Lorin, della Francia nell’Atri- 
ca occidentale; A. Raftalovich, delle finanze della Russia; A. Grè- 
goire, della coltura della barbabietola in Belgio, e il prof. G. Ballod 
della statistica e dell’ importanza economica della forza motrice 
elettrica. 

— La Revue Hebdomadaire principia, nei numeri di maggio, la 
pubblicazione dei Ricordi del signor de Marcere, senatore, antico 
ministro, sull’ Assemblea Nazionale. (Echec des tentatives de restau- 
ration monarchique en 1873; les Sqlons politiques sous la troîsième 
République). 

Pubblicherà in seguito durante i tre mesi (maggio-giugno-lu- 
glio), le Ministére du 2 janvier 1870; l' Arrestation d' Henrì Koche- 
fort, del sig. Emile Ollivier, dell’ Accademia francese ; Za Conférence 
de La Haye, del sig. Hanotaux dell’ Accademia francese; Après la 
prise de la Bastille, la Grand peur, del sig. Funcl-Brentano; il se- 
guito delle Memorie della signora de Boigne; les KHevendications 
des inscrits maritimes, del sig. Jules Siegtried, deputato, antico 
ministro ; les Petits Polonais, del sig. Welschinger, dell’ Istituto; 
l VOeuvcre d’ André Theuriet, del sig. René Doumic; Napoléon et la 
littérature au dir-neuviéme siecle, del sig. Henri Houssaye, dell'Ac- 
cademia francese; un romanzo del sig. Georges d’ Esparbès: /es 
Briseurs de chaînes (storia dell'invasione d'Irlanda compiuta dal 
generale Humbert nel 1796). — La Revue Hebdomadaire non pub- 
blica che scritti inediti: esce ogni settimana in centocinquanta pa- 
gine. L’ abbonamento dal 1° maggio al 1° agosto (tre mesi) è L. 6,75. 
Rivolgersi alla Libreria Plon, 8, rue Garancière, Parigi. 

— Il numero 8778 dei Diplomatic and Consular Reports inglesi 
è dedicato al commercio della Sicilia nel 1906. 

— ll’ Economiste Frangais del 25 maggio, contiene: La situa- 
tion du Midi et la crise viticole — L’industrie du fer en Allema- 
gne — Un projet de loi sur la reglementation du travail — La 
situation en Chine — Lettre d' Angleterre — Revue économique — 
Partie commerciale — Revue immobiliére — Partie financière. 


‘IL CONVEGNO FEMMINILE 


Il Convegno delle Donne Italiane, svoitosi in Milano 
negli ultimi giorni d’ aprile, ha risposto con eloquenza per- 
suasiva a quanti, ancor oggi, sì domandano se il movi- 
mento femminile non sia il parto di fantasie malate. 

Il femminismo, oggi, non serba di antipatico che il vo- 
cabolo che lo designa : la questione 8’ impone ormai, e il 
credere che basti negarla è coprirla di ridicolo e di sprez- 
zo, per farla cadere, è mostrare d’essere molto ingenui. La 
questione 8’ impone, nè si può amare il progresso vero e 
ben inteso della società, senza sentire tutta |’ influenza che 
può avere, su l intera compagine sociale, 1’ indirizzo preso 
dal movimento’ femminile. Gli scettici impenitenti conti. 
nuano a riderne, i giovani imberbi, gelosi d’una suprema- 
zia che li rialza agli stessi loro occhi, vorrebbero demolirlo 
con il frizzo sarcastico e la canzonatura talvolta un po’ 
volgare; ma il movimento, che ha le sue radici, non in un 
capriccio di fantasia eccitata, bensì in una chiara visione 
di doveri e di diritti, prosegue sereno il suo cammino e 
non si adonta del frizzo, nè arretra per il sorriso scettico. 
Fidente nella giustizia della propria causa, continua il suo 
tranquillo e efficace lavoro di preparazione, lavoro che, lon- 
tano dalle incomposte e violenti rivendicazioni di diritti 
immaginari, mira a dare alja donna la coscienza chiara 
della propria responsabilità, e a prepararla a compire, con 
intelligenza illuminata, la sua alta missione di Sposa, di 
Madre, di Educatrice. 

Così si rivelò a noi, nei giorni del Convegno, la con- 
cezione del femminismo, il quale mostrò, con l’ eloquenza 
dei fatti, quanto l’ indirizzo suo sia sano e alieno da ogni 
scomposta e partigiana lotta. 

E come non applaadire, come non sentirsi compresi di 
rispetto davanti a quell’ accolta numerosa di donne, le 
quali, dimentiche delle piccole ambizioncelle di parte, ispi- 
‘ate soltanto al vero amor delle anime, cercavano, in una 
discussione illuminata e serena di fondere quanto di meglio 
ciascuna di esse poteva dare, perchè ne scaturissero con- 
clusioni pratiche e rispondenti al vero miglioramento eco- 
npomico-sociale-morale della donna 3 

Come non sentire tutta 1 elevatezza di quell’ ideale ; 
che ispirava tanta benevola tolleranza : tolleranza voluta e 
cosciente che non abdica ai propri principî, ma sa svestire 
l’ individuo della sua piccola personalità, e renderlo atto 
a riconoscere il bene, anche quando questo non porta, al- 
meno in apparenza, la stessa marca di fabbrica ? 
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Iniziato, preparato, presieduto da donne cattoliche, il 
Convegno suscitò acerbe critiche per la sua larghezza; ma 
l'accusa che gli fu lanciata è la sua più bella lode, è il 
trionto più superbo della Fede Cristiana, di quella Fede 
che non può temere il bene degli avversarî perchè sa che 
quello stesso bene, pur avendo mutato etichetta, è scatu- 
rito dalla medesima fonte, di quella Fede che che non sa 
dissiungersi dalla. Carità, la quale non giudica e non con- 
danna nessuno; non combatte gli avversari con le armi, 
ma li conquista con la dolcezza e con la persuasione. 

Il Convegno s’ inaugurò la mattina del 25 aprile, con 
un breve efficace discorso della Presidente del Comitato 
Esecutivo, Contessa Sabina di Parravicino di Revel, nel 
quale, con tatto di squisita delicatezza e di fine abilità, la 
Contessa seppe, inviando un saluto a S. E. P Arcivescovo 
e a S. M. il Re, ricordare a tutti gli adunati quali erano 
i principî a cui doveva informarsi il Convegno. 

Lo seguì una geniale, dotta, illuminata Conferenza di 
Luisa Anzoletti, in cui veniva lumeggiato, con tocchi d’ar- 
tista, il vero santo femminismo, che, guidato dalla fede, 
vuole la donna altamente conscia del sno mandato; man- 
dato d’ abnegazione voluta e intelligente, di forza occulta, 
di carità operosa. 

La parola alata di Luisa Anzoletti penetrò dolce nel- 
l’anima, e il fascino che spirò dalla dolce e forte figura 
di donna, da lei tratteggiata con mano maestra, conquistò 
gli animi e lasciò in tutti un bisogno prepotente d’adope- 
rarsi per il raggiungimento di un così alto e perfetto ideale. 
L’ uditorio seguì P oratrice con tutta 1’ anima, e l’applaudì 
con una vera e spontanea esplosione d’ entusiasmo. 

La mattinata d’ inaugurazione si chiuse con il brillante 
gentilissimo saluto dell’ Autorità Comunale, portato dal 
Conte Gori, a cui rispose, non meno brillantemente, la 
Contessa di Parravicino. 

Le discussioni si susseguirono nutrite e interessanti 
nel pomeriggio di quel giorno e nei tre giorni susseguenti 
26. 27, 28. 

Sei furono i temi trattati : 

l. — « Il Programma minimo femminista » i 

2. — « La donna e le istituzioni economiche » 

3. — « La donna e l’ ufficio del lavoro » 

4. — « Il Coordinamento della pubblica beneficenza e la 
donna » 

5. — « La donna e la stampa » 

6. — « La donna e la pubblica moralità ». 

Su ciascuno di essi, letta una breve relazione, che 
metteva capo a un ordine del giorno, veniva poi aperta 
la discussione, la quale, serenamente condotta da una Pre- 
Sidenza che vegliava con diligenza serupolosa, perchè nes- 
suna oratrice si lasciasse fuorviare da passione di parte, 
dava modo ad ognuna delle intervenute di portare il con- 
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tributo della propria esperienza, con immenso vantaggio 
della causa che era così studiata sotto tutti gli aspetti. 

Se lo svolgimento di tutti i temi fu interessante quello 
dell’ ultimo « La donna e la pubblica moralità » fu tale da 
assorbire le facoltà tutte delle intervenute, mente e cuore; 
e da lasciare in tutte, dopo la bellissima relazione di Ma- 
dame Buchner, vibrante di indignazione per gli atti inno- 
minabili di esseri, a torto chiamati uomini; calda d’amore 
per le infelici vittime di una orribile corruzione, un fre- 
mito d’ orrore inesprimibile, di pietà profonda ; un rimorso 
amaro di non aver lavorato a impedire; un bisogno impée- ‘ 
rioso di agire, di fare qualcosa per prevenire la caduta di 
nuove infelici, per accorrere in aiuto, e redimere con l’ ef- 
fusione della carità, con la potenza e il lume della fede, le 
poverette che un’ inconscia ignoranza, un prepotente biso- 
gno di pane hanno dolorosamente fuorviato. 

Gli animi commossi, di qualunque opinione religiosa, 
di qualunque partito politico, si sono in quel momento 
volti al Vangelo, come a 1 unica Ancora di salvezza : e uno 
solo fu il desiderio che scaturì da tutti i cuori; desiderio 
che costituì, si può dire, il più efficace, il più pratico or- 
dine del giorno. 

Lavorare per crescere moralmente sana la donna ; poi- 
chè è la donna morale, che dà l’uomo morale : la donna, a 
cui l’uomo guarda come alla sua bussola per orientarsi, 
la donna che fu, in ogni tempo, l’ ispiratrice delle opere più 
belle e più infami dell’uomo, la donna che sola conosce la 
forza di guidarlo dissimulandosi, di comandare a lui obbe- 
dendo, di dominarlo sacrificandosi. 

Davvero il Convegno non poteva chiudersi con prova 
più schiacciante per quanti dubitano ancora sulla serietà 
e compostezza del movimento femminile. 

Non ci può essere anima onesta che non abbia sentito, 
uscendo da quel Convegno, quanta lode vada data a tutte 
quelle donne che, sfidando i sorrisi scettici e i frizzi sar- 
castici degli uomini, i rabbufti sdegnosi e violenti delle 
donne, a cui troppo brucia la rinuncia a una leggiadra ci- 
vetteria, ai gustosi pettegolezzi, hanno saputo studiare, 
al lume della fede e del buon senso, la questione fem- 
minile, per imperniarla sul goncetto pratico e benefico 
della vita. M. M. 


DOCUMENTI 


L’ Eminentissimo Cardinale Rampolla, Presidente della Ponti- 
ficia Commissione De te Biblica, ha inviato la seguente Lettera al 
Reverendissimo P. Abate Primate dell’ Ordine Benedettino, D. Ilde- 
brando de Hemptinne. 


Reverendissimo P. Abate, 


La Pontificia Commissione per gli Studii biblici, creata, 
pochi anni or sono, dal Sommo Pontetice Leone XIII di 
venerata memoria, ha per iscopo non solo di fornire all’ in- 
segnamento cattolico delle norme savie e sicure, che pur 
facendo ampio tesoro delle vere conquiste della scienza, 
non si discostino dalle tradizioni inespugnabili della Chiesa; 
ma ancora di dare un nuovo impulso agli studii biblici, più 
importanti forse, che non furono mai, nei tempi nostri così 
. travagliati dal dubbio universale e dall’ evoluzionismo ra- 
zionalistico. Fra i più utili argomenti a proporre alla trat- 
tazione dei dotti è certamente uno studio accurato ed esau- 
riente sulle varianti della Volgata latina. Già i Padri del 
Concilio di Trento, pur riconoscendo la Volgata quale edi- 
zione autentica per gli usi pubblici della Chiesa, non ne 
dissimularono le imperfezioni, ovde espressero il voto che 
con ogni diligenza venisse sottomessa ad un esame minu- 
tissimo e ridotto a formia più definitivamente conforme ai 
testi originali. Questo compito affidarono essi alla solleci- 
tudine della Sede Apostolica ed i Romani Pontefici, per 
quanto le condizioni dei loro tempi consentivano, non tar- 
darono ad estendere alla emendazione della Volgata le loro 
sapienti cure, quantunque non fosse loro dato di giungere 
al perfetto coronamento della non facile impresa. Fintanto » 
che giunga l’ ora propizia per così Importante revisione che 
ponga in grado di dare una edizione emendatissima della 
Volgata latina, è indispensabile un laborioso studio preli- 
minare di preparazione mercè più diligente e compiuta rac- 
colta delle varianti di essa Volgata che si ritrovano sia nei 
codici, sia negli seritti dei Padri; studio al quale -varii 
dotti già si applicarono con intelligenza e zelo, tra i quali 
a buon diritto oceupa un degno posto l’ illustre éd infati- 
»abile P. Vercellone Barnabita. Essendo però siffatto lavoro 
molto complesso, è sembrato opportuno che venisse ufticial- 
mente affidato ad un Ordine religioso capace di disporre dei 
mezzi proporzionati alla difficile impresa. È parso pertanto 
agli Eminentissimi Signori Cardinali della Pontificia Com- 
missione per gli Studii biblici, ottimo divisamento, che la 
Santità di Nostro Signore Papa Pio X si è degnata di ap- 
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provare, che l’ illustre e benemerito Ordine benedettino ('), 
. i cui pazienti e dotti lavori in ogni ramo di ecclesiastica 
erudizione costituiscono un vero monumento di glorie legit- 
timamente raccolte nel corso di molti secoli, fosse ufficial- 
mente invitato ad incaricarsi di questo importantissimo e 
ponderoso studio. 

Mi rivolgo quindi a Lei, R.mo P. Abate Primate, che 
con tanto zelo presiede alla confederazione benedettina, di 
cui cotesto Monastero di S. Anselmo è degno centro, aftin- 
chè con quei sentimenti di devozione verso la Santa Sede, 
che le son proprii, si compiaccia assumere in nome dell’ Or- 
dine stesso l’ indicato compito, e rallegrandomi con Esso Lei 
per l’alta fiducia riposta nell’ inclita famiglia di S. Bene- 
detto, spero che i figli di cotanto Padre corrispondano con 
alacre gioia e felice successo all’ onorevole invito. Lieto di 
poter così dare anche da parte mia una pubblica testimo- 
nianza dell’ amore singolare che io nutro per l’ Ordine be- 
nedettino in genere, ed in ispecie per S. Anselmo ed il suo 
degnissimo capo, con sensi della più distinta stima godo 
di raffermarmi 

Di Lei 
Roma, 30 aprile 1907. aff.mo servitore 
i . M. CARD. RAMPOLLA 


° \ 


Nel convegno dei R.mi Abati Arci-abati Presidenti della Con- 
federazione benedettina, ‘celebrato testè a S. Anselmo, il R.mo P. 
Abate Primate diede lettura di questo importante documento. La 
risposta favorevole all’ alto incarico fu portata ufficialmente all’ E.mo 
Cardinale Rampolla dai sullodati Prelati, che si recarono tutti, 
con a capo il R.mo P. Abate Primate, dall’ E.mo Porporato, onde 
ringraziarlo per l’insigne onore fatto all’ Ordine ed esprimere il 
loro desiderio di non rimanere al disotto dell'alta fiducia riposta 
in lui dalla Pontificia Commissione per gli studii biblici e dal 
Sommo Pontefice Pio X, augusto Protettore delli famiglia bene- 
dettina. 


(1) La revisione della Volgata è opera d’immensa mole e ci sembra 
bene affidata alla cooperazione .dell' Ordine benedettino ; ci allieta quindè 
In speranza che venga condotta a lieto successo fra non moltissimo tempo. 

(N. d. R. N.) 


Be” Per mancanza di spazio rimandiamo al prossimo fasci- 
colo la pubblicazione del Discorso, pronunziato in Padova, il 22 
dello scorso Maggio, dall’ On. March. Deputato C. O. Cornaggia e 
intitolato: Le alleanze dei partità conservatori. 
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L’ elezione del deputato del collegio di Bergamo è risollevato 
con maggior vivacità il tumulto delle discussioni e dei pettego- 
lezzi sulla partecipazione dei cattolici alla vita pubblica e sulla. 
loro alleanza coi partiti conservatori. Non è facile, senza una pro- 
fonda conoscenza delle persone e dell’ ambiente, poter giudicare 
con esattezza le vicende veramente strane di quell’ elezione, che 
à attinto per parecchi giorni l’ attenzione di quasi tutta la stampa 
italiana, ma non è neppur difficile dire che sono stati commessi 
errori di metodo che ànno minacciato di produrre effetti disastrosi ; 
fu errore da parte dei cattolici voler dare alla candidatura Bonomi 
un significato esclusivamente cattolico, rifiutando quelle pubbliche 
dichiarazioni di italianità che, fatte nel principio della lotta avrebbero 
indotto i moderati a votare con slancio per l'avv. Bonomi, mentre 
fatte tardivamente sembrarono mancare di spontaneità e perciò di 
sincerità; fu errore da parte dei moderati dimenticare tutto il pas- 
sato di patriottismo dell'avv. Bonomi, che era uno degli uomini più 
eminenti dell'alleanza conservatrice a Bergamo, ed errore più grave 
dare alla candidatura dell'avv. Rota un significato anticlericale 
che repugnava, non solo al passato ed ai principii del partito, ma al- 
tresì al passato ed ai principi, apertamente professati del candidato. 
Cosi si è veduta una lotta strana fra due partiti fino a ieri con- 
cordi e fra due candidati che avrebbero potuto liberamente sotto- 
scrivere lo stesso programma; e si sono veduti democratici e ra- 
dicali, anticlericali e massoni, falici di poter scuotere l’ alleanza 
dei partiti conservatori, gettarsi apertamente nella lotta a favore 
di un candidato che si proclamava conservatore e rispettoso della 
religione, ed al quale non sono mancati, dicesi, nel ballottaggio per- 
sino i voti dei socialisti. Se pertanto ci è apparsa dolorosa e deplo- 
revole la lotta fra partiti che ànno tutto l'interesse a restare concor- 
di, non possiamo che applaudire all'atto nobilissimo del candidato 
cattolico, che dopo la votazione di primo scrutinio, pur avendo su- 
perato d’assai il competitore ed essendo quasi certo della vittoria 
finale, è preferito ritirarsi, per porre fine alla battaglia fratricida, 
dichiarando di non poter tollerare che alla sua candidatura, ac. 
cettata solo per cementare l’ accordo fra le forze vive del collegio, 
si fosse dato un significato opposto di discussione e di lotta ed, 
ancor peggio, un significato antipatriottico ed antiitaliano che ri- 
pugnava a tutto il suo passato ed ai suoi principi di assoluta de- 
vozione all'unità della patria ed alle sue libere istituzioni. Così 
con un atto ammirevole di abnegazione e di patriottismo, invo. 
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cando il ritorno della concordia fra tutti gli elementi d’ ordine, il 
comm. Bonomi è trovato la via d'uscita per porre termine ad un 
equivoco deplorevole e ad una lotta che poteva portare conseguenze 
disastrose. non solo a Bergamo, ma in molte altre regioni. 

Poichè, naturalmente, tutti i partiti che dal blocco conserva: 
tore vedono ostacolata o minacciata la propria prevalenza, avevano 
colto con gioia l'incidente di Bergamo, esageraudone l’ importanza 
e soffiando nel fuoco delle passioni per rendere più profondo e de- 
finitivo il distacco tra moderati e cattolici, allargando il conflitto 
a tutto il resto d'Italia. Ed in quest’ opera disennata avevano di- 
sgraziatamente trovati conniventi, per ingenuità o per opportu- 
nismo, anche numerose frazioni e numerosi organi, tra i quali ta. 
luni autorevolissimi, del partito liberale conservatore, i quali nou 
si sono avvisti come si prestassero così al gioco dell’anticlericalismo 
settario. che forma la sostanza principale dei partiti popolari. Ma 
se non possiamo deplorare abbastanza il contegno di tali gazzette 
liberali, non possiamo a meno di biasimare altresi il contegno di 
taluni giornali cattolici che si sono a loro volta scagliati contro i 
moderati e contro l’ alleanza conservatrice ripetendo contro i libe- 
rali conservatori le viete accuse di esser nemici del popolo e delle 
riforme sociali a favore delle classi più disagiate, e sostenendo la 
‘ necessità pei cattolici di « fare da soli ». 

La verità si è che né i cattolici come tali sono uvversari dell'unità 
della patria e delle sue istituzioni, né i moderati sono avversari 
del popolo e delle riforme sociali illuminate e saggie, e che gli 
uni e gli altri ànno necessità di procedere uniti e concordì, non 
soltanto per la comunanza di principi e di programma, ma altresì 
perché la loro alleanza é l’unico mezzo di fare argine all’avanzarsi 
dei partiti sovversivi, i quali altrimenti — colla teoria dei due 
gruppi avversari del « fare da soli » — minacciano di travolgere € 
l'uno e l’altro con danno inestimabile così per la patria come per la 
Chiesa. Occorre perciò che î cattolici non abbian fretta, né impa 
zienza, né intransigenza, troppo fidando nelle loro organizzazioni 
per giudicare superflue ed inutili le alleanze col partito affine, e 30- 
pra tutto non nascondano mai i loro principi di costituzionalismo e di 
patriottismo, poichè come già dicemmo or non è molto, non è più 
possibile presentare nè appoggiare candidati che non facciano aper 
ta professione di ossequio alle istituzioni ed all' unità della patria. 

L’ argomento non sarebbe esaurito, e solo a motivo di spazio 
dobbiamo troncarlo, anche in vista degli articoli pubblicati e che 
certo pubblicheranno in questa assegna sull’ argomento. Rilevia- 
mo come in queste lotte sembri che il Ministero si dimostri ri- 
spettoso verso la religione e voglia riconoscere nei cattolici un 
partito schiettamente costituzionale ed un valido difensore dell'or- 
dine e dello Stato. 

In ciò sta forse una del'e forze maggiori del ministero Gio. 
litti che prosegue la sua via, incurante delle frequenti e rumorose. 


, 
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j 
ma poco pericolose, punzecchiature dell’ Estrema Sinistra, e sicuro 


di una maggioranza fortissima, per quanto poco omogenea. Nè a 
scuotere la solidità del Gabinetto valgono i vuoti trequenti pro- 
dotti dalla malattia o dalla morte; l’ on. Giolitti riempie i vuoti, 
cercando di mantenersi in equilibrio sulla sua multiforme mag- 
gioranza, e prosegue allontanando per quanto gli è possibile le 
difficoltà maggiori e superando quelle che non può evitare. Così 
come a Fusinato avea sostituito Rava, a Gallo Orlando, a Massi- 
mini Lacava, ora è sostituito a Majorana, costretto per ragioni 
di salute ad abbandonare il posto, l'on. Carcano che tu già due 
volte ministro delle finanze ed una del tesoro, lasciando memoria 
di finanziere, se non ardito e moderno, per lo meno rigido ed onesto. 

È della sua maggioranza l’ on. Giolitti approfitta per far com- 
piere alla Camera un lavoro piuttosto intenso, se pure non troppo 
ponderato. Così in questa quindicina la Camera à approvato la 
maggior parte dei bilanci, e molte leggi, fra le quali quella sul. 
\' inchiesta per l’esercito, e quella sul lavoro nelle risaie che à 
provocate numerose discussioni ed attacchi vivaci ed à subito per 
parte della commissione modificazioni importanti intese a meglio 
disciplinare il lavoro nelle risaie che ora è fonte di frequenti e 
gravi contestazioni fra proprietarî e lavoratori. Assai discusso pure 
è stato il progetto di legge sull'ordinamento delle ferrovie di 
Stato che à suscitato critiche vivaci, sembrando a molti, e noi 
crediamo non a torto, che con esso si renda vana la tanto decan- 
tata autonomia del servizio ferroviario, e nello stesso tempo Si crei 
una amministrazione pesante, ingarbugliata, burocratica, la quale 
anzi che diminuire, aggraverà i mali che già ora rendono così 
disorganizzato ed infelice il servizio delle ferrovie di Stato. Cri- 
tiche anche più vivaci è provocato il progetto di legge sugli 
esami delle scuole secondarie, che tendeva a codificare e perpe- 
tuare gli abusi esistenti e le facilitazioni da tutti riconosciute ec- 
cessive, concesse ai giovani poco studiosi o poco capaci, abbassando 
così viemaggiormente il livello degli studi secondari ed incorag- 
giando la negligenza, l'incapacità e la creazione degli spostati: e 
così unanime è stata la voce di protesta delle associazioni di 
professori e dei deputati contro l’ infelice progetto, che l’ on. Rava 
8i è deciso a sospenderne la discussione, nell’ intendimento, sembra, 
di ritirarlo o d’apportarvi modificazioni radicali. 

Nella discussione del bilancio degli esteri l’ on. Tittoni è pro- 
nungiato un importante discorso, mettendo in luce tutta la since- 
rità e la lealtà della nostra politica, così verso la Germania e 
l' Austria, nostre alleate, come verso la Francia e l’ Inghilterra, 
amiche cordiali; ed insistendo nell’ affermare l'inesistenza del pe- 
ricolo nel quale potrebbe porci l’antagonismo anglo tedesco, che 
l'on. ministro affermò esagerato dalla fantasia di giornalisti ed 
oggi felicemente, mercè anche l’ amichevole intervento dell’ Italia, 
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sulla via di scomparire. Come per la discussione sullo stesso ar- 
gomento nello scorso dicembre, è parso a taluno soverchio l'otti- 
mismo dell’ on. ministro degli esteri, ed invero negare l’ esistenza 
d’un pericolo, non significa evitarlo quando esso invece si presen 
tasse — ma poichè le relazioni fra le potenze sono un tema così 
delicato da imporre un grande riserbo, specialmente a chi rap 
presenta una nazione come l’Italia, noi dobbiamo limitarci a 
prendere atto delle rassicuranti dichiarazioni dell’ on. Tittoni, 
augurandoci che esse vengano confermate dai fatti e che ad ogni 
modo la nostra diplomazia ed il nostro Governo sappiano tenersi 
preparati ad ogni più difficile e meno probabile evenienza. 

Il risultato della vivace campagna elettorale in Austria col 
suffragio universale è stato diverso da quello che probabilmente 
il governo austriaco aveva sperato presentando l’' audace riforma, 
ma quale non era difficile prevedere. I partiti nazionalisti di tutte 
le nazionalità ànno bensì riportato gravi sconfitte, ma il vantaggio 
maggiore è stato diviso in parti quasi eguali fra i cristiani sociali 
ed i socialisti, i quali ultimi ànno visto salire il numero dei loro 
mandati da 20 a 85; del che debbono ringraziare il Governo, che 
non soltanto à dato loro l’arma in mapo, ma se ne è fatto incauta. 
mente degli alleati nella campagna a favore del suffragio univer 
sale ed ora dovrà fare i conti con loro che costituiscono nella 
nuova Camera il gruppo più numeroso. Ben è vero che anche i 
cristiano-sociali sono saliti a 67 e cogli altri gruppi affini clericali 
aumenteranno a quasi il doppio, ma essi non potranno dare uni 
maggioranza di governo, così che non è difficile prevedere chela 
politica parlamentare’ austriuca dovrà continuare come per lo 
passato equilibrandosi fra le ale estreme ed i piccoli ma innumere 
voli gruppi delle varie nazionalità, con ciò che di peggio cappre 
senta la forte schiera socialista. Anche nelle terre irredente i 
socialisti ànno disgraziatamente soverchiato nel maggior numero 
dei collegi l’ elemento italiano. 

In Francia il ministero Clemenceau à ritrovato, almeno per 
ora, una forte maggioranza fra i progressisti e gli stessi moderati, 
per Ja violenza stessa dell'attacco da parte dei socialisti, che éi 
opponevano al ristabilimento della disciplina fra i funzionari dello 
Stato; ma la posizione del Gabinetto, ormai abbandonato daì se 
cialisti, sembra assai precaria. Sembra invece che consolidi la pro. 
pria posizione in Russia il signor Stolipin, la cui alleanza coi cà: 
detti si fa ognor più palese e «he si sforza di tenersi in equilibrio 
contro gli estremi così di destra che di sinistra ; la Duma intanto, 
ostentatamente assenti i socialisti, à accolto con viva indignazione 
la conferma della scoperta di una vasta congiura diretta a trucì 
dare lo Zar e sconvolgere tutto l’ ordinamento politico esistente, 
e si è aftrettata ad inviare al Sovrano un caldo voto di congri 
tulazione. V. 


- 2. Sn | ina dii i Renn 


NOTIZIE. 


— Da un nostro Associato, insegnante in una scuola di To- 
scana, riceviamo la seguente lettera, che ben volentieri pubblichiamo: 

« Massimo d’ Azeglio ministro, prima di morire, stese la sua 
lettera agli elettori d’ Italia, perchè avessero ad eleggere deputati 
veramente italiani e fattori di educazione nazionale: io pure, pri- 
ma di lasciare la scuola primaria (nella quale da 55 anni lavoro) 
vorrei persuadere quanti in essa faticano o di essa si occupano, 
che questa avocata al governo correrebbe tutti gli inconvenienti 
‘ dal Corniani (') accennati con moltissimi altri che la renderebbero 
meno efficace e forse più pericolosa. 

» Se cerchiamo l'origine della scuola, la troviamo in alcune 
persone, che si fecero a raccogliere fanciulli abbandonati dai ge- 
nitori, come un Giuseppe Calasanzio e un padre Girard, i quali 
aprirono pie scuole, che furon poi imitate da singoli comuni a pro- 
prie spese e sorvegliate dai relativi governi. Senza dilungarmi nei 
vari passaggi che la scuola elementare subiva in meglio, ricorderò 
la legge Casati che è ancora quella che la regola. Questa presenta 
quanto propone il Corniani, cioè che sia affidata ad un Consiglio 
scolastico provinciale e che ciascun Comune abbia il dovere di sot: 
toporsi alle spese di locali, insegnanti e materiale. Allo stesso Con- 
siglio spetti la nomina o meno dei docenti, specialmente in quei 
Comuni nei quali per deficienza di coltura o per animosità di par- 
tito fosse il maestro meno caro. 

» Non bisogna perder mai di vista che la scuola elementare 
mentre supplisce ai genitori, è fatta per la vita, e questa varia di 
luogo a luogo e per quanto sia desiderabile una sola e generale 
educazione, deve però adattarsi, per quanto è possibile, non solo 
alle città le quali pure variano a seconda che si consacrano alle arti 
o alla navigazione, ma ai singoli Comuni, sia in piano o sul monte. 

» L'idea di avocarla allo Stato, oltre che lascierebbe il maestro 
meno tenuto d’occhio dai singoli genitori, dei quali fa le veci, 
questi, specialmente nel popolo, se ne laverebbero le mani, comé 
farebbero anehe i Comuni, mentre invece, se la scuola vuol essere 
tale. deve essere coadiuvata dall’ opera dei parenti, e continuare 
quella educazione che in generale ogni genitore da principio inspira 
al suo figlio. 

» Veramente, un po’ tardi, ma è ora tempo di persuaderci che 
vera educazione non si può avere senza religione, e con vera sa- 

ienza Carlo Alberto ne forma il primo articolo dello Statuto, e 

amillo Cavour proclamò Libera Chiesa in libero Stato; ma non 
come vorrebbero alcuni, separazione teorica e pratica predicando 
la scuola laica. 

» La scuola primaria perchè getti profonde radici e costituisca 
base sicura e carattere fermo nel popolo, deve non solo cessar di 
combattere il principio religioso, ma valersene, crescerlo, fortificar- 
lo; deve, come facciamo del sale nei cibi, condire tutte le lezioni. 
Importa nulla che sia laico l’ insegnante, ma importa assai che sia 
religioso e di condotta esemplare, sebbene l’ odierna scuola normale 
sia molto deficente in proposito, e in alcuni luoghi anche ostile Se fin 
d’ ora, dopo quarant’ anni di libera Chiesa in libero Stato, le scuole 
primarie non diedero il frutto che si desiderava, ne abbiamo un 
po’ tutti la colpa. 

» Dapprima l’infausto dissidio, che ora sembra morto, poi la 
smania di pretender troppo dal povero insegnante, il mutarsi così 
di frequente dei ministri, ognuno dei quali credevan bello l' ag- 


(') Vedi fasc. 16 aprile u. 8, l'art. A chi la Scuola primaria? 
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giungere quando il campicello, quando la ginnastica, quando il di- 
segno, la musica, il canto: tutte cose che lo scrivente approve- 
rebbe perchè in sè buone, anzi necessarie in certe località; ma che 
per i due terzi della popolazione italiana sono proprio fuor di pro- 
posito e pregiudicano agli esercizi della letvura, della scrittura e 
del far di conto, che sono il costitutivo della scuola primaria. 

» Come tatto un certo che, il danaro vien da sè, mettiamoci in 
mente tutti che chi sa leggere, scrivere ed è di carattere, può se- 
condo Agostino, progredire in ogni scienza (cèrcolus ad calamus 
docuerunt me) nella odierna protusione di libri. 

» Chiamato nel 1852 a tare scuola, vi attesi con amore e dopo 
il’62 vi consacrai mente e cuore; e dal Ministro Mamiani a Gian- 
turco ho provato quanto giovi l’attuale disposizione perchè ai par- 
titi locali sorveglia il Consiglio scolastico e a questo il Ministera, 
la libera stampa, la Società dei Maestri; sopratutto la Provvidenza 
che non manca mai di mandare a monte i capricci e i raggiri dei 
partiti e scoprire le calunnie quando si fa il proprio dovere. 

— In questi giorni ha luogo nell’ aula magna del Comizio agra- 
rio di Firenze, il Congresso Forestale. 1 temi in discussione sono 
ì seguenti: 

I. Di tronte ai principi giuridici che reggono la proprietà, 
quali limiti — agli scopi forestali — può lo Stato imporre e con quali 
compensi. (Relatore cav. avv. P. F. Serragli). — II. In quale misura 
debbano a tali compensi concorrere insieme allo Stato gli Enti che 
risentano vantaggio dai vincoli forestali. (Relatore cav. uff. avv. G. 
P. Assirelli). — III. L'istruzione forestale in Italia. (Relatori prot. 
Dario Baldi e prof. Italo Giglioli). — IV. I Comitati forestali. (Re 
latore cav. avv. Alessandro Dini-Traversari). — V.Il personale fo- 
restale. (Relatore avv. Giovanni Poggi). — VI. Il taglio e la manu- 
tenzione del bosco, secondo le essenze e la qualità del terreno. 
(Relatore prof. Arturo Baglioni). — VII. La tecnica per la sistema: 
zione delle acque in montagna. (Relatore prof. comm. ing. Francesco 
Piccioli) — VIII. Dei mezzi atti a tavorire lo smercio dei prodotti 
boschivi a prezzi più rimuneratori, e della viabilità in montagna. 
(Relatore prof. dott. Dino Taruffi) — IX. La cultura agraria in 
montagna, il pascolo e l'allevamento razionale del bestiame. (Re- 
latore march. Gerino Gerini). 

— La Lettura (rivista mensile del Corriere della Sera) di Giu- 
gno corrente ha versi di Ada Negri, articoli di Gemma Ferruggia 
e di Adolfo Rossi. 

— l’ultimo fascicolo della Minerva contiene i seguenti articoli 
riassunti in succoso compendio dalle più autorevoli riviste dell’e- 
stero: Marv Baker G. Eddy: La fondatrice della scienza cristia- 
na. —- Le battaglie dell'avvenire. — I tribunali per ragazzi. — Una 
capitale militare Sahariana nel secolo XII, 

— L’Hconomista di Firenze del 26 maggio ha i seguenti ar 
ticoli: Assestamento del bilancio 1906-1907 — Sulla risicoltura — 
Il commercio internazionale italiano nel 1906. III. La importazione 
dai principali Stati — Padroni e operai — Rivista bibliografica — 
Rivista economica e finanziaria: Il valore di Borsa delle Società 
per azioni — 11 debito ipotecario fruttifero in Italia — Il disegno 
di legge del Governo italiano per il riposo festivo — Le conven- 
zioni e il movimento dei porti di Genova, Spezia, e Livorno — Un 
prestito al Transvaal — La statistica delle assicurazioni in Ger 
mania — ll bilancio dello Stato tunisino per il 1907 — Ras 
segna del commercio internaziona!e. 
CIENZE III STAI EEA E SI IE ER ASSISTE 

Angiolo Cellini, gerente-responsabile 
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GLI ITALIANI AL “ LOTSCHBERG ,, (Berna) 


Sono appena terminati i grandiosi lavori del Sempione 
che già si pensa ad un altro gran traforo, anzi i lavori sono 
già cominciati da qualche mese: colà già vanno dirigendosi 
moltissimi dei nostri operai italiani. Il Loòtschbderg, il cui tun- 
nel misurerà più di 14 Km. farà ben degna compagnia al Sem- 
pione, non solo per la sua posizione topografica, ma molto più 
pel suo grandioso traforo. 

Lasciando a parte i motivi politici e commerciali per i 
quali così prontamente la Federazione Svizzera approvò nello 
scorso autunno tale progetto, noi certamente non possiamo 
non riconoscere e constatare i grandi vantaggi che la Sviz- 
zera, principalmente la sua capitale, Berna, ritrarrà da questo 
nuovo accesso. 

Difatti, terminato il traforo del Lbòtschberg, Berna si tro- 
verà alle porte dell’ Italia, e mentre ora da Berna a Milano 
ci vogliono circa 9 ore, col nuovo tunnel si farà il percorso 
Berna-Milano in meno di 5 ore. Il traforo del Létschberg farà 
forse tramontare per sempre la tanto discussa questione della 
Frasne Vallorbe, e della Faucille-Genève, per comunicare nel 
più breve tempo con Parigi e ben si può qui dire: che fra 
i due litiganti il terzo gode: Ginevra e Losanna disputavano 
fra loro, ed i Bernesi ne raccolgono ora i frutti. 


Appena la Federazione Svizzera votò ed approvò il traforo 
del Létschberg, tosto si diè principio ai lavori e fin dallo 
scorso ottobre s’ incominciarono quelli preparatorî nelle due 
vallate poste allo sbocco del tunnel. La valle del torrente 
Kander tra Frutigen e Kandersteg, e quella del Létschen fra 
Gampel e Goppenstein, in pochi mesi cambiarono direi, di 
aspetto, e mentre la prima, cioè quella di Frutigen-Kandersteg 
era per l’ addietro sede di solitari pastori che coi loro origi- 
nali costumi davano indizio della loro vita patriarcale e segre- 
gata dal mondo, tutto ad un tratto si vedono ora popolata la 
loro ‘incantevole valle non solo da qualche ricco inglese od 
americano che viene a cercare la tranquillità ed il diverti- 
mento durante l’estate, ma da poveri ed abbronzati operai, che 
armati di un piccone ed una misera lampada ad olio salgono 
ogni giorno la valle per recarsi al tunnel. 
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La traversata del Litschberg sarà certamente una delle 
più incantevoli e belle. Il passeggiero appena traversato il 
Sempione a Briga, dopo pochi minuti entrerà nel tunnel del 
Lbòtschberg, ed il suo occhio, affaticato dalla debole luce della 
lampadina elettrica durante quel lunghissimo tragitto, si aprirà 
a contemplare i grandiosi ghiacciai della Jungfrau, e non 
si sazierà mai abbastanza per la vista di tanti e sì svariati 
panorami che si presenteranno nella traversata da Kandersteg 
a Thun. Le bellezze naturali di queste regioni, vennero in 
pochi anni molto magnificate e su larga scala, ed accanto alla 
ferrovia del Létschberg avremo fra qualche anno anche 
quella della Jungfrau, dove i lavori sono in piena attività, per 
cui il viaggiatore si troverà all’ altezza di 4.200 metri circa 
senza discendere dal treno e di là potrà godere del più bel 
panorama della Svizzera. 

Quindi col nuovo traforo si avrà certamente una a flumana 
di stranieri che farà il tragitto Berna-Domodossola, passando 
in breve tempo su le più incantevoli regioni della Svizzera. 

La valle di Gampel sarà meno interessante, essendo il 
percorso Briga-Goppenstein chiuso da immense montagne quasi 
prive di vegetazione, a confronto della vallata opposta. 


Il tunnel del Lòtschberg avrà la lunghezza di più di 14 Km.: 
alle due estremità trovansi Goppenstein e Kandersteg a 1200 
m. sul livello del mare, quindi la ferrovia da Frutigen a Ran- 
dersteg presenterà quasi le stesse costruzioni della linea del 
Gottardo a Wassen. Briga è congiunta a Goppenstein con 
un tunnel secondario di circa 6 Km. I lavori dovranno essere 
terminati nel 1911 e si spera che non si incontreranno le 
grandi difticoltà come avvenne per il traforo del Sempione. 

L’ Impresa dei lavori è francese e va .sotto il nome di 
Impresa generale delle Ferrovie delle Alpi Bernesi. 

Come dissi, i lavori essendo già incominciati nel passato 
autunno procedono ora alacremente ed ogni giorno aumenta 
il numero degli operai; i lavori di perforamento sono già 4 
circa 300 metri, e molto ben avanzati pure ilavori nelle due 
voltate per l’ accesso al tunnel principale. Al presente sonvi 
circa 500 operai per ciascuna parte, ma nel -prossimo agosto 
essi ascenderanno a più di :3000. Notisi che moltissimi sono i 
lavori privati nella valle di Frutigen: molti gli hòtels în 
costruzione : tra Spiecz e Frutigen sta costruendosi la grso 
funicolare del Niesen, con più di 300 operai: quindi avremo fra 
poco nel breve percorso Spiez-Kandersteg più di 3500 operi 
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italiani. Nella vallata opposta noi osserviamo la stessa cosa - 
a Goppenstein àvvi una miniera d’argento, a Gampel una 
gran fabbrica di Carburo di calcio, colà pure fra poco i nostri 
operai ascenderanno in tutto a circa 3000. 

Si vede così un grande numero di nostri operai emigrati 
in questi paesi stranieri, lontani dalla loro patria, dalla fa- 
miglia, dai parenti, dalla loro Chiesa: merita ben di occupar- 
cene seriamente, esaminandone i bisogni materiali, sociali, e 
religiosi. 

Dal più al meno si comprende facilmente quale possa essere 
la condizione economica di questi poveri operai. Come già al 
Sempione qui pure al Litschberg la maggior parte degli operai 
sono poveri padri di famiglia, che emigrarono per cercare un 
pezzo di pane ai loro figli ; disposti ad andare incontro ad 
una vita dura e faticosa, pur di ritornare nella loro patria 
con un modesto risparmio. Fa veramente pena vedere questi 
operai quando, dopo aver lavorato tutto il giorno, se ne vanno 
alle loro baracche a prendere un cibo modesto e frugale, in- 
sufficiente e sproporzionato alle loro fatiche ; eppure, come 
dicono loro, se non si misurano i pezzi di pane che mettono 
in bocca il loro guadagno se ne va, causa il prezzo alto dei 
cibi in quei luoghi solitari. 

I elemento operaio è misto : ben si può dire che colà è 
rappresentata tutta quanta l’ Italia : piemontesi, lombardi, ve- 
neti, in maggior parte però della bassa Italia. Trovandosi 
essi isolati in quelle alte montagne, non subiscono le triste 
conseguenze dell'ambiente, come avviene in quasi tutte le città 
della Svizzera ; presi per tempo i loro sentimerti religiosi e 
patriottici si mantengono buoni ; rari sono gli elementi tur- 
bolenti e sovversivi, e quand’ anche avessero motivi giusti e 
serii di lagnarsi, sono incapaci d’ organizzare uno sciopero, e 
preferiscono andarsene alla spicciolata, mentre altri arrivano 
per rimpiazzarli. Ho avuto occasione di parlare con la mag. 
gior parte di loro, l’ inverno passato fu molto triste, bloccati 
come erano dalle nevi e non potendo discendere dovettero 
accettare un salario insufficiente ai loro bisogni : ora però le 
condizioni migliorano alquanto, man° mano che i lavori avan- 
zano, pur non essendo ancora i salari dei migliori ; i minatori 
nei lavori di avanzamento raggiungono appena L. 4.50 al 
giorno, con otto ore continue di lavoro, avendo però a loro 
spese il consumo dell’ olio per le lampade. Quantunque l’ im- 
presa cerchi di migliorare e rinnovare continuamente l’aria 
per mezzo di macchine speciali, pur si deve riconoscere che 
il lavoro di questi minatori è veramente duro e faticoso, re- 
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spirando essi un’ aria viziata dal fumo delle lampade, e dai 
gas della roccia, ed essendo minacciati continuamente dal- 
l’ acqua, e dallo scoppio delle mine. Guardando questi minatori 
al lavoro vestiti di abito caratteristico, veniva spontanea l’escla- 
mazione: — Poveri operai italiani, se tutti i passeggeri che 
un giorno passeranno di qui, conoscessero la vita che ora voi 
fate, certamente stimerebbero un po’ di più l’Italia nostra, 
che sola è capace di fornire simili operai! — ed è certo che ® 
non fosse per i nostri operai, la Svizzera oggigiorno non po 
trebbe attirare tanti stranieri. 

Gli altri operai che lavorano fuori del tunnel in media 
hanno L. 4 al giorno, con dieci ore di lavoro, ed anche per 
loro i pericoli non mancano; finora però non si ha a deplorare 
che un solo accidente mortale avvenuto nello scorso mese di 
marzo a Kandersteg. Sia da una parte, che dall’altra del Tun- 
nel, causa le difficoltà di comunicazione colla pianura, la vità 
è molto cara, ogni operaio deve spendere giornalmente fra 
vitto ed alloggio almeno 2,50; quindi come si vede i suoi 
guadagni si riducono a ben poca cosa. Parte abitano in cas 
private, parte in baracche di legno e finora, essendo gli operai 
discretamente pochi, le cose vanno ancor bene; ma gravi difti- 
coltà si prevedono quando, fra qualche mese, gli operai arrive 
ranno a qualche migliaio; si dovrà lottare sia per l'igiene che 
per la moralità, causa la mancanza di dormitorii adatti e conve- 
nienti; a vedere certe baracche si stenterebbe a credere che colà 
prendano riposo uomini che devono sopportare le più dure 
fatiche. Come in tutti gli altri lavori di tunnel si lavora 
giorno e notte alternandosi per squadre : gli operai hanno però 
diritto al riposo due Domeniche per mese; ma finora, causa la 
mancanza di Cappella e del Missionario, il giorno festivo passa 
inosservato per tutti, e i pochi che lo osservano passano quasi 
tutto il giorno all’ osteria. 


Urgente quindi risulta il bisogno di assistere i nostri 
operai in simili luoghi di emigrazione, tanto pel lato materiale 
e sociale quanto pel religioso. Non mi dilungo a dimostrare 
quanto sia importante quest’ultimo. Chi ha vissuto alquanto in 
mezzo ai nostri operai emigrati, non gli tornerà difficile consta- 
tare come i medesimi finchè sì mantengono religiosi, sono 
onesti, laboriosi, amanti della famiglia e fanno onore al nome 
italiano ; lanciati nel mondo se questi sentimenti spariscono, 
in poco tempo divengono vittima dell’ alcoolismo, per nulla 
più si curano della famiglia loro, non sono più previdenti. ed 
ad ogni occasione sono sempre pronti a maledire la loro pa. 
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tria. Nelle città poi subiscono subito gl’ ambienti i più viziati, 
e nelle loro unioni matrimoniali per nulla vogliono saperne di 
legame civile od ecclesiastico ('). 

Purtroppo è vero che, finchè il nostro operaio si trova in Ita- 
lia, è generalmente religioso ma forse più per tradizione e per 
abitudine che per convinzione interna, e questo non è esage- 
razione ma pura verità. E chi del clero volesse persuadersi, 
che la causa di questa indifferenza religiosa del nostro operaio 
all’estero è la mancanza di istruzione religiosa, del tutto in- 
sufficiente per formare una coscienza capace di resistere ai 
pericoli che incontrerà, non ha che recarsi per un po’ di tempo 
nella Svizzera o nella Germania, e paragonando i metodi di 
istruzione religiosa, che qui troverà, con quelli che abbiamo noi 
in Italia avrà ben di che vergognarsi. Faccio punto su questo ar- 
gomento anzitutto perchè esce dal limite delle considerazioni che 
mi son proposto in queste brevi pagine, e poi anche per non 
toccare la suscettibilità di tante brave persone del nostro clero, 
le quali credono di toccare il cielo col dito in fatto di istruzione 
religiosa, mentre esse dovrebbero riconoscere che in realtà la 
medesima si riduce a beu poca cosa. 

Il pericolo di perdere ogni sentimento religioso è an- 
cor maggiore per gli emigrati che vanno in paesi misti in. 
fatto di religione: mentre essi al loro paese non mauncavano 
una domenica alla Messa; una volta che trovansi fuori, misti 
colle altre confessioni religiose, la loro convinzioue avendo 
ben tenue radice, tosto sparisce e divengono indifferenti ai 
loro obblighi religiosi, ed il più delle volte si vergognano di 
professarsi e di chiamarsi cattolici. 

Sarebbe però ingiusto non riconoscere che a formare que- 
sta indifferenza concorre pure in parte altra causa. 

Obbligati continuamente ad un lavoro duro e faticoso senza 
avere delle volte neppure la Domenica a loro disposizione, a 
poco a poco non sentono più nel loro cuore il bisogno di 
sentimenti elevati che parlino loro di qualche cosa superiore 
alla materia, il loro ideale diviene il solo lavoro ed il gua- 
dagno, il resto loro poco importa. E questa indifferenza fa 
certamente pena, massime in paesi protestanti, dove il senti- 
mento religioso è profondo nel popolo ; essi vedendo l’ indif- 
ferenza dei nostri operai non possono fare a meno che escla- 
mare: Voilà les catholiques italiens! e ne rimangono veramente 
scandalizzati; e su di essi si basano per giudicare tutti gli altri 
italiani. Quindi l’ assistenza religiosa degli operai all’ estero 

(1) Quando si sposano, i matrimonii misti sono allora numerosi, e 
sempre a danno della religione cattolica. 
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assume una grande importanza, e chi veramente sente i senti- 
menti di Religione e di Patria, non può rimanere indifferente a 
questo fenomeno emigratorio. 

Presi ed assistiti in tempo questi operai, principalmente dove 
si trovano isolati e lontani dai grandi centri, si può ottenere da 
loro quantosi vuole di ragionevole; il fondo è ottimo, solo ha biso- 
gno di venir coltivato. Quando si vedono attorniati da un povero 
prete che come loro lasciò la patria per seguirli ed assisterli 
all’ estero nei loro diversi bisogni, non possono rimanere in- 
differenti; e quante volte ho visto operai piangere, ringraziando 
il Missionario di un qualche favore ricevuto; altri poi, diffi- 
denti in principio verso il Missionario, vedendo che tutto si 
sacrifica per loro interesse, facendo loro da maestro, da se- 
gretario, da consigliere, da padre insomma, quando ne rice- 
vono qualche favore, non sanno che dire per ringraziarlo, e 
qualche volta van mormorando semplicemente : da noi in Italia 
î preti non fanno così : questo noto solo per dire che non trala- 
sciando nulla che possa giovare al nostro operaio, noi siamo 
sicuri di venire corrisposti e di trarre grandi ed insperati frutti. 


Per tornare al nostro traforo del Létschberg, diremo che 
colà pure necessita la presenza di un Missionario. Fra Fru- 
tigen e Kandersteg fra qualche mese noi avremo più di 3500 
operai. La Chiesa Cattolica più vicina al traforo dista solo 40 e 
più chilometri! Colà gl’ indigeni sono quasi tutti protestanti, e 
non vi si fece più il culto cattolico dal tempo della Riforma; solo 
da qualche anno si cominciò a celebrare la Messa in qualche 
hotel, dove trovansi durante l’ estate un numero discreto di 
cattolici stranieri : naturalmente a questo servizio non possono 
intervenire i nostri operai. 

Sonvi colà già molti fanciulli da catechizzare, battesimi 
da fare, ma finora, causa la mancanza del Missionario, tutto è 
trascurato. Speriamo che fra poco sorgerà una nuova e fiorente 
Missione sotto gli impulsi della benemerita Oper a’ Assistenza, la 
quale come associazione privata, finora sola e coi limitatissimi 
mezzi, pensa di rimediare alle tristi conseguenze dell’ emigra- 
zione nostra in Europa, mantenendo forti nel cuore dei nostri 
operai i sentimenti di Religione e di Patria. Colà il Missionario 
avrà un campo vastissimo di azione ; all’assistenza religiosa 
unendo quella materiale e sociale col funzionamento del Se- 
gratariato, esso sarà sicuro di realizzare il vero programma 
evangelico compreso nei due detti: haec est vera religio: visi 
tare pupillos ecc. e del misereor super turbam. 


Ginevra, Giugno 1907 Sac. ApoLFo Dosio 
Missionario dell'Opera d'Assistenz» 


INDENNITÀ PARLAMENTARE” 


IV. — L’Indennità parlamentare in Italia. 


$ I. L'indennità parlamentare nelle costituzioni italiane dopo la 
Rivoluzione Francese — II. L'indennità parlamentare nei pro- 
getti presentati al Parlamento Subalpino ed Italiano dal 1848 
ad oggi — III. Proposte di soppressione e sospensione dello 
stipendio ai deputati impiegati. 


. I. — Imprendendo ad esaminare la questione dell’ inden- 
nità parlamentare in rapporto all’ Italia sembra inutile ricor- 
dare le norme vigenti in proposito pei membri delle assemblee 
popolari del Medio-Evo, perchè ciò non ha che valore di me- 
moria storica. Sembra invece più opportuno ricordare breve- 
mente anzitutto i precedenti dell’ indennità nei tramontati 
regimi costituzionali d’ Italia, in secondo luogo le proposte per 
introdurla nell’ ordinamento vigente. 

L’ indennità parlamentare fu ammessa da quasi (*') tutte 
le costituzioni promulgate in Italia dalla rivoluzione francese 
alla generale estensione dello statuto albertino ; così fu sanzio- 
nata dallecostituzioni della repubblica cisalpina (1797 e 1798) (*) 


(*) Continuaz. e'fine, vedi fasc. 1° Giugno 1907, pag. 465. 

(1) Si staecano notevolmente dalla comune tendenza le costituzioni di 
Napoli e della Sicilia; difatti, eccettuata la costituzione della repubblica 
partenopea di carattere puramente francere, le costituzioni di Napoli del 
1820 e del 1848 non sanzionarono l’ indennità parlamentare e le costituzioni 
di Sicilia del 1812 e del 1848 consentirono un’ indennità pagata dagli elet- 
tori. (La Cost. del 1812 capo V art. 10 permetteva alle Università di potere 
coi sopravvanzi contribuire alle spese dei deputati, purchè la sovvenzione 
non eccedesse un’oncia al giorno ; la Cost. del 1848 art. 15 permetteva ai 
comuni di concedere ai rappresentanti, pel periodo delle sessioni, una in- 
dennità non eccedente tari venti al giorno, tranne a coloro che risiedessero 
nella capitale). La costituzione della Sicilia del 1820 rispecchiò anche ri- 
guardo all’ indennità la costituzione di Napoli del medesimo anno. Così pure 
la gratuità del mandato legislativo fu accolta dalla costit. pont. 14 Mar- 
zo 1848 (art. 29). 

(?) Costituz. Repubbl. Cisalpina 21 Measidoro anno V (9 Luglio 1797). 
Art. 68. I membri del corpo legislativo (Consiglio dei Seniori e Gran Con- 
siglio) ricevono un’ annua indennità di lire seimila di Milano. — Cost. id. 
id. del 15 Fruttidoro anno VI (1 Sett. I798). Art. 69. I membri dei Consi- 
gli legislativi (Consiglio dei juniori e degli anziani) ricevono all’ anno una 
indennizzazione fissata nell’ uno e nell’ altro consiglio al valore di 2550 mi- 
riagrammi di frumento (moggia di Milano 123. 70[100). 
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cispadana (1797) ('), del popolo ligure (1797) (*), della repub- 
blica romana (1798) (*), partenopea (1799) (‘), italiana (1802) {?) 
ligure (1802) (5), del regno d’ Italia (1805) (7), della Toscana 
(1848) (*), della Repubblica Romana (1849) (°). Di queste co- 
stituzioni le prime hanno nella questione della indennità, come 
in molte altre, una importanza assai secondaria, rappresentando, 
non già un prodotto della coscienza giuridica italiana, ma sem- 
plicemente un complesso di istituzioni francesi trapiantate sal 
nostro suolo. Notevole invece è la sanzione della indennità 
parlamentare in quelle del 1848 e ’49, contemporanee e molto 
analoghe allo statuto albertino: la loro breve durata toglie 
un gran peso all’ argomentazione in favore della indennità 
che si volesse trarne ; tuttavia è lecito dedurne che non è 
proprio vero, come affermò taluno, che il principio della in- 
dennità ripugni alla tradizione italiana. 

II. — (!°) Sotto l’impero dello Statuto Albertino, contro la 


(1) Cost. Repubb. Cispadana (27 Marzo 1797) Art. 97 : Ciascun membro 
del corpo legislativo (Consiglio dei LX e dei XXX) riceve un’ annua inden- 
nizzazione. Nel primo ventennio questa è fissata in 1000 pezze colonnate, 
dopo il primo ventennio essa è regoluta sopra una stabile quantità di fru- 
mento, che il corpo legislativo determina corrispondentemente al valore di 
mille pezze sull’adeguato del ventennio antecedente. 

(°) Costit. del Popolo Ligure del 1797 approv. il 2 Dic. 1798 dai comizi 
popolari. Art. 86: I membri del Consiglio legislativo (Cons. dei XXX e 
dei XX) ricevono una annuale indennizzazione in ragione di lire dieci, del 
corso attuale, al giorno. 

(*) Cost. della repubb. romana del 20 Marzo 1798. Art. 65: Ogui mem- 
bro di ogni Consiglio legislativo (Senato e ‘Tribunato) riceve all’ anno una 
indepnizzazione fissata al valore di 1200 miriagrammi di frumento (rubbi 51.11) 

(4) Cost. della repubb. partenopea del 1799. Art. 65: I membri del 
corpo legislativo (Senato e Consiglio) ricevono una indennità annuale in 
ducati 1500. 

(2) Cost. della repubb. italiana del 26 Genn. 1802. Art. 93: Il tratta- 
mento dei membri del corpo legislativo è di lire 6000 di Milano. Quello de- 
gli oratori di lire 9.000. 

(5) Cost. della rep. ligure del 24 giugno 1802. Art. 7: 1 senatori (quindi 
anche i membri del Magistrato di legislazione) hanno un onorario di sei 
mila lire. 

(?) IV III Statuto Costituzionale del Regno d’ Italia dell’ 8 Giugvo 1809 
(Art. 48) stabilì che si dovessero accordaro indennizzazioni a ciascheduno 
dei membri del Corpo legislativo. 

(3) Cost. Tose. 15 Febb. 48. Art. 29: L' Ufticio di deputato è gratuito. 
salvo una modica indennità che dai Comuni del distretto elettorale venga 
commessa ai deputati non residenti nella capitale e per il solo tempo della 
Sessione, 

(9) Cost. Repubb, Romana. Art. 28: Ciascun rappresentante del popolo 
riceve un indennizzo cui non può rinunziare. 

(10) Ritengo utile riferire la storia del movimento parlamentare italiano 
in favore dell'indennità avendo riscontrato qualche lacuna negli scritti di 
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esplicita disposizione dell’ art. 50, fu di frequente invocata 
l’indennità parlamentare. Per la prima volta tale questione fu 
sollevata nella Camera Subalpina nelle primissime sue adu- 
nanze allorchè fu proposto un onorario per il presidente e pei 
questori a titolo di rappresentanza. Ma il progetto non fu 
. accolto prevalendo sull’ ufticio parlamentare i rigidi criteri 
esposti dal relatore Urbano Rattazzi e da Lorenzo Valerio. 

L’ 8 Luglio 1848, alla Camera, durante la discussione del 
progetto di legge d’ unione della Lombardia e delle Provincie 
Venete al Piemonte, 1} on. Ferdinando Palluel di Bonneville (*) 
proponeva pei deputati all’assemblea costituente, non stipendiati 
dal Governo, una indennità di lire quindici al giorno durante 
la sessione ; ma la proposta fu respinta. La stessa sorte ebbe 
analogo progetto presentato al Senato pochi giorni dopo, il 17 
Luglio, dall’ on. Giuseppe Stara (*); in esso si proponeva di 
corrispondere a ciascun deputato dell’ assemblea costituente 
(ad eccezione degli impiegati con stipendio annuo di lire 4.000) 
una indennità giornaliera di lire 10 dal giorno dell’ apertura 
a quello della chiusura. 

La questione della retribuzione dell’ ufficio legislativo fu 
nuovamente sollevata nel 1850, in base ad una petizione (*) 
presentata il 1° Gennajo, con la quale si chiedeva l’ indennità 
giornaliera di lire 10 pei deputati presenti alla Camera, più 
quella di viaggio; ma, come nei casi precedenti, dopo un’am- 
pia discussione durata due giorni (sedute del 28 Gennaio e 
1° Febbraio), (') la proposta fu respinta a scrutinio segreto 
con 87 voti contrarii e 44 favorevoli. 

La questione dell’ indennità parlamentare rinacque poco 


M. Mancini e U. Galeotti. Norme ed usi del Parlamento italiano, — del 
Brunialti. — I! diritto costituzionale e la politica — e del Malvezzi L’ in- 
dennità ai deputati, che pur con grande diligenza offrirono larghi cenni in 
proposito. 

(1) Atti Parlam. Sub. C. D. Sess. 1848 p. 306-310. Durante la discussione 
il dep. Folliet propose di modificare l’ emendamento Palluel nel senso di 
eccettuare dalla indennità i deputati residenti nella città in cui la costi- 
tuente si sarebbe radunata. Molti deputati specialmente della Savoja par- 
larono in favore della indennità ; tuttavia tanto la proposta quanto l’emen- 
damento furono respinti. 

(*) Atti Parlam. Sub. Sen. Sess. 1848 p. 91. 

(3) Altre petizioni di questo genere furono presentate nelle tornate 29 Lu- 
glio 1848 e 23 Febbraio 1849. 

(1) Atti Parl. Sub. C. D. Sess. 1849-1850 p. 403-107 e 464-473. Durante 
queste sedute si cercò di dimostrare che un progetto di legge di rimborso 
di spese etc., non era incompatibile con 1° art. 50 considerato come intan- 
gibile. 
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tempo dopo in occasione della convalidazione d’ una elezione : 
l’ on. Francesco Claudio Bastian di Albertville, nella seduta 
del 14 Gennajo 1852, deplorò che la mancanza d'’ indennità 
parlamentare avesse costretto gli elettori del collegio d’ Al- 
ghero a scegliersi per deputato un cittadino residente a To- 
rino. La discussione sorta in proposito merita di essere ricor- 
data poichè vi prese parte Camillo Cavour ; il grande statista 
combattè strenuamente il principio dell’ indennità ritenendo 
che esso « sarebbe stato funesto per le nostre libertà e le no- 
stre istituzioni » ed avrebbe scemato 1’ influenza della Camera 
nel paese, così come era. scemata quella dell’ assemblea nazio- 
nale francese ('). In seguito a tali parole e ad un discorso 
pure sfavorevole dell’ on. Mellana l’incidente fu esaurito. 
Nella camera italiana la questione della indennità par- 
lamentare fu pure più volte sollevata e discussa. Il 25 Feb- 
braio 1862.1’ on. Crispi presentava alla Camera un progetto 
col quale si voleva sanzionare l’ abrogazione dell’ art. 50 dello 
Statuto e la fissazione di una indennità di L. 20 al giorno ai 
deputati non impiegati: ma la proposta non fu ammessa alla 
. lettura. Nella seduta del 7 Aprile 1862 gli on. Franeesco 
Crispi e Ferdinando Petruccelli della Gattina presentavano un 
progetto, letto îl 9 Giugno, nel quale proponevano una me- 
daglia di presenza di lire venticinque ad ogni seduta par- 
lamentare pei deputati e senatori non stipendiati o retribuiti 
sui bilanci dello Stato (*). Ma la proposta non fu neppure 
svolta e cadde per la chiusura della sessione. Di nuovo il 
Crispi e il Petruccelli il 15 Febbrajo 1864 ripresentavano la 
loro proposta d’ indennità conglobata con altre in un disegno 
di legge intitolato : « Modificazioni alla legge elettorale e di- 
sposizioni relative alla Camera dei Deputati ». Questo progetto 
assegnava ai Deputati ed ai Senatori una medaglia di presenza 
del valore di lire venticinque per seduta, risultandone la loro 
presenza ; di più vietava ai deputati l’ accettazione di impie- 
ghi dallo Stato, con o senza stipendio, decorazioni di ordini 
equestri nazionali o stranieri, pensioni o stipendî sull’ asse 
ecclesiastico e sull’ Ordine Mauriziano ; infine aboliva ogni 
franchigia postale o ferroviaria, eccettuato un biglietto di an- 
data e ritorno per ogni sessione ai deputati e senatori non re- 
sidenti nella capitale (3). Ma anche questo progetto cadde nel 


(1) Atti Parlam. C. D. Sess. 1850-1852 p. 3781-3783. 

(2) Atti Parlam. C. D. Sess. 1861-63 p. 2288. La legge sarebbe dovuta 
entrare in vigore nella successiva legislatura. 

(3) Atti Parl. C. D. Sess. 1863-65 p. 3167. 
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nulla per effetto della chiusura della sessione parlamenta- 
re. Nella seduta del 6 Giugno 1867 discutendosi alla Camera 
sulla franchigia ferroviaria fu invocata l’ indennità parlamen- 
tare dagli on. Asproni e Ricciardi, anzi quest’ ultimo di- 
chiarò di volerne fare oggetto di una sua proposta speciale, 
ma poi non ne fece nulla ('). | 

Dopo una lunga tregua la questione dell’ indennità legi- 
slativa risorse, ma con peggiore successo. 

Il 23 Febbraio 1874 l’on. Francesco Brescia-Morra pre- 
sentava alla Camera un disegno di legge, letto il 6 Marzo, pel 
quale si doveva assegnare ai deputati, oltre il viaggio gra- 
tuito sulle ferrovie e piroscati nazionali, una indennità di 
soggiorno di lire venti per ogni tornata della Camera alla 
quale fossero intervenuti, con facoltà ai deputati stipendiati 
sul bilancio dello Stato di scegliere o lo stipendio o il gettone 
di presenza (?); ma la Camera su dichiarazioni contrarie di 
Carlo Bon-Compagni e di Marco Minghetti, Presidente del Con- 
siglio, il 12 Marzo neppure volle prendere in considerazione 
la proposta. 

Altri accenni alla indennità parlamentare sì ebbero nel 1876 
quando la Commissione regia per la riforma elettorale esaminò 
se si dovesse dare un gettone di presenza ai deputati (*) ; nel 
1877, durante la discussione della legge sulle incompatibilità 
parlamentari (4); nel 1880, quando l’ on. Zanardelli v’ accennò 
nella sua relazione (°) sul secondo disegno di legge elettorale 
del Depretis. 

L’ indennità fu invece oggetto di ampio esame durante 
la discussione sulla riforma della legge elettorale politica : se 
ne dichiararono fautori nei loro discorsi in proposito gii onore- 
voli Toscanelli (*), Ferrari (’), F. Berti (*), Lioy (°). Nel corso di 


(4) Atti Parl. C. D. Sess. 1867-1869 p. 1094. 

(?) Atti Parl. C. D. Sess. 1873-74 p. 2238 e seg. 

(3) Atti Parl. C. D. Sess. 76-78. Riforma della legge elettorale politica. 
Relazione della Commissione Alleg. p. 256. 

(4) Atti Parl. C. D. Sess. 1876-78 p. 1543. Il relatore on. Corbetta 
nella proposta Mussi di sospendere lo stipendio ai deputati impiegati vide 
il preludio della indennità parlamentare, e perciò ne discusse e se ne di- 
chiarò avversario : tuttavia allora non fu presa nessuna decisione. Si di- 
chiararono invece fautori della indennità parlamentare oltre il Mussi, anche 
il Bertani e i) Cairoli. 

(9) Stampati C. D. N. 38 A. p. 199 e 200, 

(5) Atti Parl. C. D. Sess. 80-82 p. 4809-4810 sed. 29 Marzo 1881. 

(7) » » » Sess. 80-82 p. 4889-4890 sed. 31 Marzo 1881. 

(8) » » » Sess. 80-82 p. 5557 sed. 16 Maggio 1881. 

(9) » » » Sess. 80-82 p. 5611 sed. 11 Maggio 1881. 
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tale discussione la questione della indennità risorse incidental- 
mente: secondo un emendamento Crispi presentato nella seduta 
del 23 Giugno 1881 (‘) dovevano assegnarsi ai deputati a titolo 
di rappresentanza lire 25 al giorno durante il tempo in cui era 
aperta la Sessione ; secondo un emendamento Morana lire 25 
per ogni giorno d’ intervento a seduta ; per altro questi emen- 
damenti furono ritirati dai loro proponenti essendosi lasciata 
sospesa la questione dello scrutinio di lista cui erano congiunti. 
L'emendamento dell’ on. Luigi Ferrari (°) portante pei depu- 
tati una indennità di lire 25 per ogni giornata di presenza 
alla Camera e viaggio gratuito, sul quale il proponente cre- 
dette d’ insistere, fu respinto. 

Durante la discussione della legge sullo scrutinio di lista, 
nella seduta del 2 Febbrajo 1882, Francesco Crispi (*) sollevò 
nuovamente la questione. In quella discussione gli on. Sic- 
cardi e Pullè (14 Febbrajo) (‘') proposero un emendamento 
pel quale si sarebbe duvuto accordare ai deputati una meda- 
gìia di presenza di L. 25 per ogni seduta a titolo di rappre- 
sentanza ; ma vedendo le opposizioni dell’ assemblea, riservan- 
dosi di discutere la questione in occasione del disegno di legge 
che l'on. Crispi aveva promesso di presentare, i proponenti 
ritirarono l’ emendamento. L’ on. Spirito Riberi in quella me- 
desima seduta aveva proposto una indennità di L. 6000 annue 
per tutti i deputati, eccetto quelli impiegati che avrebbero 
dovuto computare in tale somma lo stipendio loro retribuito 
dalle amministrazioni dello Stato. Peraltro il Riberi non cre- 
dette di insistervi poichè l’ on. Cavallotti, per dilazionare la 
soluzione, con un ordine del giorno aveva invitato il Governo 
a presentare un disegno di legge sulla materia in questione. 
Ma il guardasigilli Zanardelli rispose che, pur essendo fautore 
Adella indennità, riteneva non essere ancora venuto il tempo 
per deliberare in proposito : onde anche l’ on. Cavallotti ritirò 
la sua proposta. 

Ciò nonostante, poco dopo, il 2 Marzo 1882, il Crispi tor- 
nava a presentare un progetto, letto il 7 Marzo, (°) tendente 
ad assegnare ai deputati una indennità di lire venticinque al 
giorno durante la sessione legislativa (senza facoltà di rinun- 
zia) e di abolire a loro riguardo il diritto di libera circola- 


(1) Atti Parl. C. D. Sess. 80-82 p. 6462, 6463, 6464 o 6:69. 


(°) » » » » 80-82 p. 6476-6478. 
(9) » » » » 80-82 p. 8729, 
(4) » » » » 80-82 p. 9156-9164. 


(2) » » » » 30-82 p. 9361. 
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zione ferroviaria e marittima, eccezione fatta d’un viaggio gra- 
tuito dal luogo di residenza alla capitale e viceversa all’aper- 
tura e alla chiusura della sessione. Il 2 Giugno la proposta 
fu svolta e presa in considerazione ('), ma poi, come le pre- 
cedenti, cadde per lo scioglimento della Camera. 

Frattanto in Senato nella seduta del 1° Maggio 1882 di- 
scutendosi la legge sullo scrutinio di lista il senatore Musolino, 
trattando della riforma della Camera vitalizia, espresse l’opi- 
nione che il senatore non dovesse vuccupare alcun uffizio nè 
governativo nè elettivo, salvo il caso di qualche missione ec- 
cezionale temporanea, nè di società o compagnie private, ec- 
cettuati gli ufficiali generali di terra e di mare e gli scienziati 
professori d’ università; che gli spettasse una equa retribu- 
zione, ma non già i libretti di libera circolazione ; infine che 
avesse l’obbligo della permanenza nella capitale durante le 
sessioni parlamentari sotto pena di presunta rinunzia in caso 
di verificata assenza per tre volte senza regolare congedo. (*) 

Nella seduta del 24 Gennajo 1888 1’ on. Pantano anche 
a nome di altri deputati interrogò il presidente del Consiglio 
on. Crispi sui suoi intendimenti circa la presentazione d’ un 
disegno di legge sulla indennità ai deputati. L’ on. Crispi ri- 
spose che, essendosi in principio di legislatura, sperava poter 
unire il progetto ad una riforma elettorale, tanto più che la 
indennità non sarebbe dovuta spettare che ai deputati della 
legislatura successiva, e che ad ogni modo prima desiderava 
consultare i colleghi del ministero e prendere gli ordini del 
Re. (*) Ma in tutta la legislatura nessun progetto fu più pre- 
sentato. 

Dopo un lungo silenzio la questione della indennità par- 
lamentare ritornò alla Camera nel 1901, in due progetti di 
legge presentati il primo il 23 Marzo dall’ on. Giuliani, l' al- 
tro il 27 Marzo dall’ on. Lazzaro, e letti tutti due nella seduta 

del 2 Maggio 1901 (*). Secondo la proposta Giuliani doveva 
assegnarsi al deputato, durante la legislatura, un’ indennità 
annua di lire 9090 senza facoltà di rinunzia : la somma rela- 
tiva doveva iscriversi in un capitolo del bilancio della Ca- 
mera. I deputati assenti per cinque sedute senza regolare 


1) Atti Parl. C. D. Sess. I8X0 82 p. 11483. 
(2) Atti Parl, Senato, S0-82 p. 2641. 
Atti Parl. C. D. Sess. 1887-89 661-665. 


( 
{ 
(È 
(1) » » » » 1900-1902 p. B2R4. 
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congedo dovevano perdere la metà della indennità annuale e 
dopo dieci assenze decadere dal mandato legislativo, salvo il 
caso di legittimo impedimento riconosciuto dalla camera : inol- 
tre non dovevano godere della indennità i ministri e i sotto- 
segretari di stato, e quei deputati stipendiati dallo stato con as- 
segno uguale o superiore alle lire 9000 ; ma se il loro assegno 
fosse stato inferiore si riconosceva loro il diritto alla differenza. 
La proposta Lazzaro congiunta a disposizioni di incompatibi- 
lità parlamentare prescriveva di concedere ai deputati una in- 
dennità di residenza a Roma, durante il periodo della sessione 
parlamentare, di lire mille mensili, pagabile sul bilancio dello 
stato, di togliere al deputato il viaggio gratuito salvo al prin- 
cipio e alla chiusura della sessione (e ciò anche pei membri 
della sua famiglia), di vietare al deputato il conseguimento 
d’ un impiego od utficio retribuito dallo stato se non si fosse 
dimesso sei mesi prima, salvo il caso di nomina temporanea 
all’ estero. Soltanto la seconda proposta giunse fino allo stadio 
della presa in considerazione (‘) (sed. 28 Maggio). 

Quasi contemporaneamente, il 17 Maggio, veniva presen- 
tato alla Camera un disegno di legge letto nella seduta del 21, 
dagli on. Bovio, Socci, Vendemini e Pansini, per la quale (?) si 
voleva stabilire che nessun deputato potesse essere stipendiato 
durante l’ esercizio del mandato, ma che a tutti i rappresen- 
tanti fosse data una indennità determinata da una Commis- 
sione parlamentare ed approvata dalla Camera: il progetto 
peraltro non fu neppure svolto. 

Il 15 Aprile 1902 dall’ on. Pilade Mazza fu presentata 
alla Camera una nuova proposta d’ indennità parlamentare, 
letta nella seduta del 22, e svolta, anche a nome di 95 col- 
leghi dell’ Estrema Sinistra, nella seduta del 17 Maggio suc- 
cessivo (*). Nell’ articolo unico del suo disegno di legge 1’ ono 
revole Mazza proponeva di assegnare ad ogni deputato non 
stipendiato dallo Stato una indennità annua di lire seimila, 
tolta la facoltà di rinunziarvi. Il disegno di legge fu preso 
in considerazione, ma poi anch’ esso cadde con la chiusura 
della sessione. 

Una proposta veramente singolare, tendente a far rien- 
trare nel nostro diritto pubblico un concetto già messo in- 


n - —— ——— 


(1) Atti Parl. C. D. 1900-1902 p. 4453 4456. 
(2) » » » » p. 4100. 
(3) » » » 1902-1904 p. 275-776; 1720-25. 
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nanzi da Aristotile (') e strenuamente propugnato dal Ben- 
tham, (°) fu presentata alla Camera il 16 Marzo 1903 dagli 
on. Ciccotti, Turati e Bissolati (*) e letta il giorno successivo. 
Secondo questi studiosi rappresentanti del partito socialista, 
dovevasi istituire una Cassa di indennità parlamentari che, 
formata dal denaro dei negligenti e dei facoltosi, compensasse 
i diligenti ed i poveri (‘). La geniale proposta non fu peral- 
tro nemmeno svolta e cadde con la chiusura della sessione, 

Incidentalmente nella seduta del 28 Gennaio 1905 l’on. Bis- 


(1) Aristotile, Politica. 
- (*?) Bentham, Taetique des assemblécs législatires. 
(9) Atti Parl. C. D. Sess. 1902-1904 p. 6450-6451. 
(4) La Cassa di Indeunità larlamentari, secondo il progetto Ciccotti, 
Turati e Bissolati, si sarebbe dovuta formare coi seguenti quattro cespiti: 

A) Ogni deputato avente un reddito imponibile superiore a L. 3000 
annue e sprovvisto di regolare congedo non intervenendo alle sedute della 
Camera avrebbe dovuto pagare una ammenda uguale ad un centocinquan- 
tesimo del suo reddito imponibile per ogni giorno d'’ assenza ingiustificata 
- (il congedo non avrebbe mai dovuto superare due mesi in tutta la sessione, 
tranne nei casi di giustificata malattia impediente anche l’ esercizio profes- 
sionale). Ogni deputato assente da nnsa seduta in cui la Camera per mancanza 
di numero legale non avesse potuto deliberare avrebbe dovuto pagare un’am- 
menda tre volte maggiore di quella su menzionata. Un registro avrebbe dovuto 
certificare le assenze che sarebbero dovute risultare anche dai resoconti parla- 
mentari. In fine d’ogni mese lo stato delle assenze e dello rispettive am- 
niende avrebbe dovuto essere affisso per otto giorni nell’ anla, datane eopia 
a ciascun deputato che lo avesse richiesto e notificazione per lettera racco- 
mandata all’ interessato. Sulle rettifiche di fatto avrebbe dovuto deliberare 
sovra osservazioni degli interessati, inappellabilmente, l’utticio di presidenza. 
Trascorsi otto giorni dall’ ultima attlissione e dalla notificazione, 1’ elenco 
trasmesso dal Presidente ul Pretore del 10 Mandamento di Roma avrebbe 
dovuto da questo esser dichiarato esecutivo (art, 554 C. P. C.) indi eseguito 
dall’ esattoria delle Imposte. 

B) Il capo di ogni magistratura avrebbe dovuto emettere a favore 
della Cassa d’ indennità parlamentare per ogni causa trattata da un depu- 
tato o senatore in un giorno di seduta del Parlamento, un’ ordinanza di 
tassa contro il Deputato o Senatore e la parte da esso rappresentata o 
difesa solidalmente, per una somma eguale a un decimo del compenso dei 
diritti dovuti per quella causa secondo le taritte vigenti. I deputati o re- 
natori che nel decennio avessero fatto parte del Governo, come ministri o 
sottosegretarî di Stato, avrebbero dovuto versare una somma eguale ai due 
decimi. 

C) I deputati impiegati residenti in Roma non rinunziando ai viaggi 
gratuiti avrebbero dovuto versare alla Cassa il decimo del loro stipendio. 

La Cassa, formata con tali proventi, sarebbe stata amministrata dai 
Questori della Camera dei deputati con l’ assistenza d’ un Consiglio di nove 
deputati aventi un reddito imponibile inferiore a lire tremila annue, rinno- 
vabile per metà in ogni sessioue. 

I fondi della Cassa sarebbero stati erogati a favore di ogni deputato 
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solati si espresse a favore della indennità discutendo la legge 
sulla lista civile. 

Un’ altra proposta d’ indennità parlamentare presentata 
dall’on. Pietro Chimienti ('), sottoscritta auche dagli on. Bor- 
ghese, Capece-Minutolo, Curioni, Di Laurenzana, Turco e Vi- 
cini, fu annunziata l’ 11 Febbrajo 1905 e letta il 21 succes- 
sivo (*). Secondo essa doveva assegnarsi a ciascun deputato, 
non stipendiato sul bilancio dello Stato, e la cui elezione fosse 
convalidata, una indennità annua di lire settemila: il deputato 
impiegato e funzionario avrebbe potuto far valere il suo diritto 
alla indennità per quella parte per cui lo stipendio fosse stato in- 
feriore all'indennità medesima ; il pagamento avrebbe dovuto 
farsi ogni bimestre dal cassiere della Camera su mandato del Pre- 
sidente : per ogni assenza constatata nelle votazioni a scrutinio 
Segreto o per appello nominale (risultante da certificato dei 
questori) si sarebbero dovute sottrarre lire 20 alla quota bime- 
strale di indennità dovuta a ciascun deputato; di più al de- 
putato nominato membro di commissioni governative sarebbe 
stato vietato assumere l’ ufficio se non gratuitamente. 

L’ indennità parlamentare fu nuovamente invocata alla 
Camera dapprima incidentalmente dall’ on. Gallini nella se- 
duta del 30 Novembre 1906 a proposito dell’ annullamento 


——_——————_—_—_———_—_——————__ 


con reddito imponibile inferiore a lire seimila con assegni annui corrispon- 
denti alla differenza tra la somma di lire seimila e il suo minor reddito 
imponibile. Ma sarebbe decaduto dall’ assegno per tutto il corso della ses- 
sione il deputato che, dopo avere cominciato a percepirlo, non fosse inter- 
venuto senza previo e regolare congedo a venti sedute in un anno. 

Ogni avnuzo sarebbe stato versato alla Cassa Nazionale di pensioni per 
l'invalidità e la vecchiaja. 

Il progetto, senza dubbio geniale, tuttavia non era scevro di difetti e 
di inconvenienti. Anzitutto non era equo colpire i senatori con una specie di 
ammenda a favore di una Cassa, i cui fondi dovevano essere devoluti ad 
esclusivo vantaggio dei depntati: al più lo si sarebbe compreso ove l’ utticio 
di senatore non fosse stato gratuito. lu secondo luogo il progetto si basava 
sulla presunta negligenza dei ricchi e sulla diligenza dei poveri: ma la 
previsione di fatto avrebbe potuto mostrarsi fallace e allora vi sarebbe stato... 
vuoto di cassa. Intine la necessità di registri di presenza, di stati di assenze, 
di esazione di multe ece. avrebbe introdotto nell’ambiente parlamentare tutto 
un meccanismo burocratico vessatorio e sconvenieute per chi ha la missivne 
di rappresentare il paese. 

(1) Atti Parl, C. D. Sens. 1904-1907 p. 1189-1190. 

(2) Su questa proposta la Gazzetta del Popolo di Torino per lo spazio 
di un mese apri un Zeferendien: delle 299 persone che vi parteciparono. 
94 furono contrarie a qualsiasi indennità, 205 favorevoli: di queste ultime 
85 si dichiararono per una indennità fissa, 120 per la medaglia di presenza. 
Senonehè occorre rilevare come, fatta eccezione di pochissimi, a questo re- 
ferendum presero parte persone prive di competenza giuridica è politica. 


PARLAMENTARE 593 


dell’ elezione d’ un funzionario ineleggibile, (') e poco dopo 
dall’on. Giuliani, il quale il 15 Dicembre successivo inter- 
rogò (*) il governo se intendesse presentare un progetto per 
l'indennità ai deputati. Ma il sotto-segretario di Stato dell’ in- 
terno gli rispose che il Governo non riteneva opportuno il 
momento. 

Finalmente nella seduta del 27 Aprile 1907 (?) il Chimienti 
svolse il suo progetto del 1905, ma sostanzialmente modifi- 
cato: nel nuovo testo della proposta è detto che dorrà 
assegnarsi a ciascun deputato che - non percepisca stipen- 
dio sul bilancio dello stato e la cui elezione sia stata conva- 
lidata, una indennità giornaliera di lire trenta per seduta; a 
tal uopo il deputato dovrà apporre la propria firma di pre- 
senza nel registro che sarà tenuto presso l’ ufficio di presidenza 
dal principio sino alla fine della seduta; nei giorni di vota- 
zione per appello nominale, come prova di presenza alla se- 
duta, dovrà valere la sola partecipazione al voto; il deputato 
impiegato potrà optare tra lo stipendio di funzionario e la in- 
dennità; il pagamento della indennità dovrà essere eseguito 
ogni mese dal cassiere della Camera su mandato del Presidente; 
ogni mese i questori dovranno comunicare alla Camera il 
numero delle assenze del deputato, le quali non potranno es- 
sere giustificate nè per regolare congedo, nè per malattia; il 
deputato al Parlamento nominato membro di Commissioni go- 
vernative non potrà assumere l’ ufficio se non gratuitamente. 
Il progetto, svolto dal Chimienti in ampio discorso, col consenso 
del Governo, fu preso in considerazione. 

III. Accanto a tutte queste varie proposte tendenti ad as- 
segnare una indennità ai deputati, per la conoscenza piena ed 
imparziale del movimento parlamentare su tale questione oc- 
corre brevemente riassumere le altre o del tutto contrarie adogni 
retribuzione o dirette ad introdurre un regime di eguaglianza 
fra i membri della Camera con la soppressione o la sospensione 
dello stipendio per quelli che fossero impiegati dello Stato. 

Così gioverà rammentare come fin dal 1° Ottobre 1849 
la Camera abbia preso in considerazione un progetto (*) pre- 
sentato dall’ on. Martinet pel quale doveva rimaner sospeso 


(!) Atti Parl. C. D. Sess, 1904-1907 p. 10227. 

(2) » » » » » p. 11029-11081. 
(3) » » » » » p. 13263-13271. 
(4) Atti Parl. Sub. C. D. II Sors, 18459 p. 687-696. 
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lo stipendio dei deputati, ad eccezione dei ministri, durante 
la sessione. Alla discussione (') su questo progetto, che pe- 
raltro non ebbe seguito, presero parte Carlo Cadorna e Gio- 
vanni Lanza. Identica proposta presentò lo stesso on. Martinet 
nella prima sessione della legislatura successiva (IV) il 31 Gen- 
naio 1850; ma essa non fu neppure svolta. (*) 

Il 24 Febbraio 1862, durante la discussione del  pro- 
getto di legge relativo al cumulo degli impieghi e delle 
pensioni, l’ on. Antonio Gallenga propose che agli impiegati 
membri della Camera dei Deputati e non ministri o segretari ge- 
nerali di Ministero dovesse rimaner sospeso lo stipendio annesso 
al loro impiego per la durata di ciascuna sessione parlamenta- 
re (3). Ma tale proposta, formulata in un articolo aggiuntivo 
alla legge in Aiscussione, fu dalla Camera respinta come non 
attinente alla discussione in corso ; allora lo stesso deputato 
Gallenga la ripresentò sotto forma di disegno di legge, e dopo 
averla svolta ottenne che la Camera la prendesse in conside- 
razione nella seduta del 29 Marzo di quell’anno, (4) ma la pro- 
posta cadde per la chiusura della sessione. 

Nel duplice intento di vietare gli uffici pubblici retribuiti 
ai deputati e di obbligar questi alla frequenza alle sedute Fran- 
cesco Crispi presentò il 12 Marzo 1863 un progetto di legge, letto 
il 17 Marzo successivo (°) del tenore seguente: Nessun deputato, 
durante la legislatura, può esser chiamato a funzioni pubbliche 
retribuite con uno stipendio o indennità sul bilancio dello 
stato, o sul bilancio di amministrazioni sussidiate dallo stato 
o da esso dipendenti. Il deputato investito di pubbliche fun 
zioni non può, entro lo stesso periodo di tempo, essere nè 
promosso nè destituito (art. 1). Quando un deputato, per due 
mesi consecutivi, sia rimasto assente dalla Camera senza re. 
golare congedo sarà dichiarato dimissionario volontario, ed il 


(1) In questa discussione Carlo Cadorna appoggiò la proposta essendo 
d'uvviso che a suo tempo dovesse essere accompagnata da una provvi 
denza che stabilisse una modica indennità per tutti i deputati senza di- 
stiuzione se impiegati o no. Giovanni Lanza replicò dicendo che lo statuto 
non si poteva variare che con una costituente, che il tempo non era oppor- 
tuno, che non era dignitoso che i deputati della presente legislatura votas 
sero a loro medesimi una indennità. 

(*) Atti Purl. Sub. C. D. Sess. 1849-50 p. 399. 

(*) Atti Parl. C. D. Sers, 1861-63 p. 1373. 

(4) » » » » »  p. 1813 e seg. 

(0) » » » » »  p. 5859-60. 
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collegio che esso rappresenta sarà subito convocato per l’ ele- 
zione del successore (art. 2). Ma anche questo progetto, al pari 
degli altri, non ebbe seguito. 

— L’on. Catucci, nella sessione successiva, il 15 Dicem- 
bre 1863, fece suo il disegno di legge Gallenga (‘) ed uttenne 
dalla Camera che esso seguisse il suo corso dallo stato in cui 
era quando la sessione antecedente fu chiusa. Ma anche questo 
progetto non ebbe miglior sorte del precedente, chè parimente 
cadde con la chiusura della sessione. Il Catucci convinto della 
sua tesi a sessione nuova, il 13 Dicembre 1865, ripresentò la sua 
proposta, letta nella seduta del 20 successivo (*) con la variante 
che la sospensione dovesse durare l’ intera legislatura senza pre- 
giudicare nè l'anzianità, nè la liquidazione della pensione in ca- 
so di ritiro: allo svolgimento, che ebbe luogo nella seduta del 25 
Gennaio 1866 (*) il Catucci ebbe in sussidio un discorso del Crispi 
ed avversari l’ on. D’ Ondes Reggio e il ministro dell’ interno 
Chiaves: quest’ ultimo specialmente tanto propugnò l’ idea 
contraria, pur avendo dichiarato di astenersi dal voto, che la 
Camera neppur volle prendere in considerazione la proposta. 

Il principio della gratuità del mandato legislativo 8’ af- 
ferimò un’altra volta recisamente quando nella seduta del 
22 Febbrajo 1881 (*) fu respinta la proposta del ministro Ma- 
gliani d’ accordare una medaglia di presenza ai membri della 
Commissione permanente per la legge sull’abolizione del corso 
forzoso. 

Il 19 Marzo 1870 sempre nell’ intento di pareggiare la 
condizione economica dei deputati l’ on. R. Billia presentava 
una proposta di sospensione dello stipendio ai deputati impie- 
gati durante la sessione, che fu letta nella seduta del 26 Aprile, 
ma poi il 2 Maggio fu ritirata. (°) 

Infine il 3 Febbraio 1890 1’ on. Cavallotti presentò un di- 
segno di legge per impedire la nomina dci deputati a funzioni 
pubbliche retribuite con uno stipendio od indennità sul bilan- 
cio dello stato o di amministrazioni da csso sussidiate o dipen- 


() Atti Parl. C. D. Sessa, 63-65 p. 2314-3598, Su questo progetto il 19 
Marzo 1863 fu presentata la relazione della commissione (Rel. Macchi, 63-65, 
N. 1441 A). 

(2) Atti Parl. C. D. Sess, 1865-66 p. 407. 

() >» » » » 60-66 p. 511-326 

(1) » » » po 80-52 p. 4052-54, 

) » » » » 69-70 p. 1149, 1308, 1309. 
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denti. La proposta fu letta nella seduta dell’ 11 Marzo, (‘) ma 
in quella del 21 Maggio non fu presa in considerazione. 
Questo cenno di storia parlamentare italiana in tema 
d’ indennità parlamentare, sia per l’ esito negativo di tutte le 
proposte tendenti ad istituirla, sia per le ripetute affermazioni 
della gratuità del mandato legislativo, senza dubbio produce 
l’ impressione che l’ art. 50 dello Statuto risponda alle esigenze 
della coscienza giuridica nazionale: tanti tentativi fatti per 
abrogarlo e caduti nel nulla possono indurre a credere che 
qualcosa più d’ una semplice forza d’ inerzia faccia ostacolo 
all’ ammissione dell’ indennità (*). La riforma non fu finora at- 
tuata per un complesso di cause: anzitutto non fu richiesta 
o almeno appoggiata dalla pubblica opinione, d’ ordinario poco 
inclinata a migliorare la condizione gia invidiabile di persone 
eminenti e poco persuasa dell’ efficacia pratica della riforma 
sulla funzione parlamentare ; in secondo luogo non fu mai se- 
condata a motivo della naturale ripugnanza d’ ogni Camera 
a deliberare provvedimenti a proprio esclusivo vantaggio, ri- 
pugnanza maggiormente sentita premendo insoluto e grave il 
problema economico in quasi tutte le classi sociali ; infine fu 
avversata per un alto senso di idealità politica, il disinteresse 
individuale per il pubblico bene. | 


V. L'indennità parlamentare e il diritto pubblico italiano. 


$ I. L'indennità parlamentare in rapporto alla Camera dei Depu- 
tati. Suo tondamento giuridico in ordine agli elettori, agli 
eletti e alla Camera — II Obiezioni all'indennità parlamen- 
tare — III. Modi di corrisponderla : indennità annuale, sessio- 
nale e giornaliera — IV. Temperamenti necessarii della in- 
dennità: in rapporto alla Camera — V. e in rapporto ai suoi 
membri — Complementi: Cassa Pensioni, divieto di rinunzia, 
tempo della sua applicazione — VII. Franchigia ferroviaria — 
VIII. L'indennità parlamentare e il Senato — IX. Conclusione. 


I. — Le precedenti ricerche a sufficienza dimostrano come 
il principio della indennità parlamentare sia accolto da quasi 


() Atti Parl. C. D. Sess. 89-90 p. 1865. È 
(?) Mancini e Galeotti. .Vorme ed usi del Parlamento italiano, p. 370 e 


sez. Append. p. 86. 
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‘ tutti gli stati, e come della sua applicazione in Italia si sia - 
già più volte sentita e manifestata la necessità : il che ba cer- 
tamente un grande valore per la soluzione del complesso pro- 
blema in esame. Senonchè occorre esaminare la questione da 
un punto di vista più oggettivo ed intrinseco, e cioè ricercare 
e valutare il fondamento, i vantaggi e gli inconvenienti della 
gratuità e della retribuzione dell’ ufficio parlamentare. Ciò fa- 
cendo, affinchè la trattazione risponda alle esigenze di una 
dimostrazione sistematica, occorre in primo luogo, come si. 
disse dianzi, mantenere distinto, per quantn è possibile, lo 
studio del carattere giuridico della indennità parlamentare da 
quello della sua politica convenienza ; e poichè la questione 
della indennità in Italia è dibattuta quasi esclusivamente in 
riguardo ai deputati, diremo in capitolo a parte della retri- 
buzione dell’ ufticio di senatore. 

Gravi e fondate obiezioni in passato si sono mosse a chi 
tentò di scuotere il principio della gratuità del mandato legi- 
‘. Slativo ; il fatto che in tanti anni di ripetute prove l’art. 50 
spiega attualmente il suo valore dimostra la loro importanza. 
Tuttavia tali obiezioni hanno, a mio avviso, carattere eminen- 
temente politico ('), perchè furono più o meno dirette a pro- 
vare l’ inopportunità dell’ indennità parlamentare e i disastrosi 
‘ effetti che essa potrebbe produrre nel nostro regime costitu- 
zionale. Ma una vera e propria obiezione giuridica non mi 
sembra si sia mai addotta, nè si possa addurre contro la re- 
tribuzione del mandato legislativo; al contrario questa si pre- 
senta dal punto di vista giuridico come un corollario imme- 
diato e necessario dei due principî di libertà e d’uguaglianza, 
che formano il caposaldo della nostra costituzione e che do- 
minano lo spirito del diritto pubblico italiano. 

T. indennità difatti significa la completa estensione di 
questi principî in ordine alla funzione parlamentare, pel tri- 
plice legittimo interesse degli elettori, degli eletti e della 
Camera. 

Rispetto agli elettori, dato il nostro ordinamento politico 
che non sanziona ineguaglianze fra gli eleggibili a causa della 
loro varia potenzialità economica, la retribuzione del mandato 


(1) Buxton.S — A handbook to political questiona of the day — London, 
1903, p. 62 e seg.: cita ventidue argomenti a favore e diciassette contro la 
retribuzione del mandato legislativo, quasi tutti d' indole politica. 
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legislativo significa il riconoscimento completo al corpo elet- 
torale del suo sovrano diritto di scelta della propria rappre- 
sentanza (!). Al contrario la gratuità del mandato legislativo, 
infirmando di fatto il principio giuridico della eguaglianza 
censuaria degli cleggibili, toglie o almeno diminuisce al corpo 
elettorale tale libertà di sceltà : gli elettori nominalmente pos- 
sono eleggere deputato chi meglio loro aggrada, ma in realtà 
sono costretti a dare il voto a colui che può vivere con la 
propria sostanza e sobbarcarsi alla spesa inerente all’ ufficio 
parlamentare e quindi preferire a persone più capaci, ma 
sprovviste di beni di fortuna, altre meno capaci, ma ricche 
ovvero eleggere altri che dovendo vivere della propria pro 
fessione necessariamente trascurano i doveri del mandato le- 
gislativo. L’ indennità parlamentare, togliendo l’ ostracismo 
alle intemerate intelligenze povere, costituisce un elemento 
per la piena attuazione del suffragio universale. 

Contro tali argomentazioni fu sollevata una obiezione di 
fatto : si disse cioè che ogni qualvolta il corpo elettorale è 
chiamato ad eleggere un deputato non manca una pletora di 
candidati. Per altro l’ obiezione non regge : essa al più dimo- 
stra che molti non sentono gravoso l’onere del mandato legi- 
slativo, non esclude che alcuni capaci si ritraggano sponta- 
neamente di fronte ad una elezione perchè sprovvisti di beni 
di fortuna. | 

In rapporto agli eletti 1’ indennità anzitutto si presenta 
come garanzia di indipendenza : il deputato non retribuito è 
mancipio degli elettori, cui talvolta deve ricorrere per otte- 
nere i mezzi di sussistenza, e perciò non è interamente assi. 
curato dai pericoli d’ un mandato imperativo di fatto. O fame, 
o elemosina, o affarismo, come disse con frase incisiva l’ on. 
Mazza, sono le sorti tristissime alle quali il deputato è dannato, 
se povera è la sua condizione economica. 

In secondo luogo, sempre rispetto agli eletti, 1’ indennità si 
presenta come principio di giustizia: ogni lavoro, ogni ufficio 


(1) Stuart Mill, che pur si mostrò avversario accanito della indennità 
parlamentare nell’ « On Representative Government, » (Subjection of we 
men) atterma: In all things of any difticulty and importance, those who 
can do them well are fewer than the need, even with the most unrestric- 
ted latitude of choice : and any limitation of selection deprives society of 
some chances of being rerved by the competent, without ever saving it 
from the incompetent ». 
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implica un consumo di energie, un dispendio di attività che deve 
essere compensato. Nell’ ordinamento pubblico moderno sono 
omai învertiti i caratteri dell’ ordinamento pubblico romano, 
nel quale l’ individuo nella sua vita e nelle sue sostanze scom- 
pariva di fronte all’ ente Stato : oggidì invece lo Stato richiede 
dall’ individuo le sole prestazioni indispensabilî per la sua esi- 
stenza e di regola con compenso. Senonchè anche nel regime 
odierno non tutte le funzioni pubbliche possono essere retri- 
buite nella forma d’ uno stipendio vero e proprio : ve ne sono 
alcune le quali sia per la loro importanza ed ampiezza, sia 
per l’ altissimo scopo cui sono rivolte non consentono una va- 
lutazione economica, e per le quali quindi non può pensarsi 
ad una retribuzione commisurata alla quantità di servizio pre- 
stato : tali ad esempio sono le funzioni del re, del reggente, 
dei senatori, dei deputati etc. Tuttavia è giusto che anche 
tali persone siano compensate di tutte le spese incontrate 
a motivo delle loro funzioni, e quindi come la lista civile 
provvede al decoro della corte, senza aver carattere di sti- 
pendio pel monarca, così l’ indenhità parlamentare, senza 
assumere la natura di un salario pei membri del potere legi- 
slativo, deve essere un equo ristoro delle spese che il deputato 
incontra per tale sua qualità. E queste spese sono di vario 
ordine (‘): accanto a quelle di soggiorno e di mantenimento 
non lievi in una capitale sono le altre tutte proprie dell’ uf- 
ficio di deputato, derivanti cioè dalla necessità di mantenere 
il decoro dell’ ufficio, dalle richieste degli elettori poveri e dei 


(1) In proposito merita di essere ricordato il brano seguente della re- 
lazione dell’on. Baudon presentata alla Camera francese sul progetto di 
legge d' aumento d’ indennità parlementare nel Novembre 1906: « La dé- 
mocratie, plus eclairée, plus jalouse de ses droits exige une collaboration 
qui est devenue presque permanente quotidienne, souvent, pour le plus 
grand bien de la paix sociale. Par suite du développement de la vie politi. 
que, des associations de tous genres se sont fondées; les comitéts, les so- 
ciétés mutualistes, les amicales. les syndicate professionnels et agricoles 
se sont multipliés, depuis quelques années surtout, et ont amené des con- 
tactes de plus en plus fréquents, mais aussi de plus en plus dispendieux, 
entre les mandataires et les mundants. Les efforts continna, les déplace- 
ments perpétuels qu’ ils ocecasionnent entraînent pour les représentants du 
pays des charges que leurs prédéeessenrs ne connaissent pas. Ils impli- 
quent la nécessité d’ avoir une double installation, è Paris et en province, 
et ils exigent le renoncement absolu, ponr la plupart d’ entre eux, è tout 
travail autre que le travail parlementaire ». (Rapport n. 444, Ch. D. 22 
Nov. 1906). 
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comitati di beneficenza, dalla forzata partecipazione a società, 
dalla posta, dalla stampa etc. A tutto questo s’ aggiunga che 
il deputato, il quale intenda esercitare scrupolosamente i do- 
veri del suo ufficio, deve rinunziare ai proventi della profes- 
sione che prima d’ esser eletto avesse esercitato, e ciò con grave 
danno per sè stesso e per la famiglia: onde anche per tali 
ragioni la retribuzione è principio di giustizia. 

Infine, in rapporto alla Camera l' indennità anzitutto con- 
sente una composizione della rappresentanza popolare che 
realmente rispecchia i varî interessi sociali : come rende pos- 
sibile l’ elezione degli operai non abbienti, i quali possono por- 
tare il loro contributo pratico, i frutti dell’ esperienza acqui- 
sita fra le classi lavoratrici ed altri preziosi fattori nella com- 
pilazione delle leggi, così apre maggiormente le porte del 
Parlamento alle classi medie, (') nelle quali si trovano i mi- 
gliori elementi per una rappresentanza nazionale. Al contrario 
con la gratuità del mandato legislativo risultano assemblee 
composte di persone potenti per beni di fortuna, che poco 0 
punto si curano dei loro doveri e che, come disse Chamber- 
lain (*), trattano gli affari dello Stato « o come un passatempo 
o come un onore e non ne fanno la seria occupazione della 
loro vita ». In secondo luogo l’ indennità offre un mezzo effi- 
cace per assicurare indirettamente alla Camera la partecipazio- 
ne continua dei deputati ai lavori parlamentari : è invero assai 
dolorosa e sconfortante l’ impressione nelle masse che vitali 
progetti di legge siano discussi ed approvati da una parte esi- 
gua della rappresentanza nazionale o rimangano sospesi per 
deficienza di numero legale. Una volta sanzionata l’ indennità 
parlamentare, sia le multe pei negligenti, sia l’ amor proprio 
dei rappresentanti della nazione di non percepire abusivamente 
uno stipendio non guadagnato, sia la generale maggiore dili- 
genza nascente da un fenomeno di ripercussione psicologica, 
possono meglio d’ altro espediente eliminare le assenze ingiu- 
stificate : tolta con l’ indennità l’ ineguaglianza di sacrificî tra 
i deputati d’ una medesima assemblea, quelli fra essi un tem- 
po costretti a trarre i loro guadagni da professioni di fatto in- 


(1) Ziluntschli-Allyemeines Staatsrecht. « Può ritenersi inutile la gratuità 
per la nuova Germania e per la nuova Italia; ma col tempo il sistema della 
indennità, accolto dalla maggioranza degli stati, assicurerà a quelle la realtà 
della rappresentanza e della partecipazione delle classi medie ». 

(?) Chamberlain — Speeches — Henry Lucy, London, 1885, p. 116. 
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compatibili con la funzione parlamentare, a questa possono 
consacrare intera la loro attività senza danno emergente e lu- 
cro cessante. 

Concludendo quindi, in rapporto sia agli elettori, sia agli 
eletti, sia alla Camera, il principio della retribuzione del man- 
dato legislativo ha un vero e proprio fondamento giuridico, 
e pregi superiori a quelli inerenti al principio della gratuità. 

II. — Le fondamentali obiezioni che si muovono contro 
l’ indennità parlamentare, come ho detto, sono d’ indole non 
giuridica, ma politica, e, data la loro importanza, non si può 
non tenerne conto. Esse si possono ridurre alle seguenti: 

1) — l'indennità parlamentare abbassa il prestigio del 
Parlamento, rende l’ ufficio di deputato sommamente ricercato 
pei vantaggi pecuniarî, ne scema l’indipendenza di fron- 
te al potere esecutivo, aumenta le spese elettorali, riesce nei 
riguardi del deputato appartenente ad un partito organizzato 
più vantaggiosa a questo che non a quello. 

2) — l’ indennità parlamentare costituisce un onere per 
la finanza, specie in quegli stati, come I’ Italia, nei quali le 
assemblee sono assai numerose ; 

3) — l’indennitò parlamentare ripugna alla coscienza 
popolare italiana. 

Senza dubbio queste obiezioni hanno un grandissimo peso: 
senonchè pure affermando la loro consistenza è opportuno cir- 
coscriverne il contenuto. 

Riguardo alla prima obiezione è certo che il disinteresse 
pecuniario dei rappresentanti della razione è fonte di prestigio 
per l’ assemblea che li accoglie : un corpo politico, composto 
di uomini che gratuitamente lavorano per il bene generale, 
è senza dubbio moralmente elevato. Ma ciò riconoscendo, non 
si può altresì affermare che l’ indennità tolga stima ad una 
assemblea, abbassi il livello morale ed intellettuale del corpo 
legislativo: si dovrebbe altrimenti concludere che le Camere 
d’ una esigua minoranza di stati abbiano il monopolio della 
moralità parlamentare e che quelle di tutti gli altri paesi 
siano prive di prestigio di fronte al corpo elettorale che le com- 
pone. Inoltre non si comprende perchè l’ indennità debba sce- 
mare la dignità dei membri d’un parlamento, mentre uno 
stipendio non scema quella dei funzionari. Con l’ indennità, 
scrisse il Palma, non si tratta altro che di rendere possibile 
la partecipazione alla attività legislativa dei cittadini merite- 
voli, come mediante gli stipendi essi sì fanno partecipare al- 
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l’attività scientifica, militare, giudiziaria ed amministrativa ('). 
Inoltre questo disinteresse, imposto dalla legge, può essere 
puramente nominale, ma nel fatto riuscire del tutto frustrato, 
ed allora il prestigio dell’ assemblea risulta più gravemente 
diminuito che non dalla indennità : è difatti assai più umi- 
liante il sospetto, come osservò il Cavallotti (?), che un deputato 
povero s’ ingegni a far fronte senza risorse visibili agli im pe- 
gni del mandato, anzichè tragga compenso di quelle spese che 
pel mandato è costretto ad incontrare. 

Non del tutto fondata è l’ obiezione che l’indennità renda 
l’ ufficio di deputato grandemente ricercato pei suoi vantaggi 
pecuniari : lo stipendio, l’ indennità non saranno mai così ele- 
vati da indurre il giurista, il commerciante e perfino l’ ope- 
raio a rinunziare ai lucri sicuri della loro professione pel man- 
dato legislativo del tutto precario. Con la retribuzione dell’uf- 
ficio pariamentare è più probabile invece che si possano pre- 
sentare alle elezioni dei politicanti di mestiere, individui man- 
cati ad ogni professione o per deficienza di cultura o per cattiva 
volontà: ma anche questa obiezione è vera solo in parte, poichè 
con lo sviluppo dell’educazione politica anche gli elettori sono 
maggiormente in grado di fare un uso assennato del loro di- 
ritto di voto. 

Qualche fondamento ha l’ osservazione che la indennità 
renda meno indipendenti i deputati di fronte al potere ese- 
cutivo, in quanto la minaccia d’ uno scioglimento della Ca- 
mera può esercitare una certa efficacia sui deputati meno ab- 
bienti: ma anzitutto tale affermazione può essere vera solo 
per una parte limitata dei membri della Camera, in secondo 
luogo non bisogna dimenticare che la eventuale diminuita in- 
dipendenza dei deputati di fronte al Governo per minacciato 
scioglimento dell’assemblea è grandemente bilanciata da quella 
maggiore indipendenza che essi vengono ad avere in forza 
della indennità durante tutto il tempo in cui sono investiti 
del mandato legislativo. Del resto è noto che ormai i governi 
sono riluttanti agli scioglimenti delle Camere e non vi ac- 
cedono se non per grandi interessi nazionali. 

L’ obiezione dell’ aumento delle spese elettorali non è 
neppure destituita di fondamento : può essere che tali spese 
realmente crescano perchè gli elettori di fatto pretendano in 


(1) Dir. cost. v. II pag. 82. 
(?) Atti Parl. C. D. Sess. 80-81, p. 9162. 
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anticipazione dal candidato quanto questi una volta eletto 
percepirà a motivo dei loro suffragi. Peraltro non è lecito 
dedurre dalla previsione, valida per casi singoli, una legge 
generale e costante, tanto più che la statistica dimostra come 
le spese elettorali siano un fenomeno non subordinato a norme 
fisse : basti ricordare che in Inghilterra, ove il mandato legi- 
slativo è gratuito e grande è l’ educazione politica del popolo, 
le spese elettorali sono straordinariamente più grandi che non 
in Francia, ove l’ educazione politica delle masse al confronto 
è inferiore e il mandato legislativo è retribuito. 

Giusta invece è l’ obiezione che si può muovere alla in- 
dennità parlamentare di favorire più i partiti che non i de- 
putati, quando questi essendo fortemente organizzati abbiano 
un’ azione diretta su quelli. L’ obiezione è desunta dall’ esem- 
pio che in alcuni stati stranieri ha otferto il partito socialista, 
il quale impose ai suoi deputati il versamento di una quota 
della loro indennità alla cassa sociale. In tal modo l’ inden- 
nità può essere il mezzo per l’ introduzione del mandato im- 
perativo. Ma contro tale inconveniente si dovrebbero stu- 
diare opportuni rimedi : così ad esempio stabilire che ove ve- 
nisse a risultare che un deputato facesse in qualsivoglia modo 
versamenti periodici o non periodici ad incaricati del proprio 
partito, od avesse fatta analoga promessa, dovesse decadere 
dal mandato. 

Contro l’ indennità parlamentare si sollevò anche l’ obie- 
zione del grave onere che essa può determinare pel bilancio 
dello Stato. Senonchè tale obiezione, pur essendo vera, appa- 
rentemente è più grave che non in realtà, ed ha un fonda- 
mento più morale che finanziario. Difatti, dato l’ andamento 
poco confortante degli affari parlamentari e la deficiente par- 
tecipazione dei deputati ai lavori della Camera, assegnando 
loro una retribuzione, apparirebbe stridente il contrasto fra 
la posizione loro assicurata ed il trattamento invero poco lauto 
fatto dalle nostre leggi a migliaia di funzionari che consacrano 
con zelo la loro attività a favore dello Stato ; qualora peraltro 
l’ andamento dei lavori parlamentari prosperasse sia per effet- 
to d’ una migliore composizione dell’ assemblea, sia perchè i 
deputati con maggiore diligenza adempissero il loro dovere, 
anche quest’ obiezione perderebbe la massima parte del suo 
valore. Dal lato finanziario l’obiezione non ha neppure gran 
peso; infatti, anche assegnando al deputato una indennità an- 
nua di L. 12.000, l’ onere derivante al bilancio sarebbe in - 
vero non molto rilevante. 
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Obiezione di fatto, in gran parte giusta, è quella che la 
indennità nell’ attuale momento ripugna alla coscienza nazio- 
nale italiana. È indiscutibilmente vero che finora in Italia la 
retribuzione del mandato legislativo non ha mai incontrato 
favore : la riprova di ciò si ha nel naufragio di tutti i pro- 
getti tendenti a stabilirla. L’ opposizione trae origine dal cat- 
tivo andamento dei lavori parlamentari, dalle assenze, dal 
ritardo col quale i progetti vengono esaminati e discussi, dalla 
poca serietà dei dibattiti politici. Ciò nonostante è lecito pre- 
vedere che allorquando penetrerà nelle masse l’esatta concezio- 
ne dell’efficacia dell’ indennità parlamentare, data la tendenza 
democratica che sospinge l’ evoluzione del nostro politico or- 
dinamento, l’ indennità stessa più non apparirà sotto l'aspetto 
d’ un nuovo intollerabile privilegio. Difatti pur tenendo conto 
dei gravi segnalati inconvenienti inerenti alla indennità par- 
lamentare, non v’ ha dubbio che i suoi vantaggi sono tali da 
farne desiderare 1’ attuazione : questa non mancherà di trovare 
il favore della pubblica opinione se l’ accompagnerà un com- 
plesso di norme dirette a garantire il pieno e regrlare svol 
gimento della funzione legislativa. 

Di ciò persuade anche la predominante dottrina la quale 
ogni giorno di più annovera nuovi fautori della indennità par- 
lamentare. Quantunque non siano numerosi i cultori di diritto 
pubblico e di scienze politiche, i quali ex-professo abbiano 
scientificamente trattata la questione (‘), tuttavia moltissimi 
hanno espresso in proposito la loro opinione. Di essi alcuni 
si dichiararono contrarî, fra cui Giandomenico Romagnosi (*), 


(1) A. V. Pigafetta, La retribuzione dell’ ufficio di deputato al Parla 
anento, Rass. Naz, 1882 n. IX — D. Zanichelli, ZL’ indennità ai deputati, 
Bologna Zanichelli 1887 — N. Malvezzi, L'indennità ai deputati. Bologna 
Zanichelli 1905. Si possono altresì ricordare gli scritti seguenti: Kiriaki 
Della riforma elettorale, Roma 1879, p. 227 — F. Linati, Della necessità di 
retribuire i membri del Parlamento in Itass. Naz. A. IV, 8, p. 129 11352) 
VIII — M. De Mauro, L'indennità parlamentare, Circ. Giurid. 1882 XII — 
De Novellia, L'indennità ai deputati, Rass. Scienze Soc. e Pol. A. VII, v. 
II, n. CLVII (1889). — Zerboglio, L’ indennità parlamentare, Critica Sociale 
16 gennaio 1907. — Turati, id. id. -- X — L'indennità dei deputati, Lo 
Spettatore A. III n. 7 — Iohan de Iohamnis, L'indennità parlamentare. 
L' Economista v.3% n. 1713. — Martini A., Zndennttà parlamentare (Italia 
moderna, 30 Aprile 1902) — Zanichelli D., Sul! indennira partamentare - 
Lettera all’on. P. Chimienti, 1 Maggio 1907, (Giorn. d’ Italia. 6 maggio 1908) 
— Mosca G., L'indennità ai deputati (Corr. Sera, 7 maggio 1907) — Mazza 
P., L'indennilà ai deputati. Stipendio ov medaglia di presenza (Messaggero, 
14 Maggio 1907). 

(2?) La scienza delle costituzioni, Bastia 1848, p. 612. 
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Camillo Cavour ('), il Fiore (*), il Paternostro (3) il Corbet- 
ta (4), Marco Minghetti (*) l’ Arangio-Ruiz (5), Domenico Za- 
nichelli (*), il Contuzzi (5), il Malvezzi (°), F. S. Nitti ('°). La 
maggior parte invece sono favorevoli : fra essi, oltre gli uo- 
mini politici, che alla Camera propugnarono l’ indennità par- 
lamentare, vanno specialmente ricordati il Rosmini (‘‘), il quale, 
nel suo progetto di costituzione italiana aveva proposto (art. 59) 
che i deputati delle provincie ricevessero dallo stato una mo- 
derata retribuzione a titolo d’ indennità, ma non potessero ri- 
cevere alcun regalo dagli elettori, e venendo provato che 
alcuno n’avesse ricevuto, egli cessasse d’ essere deputato, 
« senza di ciò, egli scrisse a commento, si restringereb- 
be troppo il numero di coloro che volessero accettare il 
mandato e si escluderebbero molte capacità ; » Ludovico Ca- 
sanova (‘*), il quale peraltro voleva l’ indennità limitata ai 
deputati bisognosi; Giuseppe Saredo (4); il Palma (!5) l'Am- 
brosoli ('), l’Ellero (!°), il Siotto Pintor (!’), il Lacava (5), il 
Maiorana (‘), il Mosca (?°), il Brunialti (?'), l’Arcoleo (?*), 
il Chimienti (**), etc. (*4). 


(1) Disc. parlam. 

(*?) Elementi di diritto pubblico costituzionale ed amministratiro, Cremo- 
na 1862. 

(3) Della Camera Elettiva, Nupoli 1875. 

(1) Politica e Libertà, Milano 1877, 

(©) Atti Parl. C. D. Sess. 63-64 n. VIII. 

(5) Eleggibili ed eletti, Napoli 1885. 

(7) Op. cit. 

(8) Z'rattato di diritto costituzionale, 1895, p. 618. 

(°) Op. cit. 

(10) Zl partito radicale e la nuora democrazia industriale, Roma 1907. 

(11) Za costituzione secondo la giustizia sociale, Milano 1848, art. 59. 

(12) Del diritto costituzionale, Genova 1859. 

(1*) Principi di diritto costituzionale. Parma 1863, vol. II, p.100. 

(14) Trattato di Diritto Costituzionale. 

(15) Salviamo il Parlamento, Milano 1895. 

(25) Za riforma cirile, Bologna 1879. 

(7) Za rita nuova, Torino 1869. 

(13) Sulla riforma della legge elettorale, Nupoli 1881. 

(19) Del Parlumentarismo, Roma 1855. 

(90) Articolo citato. 

(21) Diritto Costituz, Bib. Scienze Polit. Vol. VII, p. 1. 

(?°) Diritto eostituzionale, Napoli 1904. 

(#3) Atti Parlam. C. D. 11 Febbraio 1905 e 27 Aprile 1907; Zez. Dir. 
Costituzionale (compil. Univ.), 

(4!) Fra gli altri scrittori che incidentalmente si dichiararono favorevoli 
alla indennità parlamentare bisogna ricordare: Serra Groppelti, Della ri- 
forma elettorale, Fireuze 1862 — Trono, Elementi di diritto costituzionale, 


— 
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III. — Ammesso che il mandato parlamentare non debba 
essere assolutamente gratuito, ma sia necessario compensare 
il deputato delle spese che incontra a causa del suo ufficio, 
sorge la questione del modo della retribuzione, e cioè se sia 
preferibile assegnare al deputato una indennità annuale o ses- 
sionale o giornaliera. 

I tre sistemi hanno pregi e difetti. 

L'indennità annuale ha l’ aspetto non tanto di compenso 
di spesa, quanto di vero stipendio ; retribuisce il deputato an- 
che in quei periodi di tempo in cui può non esplicare nessuna 
attività in ordine al mandato legislativo, dimorare lungi dal- 
l’ambiente parlamentare o dal collegio etc. Di contro consi- 
derando che la funzione parlamentare non sì esercita solo a 
Camera aperta, nè esclusivamente nei suoi locali o nel colle- 
gio elettorale, ma che investe talmente il deputato da costrin- 
gerlo a studì costanti, ad occupazioni permanenti, a spese 
continue anche quando il lavoro legislativo propriamente detto 
tace, il sistema della indennità annuale fissa sembra il mi- 
gliore per compensare i sacrifici economici del deputato in 
maniera adeguata e completa. In secondo luogo questo siste - 
ma non menoma la dignità della Camera : il suo presupposto 
è l’ uniforme e completo adempimento dei doveri parlamen- 
tari per parte d’ ogni deputato e quindi vuole a tutti assicu- 
rato un identico trattamento : contro la possibilità che la pre- 
sunzione venga meno per la negligenza d’ alcuni il sistema 
può riuscire efficace con sanzioni d’ ordine finanziario a base 
di multe, detrazioni etc. o d’ ordine morale che si compen- 
diano nell’ accusa della pubblica opinione contro chi lucra un 
indebito. 

L'indennità sessionale compensa i deputati pel servigio 
reso a Camera aperta, ma ha il difetto di indurre i meno ze- 
lanti alla fretta, di retribuire incompletamente il dispendio 
del deputato, e, secondo la varia durata della sessione, di ma- 
nifestarsi o soverchia o deficiente. Questo sistema perde molti 
dei suoi difetti in quegli Stati in cui la durata della sessione 
è quasi fissa, ma si presenta inadatto in quegli altri, come il 
nostro, ove le sessioni hanno una durata variabilissima. 

Il sistema della indennità giornaliera (diaria, tagegeld) 
da corrispondersi durante i lavori parlamentari, è quello che 
nel modo della retribuzione cerca maggiormente d’ avvicinarsi 


Napoli 1875 — Di S. Giuliano A., /iscorso Politico (8 Settembre 18%21, Ca- 
tania, 1882 — Tambaro, Ze incompatibilità parlamentari, Milano 1900 — Galini- 
berti T.— Discorso pronunciato in Bores (23 Sett. 1906). Tip, Galimberti, p. 11. 
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alla misura del servizio prestato. Questo sistema, adottato col 
correttivo della medaglia di presenza, è caldamente propugnato 
dai fautori della indennità parlamentare, specialmente sotto 
l'influsso della idea dominante di ottenere l’ assiduità dei de- 
putati ai lavori della Camera. Senonchè non è equo, nè di- 
gnitoso. Non è equo: difatti, come s'è già notato, l’ azione 
d’ un deputato non si esaurisce nelle sedute, ma si esplica ne- 
gli uffici, nelle commissioni, nelle giunte, nè soltanto alla Ca- 
mera, ma in tutto il paese: l’ opera sua fuori dell’ Assemblea 
è opera di studio e di preparazione diretta ad investigare la 
pubblica opinione, a conoscere i bisogni delle popolazioni, a 
ricercare i mezzi per provvedervi. Il sistema non è dignitoso, 
perchè avendo quasi per presupposto il generale inadempi- 
mento dei doveri parlamentari per parte dei deputati compensa 
solo i diligenti con un assegno che ha l’ aspetto d’ un premio. 
À tutto ciò s’aggiunga che tale sistema rischia di compro- 
mettere il prestigio del deputato in vario modo: cattiva im- 
pressione può produrre 1’ affollamento delle aule al momento 
dell’ appello dei presenti o l’ apparizione dei deputati per la 
semplice apposizione della firma nei registri di presenza ; fre- 
quente può essere la taccia che i deputati cerchino di propo- 
sito di accrescere il numero delle sedute, procurandone per 
contrapposto la brevità (‘); più gravoso può apparir l’ onere 
finanziario derivante dall’ indennità poichè il compenso, dato 
per un numero di giorni limitato, deve necessariamente es- 
sere alto. 


(4) Bismark rilevò come tale inconveniente si verificasse nel Parlamento 
Prussiano : « L’ esperienza ci mostra, egli disse, che le sessioni sono più 
brevi là dove i deputati non percepiscono nna diaria : lo vediamo nel Land- 
tag prussiano dove la Camera dei Signori tiene poche sedute e cerca sem- 
pre di abbreviarle, mentre la Camera dei deputati protrae il più possibile 
le aue sessioni. » Ausgewallte Reden v. II p. 16-20.— Questo inconveniente 
si palesa assai grave in Norvegia; notevole in proposito è un articolo del 
Morgenblad del 26 Marzo 1893. Già parecchie mozioni furono presentate 0 
per sostituire alla indennità giornaliera quella annuale o per limitare il pa- 
gamento ad un numero fisso di sedute.— Opinione contraria a quella espo- 
sta fu sostenuta dal Lacava (Sulla riforma della legge elettorule, Napoli 
l8x1, p. 147). — Parecchi parlamentari inglesi affermarono che il pagamento 
fatto ai primordi delle loro istituzioni rappresentative d'una indennità gior- 
naliera aveva per effetto di abbreviare la durata dei lavori legislativi ; vi- 
conoscendo la verità di questa affermazione non si contraddice alle prece- 
denti considerazioni, poichè in Inghilterra nei secoli scorsi 1’ indennità era 
pasata dalle circoscrizioni e non dallo Stato; soggiungono difatti quei 
parlamentari che il deputato, ehiusa la Camera, quanto più lavoro legisla- 
tivo poteva dimostrare d'aver compiuto in tempo breve, tanto più gli era 
facilitata la riscossione dell’ indennità, d’ordinario tanto contrastata. 
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Concludendo quindi il miglior sistema sembra quello della 
indennità annuale fissa. 

IV. — Ammessa la convenienza della indennità parla- 
mentare e ritenuto che il migliore sistema per corrisponderla 
sia quello d’ un annuo assegno, occorre fissare quei tempera- 
menti che possono renderne provvida l’ introduzione presso di 
noi. Essi debbono essere conformi ai principì fondamentali sui 
quali si basa l’ indennità e perciò rivolti da un lato a garantire 
la migliore composizione della Camera, dall’altro ad assicurare 
l’attività dei suoi membri. Senza dubbio questi due ordini di 
temperamenti, a motivo della identità del loro scopo, cioè il 
miglioramento della funzione parlamentare, sono intimamente 
connessi e continue e molteplici le loro interferenze : ciò non 
pertanto occorre accennarvi partitamente. 

Circa la composizione della Camera i temperamenti fon- 
damentali si riferiscono al numero dei deputati, al modo della 
loro elezione, alle ragioni di incompatibilità. 

Una legge sull’ indennità parlamentare può avere in 
, fluenza sul numero dei deputati. Difatti se 1’ indennità deve 
essere data sulo al deputato che presta realmente un servigio. 
tutte le sanzioni morali e materiali che 1’ accompagnano non 
possono che determinare una maggiore assiduità ai lavori par- 
laméentari ; ma questo effetto, in massima salutare, presenta 
un grave inconveniente quando determina assemblee troppo 
affollate : queste d’ ordinario sono impazienti, rumorose, ner- 
vose, spesso demagogiche verso le minoranze, a tutto danno 
della funzione parlamentare (') e in special modo della for- 
mazione delle leggi. 

È appunto per tali cause che quelle Camere, nelle quali 
l’ indennità, per mezzo di un sistema di multe in caso di 85 
senze ingiustificate, determina costantemente adunanze quasi 
plenarie, sono di regola composte d’ un numero non grande 
di membri. Al contrario in quegli Stati nei quali vige la gra 
tuità del mandato legislativo, il numero dei membri delle Ca- 
mere è necessariamente più elevato, poichè il fenomeno del 
l'assenza vi è connaturale e vi paralizza i dannosi effetti 
derivanti dal soverchio numero degli eletti. La prova si ha it 
Inghilterra, ove tanto si ritugge dal pericolo di assemblee 
troppo affollate che alla Camera dei Comuni, composta di del 
670 membri, per la validità delle sue deliberazioni si richiede 


(1) Lavelaye Essai sur les formes du gourernement dans les societes me 
dernes, Parigi 1872, pug. 134 — Miceli, Ze quorum dans les assemblées 19 
litiques, Rev. dr. pub. XVIII. 
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un numero legale di soli 40, e alla Camera dei Lordi di soli 3 : 
anzi non mancano scrittori inglesi di diritto pubblico i quali 
si compiacciono che di fatto le loro Camere si mantengano 
poco numerose, secorgendo in ciò uno dei fattori della buona 
formazione delle loro leggi ('). 

La riduzione del numero dei deputati fu quasi ovunque 
invocata in occasione di leggi che con l'introduzione o l’au- 
mento dell'indennità parlamentare (*) assicuravano alle Ca- 
mere una maggiore assiduità dei loro membri ai lavori par- 
lamentari. Anche in Italia alcuni fautori della indennità par- 
lamentare (*), preoccupandosi dell’ affollamento della Camera 
che potrebbe derivare da una legge d’ indennità con relative 
multe per gli assenti, hanno affermato la necessità di ridur- 
re il numero dei deputati ove si abrogasse Il’ art. 50 dello 
Statuto. Certamente questa riforma potrebbe produrre bene- 
fici risultati : oltre ad eliminare 1’ inconveniente di riunioni 
troppo affollate in conseguenza dell’ obbligo dell’ assiduità. 
potrebbe senza dubbio elevare il livello morale ed intellettuale 
della Camera intensificando la selezione, accrescendo il senti- 


(1) Ad es. Luvelav, Edindburg Beciew, Aprile 1875. p. 883. « Se tutti i 
membri del Parlamento fossero sempre presenti bisognerebbe diminuirne il 


numero. | 

(*) Ricordero soltanto 1 esempio recente delle Franeia : nella seduta del 
22 Now. 1906 si voto alla Camera 1 ammento della indennità. parlamentare 
da 9.000 a 15,000 franchi all'anno ; il giorno snecessivo, 23 Novembre, fu- 
rono inunediatamente presentati due progetti di legge, uno di Charles 
Benvist e dUaltri 27 suoi colleghi mm. 456) tendente a ridurre il numero dei 
deputati a 100. Taltro di L. Bonnevay in. 457) tendente a ridurre il nu- 
mero dei senatori a Is) e dei deputati a 360; pochi giorni dopo, il 26, i de- 
putati Bnyat, Chanoz et Chenavaz presentavano un progetto di legge ten- 
dente a determinare il numero dei membri delle due Cinmnere e a stabilire 
lo serntinio di lista; il 30. il dep. Lemire presentava. un'altra proposta 
per determinare il menero dei deputati nella proporzione di nno ogni 200,600 
abitanti im. 4O7), 

(*) Ferrari Luigi, Dixcorso 4 Marzo [S8I. Atti Parl, Cam. Dep. IRS0 s2 


p. dsx — Tavlor. ZMeisard” s, Parl. Deb. IV Serie. vol. 200 p. 1338 — Si. 
ghele S. Coatro il Parlamentarismo, Saggio di psicologia collettiva, Milano 
1895 — Brunialti A. « Non esito a dire ehe la riduzione del numero dei 


depatati dovrebb- secompagniarsi alla loro retribuzione, sopratutto per scee- 
ansare li spesa di questa ed il malcontento che essa desterebbe nel paese. 
Aggiungo che trecento deputati, pagati per essere assidui e lavorare, po- 
trebbero fare ad esuberanzii il lavoro dei 50Ox 0 piuttosto quello che eftet- 
tivamente grava crt sile spalle dé meno che cento membri della Camera » 
( Lettera che Uillustre professore si compiaequne dirigermi il 30 Maggio 1907). 
— Posindi. Tratado de derecho politico, T. TI, p. 551, Madrid 1594, — ln 
senso contrario PF. Ambreosoli, Salezianio il Parlamento, Milano, Treves, 1893 


p. 25 e 67. 


Za Raussegna Nazionaie, Vol. CLN du 
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mento della responsabilità politica dei suoi membri, facilitando 
il controllo del paese sull’ opera dei suoi rappresentanti. Ma 
ciò nonostante sarà questa una riforma difficilmente attuabile : 
è da sperarsi peraltro che almeno non sia accolta la proposta 
di accrescere il numero dei deputati in relazione all’ accer- 
tato aumento della popolazione. 

Circa il procedimento elettorale si può far questione 
se sia opportuno concedere l’ indennità con il sistema vi- 
gente del collegio uninominale, ovvero sia necessaria una 
riforma elettorale. }ra coloro che sostennero quest’ ultima tesi, 
vi fu Francesco Crispi, (') il quale affermò recisamente che 
l’ indennità parlamentare doveva essere corrisposta solo con 
lo scrutinio di lista. Non v’ ha dubbio che tutte le disposizioni 
riguardanti una data materia sono collegate in guisa che la 
modificazione di una influisce sulla natura e sul valore d’un'’al- 
tra. Ma nel caso in esame, pur prescindendo da una discus- 
sione sui vari procedimenti elettorali, non pare che accordan- 
dosi l indennità al deputato eletto col sistema del collegio uni- 
nominale ne debbano conseguire unicamente dei gravi incon- 
venienti, mentre se eletto con lo scrutinio di lista ne debbano 
esclusivamente derivare vantaggi. 

Infine le ragioni d’ incompatibilità, dato che l’ indennità 
debba raggiungere anche lo scopo diassicurare alla Camera una 
composizione che rappresenti i vari interessi sociali ed una 
continua e costante partecipazione dei deputati ai lavori parla- 
mentari, debbono necessariamente aumentare. Ho detto le ra- 
gioni di incompatibilità e non quelle d’ ineleggibilità, poiche 
la riduzione di queste rispetto a quelle rappresenta indubbia- 
mente un progresso in senso liberale, giacchè è preferibile 
che il corpo elettorale possa far sentire il suo pensiero sce- 
gliendo chi meglio crede, salvo poi, una volta avvenuta |’ ele- 
zione, la decadenza dall’ ufficio incompatibile. 

A questo scopo sarebbe necessario anzitutto stabilire la 
incompatibilità assoluta, già tante volte invocata da eminenti 
giuristi e dotti parlamentari, con qualsiasi ufficio pubblico 
retribuito dal tesoro dello stato o di amministrazioni da esso 
sussidiate o dipendenti, fatta eccezione dell’ ufficio di ministro 
e di sottosegretario di stato. Il deputato impiegato, anche tro- 
vandosi nella capitale, non può materialmente attendere a tutti 
i doveri inerenti ad un ufficio diverso da quello parlamentare. 


(1) Atti Parlam. Cam. Dep. sess. 1880-82, pag. 6469 « L’ indennità è 
un elemento di moralizzazione con le serutinio di lista, col collegio uninomi- 
nale non fa che peggiorare le condizioni dell’elettorato ». 
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Una legge che, accordando una indennità al deputato, sanzioni 
l’incompatibilità di questa funzione con qualsiasi altro ufficio 
pubblico retribuito, ha il vantaggio di impedire che deputati 
zelanti del loro impiego nor attendano convenientemente 
ai doveri inerenti al mandato legislativo o che deputati ze- 
lanti nell’ esercizio di questo ultimo percepiscano stipendio 
per un lavoro che non prestano, st abbiano sedi vacanti o 
sostituzioni non di rado dannose per i pubblici servizî. Nè al 
principio generale deve farsi una eccezione per i deputati 
stipendiati dallo stato residenti nella capitale, chè altrimenti 
sarebbe sempre facile al Governo di frustrare il precetto della 
legge favorendo con traslochi i deputati o candidati ministeriali. 

Da molti anni si invoca in Italia la sanzione della incom- 
patibilità della professione d’ avvocato con l’ ufficio parlamen- 
tare o almeno l'introduzione d’ un limite al numeto degli 
avvocati esercenti membri delle due Camere. Il Minghetti (!) 
riteneva « dannosa e pericolosa la frequenza di avvocati eser- 
centi nelle assemblee deliberanti » essendo « evidente che la 
professione loro li renda inchinevoli a farsi patrocinatori di 
questo o quell’ affare » e perciò proponeva la riduzione del 
loro numero da operarsi col sorteggio. Anche Luigi Palma (?) 
propugnò identica teoria. Cosi pure il progetto Ciccotti; Turati 
e Bissolati, pur non affermando l’ incompatibilità dell’ ufficio di 
deputato con la professione di avvocato e procuratore, cercò 
colpirne l’esercizio stabilendo che il capo di ogni magistratura 
dovesse emettere, a favore della istituenda cassa d’indennità 
parlamentare per ogni causa trattata da un deputato in giorno 
di seduta del Parlamento, una ordinanza di tassa contro il 
deputato. 

Questa causa d’ incompatibilità è invocata pel fatto che 
l'avvocato deputato, costretto dalla gratuità del mandato le- 
gislativo a trarre dalla sua professione legale i mezzi di sus- 
sistenza, trascura i doveri inerenti a quel mandato pur ser- 
vendosene grandemente per allargare la sfera dei propri affari. 
$enonchè contro tale inconveniente non può farsi grande at- 
filamento nella sanzione della incompatibilità. « Una proibi- 
zione assoluta, come scrisse il Maiorana (*), sarebbe un rimedio 
draconiano in apparenza, tale da soddisfare i pregindizi delle. 


(') M. Minghetti. / partiti politici e l’ingerenza loro nella giustizia e 
nell’amminisrazione. Bologna 1887. i 
(?) L. Palma, Corso di diritto costituzionale, v. II. Id. Le nostre incom- 
patibilità parlamentari — « Rass. Scienze Soc. e Pol. A. I. » v. I. pag. 407. 
(3) A. Maiorana, Del Purlamentarismo, p. 295 e 296. 
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masse, ma in realtà sarebbe un palliativo, imperocchè il de- 
putato pronto a maneggiare gli affari non giusti dei clienti 
e destro nel trovare i magistrati condiscendenti, li troverebbe 
sempre, ancorchè non avesse la veste del difensore. ma si li- 
mitasse al modeste còmpito di sollecitatore ». Maggiori van. 
taggi possono invece sperarsi sia cercando di assicurare piena 
indipendenza alla magistratura di fronte al potere esecutivo, 
sia diminuendo nel professionista deputato la spinta agli affari 
privati con l’ indennità. parlamentare. 

Ciò pertanto non toglie che attuandosi quest’ ultima ri- 
forma molto opportunamente si dovrebbe sanzionare il divieto 
pei deputati (') di esercitare le funzioni di avvocato 0 procu- 
ratore in tutte quelle controversie nelle quali fosse in qualunque 
modo interessata la pubblica amministrazione. 

V. — II secondo ordine di temperamenti si riferisce alla 
attività dei deputati in ordine alla funzione parlamentare : 
si presenta cioè il quesito se e come si debba limitare il di 
ritto alla indennità ai soli deputati che veramente adempiono 
i doveri inerenti al loro utficio. (*) 

Il problema è irto di ditticoltà. Anzitutto la determinazione 
dell’ adempimento dei doveri parlamentari per parte d’ un 
deputato non deve trarsi dalla sua assiduità alle sedute: questa 
al più può essere un esponente di quella. In secondo luogo 
ove si voglia ottenere dal deputato 1 adempimento dei suvi 
doveri costringendolo a partecipare alle tornate della Camera 
mediante un sistema di multe da prelevarsi sulla sua inden- 
nità si rischierebbe di ottenere un effetto disastroso: da un lato. 
come s'è già accennato, s’ avrebbe 1 inconveniente di deter. 
minare riunioni troppo affollate con grave danno dell’ anda- 
mento dei lavori parlamentari; di contro s' impedirebbe al 
singolo deputato, durante discussioni di argomenti nei quali 
fosse incompetente, di attendere allo studio e alla preparazione 

(1) In questo senso anche L. Palma. Con. di Diritto Costituzionale. p.. 
167 e Spettatore, Vî Febb. 1907, seritto cit. 

(5) In quasi tutti gli stati nei quali vige 1 indennità parlamentare sone 
sauzionate delle ritenute, delle ninlte pei casi d' assenza nono giustificata. 
Fra i vari stati il Giappone è forse quello che in proposito ha sauzionide 
norme piiù rigorose. Ivi, il deputato deve presentarsi entro gli otto gior 
dall'apertura della sessione, salvo nel caso di legittinio impedimento 1 il 
deputato, se entro detto. terimine nono si presenta, riceve unit inzinzzione 
personale del Presidente di comparire alla Cimnera entro lo spazio di altri 
otto giorni persistendo nell'assenza decade dal mandato e il suo collezio 
è dichiarato. vacante. Le medesime regole valgono anche nel corso della 
Sessione, 1 membri del Senato sono soggetti a identiche norme, saltoche 


ls loro decadenza deve essere approvata dall'Imperatore, 
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di quegli altri pei quali avesse speciali attitudini. Pur non di- 
sconoscendo che l’ assenteismo sia concausa ed effetto del ma- 
rasma presente della nostra vita parlamentare e che per una 
considerevole maggioranza abbia un sustrato economico, tut- 
tavia non bisogna combatterlo con una legge d’ indennità fino 
al punto di cagionare un male peggiore, quale appunto sa- 
rebbe la coatta generale assiduità alle sedute. Infatti è neces- 
sirio e basta che un deputato sia presente allorquando si di- 
battono questioni nelle quali può portare il contributo dei suoi 
studi o della sua esperienza ovvero ritenga dover intervenire. 
per sorvegliare o appoggiare o combattere l’azione del governo 
o altrimenti esercitare il suo mandato. 

A ciò si aggiunga che il controllo della frequenza 0 ni 
senza dei membri di un’assemblea è un problema pure di diffi- 
cile soluzione: gli stessi mezzi per esercitarlo, come gli appelli 
nominali, i registri di presenza, la verifica dei questori, non 
sono scevri di gravi inconvenienti. L'appello nominale, ove | 
non lo si voglia trasformare da modo di votazione in un mez- 
zo di verifica dei presenti, dà un indice della frequenza dei 
deputati «lle sedute molto discutibile: difatti gli appelli no- 
Iminali come possono farsi a distanza di più giorni, così pos- 
sono ripetersi in una medesima seduta. Anche i registri di 
presenza provano ben poco; al più che il deputato si pre- 
sentò alla Camera pel tempo necessario ad apporvi la firma: 
inoltre possono essere smentiti dalla mancata partecipazione 
ad un appello nominale avvenuto in un momento diverso. In- 
fine la verifica dei questori abbassa la funzione del deputato, 
è per lui odiosa e vessatoria, può esser fonte di continue con- 
testazioni e d’ accuse di partigianeria. Per eliminare parte di 
questi inconvenienti il miglior sistema di controllo sarebbe 
quello risultante dalla combinazione dei vari mezzi accennati, 
tenendosi in considerazione prima d’ogni altra prova la par- 
tecipazione del deputato alla seduta con interrogazioni, in- 
terpellanze, mozioni, discussioni, ordini del giorno ete. 

Tutte le esposte ragioni fauno seriamente dubitare della 
assoluta necessità di applicare multe in ogni caso che il de- 
putato rimanga assente dalle sedute. E il dubbio è maggior- 
mente avvalorato dalla considerazione che, una volta sanzio- 
nata l’ indennità, le assenze, anche senza la minaccia di multe, 
pur riducendo ad ogni seduta notevolmente il numero dei pre- 
senti, avverranno per parte dei singoli in modo non sistema- 
tico, ma saltuario ed a larghi intervalli; ciò perchè il depu- 
tato retribuito sentirà maggiormente il suo dovere e non tar- 
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derà a compierlo in modo conveniente per non incorrere nella 
taccia di ricevere uno stipendio non guadagnato; lo serapolo 
di percepire un lucro indebito esercita su una coscienza one- 
sta maggiore influenza della minaccia d’ una multa o d’ altra 
penalità. D'altra parte potendo avvenire che un deputato 
senza giusto motivo rimanga per settimane assente dalle se- 
dute, dagli uffici, dalle giunte, ed essendo presumibile che 
questa carenza d’ attività parlamentare significhi inadem pien- 
za dei doveri inerenti al mandato, è giusto che l’ esazione 
dell’ indennità per parte sua vada soggetta a deduzioni. Fra 
le due opposte esigenze di non costringere tutti i deputati al'a 
continua assiduità ai lavori dell’ assemblea e di colpire la ne- 
gligenza sistematica d’ alcuni, sembra buon provvedimento 
stabilire che l’ assenza sia causa di multe o di detrazioni solo 
quando duri ininterrotta senza giustificato motivo per un certo 
periodo di giorni e che ripetendosi il fatto nel corso d’ una ses- 
sione il deputato decada dal suo mandato, sanzione questa già 
invocata in alcuni progetti di legge presentati alla Camera i’). 

L’ applicazione di tali norme per altro può riuscire equa 
solo se temperata da opportune eccezioni ; così è logico che 
l’ indennità non debba perdersi in caso di assenza per malat- 
tia, di congedo per lo stesso motivo, d’ assenza per esercizio 
d’ ufficio pubblico, di non presenza alla seduta a motivo di 


(1) Ad es. progetto Matteo Renato Imbriani Poerio presentato 8 Giu- 
guo 1897, letto il 17 successivo, pel quale doveva dichiararsi decaduto dsl 
mandato il deputato che senza legittimo motivo fosse mancato per un mese 
continuo alle sedute della Camera (Atti Parl. C. D. ses. 97-98, p. 19xi:: 
progetto Di Bagnasco, presentato il 18 Marzo 1903, pel quale dovevano 
decadere dall’utticio i deputati per tre volte assenti senza regolare congedo. 

A questo proposito meritano «d'essere ricordate due proposte del 
Poerio presentate al Parlamento Napoletano. Nella tornata del 2 Settem- 
bre 1848 Carlo Poerio, insieme con Giuseppe Gallotti, P. S. Mancini, G1o- 
vanni d’Avossa proponeva un disegno di legge pel quale: 1) si doveva 
intendere la rinunzia dell’ eletto se non presentava i suoi titoli per la 
convalidazione entro due mesi dall’ apertura della Camera, ovvero, in caso 
d'elezione avvenuta durante la sessione, dal giorno della elezione 2; il 
deputato assente per più di cinque sedute consecutive senza regolare con- 
gedo o senza aver manifestato un legittimo impedimento o fatto rinnovare 
entro otto giorni lo scaduto congedo doveva essere sottoposto ad ammeoni. 
zione, trascorsi otto giorni ad una prima censura, trascorsi altri otto ad 
una seconda, ed altri otto ad una terza, dopo la quale la Camera doveva 
deliberarne la decadenza. Il 22 Febbraio 1849 lo astosro Poerio proponeva 
la perdita a perpetuità dei diritti politici pei deputati che non avessero 
esibito alla Camera i loro poteri entro 15 giorni dall’ apertura salvo con- 
gedo ovvero che fossero rimasti asseuti o per sette sedute consecutive è 
per 3]4 del numero delle sedute d'una sessione. 
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altre funzioni parlamentari ecc. I congedi per motivo privato è 
necessario, affnchè non sia eluso il fine della legge, che siano 
accordati in misura molto limitata e assai poco frequentemente. 
Infine occorre che l’ indennità sia corrisposta al deputato dal 
giorno in cui acquista la qualità di rappresentante d’ un col- 
legio fino al giorno in cui la perde; che non sia nè seque- 
strabile nè cedibile, e che i residui non percepiti a causa di 
morte siano devoluti agli eredi. | 

VI. — Sanzionandosi pei negligenti delle detrazioni sul 
loro assegno, col fondo delle multe, con le economie sul fondo 
stanziato in bilancio per l'indennità non pagate ai deputati 
o per vacanza di collegio o per altro motivo, con ritenute 
mensili sull’ indennità dovrebbe istituirsi una Cassa Pensioni 
a favore: 1°. degli ex deputati dopo un certo numero di le- 
gislature o d’ anni di deputazione, quando avessero compiuto 
una data età, non fossero stipendiati o pensionati dallo Stato 
o non avessero un certo reddito imponibile; 2°. delle loro 
vedove non rimaritate ; 3°. dei loro orfani minorenni. Una 
cassa pensioni costituita specialmente sulla base di una rite- 
nuta sull’ indennità non rappresenterebbe un onere pel bilan- 
cio dello Stato (‘); sarebbe invece una provvida istituzione 
per tanti individui, che, dopo aver consacrato la loro esistenza 
4a favore del paese, non avessero più la forza di servirlo come 
deputati, nè quelle necessarie per guadagnarsi altrimenti i 
mezzi di sussistenza. Molto notevole e degno di essere imitato 
è il recente esempio offerto a questo proposito dal Parlamento 
francese (*). 

(1) Dircutendosi tale questione dinanzi alla Camera Francese il deputato 
Dèche nella seduta del 23 Dic. 1904 giustamente osservava: « Je crois que 
personne ne peut se méprendre sur la portée de la proposition en discus- 
sion. Tout le moude y verra un acte de bonne camaraderie, et, Inissez-moi 
vous le dire, un acte de prévoyance politique, en ce sens qu'il sera en- 
tendu que, lorsqu’ on aura été représentant du penple, quello qu’ ait éué 
l’ opinion qu’ on aura représentée, ou aura la possibilité de ne pas mourir 
de faim. et cela non pas par la grAce de l’ État, mais par un acte  volon- 
taire de solidarité dont notre bourse personnelle fera seule lea frais. » 

(?) La Camera francese, che fin dal dicembre 1899 aveva dimostrato il 
proposito di costituire una cassa pensioni a favore degli ex-depntati e loro 
fumiglie, il 23 Dicembre 1904 ne deliberò 1l’ istituzione; poco dopo, il 2% 
Gennajo 1905, il Senato seguì il suo esempio. Le due deliberazioni furono 
poi completate dalla legge successiva del 9 Febbraio 1905. 

La cassa pensioni della Camera dei Deputati assienra pensioni agli ex 
deputati, alle loro vedove ed ai loro orfani minorenni. Essa è costituita: 


1”) da una ritenuta mensile di 50 franchi (dal 1° Genn, 1907) sull'indennità 
dei deputati. 2°) da doni e legati. Essa paga pensioni: A) agli ex deputati 
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Una legge introduttiva della indennità parlamentare per 
conseguire i molteplici suoi intenti dovrebbe inoltre sanziona- 
re il divieto pei deputati di poter rinunziare ai loro assegni ('), 
poichè altrimenti si creerebbero artificiose disuguaglianze. 
Così pure quella legge non dovrebbe entrare in vigore che 
a favore dei deputati della legislatura successiva a quella 
durante la quale fosse stata deliberata ; pessima impressione 
produrrebbe nell’ opinione pubblica una legge votata dai de- 
putati a loro esclusivo personale vantaggio; perciò giustamente 
molti hanno ritenuto che la riforma debba votarsi non al 
principio, ma verso la fine della legislatura. Il principio che 
l'indennità non debba essere introdotta, nè aumentata dai 
dleputati d’ una legislatura a proprio favore, accolto in molti 
«ei progetti presentati alla Camera, fu quasi (*) costantemente 


I) dopo 4 anni di deputazione se al termine di essi Danno compiuto 535 anni ; 
2) dopo 4 anni di deputazione, anche se al termine di essi non hanno com- 
piuti 59 anni, purchè abbiano continuato a versare tino a quella età 15 fran - 
vl ogni mese; B) alle vedove dei deputati dal giorno successivo i quello 
della morte del deputato, purchè non passate a seconde nozze i C) agli 
orfani minorenni dei deputati, 

La cussa del Senato è costituita : 1) dalla ritenuta mensile del 3 |, 
sull’ indennità parlamentare (dal 1 Genn. 1907): 2) dal residuo dell’ inden- 
nità non devoluta al deputato per causa di morte per Jo spazio di un mese ; 
3) dalle contribuzioni mensili «dei senatori non rieletti al tasso del n° 1 
di dagli interessi dei fondi stanziati; 3) dai doni e legati. 

La Cassa paga pensioni : 4) ai senatori 1) dopo 9 anni di esercizio del 
pumdato se al termine di esso hanno compiuto 60 anni; 2) dopo 8 d'esri 
cizio del mandato, anche se al termine di questo essi non hanno compiute 
#0) anni, purchè abbinano continuato a versare fino a quella età una queta 
vorrispondente alla ritenuta mensile ; 2) alle vedove dei senatori morti in 
carica o mentre versano D' assegno mensile o già pensionati (1) dal gieruo 
della loro morte agli orfani minorenni. 

La legge del 9 Febbraio 1905 stabilì che le due casse istituite per de 
liberazione della Camera e del Senato possano ricevere doni e legati e che 
i loro pagamenti siano incedibili e insequestrabili. 

(1) Feconda di gravi inconvenienti sarebbe la facoltà di rinunziare alla 
indenmtà, inconvenienti analoghi a quelli che si veritiecherebbero se Pnden- 
nitit dovesse necordarsi ni soli deputati bisognosi come proponeva il Dl 
Poggetto. Trattato di diritto costituzionale, Lueca 1865, 

(3) IV Parlamento fraucese nel Deceimbre 1906 votando 1’ aumento del. 
T indennità da 9000 a 15000 lire si scostò da questa norma di correttezza 
politica la stampa e la pubblica opinione non rispamniarono il biasimo. 
In sezvo di protesta furono presentati vari progetti di legge, così, oltre i wa 
citati a pag. 609 nota n. 2, quelli dell’ on. Zévaes del 23 Nov, 1906 diretto 
sl impedire agli eletti di far parte di consigli d’ amministrazione di so- 
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osservato negli Stati stranieri; anzi vi sono perfino delle co- 
stituzioni che l’ hanno tradotta in precetto legislativo, come 
ud es. la costituzione di Cuba (art. 52). la quale la prescrive 
per ogni aumento di indennità. 

VII. — Accanto alla indennità pecuniaria in quasi tutti 
gli Stati stranieri esiste la franchigia ferroviaria, la quale è 
una forma indiretta di indennità, In taluni Stati il deputato 
ha la libera circolazione su tutte le reti o su particolari li- 
nee ferroviarie ; in altri ha diritto al rimborso delle spese di 
viaggio. . 
Rigorosamente interpretando l art. 50 dello Statuto, la 
franchigia ferroviaria riconosciuta ai membri del Parlamento 
ne costituisce una deroga. Questa franchigia in origine fu 
accordata ai deputati non già per legge, bensì per semplice 
disposizione ministeriale: nella seduta del 28 Gennaio 1850 fu 
letta alla Camera una lettera del ministro dei Lavori Pub. 
blici colla quale si offriva un biglietto gratuito di andata e 
ritorno in prima classe fra Torino e Genova a tutti quei de- 
putati che desiderassero assistere in questa città al festeggia 
menti per le nozze della principessa Clotilde col Principe Na- 
poleone. Nella seduta del 12 Aprile 1860 la medesima offerta 
era fatta a quci deputati che volessero andare a Firenze per 
assistervi all’ ingresso del Re Vittorio Emanuele. 

Avvenuta la proclamazione del Regno d’ Italia il Gover- 
mv, considerando le gravi spese che dovevano sostenere 1 de - 
putati e senatori delle provineie meridionali per recarsi alle 
Camere, decise d’ accordare loro la libera circolazione sulle 
ferrovie dello Stato e poco dopo quella sui piroscati sussidiati 
dallo Stato fra il continente e le isole di Sicilia e Sardegna : 
la deliberazione fu annunziata alla Camera nella seduta del 
51 Maggio 1865). Così si distribuì ad ogni deputato e senatore 
un libretto di cinquanta scontrini, ciascuno con due tagliandi, 
sui quali il titolare servendosene scriveva la tratta che inten- 
deva percorrere e che rimetteva rispettivamente alle stazioni di 


cietà industriali o finanziarie n. 459); degli on. Millevove e G. Berry, di- 
retto a far dichinrate incompatibili cono la qualità di membro del Parla- 
mento le funzioni amministrative o giudiziarie retribuite dallo Stato (n. 460); 
dell'on. Quilbeuf del 26 Nov. diretto a far modificare la legge del 22 Nov, 
sull’ indennità parlamentare ; degli on. Lofèvre, Lefort e Maille del 5 Di- 
cembre diretto a fire iscrivere la lista degli assenti alle sedute parlamen- 
tari nel Journal Officiel (n. 523); dell'on. Millevove del 21 Dicembre di. 
retto a far detrarre Li somma di 1. 25 dallo stipendio dei deputati e se- 
natori per ogni giorno in eni non figurino nel vegistro di presenza delle 


sedute, salvo il caso di regolare congedo n. 4961, 
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partenza c d’arrivo. Alcuni deputati (il Mel'ana e il Costa) pro- 
posero allora che la concessione avesse un giuridico riconosci- 
mento o nel bilancio o in una legge speciale: ma la proposta 
non fu accolta. (‘) Identica idea fu sostenuta in Senato il 2% 
Giugno 1861 dal sen. Roncalli (*) il quale propose un disegno 
di legge per accordare a tutti i membri del Parlamento il di- 
ritto alla gratuita circolazione sopra le ferrovie del regno per 
tutta la durata delle sessioni, negli otto giorni anteriori al 
loro principio e negli otto successivi alla comunicazione del 
decreto reale di chiusura. Ma la proposta non fu presa in 
considerazione. La concessione rimase un puro favore del 
potere esecutivo, che la regolò a suo piacimento ; nel 1860 
e 1861 fu accordato il viaggio gratuito di andata e ritorno 
anche alle famiglie dei deputati e senatori delle provincie 
meridionali. 

La questione della franchigia ferroviaria fu risollevata alla 
Camera il 6 Giugno 1867 dall’on. Ricciardi, (*) il quale pra- 
pose di abolire i libretti ferroviari per ogni deputato, e di 
assegnare due biglietti ad ogni deputato, 1’ uno di andata dal 
domicilio alla sede del Parlamento, l’altro di ritorno valido 
ogni volta che la Camera si prorogasse per almeno tre gior- 
ni: ma la proposta non fu accolta. Nella seduta del 15 Di- 
cembre 1873 si discusse alla Camera di questa franchigia a 
causa di processi contro due deputati per uso indebito fatto da 
estranei dei loro libretti ferroviari (‘). Analoga discussione 
avvenne nella seduta del 15 Dicembre 1887, per l’ abuso com- 
messo coi biglietti di un deputato (°): in questi casi la Ca- 
mera accordò l’ autorizzazione a procedere. 

Solo colla legge del 1885, relativa alle Convenzioni fer- 
roviarie, la franchigia divenne un diritto. Mediante nuovi ac- 
cordi conclusi con le società ferroviarie e di navigazione il 
1° Novembre 1892 si sostituì al libretto una tessera (5), che 
serve di biglietto permanente in prima classe pei membri 
delle due Camere (’). 


(1) Atti Parl. C. D. Sess. 1860 p. 417-420. 

(2?) Atti Parl, Sess. 1861-63 p. 479-480. 

(3) Atti Parl. C. D. Sess, 1867-69 pag. 1091-1094. 

(4) » » C. Dep. Sess. 1873-74 p, 587-596 Stamp. n. 44. 

(9) » » CC. Dep. Sess. 1887-89 pag. 488-889, 

(6) Le tessere da principio non ebbero valore sullo strade ferrate della 
rete Adriatica, per viaggiare sulle quali i membri del Parlamento per qual- 
che tempo seguitarono a usare i libretti a scontrini. 

(7) Con R. D. 31 Dic. 1905 n. 632 furono estese alle famiglie dei sena- 
tori e deputati le disposizioni della legge 29 Dic. 1901 relative alla conces- 
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Questa franchigia nel suo fine rappresenta un principio 
di giustizia, in quanto il deputato non deve sopportare l’onere 
della spesa per recarsi dal collegio alla capitale, ed offre il 
vantaggio di poter mantenere il deputato a contatto continuo 
con le popolazioni del paese che rappresenta, conoscerne le 
condizioni e ì bisogni. 

Senonchè gravi sono gli inconvenienti che ne derivano. 
Il deputato occupato negli affari, ha nella franchigia una spinta 
maggiore ad attendere alle proprie faccende private, ad in- 
golfarsi nei traffici, a trascurare i doveri inerenti all’ ufficio 
parlamentare. Il biglietto gratuito in minima parte serve ai 
deputati zelanti costantemente assidui all’assemblea; giova in- 
vece moltissimo ai deputati più curanti dell'interesse proprio 
che del mandato legislativo (*). 

La limitazione della franchigia ai viaggi fra il collegio 
elettorale e la capitale, sistema accolto da varie legislazioni 
straniere, se impedisce al deputato di correre i] paese per di- 
vertimento o per affari personali a danno della funzione par- 
lamentare, pur consentendogli di mantenersi a contatto col 
collegio elettorale, ha l’ inconveniente di maggiormente radi- 
care la convinzione nella pubblica opinione che egli non rap- 
presenti che i suoi elettori e di distoglierlo dallo studio degli 
interessi delle varie regioni. L'introduzione dell’ indennità 
parlamentare probabilmente potrà essere un correttivo dell’a- 
buso che si suole fare di questa franchigia : difatti le sanzioni 
siano morali, siano finanziarie congiunte all’ indennità otte- 
nendo la costante partecipazione della rappresentanza ai lavori 
parlamentari contemporaneamente potranno riuscire ad im pe- 
dire che della franchigia si abusi a privato vantaggio, in spe- 
cial modo allorquando le Camere, sedendo, più che mai ri- 
«“hiedono l’opera dei loro membri. | 

VIII. — L'indennità ai senatori. Mentre tante volte si 


sione di biglietti a tariffa ridotta fatta alle famiglie degli impiegati dello 
stato. Presentato il decreto alla Camera per Ja sua conversione in legge 
(Sed. 30 Genn. 1906), la Commissione incaricata di riferire propose di so- 
stituire alla concessione d’ un illimitato numero di biglietti a tariffa ditte- 
renziale quella di tre biglietti gratuiti di 12 classe per ogni persona della 
famiglia dei senatori e deputati e d'altrettanti gratuiti di 23 claese per due 
persone di servizio, nonchè il trasporto gratuito di un bagaglio di 50 Ky. 
per i senatori e i deputati e di 100 per le loro famiglie. La conversione in 
legge del decreto non è tuttora avvenuta. 

(4) Brunialti. Relazione alla Associazione democratica costituzionale di 
Firenze della retribuzione dell’ nfticio di deputato al Parlamento. Firenze 
1882. — Bard et Robiquet. La constitution francaise de 1875 — Parigi, 1875. 
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sono presentate alla Camera delle proposte per istituire nel 
nostro diritto pubblico l’ indennità parlamentare, nessuna mai 
di tal genere fu presentata in Senato: soltanto nella seduta 
del 1" Maggio 1882 il senatore Musolino espresse il voto che 
addivenendosi ad una eiforma del supremo consesso si accor- 
dasse ai suoi membri una modica retribuzione {!). Questa asten- 
sione del Senato a proposito dell’indennità parlamentare si 
spiega agevolmente quando si pensi fra quali categorie di perso- 
ne vengono dal Re nominati i membri della Camera vitalizia : 
impressione troppo cattiva produrrebbe nella pubblica opinione 
un disegno di legge d'iniziativa senatoriale che proponesse 
pei membri del supremo Consesso una indennità qualsiasi. 

Dei vari progetti presentati alla Camera contemplarono la 
indennità anche pei senatori quelli del Crispi e del Petruccelli 
della Gattina del 1862 e del 1864: il trattamento per essi propo- 
sto era identico a quello dei deputati. Al contrario il progetto 
Ciccotti ed altri del 1903 mentre a favore della cassa d’inden- 
nità per i deputati colpiva i senatori se discutevano cause în 
giorno di seduta parlamentare, li escludeva onninamente da 
ogni provento della cassa medesima. 

La questione della indennità pei membri della Camera 
Alta si presenta nel nostro diritto pubblico sotto un aspetti» 
differente che non negli altri stati, dato il modo della sua 
composizione. 1 senatori difatti vengono reclutati fra catego 
rie di persone, la maggior parte delle quali suppongono 0 une 
stipendio o una pensione o una vistosa sostanza. 

Anche il Lampertico, (*) pure strenuo difensore delle pre- 
rogative senatorie, ciò considerando riteneva difficile poter 
« sostenere l’ indennità per un Senato di nomina regia, scelto 
nelle categorie in cui è scelto il Senato del regno d’Italia ». 
Senonchè fra le 21 categorie dell’ art. 353 dello Statuto ve ne 
sono alcune che consentono l’accesso alla dignità senatoria a 
persone le quali non coprono o non hanno mai coperto fun- 
zioni pubbliche retribuite o il cui titolo di nomina non è 
quello del censo ; tali quelle dei Presidenti della Camera dei 
deputati, dei deputati dopo tre legislature o sei anni d' eser- 
cizio, dei membri delle Accademie scientifiche, di coloro ceh 
con servizi o meriti eminenti hanno illustrato la patria. 

Orbene, poichè la funzione parlamentare esercitata dal 


(0) Atti Parl, Sen. Sess, ISSO-X1, p. 2641. Discorso Musolino sulla ri 
forma del Senato a proposito della legge sullo serutinio di lista. 
(2) Lo Statuto e il Senato — Roma ISS6 p. 175, 
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Senato è identica a quella esercitata dalla Camera, non sem- 
brerebbe ingiustificata una indennità anche pei senatori en- 
trati nel supremo consesso per |’ appartenenza alle anzidette 
categorie. A ciò persuade anche la considerazione che il Se- 
nato tende ogni giorno di più ad acquistare carattere demo- 
cratico, specialmente perchè ad ogni aggregazione di senatori 
la categoria prevalente è quella degli ex-deputati. Infine si 
può aggiungere che l’ estensione della indennità ai senatori 
è consigliata dal pareggiamento completo dei diritti, preroga- 
tive, privilegi, funzioni e doveri, sanzionato dal nostro Sta- 
tuto pei membri delle due assemblee. 

In conseguenza 1° indennità dovrebbe essere corrisposta ai 
soli senatori non retribuiti dallo Stato con stipendio o pensione 
ovvero non entrati in Senato per la categoria del censo: i 
senatori provvisti di stipendio o pensione inferiore alla in- 
dennità dovrebbero al più aver diritto alla differenza. 

Dato il carattere vitalizio del Senato non si presenterebbe 
invece la necessità di una Cassa Pensioni analoga a quella prece- 
dentemente indicata per gli ex-deputati: tuttavia essa potrebbe 
essere una provvida istituzione a favore delle loro vedove e dei 
loro orfani: nel qual caso per altro nel pagamento della pensione 
si dovrebbero tener presenti le limitazioni medesime che sa- 
rebbero necessarie per il pagamento della indennità ai senatori. 

IX. — Concludendo, l'indennità, sarà pel nostro ordina- 
mento una riforma pienamente rispondente al suo carattere 
democratico; ma date le sue grandi interferenze con molte 
parti dell’ istituto parlamentare dovrà essere accompagnata 
da temperamenti, che non solo non alterino, ma perfezioni- 
no l'equilibrio giuridico dell’ istituto stesso. La questione su- 
bordinata relativa all’opportunità di introdurre nel momento 
. presente l’ indennità nel regime parlamentare italiano esula 
dal campo giuridico, entro il quale sì è voluto contenere la 
presente trattazione, e forma oggetto della speculazione po- 
litica. 

Roma, 31 Maggio 1907, 
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dal ritorno di Pio IX al 20 settembre 1870 (’: 


Dopo la pubblicazione di interi capitoli dell’ opera di 
Raffaele De Cesare, riferiti da tanti reputati giornali ita- 
liani, mi astengo deliberatamente dal fermarmi sul conte- 
nuto di essa già noto a tutti; e scrivo piuttosto delle im. 
pressioni che me ne son venute dalla lettura, aggiungendo, 
in fondo, assai poche osservazioni, e per le quali i lettori 
avranno modo di accorgersi in quale stima io abbia il De 
Cesare. 

Pochi assai, per quello che io penso, souo oramai quelli 
che in Italia sappiano fare un bel libro; e pure l’ arte ne 
era notissima quando tutti pensavano che il miglior modo 
per riuscire era quello di apparecchiarsi debitamente con 
lo studio paziente e amoroso dell’ argomento e col rispetto 
della misura, che non da altro avrebbe potuto esser desunta 
che dalla natura, dalla estensione e dallo scopo a cui si 
mirava con la trattazione di esso. Oggi, invece, quando tante 
cose si sono mutate, si è mutata pure l’ arte di fare un 
libro, contenti più al rumore che ci possa riuscir di levare 
per una settimana o per un anno, anzi che alla durevolezza 
dell’ opera e alla onestà vera della fama. Si direbbe quasi 
che i nostri contemporanei si siano persuasi che altro non 
e loro concesso che la vita fugace di un istante, e che, fer- 
Imi in questo convincimento, si adoperino a un’ arte nuova 
di conio e della quale sono essi a riderne pe’ primi (sotto 
i batti, s’ intende). 

Non così Raftaele De Cesare che scrivendo, magari. an- 
che una Relazione che muova da caci, durro, uova ed olii, sa 
farlo con quell’ accorgimento e con quel rispetto ai lettori 
e a se stesso da somigliare assai da vicino ai migliori, e più 
reputati di ogni tempo (*). 

E il convincimento è in Iui finito all’ abito ;} e ora non 
si annunzia un suo libro senza che non siano moltissimi ad 
attrettarne con impazienza la pubblicazione, anche perche 
si è certi che all’ argomento, quale esso si sia, non potrà 
mancare importanza e quella disinvoltura di andamento e 
quella sincerità di esposizione che mette capo alla sincerità 
della sua vita, e che assai spesso si compie nella franchezza 
che, per i gradi talora eccessivi, direi quasi amabilmente 
selvaggia. Quarant’ anni fa il De Cesare, che sentì prepo- 
tente il bisogno di emanciparsi dalle imposizioni delle vec- 


1) Roma. Forzani e Comp.. voll. 2, 1907. 
(*) Splendida Relazione di RarraeLeE DE CESARE fra le sue altre bel- 
Jissime, 
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chie scuole, non vide altro modo per riuscirvi che parteci- 
paudo un poco a quella letteraria infermità della mente 
italiana che il suo amico Vittorio Imbriani battezzò col no- 
me di giustomania ; (*) ma, accorto e di giudizio sicuro, ne 
guarì assai presto, ed ora (voleva anzi dire da un grandis- 
mo pezzo) i suoì scritti, anche, se può dirsi, nella parte 
più estrinseca di essi, hanno tale uguaglianza, tale squi- 
sitezza di fusione, tale personale impronta d’ italianità da 
parere, almeno a me, assai notevole. 

Se un Collegio elettorale del Leccese che per qualche 
anno provvide alla propria fama con la scelta del De Ce- 
sare a deputato seppe, subito dopo, e quando più ne cre- 
scevano il desiderio e il bisogno nel Parlamento e nel paese, 
fare a meno di lui; i buoni, accorti e intelligenti lettori in 
Italia non riescono oramai a fare più a meno di un libro 
suo che, se pure non dirà cose in tutto nuove, dirà cose 
assai utili e proprio di quelle, che, integrando la personale 
coltura di tutti, finiscono col provvedere allaciviltà di tutta 
quanta una nazione. Scritta com’ è da lui, la narrazione 
dei fatti compiuti in Italia nel ventennio che va dal ?50 al 
70 e che s’ irradiano da Roma papale e dagli Stati di essa, 
è oramai una delle più belle pagine della nostra storia ; e non 
saprei fin d’ora dar torto a chi nelle nostre Antologie (posto 
che la fungaia abbia a durarne a disperazione e danno delle 
nostre scuole) trovasse modo di lasciarvi andare parecchie 
parti di quel libro, nel quale 1’ astensione dalle morbosità 
piccine degli serittorelli di ogni tempo, e assai più del no- 
Stro, è veramente singolare. 

Il De Cesare che non chiese mai nulla a chicchessia, 
da quasi quarant’ anni vissuti fra Napoli e Roma, ha avuto 
modo di stare molto da presso aì maggiori uomini del no- 
stro tempo, e per questo la sua partecipazione diretta e 
indiretta agli avvenimenti italiani degli ultimi tempi è stata 
grandissima. Egli è quindi nella condizione assai fortunata 
di potercene informare con verità, dando, nel medesimo 
tempo, pieno rilievo alle figure del suo racconto, che, oltre 
all’ essere variatissimo, è veramente interessante dal prin- 
cipio alla fine. I)i tanto in tanto si dubita che )? indugio 
sui particolari, anche menomi, possa fargli perdere la vi- 
sione della parte alta del soggetto, ma il dubbio è subito 
dissipato dalla disinvoltura con cuì sì ritorna alla parte 
più vitale dell’ azione e del dramma che va serpendo vi- 
sibilissima fra una serie infinita di casi, di episodii, di av- 
venimenti ; fra una vera folla di gente di corte e di curia; 
fra diplomatici, generali, nobili dame e gente di piccolo at- 
fare, fra sarte perfino e modiste, cospiratori di reazione 
e operatori di libertà ; fra suore, abati, tribuni, comitati 
di varie indole, sodalizî, accademie letterarie, pittori, scul- 
tori, versaioli e poeti; convegni, circoli, feste, mascherate, 


(9) Vedi Giornale Napoletano della Domenica, anno 1882 (a proposito di 
tre lettere inedite di Giuseppe Giusti). 
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scampagnate, villeggiature, diportì, inaugurazioni di mona- 
menti, di ferrovie; studii e discussioni di bilanci, di pra- 
tiche agrarie, di varia amministrazione e non so di che 
altro. 

E pure, a chi non è nota, su per giù, la storia di quel 
notabile ventennio ? In quanti libri non è raccontata, 0 se 
guitatamente, 0 per episodii distinti ? Ma, pur con queste, 
il libro di Raffaele De Cesare avvince il lettore irresisti- 
bilmente, e di pagina in pagina si va sempre innanzi come 
nella lettura di un poema, anche perchè la forma, che è di 
getto, oltre alla italianità, ha colore vivissimo, garbo, snoda 
tura sua propria e guizzi e scatti che la fanno più viva e pin 
propria nella riproduzione e nella dipintura degli uomini e 
delle cose. 

Il vero e il certo è che ben pochi libri possono essere 
contrapposti a quello del nostro amico, da chi voglia uscire 
dalla lettura di esso eran la notizia piena della società ro 
mana al tempo del famoso ventennio e che, nessuna parte 
trascurata, si rispecchia nel libro del De Cesare come in nn 
tersissimo cristallo, 

Vi sono capitoli di assai grande importanza per quello 
che vi si impara, e che, tenuto conto delle fonti da eni 
promana, nono potrà essere quando che sia sostituito da 
nulla di più eerto e di più vero. Si avrà voglia di dissentire 
da lui, insistendo forse nelle stimative interessate di parte: 
Ina, posto anche che 1 altrui giudizio, come spesso accade. 
trovi momentaneo favore presso gli uni o gli altri, la pa 
rola del Nostro sara immancabilmente serbata a render te- 
stimonio al vero per la legittimità della fopte informatrice. 

Uno de’ capitoli più notevoli è quello in cui assai ma- 
gistralmente si discorre della Convenzione del 1864, mentre 
eli altri successivi, e ne’ quali è riassunto il lavoro dipio 
matico precedente alla entrata ino Roma, hanno luoghi 
singolari per utili particolareggiamenti e assai chiari € 
perspicui. 


E piace anche in questo libro la serenità ehe è dote in 
tutto olimpica, nia che quando assai raramente è concessi 
agli uomini, © il testimonio migliore dell’ intendimento 0g- 
gettivo con che altri si accinge a cheechessia, e per la quale 
la stimativa e il giudizio di chi serive recano assai visibil- 
mente le testimonianze dei convincimenti maturi e profondi. 
In questo sol modo possono essere evitate quelle deelama- 
zioni nelle quali poi si nasconde o la poca verità o il deli- 
Derato mal’ animo contro Te persone e anche contro le isti. 
tuzioni cosa che nel Nostro non accade giammai, mentre 
riesce pertino a dar giudizio che vorremmo dire più che 
generoso sull'ultimo dei Borboni di Napoli, quando, in fondo. 
non e che un coraggioso omaggio reso al vero assai seru- 
polosamente ricercato. 

Non so proprio nascondere a questo proposito che quan. 
do con la lettura arrivai a un certo punto, sentii nascere 
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nell’ animo mio un sentimento di pietà profonda per quel 
Re infelice! Visitato nel 1871 nel castello assai modesto di 
Staremberg dalla devota amica di cui è parola in altre 
parti del libro, costei non potette fare a meno dall’ escla- 
mare entrandovi: — Dore si è ridotto il Re di Napoli! Ed 
egli, chiudendole la bocca: — Taci, rispose, non darmi il 
titolo che Dio mì ha tolto! Che stringimento di animo in 
un sol tratto! E derivato non-solo dal ritorno nella miseria 
al tempo felice, ma ben anche dal modo tenuto dallo serit- 
tore nell’ apparecchiarci alla scena commovente. 


Quanti tipi poi vivranno lungamente per questo libro 
e che, senza di esso, sarebbero stati dimenticati senz’altro. 
Ne incontro uno, ed è un professore della Sapienza di Ro- 
ma, nel capitolo at del secondo volume. È il Celi, 
professore di patologia, il quale cominciava ordinariamente ‘ 
la lezione così: — La patologia è la scienza dell’ uomo ma- 
lato; e poi, grattandosi 1’ orecchio, cou lo stesso’ tono di 
voce : Pare impossibile! quella benedetta donna mi ha detto 
che V abbacchio costa quattro soldi la libbra, e io, passando 
per la Rotonda, ho visto che ne costa tre. È riprendeva: Le 
patologia, ecc. Ogni sua lezione era preceduta da un’ ana- 
lisi circa il costo dei viveri, comparato fra il prezzo che gli 
riferiva la sua domestica e quello della piazza, ovvero con 
una barzelletta come questa: — Zo sono insegnante, diceva, 
da trentatrè anni; cominciai a fare scuola a trentatrò anni, 
riscuoto di stipendio trentatrè scudi e trentatrè baiocchi al 
mese, e Gesù Cristo area trentatrè anni quando fu crocifisso ; 
dunque la patologia, ecc. 

E un altro era il Bernardini, professore di medicina 
legale. Parlando della qualità delle nutrici, diceva in lati- 
no, sua lingua di cattedra, così : Nutria debet esse pulchra, 
iurenis, ut placeat mihi metipsi, meis discipulis et Summo 
Gregorio XVI feliciter regnanti. 

E con questi assai modesti altri tipi vivranno e ben 
altrimenti importanti e appartenenti alle diverse classi della 
Società romana di quegli anni e che paiono da noi tanto 
lontani per tutto quel complesso di vicende per le quali il 
mondo par mutato (e lo è davvero) di lungo e di largo. 


La narrazione procede con le forme ora modeste della 
cronaca, ora solenni della storia, mistura nuova attatto e 
genialissima, e per la quale se la gravità si permette certe 
soste e certi riposi che danno varietà, spigliatezza e disin- 
voltura all’ insieme ; il facile e il domestico hanno aiuto 
opportuno dall’ altezza del racconto ad evitare, anche di 
lontano, ogni aria di leggerezza. E qui non credo inutile 
fermarmi un poco e non a combattere quello che parecchi 
hanno atfermato, ma a provare assai fuggevolmente che la 
impressione disgustosa da loro avuta per questo avvicen- 
damento di andatura non è vera, come quella a cui manca 
ogni fondamento nelle cose. Sono la materia e il disegno 
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del libro che s’ impongono allo scrittore e con diversa esi- 
genza, e, obbedendovi, il De Cesare a me pare abbia fatto 
molto bene. La società romana ha voluto rappresentaria 
con pienezza e non dimenticando alcuno degli elementi co- 
stitutivi di essa, nè le molteplici manifestazioni della vita 
da essa vissuta tanto in alto quanto in basso. Oltre che, 
a me sembra che quel desiderare in tutti i modi e ui primi 
anni del secolo ventesimo la gravità narrativa di un tempo, 
sia come derivato da un modo di vedere assai poco con- 
forme alla modernità d’ intenti e di esecuzione, circa la 
convenienza o disconvenienza della quale si potrà discutere 
quando si voglia, ma non si potrà giammai negarla — ne 
poi è detto che l’ aneddoto sia per sè destinato a recare of- 
fesa alla solennità della narrazione, mentre, se usato debi- 
tamente, provvede ‘a dare varietà alla materia e forse a 
- compier ineglio le fiyvure del racconto, come fra noi aveano 
cominciato a fare dal loro tempo e nelle ‘loro Memorie il 
I)’ Azeglio, il Settembrini e lo stesso Marco Minghetti, 
salvo poi a salire su la più alta vetta della narrazione e 
con modi e con forme anche epiche, se si vnole, e quando 
ne avessero avuto occasione e sentito il bisogno. 

E ehi, del resto, poi non sa quanto di noi rimane più 
vivamente scolpito e suggellato nei motti, manifestazione 
quasi improvvisa e spontanea di tutta quanta la nostra 
indole ? 

Non la facciamo più questa benedetta questione della 
forma iudipendentemente dal contenuto, nè di questo iudi- 
‘ pendentemente da quella, perchè P una e P altro non sono 
che due astrazioni, come assai autorevolmente ci ha ripe- 
tuto testè uno de’ nostri più valorosi, e rivolgiamo invece 
le nostre considerazioni a quel che vi sia di concreto e che, 
in questo caso, non è e non può essere che soltanto l’opera 
d’ arte, forma e contenuto a un tempo ('). 

Sì aggiunga che (e per altra parte si ritorna al mede- 
simo punto) la società che nel suo libro ci rappresenta il 
De Cesare è una società assai decrepita e che va innanzi 
con tutti i segni di una stanchezza che tenta invano di dis- 
simulare quell’ insieme di languore e di abbandono che 
perde qualsiasi avanzo di vigore in esagerazioni e apparati 
di grandezza. Gli stessi attori del dramma ne sono cou- 
vinti, e pare che, non potendo altro, sì sono contentati da 
un gran pezzo a tutta una vuota ostentazione. Il Papa 
stesso e il suo Segretario di Stato, forniti assai largamente 
com’ erano di accorto vedere, n’ erano assai ben persuasi, 
e se speravano di farla salva, non appuntavano questa loro 
speranza che nell’ aiuto di fuori; e ciò mena il primo a sfo 
garsi in maniera in tutto singolare con que’ motti, che, se 
voglion parere come tante forme di spensierata indifferenza. 
non derivano che dal valutare pienamente la vigoria del nuo- 


(9) Vedi Cksareo, L'arcidia del Meli, in « Nuova Antologia », fasci 
colo 84%, 16 aprile 1907. 
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vo urto contro il vecchio editizio destinato a crollare irrepa- 
rabilmente. Essi sapevano bene che la loro cansa politica 
era perduta; ma, dovendo pur cedere, non avrebbero mai 
piegato innanzi all’ alta ragione della civiltà, ma solo in- 
nauzi alla violenza, anche perchè solo per questa via sa- 
rebbero più facilmente riusciti ad atteggiarsi innanzi al 
mondo e all’ Europa nella condizione del soverchiato di 
contro al soverchiatore. Come dunque, a riprodurre con- 
vincimenti e caratteri che s’ informavano a vita siffatta, si 
sarebbero potute adottare forme austere fuor di modo, e 
che indubbiamente sarebbero riuscite al contrasto più vivo 
cou l’ argomento preso a trattare ? Questo che scrivo, già 
si comprende, va inteso rispetto a quelle parti del libro in 
cui il racconto si adima all’ aneddoto, giacchè nelle altre, 
e nelle quali 1 argomento si eleva, non è da dire che lo 
scrittore non sappia regolarsi in altro modo. 

E in tutta la narrazione le più cospicue figure del no- 
stro Risorgimento rianno la loro vera luce e son collocate 
al loro vero posto, che non è più quello in cui le aveva 
lasciate l’ interesse, l’ ira partigiana o il troppo soggettivo 
modo di vedere, d’ intendere e di giudicare de’ loro con- 
temporanei. Il Conte di Cavour, il Barone Ricasoli, Marco 
Minghetti, Urbano Rattazzi, Costantino Nigra, Emilio Vi- 
sconti. Venosta, Ubaldino Peruzzi, Antonio Scialoja, Silvio 
Spaventa, Enrico Cialdini, Manfredo Fauti, Gioacchino Pe- 
poli, Federico Menabrea, Alfonso Lamarmora e altri mol- 
tissimi nel libro del De Cesare riprendono quello che A, 
ciascuno di loro spettava, e lu loro opera molteplice è se- 
renamente giudicata alla stregua del documento che acqui- 
sta indiscutibile valore anche dal sottoporlo che | autore 
fa alla considerazione diretta del lettore. Se per tanto mi 
fosse consentito di valermi del classico indocti discant, 
ament meminisse eruditi, direi che questo libro è in pari 
tempo utilissimo e agli uomini della generazione a cui ap- 
partiene l’ autore di esso, e fra i quali un posticino, pur 
troppo, bisognerà darlo a chi ora scrive di lui, e a quelli 
venuti dopo e che non pare abbiano avuto modo di cono. 
scere compiutamente gli uomini e i tempi ai quali il nostro 
è ritornato con pienezza d’ informazioni e con uno studio 
diligente e accurato. E per entro poi a tutta quanta la 
narrazione corre come una larga vena di italianità, mentre 
è bello Vl’ insistere dell’ autore, e con fermissima fede, ne- 
gli immancabili e gloriosi destini della patria. 


Nel capitolo 3.° del volume secondo il De Cesare non 
dimentica di fermarsi su quelli che nel ceto ecclesiastico eb. 
bero simpatie non dubbie per la causa liberale, ce fra que- 
sti Mons. Liverani, Mons. Vecchiotti, Don Simplicio Pap- 
palettere, il padre Ricci, il Prof. Audisio, il Padre Passa- 
glia e Alberto Guglielmotti, autore notissimo, oltre che di 
un vocabolario marinaresco, di altre opere dottissime e as- 
sai pregiate su la Marina pontificia e su la partecipazione 
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di Marco Antonio Colonna alla battaglia di Lepanto. — Ma 
perchè non aggiungere il nome assai illustre di I'ilippo 
Perfetti, stato già lunga pezza col cardinale De Angelis 
nella diocesi dì Fermo, e che negli auni che andarono dal 
1861 al ’66 partecipò autorevolmente e assai liberamente 
allo studio e alla discussione della questione romana con 
pubblicazioni assai note, come il suo libro Ricordi di Ko- 
ma e l’ altro Z2 Clero e la Società, pubblicati dal Barbera 
e ricevuti con favore universale? La dimenticanza non mi 
è riuscito di poterla giustificare pensando che certe intor- 
mazioni al De Cesare non possono essere state fornite che 
dal povero Senatore Pantaleoni, del quale il Perfetti fu 
amicissimo e intimo per grandissima parte della sua vita 
e per tutto il tempo della sua dimora a Roma. Dimora che 
fatta ulteriormente impossibile fu poi mutata con quella 
di Perugia, dove, poco dopo, assunto come Protessore di 
Diritto Costituzionale in quella libera Università ebbe a 
scolare, con altri infiniti, il mio valorosissimo e indimen- 
ticabile Cesare Fani, alto onore vivente della Camera ita- 
liana ed esempio di antica più che di moderna integrità. 
Di quel tempo il Perfetti raccolse le sue belle lezioni nel 
volume Della Libertà ; poi pubblico con i tipi del Barber 
il saggio su l’ Uomo, e, un poco più tardi, dall’ Alberghetti 
di Prato i Discorsi sulla storia d’ Italia; senza dire delle 
cure messe unitamente al Polidori intorno ai dune volumi 
di Lettere di Paolo Sarpi, e, da lui solo, alle Commedie 
del Machiavelli, che sono in un volume della biblioteca dia. 
mante del Barbèra e ora quasi raro. Per tutto il 1865 gli 
fui vicino e ne frequentai la casa con filiale e affettuosa 
riverenza; e mentre imparava molte cose e mi valeva lar- 
gamente della sua non molto rieca ma stupenda biblioteca. 
era spesso pregato a serivere per lui che, infermiccio, ave- 
va potuto ottenere di non recarsi all’ Ateneo per le sue 
lezioni, specialmente di verno. Sdraiato spesso su di un 
suo canapè, e con voce affatto nasale, dettava inesauribil 
mente, e quando avea voglia di sostare, mi invitava a leg- 
gergli quello che avea dettato, nel fare la qual cosa io mi 
ingegnava di colorire ì suoi pensieri il meglio che poteva. 

La prima volta però che mi disposi a contentarlo io 
non seppi che mai fosse accadute, perchè, leggendo, mi 
accorsi che il povero Perfetti, sdraiato com’ era, sobbalzava 
piangendo su le molle del suo canapè... mi commuoro, sì 
mi disse, nell udir le cose mie lette bene! 

Di lui ebbero stima grande Terenzio Mamiani, Marco 
Minghetti e stranieri non pochi e illustri. — Di quei giorni 
volle donarmi parecchie lettere autografe a lui indirizzate. 
ed è dell’ Ollivier quella che ora pubblico per la prima 
volta e che non mi pare senza importanza, anche per Ì 
sentimenti di simpatia che in essa sono per la causa d’Ita- 
lia. — Manca la data, ma dev? essere del ’61 o 762, anni 
ne? quali seguirono le pubblicazioni politiche del Perfetti, 
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e da lui mandate in dono all’ illustre Membro del Corpo 
Legislativo di Francia. 


« Monsieur, 

» J'ai recu votre lettre du 29 mars, ainsi que les 2 
opuscules qui Il’ accompagnaient. Je les lirai avec le plus 
vif intérét et j'en suis sùr avec tres grand profit. 

» Je suis très heureux que le témoignage de sympa- 
thie par le quel je terminais mon discours sur vos aftai- 
» res, soit parvenu jusqu’ à vous et qu’ il vous ait été 
» agréable. Autant j’ éprouve de repulsion pour les prétres 
>» qui veulent au nom de Dieu dégrader 1’ humanité, autant 
> je vénère ceux qui comme vous comprenneut que la meil- 
» leure manière de servir et d’aimer le Père commun, c'est. 
> d’ élever, de perfectionner et d’ affranchir les creatures. 

» Autant je trouve meéprisables ceux qui sous pretexte 
> d’aimer la patrie céleste ‘donnent la main aux oppres- 
» seurs de la patrie terrestre; autant je respecte ceux qui 
» savent que l’amour de la patrie terrestre c'est le milleur 
» achéminement vers la patrie celeste. Courage donc, Mon- 
» sieur, et espoir. Malgrè les difficultés votre cause trium- 
» phera. Il faut que la neige couvre 1’ épi pendant ) hiver, 
» afin qu’une floraison trop prompte ne 1’ expose pas aux 
» gelées du printemps. Les obstacles que remontre l’ Italie 
» seront pour elle ce que la neige est à l’ épi; un moyen 
> d’ assurer son developpement régulier. 

» Dans tous les cas, je ne négligerai aucune occasion 
» de témoigner en faveur d’ un pays qui est comme ma se- 
» conde patrie, et qu’ honorent des hommes tels que vons. 
» Veuillez agréer assurance de mes sentiments de respec- 
» tueuse consìderation. » EMILE OLLIVIER ». 


% 


b- 


% 


Una piccola inesattezza, salvata però assai bene dal- 
l'apparenza, ho riscontrata a facc. 349 del primo volume. 
Ivi si parla di un libro notissimo e pubblicato dallo Zani- 
chelli subito dopo la morte di Maria Teresa di Serego AI]1- 
lighievi Gozzadini e che il De Cesare dice farraginoso e 
anonimo. Il nome dell’autore difatti manca, ma tutti ben 
presto seppero che era stato scritto dal marito della illu- 
stre signora, conte Giovanni Gozzadini, storico e archeo- 
logo insigne di Bologna e quello stesso del coraggiosissimo 
no opposto al Bedini che con la illuminazione a bengala 
delle ville circostanti a quella di San Michele in Bosco 
avrebbe voluto fosse onorato il cardinale Altieri, arrivato 
da poco a Bologna e suo ospite. Al desiderio del Bedini 
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piegarono tutti: il solo Gozzadini rispose col rifiuto e che, 
rilevato da Giovanni Marchetti, è in un epigramma riferito 
dal Borgognoni nella prefazione ai versi del Marchetti stesso 
e dal Guidicini nel libro L’ eremo di Ronzano. (') Il povero 
Fiorentino che di quel libro scrisse assai autorevolmente 
in una delle dispense del Giornale Napoletano della Dome- 
nica (1882) fece assai chiaramente il nome dell’ autore del 
libro. 

E qui avrei finito, se interpretando, come credo, il 
desiderio di coloro che augurano sinceramente al De Ce- 
sare una nuova edizione della sua opera, non sentissi il bi- 
sogno di aggiungere una cosa sola. In un libro di molta 
estensione e in cui i nomi che ricorrono son tanti, un in- 
dice degli stessi, in fondo, e delle cose notevoli, farebbe 
assai comodo a tutti. Ci pensi l’ autore, e, se ne è ancora 
in tempo, non manchi di farlo anche per la sua Fine di un 
Regno che ora si ristampa con aggiunte e documenti. 


Foggia, 1907. 
PieRo DE DonaTO GIANNINI. 


(1) Nome quest’ ultimo della villa del Gozzadini — L’epigramma del 
Marchetti è il seguente: 


Quel no magnanimo 
Prezzo non ha: 

O splendidissima 
Oscurità. — 


Il Bedini si provò a rispondere con quest’ altro : 


Quel no balordo 
Prezzo non ha 
UO deniagogica 
Oscurità. — 
A cui il Marchetti, subito dopo : 
Balordo è sArucciolo 
Da ieri in qua, 
Eminentissima 
Asinità. — 
Correva l’unno 1851, e il fatto seguì pouco tempo dopo che il Bedivi 
col titolo di Commissario pontificio eva entrato in Bologna a rimorchio del 
generale austriaco Gorgowski. 


La coltivazione dele olivete a chiudenda 


Sono rimasto alquanto dubbioso sulla convenienza di 
intrattenervi di un simile argomento, sia perchè esso non 
interessa in modo speciale il coltivatore fiorentino il quale 
invece che a chiudenda, tiene gli ulivi disseminati nei campi, 
sia perchè la coltivazione dell’ olivo ha raggiunto nel fio- 
rentino e specialmente nei dintorni di Firenze un grado 
tale di eccellenza, da far ritenere superfluo per quei pro- 
prietari qualunque disquisizione su tale soggetto. 

. «Però, pensando come la coltivazìone dell’ olivo è pure 
una delle maggiori e più diffuse lungo le interminabili co- 
ste italiane, che di essa vive una buona parte della nostra: 
popolazione, specialmente meridionale, e che infine la col- 
tivazione a chiudenda è quella maggiormente diffusa nel 
paese, mi sono fatto animo ad intrattenervi su tale sog- 
getto, pensando che voi, così amanti del pubblico bene e 
solleciti dello sviluppo della patria agricoltura, sollecitu- 
dine che è vanto indiscusso della nostra Accademia, mi 
avreste prestato. la vostra benevola attenzione, non per 
vostro ammaestramento il quale non da me certamente do- 
vete aspettare, bensì pel miglioramento della coltivazione 
nelle altre regioni d’ Italia. 

Se poi si pensa all’ importanza di questa produzione 
che ascende in media a tre milioni di quintali annui per 
un valore di L. 238.000.000, occupando il quarto posto 
come importanza di produzione, dopo cioè il grano con 
un miliardo e 74 milioni di valore, il vino con un miliardo 
e quaranta milioni e il granturco con 376 milioni, se si tien 
conto infine che l’esportazione dell’ olio d’ oliva ascende in 
media a 400.000. quintali annui per un valore di circa 40 
milioni, non apparirà mai soverchio qualunque studio che 
sì faccia allo scopo di migliorare ed accrescere questo im- 
portantissimo fattore della ricchezza nazionale. 


Dopo simile esordio, non vi aspettate però egregi col 
leghi, che io venga a parlarvi di novità peregrine o di 


+ (*) Discorso tenuto alla Accademia dei Georgofili il 2 Giugno corrente. 
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nuovi mezzi di coltura. No, il mio dire sarà assai mode. 
sto e solo mi limiterò ad esporvi quanto io ho creduto di 
fare nella Fattoria di Campo Romano (presso Viareggio) 
per il miglioramento delle olivete a chiudenda e dei resul- 
tati che ne ho potuto ottenere. 

Vi dirò delle difficoltà che ho incontrate, dei dubbi che 
imi sono nati, e dei pregiudizi che ho dovuto vincere per met- 
tere quella fattoria al suo grado attuale di reale progresso. 


Le operazioni richieste dalla coltivazione dell’ olivo si 
riassumono nelle sequenti : 

Potatura — Zappatura — Concimazione — Ramatura 
— Scuotitura. 

Dal modo e dall’ epoca nella quale queste operazioni 
vengono eseguite, dipende il maggiore o minor rigoglio de 
gli alberi ed il maggiore o minor prodotto degli stessi. 

Quando nel 1900 assuusì l’ amministrazione di Campo 
Romano, mia prima cura fu di verificare se queste opera. 
zioni essenziali venivano fatte con criteri razionali, ma ehhi 
pur troppo a convincermi subito che esse erano in gran 
parte trascurate e fatte con idee assolutamente erronee, civ 
che spiegava nettamente le ragioni del deperimento delle oli- 
vete. Infatti, la potatura veniva fatta saltuariamente in una 
zona piuttosto che in un’ altra, incominciata generalmente 
tardissimo, proseguita durante la fioritura e interrotta a 
capriccio 0 per inoltrata stagione oppure per mancanza di 
braccia. 

Per tal modo, mentre era nomina]mente stabilito che 
la potatura dovesse essere quadriennale, accadeva soventì 
di trovare pezzi di oliveta che da sette o otto anni nou 
avevano visto la mano del potatore. Di qui l altro gra- 
vissimo danno di dover fare, quando quegli appezzamenti 
dovevano essere potati, dei tagli eccessivi, stremando le 
piante e riducendole in condizioni tali da escludere per 
qualche anno la possibilità di un raccolto qualsiasi. 


Lo stesso criterio, o meglio mancanza di criteriv, pre 
siedeva alle zappature le quali venivano fatte in scarsissi. 
ma misura, sì da presentare gli stessi inconvenienti di quelli 
accennati per la potatura, lasciando per tal modo vaste ze 
ne assodate per lunghi anni. Così il paleo cresceva rigo 
glioso con grave danno delle radici capillari dell’ olivo che 
venivano dal paleo softfocate, così si determinava la distru- 
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zione degli erbai tauto necessari per 1’ alimentazione del 
bestiame. 

La zappatura, venendo poi fatta generalmente d’ in- 
verno, non permetteva la distruzione del paleo che, man- 
tenutosi umido per le piogge invernali, riscoppiava rigo- 
glioso in primavera annientando o diminuendo grandemente 
i benefizi della zappatura stessa. 


La concimazione poi era subordinata esclusivamente 
alla produzione del letame delle stalle della fattoria, e mai 
era stato supposto che all’ enorme deficienza, $i dovesse 
provvedere con acquisti di stallatico o di concimi chimici. 

Gli olivi di Campo Romano sono in cifra tonda 15000, 
tenuto conto che occorrono K. 25 di stallatico per olivo 
e per anuo ; (') tenuto conto che questa operazione si può 
fare ogni tre anni, così sopra 5000 piante in ragione di 
K. 75 per pianta, il fabisogno resulta di K. 375000, Panno. 
Il bestiame di fattoria essendo a quell’ epoca di 14 vaccine, 
3 cavalli più un branco di circa 100 pecore peri soli mesi 
d’ inverno, basandomi sulla teoria del Prof. Caruso e ri- 
sparmando qui i calcoli per non tediarvi oltre misura, (?) 


() Il Prof. Caruso limita il fabbisogno a soli K. 18 per olivo e per an- 
no, ma tenuto conto che i nostri lettimi sono di falasco ed i mangimi di 
qualità scadente ho creduto opportuno elevare Ia quota a K. 25 compen- 
sundo così colla quantità la qualità scadente. 

(?) Il Prof. Caruso stabilisce un rapporto di 1000 a 75 tra il peso vivo 
vaccino ed il letame da esso giornalmente prodotto. 

Per sempliticare, valutando a K. 300 il peso di ciascun capo di bestiame 
vaccino di fattoria e facendo entrare nel numero anche i cavalli, avremo 
17X300=5100 di peso vivo, ossia, in ragione di K. 75 di stallatico per 
K. 1000 di peso vivo, K. 382 il giorno e per 365 giorni, K. 139000, Hl 
fabbisogno essendo di K. 375000, resulta una deficienza di K. 236000 — 
che a L. 8 ln Tonn. dà una spesa di circa L. 2000. 

Supponendo di poter aumentare il bestiame in modo da produrre anl 
fondo il concime necessario, tenuto conto che la deticienza è di K. 236000 
e che K. 1000 di bestiame vivo producono annualmente 75Xx365=K. 27375 
di concime, occorrono K. 8600 di bestiame vivo, il quale, valutato a K.300 
a capo e a L. 1 al K. di peso vivo, ci darà un numero di 28 capi ed una 
spesa di L. 8600. 

Per la sistemazione del nuovo bestiame occorre una spesa di adatta- 
menti e ingrandimenti di stalle valutate a L. 5000 — e così la spesa totalo 
ascende a L. 8600+5000=L. 13600. 

Quand’ anche si valutasse a zero l'utile del bestiame — il che è as- 
surdo, il capitale così impiegato di L. 13600 rappresenterebbe sempre, pel 
fatto delle L. 2000 di concime risparmiate, un impiego al 14/00 sé a que- 
sto reddito si aggiunge un prodotto di sole L. 1000 — di latte, burro, vi- 
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potevo calcolare sopra una produzione di K. 139000 di stal- 
latico, ossia una deficienza di K. 236000 annua. 

Come era possibile che in simili condizioni le olivete 
fossero fiorenti e che dessero un adeguato raccolto? 


Non parlo della ramatura perchè a quell’ epoca era 
una operazione completamente ignota in quella regione e 
se non si può dire oggi lo stesso, si deve però constatare 
con dispiacere come non sia ancora stata applicata dalle 
altre Fattorie salvo una sola eccezione. 


La scuotitura veniva fatta troppo tardi, perchè, col 
pregiudizio di voler fare l’ olio bianco, essa veniva inco- 
minciata a Marzo o in Aprile e così, per la dubbia proba- 
bilità di avere un prodotto di un: valore superiore di 10 
o 20 lire a quello normale, si sacrificava inesorabilmente 
la fioritura dell’ anno successivo. 

Non parlo del sistema di scuotitura usato in tutta la 
regione e che è tanto dannoso per le ferite che vengono 
fatte alle piante perchè, confesso il vero, data la loro di- 
mensione, esso non può venire abolito per quanto sì po- 
trebbe forse attenuarne i dauni. 


Ed ora che brevemente ho esposto la situazione da me 
trovata, situazione che credo possa riscontrarsi in gran 


telli e utili di compra e vendita, l'utile totale ragguaglierebbe L. 3000, os- 
sia il 21/0. 

Ma per accrescere il bestiame della Fattoria, occorreva prima accre- 
scere i foraggi, perchè quelli che si producevano erano appena sufficienti 
per alimentare i 17 capi che si trovavano nelle stalle a quell’ epoca. 

Secondo i calcoli del Kuhn occorrono K. 25 di foraggio secco per ogui 
K. 1000 di peso vivo di bovini da lavoro e quindi avendo da alimentare ì 
23 capi di nuovo acquisto occorreva 25X365x(28X300)=K. 76000 di fo- 
raggio. 1000 

Per provvedere a questa quantità di foraggio deficente pensai di fare 
delle seminagioni di sulla sotto le olivete stesse, potendo ottenere per tal 
mezzo K. 6000 di fieno per Ettaro, e le olivete essendo di circa 50 ettari, 
una produzione di K. 300.000 di fieno, ossia il triplo del necessario. 

Ma, se il tentativo colla sulla tu fatto allo scopo determinato di au- 
mentare il bestiame nelle stalle, non fu estraneo il concetto di migliorare 
i terreni per l'immissione di azoto che quella leguminosa vi produce. Di- 
sgraziatamente l’esperimento fallì, la sulla non attecchì in quei terreni con 
quella vigoria che le è consueta, per cui dovetti abbandonarne la coltiva- 
zione. 

L’ ho sostituita però con bolognino, vecce, lupinella e fave che hanno 
fatto buonissima prova e che sostituiscono perfettamente la sulia quanto al 
quantitativo di foraggio necessario pel nuovo bestiume. 
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parte delle olivete a chiudenda del nostro paese, verrò 
esponendo il programma che ho creduto di stabilire, pro- 
gramma che è ora in completa attuazione e sui resultati 
del quale non mi dilungo perchè basta un esame som- 
mario delle olivete di Campo Romano per convincere anche 
il più diffidente sulla sua indiscutibile efficacia. 


Per la potatura posi a caposaldo che essa dovesse es- 
sere annualmente completa per tutta la Fattoria. Le diftìi- 
coltà non furono leggere, ma in tre anni sono riuscito a 
raggiungere lo scopo. La piante essendo oggi in perfetto 
ordine, la potatura generale non mi prende nè più tempo 
nè maggiore spesa di quanto fosse prima necessario, col- 
l’ enorme vantaggio di poter sorvegliare tutte le piante e 
non stancarle con tagli energici. 

Non parlerò, per non entrare in troppi dettagli della 
asportazione del marciume (lupa), operazione che chiame- 
rei quasi chirurgica e che del resto viene benissimo ese- 
guita dai nostri opranti, nè della inclinazione da darsi ai 
tagli per lo scorrimento delle pioggie, nè della incatrama- 
tura de’ tagli stessi, nè della chiusura sia a gesso che a 
cemento dei fori che sì presentano nei tagli, perchè que- 
ste misure si vanno man mano lodevolmente diffondendo 
nella regione. 

Voglio però solo accennare un dettaglio che mostrerà 
a qual punto fosse ignota ogni buona norma di coltura e 
quante furono le difticoltà che ho dovuto vincere per in- 
trodurre le auspicate riforme. 

Ho trovato che il taglio dei piccoli rami, che vien chia- 
mato stecchettatura, si faceva colle mani, ciò che, oltre al 
danneggiare le piante per la superficie ineguale presentata 
dal taglio, ricettacolo di insetti e di umidità, obbligava 
i potatori ad un lavoro più lungo e penoso, talchè finivano 
per avere le dita piagate. 

Ebbene, appena mi accorsi dell’ assurdità di questa 
pratica, provvidi gli uomini di forbici da potare. Lo cre- 
dereste? Mi fecero sciopero, adducendo che essi avevano 
sempre fatto a quel modo e che uon intendevano di cam- 
biare. Io ritengo che, se oggi levassi loro le forbici delle 
quali capirono però ben presto l’ utilità, avrei certamente 
un nuovo sciopero che sarebbe però almeno assai più giu- 
stificato del primo. 

In occasione della potatura provvedo, mediante ra- 
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schiatura del tronco e dei rami con apposite raspe di ac- 
ciaio, alla distruzione delle crittogame che facilmente li 
invadono, specialmente ove si tratti di piante vecchie, de- 
perite o mal situate, poichè tali vegetazioni ratteneudo la 
umidità sono soventi causa della marcitura dei tronchi. 


Per la zappatura ho diviso la Fattoria in tre zone 
pressochè eguali per numero di piante, prescrivendo che 
ogni zona dovesse essere interamente zappata ogni tre anui. 
Per mettere la zappatura in pari, visto che era tanto ar- 
retrata, ho incontrato molte difficoltà, che ho potuto sol- 
tauto superare facendo venire delle squadre di operai dal 
fiorentino. 

Inoltre, e per risparmio di spese, offersi di concedere 
a chi lo chiedeva, un pezzo di oliveta per seminarvi delle 
patate, provvedendo io il seme ed il concime e dividendo a 
metà il prodotto dopo «deduzione del seme anticipato. Per 
tale modo ho ottenuto la zappatura gratuita di diversi ap- 
pezzamenti, mentre il ricavato in patate mi compensa della 
spesa di concimazione. L'° iniziativa incontrò in principio 
molta diftidenza, ma questa è ormai superata perchè vedo 
ogni anno accrescersi la zona così coltivata con vantaggio 
mio e con non minore vantaggio dei coltivatori. 


Le concimazioni vengono ora fatte nel terzo zappato. 
Ho abbandonato il sistema di concimazione a buca nella re- 
gione perchè non mi parve razionale, il concime essendo po: 
sto per tale sistema al calcio dell’ ulivo, mentre le radici sì 
trovano da questo assai lontane. È ben vero che trattan. 
dosi di chiudenda, avviene una specie di compensazione, 
perchè il concime distribuito al calcio di una pianta, serve 
probabilmente a concimare le radici delle piante circo. 
stanti. 

Ma, poichè la zappatura vien ora fatta andante così ho 
trovato conveniente di fare anche la concimazione nello 
stesso modo, evitando con tale mezzo il contatto del basso 
tronco col letame, contatto che ritengo dannoso, e potendo 
così ancora seminare dei trifogli ed altri foraggi sia per 
sovescio che per mangimi. 

Avendo in tal modo maggiori foraggìi, posso mantenere 
maggior numero di capi di bestiame ed ottenere per conse- 
guenza maggiori concimi, come ho già detto in precedenza. 

A fronte della deficienza di concimi che ho tuttora 


A CHIUDENDA 637 


fra la produzione ed il fabbisogno, deficienza che va man 
mano diminuendo e che dovrà quanto prima sparire, faccio 
acquisto delle quantità occorrenti sui mercati più prossi- 
Mi quali Lucca, Pisa e Firenze. Intanto vado progressiva- 
mente accrescendo il bestiame fino a raggiungere il quan- 
titativo necessario per lo produzione dei K. 375000, che 
mi occorrono, ciò che ora posso fare perchè come ho già 
detto colla trasformazione ad erbaio del terreno dell’ oli- 
veta posso benissimo mantenere il bestiame relativo. 

A questo proposito, debbo pure accennare come ho 
creduto bene di abolire il branco di pecore che, per an- 
tica consuetudine, si mantiene nei mesi invernali in tutte 
le olivete della regione, e ciò perchè mi è parso assai dub- 
bio il vantaggio che se ne ritraeva di quel poco canone e 
del letame raccolto, di fronte ai gravi danni che le pecore 
sogliono arrecare alle piante e pîù ancora agli erbai dove, 
distruggendo tutte le erbe gentili, non lasciano il campo 
che al paleo ed alle altre dannosissime gramigne. 

Dirò infine che dalle analisi dei terreni, avendo tro- 
vato una notevole deficienza di calcare, vi provvedo spar- 
gendo, insieme allo stallatico, dai tre ai cinque Kil. di gesso 
per pianta. 

Quanto ai concimi chimici, debbo confessare che le di- 
verse esperienze fatte finora sia colle scorie Thomas che 
col perfosfato d’ossa non mi hanno dato notevoli risultati. 


La ramatura fu da me iniziata nel 1902 ma, data l’ al- 
tezza dei nostri alberi, che varia dagli 8 ai 15 metri essa 
appariva una operazione alquanto complicata. Ho adottato 
la solita pompa Velmorel alla quale innesto una canna di 
bambou di 4 metri. Se tengo conto che la pompa a spalla 
d’ uomo è a circa M. 1,50 d’ altezza, che la canna è di 
quattro metri e che il getto si può ‘presumere di almeno 
tre metri, avremo una altezza totale di M. 8,50 fino alla 
quale altezza potremo irrorare le piante. Siccome poi è pro- 
vato che ì cimi sono meno soggetti al cycloconium delle al- 
tre perti della pianta, così io mi limito a questa ramatura 
parziale, anche perchè, ove intendessi di ramare i cimi, 
imi verrebbe una spesa troppo considerevole in confronto 
del benefizio presunto. Quanto alla spesa incontrata ess: 
mi ragguaglia circa C.mi 2 per pianta e per volta. (') 


(4) Prima di iniziare la ramatura, ho voluto fare delle prove per de- 
terminare la spesa relativa perchè i dati che avevo, e quelli forniti da un 
concorso del Comizio Agrario di Firenze erano talmente diversi tra loro du 


638 LA COLTIVAZIONE DELLE OLIVETE 


Io faccio una prima ramatura in Maggio ed una se 
conda in Settembre se la stagione è stata umida. Se poi, 
come accade soventi da noi, non si sono avute pioggie 
estive e le foglie hanno conservato la ramatura del Maggio, 
allora mi astengo dal fare la seconda. 


Circa la scuotitura dirò soltanto che, basandomi sulla 
teoria del Prof. Caruso che |’ oliva ha verso la fine del. 
1 anno tutta la quantità d’ olio che può produrre, io inco- 
minciola scuotitura ai primi di Gennaio, e così, calcolando che 
questa operazione possa durare fino alla fine di Febbraio 
od alla metà di Marzo, posso sollecitare la potatura ed 
averla terminata prima che le piante entrino in succhio. 

Per cio che riguarda la bacchiatura non sono riescito 
che a limitarla alle parti più alte della pianta, provvedendo 
colla brucatura per le parti meglio a portata. 

Molto vi è ancora da fare da noi a questo riguardo ed 
in quello della coglitura, ma non è qui il caso di farne pa- 
rola, perchè escirei dal campo della pratica, che è quella 
che in agricoltura ha il maggior valore, per entrare in 
quello della teoria, campo che è riservato ad altri più com- 
petenti di me, modesto proprietario. 


Riepilogando quanto sono venuto sin qui esponendo 
debbo dire : 
1.° Che ritengo assolutamente indispensabile che alla 
potatura parziale si sostituisca la potatura annua generale 
la quale nna volta avviata non rappresenta una maggior 
spesa mentre è un indiseutibile miglioramento di coltiva- 
zione. 
Che essa venga effettuata in modo da essere in ulti. 


non dare nessuno attendibile affidamento. Ho destinato per tale esperi- 
Imento un appezzamento circondato da strade e contenente N. 231 olivi di 
media altezza. 

Per irrorare colla poltiglia bovdelese al 172 di solfato di rame que- 
sto appezzamento, lo impiegato una giornata e mezza di oprante, valen- 
domi della solità pompa Velmorel col prolungamento di bambou. Ho con- 
sumato K. 2112 di solfato di rame che a L. 75 il Q.le mi rappresentano 
una spesa di L. 1,87, alla quale aggiungendo L. 2, costo della mano d'opera. 
ottengo una spesa totale di L. 3,87 che suddivisa per 231 ulivi, mi dà una 
spesa unitaria di L. 0,17 che raggiunge poi i C.mi 2 per pianta, ove si tenga 
conto del trasporto dell’acqua ece. 

La spesa così trovata, non è davvero eccessiva e le irrorazioni fatte 
successivamente su larga scala, si mantennero sempre su questa cifra di 
spesa unitaria. 
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mo prima della entrata in succhio delle piante, onde non 
disturbarle nella loro principale funzione : la fioritura. 

2.° Che la zappatura sia determinata in confini as- 
soluti, in ragione di un terzo di chiudenda per anno, che 
venga effettuata di preferenza nell’ estate onde aver la cer- 
tezza di distruggere il paleo, uno dei grandi nemici delle 
tanto insidiate olivete. 

3.° Che la concimazione sia contemporanea, anche per 
ragioni di economia agraria, alla zappatura e che, come 
questa, venga fatta andante, abolendo il sistema a buca che 
non è razionale. 

Che detta concimazione, tenuto conto debba essere etf- 
‘ fettuata ogni triennio, sia in ragione di K. 75 dì stallatico 
per pianta. 

Che si abbia cura di analizzare il terreno, e che ove si 
presenti, come a Campo Romano, una deficienza di cal- 
care, vi si supplisca aggiungendo allo stallatico una quan- 
tità di gessso dopnio in ragione di tre a cinque chili per 
pianta. Non parlo degli altri concimi chimici perchè come 
ho gia detto, le mie esperienze non mi hanno dato finora 
dei resultati chiari e probanti. | 

Che si seminino, nei terreni così zappati e governati, 
dei trifogli ed altri foraggi sia a scopo di sovescio-che a quello 
di produrre maggiori mangimi onde aumentare i capi di 
bestiame e diminuire così, o meglio sopprimere, la neces- 
sità di dovere acquistare stallatici per completare nelle pro- 
porzioni già indicate il fabbisogno del fondo, 

4. Che sì provveda alla regolare ramatura degli 
olivi a difesa contro il cyeloconium, senza spaventarsi della 
spesa che non è molto considerevole, e tenuto conto del 
grande beneficio che se ne può ottenere distruggendo o di- 
minuendo questa nefasta crittogama delle foglie. 

5.° Che la scunotitura venga fatta sollecitamente, che 
sia iniziata non più tardi del Gennaio affinchè possa essere 
terminata prima dell’ entrata in succhio delle piante. Nes- 
sun danno può derivare da questa anticipazione sull’uso 
comune, perché il rendimento non ne viene in alenun modo 
diminuito, mentre i vantaggi di coltura generale che da 
tale anticipazione derivano, sono così palesi che non han- 
no bisogno di dimostrazione. 

Che si procuri di ferire il meno possibile i giovani ra- 
mi colla bacchiatura, sia limitandola a quelli elevati, sia fa- 
sciando con un cencio di lana l’ estremità delle canne da 


640 LA COLTIVAZIONE DELLE OLIVETE 


scuotere, tenendo ben presente che dette canne debbono 
essere rigide per limitare la percossa, e che debbono quin- 
di essere assolutamente vietate quelle di bambou le quali, 
per la loro flessibilità, percuotono i rami con troppa vio- 
lenza e causano delle ferite, origini di rogna. 

Che si sorveglino attentamente gli scuotitori perchè 
non facciano strage eccessiva dei cimi, pensando che que. 
sti sono i produttori dell’ anno successivo. 

Ed ora mi si potrà chiedere quali sono i resultati pra- 
tici che io ho potuto ottenere con queste riforme che mì 
sono azzardato di esporvi quasi come titoli di Vangelo. Ri- 
sponderò subito dicendo che lo scorso anno 1905-6 nel 
quale tutte le mie innovazioni avevano avuto piena esecu- 
zione, sarebbe stato anche quello di maggior raccolto, non 
solo perchè quella era una annata piena, ma perchè a con- 
fronto delle Fattorie limitrofe, il promesso raccolto di 
Campo Romano superava di gran lunga quello delle altre 
Tenute e sarebbe stato per me, oltre la ricompensa per le 
mie non scarse fatiche e spese, la dimostrazione palmare 
della praticità e bontà delle riforme che avevo introdotto. 

Disgraziatamente la grandine mi fece una sgraditissima 
visita verso la metà di Ottobre, talchè, se la promessa fu 
- tale da rinforzare sempre più i miei convincimenti sulla ef- 
ticacia dei provvedimenti da me adottati, il resultato ma 
teriale fu infelice e tale che, oltre il danno ingentissimo 
che ebbi a sopportare, non mi permise la giusta soddisfa- 
zione di essere esempio ad altri del modo più razionale di 
intrattenere lo nostre olivete. 

Il 1906-7 poi, nel mentre si annunciava benigno per la 
bella fioritura, non mantenne le sue promesse, perchè i ca- 
lorì eccessivi del Giugno, essicarono i fiori e non permisero 
l’ allegagione e così anche quel raccolto mi andò perduto. 

Anche qui però, in mezzo alla disgrazia che mi ha eol- 
pito, (ed il proprietario di olivete vi è pur troppo abituato), 
ho potuto constatare come la fioritura si era presentata 
solo nella mia Fattoria e non in quelle circostanti, e clie 
se quindi la stagione si fosse mantenuta favorevole, avrei 
avuto un raccolto, smentendo così il pregiudizio che gli 
olivi non fruttificano che ogni biennio. 

Io non ho mai creduto a questo asserto, ed ho sempre 
ritenuto che se gli olivi non producevano che ogni due 
anni, cio si dovesse attribuire, non già a ragioni naturali, 
ma bensì agli errori di coltivazione o meglio ancora alla - 


/ 
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deficienza di concimazioni che lasciano le piaute esaurite 
dopo un raccolto, obbligandole così ad un biennio di riposo 
per rifare quelle forze che 1} nomo rifiuta di provveder loro. 


E qui avrei finito, se non volessi ancora, per rendere 
completo il quadro che mi sono permesso di esporvi, accen- 
nare alle malattie dell’ olivo. Solo di sfuggita ho parlato 
della rogna, del marciume, del cycloconium, e solo pure per 
incidenza ho parlato dei rimedi relativi. 

Ma non posso tacere del malanno più grave che insidia 
le nostre olivete, la mosca olearia, sebbene ciò esca comple- 
tamente dal tema da me svolto tin qui. 

La mosca è il flagello più nefasto fra quanti affliggono 
l’ olivicoltore, tanto più grave in quanto a tutt’ oggi non 
abbiamo ancora trovato un rimedio pratico ed efficace. In 
attesa quindi che gli studi del Professor Berlese portino 
a resultati definitivi e migliori di quelli tin qui proposti e 
la efficacia dei quali abbia riscontro in una grande facilità 
di applicazione ed in una spesa relativamente leggera, sa- 
rebbe opportuno che venisse preso un provvedimento legi- 
slativo pel quale si potessero obbligare gli olivicoltori col- 
piti dal flagello ad effettuare il raccolto dalla metà di A gosto 
alla metà di Settembre, e così distruggendo tutte le larve 
della prima generazione, si potrebbe presumere di salvare 
ì raccolti futuri. 

Una tale misura, che del resto è già Legge in Francia 
fino dal 1888, dovrebbe essere applicata contemporanemente 
a tutta la zona infetta, altrimenti non avrebbe efticacia, 
poichè le mosche derivate dalle prime larve che per malvo- 
lere di qualche proprietario non fossero state distrutte, in- 
vaderebbero le olivete ove il raccolto anticipato fosse stato 
applicato ne annullerebbero i benefici effetti. 

Tale provvedimegto, invero dire draconiano, dovrebbe 
essere mitigato con opportuni provvedimenti a favore dei 
proprietari che si trovassero costretti ad applicarlo, allo 
stesso modo che provvedimenti simili furono pure adottati 
per i proprietari di vigneti colpiti dalla filossera (!). 


(1) In un articolo da me pubblicato nel 1899 sul Giornale di Agricoltura 
e Commercio della Toscana scrivevo sotto il titolo : « La mosea olearia ed 
ì provvedimenti per combatterla » i ...... Come abbiamo veduto, le uova 
sono deposte alla fine di Luglio e schindono dopo 10 o 15 giorni. mentre 
la Jarva che ne è nata, vive nell'oliva 30 a 40 giorni, Sono quindi 45 giorni 
pei quali noi conosciamo esattamente la sede del nefasto insetto. Dopo quel 
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Ed ora, egregi colleghi, vogliate scusarmi il mio lungo 
dire e il poco interesse dell’ argomento pensando che 1’ ho 
fatto solo nel modesto desiderio di portare un piccolo fu- 
scello al miglioramento di questo importantissimo ramo 
della patria agricoltura, ben sapendo come le esperienze 
fatte direttamente da un proprietario sono accolte con pia- 
cere e con maggior fiducia dagli altri proprietari, meglio 
che i resultati dei campi sperimentali, i quali per le speciali 
condizioni di terreno, di coltura e di concimazione, si 


periodo, la crisalide essendo sparsa nel terreno o nella corteccia degli alberi. 
riesce più ditticile rintracciarla e distruggerla. Coi 45 giorni successivi uvi 
arriviamo alla metà di Settembre. 

Se quindi intendiamo procedere alla distruzione di tutte le larve, biso 
guerà farlo verso la metà di Agosto e tino alla metà di Settembre. Non 
prima, perchè potremmo lasciare in giro mosche che nou avessero ancor 
deposto le loro uova, non dopo perchè qualche crisalide avrebbe già potuto 
essersi formata, ed insinuata nel terreno, insidiare i futuri raccolti. Ciò 
promesso, non resta altro che procedere alla distruzione delle larve, distru- 
zione che disgraziatamente non può farsi che cogliendo, nell'epoca suddetta. 
tutto le olive e frangendole immediatamente. 

Il rimedio è quauto mai energico e più di un rimedio assomiglia sd 
una operazione chirurgica ma, allo stato attuale delle cose, noi non crediamo 
siavi altro mezzo per salvarci da cosi grave iattura. 

Avendo per tal modo distrutto tutte le larve, € evidente che avremo 
distrutto tutta la generazione e che per conseguenza saremo certi o qua». 
che l’ anno susseguente sarà immune da mosca. 

Non basta però limitarsi alla distruzione delle olive per assicurarsi il 
Buccesso, bisogna ancora che tale distruzione si effettui contemporaneamente 
in tutte le zone infette, altrimenti il resultato sarà nullo, poichè le farfalle 
sviluppatesi nelle zone nelle quali la distruzione non avrà avuto luogo, 
verranno ad inquinare le zone uve tale distruzione sarà stata etfettuata. 
causando a queste ultimo un danno altrettanto grave quanto ingiusto. 

Ma come imporre a tutti i proprieteri una distruzione di raccolto, ai 
proprietari i quali immiseriti dalla rarità dei raccolti, dal minor prezzo 
degli stessi, dall’aumento delle mercedì ed intine oberati dalle imposte. 
come surà possibile, diciamo, ottenere dagli stessi un volontario saerificie 
di tanta entità, sebbene esso debba ridondareg loro vantaggio } Noi siamo 
certi che una simile proposta incontrerebbe opposizioni tali da renderia 
ineftettuabile, a meno che lo Stato, supremo tutore degli interessi nazionali. 
sì facesse esecutore di una simile misura, imponendo a tutta la possidenza 
olearia la distruzione di un raccolto in epeca determinata e contemporanea 
per tutte le zone infette. Tale imposizione non si potrebbe fare che ceca 
misura legislativa. E come per la filossera vennero adottati provvedimenti 
legislativi, così non vedismo come lo stesso non possa essere fatto nel caso 
attuale, che non ha certo minore gravità nè importanza di quello. 

E del resto non avremmo nulla da inventare, ma potremmo prendere 
esempio dalla Francia la quale, fino dal 188%, emanava una Legge colla quale 
era data facoltà ai Prefetti di rendere obligatoria la lotta contro le malat- 
tie delle piante ogni qual volta se ne presentasse la necessità. Valendisil 
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vedono soventi non corrispondere nel campo pratico della 
coltura ettettiva. 

Se le mie parole avranno la fortuna di essere bene ac- 
colte e studiate dai coltivatori di olivete, io ne sarò lietis- 
simo pensando che avrò così contibuito a sradicare precon- 
cetti e usì irrazionali, e ad introdurre la buona coltura a 
maggior vantaggio dalla economia italiana. 


Firenze, 2 Maggio 1907 
G. PARRAVICINO 


di tale Legge, fu appunto imposto anni sono nel Nizzardo la raccolta anti- 
cipata delle olive, determinandone l’ epoca, e ciò, appunto per combattere 
la mosca che infieriva in quel Dipartimento. 

Anche quest’ anno, quella Legge venne applicata nelle Alpi Marittime 
per combattere il punteruolo dell’ olivo che vi faceva strage. 

Ma, date le condizioni della nostra proprietà agraria e specialmente 
olearia, noi non crediamo che sarebbe nè giusto nè possibile l’ imporre alla 
stessa un provvedimento tanto draconiano, che si risolve nella perdita 
assoluta del reddito di un annuo, senza che una simile Legge venisse miti- 
gata da compensi finanziari. E come il danno derivante dalla mosca, se 
grava sulla proprietà, non manca di far sentire il suo peso allo Stato per 
la diminuita ricchezza, ed alle classi opernie per la diminuzione di lavoro, 
così parrebbe a noi giusto che anche lo Stato dovesse concorrere a soppor- 
tare i danni derivanti dai provvedimenti sovraccennati. 

Non pretendiamo con questo che lo Stato debba rifondere alla proprietà 
tutto il valore delle raccolte distrutte, ma crediamo non sarebbe eccessivo 
il chiedere un compenso pari alla metà del raccolto stesso, oltre, ben inteso, 
lo sgravio delle tasse erariali. n 

Per tal modo i danni essendo diminuiti, i proprietari si presterebbero 
più volentieri ad una misura che repugna al massimo grado all’ indole loro, 
quale è quella della distruzione dei raccolti. 

Sarà possibile ottenere dai nostri padri coscritti una Legge di questa 
natura a vantaggio della agricoltura, questa cenerentola nazionale ? Sarà 
possibile vedere lo Stato venire in aiuto di questo ramo non ultimo della 
pubblica ricchezza ? Speriamolo. 


Il problema delle abitazioni popolari 


nei riguardi finanziari e sociali (*) 


VII. — l’azione dei Comuni. 


Nel 1900 si è proceduto in 260 città dell’Impero Germa- 
nico e dell’Austria, aventi popolazione superiore ai 20,000 
abitanti, ad un’ accurata inchiesta circa l’azione, diretta ed 
indiretta, spiegata dai Municipii a favore delle abitazioni po- 
polari. 

Come si rileverà da quanto stiamo per dire l’azione dei 
Municipii dei due Imperi dell’ Europa centrale dove l’urbane- 
simo e, conseguentemente, il disagio delle abitazioni popolari 
raggiunse la maggiore intensità, non si era fino a sette anni 
addietro spiegata, nella maggior parte dei casi, se non in 
modo indiretto e con provvedimenti blandi, quali non può 
pretermettere qualsiasi amministrazione locale osservante dei 
suoi primordiali doveri. 

In 120 città, ossia il 46 °, dei Municipii presi in esame, 
risultò infatti che nulla era stato fatto. 

In 16 città, ossia il 6,20 °,, si attuò l’ inclusione nei piani 
regolatori di zone agricole e l’ ampliamento della rete stra- 
dale; — nel 5,50 °[, si curò l’ ampliamento della rete stradale 
e l’ impianto di mezzi di comunicazione rapidi ed economici 
col suburbio ; — nel 4,60 °[,, l'estensione delle aree fabbri. 
cabili, mercè l’ aggregazione di comuni rurali limitrofi; — 
nel 1,20 °[,, 1’ espropriazione di aree private ; — nel 3,80% 
una metodica politica fondiaria; — nel 9,20 °%l, semplitica 
zione delle norme cd esigenze edilizie; — nel 4,20 %o, prov- 
vedimenti per procurare ai costruttori di piccole case capitali 
a mite interesse; — nel 6,50 °I,, gli stessi provvedimenti, li 
mitati a società cooperative; — nel 2,70 °I, l'imposta gra- 
duale sui fabbricati con trattamento di favore alle case po- 
polari; — nel 12,70 °I,, condono o mitigazione della imposta 
fabbricati e dei contributi per strade, fogne, condutture di 
acque e gas; — nel 3,80 °[, concessione gratuita o a prezzi 
di favore di arce comunali. 


(*) Continuazione, vedi fasc. 10 Gingno 1907. pag. 433. 
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Si attuarono aiuti alla costituzione di Cooperative di co- 
struzione nelle forme seguenti : 

In 13,40 °[, dei 260 comuni pfesi in esame, mediante pre- 
stazioni gratuite del personale municipale, tecnico ed ammini- 
strativo; — nel 9,20 °[, mediante partecipazione alla costi- 
tuzione del capitale; — nel 15,80 °|,, mediante cessione gra- 
tuita di aree comunali ; -- nel 5,80 °l,, mediante prestazione 
di garanzia per il servizio interessi od il rimborso di capitali 
presi a mutuo. 


Queste cifre ci insegnano come i Comuni italiani non sca- 
pitino troppo in confronto dei Comuni tedeschi, nella solleci- 
tudine a favore delle abitazioni popolari. £ da rilevarsi poi 
come in nessuno dei 260 comuni si sia pensato a costruire 
abitazioni popolari per conto e rischio e colla gestione del Mu- 
nicipio. 

Negli importanti congressi annuali dell’ Associazione Ger- 
manica per Ja Politica sociale, il disagio delle abitazioni ur- 
bane in generale e la necessità di case popolari furono spesso 
oggetto di lunghe, ardenti discussioni. In queste, come negli 
scritti degli uomini più versati nella vita pubblica ammini- 
strativa o di maggior competenza nel campo delle discipline 
economiche e sociali, due punti furono e sono ognora messi in 
luce come î capisaldi o la chiave di volta di qualsiasi ordine 
di provvedimenti : 

In primo luogo, la prevalenza da dare e conservare alla 
iniziativa privata, mentre gli altri fattori di varia natura sono 
da considerarsi complementari, semplice integrazione ed inten- 
sificazione della privata iniziativa; 

In secondo luogo, l’importanza del procurare capitali a 
buon mercato ed în misura tale da far fronte non solo alla 
metà od ai due terzi del costo della costruzione, ma ben anco 
alle frazioni successive del costo complessivo. 

Gli studi nostri ci hanno vieppiù condotti a riconoscere 
la profonda verità di questi concetti ; e le considerazioni, le 
cifre, i fatti esposti da noi è a ritenere abbiano nell’ animo 
dei nostri lettori, destato uguale convincimento, lascian- 
do intravedere quanto pericolosa, inadeguata e quindi sostan- 
zialmente dannosa sarebbe quella linea di condotta che volesse 
assegnare ai municipii la costruzione diretta di case municipali 
per la generalità delle classi disagiate. 

Gli argomenti contro la municipalizzazione delle case po- 
polari sono, brevemente riassunti, i seguenti : 
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1. — Gli Enti locali devono anzitutto destinare le pro- 
prie risorse al conseguimento di quegli scopi che sono di in- 
teresse e di indole generale e quindi specialmente pertinenti 
agli organi esecutivi della collettività ; tali sono ad esempio 
la rete stradale, l'impianto della fognatura, l’ erezione degli 
edifici occorrenti alle scuole ed agli altri servizi amministra- 
tivi d’ ogni specie. 

2. — Non devono i Municipii, coi mezzi della colletti- 
vità, muovere concorrenza ad alcuna importante classe di 
contribuenti, quali sarebbero i proprietarii urbani, i costrut- 
tori ecc., a vantaggio esclusivo di determinate categorie di 
abitanti : ciò, oltrechè non giusto, sarebbe altresì inabile per- 
chè creerebbe o acuirebbe un conflitto d’ interessi tra proprie- 
tarii ed inquilini. Nello stesso ordine d'idee, socialisti e non 
socialisti, giustamente si oppongono a che, salvo i casì di ser- 
vizi pubblici, i soldati, ad esempio, prendano il posto degli 
operai nei conflitti fra capitale e lavoro. | 

3. — Non devono i Comuni paralizzare l’ iniziativa dei 
privati e delle libere associazioni. Vano sarebbe infatti lo spe- 
rare che i Municipii possano, anche lontanamente, uguagliare 
quanto, con dispendio complessivo di parecchi miliardi, ha fatto 
l’ iniziativa privata per lo sviluppo delle abitazioni urbane. 
Qualora i Municipii intendessero costruire e gerire a conto 
proprio abitazioni popolari, essi paralizzerebbero l’ iniziativa 
privata, a meno di esigere essi pure dai loro stabili un inte- 
resse corrispondente a quello richiesto, in un determinato mo- 
mento economico, dalle iniziative private. 

Ma, oltre che î Comuni costruirebbero con un costo più 
elevato, riuscirebbe loro assai difficile e quasi impossibile sequire 
colla voluta agilità le fluttuazioni del mercato. Percependo un 
tasso d’ interesse ossia affitti più elevati, i Comuni, mauife- 
stamente, non giovano alla soluzione del problema e si espon- 
gono semplicemente al danno di avere parzialmente inocceu- 
pati edifici costati cari alla finanza municipale; appagandosi 
invece di un tasso o fitto minore, i Municipii inevitabilmente 
allontanano i capitali e le iniziative dei privati. E tale effetto, 
almeno in parte, segue, come ombra il corpo, anche solo i 
progetti o la minaccia di una simile politica. 

4. — Con una politica improvvidamente larga o filantro. 
pica in ordine alle abitazioni popolari, i Municipii corrono 
il pericolo di provocare artificialmente la immigrazione già 
spesso eccessiva. Ciò trarrà seco poi una depressione dei sa- 
larii, e questa sarà tanto più sensibile quanto più le opere 
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edilizie det Comune avranno contribuito ad elevare i salarii 
stessi. l 

Scoppiata la crisi edilizia del 1889-90, la popolazione di 
Roma diminuì di circa 20.000 persone. In realtà questo nu- 
mero di abitanti era semplicemente fittizio, costituito di la- 
voratori temporaneamente immigrati alla Capitale. Ma intanto 
per quell’ azione e reazione vicendevole che è caratteristica di 
ogni fenomeno della vita, sia individuale come sociale, quel 
contingente E PRIMA E DOPO aggrav il male. 

Lo aggravò prima, facendo apparire più grande del vero 
il bisogno di case per la popolazione romana; lo aggravò 
poi, rendendo più intenso e dannoso l’ eccesso di case, e pre- 
cisamente di case a buon mercato. 

Come si può dimenticare da noi Torinesi, i maggiori col- 
piti dalla crisi edilizia romana, ed a distanza di soli 10-15 
anni, quanti edifizii si dovettero allora chiudere totalmente 
ed abbandonare, soltanto per sottrarsi all’ imposta fabbricati 
eccedente il provento dei fitti ? 

Troppo spesso poi si dimentica in qual misura l’ immi- 
grazione operaia aggravi i bilanci municipali per l’ istruzione 
pubblica, l’ assistenza spedaliera, ecc. ecc. * 

E qui mi sia lecito riferire come in Svizzera, dove l’istru- 
zione elementare obbligatoria non è un vano precetto scritto 
negli archivi legislativi, ma ndrma assoluta per tutti indistin- 
tamente gli abitanti della Confederazione, siano cittadini sviz- 
zeri o stranieri, molti Comuni hanno dovuto, con grave loro 
disagio, istituire Scuole elementari speciali, con maestri par- 
lanti l’ italiano, esclusivamente per i fanciulli italiani. Cosic- 
chè, se l’ emigrazione temporanea o quasi temporanea di molte 
e molte decine di migliaia di Italiani nella vicina Confedera- 
zione riesce fruttuosa e ai nostri connazionali e alle industrie 
svizzere, alti e non ingiustificati sono i lamenti delle Ammi- 
nistrazioni locali per questi impreveduti e non desiderati oneri 
ed impicci. 

5. — Le crisi economiche non sono, pur troppo, un mito, 
tanto meno poi le crisi industriali parziali. Queste ben potran- 
no colpire alcuni rami di industrie, particolarmente rigogliose 
in questo od in quel Comune. Ogni amministratore mediocre- 
mente previdente può e deve raffigurarsi facilmente la posi- 
zione in cui verrebbe in tal caso posto un Comune, proprie- 
tario di ragguardevole numero di case operaie. Scoppiata la 
crisi, gli elementi migliori del ceto operaio potranno facil- 
inmente, appunto perchè tali, trasferirsi in altre località od in 
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altri paesi. Gli elementi invece meno previdenti, meno tecni: 
camente capaci, in una parola meno desiderabili ed utili, sa- 
ranno legati alla città. Rimarrebbero così, in linea generale, 
alle case comunali le categorie di inquilini più bisognosi e 

ggiori pagatori. Come potrebbe il Comune, quando verosi- 
milmente già dovrebbe per costoro farsi appello alla pubblica 
e privata carità, mostrarsi rigido esattore ? Esso nol potrebbe, 
sia per considerazioni di umanità come di ordine pubblico. Sarà 
così consumato il disastro amministrativo delle case comunali 
ed il Comune, cui la crisi avrà già inevitabilmente inferto 
sensibili ferite di ordine finanziario, sì vedrà dalla crisì dop- 
piamente e più profondamente colpito. 

6. — La gestione di case, e specialmente di case densa- 
mente popolate, è opera non facile, che richiede molteplicità 
di continue, minute, mutabili provvidenze a seconda delle 
persone, ecc. ecc, Si consideri che lavoro costituiscano le esa- 
zioni, le riparazioni a conto del proprietario, i rifacimenti da 
porsi a conto dell’ inquilino negligente o colpevole, gli sfratti, 
il mantenimento della pulizia, della disciplina, del buon or- 
dine, ecc. 

Si è appunto la natura difficile e sgradevole di tale com- 
pito che ha allontanato fin qui il capitale privato dall’ inve- 
stirsi in case popolari, mentre il capitale stesso provvede così 
largamente, è ben anco in misura eccedente il bisogno, alle 
abitazioni borghesi. E ciò che i privati rifuggono dal fare, 
perchè lo ravvisano troppo arduo, potranno fare gli Uffici ed 
il personale del Municipio, necessariamente, inevitabilmente 
astretti a seguire norme fisse, uniformi e generali ? 

7. — In Inghilterra e negli Stati Uniti tutti gli uomini 
sensati ed indipendenti proclamano eziandio senza ambagi 
che le case municipali 0, comurque, una soverchia ingerenza 
dei Municipii nelle abitazioni popolari costituirebbero una 
nuova ed esiziale forma di corruttela elettorale. 

8. — Infine è certo che nessun Comune importante po- 
trebbe, in misura anche solo parzialmente rispondente al bi- 
sogno, costruire abitazioni popolari senza ricorrere per ciò al 
credito pubblico e dovrebbe farvi appello per decine e decine 
di milioni. Ora, le statistiche dimostrano come in tutti i paesi, 
negli ultimi decennii, la mole dei debiti degli Enti locali è cre- 
sciuta in proporzione veramente paurosa. Ciò mentre sin qui 
i Municipii, salvo poche irrilevanti eccezioni, si sono guardati 
dal costruire case popolari municipali ! A che si andrebbe, coì 
debiti municipali, per una tale via, quando sì tenga presente 
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che il provvedere di alloggio decente di due camere ad una 
famiglia operaia di quattro persone in media, richiede per lo 
meno un capitale immobilizzato di L. 3,000! 


Il London County Council amministra una città, la cui 
popolazione supera quella della Svizzera, uguaglia quella del 
Belgio. Le risorse di Londra, capitale dell’Impero Britannico, 
il maggior centro economico dell’ età nostra, in cui la pub- 
blica e privata ricchezza si è accumulata a dismisura, sono 
praticamente illimitate. Ma è credito pubblico è la cosa più 
sensibile e gelosa ed incoercibile al tempo stesso. È bastato che 
in questi ultimi anni il London County Council seguisse una 
politica finanziaria troppo ardita e contraesse debiti in misura 
ritenuta troppo allegra, perchè le sue cartelle 3 °[, scendes- 
sero dalla pari al corso di 88 - 85 O[o. Di guisa che, sul mer- 
cato nazionale ed internazionale, che è il vero e supremo re- 
golatore del credito, il maggior Municipio del mondo è oggi 
quotato al di sotto di tanti piccoli Municipii inglesi. E questo 
rinvilio del debito londinese è stato una delle ragioni più 
potenti che mossero il corpo elettorale a detronizzare testè 
l’Amministrazione popolare ed a ricondurre al potere elementi 
più conservativi e più saggi. 


VIII. — Aiuti indiretti. 


A temperare, se non a risolvere, il problema delle abi- 
tazioni popolari giovano indubbiamente, per quanto in via 
indiretta, altresì tutti î provvedimenti d’ indole generale atti a 
promuovere e ad indirizzare saggiamente lo sviluppo dell’ atti- 
vità edilizia. E così i piani regolatori e di ampliamento, lo 
impianto d’una rete stradale largamente rispondente non solo 
ai bisogni immediati ma a quelli avvenire della collettività, 
la costruzione della fognatura, la estensione delle condutture 
di acqua potabile, di gas, di luce elettrica ; provvedimenti que- 
sti che devono essere necessariamente studiati e tradotti in atto 
simultaneamente, avuto anche riguardo al beninteso interesse 
della finanza municipale. 

Ma su tutto ciò troppo lungo ed anche ozioso sarebbe 
l' intrattenerci. 

Specialissima rilevanza, in relazione al prezzo di mono- 
polio che le aree più centrali vanno per la forza delle cose 
gradatamente acquistando in ogni grande città progressiva, 
riveste lo sviluppo dei mezzi di comunicazione, quali: tramvie a 
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cavalli, a vapore od a energia elettrica, ferrovie sotterranee, fer- 
rovie economiche che colleghino le circostanti campagne ed Ì 
minori centri suburbani al centro principale. Lo studio di 
questi mezzi di comunciazione potrebbe di per sè offrire, a 
persona fornita della necessaria competenza, argomento ad una 
conferenza assai interessante: buona ragione questa, perchè io 
risparmi ogni maggior discorso in proposito. 

Accennerò soltanto che, appunto la riconosciuta necessità 
di prolungamenti nella rete tramviaria, con corse frequenti, 
protratte ed a basso prezzo, è stata la ragione determinante 
che indusse alcuni pochi fra i maggiori municipiìi tedeschi, 
quali Colonia e Monaco, a municipalizzare le tramvie. Non è 
a tacere che la costruzione e l’ esercizio di tali prolungamenti 
riescono necessariamente quasi sempre onervsi sotto il punto di 
| vista esclusivo e ristretto delle aziende tramviarie, e ciò bene 
spiega perchè le Società anonime concessionarie «delle tramvie 

bbiano opposto e spesso oppongano una tenace resistenza 2 
siffatte estensioni della loro rete in zone meno fruttuose se non 
anche più costose. 

Questa circostanza implica che i Municipii, se intendono 
fare essi ciò cui le società, sotto il punto di vista legittimo de 
loro tornaconto, si negano di fare, perchè fonte sicura di pas- 
sività più o meno durature, procurino di controbilanciare le 
perdite dell’ esercizio tramviario nella zona suburbana coi h- 
nefici che ricavar si possono da una saggia politica fondiaria. 

Conviene cioè che i Municipii, mentre coll’ estensione della 
rete stradale e di tutti i servizi torrelativi e consequenziali, 
quali fognatura, acqua, luce, polizia, igiene, istruzione pub 
blica, ecc. ecc., nonchè coll’ esercizio infruttuoso o benanco 
passivo delle tramvie suburbane rendono comoda mente abitabili 
e quindi lucrosamente fabbricabili vaste estensioni di terreni 
si assicurino, se non la totalità, almeno una larga congrua parte 
del plus valore che è effetto essenzialmente dell’ incremento 
della città e di tutti i sovraccennati provvedimenti dell’ Ente 
municipale. 

Questo concetto d’ una politica fondiaria dei Comuni, in- 
tesa a rivendicare all’ ente collettivo ciò che è effetto e frutto 
dell’ opera sua e del denaro dei contribuenti, si sta facendo 
strada anche nella coscienza pubblica del nostro paese, ed ì 
Comuni di Milano, dopo l’avvento al potere del partito mode- 
rato, e quello di Torino hanno attuato, da due o tre anni in qua, 
parecchi provvedimenti importanti informati a questo ordine 
di idee. Del che vuole esser data ampia e giusta lode alle 
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amministrazioni del Sen. Secondo Frola e del Sen. Ambrogio 
‘Ponti. Ma forse non tornerà superfluo il porvi sott’ occhi in quale 
misura questa politica abile, quanto perequatrice e giusta, è 
già da molti anni seguita in Germania. 


Aree possedute dai Comuni Tedeschi alla fine del 1897. 


Percentuale 

delle aree in 
Might | srccngliee Pa plredias hi] BORAT ira 
COMUNI urbano guagliate alla urbano del Comune 

ARE superficie to- ARE ARE 
tale del Co- 
mune 

Berlino 54.750 8.6 1.099.546 | 1.154.296 
Breslau 55.263 12.6 448.526 | 503.789 
Francoforte s/M. | 395.585 49.4 20.487| 416.072 
Wiesbaden . 132.387 36.6 5.679| 138.066 
Aquisgrana. 130.277 42.6 7.690| 137.967 
Strasburgo . 270.770 34.5 200.098 | 470.868 
Mannheim (!) . | 157.657 32,3 66| 157.713 
Hannover 145.184 36.6 56.833 | 202.017 
Magdeburg . 132.574 23.7 127.857| 260.431 


Anche in Inghilterra, i maggiori Municipii hanno ormai 
intesa la convenienza e la giustizia di assicurarsi un esteso 
patrimonio immobiliare, sia per sottrarre ai privati lucri ingenti 
cui essi, in sostanza, non hanno generalmente alcun titolo, salvo 
la lettera della legge, sia per rivendicare all’ Ente collettivo 
‘quanto è effetto dell’ opera e del dispendio di esso, sia infine 
per poter, all’ occorrenza, agevolare la costruzione di case a 
buon mercato. 


IX. — Lalezge italiana 31 Marzo 1903 sulle case popolari. 


La legge 31 Marzo 1903 sulle case popolari promulgata 
sotto il ministero Zanardelli, Giolitti, Carcano, Cocco-Ortu sarà 
un documento di buon volere legislativo, ma non è meno si- 
curamente un documento del dissidio che è troppo frequente 
e profondo in Italia, fra l’ azione dei governanti e il senso pra- 
tico. E il senso pratico non è, in sostanza, se non la visione 
sicura della realtà, della proporzione o rispondenza che ha 
da essere tra un dato fine e i mezzi posti in opera per con- 
seguirlo. 


(4) Al 10 gennaio 1900 il Municipio di Mannheim possedeva aree 203.293 
corrispondenti al 30, 80 9, del totale delle arce comprese nel piano d' in- 
grandimento della città. 
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Il regolamento emanato poi il 24 Aprile 1904, a firma dei 
ministri Luzzatti e Rava, non ha che accentuato il carattere 
faragginoso e infecondo della legge, aggravandone i difetti. 
Convien ritenere che l’ alta chiaroveggente benefica genialità 
di Luigi Luzzatti sia stata soffocata dalla molteplicità degli 
scopi e dei ‘criteri de’ suoi colleghi nel Parlamento. 

Dato il bisogno grande, intenso di case popolari, nou 
solo buone ma anche soltanto decenti, parrebbe ovvio che lo 
Stato dovesse anzitutto prefiggersi di far aumentare l’ offerta, 
cioè di agevolare la fabbricazione, senza sottilizzare tropp, 
senza volere inseguire al tempo stesso fini accessori e secon- 
dari, lodevolissimi, desiderabilissimi in astratto, ma tali da ren- 
dere più arduo e remoto  l’ obbiettivo primo e fondamentale ; 
tali anche da assottigliare il concorso delle forze che, tutte 
raccolte in un unico fascio di volontà e di energie, sarebbero 
scarse’ al ponderoso problema. 

La legge 1903 anzitutto distingue più categorie di cas, 
secondo le speciali condizioni di fortuna delle persone cui de- 
vono servire: le Case popolari propriamente dette, case dei 
poveri a pigioni minute cui vanno aggiunti gli alberghi po- 
polari da affittare per dimora giornaliera, i dormitori pub- 
blici a uso gratuito, e infine le case popolari costruite da in- 
dustriali proprietari e conduttori di terre e da essi vendute 
o affittate ai loro dipendenti, impiegati, operai, coltivatori. 
E per ciascuna categoria di queste case, la legge contiene 
disposizioni diverse nei rispetti degli enti che possono assu 
mere l’ Impresa, degli istituti mutuanti e assicuratori che vi 
possono concorrere con l’opera loro, dei rapporti giuridici 
di questi enti ed istituti con le persone che si servono delle 
case. La legge infine per tutte queste categorie stabilisce spe: 
ciali e diverse agevolezze fiscali. 

Tutte queste disposizioni — le quali al più si potrebbero 
comprendere quando fosse il codice chiamato a regolare un mo- 
vimento multiforme che avesse già dato potente prova di vi- 
talità, ma ricordano invece, nelle condizioni nostre, il carro 
posto avanti ai buoi — si informarono al concetto di bandire 
affatto la speculazione della impresa delle Case popolari, di- 
mostrando, anche in questo riguardo, o trascuranza dei pre- 
cedenti di fatto svoltisi in altri paesi, o, quanto meno, una 
paurosa sterile diffidenza verso lo spirito d’ iniziativa e la 
larghezza di vedute di cui pur diedero bella prova non po- 
chi rappresentanti del capitalismo e della grande industria 
in Italia. 
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Lo spazio ci vieta un’ analisi, che sarebbe minuta e fa- 
stidiosa, di questa legge, indagine di scarso interesse e peri 
miseri frutti allignati sin qui nel campo segnato dalla legge 
Stessa e perchè una riforma e un complemento di questa si 
impongono e appariscono probabili a breve scadenza. Invero, 
‘la legge 8 Luglio 1904 « Provvedimenti per la città di Ro- 
ma > ha già modificato e allargato per la Capitale, alcune 
disposizioni della legge 31 Maggio 1903. Così è stata estesa 
per dieci anni alle Case popolari |’ esenzione della imposta 
sui fabbricati e relativi centesimi addizionali. Parimente, 
mentre la prima legge contempla una complicata graduatoria 
per stabilire, in relazione al valore locativo, il carattere dj 
Case popolari nei comuni a seconda della popolazione loro . 
e comprende altresì una non meno complicata scala per gli 
inquilini chiamati ad occupare e godere le Case popolari, la 
legge per Roma, con criteri assai più semplici e pratici, ri- 
chiede la sola condizione che gli appartamenti abbiano un 
fitto non superiore a L. 1200. Cifra questa che, opportuna e 
giusta nell’ emporio massimo della burocrazia italiana, potrà 
e dovrà essere modificata per le città industriali. 

Non si può non lamentare e non mettere* in evidenza 
l’ angustia dei criteri cui si è informato il legislatore italiano 
nell’ accordare agevolezze fiscali alle abitazioni popolari. La 
riduzione al quarto delle tasse di registro per gli atti di ac- 
quisto, i contratti di prestiti, le inscrizioni ipotecarie e le tra- 
scrizioni costituisce certo un yantaggio apprezzabile, e così 
1’ esenzione per un quinquennio dall’ imposta sui fabbricati. 
Ma questi favori denotano un concetto molto inadeguato delle 
difficoltà finanziarie che dominano tutto il problema e sono 
documento delle corte vedute della nostra politica finanziaria 
ognora refrattaria a concessioni tali che, assecondando ed 
intensificando la iniziativa del paese, consentano di raggiun- 
gere al tempo stesso un duplice intento; lo sviluppo del la- 
voro e del benessere nazionale, l'incremento sia pure non im- 
mediato ma prossimo delle entrate del fisco, ponendo questo in 
grado di recuperare sulla più estesa materia imponibile quanto 
momentaneamente abbia rinunciato coll’ abbussamento dell’ ali- 
quota. 

Buona indubbiamente è la disposizione che permette alle 
Casse di Risparmio, ai Monti dî pietà, ecc. di fare prestiti 
per le Case popolari, con esenzione della relativa imposta di 
ricchezza mobile. Ma, limitando ai due terzi del valore di 
stima delle case la misura dei prestiti ipotecari, il legislatore 


654 IL PFROBLEMA DELLE ABITAZIONI POPOLARI 


nostro ha dimostrato di non conoscere la difficoltà massima 
che in altri paesi ha ostacolato, e che ostacolerà verosimil- 
mente pure fra noi, lo sviluppo delle Case popolari, cioè i 
mezzi finanziari occorrenti all’ ultimo terzo o quarto del costo 
delle case stesse. 

Che dire poi della norma, la quale alle Case popolari co- 
struite da industriali, proprietari o conduttori di terre per i 
loro dipendenti, non accorda altra agevolezza fiscale se non 
l’ esenzione per cinque anni dalla imposta sui fabbricati? E 
notisi che il regolamento, rincarando sulla legge, sottopone 
siffatta esenzione a tante così minute e fastidiose formalità, 
prima, durante e dopo la costruzione, che industriali e so 
cietà cui il tempo è denaro non hanno, costruendo abita- 
zioni operaie, neppure preso in considerazione la liberalità, 
chiamiamola così, del legislatore. Accenno qui alle abitazioni 
modello edificate al Baraccone presso Torino dal comm. Na- 
poleone Leumann e a quelle sorte a Serravalle Sesia per opera 
della Cartiera Italiana. 

Abbiamo in Italia antiche potenti reputate Società di As 
sicurazione che sono onore e vanto della economia nazionale. 
Il legislatore, non pago di promuovere semplicemente abita- 
zioni popolari numerose e buone da dare in affitto conve- 
niente agli operai, ha voluto*sin da principio pensare anche 
a convertire gli afiittuari in proprietari. Concetto ottimo senza 
dubbio, ma che ha poca radice nel nostro paese dove moltis 
simi, tra gli stessi agiati e ricchi, vivono in abitazioni d'’af- 
fitto e dove essendo scarsi i grandi centri industriali sì pre- 
senterebbe frequente per l’ operaio, qualora diventasse pro 
prietario della sua casetta, la prospettiva di non trovare poi 
lavoro se non presso un unico intraprenditore del luogo. E 
noto come l’ assicurazione sulla vita sia un complemento e 
presidio pressochè indispensabile di ognì operazione di cre- 
dito contratta dai lavoratori per diventare, in un lasso di 
tempo più o meno lungo, proprietari della casetta che occu- 
pano. Orbene il legislatore, invece di far affidamento sulla 
iniziativa, sulla esperienza e, se vogliamo, sullo stesso ben 
inteso spirito di réclame delle nostre maggiori società di assi 
curazione, ha preteso imporre loro, per le assicurazioni rela- 
tive a case operaie, tutta una sequela di disposizioni che sa 
ranno sapientissime, ma che intanto questo solo effetto hanno 
ottenuto : di allontanare tutte indistintamente le società dal 
l’occuparsi di questo ramo. 

Un concetto vitale e pratico contemplato in questa legge 
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è l’Istituto per le Case popolari. Invero questi enti non solo 
realizzeranno il vantaggio grandissimo di evitare la insana 
pericolosa e sterile municipalizzazione delle case operaie, ma 
offrono modo di riunire le singole energie finanziarie ed intel- 
lettuali, di associare in un comune intento di grande utilità 
pubblica e privata l’ opera ed i capitali dei Municipii, delle 
Casse di Risparmio e degli istituti affini, dei cittadini tutti, 
capitalisti, industriali, filantropi, salariati, in grado di pre- 
stare utile concorso di mezzi, di esperienza, di buon volere, 
di attività. 

In tal guisa non solo gli istituti per le case popolari si 
‘avvantaggeranno di un cumulo prezioso di esperienza e di 
competenze, ma è lecito presumere che otterranno pure l’im- 
piego per le abitazioni popolari di capitali che diversamente 
si sarebbero astenuti, vuoi per la rilevanza delle somme occor-, 
renti a fare qualche cosa di concludente, vuoi per la comples- 
sità ed i fastidi del costruire, affittare, gerire case simili. 

Un industriale, come ve ne hanno fortunatamente, con- 
sapevole delle responsabilità morali e sociali inerenti alla po- 
sizione sua, nulla farà verosimilmente da solo a favore delle 
abitazioni dei suoi dipendenti, anche perchè ciò, a parte l’in- 
gente immobilizzazione dei capitali occorrenti, implicherebbe 
rapporti diretti, facilmente scabrosi, fra il principale-locatore 
e l’ operaio-locatario. Ma un simile industriale volentieri as- 
seconderà l’opera dell’ Istituto autonomo, tanto più quando 
questo alle quote di capitale contribuite da privati corrispon- 
da un interesse del 3‘, al 4 0j0. 

E così l’Istituto autonomo potrà pure risvegliare e ren- 
dere fruttuoso lo spirito di associazione e di iniziativa, sia fra 
i migliori operai, sia fra i modesti impiegati. 

La nostra città, e di ciò ben può e deve menar vanto, 
perchè è superata in questo campo soltanto da Milano, anno. 
verava alla fine del 1904 ben 145 associazioni cooperative, con 
soci maschi 35.357 e soci femmine 3825, in complesso poco 
meno di 40.000 soci. Nell’ esercizio 1904, le cooperative sul- 
lodate erogarono per sussidi ai soci L. 693.000, per spese di 
amministrazione e diverse L. 370.000; in complesso L. 1.063.000. 
Il loro patrimonio raggiungeva L. 7.625.000. 

La difficoltà dominante del problema delle abitazioni, cioè 
la necessità di immobilizzare forti capitali, spiega e giusti- 
fica come fra le classi più direttamente interessate non sia 
‘ sorta sin qui alcuna iniziativa rilevante per la costruzione di 
abitazioni popolari. Ma chi scrive non ha mai potuto capa- 
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citarsi che qualche iniziativa collettiva non sia partita dagli 
operai e dagli impiegati per la costituzione di cooperative di 
affitto. È risaputo invero che la ripugnanza del capitale pri- 
vato ad investirsi in case popolari ha radice, plausibilmente, 
nel contegno di troppa parte degli operai verso i proprietari 
locatori e nella rilevanza delle spese di riattamento e manu- 
tenzione provocate, sia da tale incivile contegno, sia dal fre- 
quente cambiamento degli inquilini. 

Non si spiegherebbe altrimenti il fatto che capitali in mi- 
sura bastevole, talvolta anche eccessiva, affluiscono a case bor- 
ghesi appagandosi del 4 1[2 °[o e meno di annuo frutto e 
sian invece schivi dall’ investirsi in case popolari, anche col- 
l’ allettamento del 5 1[2, del 6 e più °|, d’ interesse. Ma quan- 
do un costruttore o capitalista sapesse di avere per unico con- 
. traente solvibile e duraturo un nucleo di operai abbastanza 
« coscienti ed evoluti », ossia seri, onesti e previdenti, per co- 
stituirsi in cooperativa d’ affitto — al che basterebbe il con- 
ferimento d’ un capitale corrispondente ad un semestre o poco 
più di pigione — esso verosimilmente non sarebbe alieno dal- 
l’ edificare od acquistare case adatte precisamente ai bisogni 
ed ai mezzi della classe operaia o dei più modesti impiegati. 

Il fatto che simili iniziative non siano sorte fin qui non 
torna davvero a lode della educazione civile dei ceti popolari 
e tanto meno a lode di coloro che si atteggiano a loro duci. 
maestri, interpreti. Gli è che anche in questo argomento si 
parla alle masse sempre di diritti, non mai di doveri; gli 
è che è tanto più comodo inveire contro le classi abbienti e 
dirigenti che inculcare la saggia quanto santa massima « aiu- 
tati se vuoi essere aiutato », perchè ogni uomo che vuole essere 
uomo deve, anzitutto, cercare in sè stesso il punto di partenza 
alla propria elevazione economica e morale. 

L’ Istituto autonomo potrà verosimilmente col mettere in 
vista agli operai e ai modesti impiegati la convenienza e legit- 
timità di siffatte cooperative d’ affitto, far convergere le loro 
forze morali alla soluzione del grave problema, mentre al- 
l’ Istituto stesso, e per la garanzia finanziaria insita nel suo 
capitale, e, più ancora, per la garanzia morale derivante da una 
gestione oculata e ferma, affluirebbero certo tosto o tardi ca- 
pitali copiosi. 

Riassumendo, la legge del 1903 ha bisogno di riforme 
molteplici e sopratutto di sempliticazioni. Gli Istituti autonomi 
per le case popolari, riunendo la cooperazione di tutti gli ele- 
menti attivi ed intelligenti della società, — capitalisti e non — 
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e posti in grado di acquistare una diretta, estesa esperienza 

di tutti i lati del problema, saranno pure per il Governo, per 

i Municipî, per il Paese il consigliere più degno di ascolto, 

perchè più fornito di pratica esperienza. 

X. — La legislazione e la pratica del Belgio a favore delle 
case popolari. 


La Cassa dî Risparmio del Belgio istituita nel 1865 è un 
istituto autonomo sotto l’ alta sorveglianza dello Stato che ne 
è pure garante. Essa riceve depositi per il tramite di tutti 
gli uffici postali del Regno. 

I depositi al 31 dicembre 1897 raggiungevano 550 milio- 
ni di franchi, ed il fondo di riserva superava gli 11 milioni. 

Con legge 9 Agosto 1889, la Cassa ha avuto facoltà di desti- 
nare parte delle sue attività a favore delle abitazioni popolari; 
e di questa facoltà la Cassa, partecipe delle aspirazioni del Go- 
verno e del Paese, ha fatto un uso tanto largo quanto fecondo. 

In soli 8 anni — dal 90a tutto il 97 — si sono istituite 
sotto l’ egida della legge 9 agosto 1889 nel Belgio, il quale 
conta poco più di 6 milioni di abitanti, ben 113 società di 
credito 0 di costruzione per le abitazioni popolari, e, col con- 
corso di esse, sono state edificate oltre 9.000 casette operaie. 

Conviene avvertire qui e tener presente che nel Belgio, 
come in non poche parti della Germania del Nord, nella Gran 
Brettagna, ecc., molte famiglie, per quanto modeste ed anche 
bisognose, abitano in una casetta scparata, e che solo grada- 
tamente, attraverso a gravissime difficoltà, si va diffondendo 
colà nei centri urbani l’ uso delle case a molti piani, con nu- 
merosi quartieri od alloggi, che invece fra noi costituiscono 
pressochè la sola forma di abitazione urbana. 

A tutto il 97, la Cassa di Risparmio Belga aveva fatto 
sovvenzioni di pressochè 20 milioni per le abitazioni operaie. 
Dapprima si destinò a tale scopo solo un quarto della riserva, 
ossia del patrimonio, della Cassa, poscia la metà, infine la to- 
talità, e successivamente si è deciso di investire in questo 
modo sino al 5 0/0 dei depositi. 

Così, a tutto il 97, il Belgio — con 6 milioni e mezzo di 
abitanti — aveva devoluto, per le abitazioni operaie, pubbliche 
risorse ascendenti a due terzi dell’ importo che allo stesso sco- 
po aveva destinato la Germania, sui fondi delle grandiose 
Istituzioni di assicurazioni contro la vecchiaia e la invalidità, 
costituite dall’ Impero e dai singoli Stati federali. 
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In quegli 8 anni solo 34 case, fra le 9.000 e più edificate col 
concorso finanziario della Cassa, sono state oggetto di subasta e 
solo 445 operai sono diventati morosi. La Cassa non ha sofferto 
perdita alcuna, poichè le perdite nella scarsa misura veritì- 
catesi fecero carico alle società di costruzione e di credito. 

Scopo supremo della legge fu l’ accrescere in tutta la mi- 
sura possibile il numero delle casette popolari, senza distinguere 
se la proprietà ne spettassea un operaio 0 ad un imprenditore. 
Solo gli speculatori, cioè le persone che volessero costruire 
a scopo di rivendita, sono esclusi. Sussidiariamente, la legge 
mirò ad agevolare, per quanto possibile, l’ acquisto delle ca- 
sette da parte degli operai. Quindi i mutui sopra le nuove 
casette popolari si concedono senza riguardo alla persona del 
proprietario. All’operaio che acquisti una casetta già esistente 
oppure intraprenda la costruzione di una casetta nuova, la 
legge accorda molteplici agevolezze fiscali. 

La legge contempla soltanto case con una superficie mas- 
sima di 25 are, il prezzo complessivo per l’ area e la costru- 
zione non può oltrepassare franchi 5.500; il lavoratore, al 
quale è accordata sovvenzione, non può possedere più d’una 
casa, deve abitare in essa, non può tenervi più di un attitta- 
volo. Lo spaccio di bevande alcooliche è interdetto nelle case 
popolari. 

La Cassa xoN entra in diretti rapporti coi mutuatari ; 
per massima assoluta essa non fa prestiti se non a Società le 
quali si propongano di favorire le abitazioni popolari nell’in- 
teresse pubblico. 

Queste società, a seconda dell’ indirizzo e dell’ indole del- 
l’azione loro, si distinguono in #Svciétés de Credit e Soci't.z 
Inimobiliè res. 

Le Societées de Crédit sono società per sovvenzioni, inter- 
mediarie del credito ; esse procurano il prestito al lavoratore 
che è proprietario o costruttore a conto proprio; di più lo 
assistono nella costruzione agevolando i piani, i contratti di 
costruzione, la sorveglianza cce, Queste Sociétés de Credit ot- 
tengono il denaro dalla Cassa coll’ interesse del 2,50 Oto ; de- 
vono darlo in prestito ai loro debitori al 4 0[0 ; non possono 
corrispondere ai loro azionisti dividendo superiore al 3 Oto. 
L’ eccedenza degli utili deve essere devoluta a fondo di ri- 
serva, cosicchè le Socictés de Credit vanno man mano costi- 
tuendosi capitali proprii i quali, a seconda degli Statuti, de- 
vono a loro volta venire impiegati in sovvenzioni. Oltre a ciù 
entrano a far parte del fondo di riserva le quote annuali di 
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ammortamento a carico degli acquirenti e non inferiori al 
2,50 °[,; cosicchè i mutui sono interamente estinti in 25 anni. 
Le Sociétés Immobilitres invece costruiscono direttamente 
ed a conto proprio case che poi danno in affitto. A queste 
Società la Cassa di Risparmio fa pagare sulle sue sovvenzioni 
il 3°|. La differenza del saggio ha ragione nello scopo di 
agevolare ai lavoratori il diventare proprietarii. Da ciò il 
trattamento di favore usato alle Sociriés de Crédit. 


Tale trattamento più largo ha fatto sì che fu general- 
mente prescelto il tipo Societé de Credit dalle associazioni che 
si andarono man mano istituendo. A tutto il 97, le Socirtés 
de Crédit salirono ad 84, cui la Cassa di Risparmio aveva mu- 

_tuato 18 milioni di franchi al 2,50 °[p. 

La Cassa procede con grandissima larghezza nella misura 
dei singoli mutui e può ciò fare senza pericolo, perchè tra essa 
ed il singolo lavoratore proprietario sta sempre garante, col 
proprio capitale azioni, la Societe de Credit. Le azioni di que- 
sta dlevono essere nominative e non possono venir trasferite senza 
consenso della Cassa prima di essere integralmente liberate o 
versate. Di più, la gestione delle Société de Credit è sottopo- 
sta a continua e minuta ispezione da parte della Cassa di Ki- 
sparmio e questa fa pure periodicamente ispezionare le case 
che le sono costituite in ipoteca. 

Perchè la Cassa accordi sovvenzioni, si richiede che gli 
azionisti della Société de Crédit abbiano versato il 10 °[, del 
capitale sociale, mentre per i residui 90%, rimangono obbli- 
gati verso la Cassa. Inoltre la Société de Crédit non fa mutui 
se non ai lavoratori i quali con mezzi proprii paghino in contanti 
il 10°, del valore della loro casa. 

La Cassa di Risparmio accorda alla Société de Credit una 
prima sovvenzione equivalente alla metà del capitale sottoscritto 
e non ancora versato. Di più, la Sociceté ottiene dalla Cassa 
per le sue casette un ulteriore mutuo corrispondente al 60 °[ 
del valore delle case. La Societe de Crédit può ipotecare le 
casette sino a concorrenza DEI 9 DECIMI del loro valore, facoltà 
questa di cui è fatto uso nella maggior parte dei casi. . 

Questo duplice ordine di sovvenzioni praticate dalla Cassa 
di Risparmio, è primo sulla garanzia del capitale sottoscritto 
dagli azionisti, in forma quindi di credito personale, il secondo 
mediante mutuo ipotecario sino al 60 °% del valore delle case, 
ta sì che il capitale richiesto ai lavoratori per diventare pro- 
prietarii di una casetta è ridotto ai minimi termini. 
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Solo il 10 °, del capitale azionario e solo il 10 °|, del 
valore della casa devono sino dall’inizio essere versati in con- 
tanti, rispettivamente dagli azionisti e dal lavoratore pro- 
prietario. | 

Le ipoteche sono iscritte sui singoli fondi a nome della 
Socitté de Crédit. La Cassa di Risparmio non le fa trasferire 
od annotare a suo favore, perchè mercè la sorveglianza ed i 
controlli esercitati dalla Cassa stessa sulla gestione delle So- 
ciétés de Crédit, queste non possono fare operazioni in pre- 
giudizio del diritti della prima. 

Alcuni esempi concreti dimostreranno meglio con quale 
esiguo capitale iniziale si proceda. 

La Società Proprio focolare di Gand fu fondata nel 1891 
con capitale in azioni di franchi 250.000, dei quali versati 
franchi 28.750 : la Cassa di Risparmio ha accordato franchi 
541.000 di sovvenzioni e mutui. 

La Società Le Foyer de l’ ouvrier di Liegi ha versato 
franchi 60.000 sul proprio capitale di fr. 600.000 ed ha otte- 
nuto dalla Cassa fr. 1.572.000. 

Tutti i mutui accordati ai lavoratori hanno la clausola 
dell’ ammortamento annuale in un termine non superiore ai 
25 anni. Questo implica una quota annua di almeno il 2 e 
mezzo °], cosicchè il lavoratore deve pagare in complesso 
6 e mezzo %. 

Di particolare rilevanza e significato è la parte presa dai 
lavoratori agricoli a vantaggio della legge. Nel rendiconto 
della Cassa per l’ esercizio 1897 si legge: « Le associazioni 
per le abitazioni si sono sviluppate nei distretti agricoli co- 
me nelle altre parti del Paese ; vi sono Società i cui debitori 
sono pressochè esclusivamente, o almeno prevalentemente, la- 
voratori delle campagne. Così, ad esempio, l’ Associazione di 
Valcourt con 689 case. 

L’ art. 8 della legge agosto 1889 traducendo in atto una 
proposta di P. Smeet de Nayer (il noto leader del partito cat- 
tolico) autorizzò la Cassa a stipulare cogli operai contratti dì 
assicurazione sulla vita a termine fisso ; in guisa che il lavo- 
ratore al quale una Socicté de Crédit accordi un mutuo ipote- 
cario si assicura sulla vita presso la Cassa di Risparmio, co- 
munemente per tutto l'importo del proprio debito ipotecario. 
In questo caso, il lavoratore deve pagare in primo luogo il 
6,50 Olo per interesse e ammortamento, in secondo luogo, il 
premio dell’ assicurazione sulla vita. Questo premio cresce na- 
turalmente coll’ età alla quale si contrae l’ assicurazione, ma 
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importa comunemente l’ 1 Oo dell’ ammontare del mutuo ipo- 
tecario che è quanto dire, usualmente, del capitale assicurato. 

L'assicurazione sulla vita è stipulata così che il capitale 
assicurato diventi esigibile alla morte del lavoratore, oppure, 
prima di questa, alla scadenza del termine fissato per il de- 
bito ipotecario. Da ciò il nome di assicurazione mista. 

Con questo sapiente congegno si ottiene un duplice bene- 
ficio: anzitutto la Société de Crédit, e dietro di essa la Cassa 
di Risparmio, consegue una maggior sicurezza per la restitu- 
zione del mutuo nel caso che il lavoratore venga a morire 
prima della estinzione del suo debito, perchè la Cassa fa vin- 
colare a proprio favore il capitale assicurato ; în secondo luogo 
la famiglia del lavoratore conserva il proprio focolare anche 
quando il suo capo venga a mancare prima di essersi total- 
mente sdebitato; quindi, in tale eventualità già di per sè sola 
così economicamente funesta, la vedova ed i figli superstiti 
ottengono mercè l’ assicurazione la immediata integrale estin- 
zione di ogni debito sulla casetta familiare. A tutto il 1897, 
erano 6.639 i debitori indiretti della Cassa che avevano sti- 
pulato l’ assicurazione. La Cassa poi spinge indirettamente i 
proprî clienti e debitori alla assicurazione sulla vita, în quan- 
tochè essa accorda l’ interesse di favore del 2,50 % SOLO a 
quelle società le quali fra i proprii debitori ne annoverino al- 
meno per metà di assicurati sulla vita. 


Interessante riuscirà conoscere lc risultanze della Legge 
Belga, dell’azione della Cassa di Risparmio e delle società 
per le abitazioni popolari, a tutto il 1905, cioè in capo ad un 
ulteriore periodo di otto anni. 

Lo splendido sviluppo che andremo brevemente delincan- 
do, è la migliore riprova della bontà ed intrinseca vitalità 
del sistema belga, semplice, ardito, efficace, quanto per l’op- 
posto il sistema accolto nella legge italiana del 1903 è timido, 
faragginoso, circondato e come paralizzato da cautele, restri- 
zioni, avvertenze innumerevoli quanto inconcludenti. 

Con il che però non intendiamo pretermettere l’ antica e 
saggia sentenza: Nil leges sine moribus proficiunt... 

Alla fine del 1905, l’ importo totale dei depositi della Cassa 
Belga ascendeva a 806 milioni; a quasi 63 milioni le sovven- 
zioni accordate alle Società per case operaie, le quali erano 
in numero di 170. Di queste, 160 avevano la forma di società 
anonime con un capitale di franchi 22.736.000 e 10 la forma 
Gi cooperative. Ciò sotto l’ aspetto della costituzione legale. 
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Per quanto riflette invece il duplice ordine di finalità, 
cui le società per le case operaie possono intendere nel Bel- 
gio, come abbiamo sopra spiegato, 124 erano le Societés de 
Crédit e 36 le Sociétes Immobilières, ossia di costruzione. 

Alle prime, che sono soltanto intermediarî e garanti finan- 
ziarî, erano state fatte sovvenzioni per fr. 59.777.000, alle 
seconde soltanto per fr. 2.391.000. 

Per quanto ritlette il tasso di interesse, quasi 28 milioni 
erano stati accordati al tasso del 2,50 %,, tasso di favore su- 
bordinato alle condizioni che aDoidino sopra illustrate ; presso- 
chè 33 milioni al 3 per cento; meno di 1.700.000 costavano 
ai mutuatari il 3 e un quarto %. 

Il numero delle sovvenzioni in corso era di 26.048, di 
cui ben 21.894 garantite con polizze di assicurazione, confor- 
memente alle modalità da noi sopra esposte. 

Le assicurazioni sulla vita stipulate dalla stessa Cassa di 
Risparmio erano in numero di 23.254, per un capitale dì fran- 
chi 53.021.000. L’ importo dei premi esatti nell’ annata fu di 
fr. 5.883.000. 

Un apposito allegato specifica per ogni singola società la 
data di fondazione, il capitale sottoscritto e versato, i prestiti 
complessivamente avuti sino dall’ origine, le sovvenzioni in 
corso alla fine del 1905, le passività sia verso i terzi, sia verso 
la Cassa, la riserva patrimoniale composta dal capitale sotto- 
scritto dai soci e non versato e del capitale versato oppure ac- 
cumulato cogli utili. 

La Cassa di Risparmio, non accettando quali contraenti 
che le Società, sulle quali esercita poi una costante sorve- 
glianza, non è esposta a nessun rischio e non ha avuto un 
centesimo di perdita. 

Dai dati statistici che la Cassa ha raccolto presso le So- 
cietà sue clienti, risulta che dal 1889 a tutto il 1907, le case 
costruite oppure state oggetto di acquisto da parte di operai, 
mercè le sovvenzioni dei tipi sopra specificati, furono 33.046. 
Si ebbero sole 191 espropriazioni. I debitori che alla fine del- 
l’anno non si trovavano in regola col pagamento delle rate 
mensili crano /986. Ma la Direzione della Cassa avverte che 
molte Società usano praticare una certa tolleranza nell” esa- 
zione delle rate verso la fine dell’ anno e che il numero dei 
morosi viene nci primi mesi dell’ esercizio successivo conside- 
revolmente ridotto. 

Noli quattro Comuni avevano chiesto ed ottenuto sovven- 
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zioni per costruzione di case operaie, per un totale importo 
inferiore a franchi 400.000. 

Il Belgio ha offerto così all’ intero mondo civile un esem- 
pio fulgidissimo di cooperazione — fra il capitale che la Cassa 
raccoglie nei suoi più umili rivoli, fra 3.300.000 risparmiatori, 
chè a tanto sommano ì depositanti, — fra le classi colte e diri- 
genti che foggiarono, afforzarono, aiutarono, dirigono questo 
complesso organismo, — fra le classi direttamente interessate, 
ossia i salariati d’ ogni ordine, i quali si associano, danno opera 
al sodalizio che li avvince e rinvigorisce, intessono con in- 
dustria ed abnegazione d’ ogni giorno, nelle officine, nelle 
pareti domestiche, ai campi, nelle città, un’ opera meravigliosa 
di elevazione individuale, di consolidamento familiare, di con- 
cordia sociale. 

Quale esempio, quale ammaestramento da contrapporre 
al socialismo di Stato, al socialismo municipale che con fa- 
cile coro tanti invocano da noi! 


XI. — Esempi ed insegnamenti della Germania. 


La Germania è forse, di tutti i grandi Stati europei, quello 
che — per l'aumento della popolazione, per 1’ estensione e 
l’ intensità della metamorfosi avveratasi nella produzione na- 
zionale e nelle condizioni sociali, e per la rilevanza del fe- 
nomeno dell’ urbanesimo — ha risentito in grado più accen- 
tuato i mali multiformi della insufficienza qualitativa e quan- 
titativa delle abitazioni popolari. 

La Germania è pure il ‘paese dove da più tempo si è 
dato dall’ Impero, dai singoli Governi, dal pubblico, da nu- 
merose estesissime associazioni di varia natura, opera più te- 
nace e feconda nel campo dei provvedimenti pubblici e pri- 
vati, non per risolvere questo problema delle abitazioni — che 
di soluzione integrale, vera e propria non è attualmente suscet- 
tibile — ma per arrecarvi tutti i temperamenti, tutti i rimedi 
che le forze dello Stato, la grandissima potenzialità dell’ at- 
tuale stato economico, l’ osservazione diligente, lo studio sa- 
piente, la filantropia, le iniziative individuali od associate nei 
modi più vari, possono arrecarvi in assai larga misura. 

Di questo movimento, in verità grandioso, ha dato un qua- 
dro pregevolissimo il signor Luigi Cavina nel fascicolo 1 set- 
tembre 1906 di questa Kassegna Nazionale. 

Ed è pregio dell’ opera nostra riassumere qui per sommi 
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tratti quanto ha scritto il collaboratore della benemerita, ot- 
tima Rivista. 

Non tutti i concetti accolti dal signor Cavina appariscono 
fondati, segnatamente quello prediletto a molti tedeschi, che 
il prezzo delle aree costituisca l’ ostacolo maggiore per le abi- 
tazioni popolari. Noi abbiamo visto invero che, per tali abi- 
tazioni, se edificate a più piani, l’area, quando si aggiri 
sulle 10-15 lire per mq., non rappresenta più del 10 al 12 °[; 
del costo complessivo. 

Crediamo di avere dimostrato come l’ ostacolo maggiore 
sia riposto invece e nei salari, ossia nella condizione econo- 
mica di quei lavoratori che non possono o non vogliono pa- 
gare la pigione corrispondente al costo attuale e normale di 
una casa popolare (sia pure edificata nelle condizioni più fa- 
vorevoli) e nelle cifre ingentissime del capitale che deve essere 
necessariamente immobilizzato per la costruzione di case di qual 
siasi natura. 

Malgrado queste mende, lo scritto del signor Cavina riu- 
scirà per tutti una lettura di grande ammaestramento ed in- 
teresse. 

I. L’opera degli industriali. — Da una statistica compilata 
in occasione dell’ ultima Esposizione mondiale di Parigi risulta 
che nel 1898 il numero delle case operaie costruite dagli in- 
dustriali tedeschi saliva a 143 mila. Calcolando ad 8 milioni 
circa la popolazione operaia impiegata nell’ industria tedesca, 
si avrebbero 18 case ogni mille operai: proporzione che in 
alcune località si eleva molto al disopra di questa media, 
come per es. in Oppeln, dove è di 106. 

Fra i grandi industriali, che hanno dato opera efficace a 
migliorare le condizioni degli alloggi dei loro operai, vanno 
ricordate innanzi tutto le Amministrazioni di Stato; e fra 
queste tiene indubbiamente il primo posto la direzione delle 
miniere Prussiane che nel Saargebicet, nella Slesia e a Stassfurt 
ha inaugurato già fino dal 184? un sistema proprio, svilup- 
pandolo in grande con otti:r.o risultato. 

II. Le Società edificatrici (non cooperative). — Alla fine 
dell’ anno 1809 esistevano in Germania 66 società edificatri- 
ci, che avevano costruito 927 case d’ aftitto con 4066 alloggi 
per il valore di circa 16 milioni di marchi, e 4279 case da 
vendere con 7935 appartamenti, per il valore di quasi 20 mi- 
lioni di marchi. Di altre 13 società costruttrici non avevano 
particolari notizie. 
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Puro carattere di beneficenza hanno le fondazioni Aders 
di Diisaeldolrf, Mayer di Lipsia, ecc. perchè il capitale donato 
dal fondatore rinuncia a qualsiasi profitto e il ricavo annuale 
dei fitti si impiega nella costruzione di nuove case operaie. 
Secondo l’Albrecht esistevano nel 1899 16 fondazioni, 14 delle 
quali avevano costruito 395 case con 1701 alloggi per il va- 
lore di quasi 9 milioni di marchi. 

III. Le Società cooperative. — La società cooperativa edi- 
ficatrice non ha affatto carattere di beneficenza, non do- 
manda aiuto esterno di filantropi, ma sorge per opera stessa 
di coloro che hanno bisogno degli alloggi. Le prime società 
cooperative sorsero in Germania dopo la legge del 14 luglio 
1868; ma poche poterono svilupparsi a vita feconda in causa 
della responsabilità in solido dei soci allora richiesta. Abo- 
lita la garanzia illimitata colla legge del maggio 1889, la 
grave difficoltà fu tolta, e l’ idea cooperativa, come mezzo di 
miglioramento degli alloggi popolari, prese tosto un grande 
sviluppo dimostrando un indiscutibile valore pratico e so- 
ciale. Di fatti dal 1890 al 1900 si fondarono 216 società coo- 
perative, le quali costruirono oltre dieci mila alloggi del va- 
lore di più di 40 milioni di marchi. 

« La Società cooperativa berlinese » fondata nel 1886 
da 28 soci, ne contava nel 1902 1102 ed ha costruito 239 case 
da vendere del valore di circa 3 milioni e mezzo di marchi. Ogni 
socio paga 2 marchi per tassa d’ iscrizione ed è tenuto ad 
acquistare almeno un’ azione di 200 marchi, pagabile in rate 
settimanali di 40 pfennig. Non è permesso ad una persona 
sola di possedere più di 10 azioni. Hanno diritto ad acquista- 
re una casa solamente quei soci che appartengono alla coope- 
rativa da un anno almeno ed hanno già versato 50 marchi. 

Fino a pagamento compiuto — che avviene in rate -- 
si deve versare l’ interesse della somma di cui si è ancora de- 
bitori. Pagando il terzo del prezzo della casa prima che co- 
minci la costruzione, il socio ha diritto di farsi costruire un 
fabbricato secondo i suoi gusti. 

Le prime cooperative — sul modello di quella di Flens- 
burg — costruivano solamente case da vendere ai soci ; quan- 
do sorse nel 1886 la cooperativa di Annover che inaugurando 
il sistema di costruire case d’ affitto fece fare un grande passo 
all’ idea cooperativa, mettendola a portata anche delle borse 
più modeste. Il socio che ha preso un appartamento in affitto 
acquista una specie di diritto sul medesimo, per cui nun po- 
trà — finchè adempia ai suoi obblighi — venire licenziato, nè 
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avrà da temere aumento di pigione. In questo modo il socio 
gode i vantaggi della proprietà, senza correrne i rischi. 

La cooperativa tipo Annover, per incoraggiare e tirare a 
sè il risparmio dei soci, ha introdotto l’ istituzione di una spe- 
ciale cassa di risparmio, nella quale il socio può depositare 
fino ad una data somma, traendone un interesse un po’ più ele- 
vato che nelle casse pubbliche. 

In questi ultimi anni hanno avuto un considerevole srvi- 
luppo le cooperative costruttrici fra impiegati, organizzate se- 
condo l’ idea del Prof. Emminghaus ('). Alcuni impiegati si 
associano in cooperativa allo scopo di fare costruire a spese 
comuni un certo numero di case per loro stessi. La società 
ha la durata prestabilita di un dato periodo di anni, doppi 
quali va in liquidazione. Queste cooperative hanno dato buo 
nissimi risultati, e si trovano a Gotha, Karlsruhe, Stuttgart 
e in molte altre città tedesche. 

Fra tutti i mezzi escogitati finora, la società cooperativa 
edificatrice s° è dimostrata come l’ organismo meglio adatto 
per migliorare le condizioni degli alloggi popolari. Anche 
l’ operaio che è in grado di prelevare dal suo misero bilancio 
100 marchi per la pigione, può essere efficacemente aiutato 
dalla cooperativa ; chè, sotto questa cifra, solo la pura bene. 
ficenza può soccorrere. 

Il movimento cooperativo per la costruzione degli alloggi 
data in Germania da poco più di un decennio e s’è già af 
fermato così vigoroso, che è facile prevedergli un grande 
sviluppo nell’ avvenire. Di molto vantaggio è anche la Fede- 
razione costituitasi fra tutte le cooperative costruttrici tede- 
sche, che mantiene vive e deste le vecchie organizzazioni e 
insieme aiuta di consiglio le nuove, per cui le forze non van- 
no inutilmente disperse ma tutte sono indirizzate allo scopo 
con unità pratica e feconda d'’ intenti. 

IV. Le casse d'assicurazione. — Una delle difficoltà 
maggiori che si oppongono ad una più larga attività nella 
costruzione di case popolari, sta nella scarsezza e nell’ elevato 
tasso del danaro. In generale il capitale impiegato in impre 
costruttrici di piccoli alloggi ricava un reddito non superiore 


(4) Il concetto cooperativo applicato alla costruzione delle case ope 
riie, che sembra oggi in Germania il mezzo più adatto alla soluzione del 
problema, lo troviamo in Italia già fino dal 1865. Prima l’applicò la Se 
cietà edificatrice di Siena, poi una larga ‘serie di cooperative — fra cui 
quelle di Milano e di Firenze fiorentissime — che meriterebbero davvero 
d’ essere più conosciute. 
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al 400: profitto insufticiente ad attirare largamente il capi- 
tale privato. Col solo contributo dei capitalisti filantropi e dei 
soci delle cooperative non si potrà mai svolgere un’ azione di 
qualche momento; ogni sforzo sarà vano senza il concorso 
finanziario di quegli istituti che « nati dal popolo per il po- 
polo » possono giustamente impiegare i loro capitali in modo 
sicuro, per quanto con modesto profitto, in opera di pubblica 
utilità. 

Come nel Belgio e in Francia le Casse di risparmio, così 
in Germania le « Casse di assicurazione per l’ invalidità e la 
vecchiaia » sono le principali sorgenti del danaro impiegato * 
nella costruzione di case popolari. 

La legge del 22 giugno 1889 — che fu il primo passo, 
modesto ma importantissimo, di un intervento dello Stato te- 
desco nella questione degli alloggi — autorizzava, per quanto 
incidentalmente, le Casse d’assicurazione ad impiegare fino ad 
un quarto del loro patrimonio nell'acquisto e nella costruzione 
di case operaie. Colla nuova legge del 1899 si fa un altro passo 
decisivo, dando facoltà alle casse di impiegare fino alla metà 
del patrimonio in quelle opere che in massima parte v intera- 
mente vanno a vantaggio di coloro che sono sottoposti all’ob- 
bligo dell’ assicurazione e specialmente in imprese che si pre- 
figgano lo scopo di migliorare gli alloggi popolari. Di questa 
facoltà usarono tosto largamente le Casse di assicurazione, e ad 
esse si deve in gran parte il nuovo meraviglioso fiorire delle 
società costruttrici di abitazioni popolari, verificatosi in Ger 
mania negli ultimi anni. 

Le Casse di assicurazione non costruiscono esse stesse sia 
per la grande difficoltà dell’amministrazione, sia per l’ impos- 
sibilità, nel caso, di intervenire fuori della città di loro resi- 
denza : esse concedono soltanto prestiti ipotecari, a ragioni di 
interesse che escludono insieme la speculazione e il danno, a 
imprese costruttrici per utilità pubblica, sotto la cautela di 
condizioni che salvaguardino da ogni abuso. | 

Qui si presenta subito una questione di molta importanza 
che non tutte le Casse hanno risolta cogli stessi criteri, e cioè. 
a chi si debba imprestare il danaro. Come determinare al- 
l’ atto pratico la qualità di utilità pubblica? Alcune Casse 
esigono che le imprese presentino un assoluto carattere di be- 
neficenza; altre, con più largo concetto, concedono prestiti an- 
che a imprese private e perfino agli stessi operai individual- 
mente. Alcune Casse, specialmente della Provincia Renana, 
sull’ esempio delle Sociétés de Crédit del Belgio, non impre- 
stano direttamente agli operai, ma a società speciali che per 
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questi si rendono garanti, sorvegliando a che il danaro dato 
venga impiegato nel modo migliore. La stessa funzione di 
mediazione di credito assumono talvolta Municipî di piccole 
città, come Aldekerk, Miillenbach ecc., o le Casse di risparmio 
come in Aquisgrana ; nell’ Assia-Nassau frequentemente anche 
le Casse Raiffeisen. 

La Cassa di Hessen-Cassel concede mutui anche ad indu- 
striali che costruiscono case per i loro operai ; a ciò si rifiuta 
la Cassa di Hessen-Nassau, perchè secondo essa il prestito va 
in questo caso a favore di una classe speciale e non di tutta 
.la popolazione operaia e principalmente se ne avvantaggia l' in- 
dustriale, per il quale è di non piccolo interesse formarsi per 
mezzo degli alloggi un nucleo di operai stabilmente addetti alla 
sua fabbrica. Ragionamento un po’ curioso : si nega aiuto agli 
operai, perchè altri indirettamente ne trae pure vantaggio. 

Più ragionevolmente, la cassa di assicurazione di Anno- 
ver ha istituito una specie di graduatoria del tasso dell’in- 
teresse e della misura del prestito, secondo la qualità degli 
imprestatari. Essa pretende l’ interesse del 3 °[o dalle coopera- 
tive e dai comuni, del 3 ‘[, °[r dalle Casse di risparmio che 
sì obblighino di non fare alla loro volta prestiti su questo 
fondo ad un interesse maggiore del 3 ‘/ °L e dagli agricol- 
tori che costruiscauo case da vendere ai loro operai; ed infine 
del 3 4, °[, dai singoli operai, dagli industriali, e da quegli 
agricoltori che costruiscono case operaie che restano in loro 
proprietà. La quota d’ammortamento varia tra un minimo 
dell’1 °[ per le cooperative e un massimo del 2 °| per i 
comuni: diminuendo la quota d’ ammortamento aumenta per 
i comuni proporzionatamente il tasso dell’ interesse, fino a rag- 
giungere quello ordinario. L'entità del prestito concesso rag- 
giunge il 100 °[, delle spese di costruzione dei fabbricati per 
le cooperative e scende ai *[} del prezzo dello stabile neglì 
altri casi, tranne che per le società per azioni, le quali pos- 
sono ottenere fino al 75 °[, di detto prezzo. Industriali e im- 
presari si obbligano di affittare o vendere le case solamente 
ad operai assicurati alla cassa di Annover. 

Per escludere la speculazione è sufficiente la condizione 
che il prestito possa venire disdetto ogni sei mesi, quando si 
riconosca che le case non servono allo scopo per cui fu dato 
il danaro, sia per essere adibite ad altri usi, che non sia quel- 
lo di abitazione, come per essere affittate o vendute ad un 
prezzo superiore a quello prestabilito. La Cassa di assicurazio- 
ne del Baden si riserva il diritto di compera, nel caso di even- 
tuale alienazione degli stabili. 
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Da un prospetto pubblicato dall’ ufficio imperiule delle 
assicurazioni risulta che alla fine del 1903 erano stati concessi 
mutui a scopo di costruire case operaie dalle 31 Casse di as- 
sicurazione di Germania per circa 118 milioni e mezzo di 
marchi. Fra queste si distinguono principalmente la Cassa di 
Annover e la Cassa della Provincia Renana che hanno impre- 
stato rispettivamente 16.490.000 marchi e 21.800.000 marchi. 
Alla Cassa di Annover si deve la costruzione di 6300 abita- 
zioni, nelle quali trovano alloggio 31 mila persone : quasi la 
intera popolazione di una città come Gtéttingen. 

V. L’opera dei Municipi. — Insignificante è l’ opera dei 
comuni tedeschi come diretti costruttori di case operaie : fatto 
tanto più degno di meditazione quando si ponga mente alla 
prodigiosa attività dei comuni tedeschi in ogni ramo della 
politica sociale in favore delle classi povere ('). 

Se si lascia prendere voga alla persuasione che il muni- 
cipio possa far tutto in fatto di case popolari, scrive il Dot- 
tor Adickes, sindaco di Francoforte S. M. — la città che si 
trova all’avanguardia del movimento in favore degli alloggi 
— allora ogni cosa è capovolta, perchè così è paralizzata sem- 
pre più l’ iniziativa edilizia privata, e di questa — bisogna 
persuadersene — non si può fare a meno. In Francoforte, per 
esempio, si dovrebbero costruire annualmente oltre mille al- 
loggi del valore di cinque milioni di marchi. Come potrebbe 
l’ amministrazione cittadina soddisfare da sola al bisogno di 
alloggi, che è una cosa che non ha fine? 

E se il comune non può costruire tutte le case, allora ogni 
suo intervento nel campo dell’ edilizia — oltre ad essere giu- 
ridicamente ingiusto ed economicamente del tutto ingiustifi- 
cato — è nel fatto dannoso, perchè facendo una forte e non 
leale concorrenza all’industria privata, già troppo restìa, per 
le ragioni sopra dette, a costruire piccoli alloggi, concorre a 
perpetuare peggiorando le cause del male. 

Col riconoscere che la municipalizzazione degli alloggi è 
inutile e dannosa non finisce però, comodamente, il compito 
dell’ amministrazione cittadina. Qui si apre anzi un più largo 
campo all’ attività del comune che può dare opera efficace e 
durevole, mediante un’ azione indiretta, più consentanea alla 
sua capacità amministrativa, ad attenuare la gravità del pro- 
blema, combattendo alla radice le cause del male. 

(3) Nelle pubblicazioni intorno alle case operaie, si confondono quasi 
sempre gli alloggi che lo Stato e i Municipi tedeschi costruiscono — come 
industriali — per gli operai addetti al loro servizio, con quelli costruiti nel 


sonso di vera municipalizzazione : donde il fulso concetto che si ha, in ge- 
nerale, dell’azione dei poteri pubblici tedeschi nella questione degli alloggi. 
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Prima di tutto bisogna tenere presenti le due parti della 
questione: migliorare gli alloggi esistenti e dare impulso alla 
costruzione di nuove case salubri e a buon mercato. 

Per ogni efficacia durevole di lavoro occorre la cono- 
scenza completa del bisogno, onde la necessità di un’ accu- 
rata inchiesta sulle condizioni generali degli alloggi da parte 
delle pubbliche autorità, che solo possono eseguirla con lar- 
ghezza di vedute ed efficacia di mezzi. Per quanto non si ab- 
bia in Germania nessun lavoro dell’ importanza dell’ inchiesta 
di Basilea condotta nel 1889, per incarico di quella città, dal 
Prof. Biicher, pure non c’ è oramai municipio tedesco che non 
sì occupi di conoscere le condizioni reali degli alloggi. 

L’ inchiesta deve mettere in chiaro se e in quanto esista 
una vera mancanza di piccole abitazioni, ossia se il numero 
delle nuove case annualmente costruite sia in proporzione col- 
l'aumentare della popolazione; se gli alloggi per imperfetta 
costruzione o per eccessivo affollamento di inquilini manchino 
al loro scopo di offrire alla popolazione non soltanto un luogo 
di riparo come per i selvaggi contro la notte e le intemperie, 
ma un luogo di riposo rigeneratore di forze e di energia; e 
infine se le pigioni non sieno troppo elevate, non corrispon- 
denti alla capacità finanziaria delle famiglie più povere. 

Oltre a queste ricerche di carattere gentrale, è necessario 
di seguire attentamente lo sviluppo annuo degli alloggi nel 
l’ interesse teorico e pratico sia delle autorità, sia della stessa 
industria edilizia privata, giovando conoscere in ogni tempo 
le variazioni del mercato degli alloggi, per non essere sorpresi 
da una crisi imprevista. 

L'esperienza ha dimostrato quanto sia efficace un’ ispe- 
zione bene organizzata per un progressivo miglioramento de- 
gli alloggi: in Géttingen, per es., furono denunziate nel 1900 
190 case come malsane, mentre nel 1902 se ne ebbero sola. 
mente 88. 

L'ispezione presenta anche un valore morale non trascu. 
rabile nel fatto di costringere l’ opinione pubblica ad occu 
parsi seriamente della questione degli alloggi. I cittadini che 
sono incaricati di visitare le case popolari raccolgono impor- 
tante materiale d’ osservazione e di studio ed hanno modo di 
vedere — nella viva pratica — come il problema della casa sia 
un problema essenzialmente etico e psicologico per l’ influenza 
che l’ abitazione esercita nella vita del popolo. Se è vero ch: 
solo dalla perfetta conoscenza del male deriva all’ uomo la con- 
vinzione che si traduce in volontà ardente di operare, saranno 
essi attivi centri di propaganda per scuotere le classi dirigenti 
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dal loro torpore e far sentire la bellezza del compito di col- 
tura e di patriottismo che si cela nell’ umile problema di mi- 
gliorare le case dei poveri. 

VI. 1 Regolamenti d’ edilizia, d’ igiene e di polizia. -- È un 
errore considerare tutti i quartieri vecchi e nuovi di una città 
alla medesima stregua. Alla periferia e nei sobborghi si può, 
senza dar luogo a perturbazioni economiche, limitare il nu- 
mero dei piani, mentre sarebbe ingiusta questa limitazione ai 
quartieri vecchi della città, in caso di rinnovamento dei fab- 
bricati, perchè quivi il terreno ha un valore in rapporto ap- 
punto a quel dato genere di costruzione preesistente e ogni 
soverchia imposizione in questo senso lederebbe i diritti della 
proprietà. Anzi si otterrebbe l’ effetto che fabbricati anche 
malsani del centro non verrebbero rinnovati, per non cadere 
con danno sotto le prescrizioni edilizie del regolamento mu- 
nicipale. | 
- — Donde — dopo anni — la maggiore e la più feconda in- 
novazione introdotta nel campo dell’ edilizia in Germania, 
che consiste nella gradazione dei regolamenti, secondo che si 
riferiscono alle parti della città già esistenti o a quelle nuove 
in costruzione. 

Il punto più importante per l’ igiene sta nel diminuire la 
densità edilizia tanto orizzontalmente che verticalmente : ciò 
che si ottiene principalmente fissando le regole che determi- 
nano quanta parte di un’ area fabbricabile deve essere riser- 
vata al cortile e quale possa essere l’ altezza della casa in rap- 
porto alla larghezza della strada : — la prima dà aria; la se- 
conda, luce. | 

La città di Mannheim, per es., è divisa in tre zone: nella 
prima è riservato per il cortile il 40 °[ dell’ area fabbrica- 
bile, il 50%, nella seconda e il 60 °[, nella terza. Ugual- 
mente è graduata nelle tre zone della città la proporzione da 
osservare fra la larghezza della strada e l’ altezza della casa. 
Questa proporzione è rispettivamente nella 32 zona, la moderna, 
di 1; nella 24 di *],, nella 1* di '[,. Nella terza zona è rag- 
giunto così l’ideale per una buona illuminazione, essendo 
quivi l’ angolo -d’ incidenza della luce di 45° per ogni fine- 
stra, ossia l’ altezza del fabbricato è uguale alla larghezza della 
strada. 

Recentemente — in ispecie da alcune città di Prussia — 
è stata introdotta una seconda gradazione in base al genere 
dei fabbricati. Dove non si può evitare il sorgere delle ca- 
serme, conviene, a fine di renderle salubri e sicure più che 
sia possibile, fissare norme costruttive speciali per es. sull’al- 
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tezza dei piani, sul numero e dimensioni delle finestre e delle 
scale, sull’ uso di certi materiali come il legno, ecc. Queste 
limitazioni non sono però più strettamente necessarie per pic - 
coli fabbricati isolati o almeno provvisti di ampii cortili: 
quindi si può lasciare in questi casi maggior libertà di co° 
struzione, facilitando per tal modo il sorgere di piccole case. 

Ancora pochi anni addietro tutta la sapienza edilizia mu- 
nicipale era racchiusa nell’ assioma delle strade larghe e di- 
ritte; e fu questo un altro grave errore degli antichi piani 
regolatori. Strade larghe sono opportune per facilitare le co- 
municazioni tra i punti principali delle grandi città ; ma ora- 
mai l’ estetica e l’ igiene alleate cominciano ad avere ragione 
del pregiudizio delle strade larghe ad ogni costo, che per l'in- 
conveniente del troppo sole e della polvere sono poco adatte 
per abitare, oltre che per le maggiori spese .che richiedono 
influiscono sul prezzo del terreno e quindi promuovono la 
densità edilizia. Al Goeke si deve il concetto estetico e so- 
ciale — accolto nei nuovi piani regolatori — di una distin- 
zione netta fra strade larghe per cui dirigere il movimento 
degli affari, e strade secondarie possibilmente strette, più con- 
venienti alla tranquillità delle case d’ abitazione. 

Così i regolamenti edilizi da semplici prescrizioni di po- 
lizia municipale riguardanti la stabilità delle costruzioni e 
la difesa contro i pericoli d’ incendio, sono divenuti un fattore 
sociale di non piccola importanza nel moderno svolgimento 
della politica della casa. 

VII. Il diritto di superficie. — Nel recente codice civile 
tedesco è stato richiamato in vita il diritto di superficie, che 
consiste nella facoltà di costruire e possedere un fabbricato 
sul suolo appartenente ad altri. Questo diritto è ipotecabile 
per sè, indipendentemente dal terreno, cessibile e trasmissi- 
bile per successione. 

L’ istituto del diritto di superficie non fu sconosciuto al 
diritto romano, nè all’ antico diritto germanico, sebbene non 
vi trovasse grande sviluppo: oggi vige in alcuni cantoni 
della Svizzera, dove perfino interi villaggi sorgono su terreno 
di proprietà comunale. I fabbricati appartengono ai cittadini 
che così hanno l’uso del terreno gratis: solo in caso che la 
costruzione, per incendio o per altra causa, venga demolita € 
non riedificata, il terreno ritorna al comune. 

Simile istituto è il diritto «infiste » della Svezia. I muni- 
cipi svedesi non possono alienare terreno di loro proprietà 
che sia posto entro la cerchia delle antiche mura cittadine, 
ma soltanto hanno facoltà di darlo in înféste, ossia in Af- 
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titto perpetuo, che può essere sciolto solo nel caso in cui il 
terreno occorra per uso di pubblica utilità. 

Il municipio di Francoforte s':M. concede a chiunque vo- 
glia costruire piccoli alloggi per sè, o da aftittare o vendere, 
terreno di proprietà comunale in diritto di superficie per la 
durata di circa 60 anni, riservandosi la facoltà di rompere il 
contratto anche dopo 15 anni, per impedire l’ eventualità che 
questo diritto diventi esso pure oggetto di speculazione. Inol- 
tre lo stesso municipio offre mutui, verso garanzia ipotecaria, 
in ragione del 90 °[, delle spese di costruzione ai maestri ed 
agli impiegati comunali, e del 75 °|, agli altri cittadini, al- 
l’ interesse del 4 °[, con circa '[, °|, d’ ammortamento in modo 
che, allo scadere della concessione, l’ intero capitale prestato 
sia rimborsato.. Alle autorità comunali spetta di sorvegliare 
sul genere delle costruzioni e sull’ elevatezza dei fitti. 

Allo spirare della concessione il fabbricato viene in pos- 
sesso del comune, alla sola condizione del rimborso di quella 
parte di capitale occorso per le spese di costruzione in più 
di quanto aveva prestato la banca municipale. 

Alla fine del 190:3 erano stati accordati in questo modo 
dal municipio di Francoforte prestiti per un milione e mezzo 
di marchi. 

Nella stessa Francoforte la « Società edificatrice di pic- 
coli alioggi » ha ottenuto dall’ Opera pia Weissfrauen un ter- 
reno in diritto di superficie, e su questo dalla Cassa di as- 
sicurazione di Hessen-Nassau un mutuo ipotecario di 500 mila 
marchi ; e con 200 mila marchi ha concorso il municipio sotto 
forma di acquisto di azioni della società. L’ estinzione del de- 
bito avverrà in 68 anni, mediante l’ ammortamento del ![, °[o 
per cui durando la concessione del diritto di superticie 80 
anni, ne restano ancora 12, così detti liberi, per eventuali cat- 
tivi tempi. Con questa combinazione, mentre municipio e 
cassa d’ assicurazione, senza rischio, proseguono lo scopo di 
dare impulso all’ attività edilizia, la società con soli 50 mila 
marchi di capitale proprio è messa in grado di costruire abi- 
tazioni popolari per 750 mila marchi, e 1’ Opera pia aumenta 
considerevolmente la rendita del suolo, ricuperandolo, dopo 
80 anni, insieme coi fabbricati, oltre averne riscosso il canone 
annuo. 
Generalmente però queste statistiche sono insufficienti, 
perchè la maggior parte dei municipî si limita a far noto una 
o più volte all’ anno il numero degli appartamenti che si tro- 
vano vuoti, senz’ altro. Recentemente la città di Stuttgart ha 
istituito uno speciale ufficio statistico degli alloggi, grazie 
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alla eccellente organizzazione del quale si può seguire con 
profitto l’ andamento dell’ offerta delle abitazioni in rapporto 
alla domanda. 

Appena un appartamento resta vuoto, il proprietario ha 
l'obbligo di denunciarlo all’ ufficio di statistica, dando in pari 
tempo informazioni sulla disposizione e numero dei locali e 
sul prezzo del fitto che egli richiede. Una seconda denuncia 
ha luogo quando lo stesso appartamento venga di nuovo affit- 
tato, insieme colla indicazione del numero e della qualità de- 
gli affittuari. 

In questo modo, tenendo conto del tempo che gli appar- 
tamenti restano vuoti, del loro numero, qualità e prezzo in 
rapporto alle condizioni degli affittuari, si hanno elementi ba- 
stanti e sicuri per seguire le variazioni del mercato; e insieme 
sulla base delle informazioni così raccolte, il municipio può 
mettere a disposizione della cittadinanza un completo indica- 
tore degli appartamenti disponibili, con non piccolo risparmio 
di tempo e di spese di mediazione, che si calcolano, per la città 
di Stuttgart, ammontare a cento mila marchi all’ anno. 


Come si ammette esser compito del comune di vigilare 
sulla salubrità dei cibi, così non si può disconoscere il dovere 
di un controllo municipale anche sugli alloggi, che, non meno 
dei cibi guasti, possono essere dannosi alla salute pubblica. 
Il primo passo importante in questo campo fu fatto in Germa- 
nia colla legge del luglio 1893 di Hessen, colla quale si poneva 
nettamente ll principio del diritto, e quindi del dovere, di un 
intervento delle autorità nell’ispezione delle case popolari. 

L’ispezione ha da provvedere a che le cattive condizioni 
degli alloggi esistenti siano rimosse e insieme a che le nuove 
case rispondano alle esigenze della igiene moderna. 

Diversamente è organizzata I’ ispezione degli alloggi nelle 
città tedesche : alcune l’ affidano semplicemente alla polizia lo- 
cale, altre a commissioni speciali composte in parte di impie 
gati municipali e in parte di cittadini eletti in carica ono- 
raria. In Amburgo esiste una commissione permanente for- 
mata da membri del senato e da cittadini, assistiti da un 
ufticio tecnico di impiegati. In Strasburgo troviamo fino dal 
1897 una commissione di 18 membri, fra cui si notano il Sin- 
daco, due medici, due rappresentanti degli operai, tre dei pro- 
prietari di case, oltre ad ingegneri e impiegati municipali. Ap 
pena fu nota la composizione di detta commissione, avvenne 
che molti proprietari migliorarono prontamente le loro case: 
difatti il timore della pubblicità — la commissione si raduna 
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in sedute pubbliche — sì è dimostrato essere un ottimo mezzo 
di persuasione. 

La migliore organizzazione di questo importante servizio 
di politica comunale si deve alla città di Stuttgart. L’ ispe- 
zione è quivi affidata ad un ufficio speciale — ramo dell’ uffi- 
cio tecnico municipale — che sì occupa esclusivamente degli 
alloggi popolari con criteri sociali e sanitari, assistito da una 
commissione consultiva di sei cittadini eletti fra proprietari 
di case, affittuari, medici, ingegneri e persone di speciale com- 
petenza. La città è divisa in 210 distretti, affidati alla diretta 
sorveglianza di cittadini eletti in carica onoraria, che hanno 
il compito di ispezionare le abitazioni popolari e di indicare 
all’ ufficio municipale quegli alloggi che presentino inconve- 
nienti dannosi alla salute, quando non sieno essi stessi riu- 
sciti a persuadere i proprietari a rimediare. L’ ufficio fa visi- 
tare dai suoi impiegati dette case e riferisce alla commissione 
consultiva intorno alle riparazioni necessarie, che poi a parere 
favorevole della medesima, esso è incaricato di fare eseguire. 


Se il proprietario — ciò che nel fatto avvieue molto rara- 
mente — si rifiuta, gli si proibisce di affittare più oltre gli 
appartamenti. 


Il diritto di superficie, come mezzo di migliorare gli al. 
loggi, ha ir Germania caldi fautori, ma anche risoluti avver- 
sari, che non solo gli contestano ogni efficacia, ma l’ addi- 
tano come un pericolo di peggioramento. 

È difficile dare oggi un giudizio detinitivo su questo isti- 
tuto : i suoi promotori stessi lo considerano come un esperi- 
mento e raccomandano la maggiore prudenza. L’Adickes 0os- 
serva, a ragione, che il diritto di superficie non vuol essere 
un mezzo miracoloso per risolvere il problema della casa, ma 
piuttosto un mezzo accessorio per impiegare nel modo migliore 
il terreno di proprietà comunale. (!) 

Di fatti il Comune, che non può come lo speculatore 
privato aspettare di vendere il terreno fino a che il prezzo sia 
salito ad un limite tale da escludere la previsione di ogni 
ulteriore aumento, verrebbe a rinunciare, colla vendita ad 
un prezzo fisso, ad ogni eventuale aumento ; colla cessione 
dell’ area in diritto di superficie invece, lasciando al capitale 
ed al lavoro la costruzione degli alloggi, ne ricava un certo 
utile annuo e insieme si assicura quell’ aumento di valore 
che potrà in seguito verificarsi. 

(La fine al pross. fascicolo) ALBERTO GEISSER 


(1) Aufgaben der Gemeinde politik von Adolf Damascke; Jena, 1904. 


CRISTINA AUBERJOL” 


I. — Piccola Provvidenza. 


La signorina Cristina e Roma erano come due inseparabili, 
un legame misterioso univa l’ una all’ altra, la piccola inse- 
gnante di lingue che per la sua delicata personcina pareva an- 
che più invisibile di fronte alle Signore, e la città che ha 
scritto il suo nome a caratteri giganteschi nella storia del 
mondo. — La giovine maestra aveva bisogno, per respirare, 
dell’ aria dei sette colli, e quasi sarebbe mancato qualche cosa 
alla città dei Papi se Cristina se ne fosse ‘allontanata, tanto 
si era abituati a vedere questa piccola persona trotterellare 
pian piano, ovunque la chiamavano le esigenze della sua pro- 
 fessione, e le instancabili energie dell’ azione sua caritatevole. 

Figlia di un pittore francese, Sebastiano Auberjol, e di 
madre italiana, essa aveva preso tutto da suo padre, il volto 
intelligente, lo spirito disinvolto, il cuore ardente, e della 
madre solo conservando una grande e semplice bontà e questo 
smisurato amore per Roma che la faceva piangere di gioia dinan- 
zi ad un tramonto di sole nella campagna romana, quando una 
delle sue ricche scolare la conduceva a scarrozzare fuori porta. 

Sebastiano Auberjol, già di età avanzata quando si era am- 
mogliato, e presto rimasto vedovo, aveva concentrato sull’uni- 
ca figlia, quanto la sua ambizione piena di disinganni aveva 
conservato di sano e di vitale nel proprio cuore. Se i suoi 
quadri non si vendevano, egli si metteva a scrivere per i gior- 
nali, e conduceva la ragazzetta negli uffici di redazione e 
faceva ad essa copiare i suoi articoli; cosicchè man mano che 
essa era cresciuta, essa vi aggiungeva di suo qualche parola 
commovente, il che conferiva agli articoli stessi un sapore di 
gioventù. Poi siccome i malanni della salute del vecchio cre- 
scevano, essa pensò di profittare delle lingue che essa parlava 
ed insegnò il francese alle Signorine romane, l’ italiano alle 
forestiere e si formò una clientela stabile ed una incostante. 
Amatissima dalle suc scolare, Cristina, malgrado il bisogno 
di soldi che aveva, si era ostinata a non elevare il prezzo 
delle sue lezioni, e questo le aveva procacciato Ja stima delle 
persone pratiche. 

Quando morì il padre suo, alcuni parenti che stavano in 


(*) Proprietà dell’Autrice Signora Dora Melegari. 
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Francia le offrirono ospitalità. Quella parola — Francia — 
aveva sempre sulla imaginazione della giovane una grande 
influenza, ma Roma la tratteneva con legami più energici, ed 
essa rifiutò. D’ altronde circa i mezzi di vivere, Cristina era 
tranquilla ; i suoi guadagni erano più che sufficienti per il 
suo mantenimento. Però non aveva pensato ai poverelli, i 
quali tranquillamente le entravano in casa per la stessa porta 
per la quale era uscito il feretro del padre e da quel giorno 
assorbirono il suo cuore, le sue forze, tutta lei. — Conosciuta 
per Roma col titolo di Piccola Provvidenza, la signorina Aube- 
rjol nella simpatia sempre ardente per le sofferenze dell’ uma- 
nità, dimenticava se stessa. Delle poche distrazioni della sua 
esistenza essa era debitrice alle sue alunne. 

Ma era cosmopolita il taccuino ove essa segnava le sue 
lezioni : tutte le nazioni vi erano rappresentate, e l’ intelli- 
genza sveglia della giovane si sentiva vivamente attirata 
dal contatto di tutte queste diverse razze, di tutte queste di- 
verse colture. Tuttavia la sua preferenza era per le sue com- 
patriotte, le Francesi, e le Italiane, indi per le Inglesi. Amava 
meno le Americane, il loro fare tutto pratico la disorientava, 
e la sua spontaneità era come imbarazzata dalla loro abitu- 
dine di non mirare che al resultato positivo. 

Mentre un giorno di autunno Cristina stava tracciando il 
suo programma pel prossimo inverno, una mano ardita aprì 
la porta della sua camera, e, senza farsi annunziare, entrò una 
donna. Il viso della visitatrice era così perfettamente regolare 
che sulle prime non se ne poteva ammirare la perfezione. Pic- 
cola testa posata sopra un collo e delle spalle da Giunone, 
aveva un fiero modo di presentarsi, ma tutta la persona forse 
sciupata da un insieme più che altro troppo virile, non pareva 
molto aggraziata. Lasciandosi cadere sul seggiolone a dondolo 
che era di fronte alla vecchia poltrona, ricordo paterno, ove 
era seduta Cristina, la giovane donna incrociò le gambe, e 
tirato fuori un astuccio dalla tasca ne accese una sigaretta. 

— Ed ora, disse, piccola provvidenza, discorriamo! — 

Questa rara bellezza che portava un nome illustre nella 
storia di Roma, aveva per madamigella Auberjol un affetto 
imperioso, egoista e allo stesso tempo sincero. Desiderosa di 
avere tutta a suo vantaggio la vita di Cristina, l’ aveva cu- 
rata quando era malata con un completo spirito dì sacrifizio, 
e poichè Cristina ora stava benissimo, essa saliva allegramente 
i quattro piani, quasi spiacente di non averne a salire un quinto, 
tanto si compiaceva di affaticarsi per coloro che essa amava. 
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— Io ti ascolto, donna Flavia -- disse Cristina dopo un 
piccolo silenzio, vedendo che la sua visitatrice invece di par- 
lare, si diverîiva a far cadere la cenere della sigaretta sul 
piattellino di porcellana che aveva posto sulle sue ginocchia. 

— Un po’ di pazienza! — rispose Flavia Gottifredi con 
la sua abituale placidità, che scombussolava tutte le persone 
affaccendate. — E prima di tutto promettimi di fare quello 
che io ti domanderò. 

Cristina scuotè negativamente il capo. — Iinpegnarmi pri- 
ma di sapere a che cosa m’ impegno ? oh! questo poi, mai. 

— Eccoti con i tuoi scrupoli! Come se io non fossi la 
tua amica! Credi tu che io potessi domandarti cose diso- 
neste ? | 

— Disoneste no! ma difficili, impossibili! chi sa! se posso, 
tu lo sai bene.... 

Tuttavia Donna Flavia si ostinava, prima di parlare, 
a volere una promessa: e Cristina soffriva di resistere all’ascen- 
dente di quel bel volto schietto, e di quella simpatica voce: 
pure le sarebbe sembrato una vigliaccheria il cedere, ed ob- 
bligò ]’ imperiosa romana a dire di che cosa si trattava. 

— Si tratta di una cosa semplicissima, tre ore al giorno... 

— Del mio tempo, — chiese Cristina, colla voce allarmata; 
— ma non ho un sol minuto da dare! Pensaci un poco : Lau- 
retta tua cugina, Arabella Fane, Vera Abuzoff; per giunta tre 
Americane, due Olandesi, e tre piccoli Inglesi! 

— Sbrigati dei piccoli Inglesi. 

— Impossibile ! 

— Tu dici che la parola impossibile non è francese... 

— In questo caso lo è. È un impegno preso da up 
‘aDnO.... 

— Tanto più! più facilmente si può rompere. 

Cristina sorrise, ma i suoi occhi dissero che non avrebbe 
ceduto. Aveva degli occhi grigi, grandi, che nel momento 
dell’ emozione divenivano neri, e chiari nei momenti delle sue 
allegrie. Donna Flavia si accorse che erano scuri, e accen- 
dendosi un’ altra sigaretta, riprese con un tono d'’ insistenza: 

— Allora sacrificheremo Lauretta! — E siccome Cristina 
protestava, Donna Flavia aggiunse: — M'° incarico io di siste- 
mare la cosa. 

— Ma l’ora di Lauretta non basterà. 

— Rinunzierò alla mia ora. 

Cristina smise dal discutere, felice di ritornare alle sue 
inclinazioni di arrendevolezza, e chiese: 
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— Ma su quale altare noi sacrificheremo Lauretta e la 
nostra lettura ? 

Donna Flavia rise per un momento, eppoi disse : — Credi 
tu che io lo sappia? Questo è il più curioso. Tu conosci mio 
cugino Andrea Gottifredi... Lo conosci o no? Infatti sta più 
a Parigi che a Roma. 

— Si, conosco Don Andrea. — 

La frase era laconica e le labbra della signorina Auberjol 
tremarono appena, ma Donna Flavia non se ne accorse ; e. 
seguitò : 

— Allora conosci lo scellerato peggiore dei due mondi! 
ma esso ha un modo così irresistibile per imporre la sua vo- 
lontà.... 

. La giovine signora tirò fuori dal suo piccolo sacco una 
lettera : 

— Miscrive, il che egli fa assai di rado. Senti: « Ti af- 
fido una missione confidenziale, certo che nessuno altro a' 
Roma saprebbe uscirne meglio di te. Trovami subito un pro- 
fessore assolutamente perfetto che sappia parlare l’ italiano ed 
il francese, d’ un aspetto simpatico, allegro, dolce.... » non 
si direbbe che ha fatto il tuo ritratto, o Cristina ? Ed io gli 
ho risposto : Trovato! e sono venuta da te. 

— Non ti pare che prima di rispondere avresti dovuto 
aspettare il mio consenso ? | 

1) vero, è verissimo, mia piccola provvidenza, ho avuto 
torto. — | 

Donna Flavia si alzò, e prendendo Cristina per le spalle 
l’abbracciò con affetto e un po’ con violenza. 

— Non mi sgridare,— soggiunse : — ormai tutto è aggiu: 
stato — eppoi si sedette ancora e continuò: — chi sa che sorpresa 
ci preparerà Andrea! — La Auberjol, cogli occhi bassi ed 
affaccendatissima a .mettere in ordine le lettere, i quaderni, 
le suppliche che ingombravano il suo tavolo, nulla rispose. Si 
fece silenzio fra le due donne. Indi improvvisamente Cristina 
fissò donna Flavia, gli occhi di essa luccicavano che pareva si 
fossero accesi due lumi da illuminare la stanza. | 

— Ed ora — disse in tono di preghiera — tu pure fam- 
mi un piacere. 

— Dieci, se lo desideri. 

— Si tratta di Clorinda, sai bene Clorinda, quella mae- 
strina che all’ Asilo si occupava della classe inferiore? Essa 
ha voluto prender marito e contro il parere di tutti, ed ora 
siamo all’ eterna dolorosa storia : senza lavoro, con dei bam- 
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bini ed una miseria straordinaria. Essa chiede il posto di sor- 
vegliatrice assistente nelle scuole municipali: ma vi sono cin- 
quecento domande, e senza un po’ di maneggio essa dovrà 
aspettare quindici anni. 

— Che cosa debbo fare? 

— Parlare al Sindaco! Tu sei un po’ parente, mi pare, 
e colla tua influenza... 

— Non ne ho influenza di sorta! — gridò Donna Flavia. 
— Sai bene come vivo. Separata da tutti a da tutto! — E buttò 
via la sigaretta consumata a metà, il che indicava in lei l’ in- 
dizio di una agitazione interna ; continuò : 

— Posso darti del denaro, se ne vuoi, ma raccomanda- 
zioni... 

— E pure — replicò Cristina, — una parola da parte 
tua.... — 

E così dicendo guardava quel viso perfetto, quei colori 
splendidi, il collo divino della giovane Signora romana. 

— Una tua parola, tua, di una Gottifredi, aggiungeral 
pure un tuo sorriso e la battaglia è guadagnata. 

— Una Gottifredi, — replicò amaramente Donna Flavia. 
Come se tutto il mondo ignorasse il nome che dovrei portare! 
— Esitacque mordendosi a sangue il labbro, quasi a punirlo 
di aver parlato, e il suo viso si fece duro. La Signorina Au- 
berjol desolata di aver provocato questa emozione, si era in- 
ginocchiata ai piedi dell’ amica, e le stringeva le mani. 

— Cosa importano i nomi! Sei tu, è la tua personalità 
che esercita una influenza. 

— Ma io influenza non ne voglio esercitare; una sola 
cosa io domando: vivere ignorata, senza far parlare di me, 
senza che il mondo sappia pure che io esisto... 

— Sarebbe difficile, — disse quasi a bassa voce Cristina.— 
Anzitutto sei troppo alta, troppo una figura matronale. Biso- 
gna essere piccolina e magrolina come io sono per conoscere 
le gioie dell’ oscurità. — Lo scherzo ravvivò un leggero sorriso 
sulle labbra di Flavia. 

— Tu non sei affatto un’ignota. Cristina Auberjol è 
molto più conosciuta a Roma che Flavia Gottifredi. Cioè, no, 
forse... — 

Un vivo rossore le coprì le guancie, il collo, la fronte... 
Ripensava al processo clamoroso che aveva fatto conoscere al 
pubblico il nome di Prospero Sinibaldi. Solo fuggendo egli 
avea schivato il carcere, ma per essa, egli era in galera, ve- 
stito coll’ abito di condannato, e quando la giovane Signora 
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passava dinanzi a Regina Coeli un brivido la invadeva da 
cupo a piedi. Il suo consorte, colui che le aveva carpito la sua 
gioventù viveva in catene sotto quelle oscure pareti. In realtà 
egli non vi era, ma ad essa pareva sempre di vederlo in pri- 
gione. Rapidamente Flavia si alzò dicendo : — Perchè rimet- 
tere a galla cose vecchie ? è spiacevolissimo — e dopo aver 
pigiato un tantino le sue tempie con le lunghe dita, soggiunse: 
— Del resto parlarne o tacerne le cose non cambiano. — 

Cristina la guardava così confusa, che Flavia le si av- 
vicinò abbracciandola, e disse ancora: Cara Cristina, — tu nor 
vivrai lungamente, fai soffrire troppo il tuo cuore: — eppoi 
lasciò la cameretta che di fronte alla sua alta statura pareva 
ancor più piccola. Arrivata sul pianerottolo della scala : — È 
inteso, — disse, — tre ore al giorno per la protetta di Andrea 
Gottifredi ? — 

Cristina assentì col capo senza parlare, non parlando essa 
le pareva che l’ impegno fosse meno rigoroso. 

Indi onde dissipare l’ odore lasciato dalle sigarette di 
Flavia, la Signorina Auberjol apri le finestre e vi si ap- 
poggiò un tantino. Dal quarto piano ove essa abitava, essa 
poteva contemplare i monti Albani e la catena di quelli della 
Sabina. Il mattino all’ alba si vedevano staccarsi dal fondo 
roseo de] cielo, le vette azzurre delle montagne coperte. da 
un leggero polviscolo d’ oro. Per goder di quello spettacolo 
Cristina non chiudeva mai le sue persiane, ed allo spuntar 
del giorno saltava dal letto per guardare il sole alzarsi len- 
tamente dietro Monte Cave. Questo riapparire della luce e 
del calore le dava coraggio per tutto il giorno, poi si ficcava 
fra le sue coperte e dormiva per un’ oretta ancora. Era la 
sua unica voluttà. 

Ma il mattino in cui’ Flavia era venuta a vederla, non 
vi era sole sull’ orizzonte ; era una di quelle rare giornate di 
novembre, nelle quali una specie di tristezza piomba su Roina, 
e vi coinvolve le sue cupole, le sue facciate, le sue colline. 
Dalla campagna salgono le nebbie che diffondendosi sul Tevere 
spandono in quell’ atmosfera umida e calda un brivido di fred- 
do. Cristina oppressa da quel tempo bigio ebbe 1’ impressione 
come se quella foscaggine dovesse stendersi su tutta la vita sua. 

Andrea Gottifredi! Ella avea ceduto ad un desiderio di 
lui! Indirettamente, per via di terzi, è vero. Ma essa se ne 
sentiva, ciononostante, irritata, umiliata e vergognosa.... La 
sua anima dolce, incapace di rancore, non nutriva che un sol 
risentimento, ed era per colui di cui Flavia diceva ch'egli 
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sapeva imporre sempre e dovunque la sua volontà. La signo- 
rina Auberjol cercava dei pretesti per sottrarsi alla promessa 
fatta, ma conoscendo l’ ostinazione di Donna Flavia, essa non 
sì sentiva quella forza che le sarebbe stata necessaria per 
uscivne vittoriosa. Se si fosse trattato di difendere una sua 
protetta, Cristina avrebbe saputo trovarla quell’ energia, ma 
ora si trattava di lei sola. Per sfuggire ai suoi pensieri la 
fanciulla si ritrasse dalla finestra e si preparò per uscire; 
nella sua vita attiva non c’ era tempo per le meditazioni 
romantiche. Si ravviò i capelli, si vestì con cura, poichè essa 
aborriva la trascuratezza e curava i particolari, il suo ve- 
stire; poi dette uno sguardo al ritratto .di Sebastiano Aube- 
rjol, quasi come per chiedergli perdono e uscì. 

Ma quei pensieri che l’ avevano scacciata di camera sua la 
perseguitarono giù per le scale. La fatalità riannodava un lega- 
me già rotto. Legame ? no, non era altro che un brutto ricor- 
do, ed essa scese le scale frettolosamente come una scolara che 
fugge. Nella strada guardò l’ ora; erano le undici meno un 
quarto. Una piccola amica sua malata, ch’ ella avea promesso 
d’andare a trovare stava lì vicino, in via Umbria; disgraziata- 
mentela piccina chiacchiefava molto, e la signorina Auberjol ave- 
va un appuntamento a ora fissa per una lezione all’hòtel Londra. 

— Quando sarò ricca, sospirò, era il ritornello preterito di 
Sebastiano Auberjol — non farò mai aspettare quelli che mi 
vogliono bene. — Piazza di Spagna, la scala fiorita di Trinità 
di Monte tentò Cristina. Quelle pallide rose d’ autunno, i cri- 
santemi d’oro, rossi, lilla, rassomiglianti ad un tramonto 
transteverino, sembravano chiamarla, e dirle : « Coglici, e por- 
taci al capezzale dei malati, al tugurio dei poveri, qui siamo de- 
coro inutile, nell’ ozio, per il piacere di chi ha già tant’ altre 
gioie ». La signorina Auberjol si mise la mano in tasca e prese 
il portamonete ; era così poco pieno ch’ essa non osò vuotarlo 
del tutto, e con un sospiro, chinando gli occhi per resistere alla 
tentazione di quegli smaglianti colori, affrettò il passo risoluta. 

Andava ciecamente, quando dinanzi al 7ea-room di 
Piazza di Spagna, una mano le toccò il braccio. Legger- 
mente spaurita essa aperse gli occhi. Una donna le sbarrava 
il cammino ; la giacchetta di lontra modellava un corpo ma- 
gnifico ; spalle larghe, vitino sottile, proprio quale un vaso da 
fiori, per usare l’espressione delle nostre mamme. Sotto il gran 
cappello a piume nere sorrideva il biondo viso d’ un’ anglo- 
sassone. Vi dava subito un’ illusione di gioventù, ma con un 
secondo sguardo si scoprivano rughe di stanchezza alle tem- 
pie e agl’ angoli della bocca. 
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— Andate da Arabella, signorina Auberjol? lo so, è la vostra 
ora, e vengo a chiedervi che abbiate la compiacenza di far 
anche colazione con mia figlia, e di dedicarle il vostro dopo- 
pranzo. 

— Tutto il dopopranzo ? 

Benchè non avesse ancora ripreso tutte le sue lezioni, 
Cristina aveva i minuti contati, quei minuti che gli altri le 
prendevano senza scrupolo. 

— Sì, se è possibile, rispose Mrs. Fane, -- perché temo... 
di non poter rientrare che verso sera. Ho degli affari.... 

| Essa diceva una bugia. Cristina ne fu imbarazzata ; aveva 
sempre un po’ di vergogna per quelli che ricorrevano ai sot- 


terfugi. 

-—- Sarebbe ben gentile da parte vostra! — riprese Mrs. 
Fane, — la povera Arabella si secca talmente quando è 
sola ! 


Sì, la povera Arabella! spinta da uno slancio irresi- 
stibile, Cristina impegnò quelle ore riservate alla redazione 
del resoconto dell’ ospedale pei bimbi scrofolosi, e perciò vi 
avrebbe sacrificato una notte, perchè il tipografo le faceva 
fretta. — Mrs. Fane ebbe un sorriso, quel sorriso raggiante degli 
egoisti quando hanno imposto un sacrificio, e volendosi mo- 
strare amabile, chiese : 

— Sembrate una sonnambula quando correte, signorina 
Auberjol, avreste forse male agli occhi? — 

Cristina rispose ch’ ella fuggiva semplicemente una ten- 
tazione. L’ inglese ebbe un gesto grazioso. 

— Farò per questa volta la buona fata. — 

E ritornando sui suoi passi andò a comprare la metà det 
tiori esposti, che fece portare all’ albergo. 

— Così potrete infiorare le vostre numerose protette. E, 
mi viene un'idea: prendetevi una carrozza e andate a por- 
tare i vostri mazzi con Arabella: sarà un’ occupazione per 
oggi. Arrivederci. — 

E già Mrs. Fane era scomparsa in un fiacre colla lestezza 
d’ una giovinetta e un’ aria trionfante. 

— Dove va, con tanta felicità negli occhi ? — si chiese 
Cristina. 

E ‘pensò ch'era da impensierire avere una madre vedova, 
così bella, così smagliante, così bramosa di ben vivere! 

Ma tosto la delicatissima coscienza di Cristina si rimpro- 
verò questa riflessione. Così ella ringraziava Mrs. Fane del 
suo atto di bontà? ella gettò sui fiori un tenero sguardo, e 
arrivata all’ Hòtel di Londra salì da Arabella. 
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Arabella Fane era la precisa riproduzione di sua madre 
ma però tutto in proporzioni più piccole e più gentili. Si diceva 
dell’ una « la bella mrs. Fane » e della figlia « la carina mis 
Fane » e a nessuno veniva in mente d'’ intervertire l’ ordine 
degli aggettivi. A -Roma era più ammirata la prima della s- 
conda ; la trovavano decorativa, divertente, satirica, e in un 
salone essa radunava facilmente gli uomini intorno a sè. Ara. 
bella invece era poco ricercata ; da vera inglese, essa odiava 
il cosmopolitismo, amava la camaraderie o il flirt sentimen- 
tale, cose del suo paese, e che difficilmente si trovano in Ita- 
lia. Il suo viso melanconico si rischiarò allorchè seppe che la 
signorina Auberjol passerebbe con lei tutto il dopopranzo. 

— Vedo che lei ha incontrato mammà! 

— Sì, vicino al tea-ruom. Pareva che avesse venticinque 
anni, ed era preoccupata di lasciarvi sola. | 

— Le ha detto dunque che sarebbe ritornata tardi? — 

S' aprì la porta per lasciare entrare le cestine di fiori. 
€ così fu interrotta la risposta della signorina Auberjol. 

— Chi li manda? — chiese miss Fane afferrando le ros. 
Cristina raccontò la loro storia, Arabella battè le mani. 

— Mamma ha sempre delle felici iniziative, e delle bellt 
idee... Anch’ io ho delle idee, solamente non so metterle in 
pratica bene. Essa, invece... — 

Il tono col quale fu detto essa sembrava alludere piutte 
sto ad una rivale che ad una madre. 

— Non è possibile fare un confronto, — replicò la sì 
gnorina Auberjol, — sua madre è una signora fatta, indipen 
dente e libera delle suc azioni, mentre lei, è una ragazza... 

— Ecco le idee francesi e italiane. Ma lei dimentica ch 
io sono inglese. — 

E miss Fane sottolineava le parole con fierezza. 

— Inoltre, non avendo più mio padre, posso disporre della 
mia fortuna. Ella vede dunque che la mia inerzia e la mì 
trascuratezza non hanno scusa. 

— La sua età, in ogni caso...., — rispose Cristina, cer. 
cando di conciliare. 

— Perchè darmi delle false ragioni? è quasi una meu 
zogna. — 

La Signorina Auberjol, che in vita sua, non aveva altera» 
la verità, se non quando si trattava d’evitare dei dispiaceri agl! 
altri, ebbe voglia ora di protestare, ma si contenne, e apreD- 
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do libri e quaderni propose di mettersi allo studio. Paziente- 
mente essa correggeva gli errori di pronunzia della sua al- 
lieva, che si ostinava sempre a cambiare la vocale finale delle 
parole, mentre invece mrs. Fane parlava correttamente l’ ita- 
liano, quasi senza accento. Arabella s’ irritò con sè stessa, e 
— Perchè, disse, non possiamo mai arrivare noi a parlare bene 
la vostra lingua ? C° è mammà, ma è un’ eccezione. 

— Lei dimentica il signor Vansittart! parla come un 
romano. 

— Per caso, avrebbe incontrato anche lui stamane? —- 
Questa domanda cadde seccamente dalle labbra di Arabella, non 
senza però un’ ombra d'’ inquietudine. 

— No, non l’ho visto. Ma perchè questa domanda ? 

— Oh! niente! ossia, dico bugia, del resto potrebbe 
averlo incontrato. Va sempre, al mattino, in Piazza di Spa- 
gna... — Miss Fane, aveva arrossito, vergognosa della sua 
semi- menzogna. 

Ralph Vansittart passava una buona parte dell’ anno in 
Italia, al pari di molti suoi compatriotti. Archeologo appas- 
sionato, già celebre collezionista, egli avea comprato dei ter- 
reni a Corneto dove da molti anni faceva fare degli scavi e 
delle ricerche, ciò che non gl’ impediva però di stare molto 
a Roma. Dopo lunghi soggiorni alla Capitale, spariva a un 
tratto, e stava mesi ed anni anche senza lasciarsi vedere, ri- 
comparendo com’ era scomparso, senza dare alcuna spiega- 
zione delle sue assenze. Si pretendeva che la ragione di que- 
ste sue scomparse improvvise fosse per le premure un poco 
troppo accentuate delle sue compatriotte. 

— V'è, fra i loro romanzi inglesi, — disse la signorina 
Auberjo!, — un’ espressione : purple eyes, di cui ho capito il 
significato solo dopo aver conosciuto il signor Vansittart. — 
Miss Fane, non rilevò ]’ osservazione, ma chiese : 

-— E che strada ha preso mammà? Andava verso il Tri- 
tone o verso il Corso? — 

Questa curiosità insistente colpì Cristina ; essa si ricordò 
l’ imbarazzo di Mrs. Fane, le sue proprie impressioni, ed ebbe 
la certezza in quel momento che l'assenza della madre di 
Arabella nascondeva un segreto. Una grande fotografia sul 
caminetto, la rappresentava in veste da ballo, con una tiara 
di diamanti sui capelli, ed un mantello di corte sulle spalle. 
Ogni qualvolta la signorina Auberjol guardava quel ritratto, 
si sentiva compresa della sua piccolezza, della sua modestia, e 
della sua curiosità. Nemmeno Donna Flavia, col suo profilo 
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ad’ imperatrice romana, le produceva un simile effetto. Il ri- 
cordo di donna Flavia le fece venire in mente la promessa 
fatta ed ogni preoccupazione sulla famiglia dei Fane le di- 
sparve. La gioia innocente che s’ era ripromessa dal suo 
laborioso inverno, s’oscurava ora colla probabilità d'un 
contatto, anche indiretto, con Andrea Gottifredi. La passeg- 
giata all'aria aperta e la sua. conversazione con Arabella 
l'avevano un poco distratta, ma in quel piccolo salotto chiu- 
so dove i crisantemi spandevano il loro acre profumo, e le 
rose pure il loro, Cristina di nuovo si lasciò invadere dalle 
sensazioni deprimenti di prima. 

— È forse malata? — le chiese Arabella durante la co- 
lazione. — Non mangia, non ride e i suoi occhi son neri. — 

Cristina rimproverò sè stessa. E si sforzò tosto ad esser 
socievole, raccontò aneddoti strani e commoventi e intanto 
Arabella seguiva dal labbro mobile di Cristina la variabilità 
delle sue impressioni. 

— Quanto volentieri viverei con lei! — esclamò a un 
tratto. — Lei rassomiglia ad una mattinata d’ aprile ; al sole 
bagnato di lagrime! Mi dica.... se succedessero delle co- 
SC... SC... 


— Ebbene? 

— Se succedesse qualche cosa, — proseguì miss Fane cer 
qualche sforzo, -— consentirebbe lei a starsene con me detìni- 
tivamente. 

— Con Lei, definitivamente ? Ma Lei si sposerà ! 

— Mai! — rispose Arabella aspramente, — mai! — 


Cristina sorrise incredula, Arabella ripetè il suo « mai >». 

— Bene, bene, è inteso, resterà ragazza come me. Ma 
sua madre... 

— Mamma? Sarà partita per un lungo viaggio. Mi dica 
che se essa farà questo lungo viaggio, noi staremo assieme ? 

— Ma se essa parte, anche lei partirà. — 

La signorina Auberjol aveva sorpreso tante volte Arabella 
quando baciava con adorazione le mani di sua madre, che fu 
molto più sorpresa da quell’ espressione d’ orrore e di ripu- 
guanza che invecchiò in quel dire il volto della giovane in- 
glese. 

— Oh! Questo poi no! — 

Miss Fane s' alzò, con passo agitato s’ avvicinò alla fine- 
stra, tamburcllò sui vetri nervosamente e finì per aprirli. 

— Si scoppia qua dentro! — Entrò un'aria umida che 
dette un brivido a Cristina e schiarì le sue idee. Credette 
bene cambiare 1’ argomento. 
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— Se vogliamo portare i nostri fiori, non c'è tempo da 
perdere, la notte fa presto a venire in Novembre. — 

Ci volle un gran /andò per trasportare tutta quella rac- 
colta di fiori, che le signorine aggiustarono in mazzi durante 
il tragitto. Dopo esser passate per le vie eleganti la vettura 
s’avviò nei quartieri popolari, la dove gl’immensi caseggiati 
sarebbero fatti per abitazioni borghesi, se la crisi « edilizia » 
di Roma non l’avesse cambiati in tanti formicolai di povera 
gente. La signorina Auberjol fece dapprima il giro dei ma- 
lati: donne vecchie inchiodate sui loro letti dai reumatismi 
e dalla paralisi; madri di famiglia morenti per malattie in- 
terne che il ferro del chirurgo non ha saputo guarire; ado- 
lescenti clorotici ; bimbi scrofolosi, insomma tutta la scala 
delle miserie umane! Dappertutto ella deponeva qualche fiore 
e la ringraziavano pallidi ed angosciati sorrisi. Dapprima 
Arabella l’ accompagnò nelle sue visite, ma in miss Fane non 
erano così ben sviluppati come in Cristina i sentimenti della 
carità, perciò oppressa da quella vista pietosa, essa finì per 
aspettare la sua amica in carrozza. Ma furono finiti presto 
tutti i mazzi, e non ve ne rimanea più che uno di rose bian- 
che che Cristina aveva messo con cura in disparte. 

— Questa volta abbia pazienza, — diss’ ella, starò qualche 
minuto di più, Saturnia non vuol mai lasciarmi venir via. 

— E chi è questa Saturnia accaparratrice ? 

— È la più bella ragazza di Roma! è morente ed è felice di 
morire. 

— E di che muore ? 

— D'un cuore infranto. 

— Mammà pretende che questo ormai non accade più. 

— Sì, succede ancora, in Italia. 

— L’ accompagno! — disse Arabella con un improvviso 
interessamento. Salirono le scale di marmo logoro e sporco, 
larghe e spaziose. Delle teste curiose si sporgevano qua e là 
attratte dal rumore dei cavalli che s° eran fermati davanti alla 
casa. Ritornelli di canzoni, scoppi di risa, uscivano da una 
porta semi aperta. Cristina prese per la mano Arabella e .la 
trascinò correndo su per le scale. 

— Che c'é? — Chiese la giovane inglese, affannata. 

— Questa casa è male abitata, ho avuto torto di con- 
durcela. 

— E corre sempre così, lei? — Cristina rise, senza rispon- 


dere, poi aggiunse : 
— Debbo avere per me di queste prudenze 2? — Arrivate 
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all’ultimo ballatoio, la signorina Auberjol bussò ad una porta, 
venne ad aprire una vecchia popolana. Quella povera donna 
aveva un viso scarno e duro, ma un profilo come quello di 
donna Flavia e degli occhi che bruciavano come del carbone 
ardente nel fondo delle sue occhiaie infossate. 

— Come sta Saturnia ? — chiese Cristina. 

— Come può stare la figlia di Lucrezia! — risposela vec- 
chia con una semplicità fatalista, facendo passare le visita- 
trici. Entrarono ; e quel che colpì i loro occhi fu una miseria 
sordida, quella che prende alla gola e che dissipa brutal 
mente le illusioni nelle quali s’ addormentano J]e coscienze. 
Tutto era ripugnante in quella stanza, salvo il piccolo letto 
stretto, bianco, sul quale era coricata una donna. Sotto le pie- 
ghe delle coltri s’ indovinava un corpo eccessivamente magro. 
Un poco spaventata da quel che vedeva, Arabella andava 
dietro a Cristina accostata all’ abito di lei, distogliendo gli 
sguardi. Ma ebbe vergogna della sua debolezza e aprendo bru- 
scamente gli occhi rimase estatica. Sui guanciali del letto eri 
abbandonata una testa incorniciata da grosse treccie nere ; € 
degl’ occhi color pervinca brillavano sotto le folte e scure s:- 
pracciglia. Due rose rosse spiccavano dolorosamente sopra quelle 
guancie troppo pallide. Un naso breve e dritto, perfetto, dava 
un’ aria nobile a tutto il volto ; sulla bocca vagava un dolce 
sorriso.. che s’ accentuò dopo le prime parole di Cristina. 

— Saturnia, ti abbiamo portato delle rose. — E la signv 
rina Auberjol sparse sul cuscino i bei fiori freschi. La malata 
ne respirò avidamente il profumo e un baleno di gioia brillò 
nelle sue pupille. 

— Mettetemeli vicino, in modo ch’ io possa, vederli senza 
voltarmi.— Lucrezia spiegò che sua figlia aveva avuto un’ emor- 
ragia il mattino, e che il dottore aveva proibito ogni minimo 
movimento. Miss Fane disse in inglese alla signorina Au- 
berjol : 

— Non si direbbe ammalata! 

— È un caso di etisia. 

— Allora non è una ferita al cuore che l’ uccide ma una 
tubercolosi! — replicò 1’ inglesina. — E dove se l’è presa? 

— Nel Tevere. — Una strana curiosità appariva sul viso 
di Arabella. — Cristina le fece cenno di tacere. Saturnia le 
ascoltava e sembrava capire di che cosa parlassero. 

— Raccontate la mia storia? — domandò a Cristina. È 
dopo aver esaminato un poco Arabella soggiunse : 

— Non gliela raccontate, è ancora troppo giovane per 
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udirla. — Seguì un silenzio ; le dita di Saturnia accarezzavano 
leggermente le rose, e i suoi sguardi correvano alternativa- 
mente da (Cristina a miss Fane ; si posavano con tenerezza 
appassionata sull’ una, e con un po’ di diffidenza sull’ «altra. 
Fece cenno a Cristina di chinarsi e le fece una domanda. 

— Sì, è un’inglese, — rispose la signorina Auberjol. Sa- 
tufnia chiamò la madre che accorse. Nell’ avvicinamento di 
quei due volti l’ identità dei tratti era palese. 

— Dammi il ritratto — mormorò essa. La madre andò a 
rovistare nel vecchio baule che faceva le veci di armadio e dei 
cassettoni che mancavano, e ne trasse faori un pezzo di car- 
tone della grandezza d’ una piccola fotografia. 

— Tiemmelo davanti agli occhi, che io possa guardarlo, 
— disse la malata, e 1’ occhio blu aggiungeva : non lo lasciare 
vedere agli altri. La madre incorniciò la fotografia con le sue 
lunghe mani nere, e le visitatrici non scorsero altro che il ro- 
vescio del ritratto. — No, — sospirò Saturnia, — essa non gli ras- 
somiglia! riportala via. — E le sue palpebre si richiusero pesan- 
temente. Le rose delle sue guancie erano scomparse, quasi che 
la vista di quel ritratto ch’ essa avea contemplato le avesse 
tolto la vita. Quel subitaneo pallore spaventò Arabella che si 
attaccò al braccio di Cristina. 

— Muore, — mormorò essa. Cristina si svincolò con un 
gesto rassicurante, e accostatasi a Saturnia, baciandole il fronte 
le disse qualche parola all’ orecchio. La malata sorrise. 

— Si, domenica! — E siccome la signorina Auberjol si al- 
lontanava, essa la richiamò: 

— Non le direte niente, è vero? — Ma la porta s'era 
appena richiusa che Arabella interrogò Cristina, e voleva sa- 
pere tutta la storia di Saturnia: la sua storia d’ amore, per- 
chè era caduta nel Tevere, e quel che significava la misteriosa 
fotografia. 

— Non me l’ha mai fatta vedere : e quanto alla sua sto- 
ria, avete sentito, essa non vuole che ve la racconti. Vi trova 


troppo giovane. 
— Troppo giovane?... So già tante cose! parlate libera- 


mente. | 

— Ho promesso di tacere... Ma posso dirvi questo, poichè 
ce’ era su tutti i giornali. Saturnia non è cascata nel Tevere, 
accidentalmente, essa vi si è gettata per voler morire. — Miss 
Fane ascoltava Cristina con un interesse vivissimo, ma sen- 
za tar delle domande. E mentre il fandò le trasportava per 
quelle strade male illuminate del quartiere popolare, rimase 
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silenziosa. Era notte e la signorina Auberjol non distingueva 
| più che a mala penai tratti della sua giovane compagna. Im- 
provvisaniente sentì fra le sue mani quella tremante di Ara- 
bella. 

— Se accadrà mai quello di cui vi ho parlato, se vivremo 
assieme, il nostro scopo sarà quello di consolare i disperati per 
amore. — La carrozza passava in quel mentre vicino ad ‘un 
riverbero, Cristina abbassatasi verso Miss Fane scorse un viso 
grave e triste che non lasciava punto dubitare della serietà 
delle intenzioni della ragazza. 

— Lo volete? — chiese Arabella. E senza pensare a quel 
che s’ impegnava Cristina rispose un «sì » asciutto. La car- 
rozza scese nel Corso dove l’ illuminazione dei magazzini ri- 
schiarava il lastrico umido della strada ; gli equipaggi nu- 
merosi dovevano andare al passo. A un tratto la signorina An- 
berjol vide che Arabella abbassava un vetro sporgendosi fuori 
del finestrino. 

— Cosa c'è? — chiese essa. 

— Niente! niente.... ho creduto riconoscere qualcheduno. 
— Fece una pausa, ma vinta dall’ imperioso bisogno d’ essere 
sincera, aggiunse : — il signor Vansittart ! 

— Ah! il signor Wansittart! e nel cervello della si- 
guorina Auberjol le impressioni incominciavano a conssii- 
darsi. — In Piazza di Spagna, le ragazze scesero davanti al 
T'ea-Kovum. Delle tiglie di Albione di diversa età erano davanti 
a delle piccole theiéres di faience scure, e dei piatti di muffins 
degustando lentamente la bevanda nazionale. Si deliziavano 
come se fossero state sul suolo patrio. La signorina Auberjol 
e Arabella trovarono a stento un posticino per sedervisi. A 
poca distanza dal loro tavolino v’ era un gruppo di americane 
con dei cappelli a giardino, scortate da due ufficiali italianì, 
che facevano molto chiasso. L'una d’ esse scoprendo la signo- 
rina Auberjol le si precipitò incontro. Era un’ antica allieva: 
mostrò rumorosamente la sua gioia di rivedere Cristina e di 
ritrovarsi a Roma. 

— Questa cara Roma! Non può immaginare quanto sen’ 
felice d'essere ritornata. L'ho pruprio ritrovata quale era, ei 
ho ritrovato tutti i miei flirt / 

— Ah davvero? non ne manca nessuno ? 

— Sono tutti qui! meno uno, la più bella gemma della 
mia corona, Vansittart ! 

— Però, è sempre qui a Roma, — sussurrò Cristina, al- 
lontanandosi dalla tavola per non essere intesa da Arabella. 
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— E sempre adorabile! — replicò l’ americana ad alta 
voce senza muoversi. — Ma è schiavo di una donna. 
— Schiavo di una donna? — ripetè macchinalmente la 


signorina Auberjol. 

— Diremo meglio, schiavo di una vedova, quel ch’è peg- 
gio. Le vedove sono le nostre peggiori nemiche, — continuò 
Cornelia Abercron ridendo. — Si possono sposare, e si possono 
anche non sposare. È una altalena molto comoda. — E la 
‘giovane americana si arrestò. I suoi amici la richiamavano 
con impazienza, ed ella dovette accomiatarsi da Cristina. Già 
‘aveva raggiunto il suo gruppo quando ancora Cristina non 
aveva voltato gli occhi su Arabella. Essa ignorava quel che 
temeva, ma ebbe l’ impressione chiara che doveva succedere 
qualchecosa di grave. 


— Se ce ne andassimo, — articolò freddamente la voce 
di miss Fane, — a meno che non vogliate finire il vostro tè ? 
— No, no, andiamo. — La signorina Auberjol dovette 


ritornare all’ albergo per prendervi il porta biglietti che aveva 
dimenticato. Entrate nel salotto, vi trovarono già accese tutte 
le lampade elettriche, e Mrs Fane coricata sul divano teneva 
nelle sue lunghe mani bianche come di donna oziosa, cariche 
d'anelli, il Ladie’s realn. Ebbe per le ragazze un sorriso 
raggiante. 

— Spero che avrete avuto una piacevole giornata. — La 
sua doveva essere stata piacevolissima, lo dicevano i suoi oc- 
chi che sembravano piuttosto quelli d’ una ragazza di venti 
anni che d’ una donna di quaranta. Arabella guardò sua ma- 
dre con una cert’ aria di gioia pazza, quasi che avesse temuto 
ch’ essa non dovesse più ritornare. i 

— Andiamo stasera all’ ambasciata, — le disse Mrs Fane. 
— Ho fatto preparare il tuo vestito e i fiori. — E aggiunse 
rivolgendosi alla signorina Auberjol : 

— Saranno molto di moda i fiori quest’ anno, per i ve 
stiti da ballo! — 

La piccola maestra di lingue sorrise rome se quella no- 
tizia potesse interessarla, e uscì. Cominciava a piovere, ma 
resistendo alla tentazione di prendere una di quelle dotti che 
riempivano la piazza, ella s’ incamminò verso l’ ufficio della 
Vera Parola. Si trattava di farci inserire il suo resoconto del- 
l'ospedale dei bimbi scrofolosi del quale essa era una delle 
fondatrici. Mercè le suc relazioni con la stampa, era sempre 
lei incaricata di questo. Appena entrata 1’ accolse un unanime 
hurral ! erano tutti o confratelli o amici! Non s’'ingannavano; 
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la trattavano en camarade e la rispettavano come una sorella, 
E una volta che un nuovo venuto aveva osato inseguirla fino 
a casa sua, i redattori de) giornale lo conciarono col bastone 
così bene che d’ allora in poi quel disgraziato la salutava così 
profondamente come si saiuta una regina. Cristina, benchè 
avesse piacere di ritrovarsi cogli amici di suo padre, non vi 
andava però che molto raramente e sempre con scopo di be- 
neficenza. 

— Non ci fai mai delle visite disinteressate, — disse l'uno 
dei redattori, che essendo stato compagno di giuoco di Cri- 
stina, aveva continuato da allora a darle del tu. Non esiste 
altruismo per noi. — Ella arrossì, il sangue le andava ficil. 
mente alla testa, e sentì un momento d’ esser egoista. 

— Provati ad ammalarti, — rispose con serietà, — e ve 
drai se non verrò a fare il tuo lavoro! 


III. — Donna Flavia. 


Al palazzo Gottifredi era incominciata la solita partita 4 
whist. La vecchia principessa dava le carte, mordendosi le 
labbra, poichè Je mancava il quarto compagno, ed era stata 
forzata a ricorrere a sua nipote; ma la nipote giuocava con- 
tro tutte le regole. 

— Se si facesse un morto, principessa ? — azzardò a pro 
porre il generale Piovasco, — donna Flavia ci sarebbe rico 
noscente. 

— Un morto? mai più! — rispose la vecchia Romana, € 
un brivido d’orrore scosse le sue ossute spalle. — Via la 
compagnia dei morti. — Flavia, dirimpetto alla sua avola. 
teneva le carte, senza dissimulare una gran noia. Giuvcara 
distrattamente, accettando con pazienza osservazioni e sgrì- 
date, come un supplizio meritato, senza però darsi pena di 
far meglio. 

— Ancora une renonce! — gridò la principessa. — Si 
potrebbero avere anche dieci atouts in mano che tanto si 
perderebbe lo stesso con te. 

. — Ecco Monsignor Righini che prenderà il mio posto! — 
disse donna Flavia mettendo in tavola il suo giuoco. Essa aveva 
udito strisciare, sul pavimento di mosaico della stanza vicina. 
il passo del prelato. Con poche parole essa lo mise al corrente. 
egli sorrise ed avviluppando il bel viso di Flavia con un“ 
sguardo indulgente, prese in mano le carte che essa gli per 
geva. La giovane donna scomparve dal salotto e attraversando 
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varie sale illuminate appena dalla debole luce delle lampade 
a olio, — la vecchia principessa Gottifredi non aveva mai vo- 
luto mettere in uso il petrolio, ed era ugualmente intransigen- 
te per il gas e l’ elettricità, — arrivò in un salotto appartato 
e vi si chiuse dentro. Un divano, una tavola, due poltrone, 
alcuni nuovi romanzi, e l’ occorrente per fumare, ecco tutto 
il mobilio di quella stanza. Donna Flavia si stese sul divano, 
accese una sigaretta e se ne andò nelle nuvole. 

La sua veste di seta porpora, colle maniche sciolte, vo- 
lanti, dava rilievo al suo bel collo e alla bianchezza della 
pelle ; gli specchi appannati che fasciavano le pareti dall’ alto 
in basso, le riflettevano la sua immagine. Non v’ era donna 
che fosse meno preoccupata della propria bellezza, di quel che 
l'era Flavia Gottifredi, ciò nonostante essa non poteva fare 
a meno di trovarsi bella, e di pensare ch’ era triste esserlo 
per sè sola. Infatti, chi mai si curava della sua bellezza ? La 
nonna ne prendeva motivo per rimproverarle la sua vita 
austera ;} suo padre non sì preoccupava che dei figli della sua 
seconda moglie ; e le sue sorellastre non sapevano perdonarle 
le sue vicende coniugali. Credendosi in dovere di fuggire il 
mondo e l’ ammirazione mascolina, la moglie separata di Pro- 
spero Sinibaldi aveva finito per considerare la sua bellezza 
come un ingombro ; di solito essa non ci pensava, ma quella 
sera la visione protetta da quelli alti specchi la colpì. Il tes- 
suto rosso dell’ abito riverberava sul suo volto delle tinte calde 
che le davano un’ espressione ardente. Un piccolo singhiozzo 
le strinse la, gola, e le amare lagrime che si versano sopra i 
doni inutili o perduti, le bagnarono gli occhi. E ricordò, e 
rivisse il suo triste matrimonio. Nemmeno un’ ora di felicità! 
Sorprese, ribellioni, tristezze, e finalmente la catastrofe ; e 
questa la trovò preparata già dalla lunga serie dei disgusti 
provati. Il consiglio di famiglia radunatosi dopo la scom- 
parsa di Prospero Sinibaldi, aveva deciso che Flavia sareb- 
be andata a stare con la sua nonna e siccome essa avea una 
certa qual ripugnanza per quel nome che il marito suo ave- 
va disonorato, le si permise di riprendere il nome di ragazza 
ed essa ridivenne Donna Flavia (Gottifredi. La vecchia prin- 
cipessa l’ aveva accolta con non molto entusiasmo. Una donna 
divisa dal marito, e perciò esposta a tutte le dicerie, e per 
giunta bella come le imperatrici romane, delle quali si ammi- 
rano i busti col Campidogiio, avrebbe scombussolato la sua 
esistenza pacifica di vecchia egoista. 

Essa pensava già ai suoi vecchi servitori obbligati a pas- 
sare notti intere per aspettare i ritorni dal ballo, essa intrav- 
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vedeva le frequenti visite di giovanotti che avrebbero distur- 
bato il silenzio del palazzo taciturno, essa presentiva terribili 
cambiamenti delle sue abitudini. Invece quanto avvenne smenti 
talmente le sue previsioni che ne fu stupefatta e per qualche 
momento temette che la sua nipote avesse smarrita la ragione. 
Donna Flavia rifiutava di andare al ballo, fuggiva il teatro, 
e non che incoraggiare, fulminava col suo sguardo chi ten- 
tasse di farle la corte. Essa avea sorrisi soltanto per Mgr 
Righini e per il generale Piovasco, sotto ai sessanta anni gli 
uomini per essa non esistevano. Così erano scombussolati i 
timori della vecchia principessa nati nei bei giorni in cui 
trionfavano i cicisbei. 

Essa tentò di provare a Flavia che questa sua condotta 
mancava di logica e di convenienza, che quando la Provvi- 
denza concede un bel volto da poter far vedere, è necessario 
che i contemporanei lo possano ammirare. Ma la giovane si- 
gnora oppose a questi speciali argomenti il silenzio ed una 
costante forza d’ inerzia. Infine un giorno che la sua nonna 
riprese ad insistere sullo stesso tema essa dichiarò, irritata: 

— Il mondo s'è occupato abbastanza delle nostre vergo 
gne, ora bisogna che la moglie di Prospero Sinibaldi si fac- 
cia dimenticare. — 

Dopo questa risposta, ch’ essa trovò assurda, ma che capì 
sincera, la vecchia principessa giudicò perduta la sua causa 
e si accontentò ad alzar gli occhi al cielo ogni qualvolta le 
parlavano della orsaggine di Flavia. Quella sera appunto, 
mentre la giovane donna piangeva contemplandg la mirabile 
visione di sè stessa, gli intimi di casa deploravano la vita 
oscura nella quale essa passava volontariamente la sua gio- 
ventù. 

— Se solamente essa si facesse vedere, — lamentava la 
principessa, — la direbbero la più bella donna di Roma. Sa- 
rebbe una rivincita. — | 

Tutti i giuocatori approvarono, solo Mgr Righini protestò. 

— Non vi è gioia relle apparenze, — diss’ egli. 

— Detti di frati! — pensò la principessa : secondo lei 
Mer Righini come prelato romano non era abbastanza uomo 
di mondo nei suoi giudizi. Se essa avesse potuto collo sguar- 
do penetrare i muri e vedere a pochi passi di distanza la 
bella creatura, nella sua toeletta rossa, torcentesi le braccia 
in uno sfogo di rimpianto e d’ amarezza, la vecchia Romana 
avrebbe trionfato. Fortunatamente per Flavia, nessuno assi- 
steva a questo suo momento di abbandono. Infatti poco dopo 
essa si riprese, lisciò accuratamente i suoi folti capelli neri 
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che portava divisi, lisci sulla fronte e stretti in giro alla nu- 
ca, e riasciugò le lacrime. 

Con gesto risoluto, accese una sigaretta e ne fumò tre, 
una dietro l’ altra. Questo la rimise in equilibrio, e pensò ad 
organizzare la giornata dell’ indomani. 

— Venerdì, due ore di lettura e di conversazione con 
Cristina. Bisogna che approfitti di lei finchè è ancora pos- 
sibile! — 

Le ore passate colla sig.na Auberjol rappresentavano per 
donna Flavia il più bel momento della sua vita. Troppo pi- 
gra per studiare da sola, essa essendo molto intelligente, 
aveva un vero piacere a leggere e a studiare in compagnia. 
Rinunziandovi per compiacere a Andrea Gottifredi avea 
fatto a costui un vero sacrifizio. Ma quando mai avea ella 
resistito alle volontà di quel giovane? Quando, bambini, essi 
giocavano assieme egli esigeva da lei tutti i sacrifizi : lei do- 
veva portare i pesi più grossi, fare il cavallo alla carretta, 
compiere tutte le commissioni più difficili, e Flavia era felice 
di ubbidire. Ed oggi ancora essa provava un piacere strano 
nel dare soddisfazione a quello che egli le chiedeva. Dopo lo 
scambio delle loro lettere laconiche riguardanti la persona di 
fiducia « allegra e dolce » ch'egli l’aveva pregata di cer- 
care, l'lavia non aveva più avuto notizie del cugino. Un si- 
mile modo di agire era tanto naturale in Andrea, che essa 
non se ne era meravigliata, tuttavia provava una specie di 
disinganno : poichè il risultato non corrispondeva ai fastidi 
che si era addossati. Una o due volte fu tentata di scrivere 
a Gottifredi, ma il suo fatalismo, la sua inerzia, alcuni se- 
greti pensieri ne la aveano impedito. Così erano passate pa- 
recchie settimane. E perchè Andrea avea bisogno dell’ opera 
di Cristina? Flavia se lo era chiesto varie volte, poichè la 
dimora di Gottifredi a Parigi le ispirava poca fiducia. Essa, 
per quanto poco fantasiosa, facea delle supposizioni. Si sa- 
rebbe trattato di una signorina? forse una sposa di Andrea ? 
Infatti, perchè egli non sarebbe stato un buon marito ? An- 
drea ammogliato ?: a Flavia sembrava strano, quasi avesse 
mutato qualche cosa del suo avvenire. 

Crollò le spalle, aggiustò le sue larghe maniche, e tornò 
in salotto a servire il te ai visitatori della nonna! — Stette 
a sentire alcune frasi adulatrici di quei vecchioni, qualche 
allusione mordace della principessa sulle sue attitudini di 
donna troppo seria e intanto essa scorreva distrattamente il 
giornale della sera allorchè un rumore di voci nel salotto vici- 
no le fece alzar la testa. Riconobbe la voce chiara e vibrante 
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di suo padre. Bello come sua figlia, con una vasta coltura arti- 
stica e letteraria, il principe Filippo Gottifredi era stato un uo- 
mo dei più apprezzati in Italia. Era un felice, e si vantava di 
non avere avuto che due soli dolori : la morte della madre di 
Flavia, della quale s'era ben presto consolato risposandosi, 
e il non avere avuto figli maschi. 

Per continuare il nome illustre c’ era ben don Andrea. 
Ma il ramo primogenito si estingueva e il principe Filippo 
trovava che era peccato avendo tante belle cose da lasciare 
agli eredi: bellezza di viso, modi da regnante, spirito versatile. 
Se quella stupida Flavia fosse stata almeno un maschio! 

La giovane signora avrebbe voluto amare quel padre 
ch’ essa ammirava, ma il principe non si prestava guari alle 
tenerezze famigliari. Però la sua presenza bastava per far 
spirare un soffio benefico nel vecchio salone del palazzo Gut- 
tifredi, ringiovaniva i volti, sembrava perfino rinfrescare le 
tappezzerie, e Flavia, accoglieva sempre l’arrivo del padre 
con un piccolo palpito di gioia. | 

Quella sera un timbro di voce più bassa si confondeva 
colla voce sonora del principe Gottifredi ; ed una conversazione 
principiata tratteneva i visitatori nella sala vicina. Durò per 
qualche istante ; finalmente i due uomini entrarono nel gran 
salone; il capo di famiglia era seguito dall’ erede presuntivo. 

— Andrea! — esclamò Flavia, stupita. Andrea! — escla- 
mò pure l’avola, e un lampo di gioia accese nei suoi occhi 
dei riflessi giovanili. — Si, io! proprio io! — E don Andrea 
Gottifredi portò alle labbra una dopo l’altra le vecchie nani 
rugose della principessa con quell'aria di devozione profonda 
che piace sempre alle donne, anche quando ne conoscono 
l’ insulsaggine. Rivoltandosi poi verso Flavia l’ abbracciò con 
uno sguardo d’ammirazione che fu attenuato da una cordiale 
stretta di mano e dal tono di buon camerata col quale le dis- 
se: — Ebbene Flavia: come si sta? Essa ebbe un sorriso che 
dette al suo volto di Pallade una tale espressione muliebre 
come vi si vedea raramente. Ma rispose con tono brusco : — 
Si va avanti, e tu Andrea?... cos’ è che può averti condotto 
a Roma in questo momento ? 

— Il desiderio di passare Natale in famiglia! E riprese 
più sottovoce onde non essere inteso dagli altri: 

— Affari, mia cara, degli affari! — Donna Flavia fece un 
gesto d’ impazienza. Gli attari di Andrea!... Poi gli fece una 
sequèla di rimproveri. Lei per fare piacere a lui aveva messo 
Roma sotto sopra, aveva imposto dei sacrifizi, ne aveva fatto 
essa stessa... ed egli più nulla, mutìsmo completo! 
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— Si, Flavia, avrei dovuto scriverti, ma ci siamo così 
bene intesi col silenzio..., vi sono state delle complicazioni... 


— Allora non hai più bisogno della « persona di fiducia 
dolce e allegra » Eravi nella voce di Flavia un’ espressione 


di contento. Avrebbe mantenute le sue ore di conversazione 
con Cristina, e l’idea d’ un possibile fidanzamento di Andrea 
svaniva. Chissà quale stupido matrimonio sarebbe egli stato 
capace di fare. 

— Ti sbagli de] tutto, ne ho più che mai bisogno, — ribattè 
Gottifredi. — Sono appunto venuto qui per sistemare tutto. 

— E allora, le complicazioni 2 

— Svanite! se tu sapessi che buon diplomatico sono io, 
povera Flavia! non ne hai proprio un’ idea. 

— Perchè sono troppo sciocca? — chiese ella con un 
umiltà triste e commovente in quella regale bellezza. 

— No, solamente sei sincera e sei sprovvista di malizia. 
Essa si accontentò, pur sapendo che le parole « sincere » non 
equivalevano nella mente del cugino, ad un gran compli- 
mento. Simile a molti Latini, don Andrea non aveva nessu- 
na ripugnanza per una scaltrezza abile, un po’ di furberia 
gli sembrava prova d'’ intelligenza. 

— Ed è appunto perchè sei una buona fanciulla. incapace 
di fare artifici, che io ti dirò la verità della cosa. 

— Prendi moglie ? 

— Non correre così! Hai sentito parlare dei Roquépine ? 
No? Ebbene allora ascolta. Sono persone molto per bene, co- 
me si dice a Parigi, e molto ricchi... La moglie è morta, tre 
anni fa, lasciando una figlia unica un poco delicata. I me- 
dici le hanno ordinato dei climi caldi, un inverno in Italia... 
ho suggerito loro Roma. Verrà con suo padre ed una sorella di 
lui, una zia malata.... Tu vedi 1’ insieme! Ci vuole ben qual- 
cheduno per condurre a passeggio Maria Teresa, per darle lezio- 
ni d’ Italiano, per distrarla... È per questo che t’ ho scritto. 

— E d'allora in poi? — domandò un po’ ruvidamente 
Flavia. 

— Come dissi vi furono delle complicazioni. 

— Quali? 

Andrea aveva una barba nera, corta tagliata alla Henri IV, 
se la tirò con impazienza. Pur sapendo deviare gli ostacoli se 
ne irritava ugualmente. 

— La nonna s'era opposta al viaggio anzitutto perchè 
idolatreggia la sua nipotina e non ne può star senza, poi essa 
ha sempre avuto paura che suo genero riprenda moglie, e 
vuole tenerlo d’ occhio. 
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— È ancora maritabile ? 

— Lo credo! seducente, mia cara! Preferisco non averlo 
come rivale. Del resto, ha appena cinquant’ anni. 

— Un avventuriero come te ? — Essa aggrottava le sopra 
ciglia. 

— Al contrario, una specie di mistico ma il suo mistici- 
smo è moderno. Il signor Roquépine fa della filosofia e della 
critica religiosa. La filosofia del signor Roquépine interessava 
poco Flavia. Interruppe Andrea per sapere : 

— Come hai potuto persuadere la nonna? — Gottifredi 
ebbe un di quei sorrisi ironici e dolci che l’ avevano più di 
una volta aiutato a riportar vittoria. 

— È un mio segreto, rispose, e di nuovo guardò Flavia 
con uno sguardo così ammirativo ed espressivo, ch’ essa ar- 
rossì, e la sua fronte già corrugata s’ oscurò ancora di più. 

— Perchè darti tanta pena, — disse essa, cosa può im- 
portarti la venuta dei Roquépine a Roma? — La forma della 
domanda dispiacque a don Andrea. Con tono sgradevole ri- 


spose : 

— Sei ben curiosa Flavia ! 

— Oh: — replicò essa, offesa, — tieni i tuoi segreti, non 
mi curo davvero di saperli. — E fece il gesto d' allontarsi, 


per raggiungere il gruppo «dei giuocatori, ma egli le afferrò la 
mano ; Flavia sentì che non avrebbe potuto svincolarsi, ve- 
dendo ch’ essa restava immobile Andrea le rese la sua libertà, 
e le disse con ruvidezza affettuosa : 

— Andiamo, Flavia, non essere cattiva! Hai un modo 
di fare le domande dirette che sconcerta. 

— Mi trovi indiscreta ? 

— No, perchè non ho segreti per te. Non potè a meno 
di sorridere dicendo questa bugia , essa pure ebbe voglia di 
ridere e così si ruppe la freddezza fra di loro. In piedi Il’ uno 
vicino all’ altra nella grande sala ove gli arazzi appesi ai muri 
non raccoglievano in nessun punto i raggi di luce, essi for- 
mavano un gruppo spiccante : lei, imponente, un poco grossa 
di personale, lui sottile, agile, elegante. Col suo viso gentile e 
astuto, Andrea rassomigliava a un Mercurio barbuto ; ìî suoi 
occhi accarezzanti erano fatti per abbindolare. 

— In ogni caso ti dirò il segreto d’ oggi. Sai che io sono 
spesso indebitato ? 

— Ahimè! 

— È forse colpa mia se la natura s’ è divertita a darmi 
dei gusti superiori ai miei mezzi. Sto appunto attraversando 
una crisi. Tu midirai : « lavora» lo leggo in quella espressione 
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della tua bocca. Ma come? Ho la coltura d’ un uomo di mondo 
e non di più! Inoltre, sono un Latino, non posso vivere che 
a Roma o a Parigi. L’ Africa, l’ Asia, l’ America? è lo stesso 
che propormi il suicidio! Per levarmi dall’ impiccio non vedo 
altro che il. matrimonio. 

— Capisco, disse freddamente Flavia. È un affare, un ba- 
ratto ? Col tuo titolo di principe autentico la cosa sarà facile. 

— Non tanto! perchè ho delle ripugnanze di razza, dei 
pregiudizi. Non voglio sposare che un’ italiana o una francese, 
ciò circoscrive molto il mercato matrimoniale. Inoltre voglio 
che sia di buona famiglia, e abbastanza bellina per potere 
essere amata. 

— E la sig.na Roquepine corrisponde a questi requisiti ? 
— Flavia parlava cogl’ occhi bassi ; le sue braccia in abban- 
dono, le dita stropicciavano il vestito. A ndrea Gottitredi si di- 
lungò descrivendo la famiglia e la fortuna dei Roquepine. 

— Essa sola importa! — esclamò la donna romana. — È 
bella almeno? — L’ accento di Flavia svegliò ]’ attenzione di 
Andrea, la guardò fissando e vide un viso impassibile. 

— È assai meglio che bella, rispose, attira, conquista... 

— Allora tutto sta bene, ed io me ne rellegro teco, An- 
drea. — Con un gesto di sincera cordialità essa tese la mano 
al cugino che la volle baciare; ma lei ne lo impedì. 

— Grazie, Flavia, — diss’ egli — ma vai troppo in fretta. 
Non siamo che al primo capitolo. Mi gradirà lei? — Flavia 
pensò che v’ era poca probabilità che egli non fosse gradito, 
ma si limitò a dire: 

— Hai per abitudine di ottenere quello che vuoi. — A 
Gottifredi, troppo intelligente per permettersi un sorriso in- 
sulso, nel suo sguardo brillò un’ espressione di compiacimento, 
L'uomo e la donna possono dissimulare tutto : la disillusione 
il dolore, la collera, la paura e l’ odio ma non l’ improvviso 
piacere. Gli occhi tradiscono : sia pure per un secondo vi brilla 
un lampo. 

— Mi aiuterai a conquistarla, non è vero Flavia? E la 
persona che tu mi hai scelto mi aiuterà pure, lo spero. 
Chi è ? 

— È una perla! Del resto, tu devi conoscerla perchè essa 
ti conosce. 

— Si chiama? 

— Cristina Auberjol. 

— Cristina Auberjol, la figlia di Sebastiano Auberjol, il 
pittore — Flavia disse sì col capo e Andrea voltò il suo al- 
trove. 
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— Ne sembri seccato. 

— ON! che idea! E tu dici che essa accetta ? 

Con difficoltà: ma ho finito per strapparle la promessa di 
mettere tre ore al giorno a nostra disposizione. Ha dovuto 
mandare all’ aria il suo programma, abbandonare delle anti- 
che scolare... 

— Le hai detto per chi eri? 

— Come dirle ciò che ignoravo io stessa ? 

— Sa essa almeno che fui io il quale... — 

Gottitredi non terminò la domanda. Flavia osservò che 
si tirava rabbiosamente la sua barbettina nera. 

— Come sei contrariato !... Del resto Cristina pure... 

— Cristina pure? — ripetè egli macchinalmente. 

— Sì, essa pure non mi parve molto entusiasta quando 
seppe che tu entravi in questa proposta. 

-—- Si è rifiutata allora? ha cercato dei pretesti ? 

— No, non è donna da ritirare la sua parola, ma... — 

Donna Flavia cercava di ricordarsi bene cosa era av- 
venuto. 

— Ma che cosa? — domandò egli impazientandosi. 

— Cosa è successo tra voi fue? — allora chiese ìm prov- 
visamente Flavia Gottifredi, mentre nei suoi occhi sereni 
brillava una smania di curiosità. 

Don Andrea rise cinicamente — quello che è passato tra 
noi ? Ma nulla, assolutamente nulla! — E tosto soggiunse: 
— Un giorno ebbi delle lezioni di pittura dal vecchio Au- 
berjol, poi sono passato nello studio di altri, ed egli se n'è 
offeso. Ecco tutto! — 

Flavia istintivamente comprese che Andrea non diceva 
il vero, ma non insistè per conoscerlo e soltanto disse : 

— Posso disimpegnarmi con Cristina. 

E chi proporresti in sua vece? — domandò Andrea. 

-- La vecchia signora Lepelletier è la sola capace, la co- 
nosci? — Il giovane signore intravvide tosto il volto arcigno, la 
voce piagnucolosa della maestra proposta. Di certo, egli pen- 
sò, che costei non farebbe amare Roma a madamigella di Ro- 
quèpine, mentre che Cristina aveva il dono di far bene ap. 
parire ogni cosa di cui essa si interessava. Tosto da buon 
giuocatore azzardoso affidò al caso la sua sorte e gridò: — No, 
no, non mutiamo niente a quanto è combinato. La tua scelta 
è eccellente, ed io te ne ringrazio.* Previeni la signorina Au 
berjol che il 5 prossimo gennaio i Roquèpine arriveranno 4 


Roma. 


(continua) Dora MELEGARI 
(trad. di R. N.) 
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Signore e Signori; 


Prima d’ oggi l’Italia era principalmente nella sua lingua 
e nell’ arte, però il Genio, anche nei secoli buj e morti della 
nostra istoria, illuminava questo grande sepolcro di vivi; e la 
formosa donna, fatta schiava d’ ogni gente, era ancora salutata 
regina nella civiltà del mondo. Per la lingua e per l’arte sen- 
tivano d’esser fratelli tutti i nati su questa terra, <« che il 
mar circonda e l’ alpe, » i quali non avevano altro di comune 
che il dolore e la servitù, e dirsi italiani non sapevano nè po- 
tevano. 

La lingua nella poesia, l’ arte nella pittura in Italia ri- 
rinascevano col rinascere di tutta la civiltà e quasi d’ un tratto 
salivano a tale altezza, che più in alto non salì mai umana 
cosa. La lingua nella Divina Commedia raggiungeva il sommo 
della poesia, della filosofia, della teologia, ed appuntando in 
Dio il pensiero di Dante, lo distendeva su le ali d’un immenso 
amore per il passato e per l’ avvenire; perchè in quel poema 
era il fiore di tutte le nostre memorie più grandi e il germe 
delle più sante nostre speranze. L’ arte così nella pittura, come 
nella architettura, e più tardi nella scultura esemplava il su- 
blime di quella poesia e di quella storia, ed al pensiero che 
nella mente dell’ Alighieri aveva trovata la sua parola, dava 
espressione col colorito, col disegno, col rilievo improntando 
nella materia l’animo intiero di tutto un popolo. 

L’ arte ha questo di proprio, che è sempre creazione del 
popolo, e l’ artista mai non ne tocca la cima, se l’ opera sua 
non risponde al pensiero e al sentimento popolare. Per questo 
accadde che ai Greci ed agli Italiani, ed a questi ultimi più 


(*) Di Aurelio Gotti, morto a Roma il 7 Gennaio 1904. la nostra Z?as- 
segne ha memoria viva e culto sincero, come 1 hanno i nostri lettori, che 
ricordano i molti scritti da Lui pubblicati in questa rivista. Arte e Patria 
fu una conferenza letta da Aurelio Gotti, il 14 marzo 1891 in Firenze alla 
Esposizione permanente di Belle Arti; è uno seritto inedito pieno di amore 
alla patria e all’ arte, che conferma l'animo patriottico dell’ illustre nostro 
amnico: e siam lieti che i figli di Lui, da noi richiesti, ci abbiano dato di 
pubblicarlo nelle nostre pagine, così che possinmo onorare ancora una volta 


— 


la memoria dello Scrittore, sì caro a noi ed ai nostri lettori. (N. d. It.) 
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che mai nell’ opera del rinascimento, fu concesso di rivestire 
tutte le svariate manifestazioni della forza intellettuale con le 
forme dell’ arte. Però quella del rinascimento, come ben no- 
tava il Symonds « fu un'epoca di feste e di cerimonie splen- 
didissime, in cui la mobilia delle case, le armature del soldato, 
le vesti del cittadino, le pompe guerresche, il fasto dei pub- 
blici spettacoli, tutto era invariabilmente bello ed artistico. I 
più meschini oggetti destinati agli usi domestici, le tazze ed 
i piatti, i battenti delle porte ed i caminetti, le coperte da 
letto e le casse della biancheria, portavano l’impronta del 
genio inventivo e artistico d’ innumerevoli artigiani che dotati 
di abilità grandissima nei particolari tecnici e di gusto squi- 
sito, vi profondevano tutta la ricchezza del loro ingegno. » 
E dove si alzava sublimemente il sentimento popolare, sempre 
più l’arte si elevava ; così che la fede e la religione del po- 
polo si manifestavano magnificamente nei templi maestosi 
ed avevano il loro poema nella nostra Santa Maria del Fiore; 
la grandezza e la magnificenza del Comune trovavano degna 
espressione nelle pietre e nelle linee del Palazzo Vecchio, nel- 
l’ elegante e grandiosa Loggia dell’Orgagna, nella grazia me- 
ravigliosa d’ Or San Michele ; mentre il Palazzo dei Medici, 
quello degli Strozzi, l’ altro de’ Pitti, ci ritraggono ancor oggi 
la vita, gagliarda e splendida di quei cittadini, ehe erano 
tutto insieme mercanti, guerrieri, letterati ed artisti. 

Nelle pareti dei templi e dei palagi, nelle cupole e nelle 
loggie, su i canti delle vie e per le piazze, con gli affreschi, 
co’ bassorilievi, con le statue gli artisti scrivevano, e il po- 
polo dettava la sua storia. Nè questa storia si potrebbe mai 
intendere, se dell’arte non ci facessimo pieno concetto, perchè 
ci mancherebbe lume ad entrare nell'animo del popolo e ri- 
schiararne tutte le oscurità. E la storia gloriosa di que’ primi 
secoli del rinascimento, si mantiene tuttora come viva dinanzi 
ai nostri cechi, appunto per le maravigliose creazioni dell’arte, 
nelle quali palpitante vediamo ciò che ci sarebbe difficile ad 
intendere dai libri, perchè la parola sia pure calda o potente 
di nostri scrittori non riesce mai a tutto significare. Ogni co- 
mune, ogni città avendo la sua storia, aveva sì può dire anche 
la sua arte, ma chi bene si addentri in questo studio si farà 
persuaso che in tutte quelle che verrebbe voglia di chiamare 
arti italiane, c'era un arte che più giustamente aveva a chia- 
marsì italiana, quell’arte che dava a tutte un che di comune, 
che le univa e stringeva, differenziandole tanto dall’ arte stra- 
niera. Chi è che possa confondere 1’ arte umbra e quella delle 
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marche, la bolognese e la veneta, la parmigiana e la milanese? 
Chi nella nostra Toscana vorrà dire essere una cosa sola l’arte 
di Firenze e quella di Siena e di Pisa; o non si accorgerà al 
‘ solo guardare un quadro se l’ opera sia d’ un maestro d’ Arezzo 
o non piuttosto di Lucca? Pur non ostante tutta è arte ita- 
liana; nel disegno, nel colorito, nella composizione si può stu- 
diare e trovare ciò che tutte le differenzia, e ciò che tutte le 
unisce; anzi l’una scola aiuta la piena intelligenza delle altre 
e da tutte scoppia fuori il gran concetto dell’arte italiana. Per 
questo accadeva che artisti bolognesi o veneti venissero a stu- 
diare e si fermassero a Firenze, e i nostri crescessero in perfe- 
zione operando a Bologna e a Venezia. Poi artisti d'ogni re- 
gione e d’ogni paese d'’ Italia, si spandevano fuori, richiesti, 
festeggiati, onorati da Re, da Imperatori, da Repubbliche, e 
nelle chiese, ne’ palazzi, per le vie con gli affreschi, con le 
statue, col grande magistero dell’ architettura affermavano di- 
nanzi al mondo la grandezza d'’ Italia. 

Il Taine nel bellissimo suo libro intorno alla Filosofia del- 
l’ arte in Italia, si ferma a studiare quello che io diceva essere 
il distintivo dell’arte italiana, che fa un arte sola delle varie 
scole, le quali nel bel secolo del rinascimento, furono come 
tanti fiori venuti su da un medesimo seme, o tanti rami stac- 
cantisi da uno stesso fusto. Ed egli lo ritrova in quel talento 
natio, per usare presso a poco le sue parole, visibile fino dalla 
sua origine (cioè dell’ arte), permanente in tutta la sua storia, 
impresso in ogni parte del suo pensiero e della sua azione, il 
quale incontrando poi sulla fine del XV secolo delle condi- 
zioni favorevoli, produsse una maravigliosa e ricca messe di 
capi d’ opera. In fatti, com’egli nota, ebbe l’Italia allora tutti 
insieme o press’ a poco cinque o sei grandi pittori d’un genio 
così straordinario, che ciascuno di essi sarebbe bastato alla 
gloria di un secolo e che superarono di gran lunga tutti quelli 
che ebbe di poi; Leonardo da Vinci, Michelangelo, Raffaello, 
Giorgione, Tiziano, Paolo Veronese, il Correggio, in mezzo ad 
una folla o lasciatemi dire ad un popolo di altri pittori emi- 
nenti e compiti; Andrea del Sarto, il Soddoma, Fra Bar- 
tolommeo, il Pontormi, l’Albertinelli, il Rosso, Giulio Romano, 
Polidoro da Caravaggio, il Primaticcio, Sebastiano del Piombo, 
Palma il Vecchio, Bonifazio, Paris Bordone, il Tintoretto, il 
Luini e cento e cento meno conosciuti, ma allevati nel mede- 
simo gusto, possessori del medesimo stile, quasi un esercito del 
quale quelli non sono che i condottieri e i capitani; e un nu- 
mero presso che eguale e in eguale altezza di fama di scul- 
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tori e d’ architetti eccellenti, alcuni di poco anteriori, la mag- 
gior parte loro contemporanei, il Ghiberti, Iacopo della Quercia, 
Baccio Bandinelli, Luca della Robbia, Benvenuto Cellini, il 
Brunelleschi, il Bramante, Antonio da S. Gallo, il Palladio, il 
Sansovino, tutti viventi e operanti in mezzo ad una moltitu- 
dine di conoscitori, di protettori, di compratori, ai quali in- 
somma faceva corteggio e corona un pubblico non soltanto di 
gentiluomini e di letterati, ma di borghesi, di operai, di sem- 
plici monaci, di modesti popolani ; così il gusto fu a quell’e- 
poca naturale, spontaneo, universale, e la città contribuiva 
tutta intera alle opere che quei maestri segnavano col loro 
nome. Non si può dire adunque, soggiunge il Taine, che tutta 
questa immensa e splendida fioritura dell’ arte italiana non 
fosse una disposizione generale di tutti gli spiriti, una sor- 
prendente attitudine di tutta la nazione. 

Questa parola « nazione » che al Taine viene così spon- 
tanea sulla carta, che gli viene quasi necessariamente a con- 
clusione del suo discorso, esprime anche il pensiero che a lui 
faceva lume nella intelligenza dell’ arte, mentre l’ andava cer- 
cando e studiando nelle varie città, nelle diverse scole d’Italia. 
In quella parola sta anche il pensiero che ne mosse a parlare 
oggi a Voi, e nel quale io vorrei dire essere pure una legge 
storica di civiltà, e per noi italiani e gran parte della vita e 
dell’ essere nostro di prima, commento e illustrazione di quei 
tempi ne’ quali pur troppo eravam servi delle nostre passioni 
o delle altrui, nell’ acceso fervore dei nostri più grandi amori, 
e nelle discordie e terribili prove degli odii più indomati; ma 
che può essere foco e lume d’un’altra grandezza, che la li- 
bertà promette all'Italia e che la sua unità farà più forte e 
più duratura. 

L'Italia era davvero il giardino d’ Armida, l’ avevano ri- 
fiorita le Grazie, e Venere sorridendole dal cielo la riscaldava 
del suo amore: a lei venivano quanti stranieri sentivano sete 
di bellezza e bisogno di sole; l’arte non era che qui. Al Du- 
rero pareva lasciare sopra le Alpi la facoltà di artista ; il Pus- 
sino, carezzato quanto mai si può essere in corte di Francia, 
fugge, per tornare in Italia; e Torwaldsen tutta intera vive 
in mezzo a noi la vita”dell’intelletto suo. Nè a me, nè ad altri 
forse sarebbe dato di annoverare tutti quegli stranieri che pas 
savano mari, valicavano monti faticosamente e penosamente, 
per venire qui da noi a nutrire ed educare il loro genio, 4 
sanare e temperare la loro anima; e quanti altri ancora non 
si sentirono esuli nella terra dove crano nati, e non sospirà- 
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rono come alla patria loro, a questa Italia, che non era ancora 
patria agli Italiani. Il Goethe veniva in Italia ad aprire il suo 
intelletto, come calice al sole, al raggio potente della bellezza 
e affacciatosi dalle Alpi si sentiva rinascere e acquistava co- 
scienza di poeta e di scienziato; a Venezia egli scrisse la sua 
grande opera su i colori, a Roma ebbe le sue grandi aspi- 
razioni di poesia. Ma quì mi vengono e verranno anco a Voi 
spontaneamente sulle labbra i noti versi del poeta : 


Italia, Italia, o tu cui feo la sorte 
Dono infelice di bellezza, ond' hai 
Funesta dote d’infiniti guai 
Che in fronte scritti per gran doglia porte 


però l’arte mi rialza il pensiero ; essa lo vedemmo, è nella 
storia d’Italia il raggio di sole che rischiara anco le tenebre 
più paurose, e tinge d’ un gaio colore di porpora la nube, 
dalla quale poco prima BSORDIANA il fulmine o cadeva la gran- 
dine devastatrice. 

Quelli stessi eserciti che venivano a solcare col loro ferro 
il seno a questa bellissima delle nazioni rimanevano anche 
presi dalla sua bellezza, ed essa, divina Cornelia, non faceva 
pompa di se medesima, delle sue terre, de’ suoi vigneti, dei 
suoi ulivi, ma sì delle opere de’ figliuoli suoi e del genio loro. 
Quante volte que’ barbari o que’ feroci non si fermarono in- 
nanzi a un vaso, a una statua, ad una tela che si faceva loro 
dinanzi. Davanti all'arte, alla bellezza, si ammansiva la fe- 
rocia dell'animo e dava giù anche la furia del guerreggiare. 
E noi fiorentini sappiamo come ad esempio quando gli Spa- 
gnoli venivano giù dall’Apparita a misurare i nostri broccati 
con l’asta delle loro picche, lo stupendo cenacolo dipinto da 
Andrea del Sarto a San Salvi fu difeso dalla maravigliosa sua 
bellezza, innanzi alla quale sì arrestarono quella frotta di gio- 
vani che correvano a un miglio intorno alla città, guastando 
le case, gli orti, i giardini, quanto mai potesse recare ai ne- 
mici comodità o riescire alla difesa d’impedimento. In quel 
memorabile assedio, nel quale mandava gli ultimi suoi guizzi 
la fiamma della libertà, è bello e degno il vedere de’ Nove 
della Milizia e commissario generale delle Fortificazioni, Mi- 
chelangelo Buonarroti. In lui aveva presa quasi persona tutta 
l’ arte, poichè egli fu pittore, scultore, architetto e poeta; e 
con lui l’ arte quasi genio di Firenze e della libertà, stava in 
su i bastioni alla difesa. E quando fu spento a Cavinana il 
Ferruccio, e vennero aperte dal Malatesta traditore le porte 
di Firenze al nemico, Michelangelo doveva bastare a render 
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fede al mondo che nè Firenze, nè la libertà, in quel sangue 
e in quel tradimento, si spengevano così che non avessero a 
risorgere più mai a benefizio e salute d’ Italia. Nè un Dio, 
nè un popolo, disse Francesco Domenico Guerrazzi, possono 
stare a lungo dentro un sepolcro; si compongono per avven- 
tura di secoli le giornate de’ popoli. E il sole che parea tra- 
montare allora a Firenze, noi stessi lo vedemmo riaffacciarsi 
alla cima delle Alpi nevose, e con i lunghi suoi raggi illu- 
minare le vette dell’ Etna e fare scintillare come oro puro la 
cupola del S. Pietro. 

Ma nel frattempo quante volte non passò la tempesta su 
questa terra benedetta da Dio; quante volte non fu corsa 
dagli stranieri, devastata, fatta misera nuda. 

Ma per quanto il ferro loro ne ricercasse ogni viscera, 
non le tolse mai di germinare sempre nuove primavere, il 
nostro sangue bastò sempre ad innaffiarne ogni seme, e il 
bel sole a fecondarla, così che non ci mancò mai un alloro 
per ornarne l’altare delle Grazie. È storia quasi di padri 
nostri quella de’ Francesi in Italia; la spogliarono d’ ogni sua 
più bella cosa, a sterminate fila di carri ne portarono via gli 
oggetti d’arte, i monumenti più preziosi; fecero bottino in- 
somma di quadri, delle statue, delle gemme, de’ manoscritti 
che tante volte essi stessi erano venuti di Francia a vedere, 
ad ammirare, a studiare quì da noi; speravano così che l’ arte 
emigrando dall’ Italia, avrebbe presa stanza a Parigi, dove 
pronuba la libertà, intendevano di celebrare gl’imenei del- 
l’ Apollo di Belvedere, con la Venere dei Medici. Nè bastò che 
il Canova li avvertisse che quelle nozze, fuori del cielo d’Italia, 
sarebbero restate infeconde nè sarebbero state durature. Na- 
poleone più che d’imitare Fabio Massimo, il quale si procacciò 
la grazia del Senato, perchè avendo preso la città di Taranto. 
non ne aveva levata statua alcuna, nè portata a Roina, volle 
seguire l’ esempio di Marcello che tirò l’odio addosso alla città 
portando da Siracusa in trionfo non solamente gli uomini, ma 
gli dei ancora come prigioni. 

Nè vorrei ricordare oggi come da Firenze venissero richiesti 
per ordine dei Commissarii della Repubblica francese, i bellissimi 
fra i bei quadri delle Gallerie, e tavole e quadri in pietre dure, 
e medaglie e gemme, e dalle Biblioteche i manoscritti più pre- 
ziosi, se non fosse per rammentare anche una volta e lodare la 
virtù che ebbe Tommaso Puccini, direttore della Galleria degli 
Uftizi, il quale con ògni sua possa vi si oppose, scrivendo al 
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Direttorio della Repubblica una memoria, che nè più coraggiosa 
nè più bella si poteva scrivere, tanto che lo stesso cittadino 
Ioly, nominato già cou pomposo titolo Conservatore di tutti gli 
stabilimenti d’ arte e di scienze in Toscana, ebbe a dirgli « che 
quella memoria faceva l’ elogio del suo autore. » 

»> Vi ripromettete forse, egli scriveva al direttorio, con 
» l’ affluenza dei bei modelli, di accrescere i mezzi ai vostri 
» artefici per trarre le arti in Francia al grado più eminente 
» di perfezione? Ricchi come eravate di tanti egregi monu- 
» menti, ricchissimi come vi hanno fatto le vostre vittorie, voi 
>» medesimi avete sentita la necessità d’ inviare la vostra gio- 
» ventù a perfezionarsi in Italia, lasciando intatto lo stabili- 
» mento dell’ Accademia francese in Roma ; e i vostri artefici 
» più provetti non ponno non essere persuasi di questa gran 
» verità, conosciuta e ripetuta sovente nelle sue lettere dal 
» pittore filosofo, il gran Poussin. » 


Per allora il Puccini potè essere contento, non perchè a- 
vesse risposta favorevole dal direttorio, ma perchè i Francesi 
in fretta e furia se n’andavano da Firenze ; il Puccini allora 
pensò di andare in Sicilia e seco portare le medaglie e le 
gemme di Firenze, e la Venere, quanto era stato richiesto, e 
così mettere in salvo ogni cosa. Ma tornarono una seconda 
volta i francesi, e allora presero da sè quello che poterono e 
sì fecero anche da Ferdinando IV, re di Napoli, cousegnare la 
Venere medicea, che era stata portata nel suo regno sotto la 
fede sua. Ferdinando IV pensò che è sempre meglio intender- 
sela col forte che col debole, che non val la pena intricare la 
politica col rispetto d’ una parola data, e che l'onore non vale 
un trono, egli, com’ ho detto, consegnò la famosa Venere ai 
delegati di Francia, e rimandò in Toscana il Puccini. Tali 
erano quegli uomini che spasimavano per la libertà, che met- 
tevano sull’ altare la dea Ragione e stringevano i popoli sino 
a soffocarli in un nodo di fratellanza, di uguaglianza, di giu- 
stizia ; e tali erano quei tempi! 

Caduto Napoleone, entrati gli eserciti alleati in Parigi la 
Toscana fu delle prime a richiedere gli oggetti suoi, non erano 
essi una preda di guerra, erano piuttosto parte e grande parte 
dell’ anima di un popolo sopraffatto dal gran colosso. ma non 
vinto ne debellato. Gli alleati consentirono che ciascun paese 
riprendesse il suo da quella città che s° era fatta ricca di quello 
di tutti, ma poco mancò che Parigi intiera non sì sollevasse 
un’altra volta, il giorno che si vide spogliare dei suoi trofei, 
in quel giorno pareva che tramontasse il sole di Waterloo. Gli 
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alleati doverono mettere in armi i loro eserciti, e quando i 
quadri, le statue, i monumenti si levarono dalla Galleria bi- 
sognò depositarli ne’ quartieri militari e farli guardare da sol- 
dati. Si rammenta anch’ ora che il primo quadro staccato dalle 
pareti del Louvre, fu la Visione di Ezecchielle, dipinta da Raf- 
faello. I tedeschi scortarono fino a Milano gli oggetti nostri 
e in quella città sostarono perchè il popolo milanese volle ve- 
derli, e ne fu fatta una pubblica mostra. Poi vennero a Fi- 
. renze, e anche qui prima di riporli nella Galleria, se ne fece 
una mostra all’ accademia di Belle Arti, e il popolo vi corse 
in festa, quasi a riabbracciare prigionieri tornati alla patria, 
fratelli e figliuoli rivenuti dopo lungo esilio e trista fortuna în 
seno della famiglia. Scusate se mi sono trattenuto un po’ troppo 
su questo fatto ; però è una storia che non fa mai male a raccon- 
tarla, sono dolori e sono gioie che tutt’insieme rialzano l’animo 
e fanno sempre battere il cuore. Guai a quel popolo che certe 
cose non rammenta più, che di certi abbattimenti e di certi 
entusiasmi d’ una generazione passata più non si commove. 
Riprendo da più alto il mio discorso. Gli artisti nascevano 
dappertutto in Italia, nei paesucoli, nelle borgate, nelle case 
sparse per i monti e per le valli, poi si raccoglievano, si ra- 
dunavano a Firenze, a Siena, a Venezia, a Bologna, a Milano 
a Parma, a Padova e via discorrendo, attirati dai maestri già 
in fama, allettati dai monumenti che avevano da studiare e 
che s’ingegnavano di superare. Proprio questa terra li pro- 
duceva, per dirlo con un verso famoso dell’ Ariosto, 


come 
Vermene germogliar suole e rampolli. 


Però v’ era una città, Roma, che aveva più storia di tutte le 
altre prese insieme, che sopra a tutte stava per la sua magni- 
ficenza e il suo splendore, che era la meta di quanta mai gente 
passava le Alpi e il mare, dove tutti i popoli avevano le loro 
memorie, pure questa città mentre accoglieva tutto il genio 
d’Italia e di fuori, all’ ombra della sua immensa grandezza 
parve menare del sentimento di originalità così che non ebbe 
un'arte che potesse dire sua propria, e non annoverò tra i figli 
suoi un artista di gran vaglia, se non si vuol dire quel Giulio 
Pippi, soprannominato Giulio Romano, Tutte le città italiane fa- 
cevano a gara a riversare in quella ciò che ciascuna aveva di 
più bello, di più grande, di piit magnifico, tutti gli artisti 
correvano là a vedere, a studiare, a imparare, ciascuno vi la- 
sciava ciò che di meglio sapeva o poteva produrre. e nessuno 
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si sarebbe osato dir grande, se là in Roma non avesse segnato 
il suo nome in un qualche splendido monumento. Raffaello, per 
citare pochi esempi e di un tempo solo, vi dipingeva immortale 
le sale del Vaticano, Michelangelo pittore vi fece la Cappella 
sistina, architetto, vi alzò il Panteon sopra il San Pietro, sculto- 
re, vi condusse il Mosè; e Raffaello e Michelangelo vi morirono. 
Roma si andava sempre più spogliando di quella veste di 
marmi, di pietre, di oro, di gemme, di bronzo di che era ri- 
vestita quando imperava al mondo ; le statue, gli affreschi, i 
mosaici, i bassorilievi, tutti i giorni si cavavano di sotto terra 
in pezzi, mutili, guasti, e l’ Italia l andava rivestendo a nuovo, 
le rinfrescava il suo antico splendore, e un nuovo lume di per- 
petua bellezza tornava a risplendere a quella magna parens, 
alla grande genitrice. Accanto alla meravigliosa rovina del 
Colosseo, che il giovane Aroldo, contemplandola una sera ai 
raggi della luna, diceva: 
mole stupenda, in cui s' affissa 
Meditando il pensiero, e mille volte 
Visitata, esplorata, è nova sempre, 
veniva a fare stupendo riscontro il San Pietro, su cui sta. 
san . l’ardita 
Cupola, aereo circo impari a quanti 
Monumenti più belli ha l’ universo, 
Benchè pogzino al suol, tal che sospesa 
Così tu la diresti al regno immenso 
Dell’ aere appartener più che alla terra. 

Roma più che una città, è un mondo, è il tempio del pen- 
siero umano; senza Roma, l’ Italia non sarebbe stata quello che 
fu, nè potrebbe mai essere quello che sarà. Roma pur non 
avendo un'arte sua propria, e non avendo procreati artisti suoi, 
pure potè essere chiamata la creatrice di tutta l’ arte italiana, 
la genitrice di tutti gli artisti grandi. Firenze, Venezia, Mi- 
lano, e poi via via Siena, Pisa, Bologna, Parma erano le varie 
scole dell’ arte, Roma ne fu il gran tempio; gli artisti nati, 
cresciuti, educati qua e là, andavano a Roma a prendere l’im- 
mortalità e intanto a farsi italiani per un sentimento più grande 
dell’ esser loro. 

Ora se l’arte si accende quasi dal sentimento di patria e 
a quello rispondendo aggiunga vigore ed altezza, il che mi 
sono industriato di provare più per accenni che per seguitato 
discorso, a cui non mi sarebbe bastato nè l’ingegno nè il tempo, 
è ragionevole che essa debba conferire assaissimo all’ eccita- 
mento della virtù e della sapienza del vivere civile. Intorno a 
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questo soggetto corre per le stampe una magnifica Orazione del 
nostro poeta civile, Giovan Battista Niccblini, recitata nell’ Ac- 
cademia fiorentina delle Belle Arti il giorno del solenne trien- 
nale Concorso del 1809. Nè altro argomento poteva esser più 
confacente a tale solennità e ad artisti valenti, nè poteva spe- 
rare mai di avere un più degno espositore, di chi tutta all’ec- 
citamento della virtù aveva indirizzata l’ arte sua e alla sa- 
pienza del vivere civile, di chi in tempi non liberi parlava il 
linguaggio dei liberissimi, e cresceva alla Toscana, quel lauro 
che pareva avere ereditato dall’ Alfieri morente qui. Io non 
ardirò certo toccare a quell’ argomento, ma ne prenderò quanto 
può bastare all’ uopo mio, e se anche con la povertà del pen- 
siero e la disornatezza del dire farò che in voi rinasca il desi- 
derio di riprendere in mano l’orazione del Niccolini, ciò non 
sarà senza grande utile e piacere vostri. 

Fu detto essere stato commesso alle arti di ricompensare 
la virtù, perchè coi loro premi possono ristorarla; infatti le 
arti introducono e mantengono più lungamente nella posterità 
quindi ai virtuosi impartiscono una gloria che è più duratura 
e anche con la varietà e riproduzione delle opere loro molto 


contribuiscono a renderla più diffusa ed allargarla. « Nel foro 
nei templi, nei teatri, diceva il Niccolini, possono i monu- 
menti dar sublimi ammaestramenti, mutare i costumi, im- 
padronirsi del core, che non si difende contro l’artiticio di 
quella muta ma potente eloquenza che v’ infuse |’ artista. 
Ben conobbero i Romani, primo popolo della terra, l'utilità 
di offrire continuamente allo sguardo esempj da imitarsi, onde 
le case medesime dei cittadini, piene delle immagini dei loro 
maggiori, scuola e tempio di virtù divenivano ; e con tanta 
censura tutto il rossore del paragone ponevano sul volto del- 
l’ erede degenere, mantenevano la virtù del non tralignante, 
confortandolo ed animandolo nel sentier della gloria, come 
il grido popolare incita sempre generoso destriero, benchè 
primo di tutti e vicino alla meta. E se per le discordie ci- 
vili ele guerre passava a indegno possessore il dominio di 
quelle case, le stesse mura rimproveravano quell’ imbelle di 
entrare nell’ altrui trionfo. Così le arti congiuravano colle 
leggi alla felicità e alla grandezza della Nazione, nè sem- 
brava a quei generosi corta mercede delle fatiche, dei pe- 
ricoli, del sangue. un simulacro quantunque rozzo, che ai 
posteri attestasse che ben della patria avean meritato. » Ma 


non è solamente col premiare la virtù eternando la memoria 
de’ virtuosi e de’ generosi, che le arti contribuiscono tanto al 
vivere civile e all’accrescimento della virtù, ma sì ancora per- 
chè studiando intorno al bello ed emulando la natura, affinano 
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il gusto, educano il sentimento, rialzano l’animo. L’uomo che ha 
pieno e corretto il sentimento della bellezza, difficilmente ha 
l’ animo sordo al buono, o l’ intelletto chiuso al vero. E appunto 
da queste grandi e intime armonie del cuore e della mente, 
da questo sentimento del bello, come da ali dell’ intelletto, 
1’ uomo s’ alza sempre più sublime, e le arti lo aiutano come 
quelle che da tale senso di bellezza ebbero nascimento. Le arti 
sono un linguaggio nel quale trova espressione quel sentimento 
e al pari d’ogni altro linguaggio mirano e felicemente rie- 
scono a destare in altrui il sentimento che espressero. Così è 
che chi si trova dinanzi ad un’opera d’arte e la guarda e l’ammi- 
ra è messo quasi a parte dell’anima dell’ artista che la concepiva 
e la faceva. E quando innanzi ad un quadro, ad una statua, 
ad un monumento qualunque l'anima nostra non si commove 
non 8’ illumina, non si esalta, o noi siamo nati, come diceva 
Orazio, unicamente a far numero e a consumare le biade, o 
all’ artista se pure ebbe qualche cosa ad esprimere gli cadde 
la mano all’ opera, quasi oratore a cui la parola venga mena 
al pensiero e al sentimento suo. Ecco perchè come io dicevo 
un artista non nasce e non si fa grande, se non dove è ge- 
nerale quel sentimento che egli avrà poi ad esprimere e per- 
fezionare, e si disse artista il popolo della Grecia e artista il no- 
stro perchè ad Atene e a Fircnze quel sentimento era di tutti. 

Le lettere, un tempo, come le arti, furono dette belle, e 
le Arti meriterebbero, come le lettere, d’ essere chiamate u- 
mane; perchè le une come le altre, indirizzandosi col bello al 
buono, conferiscono a quella compostezza e armonia dell'animo 
umano, nella quale riposa la virtù che dicesi appropriatamente 
umanità. Di qui i filosofi dell’ arte trassero argomento a dire 
che essa non è soltanto il prodotto o come il fiore della civiltà, 
ma n’è piuttosto il principio, o il germe. In fatto l’ arte ap- 
pare nei primi secoli dell’ umanità, e a mano a mano che si 
perfeziona, l’ uomo si fa più civile. 

L’ artista cerca, studia nella natura il bello, ma prende in 
sè medesimo quell’idea che vi spira poi dentro e gli dà quasi 
un’ anima: così che non è solamente per il disegno o per il 
colorito che si distinguono per esempio i dipinti di Raffaello o 
di Michelangelo, di Paolo Veronese o di Leonardo da Vinci, e 
non è solamente per la fattura loro che il David di Donatello 
e quello del Buonarroti, pure bellissimi, non hanno che fare 
l’ uno con l’altro. In questo, cioè nell’ idea o nel sentimento 
1’ arte che il sommo artista e poeta disse essere « a Dio quasi 
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nipote » tenta di vincere la natura, e pure nel copiarla e nel- 
l’imitarla, crea. La natura in tutta la pompa e la varietà delle 
sue bellezze, delle sue ombre, delle sue luci, nello splendore 
così vario e così vivo de’ colori, nella inarrivabile varietà e 
armonia delle linee, pure non ha quello che l’ artista cerca 
sempre, e l’ artista grande trova in sè medesimo, senza averne 
un modello. L’ artista sa che non può stemperare sulla sua ta- 
volozza un raggio di luna o di sole, che non può chiedere al 
mare una sola delle sue tinte, non può prenderla a un fiore, 
l’ artista si dispera dinanzi al colore d’ una bella guancia, d’un 
paio d’occhi, d'una lunga chioma ondulante ai riflessi del sole, 
pure disegnando, dipingendo le sue figure l’ artista grannatura 
de sa fare a meno di tutte queste cose, e sa fare assai più. La 
fra tante belle donne ci ha ancora a far vedere e viva e parlante 
una Venere, fra tanti uomini forti, sani, bellissimi non ci ha 
dato ancora un Apollo e se c’ incontriamo in una bellissima 
donna o in un bellissimo uomo è assai se ci attentiamo di dire 
che quella somiglia al paro una Venere, e questo un A pollo. 

Cicerone nel suo libro — dell’ Oratore — dove spiega il 
modo di lavorare tenuto dagli artisti, rammenta quello di Fidia 
cioè dell’artista più perfetto nell’ epoca più perfetta dell’arte. 
Fidia, egli dice, quando faceva la statua di Giove o di Minerva 
non aveva sotto gli occhi un modello che egli si studiasse d’imi- 
tare; ma nel fondo dell’ anima un certo tipo perfetto di bel- 
lezza sopra il quale teneva fissi i suoi occhi, e che guidava 
la sua arte e la sua mano. Questo procedimento di Fidia è il 
medesimo di quello che teneva Raffaello, e che egli confessa 
al Castiglione d’ aver seguito per la sua Galatea. « Essendo 
carestia, egli dice, e de’ buoni giudici e di belle donne, io 
mi servo di certa idea che mi viene alla mente. » E Miche- 
langelo con gli occhi della sua mente vedeva chiusa e nascosta 
nel marmo la figura che vagheggiava e a colpi di scalpello 
l’andava quasi sprigionando e cavando fuori. Il nostro, o piut- 
tosto il vostro Duprè, il quale questo segreto dell’arte nel 
Buonarroti intendeva, perchè in sè lo sapeva, così ci descrive 
il divino artista intento al lavoro. 


»> Lungamente ei meditava le immagini, suscitategli dal- 
» l'affetto e dall’ estro, non si lasciava mai disviare da altre 
» esteriori impressioni. Non la memoria delle opere antiche, 
» non l’attrattiva di quelle de’ suoi contemporanei. mistici, 
» naturalisti o grecisti, infine non il fascino del modello vivo 
» male appropriato, che è il più micidiale all’ idea e può tra- 
» scinarla nel morto ambiente della copia, ma le correggeva 
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e le riteneva tenacemente prima nella mente, le dava forma 
fissandola sulla carta con brevi e decisivi segni; o nella 
cera o in creta in bozzetti ben aggiustati e studiati in tutte 
le loro parti. L’ inerzia della materia costringeva con tenace 
volere a foggiarsi a quel modo che egli aveva ideato. A lui 
gli accidenti di forma, di sentimento e di estro piegavano 
e cospiravano insieme all’ effettuazione del suo pensiero. » 


Ma più bello è vederlo all’ opera, nella sua bottega, ad- 
dosso a così dire al marmo dal quale vuol cavar fuori a forza 
la figura sua. Udite: 


» Calcò vie ignote, sdegnò i procedimenti ordinari dell’arte, 
» non fece modelli in gesso, nè si servi dei tre punti di latitudi- 
» ne, di longitudine, di profondità, sistema conosciuto anche al- 
» lora ma non curato da lui mai. Ma compiuto il bozzetto, se lo 
» poneva davanti accanto al blocco di marmo e al modello 
» vivo, cercando gli estremi limiti ; e trovatili guardava pen- 
» sosamente, profondamente quel marmo che gli nascondeva 
» la statua; poi, segnate le prime linee di contorno col car- 
» bone, s’ avventava sul blocco, e colla subbia lo saettava con 
» forza, colpo su colpo, togliendo il soperchio; le scaglie sal- 
>» 
>» 
> 
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tavano sonanti come grossa gragnola sbattuta dal vento; la 

subbia sul marmo mandava scintille, e i colpi s’ avvicen- 

davano ai colpi con lena affannata; dopo breve sosta, un 
» riguardare continuo, celere e da tutti i lati del bozzetto e 
» del marmo. 

» Il respiro spesso e caldo dell’ artista pareva che infon- 
desse i primi aliti di vita nella dura materia, e via via che 
il marmo si foggiava a somiglianza del pensiero cdi lui cre- 
sceva il suo ardore e il pensiero stesso brillava di più viva 
luce. Ci ritornava sopra ogni dì col medesimo ardore, colla 
medesima chiarezza d’idea, colla medesima tenacità ; e a 
colpi più rallentati e più cauti, ma non meno intensi, prima 
col dente di cane e la gradina, poi collo scarpello, contor- 
nava il movimento, modellava le parti e accennava l’espres- 
sione nella faccia e la vita negli occhi. Pareva che il marmo 
sentisse la potenza del suo dominatore, e cedendo a poco a 
poco, si svelava nella forma da esso voluta. » 
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L’ artista è poeta, l’ artista è creatore. Se a voi, o giovani, 
l’ idea non lampeggia luminosa nell’ intelletto, se l’immagine 
serena non vi specchia i suoi colori nell’ anima, se il calore 
d’un affetto potente non vi bolle il sangue nelle vene e 
non vi picchia forte nel cervello, deh! non entrate nel tem- 
pio delle arti e non sperate mai di toccarne l’altare di 
questo vivo acccendimento del pensiero, di questo godimento 
pieno della bellezza, che poi si riflette nelle maraviglie dell’arte 
vostra, voi siete debitori alla patria ; e la patria chiede a Voi 
che non lasciate spengere il sacro fuoco, che lo alimentiate del 
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sangue vostro, che lo difendiate con le vostre fatiche, perchè 
se ne riscaldino anche le future generazioni. 

Signori, Trent'anni or sono, in sul cadere di questo mede- 
simo giorno, i rappresentanti delle varie provincie italiane in 
Torino, conferivano solennemente a Vittorio Emanuele e a’ suoi 
discendenti il glorioso titolo di Re d’ Italia. È un ricordo che 
quanto più lontano, tanto più pare che si faccia a noi luminoso. 
Quanta grandezza di storia! Quanta sublimità di pensieri! 
Quanta magnanimità e generosità di uomini! Noi nati per così 
dire a valle, senza alcuna speranza dell’ altezza, ci trovammo 
a metà del cammino di nostra vita, condotti quasi in cima 
del monte: 

Vestito già dei raggi del pianeta, 
Che mena dritto altrui per ogni calle. 

La libertà, come nuovo sole s’ era levata dalla cima delle 
A)pi e noi la vedemmo allargarsi per tutto il cielo d’Italia, 
oggi giunti sul limitare del vecchiezza ritorniamo col pensiero 
a quella prim’ alba, e ne proviamo un’ altra volta tutto il su- 
blime commovimento dell’ animo. Dovendo parlare oggi a Voi 
artisti e italiani, io non poteva separare da quello dell’ arte il 
pensiero della patria, e le glorie vostre non unire alle glorie 
d’ Italia. Siete Voi che intanto co’ vostri pennelli e co’ vostri 
scalpelli, andate eternando gli uomini e i fatti più gloriosi di 
‘questa storia. Ciascuna città per quanto sia grande, ciascun 
paese, per quanto sia piccolo, vi chiede un monumento che 
ragioni dell’ amor della gloria, della carità verso la patria. 
dell'orrore alla tirannide e ispiri queste virtù alle generazioni 
crescenti, che tenga vive innanzi agli occhi loro le immagini 
di quei magnanimi che furono per la libertà d’Italia, per la 
sua indipendenza e per la sua unità prodighi della vita, o che 
con la sapienza e il grande umore ne sollecitarono e guida- 
rone la fortuna. Chi è che non voglia da Voi un Vittorio 
Emanuele, un Cavour, un Garibaldi, un Ricasoli, un Farini, 
un Mazzini ? Dove non si vuol vedere un Italia, non più prona 
a terra e carica di catene, ma tutta dritta e forte con la stella 
di Casa Savoia sulla fronte ? 

AURELIO GOTTI 


A DANTE ALIGHIERI 


SONETTO. 


Dal giorno, o Padre, che salisti al cielo, 
trasumanato la seconda volta, 
e fu a pien satisfatto il santo zelo 
che ti infiammava per la selva folta 


del monte, ed oltre tomba, in caldo e in gelo, 
ancor la patria tua, Dante, è ravvolta 
di strani error, come in un denso velo ; 
ancor la voce tua ben non ascolta. 


L) 


Invan di pace e libertà favelli 
e ci richiami a la diritta via; 
ci gridi invan che tutti siam fratelli 


e un sol Pastore — Ei son spiriti pravi, 
cui gradita non suona l’ armonia 
che stringa Italia con le Somme Chiavi. 


Monsignor CarLo PIETROPAOLI 


Vescovo di Trivento 
Maggio del 1907 


N. della R. — Questo sonetto è stato ispirato all’ autore, già noto ai nostri let- 
tori, dall’ odierno ridestarsi delle passioni antireligiose e settarie contro un possibi- 
le accordo tra la S. Sede e il governo italiano. Uniamo la nostra alla voce dell’ illu- 
stre Prelato, e l’opportuno ricordo di Dante, simbolo agl’ italiani di concordia, e di 
vera libertà, suoni di potente ammonizione a stare in guardia contro le ire di parte 


e gli odii delle sétte che furono sempre la vergogna e la rovina del nostro Paese. 


La Festa delle Spiche 


Molti scrittori tra i più celebri dell’ Italia hanno parlato 
di quell’ illustre filantropo e patriotta che fu Niccolò Puccini 
di Pistoia. Il primo tra questi a scriverne con una certa am- 
piezza per commissione degli esecutori testamentari (‘) fu il 
Prof. Pietro Contrucci a lui compatriotta, precettore e amico, 
e l’onor. Deputato Ferdinando Martini. Nissuno però, ch’ io 
sappia, ha parlato con una certa estensione della Festa delle 
Spighe che fu una delle più geniali istituzioni pucciniane, 
che per sei anni consecutivi dal 1841 al 1847 ebbe vita vi- 
gorosa, e che il nostro Puccini diresse col vivace ingegno di 
che era abbondantemente fornito, e sostenne col suo privato 
patrimonio con quella generosa larghezza in lui innata e cor- 
rispondente alla educazione ricevuta nella nobile famiglia a 
cui apparteneva e di cui sapeva di essere l’ unico e ultimo 
rappresentante. 

Perduto in giovane età il padre e i maggiori fratelli si 
trovò alla testa del suo cospicuo patrimonio. Invece di lasciarsi 
vincere dall’ apatia, dalle allettative e dai vizi, dal lusso, da- 
gli sfarzosi equipaggi come pur troppo succede a moltissimi 
di coloro, cui fortuna fu prodiga dei suoi tesori, si occupò del 
miglioramento dei possessi di sua proprietà, miglioramento 
che allora non poteva essere che limitato poichè le vicende 
politiche, gucrresche, e religiose avevano rivolte ad altri studi, 
e ad altre idee le menti di coloro che aspiravano non solo ad 
acquistare all’ Italia la superiorità nell’ arti belle, ma anche 
a propagare quei sentimenti di nazionalità e di libertà ; che 
poi maturarono nella seconda metà del secolo 19.° Il Puccini 
oltre il miglioramento che procurava ai suoi possedimenti 
agrari, curò anche con pari affetto il miglioramento econo 
mico, igienico ec morale dei suoi coloni. 

Quantunque occupato nell’ amministrazione del suo pa- 


(1) Gli esecutori testamentari chiamati dal Puccini furono il Cav. Giu- 
seppe Cellesi, il Cav. Girolamo De’ Rossi, il Sig. S. Gelli. 
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trimonio non trascurò gli studi letterari e infatti nel suo stu- 
dio fin da giovanetto tenne i ritratti di Dante, del Petrarca, 
del Boccaccio, del Macchiavelli, che egli soleva chiamare i 
maestri della lingua nostra, che egli voleva fosse parlata con 
correttezza, poichè diceva che la conservazione della lingua 
è il palladio dei popoli. 

Per ragioni di studio, volle percorrere tutta la Italia al- 
l'oggetto di conoscerla bene non solo per riguardo al terri- 
torio ma anche per vedere i luoghi illustrati da fatti storici, 
e per esaminare quali fossero le coadizioni morali degli Ita- 
liani di quei giorni. Da quanto gli era risultato dagli attenti 
studj da lui fatti, diceva di avere dolorosamente appreso, che 
le piaghe principali, dalle quali era inferma l’Italia, le più 
difficili a guarirsi erano tre, la indifferenza religiosa, l’ egoi- 
smo nei ricchi, la ignoranza nel popolo. A vincere quest’ ul- 
tima che credeva la più dannosa, dovevano i buoni educare 
il popolo coll’ esempio più che colle parole e ispirargli l’ amo- 
re della fatica e l’ adempimento dei doveri, che sono i veri 
mezzi per ottenere quella mediocre agiatezza che fortunata- 
mente allora regnava in diverse parti d’ Italia. 

‘ Ispirandosi a queste nobili idealità dopo il lungo viaggio 
imprese a preparare l’ esecuzione del grandioso giardino, do- 
ve ebbe occasione poi di effettuare la festa delle spighe. E 
prima di tutto pensò a creare una vigna che insegnasse ai 
suoi coloni il sistema con cui le vigne sono tenute nei din- 
torni di Bordeaux e sulle rive del Reno, poi pensò a insegnare 
la tenuta dei boschi, la coltivazione dei prati. Nè si limitò 
alla parte agraria, perchè volendo che il pensiero patriottico 
non fosse trascurato volle che in mezzo ai boschi, alle vigne, 
ai prati sì inalzassero monumenti che richiamassero alla me- 
moria dei visitatori le imagini di coloro che si sacrificarono 
per il pubblico vantaggio, che furono maestri dell’ incivili- 
mento e ci insegnarono come l’ uomo si eterna. Infatti tra il 
verde dell’ ameno giardino, tu vedi biancheggiare le imagibi 
del Tasso, di Dante, del Macchiavelli, di Colombo, di Galileo, 
e in faccia al turrito castello medievale la statua del Ferruc- 
cio, uno degli ultimi prodi difensori della libertà di Firenze. 

Tuttociò egli fece eseguire in poco tempo sotto la sua 
direzione, giovandosi a tale uopo di quanto aveva appreso 
dai suoi viaggi all’ interno e all’ estero, naturalmente adat- 
tando tutto alle condizioni della località e allo scopo che si 
era prefisso, e facendo le variazioni che a lui dettavano l’ in- 
gegno e lo spirito inventivo di cui era largamente dotato. 
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Volle anche inalzare una piccola ma elegante chiesa che egli 
chiamò il Calvario dal quale dovevano partire annualmente 
le preci per chiedere a Dio Supremo 1’ abbondanza delle rac- 
colte, e alla fine dell’anno agrario i ringraziamenti dovnti- 
gli. In questa Chiesa, era destinato il sepolcro suo e dei suoi 
cari. 

Sistemato in tal modo il suo vasto e splendido giardino. 
chiamò presso di sè gli uomini più distinti dell’ Italia, molti 
conosciuti personalmente, o per'fama a lui noti, chiedendo a 
tutti qualche epigrafe ai busti e ai monumenti del giardino. 
Quasi tutti aderirono al-cortese invito e tra questi Pietro Gior- 
dani, Giov. Battista Niccolini, Raffaello Lambruschini, Pietro 
Contrucci, Giacomo Leopardi, Giuseppe Tassinari, Celso Mar- 
zucchi, Giuseppe Lafarina ecc. Molte ne furono anche fatte 
da lui stesso, come può vedersi nell’ elegante volume intito- 
lato: Monumenti del Giardino Puccini edito dalla Tipografia 
Cino in Pistoia. 

Finalmente nell’ anno 1841, sembrandogli il momento 
opportuno bandì la Festa delle spighe allo scopo prima di 
ringraziare il datore di ogni bene delle raccolte ottenute nel 
‘corso dell’ anno, lo che si fece nel primo giorno della festa. 
Il ringraziamento era preceduto dalla parola venerata di 
un’ illustre oratore sacro, che egli sceglieva in tutta la Italia, 
giacchè oltre i toscani Lorini, Marini, Arrigoni, chiamò il 
Barbieri Veneto, e 1’ Ambrosoli Lombardo. A queste sacre 
orazioni volle presenti i fanciulli educati nelle scuole da lui 
create e mantenute per le famiglie del vicino villaggio di 
Capodistrada che ne era mancante. Di questa bene intesa isti- 
tuzione non volle farne pompa nè volle fosse gridata dai 
giornali, come usa fare ora anche quando vengono donate 
soltanto cinque lire. Ma oltre i fanciulli volle uditori a queste 
orazioni i numerosi coloni accorsi a fare nel giorno seguente le 
prove per ottenere i premi assegnati. Oltre i fanciulli e i coloni 
una folla rispettosa e silenziosa concorse da ogni parte ad ascol- 
tare la parola dei venerati maestri di sacra eloquenza. 

La mattina seguente ossia il secondo giorno della festa. 
straordinaria fu la folla dei coloni convenuti per prendere 
parte o per assistere alle prove degli aspiranti ai premi asse 
gnati ai migliori lavoratori della terra, che dovevano farne 
pubblico esperimento nei prati del commercio destinati a tale 
scopo. Destarono maraviglia i diversi concorrenti per la vi- 
goria e la destrezza di cui fecero così bella mostra quasi tutti 
i concorrenti, in modo che qualche volta i giudici doverono 
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rivolgersi al nobile Patrono del concorso perchè aumentasse 
il numero dei premi rimasti scarsi in confronto del numero 
dei meritevoli. Uguale successo riportarono le mostre del be- 
stiame, che riunito nel grande prato destò la maraviglia de- 
gli intelligenti, che videro ogni anno a qual punto era ar- 
rivato l’ allevamento del bestiame bovino nel territorio pi- 
stoiese. E questi concorsi si ripeterono nei sei anni, in cui il 
generoso Puccini potè con libertà e colla quiete che regnava 
nella nostra Toscana attendervi con fondata speranza di buona 
riuscita, e colla certezza di favorire il progresso dell’ agri- 
coltura. 

Nè al progresso dell’ agricoltura limitò il Puccini lo scopo 
delle sue feste, perchè volle che anche la religione vi avesse 
la sua parte. Infatti i contadini premiati coi loro bestiami si 
presentarono a ricevere la benedizione, e in questa circostanza 
volle che fossero nel Calvario dopo i ringraziamenti alla Prov- 
videnza divina elevate preghiere a favore degli estinti che 
erano stati deposti in quella elegante Chiesa e che erano la 
illustre e benefica sua madre Maddalena Brunozzi, il maestro 
della scuola da lui istituita Giovanni Lotti, il falegname Giu- 
seppe Fondi portato seco in Francia e in Inghilterra per per- 
fezionarlo nell’ arte da lui esercitata, e il meccanico Paolo 
Corsini. Questi ultimi due per la eccellenza raggiunta nella 
loro arte meritavano, secondo il giudizio di lui, il sepolero 
accanto a quello della sua nobile Madre, e a quello che aveva 
destinato a se stesso. 

Il terzo giorno della festa fu dedicato alle scuole da lui 
create in un locale appositamente costruito, e nel quale det. 
tero esperimento di quanto avevano appreso i fanciulli e le 
‘fanciulle, dopo avere udito la relazione che il Maestro e la 
Maestra avevano fatto del numero, della frequenza, e dello 
studio, con cui era stato corrisposto alle spese e alle cure del- 
l’ ottimo Fondatore delle scuole. A questa seduta solenne as- 
sistevano non solo i genitori degli alunni, ma anche una 
quantità considerevole di distinte persone delle vicine città. 

Ma ciò non basta, oltre la parte assegnata all’ agricol- 
tura, alla religione, alla istruzione volle spettatori di queste 
feste, che in Italia potevano dirsi nuovissime, gli uomini più 
distinti nelle scienze, nelle lettere, nelle arti-belle e al suo 
invito aderirono molti e tra questi possiamo citare oltre i già 
rammentati il Lafarina, il P. Tanzini, i tre Sabatelli, il Bez- 
zuoli, il Martellini, il Rosini, il Centofanti, il Guerrazzi, il 
Salvagnoli, il Pezzana ecc. 
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Nella seconda festa delle Spighe nell’anno 1842 tra gli 
altri illustri visitatori ricevè la gradita visita del Marchese 
Cosimo Ridolfi, di cui tutti conoscono la valentia, e la utilità 
arrecata alla Toscana dalle sue riforme agronomiche. Egli 
insieme coi suoi alunni venuto a prender parte alla Festa 
delle spighe raccontò le impressioni ricevute dalla vastità del 
giardino, dalle allettative dei monumenti ai grandi Italiani, 
dall’amenità dei prati, dal verde dei boschi, dal tremolare 
del lago, da tutto il pittoresco del sito e finalmente dal ser- 
mone del celebre Comm. Ambrosoli pieno di concetti di amore 
e di pace e di esortazioni a ringraziare Dio dei doni miseri- 
cordiosamente largiti e farne di questi buonuso. E tanto ne 
fu soddisfatto che promise di tornare a godere di sì utile e 
gradevole spettacolo. Di questo spettacolo volle partecipi i 
suoi diletti alunni di Meleto, dei quali sono tuttora superstiti 
due soltanto, ambedue viventi testimoni della utilità degli 
insegnamenti ricevutì e dei principj di probità e di moralità 
che sapeva col suo esempio ispirare ai suoi giovani alunni. 
Io voglio citare il nome di questi due residui esemplari del- 
l’ istituto da lui fondato e mantenuto e sono il Senatore Mar- 
chese Luigi Ridolfi da molti anni Presidente della R. Acca- 
demia dei Georgofili, e il Cav. Ing. Cesare Taruffi Consigliere 
della stessa Accademia, ambedue così benemeriti degli studi 
agrari. 

La festa delle spighe fu dal Puccini continuata fino al 
1846, e cessò quando i movimenti politici e le innovazioni av- 
venute per l’ ascensione al Pontificato di Pio IX sconvolsero 
e agitarono la nostra Italia. Quantunque, come scrisse il Giam- 
pieri, nei tre giorni della festa delle spighe vi concorressero 
senza inconvenienti oltre 20 mila persone, egli dopo il 1246 
vide che la politica e le fazioni avevano allontanato la gioven- 
tù dalle arti della pace e tolta quella tranquillità senza la 
quale non può fiorire l’agricoltura. Si ritirò nella sua vita 
solit«ria interrotta spesso dalle visite degli uomini più distinti 
dell’ Italia, i quali si dilettavano grandemente della coltura 
non comune, e dello spirito qualchè volta bizzarro del nostro 
Puccini. Il suo testamento nel quale dimostrò i suoi generosi 
sentimenti verso la patria, verso i domestici e verso i dere- 
litti è un monumento che non può perire perchè ha per 
base la carità. 

PIETRO PROCACCI. 


RISORGIMENTO ITALIANO 


negli Stati Uniti d’ America 


Chiunque abbia occhi in fronte, non può non ammettere 
il fatto doloroso, ma vero, che, tra gli italiani, vi è una so- 
verchia tendenza di criticarsi a vicenda e di raccogliere, con 
una certa qual compiacenza i giudizî sfavorevoli, che la stampa 
prezzolata pubblica ogni dì sulle nostre colonie. Sembra che 
un genio maligno abbia invaso le menti di certi energu- 
meni, che ignorano gli entusiasmi, degni della nostra stima 
e del nostro vanto, che pubblicisti insigni in America nutrono 
per noi; mentre col loro veder corto e passionato, giudicano 
dei loro connazionali all’ estero senza cognizione di causa. 

Non basta tragittare l’ Atlantico e scorazzare per gli 
Stati Uniti, come fanno tanti italiani, per giudicare delle no- 
stre colonie secondo le fuggevoli impressioni raccolte a volo. 
Bisogna stare in America per alquanti anni, per farsi un'idea 
giusta e conforme a verità dei nostri immigrati che lottano 
per una migliore esistenza e, dopo aver percorse le stazioni 
della Via Crucis del Calvario, giunsero alla sommità del Ta- 
bor dove, nella loro agiata condizione, possono esclamare : 
Buona cosa è per noi lo star qui ! 

Il popolo italiano, negli Stati Uniti, è, per varie guise, 
superiore a qualsiasi altra colonia straniera e dà non poche 
lezioni agli stessi americani. Perchè non impariamo dai tede- 
schi, dagl’ inglesi, irlandesi etc.... a considerare il lato buono 
e coprire con velo pietoso le magagne dei nostri connazio- 
nali? chi non sa che ogni nazione, come ogni famiglia o s0- 
cietà, ancbe religiosa, ha le sue piaghe e debolezze inerenti 
alla umana infermità ? Ma dr rado ti verrà dato di trovare 
un francese, un tedesco, un irlandese, un inglese, che esponga 
le marachelle dei suoi compatriotti, benchè ne conosca a biz- 
zeffe. E° tempo di rinsavire e mutar via, perchè non è col 
criticare, senza pictà, e collo svelare le nostre miserie che noi 
risorgeremo a nazione forte e onorata; bensì col vedere il lato 
buono e lodevole dei nostri connazionali, per infondere in essi 
coraggio e sollevarli in più spirabil aere di moralità, virtù e 
patriottismo. 

La Rassegna Nazionale gode il non piccolo vanto di es- 
Sere stata la prima, tra i Periodici italiani, a trattare lo spi- 
noso problema delle nostre colonie negli Stati Uniti: altre 
Riviste presero ]’ imbeccata, senza neppur degnarsi di men- 
zionare il benemerito Periodico fiorentino. Così va il mondo! 

Il presente scritto è una come continuazione degli articoli 
pubblicati nel 1905 ('); il mio scopo è di presentare al pubblico 


(1) Vedi i due importanti articoli : « L’ Avvenire degli italiani negli 
Stati Uniti d’ America » e « L'immigrazione Italiana agli Stati Uniti dì 
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un quadro fedele del risorgimento italiano negli Stati Uniti 
traendolo da fatti e documenti degni di fede e dalla mia espe- 
rienza di sette anni in mezzo ai nostri esuli volontarì. 

I. — Che l'italiano negli Stati Uniti abbia progredito no. 
tevolmente e sia risorto dallo stato umiliante in cui da non 
molto tempo giaceva, è dimostrato dal noto pubblicista John 
Foster Carr nella Rivista « IWustrated Outlook. » 

Non più il sonatore d' organetto, bensì il bracciante, è 
oggi il tipo più comune e caratteristico degl'’Italiani i in Ame- 
rica. Questi forti lavoratori che, per la loro vita isolata sono 
ignoti al pubblico americano, meritano una migliore stima. 

Anzitutto tra gli stessi italiani, vi sono notevoli differenze, 
determinate da ragioni etnografiche c storiche. Cotali circo 
stanze non permettono di dare un giudizio sommario sugli 
italiani in generale. 

Gli Stati Uniti hanno urgente bisogno di lavoratori e spe- 
cialmente di braccianti: così è che i nuovi arrivati trovano 
subito lavoro. Degli emigranti che sbarcano in America, 49 
sono maschi fra i 15 ed i 45 anni: più.che 4[5 provengono 
dalle provincie meridionali ; fra i maschi, pure, di 4[5 è la 
proporzione dei braccianti. I braccianti italiani immigrano a 
centinaia di migliaia in America, ma le loro enormi schiere 
vengono tosto assorbite dalla popolazione americana, senza 
che se ne risentano la quiete pubblica o la dimanda della mano 
d’ opera. Dei braccianti sbarcati a Nuova York, i più trova- 
no senza indugio lavoro e buoni salarì, senza allontanarsi ol 
tre 200 o 250 chilometri dalla metropoli. Le grandi imprese 
industriali che pullulano dentro e fuori di Nuova York, cisvé 
le gallerie, sottovie, acquedotti, ferrovie, tramvie etc., richie. 
dono un considerevole numero di lavoranti. Le sole case al- 
veari (tenements), di cui venne dall’ ufficio di edilizia auto. 
rizzata la costruzione, costeranno, secondo i preventivi, 39 mì- 
lioni di scudi. Cotale cifra può dare un’ idea dell'enorme ri. 
chiesta di mano d’ opera in Nuova York e dintorni. 

L'italiano istruito, ma senza un mestiere manuale, è 
quello che ha minore probabilità di far fortuna in America : 
in vero, quasi sempre, lo si vede andare a zonzo per le trat- 
torie economiche dei quartieri italiani ; al contrario il brac- 
ciante, anche prima di partire dall’ Italia, sa quale lavoro lo 
attende e dove, 

Per il loro spirito conservatore innato, gli italiani meri 
dionali costituiscono, fra i lavoratori immigrati, la catego 
rin più fluttuante che gli americani conoscano. Molti di essi 
ogni anno, restano in America otto o nove mesi, poi ritor: 
nano in patria. Più di 98.000 ritornarono in Italia nel 1905, 
e più di 134.000 nel 1904, evitando così la disoccupazione 
minacciata da un temporaneo languire delle industrie. Fra 
coloro che restano, i braccianti analfabeti non sono mai anar- 
chici, nè fanno parte della « Mano Nera.» Individualmevte 


America » di Un Piemontese, uci fascicoli 1" Giugno e 1° Dicembre 190. 
della /tassegna Nazionale. 
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il bracciante, assai di rado, è qualcosa più di un buono istru- 
mento di lavoro ; egli è ignorante; ma non è l’ istruzione 
limitata al saper leggere e scrivere un criterio sufficiente a 
giudicare del carattere morale degli individui. Per esempio : 
tra il 1° Gennaio e il 31 Marzo 1405, vennero arrestate in 
.Nuova York, 44,014 persone; di cui solo 1175 erano analfa- 
bete, ossia poco più di 2,6 per cento; mentre in tutti gli Stati 
Uniti, la proporzione degli analfabeti è di 10,6 per cento nel- 
intera popolazione ; del 4,6 per cento nella sola popolazione 
bianca. 

L’esorbitante richiesta di lavoro delle categorie inferiori 
in America, si spiega col fatto che le leggi di certi Stati, co- 
ine quello di nuova York, vietano ai giovinetti di lasciar le 
scuole prima di 14 anni, finchè non abbiano compiuto certi 
studi; terminati i quali, i giovani disdegnano i lavori più 
‘ grossolani, come quelli di scavare fogne e gallerie sotterranee. 

Quindi, per questi lavori la mano d’ opera vien reclutata 
tra gli analfabeti in paesi che abbiano un sistema scolastico me- 
no progredito dell’ americano. 

Però mentiscono coloro, che denigrano i lavoratori ita- 
liani e li dicono una minaccia alla civiltà americana, per- 
chè degenerati, indolenti, accattoni, propensi a delinquere 
etc... Se qualcosa di vero vi fosse in queste accuse, do- 
vrebbe risultare in Nuova York, che conta 450.000 italia- 
ni, ossia poco meno di Roma. Ebbene facciamo un confronto 
fra questi 450.000 italiani ed i 300.000 irlandesi residenti a 
Nuova York. 

Per cominciare dall’ accusa dell’ accattonaggio, nel 1904 
il grande ricovero di merdicità di Blackwell'’s Island, ospitò 
1564 irlandesi e soli 16 italiani. La mendicità determina fa- 
cilmente suicidi; ebbene, nello stesso anno, si suicidarono 89 
irlandesi e 23 italiani. 

Il 1° Maggio 1902 v’ erano in Nuova York 282.804 ir- 
landesi e 200,549 italiani; quali delle due nazionalità dette 
in quell’anno maggior contributo alla statistica criminale ? 
Per ubbriachezza vennero arrestati 1281 irlandesi e soli 513 
italiani: dopo gli ebrei russi, gli italiani sono gli abitanti più 
sobrî fra tutti. Per aggressioni vennero processati 284 irlandesi 
e 139 italiani; per furto con iscasso 63 irlandesi e 57 italiani; 
per omicidio 50 irlandesi e 14 italiani. 

I soli reati cui gli Italiani, specialmente di certe pro- 
vincie, sono, in verità, più propensi di ogni altro popolo, so- 
no i reati di sangue senza premeditazione e per motivi di 
gelosia, di vendetta, o in rissa. Però nel complesso, gl’ ita- 
liani sono gente pacifica e ossequente alle leggi. La mafia si- 
ciliana è un’ecceziohe e, in America, se essa esiste, le sue ge- 
sta sono enormemente esagerate dalla fantasia popolare, come 
pure quelle della « Mano Nera ». 

Quanto all’ abitudine della sudiceria rimproverata agli 
Italiani, l'accusa è immeritata in gran parte. Gli Ispettori 
dell’ « Ufficio delle locande (tenements) di Nuova York », ri- 
feriscono che le locande dei quartieri italiani sono le meglio 
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tenute fra tutti i fabbricati-alveari, e molto più pulite di quelle 
dei quartieri israeliti ed irlandesi. Uno dei tipici quartieri di 
Nuova York è abitato da 1075 famiglie, ma in condizioni non 
eccessivamente disagevoli, chè ogni stanza non contiene in 
media che da una a due persone. 

Grazie alla recente legge americana sull’ immigrazione, 
gl’ italiani che entrano oggidì in America sono, in complesso, 
fisicamente più robusti e moralmente migliori dei loro com- 
patrioti recatisi negli Stati Uniti, or sono parecchi anni. Inol- 
tre le scuole americane, meglio organizzate che allora, i giar- 
dini e bagni pubblici più numerosi, fanno sì che i nati da 
italiani in America, possano crescere e divenire uomini € 
donne utili alla società sotto tutti gli aspetti. 

In generale, gli operai italiani sono docili, pazienti, leali, 
vigorosi, pronti d’ ingegno, onesti, economici, operosi, tempe- 
“ranti e morali a tal punto che fra le donne, è appena cono- 
sciuta la prostituzione. Su 750,000 emigranti italiani sbarcati 
in America negli ultimi quattro anni, una sola donna è stata 
arrestata sotto quell’ imputazione! Lungi dall’ essere la schiu- 
ma degli accattoni ('); e dei delinquenti del loro paese, que- 
sti immigranti sono il fiore di quelle classi agricole ; godono 
d’ un’ ammirabile robustezza ed hanno una prodigiosa volontà 
di lavorare. 

Il patriottismo è vivo nei loro cuori, ma una vita di. 
versa crea diverse abitudini e queste, insieme all’atmosfera 
americana, operano prodigiosi mutamenti nei nuovi venuti. 
Anche gl’irlandesi ed i tedeschi, dapprima, incontrarono molta 
diffidenza in America. Poi poco a poco, salirono su per la 
scala sociale e industriale e sposando americane, divennero 
anch’ essi buoni cittadini americani. Altrettanto faranno gli 
italiani, che di quella scala sono ancora ai primi gradini. 

Non è forse, tutto questo un segno eloquente del risor. 
giinento italiano in America ? Ma c’è ben altro, e di gran 
lunga più importante, che dimostra, ad evidenza, il risve- 
glio degli italiani nel campo industriale, economico, politico 
e religioso. 

« Perchè gli Americani cercano 1’ amicizia degli Italia. 
ni? » quest’ è il tema d’ una splendida conferenza tenuta dal 
Dr. Melville Knox Bailey, presidente della « Lega Educativa 
Italo-Americaua », che conosce a fondo l’ Italia e le doti dei 
suoi figli, e prevede una fonte inesauribile di energia intel- 
lettuale, morale ed economica, che scaturirà dai nostri immì- 
granti a beneficio dell’ elemento indigeno. Ecco ciò che dice 
nella dotta conferenza. 


(L) L'necnttonaggio in America dè velato col nome di vagabondagzio. 
È una professione come qualsiasi altra. I tramps (vagabondi) hanno il loro 
sistema di segni e formano un vero monopolio. Nell'inverno s'internano 
nelle popolose città e nella primavera si disperdono all’ aperto come le ren 
dini, Sono giovani sani e robusti, nomini d'ogni età che domandano pr 
Vatamente, alle case, 0 anche per le vie, denaro e aiuto. Sono capali di 
qualunque delitto e aggressione. Sono fannlloni e serocconi che vogliono 
vivere sulle spalle del pubblico. Ad onor del vero 1’ italiano non segue tal 
via. Egli vive onestamente, ma non è un tramp. 
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» Noi cerchiamo l’ amicizia degli italiani, perché consta- 
tiamo ogni dì, più e più, che essi conferiscono all’ America 
molti benetizî della massima importanza ; perchè essi sono 
robusti, coraggiosi, onesti, e intraprendenti. Abbiamo qui, 
nel nostro paese, sempre nuove opere gigantesche da costruire: 
e chi può trattare il nudo suolo, meglio che l’ italiano ? Chi, 
più dell’italiano, mostra coraggio e intrepidezza di fronte 
ai pericoli d’ogni guisa? Chi al pari di lui osa vincere 
tutti gli ostacoli che gli presenta la materia bruta? Perciò 
l’ italiano è degno del nostro rispetto e lo ha. Gli italiani 
non sono soltanto una razza più coraggiosa e più forte di 
tante altre, ma essi costituiscono la razza dell’ avvenire nel 
campo delle iniziative private e collettive, del commercio e 
delle industrie negli Stati Uniti. 

» Gli Ebrei tengono, finora, il primato nel commercio. Os- 
servate lungo la via Broadway e vedrete che la più parte dei 
nomi di case commerciali è costituita da nomi di Ebrei. Ma 
un ebreo distinto ha testè predetto che giorno verrà, quando 
i nomi delle grandi Ditte sulla Broadwy saranno, per lo più, 
di italiani. Non pochi sono gl’ indizî che accennano ad una 
tale trastormazione del commercio in Nuova York. In vero, 
dieci anni or sono, gli italiani possedevano poco o nulla, 
di proprietà fondiaria (real estate); ora essi occupano il se- 
condo posto come compratori di essa. Forse verrà tempo, in 
cui occuperanno il primo posto. 

» Di più gli italiani portano seco, in America, una ben 
distinta idealità che noi appreziamo in sommo grado. Domi- 
nati come sono dalla brama di accumular denaro, gli Ame- 
ricani difettano, specialmente, di idealità. Il tipo americano 
è sopratutto pratico, ma ammiriamo quei popoli che, idealisti 
per natura, danno alla vita un carattere ed un aspetto di 
minore preoccuvazione. 

» Quanti italiani io conosco, che mi parlano, con rara com- 
petenza, della letteratura della loro patria, perchè conoscono 
le opere dei loro Grandi, da Dante al Manzoni, che mi par- 
lano dei loro monumenti, delle cattedrali, delle opere d’ arte 
che illustrano la loro terra e la rendono ammirata tra i po- 
poli! E di questi intellettuali, di questi spiriti colti italiani, 
ve ne sono senza fine, qui, nella nostra Nuova Yorck. La loro 
propaganda in mezzo all’ elemento americano gioverà, senza 
dubbio, a rendere più cordiali, più affettuosi i vincoli tra i 
due popoli e fra le due nazioni. 

» Cotale tesoro preziosissimo di idealità gli italiani conser- 
vano in cuori vibranti di passione per il Bello. Essi potran- 
no, certo, accendere di vivida luce e rinvigorire l’ anima ame- 
ricana, con infonderle un alito possente del loro idealismo. 

»> E ciò dovrà avvenire, allorchè andrà man mano sceman- 
do la tendenza, ora prevalente tra gli italiani, di separarsi 
dagli Americani e di vivere segregati, nei limiti delle loro 
comunità, così nei grandi, come nei piccoli centri. Per tal 
guisa si affretterebbe quella fusione di anime e di intenti, che 
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sarebbero di gran beneficio morale e materiale alla colletti- 
vità dei due popoli e delle due razze. 

» Sono queste ed altre molte, le ragioni per cui noi Ame- 
ricani cerchiamo l’ amicizia dei bravi italiani. » 

Il Dr. Bailey è un americano puro sangue : la sua cono- 
scenza del carattere italiano, ha suscitato in lui un vero en- 
tusiasmo pel risorgimento dei nostri connazionali in America. 
La sua propaganda illuminata e pruden‘e riuscirà a buon 
porto. 


Un altro fatto eloquente, che dimostra il risorgimento 
italiano negli Stati Uniti, è L’ Alleanza Intellettuale Italo-Ame- 
ricana, promossa dal benemerito Giuseppe Spencer Kennard, 
professore dell’ Università di Chicago. Lo scopo dell’ Alleanza 
è di promuovere l’ unione delle menti e dei cuori tra i figli 
di Uncle Sam ed i milioni di italiani nella loro patria adot- 
tiva. Il Kennard ebbe dal Re Vittorio Emanuele III e dal 
Governo Italiano incoraggiamento e l’ assicurazione di aiuto 
nel nobile intento ; il Governo di Washington approvò V'Al- 
leanza e promise il suo appoggio. Così che il promotore di 
questo risorgimento intellettuale tra le due nazioni, è ora il 
mandatario dell’ « Associazione delle Università Americane » 
e inizierà la sua nobile missicne di illustrare, dovunque la lin- 
gua inglese é parlata, il genio italiano, quale si manifesta nella 
nostra storia e letteratura. 

Il programma dell’ Alleanza Italo- Americana, ridotto a 
sommi capi comprende : 


I. Conferenze popolari di reciproco interesse per ambo le na- 
zioni; alcune di queste conferenze dovrebbero tarsi in lingua in- 
glese ‘in America, ed alcune in italiano, in Italia. 

II. — Istituzione di cattedre italiane nelle Università ameri- 
cane e di corsi per gli americani nelle Università italiane. Que- 
ste cattedre sarebbero di due categorie, cioè permanenti « protes- 
sori di residenza fissa e scambio temporaneo di professori specia- 
listi di fama tra le Università italiane e americane. 

III. — Circoli in ogni parte degli Stati Uniti per promuovere 
in ogni guisa lo studio della lingua e delia letteratura italiana, 
valendosi di riunioni sociali e di conversazione italiana; serate 
musicali e letterarie italiane : corsi serali per l’ insegnamento della 
lingua italiana; biblioteche di libri italiani; corsi estivi di lingua, 
letteratura e storia italiana; diplomi, medaglie e premi agli al. 
lievi delle scuole pubbliche e private pei loro studi italiani; certi- 
ficati gratuiti ad insegnanti idonei dì lingua italiana. 

IV. — Scambio di studenti fra le Università italiane ed ame- 
ricane, collo scopo di rendere valido nel proprio paese il diploma 
ottenuto dallo studente in una Università dell’ altro. 

V. — Pubblicazione d’ una Rivista Italo Americana, scritta in 
inglese, per far conoscere tuttociò che riguarda l’ Italia a coloro 
che leggono l'italiano. Gli articoli di autori italiani saranno tra- 
dotti in inglese per rendere, così popolare il pensiero italiano. La 
Rivista Italo- Americana sarà l'organo ufficiale dell’ Alleanza; 
renderà sempre più cordiali le relazioni fra l’ Italia, e gli Stati 
Uniti e manterra desta la simpatia per gli immigranti italiani in 
America; farà conoscere a tutte le nazioni, -ma in modo speciale 
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alle auglo sassoni, il progresso dell’ Italia moderna in ogni sua 
manitestazione, massime nelle arti e nelle lettere; pubblicherà re. 
censioni precise di libri, opuscoli e TIVISLe attinenti a questioni 
internazionali ed educative. 


Questo programma vibrante di patriottismo e di nobili 
ideali, ebbe, di già un inizio confortevole nel fatto che il 
Prof. Kennard ottenne dalla contessa Fanny Zampini Sala- 
zar la cessione della - Italian Review - (Rivista italiana), una 
attraente Rivista, che la dotta scrittrice fondò nel 1900, collo 
scopo di far conoscere l’ Italia ai popoli di lingua inglese. 
Tale appunto è il programma dell’ Alleanza Italo-Americana 
e la stessa signora Salazar che ha il vanto di essere stata pre 
corritrice dell'Alleanza, ne assumerà la direzione e proseguirà 
l'opera sua altamente commendevole e filantropica. 


II. — Un soffio di vita novella aleggia sulle nostre co- 
lonie sparse nel paese di Uncle Sam. Ciò é dovuto alle orga- 
nizzazioni degli italiani, che sotto la direzione di guide esperte 
difendono i loro diritti a viso aperto, fanno sentire la in- 
tluenza nelle elezioni politiche e amministrative e ottengono ciò 
che, un tempo, era follia sperar. Il riconoscimento ufficiale del - 
l’ insegnamento della lingua italiana nelle scuole di Nuova 
York non è forse la più ambita delle concessioni che ai no- 
stri connazionali potesse mai spettare ? Cotale insperata vit- 
toria ottenuta nel « City Board of Educatien » (Consiglio Sco- 
lastico di Nuova Yorck), fu opera del cavalier Francolini, 
socio e consigliere del Comitato della Dante Alighieri. Que- 
st’ è una vittoria morale conseguita, dopo una lotta di pa- 
recchi anni, e torna ad onore della forza collettiva della co- 
lonia di Nuova York. Questo è un segno importante del ri- 
sorgimento italiano negli Stati Uniti, che promette ulteriori e 
più importanti concessioni. Il popolo americano, per tale prova 
di simpatia, di amicizia, di solidarietà data agli italiani della 
città Imperiale, ha dimostrato di apprezzare il potere morale 
sociale e politico del mezzo milione dei nostri connazionali. 
E' la lotta del « Volere e Potere » ed un trionfo del dolce idioma 
italiano, che insegnato ai bimbi dei nostrì immigrati, servirà a 
cementare le menti ed i cuori colla Madre-Patria, ed a tener ac - 
cesa, negli animi dei futuri italo-americani, la fiamma del pa- 
triottismo facile ad illanguidire in terra straniera. ll Cav. Giu- 
seppe Francolini, anima di questa conquista pacifica, ha dato, da 
Nuova York, un esempio che, quale scintilla elettrica, si diffon- 
derà in tutti gli Stati dell’ Unione, dove le colonie italiane sono 
numerose e ben organizzate. L'insegnamento della lingua 
italiana è facoltativo ; basterà la domanda di 30 padri di fa- 
miglia italiani perchè venga impartito ai loro figli in tutte 
le scuole elementari della città. Spetta ora agli italiani il 
dimostrare al pubblico americano che essi non sono figli de- 
generi della loro diletta patria e che sanno valersi di que- 
sto privilegio per tener alto il nostro buon nome e il prestigio 
della nostra nazionalità. 

In Boston, Nuova-York, Filadelfia, Chicago e nei centri 
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più importanti viene insegnato l’ idioma italiano, la storia e 
geografia del Bel Paese al di lA dell’ Atlantico. 

Il trionfo intellettuale testè conseguito, fu preceduto da 
una vittoria politica di alta importanza. L’ esempio, questa 
volta, viene da Pueblo, nel Colorado. Il sig. Ettore Chiari- 
glione, torinese, direttore e proprietario del giornale L'Unis- 
ne, colla sua tenacia piemontese, seppe intondere, nelle colo- 
nie del Colorado, tanto entusiasmo patriottico, da ottenere dal 
Governo in Denver, la proclamazione del « Columbus Day » 
festa ufficiale dello Stato (‘). La prima celebrazione del « Co- 
lumbus Day » fu solennizzata in Pueblo collo scoprimentto di un 
ricordo monumentale all’immortale Genovese, alla presenza del- 
le autorità governative e cittadine, nonchè del Console italiano 
e dei rappresentanti di tutte le società italiane del Colorado. 
Il maestoso monumento eretto con denaro italiano, fu donato 
a Pueblo, come segno di gratitudine verso la città che ospita 
i cinque mila italiani, e di amicizia tra i due popoli, che ve- 
nerano nello scopritore dell’ America un ideale sì grande e 
nobile, da servire di esempio a quanti si studiano di armo- 
nizzare l'amor di patria con quello della religione. 


‘ proprio il caso di — Poca favilla gran fiamma secon- 
da — del Poeta tiorentino. Da Pueblo partì la parola d'’ or- 
dine : il — Columbus Day -— ottenuto nello Stato del Colo- 


rado dagli italiani, deve estendersi a tutti gli Stati dell’Unione 
da Nuova York a San Francisco, da Seatle a Nuova-Orleans. 
La poderosa società cattolica dei Knights of Columbus (Ca- 
valieri di Colombo) composta dal fiore della gioventù ameri: 
cava, fa forza presso il Governo di Washington, perchè il 
« Columbus Day » sia dichiarato festa nazionale, come quello 
del Washington e del Lincoln. Basta agitare con insistenza 
dignitosa e si otterrà anche questo fra non molto. Intanto i 
Cavalieri di Colombo hanno conseguito una vittoria, che è 
tutta italiana, perché Cristoforo Colombo come disse Leone XIII 
è nostro « C'ulumbus moster est ». 

La vittoria che torna a gloria delle colonie italiane le 
quali ne furono l’ anima e ne diedero prima l’ esempio in va- 
rie città degli Stati Uniti, è il grandioso monumento all’ intre- 
pido Marinaio genovese, che il Governo ha decretato di erigere, 
a sue spese, nella città di Washington. 

Ecco il testo del progetto governativo che fissa 100.000 
dollari, ossia mezzo milione di lire, e fu approvato negli ulti- 
mi giorni della sessione : è del tenore sequente : 


1. — Si decreta dal Senato e dalla Camera dei Rappresen: 


(1) Il Colorado è il primo Stato nell’ Unione che ha onorato la memo- 
ria di Colombo con fissare un giorno dell’anno (12 Ottobre) come feta 
permanente e legale. IL progetto fu introdotto dal Senatore Casimiro Ba 
rela di Trinidad, e fn approvato nel Senato senza opposizione. La Camera 
dei Rappresentanti lo approvò li 30 Marzo e il Governatore del Colorado, 
Buchtel lo firmo il 1° di Aprile. 

L'unica somigliante ricognizione recordata a Colombo, fu nel 1392. il 
quattrocentesimo anniversario della scoperta dell’ America. quando per quel 
solo anno, il 12 Ottobre, fu designato un giorno di festa per proclamazio 
ne del Presidente e dei Governatori degli Stati, 
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tanti degli Stati Uniti d’ America adunati nel Congresso, che sarà 
eretta nella città di Washington, nel Distretto della Columbia, un 
degno ricordo alla memoria di Cristotoro Colombo. 

2. — Che per eseguire le disposizioni di questa decisione, 
un Comitato consistente del Presidente del Senato, del Segretario 
di Stato, del Segretario della guerra e del Supremo Cavaliere del. 
I Ordine dei Cavalieri di Colonbo, sarà creato, con piena autorità 
di scegliere l’area ed un disegno corrispondente, e contrattare è 
sopraintendere alla costruzione di detto monumento. 

3. — Che per mettere in esecuzione le disposizioni di que- 
sto progetto, la somma di dollari 100.000, o quanto sarà necessa 
rio, è qui rilevata dalla tesoreria degli Stati Uniti, non altrimenti 
rilevata. 

Approvato, li 4 Marzo 1907 alle ore ll a. m. 


Ora che il Governo di Washington ha provveduto pel 
monumento al grande Eroe italiano, procuri di compir l’opera 
con dichiarare Festa Nazionale o « Columbus Day » il dì 12 
Novembre, memorando anniversario della scoperta dell’ Ame- 
rica, quando il ricordo monumentale verrà inaugurato nella 
Capitale degli Stati Uniti. Questo progetto fu presentato, tempo 
fa, al Congresso in Washington, ma incontrò le opposizioni dei 
puritani che vedevano in Cristoforo Colombo un italiano catto- 
lico! Inde irae! Se non che, le idee camminano ed i tempi e gli 
uomini cambiano, i pregiudizi svaniscono e la verità trionfa. 
Giorno verrà, e non è molto lontano, quando il « Columbus 
Day » sarà approvato dal congresso di Washington, e dagli 
Stati Uniti si diffonderà a tutta l’ America, dal Canada alla 
Terra del Fuoco. Allora le nostre colonie Americane potranno 
intonare l’ inno del loro risorgimento sociale, morale e  po- 
litico. 

Che più? Oltre ai monumenti all’ immortale Verdi e al- 
l’ Eroe dei due mondi in Nuova York, al prode Genovese in 
Pueblo, Colorado, e altrove; avremo fra breve, due monu- 
menti, uno a Dante Alighieri in Chicago e un’ altro al Padre 
Junipero Serra, italiano, fondatore di San Francisco. Una 
statua alta circa tre metri su d’ un piedestallo della stessa 
altezza, dell’ Apostolo della California, sarà eretta nel Parco 
del Golden Gate Ai San Francisco. E un dono del sig. Phe- 
lan, ad istanza dell’ Arcivescovo Rvan, di Filadelfia, come 
annunziò testè il — New York Freeman’s Jornal. 

Questa gloria italiana, ignota ai più degli italiani, è bene 
che sia, qui, brevemente illustrata. 

Benchè altri missionarî abbiano conosciuto la California, 
il vero Apostolo di quello Stato famoso, fu il Padre Juni- 
pero Serra, un francescano italiano, proprio quando i Padri 
della Repubblica preparavano la dichiarazione dell’ Indipen- 
denza, l’ umile e santo Serra fondava la grande città di San 
Francisco. Il 27 Giugno 1776, San Francisco divenne nota 
al mondo della storia. Il Padre Serra, il cui nome e le cui 
gesta nella California, hanno assicurato il posto più nobile 
nella sua storia ; il cui monumento dovrebbe sorgere nel po- 
sto più cospicuo nella pubblica piazza di San Francisco, co- 
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me testimonio del nostro rispetto — approdò a questo punto 
accompagnato da alcuni coloni da Sonora. 

Mira a quell’ antico Presidio e alla venerabile chiesa 
— Dolores — ('), ed osserva la prima casa costruita! Tutto 
ciò è opera del nostro missionario italiano. San Francisco ha, 
almeno, questo vanto, di cui può gloriarsi, cioè, il primo 
editizio ivi costrutto, fu dedicato al servizio divino sotto il 
Patrocinio di San Francisco. 

Il venerando Serra morì nell’ estate del 1784, contando 
allora anni 71. La Missione — Dolores — col suo Campo Santo 
risparmiata dal terremoto e dalla conflagrazione del 17 apri- 
le 1906, esiste tuttora. 

Fra non molto la colonia italiana di Pittsburg regalerà 
la statua di Cristoforo Colombo alla città che la ospita. L'av- 
vocato G. Trivisonno, noto per la sua gentile operosità e pel 
suo spirito organizzatore tra i nostri connazionali, ottenne dal 
Senatore Giulio Monteverde, una copia in bronzo del suo ce- 
lebre « Colombo giovinetto » da porsi sopra degno monu- 
mento in luogo cospicuo della grande città manifatturiera. 
1 illustre Senatore, da sua parte, farà dono agl’ italiani di 
Pittsburg della statua, ben lieto di poter dimostrare quanti) 
gli stesse a cuore il risorgimento dei nostri connazionali della 
grande Repubblica. Riporto qui parte della lettera che il ge- 
neroso Senatore scrisse all’ Avv. Goffredo Trivisonno : « A 
piè pari salto in mezzo al vostro patriottico concetto, ed iv 
non voglio venir meno ai sentimenti dei vostri fratelli che 
lavorano e vivono onestamente in codeste lontane regioni. Vi 
rispondo perciò di accettare 1’ incarico di fare una copia del 
mio « Cristoforo Colombo » in bronzo, della grandezza na- 
turale (sarà originale, poichè non esistono riproduzioni in 
bronzo; ma bensì in marmo), con un basamento in marmo 
bardiglio scuro, oppure rosso di levante. » 

Il sindaco di Pittsburg On. Guthrie promise di usare tutta 
la sua autorità perchè il Consiglio accetti il dono cospicuo 
degli italiani e ne tenga quel conto che esso merita. « Nun 
poteva concepirsi, » così disse, « idea più bella con la quale 
gl’ italiani avessero modo di esprimere la loro simpatia verso 
la città che li ospita, ed io son certo che il Consiglio ap- 


(0) La California abbonda di Missioni fondate dai Francescani pionieri 
di civiltà. Gran parte di esse sono, ora, ruderi coperti di ellera dove 1 
gufi svolazzano nelle tenebre e con tono cupo e lamentevole, pare morme- 
rino il — requienr — d'un tempo che fu! Tra queste Missioni, vi è quella 
che diede il nome a San Francisco e ancora, oggidì, si chiama — Missira 
Dolores — Il titolo primitivo cra — Mission des los Dolores de nuestro Pa- 
dre Sun Francisco de Axis —: questa Missione venne foudata nel 1776 da) 
Padre Serra, gloria italiana, ed è l'unico editizio storico che rimane in Nin 
Francisco, oggidìi; l'unico che richinmi alla mente il passato romantico 
della città. Trent’ anni sono, Bret Harte nel suo poema, predisse la scom- 
parsa della Mission Dolores, ma essa fu tetragona ai colpi della sventura. 
Oggidì, ancora, da questo centro storico, il suono dell' Angelus si diffonde 
per la città desolata, ma non risveglia risposta «dalle torri delle chiese mar- 
stose cadute nella catastrofe spaventevole! 
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prezzerà il dono splendido ed i sentimenti che l’ hanno ispi- 
rato ». 

Non v’ ha dubbio che tutte le società formanti la colonia 
di Pittsburg contribuiranno generosamente all’opera patriot- 
tica che fa onore al nome italiano. Bisogna dirlo, ad onor 
del vero, che l'italiano non rifiuta il suo obolo all’ appello 
della carità. È questo pure un segno del risorgimento mo- 
rale delle nostre colonie italo-americane. Da qualche anno in 
qua, chiese e scuole italiane sorsero nelle grandi città come per 
incanto. Tuttavia molto resta a farsi per iscuotere l'indipendenza 
e l’ indifferenza dei nostri connazionali che, sia per ignoranza 
o mal talento, poco o nulla contribuirono, pel passato, al- 
l’ erezione delle chiese e delle scuole italiane. 

Ma chi non ammira le generose offerte delle colonie italiane 
pei danneggiati dal Vesuvio? Tutte le grandi’ città ameri- 
cane, dove gl’ italiani sono numerosi, sorsero come un sol 
uomo e dimostrarono al mondo intero, che tuttodì scorre 
nelle loro vene il latin sangue gentile. 


III. — Una lotta ostinata va agitandosi negli Stati Uniti 
tra le forze del capitalismo industriale organizzato da una 
parte e quelle del lavoro organizzato dall’ altra. Sono come 
due eserciti sociali lun contro l’altro armati. 

Il capitale si è concentrato e organizzato in tal guisa, 
che presso che tutto il movimento economico della Repubblica 
dipende da parecchi colossali gruppi bancarî, iquali hanno una 
preponderante influenza nella Camera dei Rappresentanti e 
del tutto decisiva nel Senato. Quale polipo mostruoso, il ca- 
pitale organizzato stende i suoi tentacoli sulle ferrovie, sulle 
industrie, sui prodotti di qualsiasi genere, e controlla, coi 
milioni, tutto l’ andamento sociale, economico, industriale e 
politico. La prosperità fenomenale degli Stati Uniti è dovuta, 
in gran parte, all’ enorme quantità di mano d°’ opera (cheap 
labor) a buon mercato offerta dall’emigrante europeo. L' opera 
dei braccianti « unskilled labor » è sempre in crescente do- 
manda, e il capitalismo americano sfrutta e continua a sfrut- 
tare i lavoratori europei, con ridurre la mercede di un dol- 
laro al giorno meno dell’ operaio americano, e così i capita- 
listi americani incassano, annualmente, un miliardo di dollari 
che essi non potrebbero risparmiare, se impiegassero operai 
americani invece di italiani od altri stranieri. Di qui la ragione 
per cui il capitale americano è, in generale, favorevole all’ im- 
migrazione ed è parimente naturale che gli operai abituati al 
sistema di vita americana ne siano i più grandi oppositori. 

Più il capitalista favorisce l’ immigrante per motivi po- 
litici. E’ un fatto che, ormai, il partito operaio americano co- 
mincia ad essere un fattore decisivo nelle elezioni ammini- 
strative e politiche ; perciò i capitalisti americani preferiscono 
le masse indisciplinate dei braccianti stranieri, i quali, 0 sono, 
per lo più, indifferenti alla vita politica del paese, o, se vi 
prendono parte, sono più docili alle mene dei partiti. 

Ciò posto, veniamo ora a considerare le condizioni degli 
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immigranti italiani negli Stati Uniti riguardo alle Unioni 
Operaie o — Zrade'8s Unions. — 

Il 70 per cento dei nostri immigranti consiste di agri- 
coltori provenienti, per lo più, dall’ Italia Meridionale e dalla 
Sicilia. Tutta questa orda di gente robusta e di buona volontà 
è impiegata nei lavori più pesanti e peggio retribuiti; la- 
vora, vegeta ignorata ed ignorante, oppressa e derisa dal- 
l'americano che sdegna il lavoro da essa accettato. Eppure 
sono questi operai che costruiscono canali, viadotti, ferrovie 
e lavori colossali nelle città a costo relativamente piccolo. I 
nuovi venuti si adattano a tutto pur di lavorare e buscare 
uno scudo o cinquanta soldi al giorno. Sono semplici colombe 
circondate da sparvieri e da volpi vecchie, voglio dire dai 
padroni che cincischiano un po’ d'inglese e sanno seribac- 
chiare una lettera inintelligibile. I nostri ignorando la lingua. 
sono alla mercè di individui che mirano solo all’interesse e, 
non di rado, tradiscono i loro connazionali. Isolati ed estra- 
nei alla vita americana, la loro esistenza è apolitica, stazio- 
naria e regionale. Appartengono a società italiane a base di 
mutuo soccorso, di patriottismo, di campanilismo, cam panili- 
stico-religiose, di militarismo che..., ma non hanno alcuno 
affidamento colle vere « Yrade's Unions » americane. 

Abbiamo poi un’altra classe formata dai cittadini brac- 
cianti, il cui numero va pure ognor crescendo e popola gli sta- 
bilimenti industriali. Questi intelligenti ed abili operai italiani 
imparano facilmente a compiere il lavoro degli operai ame- 
ricani ed a compierlo a perfezione e gl’ industriali americani 
vedono in essi una fonte inesauribile di ricchezza e li ado- 
perano di preferenza, perchè otferti a buon mercato e facil- 
mente diretti da pochi abili sopraintendenti. Il lavoro che 
l'americano produceva a tre scudi al giorno, è compiuto dal- 
l'italiano a soli due scudi. Tra questi operai vi sono anche 
degli infelici studenti, bocciati e ribocciati, che qui menano 
vita misera e dura assai. Queste due classi di immigranti. 
per ragione della loro condizione, non possono imporsi subito 
e formare Unioni operaic e mettersi alla pari dei lavoratori 
americani. 

Intine vi è una terza classe dei nostri immigranti che con- 
siste di professionisti. Dove l'elemento italiano è preponde- 
rante, come in Nuova York, in Boston e in altri centri mi- 
nori, cominciano a pullulare le Unioni Operaie Italiane, che 
sono riconosciute come parti del grande organismo, della 
« American Federation of Labor, » 

E quindi naturale, che prima di far capire al padrone che 
egli deve essere pagato come l’ americano, il nostro intelli- 
gente operaio deve adattarsi alle circostanze e non può far la 
voce grossa. 

Anzichè costituire — Unioni Operaie Italiane — sarebbe 
meglio imitare gl’immigranti delle altre nazioni che, invece di 
formare Unioni proprie che ingenerano sospetto nell’ elemento 
americano, s’accomunano colle — Unioni Operaie Americane 
— e sono da esse incoraggiati e protetti. Col far parte di tali 
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Unioni, gl’ Italiani sarebbero in grado di aiutare e difendere 
ì loro connazionali, incoraggiarli ad imparare i metodi ame- 
ricani ed inscriversi membri delle Unioni e, in pari tempo, 
colla loro illuminata, seria, prudente e decorosa influenza, far 
comprendere all’ operaio americano che il lavoratore italiano 
non è il suo nemico, ma il suo fratello. 

Questo dovrebbe essere il lavoro dei Regi Consoli italiani 
in America, dei Periodici italiani pubblicati negli Stati Uniti 
e di quanti lanno a cuore il risorgimento politico, econo- 
mico e morale dei nostri esuli volontarîi. Quando cotale 
evoiuzione delle condizioni sociali dei nostri operai sarà com- 
piuta, allora la sorte dei nostri connazionali in America sarà 
migliorata non solo, ma acquisterà la simpatia e la stima del 
pubblico americano. 

Le nostre masse hanno bisogno di educazione, d’ incorag- 
giamento e di direzione. E un lavoro di pacifica propaganda 
che richiede tempo e longanimità. L’ albero è di già attraente 
pei fiori ond’ è adorno ; i dolci frutti si raccoglieranno a suo 
tempo, quando le colonie italiane, sparse nei 46 Stati di Uncle 
Sam, avranno raggiunto il loro sviluppo completo, cioè, quando 
saranno del tutto americanizzate. È un’ epoca di transizione 
che ora passiamo ; l’ alba del risorgimento è di già spuntata. 

L' « Ufficio del Lavoro » istituito in Nuova York, diretto 
dal Prof. Guido Rossati, è, sotto tutti i rapporti, commende- 
vole e segna un’ epoca del risorgimento italiano in America. 
È noto che gl’immigranti di 3* classe, giunti a Nuova York, 
sono trattenuti nell’ isola Elî8 Island, dove devono passare 
pel purgatorio della visita medica e poi, se trovati idonei, 
sono lasciati a sè stessi come pecore senza guida. Moltissimi 
tra le centinaia di migliaia di italiani che qui giungono, si 
trovano come pesci fuor d’acqua: |’ America è per essi un 
vero Nuovo Mondo. Si vedono frotte di questi poveretti che 
parlano diversi dialetti Zaceratori di den costrutti orecchi ; gli 
uni non intendono gli altri e, forse, per ragioni dì campani- 
lismo, sì guardano con occhio diffidente ; tutti, poi, ignari 
della lingua inglese, cercano colla mimica e colle più ridicole; 
gesticolazioni di farsi capire in qualche modo e di orientarsi 
nella grande metropoli cosmopolita. È facile che questi sem- 
plicioni cadano nelle mani di cavalieri d’industria, i quali, colle 
loro arti volpine e raffinate, sanno spennacchiare la gallina 
senza farla schiamazzare. 

Il Presidente Roosevelt encomiando una Società Filantro- 
pica che ha per iscopo di aiutare le migliaia di immigranti 
ad Ellis Island, disse : « L’immigrante arriva qui quasi senza. 
» protezione: egli di regola ignora la nostra lingua, non è 
» famigliare colle nostre istituzioni, abitudini di vita e co- 
» stumi e coì nostro modo di pensare, e vi è, mi duoie il 
» dirlo, gran numero di imbroglioni, che sperano di campare 
» la vita con depredarlo, ed a meno che qualcuno sia sul po- 
» sto per dargli aiuto, egli è letteralmente perduto. Nessuna 
» opera maggiore si può compiere da una società filantropica 
» O religiosa di quella di stendere un aiuto amichevole al- 
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1’ uomo o alla donna che vengouo tra noi per divenire cit- 
tadini o genitori di cittadini. Se noi non prendiamo cura 
di essi, se trascuriamo di migliorarli, allora i nostri figli 
senza fallo ne pagheranno il fio. O essi risorgeranno, 0 lo; 
cadremo! » 

Queste nobili parole del Capo della Repubblica americana, 
furono come un ultimatum agli Stati Uniti ed a tutte le na- 
zioni civilizzate e produssero il desiderato effetto. Non pure 
società filantropiche americane, ma tutte le nazioni interessate, 
8’ adoperarono e si adoperano a tutt’ uomo per aiutare gl’ im- 
migranti bisognosi di consigli e direzione. Gl’ italiani, una 
.volta deplorevolmente trascurati, sono ora con sollecitucine 
protetti e diretti da Società ben organizzate e sicure. Tra 
queste è |’ « Ufficio del Lavoro, » di sopra accenato, che com- 
pie una nobile missione tra i nostri connazionali. E questo 
« Ufticio » dovrebbe esser noto in Italia perchè i nostri im- 
migrati approdando a Nuova York sappiano approtittarsene. 

Si tratta del collocamento al lavoro degli italiani. Da una 
. succinta relazione del benemerito prot. Guido Rossati sull'opera 
di detto « Ufticio del Lavoro, » si scorge che la richiesta di 
mano d’ opera crebbe talmente da poterla soddisfare solo in 
minima parte. L’ Ufficio ha sciolto uno spinoso problema, 
Prima d’ inviare gli operai al lavoro, una commissione spe- 
ciale, composta di tre ispettori. si reca ad esaminare de 
visu — le località dove si compiono i lavori cui gli operai 
‘sono destinati, e, ad ispezione minutamente compiuta, riferi- 
scono all’ ufficio sull’ opportunità o meno di fornire la richiesta 
“mano d'’ opera. 

Dalle ispezioni compiute nei primi mesi si rilevano ì no- 
tevoli risultati ottenuti, sia col persuadere i proprietari a mi- 
gliorare le condizioni d’ alloggio, a far diminuire i prezzi dei 
viveri, ad esonerare gli operai dalle spese di viaggio, sia dis- 
sipando certi malintesi cui era dovuto il malcontento degli 
‘operai e talvolta la diserzione di questi ultimi dalle località 
del lavoro, 

Ma in ogni opera pubblica e filantropica vi sono, per lu 
più difticoltà inevitabili, che poi, col tempo, vanno diminuendo 
in proporzione del regolare andamento della società e della 
mutua corrispoudenza tra il benefattore e il beneficato. 

Nel corso di queste ufficiali ispezioni, si rilevò il deplo- 
revole inconveniente della facilità con cui i nostri operai ab- 
bandonano il lavoro’ senza fermarsi, almeno pel tempo neces- 
sario, a rimborsare gl’ imprenditori delle spese del viaggio 
anticipato. « Il che prova — nota giustamente il prof. Ros- 
sati — come, in molti di essi, non sia ancora entrato il con- 
cetto della responsabilità che si assumono e che sono tenuti a 
disimpegnare, allor che si portano sul lavoro facendosi auti- 
cipare il costo del viaggio. Cotale mancanzadi fedeltàagli im pe- 
gni.assunti, viene naturalmente ad infirmare, in gran parte, le 
lagnanze giustificate che essi, talvolta, potrebbero muovere 
circa eventuali maltrattamenti subiti. » 

Altra causa di malcontento, talvolta collettivo, deriva dal- 
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l’ indole incontentabile e naturalmente querula e borbottona 
o dall’ inettitudìine o poca volontà di lavorare di taluni indi- 
vidui, che, infiltratisi nelle spedizioni, abbandonarono il la- 
voro tentando, per di più, di sobillare i compagni e di pren- 
dere, a pretesto, motivi futili per trascorrere ad eccessi spesso 
irragionevoli. La relazione, a tale riguardo, nota che non sem- 
pre le premure dell’ Ufticio « furono corrisposte con eguale 
buona volontà, pazienza e longanimità da parte di taluni de- 
gli operai mandati gratuitamente al lavoro. Tuttavia, ogni 
volta, che gli operai presentarono all’ Ufficio stesso le loro la- 
gnanze, essi ottennero soddisfazione ». 

Inoltre, l’ Ufticio si occupa di casi d’ infortunio capitati 
ad operai italiani inviati sul lavoro a mezzo suo, o di altri, 
e anche di colonizzazione agricola, cui intende dedicare gran 
parte della sua attività. Un altro speciale studio dell’ Ufficio 
del Lavoro, è quello di formare le squadre di lavoratori de- 
stinati ad una stessa località, con elementi il più possibile 
omogenei e concordi, tenendo anche conto del criterio di re- 
gionalità. Mentre dal punto di vista nazionale sarebbe desi - 
derabile diversamente, essendo pericolosa e condannabile ogni 
idea di campanilismo ; pure, come bene osserva il prof. Ros- 
sati, il mescolare operai di diverse regioni, non conduce a 
buoni risultati. Essi fanno miglior prova quando si trevano 
riuniti tra « paesani, » e finchè non si otterrà dalle nostre 
classi lavoratrici quel grado di educazione morale che le renda 
solidali indipendentemente dalla località d’ origine, è consì- 
gliabile tenere in un certo conto il criterio di regionalità nella 
formazione delle squadre (!). 

Non pochi altri punti sono considerati dalla relazione uf- 
ticiale che qui, per amore di brevità, ometto : però la chiusa 
della dotta ed elaborata relazione del direttore dell’ Ufticio del 
Lavoro merita di essere qui riferita. « Questo è il compito del 
nostro Utticio del Lavoro. Quand’ anche l’ azione del nostro 
Ufficio non fosse stata o non potesse essere, per ora, che quella 
. di calmiere nel prevenire ed impedire le smoderate esazioni 
imposte al nostro operaio e gli abusi c le vessazioni cui è fatto 


(1) Il Consiglio d’ emigrazione di Roma, tenne seduta indetta per di- 
seutere circa l’azione e V indirizzo dell’ Utticio del Lavoro (Labor Burean) 
istituito in Nuova York. Erano presenti oltre al pres, On. Del Verme e il 
Commissario generale Revynaudi, i consiglieri on. Bodio, on. Nitti, comm. Bo- 
nacini, comm. Mortara, prot. Montemartini, on. Merlani ed i commissari del- 
Vl emigrazione Malnate, Rossi A. e Rossi E.. segretario il prof. Attolico, 

Dopo esauriente discussione, il Consiglio riconoscendo essere conve- 
niente di provvedere al collocamento degli emigranti all’ estero, mediante 
il concorso degli nfltici locali di Patronato, ha ritenuto che l'azione dell'Uf- 
ticio del Lavoro debba essere integrata con un’opera diretta a indirizzare 
utilmente l'emigrazione italiana per masse e gruppi in determinate regioni 

e località, in guisa da raggiungere una migliore distribuzione degli immi- 
si nella Confederazione Nord Americana, 

Solo da pochi dì venni a conoscenza che il Dott. Giulio NServadio, già 
viee-console d'Italia in Denver, nello Stato Colorado. è stato nominato 
reggente l'/MPicio del Laroro di Nuova York, al posto del Comm. Prof. Guido 
Rossati che ha rassegnato le sue dimissioni. Le rare doti di mente e di 
cuore dell’ egregio Dott. Servadio verranno apprezzate nella delicata e spi- 
nosa missione tra i nostri connazionali. 
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segno, esso avrebbe già giustificata la sua ragione di essere. 
Ma ben più vasto è e dev’ essere il suo programma, che si 
sintetizza nell’ ideale di redimere il nostro lavoratore dalla 
piovra di parassiti e sfruttatori delle sue fatiche, dei quali è 
stato, sinora, vittima facile ed indifesa. Se l’ istituzione del 
nostro Ufticio del Lavoro avrà segnato la pietra miliare di 
questa redenzione ed un cammino verso il benessere e rialza- 
mento morale degli operai italiani che portano il contributo 
del loro lavoro all’ incremento della ricchezza di questo Paese, 
non è fra noi chi non sentirà soddisfazione sincera di avervi 
— anche in modesta proporzione -—- contribuito. » 

In Nuova York, oltre « L’ Ufficio del Lavoro » istituit> 
dal Governo Italiano il cui scopo è di provvedere il colloca- 
mento al lavoro degli italiani, vi sono tre istituti che armo- 
nizzano la loro missione in un unico intento di tutela degli 
emigranti in arrivo, e sono: 

1.° La Società per la protezione degli italiani in Nuova 
York; 

2.° L'Istituto Italiano di beneticenza ; 

3.° La Società di S. Raffaele che è in istretta relazione 
con l’ Istituto dei missionarîì fondato dal benemerito e laeri- 
mato Mons. Scalabrini, ì cui figli spirituali sono ora sparsi 
nelle città più popolose degli Stati Uniti. Nel ricovero di que- 
sta Società (Immigrant Home) trovano asilo gratuito, orfani, 
vecchi, donne bisognose di assistenza e derelitti di ogui ge- 
nere, E° un’ opera di carità squisita di cui si sentiva la ne- 
cessità pei nostri immigrati. La società vive di offerte del 
pubblico, non avendo un patrimonio proprio. Nel 1901-02 il 
R. Commissariato dell’ emigrazione stabilì un sussidio dì li- 
re 6.000, che dopo la relazione dell’ Ispettore Rossi fu poi ele- 
vato a L. 8.000. E puca cosa, poichè tal somma giunge ap- 
pena a 1600 dollari che negli Stati Uniti equivalgono a 1600 li- 
re, essendo un dollaro L. 5,25 in America, pari ad una lira 
in Italia. Il Governo dovrebbe generosamente sussidiare que- 
ste opere di beneficenza e dimostrare alle nazioni estere, e 
massime all’ America, che l’ Italia Ron è madre obliosa e che 
prende cura dei suoi figli dovunque si trovino. ll nome ita- 
liano, per ciò, ne avvantaggerebbe e sarebbe più rispettato, 
per non dire temuto. 

Non bisogna dimenticare che negli Stati Uniti vi è una 
corrente favorevole all’ Italia come nazione. Fin dal 1847 ('} 
Nuova York ebbe a testimoniare una pubblica dimostrazione 
a favore dell’ Italia, promossa dall’ avvento al soglio di Pio IX 
e degli entusiasmi che egli suscitò fra i patrioti italiani col 
suo atteggiamento liberale. Ma per gli americani Pio IX in 
quegli anni significava l’ Italia. Un comitato composto di cit- 
tadini illustri — fra cui si notavano l’ eloquente agitatore ir- 


(n Vedi l'opuscolo « Pubblica dimostrazione di simpatia per il Papa 
Pio IX e per Italia avvenuta in Nuova York, lunedì 29 Novembre 1547 » 
del giovine scrittore americano J. Nelson Gay che vive in Roma e pubblica 
una serie di opuscoli sulle relazioni tra gli Stati Uniti e 1' Italia negli anvi 
che corrono dal ‘47 al ‘71. 


po 
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landese Robert Hemmet, il pubblicista H. T. Tuckerman, uno 
degli americani che meglio conosceva allora la politica europea 
e il poeta W. Cullen Bryant, a cui la lingua inglese deve 
una delle più belle traduzioni d’ Omero e il Casserly, uomo 
politico e senatore per la Calitornia — indisse un grande 
comizio al Broadway Tabernacle per mandare un saluto d’ in- 
coraggiamento agli italiani desiosi di libertà. Il comizio, di 
oltre 4000 cittadini, era presieduto da W. H. Brady, sindaco 
di Nuova York. A questa manifestazione così palpitante di 
simpatia per l’ Italia, presero parte i più illustri personaggi 
dell’ Unione, primo tra tutti il Van Buren, ex Presidente della 
Repubblica, il quale, ringraziato i membri del comitato di 
aver pensato a lui, pronto ad aderire decisamente e cordial- 
mente a quella dimostrazione che tendeva « a celebrare in 
modo degno quel grande avvenimento di un grande popolo », 
e, dopo aver esaltato la gloria antica dell’ Italia, terminava 
colle seguenti parole che avevano un grave significato nel 
cuore di chi le pronunciava: « Io desidero ardentemente che 
questi sforzi abbiano successo e che 1’ Italia, due volte padrona 
del mondo — una volta per le armi e un’ altra per le scienze 
e per le arti — si condurrà in questa gran lotta da meritare 
la più grande felicità del mondo, che sembrerebbe non poter 
essere ottenuta se non a prezzo di grandi sacrifizî e sofferenze ; 
che nelle sue lotte essa sia unita, perchè senza unione essa 
diverrebbe vittima di quelle fazioni che, fin qui, hanno reso 
vani tutti i suoi sforzi e che non solo nel cercar di ottenere, 
ma nel godere dei benetici della libertà, essa aggiunga nuovi 
allori agli antichi e sia all’ Europa cospicuo esempio della 
grande verità, che quando un popolo ha il coraggio di difen- 
dere e di acquistare la sua libertà, esso è degno di goderne ». 

Ripeto che cotale spirito amichevole del Van Buren verso 
l’ Italia non è spento negli Stati Uniti, anzi il popolo americano 
quanto più conosce gl’ italiani, tanto più li apprezza e li ammi- 
ra. Questa mutua conoscenza e comunanza di idee, cementeran- 
no sempre più i cuori delle due grandi nazioni e varranno più 
di un trattato diplomatico. Il Governo italiano presti, dunque, 
generoso aiuto alle nostre colonie americane, perchè il patriot- 
tismo dei nostri connazionali non illanguidisca, e la dignità 
della nostra bandiera sia rispettata all’ estero. 

Le nostre colonie, una volta sbandate e trascurate, sono 
ora bene organizzate e spiritualmente protette da buoni sa- 
cerdoti e, per confessione di un influente Periodico Americano 
(Western Watchman) di St. Louis, N. 25 Aprile 1907, gl’ ita- 
liani sono i migliori cattolici in America: They are now the 
best Catholics in the Country. 

Non è forse questo un risorgimento morale dell’ italiano 
negli Stati Uniti? Però con profondo rammarico devo confes- 
sare, che la propaganda ostinata dei protestanti tra i nostri 
connazionali fu anche coronata di successo, per quanto altri 
dica il contrario. 

Tempo fa, in uno dei giornali di Filadelfia comparve una 
incisione dimostrante l’ interno di un’ aula presbiteriana, in 
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cui erano radunati 500 fanciulli italiani coi loro missionari ‘! 
Più sotto si esprimeva la speranza che per Natale il numero 
poteva crescere a mille! 

Cotale propaganda è spinta colla massima attività in 
Nuova York e in tutti i grandi centri dell’ Unione. Come 
si vede è tempo di svegliarsi ed agire con serietà, se non si 
vuole testimoniare il naufragio morale di tanti figli della Chiesa 
e dell’ Italia, ingannati e traditi dall’ invadente settariani- 
‘smo Sì Come già altra volta, ripeto ancora : Salviamo l'’ ita- 
liano 


IV. — L’ America è una nazione di immigranti. I veri 
americani sono i così detti indiani scoperti dall’ intrepido 
marinaio genovese. Gli Stati Uniti sono un miscuglio d’im- 
migranti di tutte le nazioni del mondo. L’ influsso dell’ im- 
migrazione crebbe in tali proporzioni da far impensierire. 
Oltre un milione di esuli volontari giunge qui ogni anno. 
Durante gli ultimì 20 anni più che 10 milioni approdarono 
sulle sponde americane. Gli italiani sorpassano ora i due mi- 
lioni e vanno aumentando ogni dì più. Come tutti gli immi- 
granti, l'italiano è scarso di mezzi, ma egli è onesto. Egli 
non sarà altamente educato nelle scienze profane, ma il suo 
grado di educazione è superiore a quello dei suoi eguali in 
America e nel suo cuore egli possiede una conoscenza di cose 
superiori che solo la fede può dare. 

Come classe egli è di cuor semplice e laborioso ; egli è 
figlio di quelle antiche razze storiche che hanno civilizzato il 
mondo e viene in America per migliorare la sua posizione 
sociale. 

La sua stessa presenza su suolo straniero è prova che egli 
è un uomo di coraggio e forte nel cuore e nella virtù. Egii 
lasciò i suoi amici e il suo focolare e si staccò dall’ affetto di 
una moglie prostrata pel dolore e dai figli piangenti e se ne 
andò via per lottare con un mondo straniero e sconosciuto e 
provvedere il necessario della vita pei suoi diletti. In questo 
egli è un eroe dell’ amore. Chè un uomo non può dare mag- 
giore segno di amore che lasciare l’ oggetto del suo amore per 
‘agione dì amore. 

Oh! qual lingua può descrivere la sorte di questi poveri 
esuli sul suolo americano! Dal dì che essi furono gittati, pa- 
vidi e tremanti, sulle vie affollate di Nuova York, il loro mar- 
tirio principia. Proscritti, sprezzati, vilipesi, essi devono ora 
intraprendere la dura lotta pel pane quotidiano. Chi può de- 
scrivere la loro condizione ? Il più arduo lavoro è serbata 


() MD Zloyad Italiano » nuova Società di Navigazione tra Napoli e 
Nuova York, ha un cappellano sui suoi grandiosi 0 celeri vapori che prov- 
vede ai bisogni spirituali degli emigranti. Sul bastimento vi è una cappella 
con un bellissimo altare posto in un punto da poter essere veduto da tutti: 
una ancrestia è fornita di tutto l'occorrente per la Messa e la henedizione. 
Il cappellano occupa il suo posto, non come un intruso, ma come unu dezli 
utticiali della nave ed è trattato con tutto il rispetto dovuto al suo sucrm 
utticio. Quest’ è nn gran passo nella giusta direzione da parte degli italiani; 
il Zloyd Italiano merita le lodi di tutti 1 buoni e prospererà nella sua no- 
bile missione, 
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ad essi. Mirali com’ essi 8’ affaticano, spesso sotto il pungi- 
glione d’un padrone inumane! Cuori più deboli dei loro 
perderehbero ogni coraggio. Essi pazientano, forse perchè il 
quadro della moglie affamata e dei diletti tigli lasciati al di 
là dell’ oceano, loro sta di continuo davanti alla mente. 

Dio solo sa quali cuori sanguinanti palpitano nei petti di 
questi esuli malamente vestiti! Solo ehi è stato in terra stra- 
niera ed ha sperimentato quella profonda melanconia che op- 
prime il cuore al pensiero della distanza che lo separa dagli 
amici e da ogni cosa più caramente diletta, può comprendere 
il dolore nell’ anima dell’ immigrante. 

Il povero immigrante è uno straniero tra gli stranieri. Le 
sue abitudini di vita sono ridicole agli occhi altrui. Non v’è che 
un luogo dove eglisi trova in sua casa. E’ la casa di Dio, la chie- 
sa. Colà egli può inginocchiarsi davanti allo stesso altare e assi- 
stere ai divini ufticì come faceva in patria. E tra tutte le classi 
e le professioni, non v’è che uno a cui egli sente di potersi 
avvicinare come amico, ed è il sacerdote. (!) 

Delle 45 e più nazionalità tra gl’ immigranti che parlano 
lingue diverse, l’ italiana, che conta più che due milioni, è 
sparsa in tutti gli Stati dell’ Unione. Se la costernazione è 
grande nel mondo politico, ella è specialmente critica nel 
mondo religioso, poichè, di regola, i nostri immigranti ven- 
gono come pecore senza pastore. Quest’ è un serio problema 
che richi»de pronta soluzione. Da Nuova York a San Fran- 
cisco 8’ ode il grido di dolore Salviamo l’ italiano! Sorga un 
moderno Pietro Eremita e faccia sentire la sua voce nelle alte 
sfere ecclesiastiche : Iddio lo vuole! Iddio lo vuole! 

Il clero americano, che per lu più vive nella ricchezza, 
dovrebbe dimostrare al pubblico, che egli preferisce la bellezza 
delle anime immortali allo splendore dell’ arte e dell’ architet- 
tura delle chiese. Il tempo è giunto di render manifesto che 
il cuore sacerdotale non conosce distinzione di uomini o di 
nazioni; che 1’ amore del ministro di Dio 8’ estende del pari 
al ricco che al povero e che seguendo l’ esempio del Probo- 
Apostolo, può ripetere: Il Vangelo è predicato ai poveri ! 

È il volere del Divin Maestro che tutti gli uomini ascol- 
tino il Vangelo nella lingua materna, così che quando gli 
Apostoli predicarono alle moltitudini delle nazioni, ciascuno 
li intese nella propria lingua. Cristo non operò un miracolo 
in guisa che ognuno potesse intendere la lingua parlata ; bensi 
che questa lingua dovesse sonare a ciascun individuo come 
sua lingua materna. 


(1) N Zloya Italiano — nuova Società di Navigazione tra Napoli e Nuo- 
va York. ha un cappellano sui suoi grandiosi e celeri vapori che prov- 
vede ni bisogui spirituali degli emigranti. Sul bastimento vi é una cappel- 
la con nn hellissimo altare posto in un punto da poter essere veduto da 
tutti: una sacrestia è fornita di tutto 1 oecorrente per la Messa e la be- 
nedizione. IL cappellano ocenpa il sno posto. non come nn intruso, ma 
come nno degli utticiali della nave ed è trattato con tutto il rispetto do- 
vuto al suo saero ufficio. Quest’ è un gran passo nella giusta direzione da 
parte degli Italiani ; il Z/oyd Italiano merita le lodi di tutti i buoni e pro- 
spererà nella sua nobile missione. 
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In questa missione il clero americano dovrebbe stendere 
una mano amica e generosa ai sacerdoti italiani che vengono 
tra noi, essendo questo il desiderio ardente del Santo Padre, 
Pio X, che 8’ interessa moltissimo dei suoi connazionali, i quali 
hanno cercato una dimora nel Nuovo Mondo. In tutte le ‘udienze 
con i Vescovi Americani, egli vuol essere informato delle condi- 
zioni degli italiani nelle loro diocesi. Notevole è la relazione 
dell’ udienza che la sig.ra Amy A. Barnardy ebbe con Pio X 
prima di salpare per gli Stati Uniti. Eccola in breve. « La 
signora disse al Santo Padre, che essa lavorava tra gli ita- 
liani nel suo paese, studiandosi di rafforzarli nella loro reli- 
gione e nell’ amor di patria. « L’ opera vostra è buona >», 
disse il Papa nella sua semplice, ma impressiva maniera. 
« Il Signore ne la rimeriti per questa sua attività in favore 
dei poverì lontani dalla patria. Egli è cosa buona il contor- 
tarli in tutto ciò che è buono ed onesto. » 

La signora gli fece presente la povertà di molti. Spessa. 
se il sacerdote è italiano, l’ organista è americano. La musica 
è necessaria, ma non sempre sì può eseguire in conformità 
delle nuove disposizioni liturgiche. 

Sua Santità tosto rispose: « In tali casi, la musica nen 
importa. Ciò che importa è la fede, l’ onestà di vita, la mu 
ralità e le buone intenzioni, » « È la visitatrice italiana a 
domandò il Santo Padre. « Sì, Santo Padre », fu la risposta. 
« di anima, di cuore e nascita. » « Tanto meglio ; alora Elia 
dirà ai nostri italiani, nel suo ritorno in America, che io rac- 
comando loro di vivere moralmente, onestamente nelle loru 
famiglie e nella società. Dica loro di non trascurare |’ osser- 
vanza dei loro principî religiosi, di non usar linguagg rio pro- 
fano. » E conchiuse: « Sopra tutto dica loro di rimanere ita- 
liani e di conservare la loro religione. » Più e più volte ag- 
giunse, che gli italiani dovrebbero stare uniti alla grande 
Chiesa antica della loro patria. 

Due difficoltà rendono difficile 1’ opera di salvare l’immi- 
grante italiano ; l’ una è finanziaria e l’altra è linguistica. 
S intende, che ‘in questo scritto mi occupo solo dei nostri con- 
nazionali ; 3 però le cose qui dette sì possono applicare anche 
agli immigranti di molte altre nazioni. 

La difficoltà finanziaria consiste nella impossibilità dei 
nostri immigranti di sopportare le chiese italiane con volon- 
tarie contribuzioni. Causa l’ assoluta separazione della Chiesa 
dallo Stato, la relivrione in America, si trova in condizioni 
del tutto diverse da quelle della nostra patria. Ogni naziona- 
lità, deve provvedere per la propria chiesa e mantenere il 
proprio sacerdote, mediante contribuzioni periodiche. Nelle 
piccole colonie dove si trovano da 25 ad un migliaio o più, 
i nostri immigrati sono per lo più abbandonati. Molti non 
vanno in chiesa, perchè colà bisogna pagare per avere un 
posto nel banco : ognuno deve pagare il Perc-rent, affitto dello 
stallo, come nel teatro. Immaginarsi i poveri italiani, non av- 
vezzi a tali novità nella loro” patria, che devono, nei primi 
anni, lottare a sangue per campare la vita e condurre una 
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vita nomade, se possono privarsi di alquanti scudi, guada- 
gnati col sudore e risparmiati con mille sacrifici, per darli al 
prete! E il prete americano esige il danaro, e se il povero 
italiano non vuol pagare o non può, è cacciato inesorabilmente 
dai banchi. L'italiano non capisce. Ecche, dic’ egli : il prete 
che mi pare stia bene dovrebbe aiutare me, che tengo la vita 
coi denti e debbo provvedere a tutte le bocche dentate quanti 
sono i marmocchi che schiamazzano nella misera casa. Pagare 
per andare in Chiesa! Pagare per mantenere il prete! Ma che 
religione è codesta ? Così dicono i nostri esuli volontari. 

Il' sacrificio deriva dall’ amore, e l’amore degli italiani 
per la loro religione è quasi spento, prima che facciano la 
conoscenza dé] prete. 

I protestanti intendono questo stato di cose e, per conse- 
guenza erigono chiese per gl’ immigranti e provvedono a for- 
nir loro i ministri, che, oltre dare loro tutto gratuitamente, li , 
aiutano poi in tutti i modi, consapevoli che questo sacrificio sarà 
ampiamente ricompensato, quando i membri della chiesuola 
saranno in buone condizioni finanziarie. A questo fine venne 
fondata, da tempo parecchio, la Società per la Zome Mission 
(Missione Interna), che s’ estende per tutta |’ America ed è 
mantenuta dalle otferte del pubblico protestante. È come la 
Propaganda del protestantesimo americano che getta le sue 
reti insidiose tra gl’ immigranti incauti e senza protezione. 

Ma a questa propaganda fa fronte una Società Cattolica 
da poco istituita col titolo: Catholic Church Extension Su- 
ciety of the United States of America, il cui scopo è di soc- 
correre alle missioni povere, di erigere chiese nelle piccole 
Colonie degli immigranti, insomma, di estendere il suo iiuto 
dove è necessario sia tra i negri o tra gl’indiani. Que- 
st’ opera altamente benemerita e degna di lode è sotto la 
protezione dell’ Episcopato americano ed ebbe la più alta ap- 
provazione del Santo Padre. La Società va ogni dì più rin- 
vigorendosi e facendo del bene, massime colla sua splendida 
Rivista Ectension (Ampliamento), che dà mensilmente un re- 
soconto del fatto e del da farsi e si pubblica in Lapeer nello 
Stato Michigan. 

La difficoltà linguistica è ancor più seria. Chi può affia- 
tarsi con gente di dialetti strani e di idiomi difticili, se non 
ne ha almeno un’ infarinatura? Un prete che volesse entrare 
nella sua missione apostolica, dovrebbe essere un linguista. 
Non rade volte in ungwillaggio, presso le miniere di carbon 
fossile, d’ oro, d’ argento etc. si trovano cattolici di una doz- 
zina dì nazionalità. Il prete d’ un solo linguaggio si trova in 
una vera babele; sente parlare l’ italiano, quand’ è italiano, 
il greco, lo svedese, il polacco, il tedesco, il siriaco, il fiam- 
mingo, il francese, il cinese etc. ; il linguaggio dei segni e 
della -mimica è l’ unica via di salvezza per farsi capire. Chi 
può balbettare alcune parole ai poveri esuli nella loro lingua 
materna, ha di già trovato la chiave ai loro cuori. Quando il 
ministro cattolico ha imparato a domandare alcune questioni 
concernenti la loro famiglia e la loro casa, egli ha di già pro- 
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vato al povero straniero che il suo affetto si estende anche a 
loro, e che la barriera che forse li teneva lontani dalla chiesa, 
è stata superata. 

Il sorriso di gioia ineffabile che balena sul labbro dell’esu- 
le, quando trova chi parla la sua lingua, è indescrivibile. Lo 
scrivente che non poche volte ebbe a trovarsi in mezzo a que- 
ste orde di stranieri e parlare con essi in diverse lingue, vide 
lagrime di letizia scorrere sulle lanose gote di quei martiri 
del lavoro. Gli italiani poi Cunticuere omnes intentique vra 
tenebunt quando li arringai in italiano: alcuni dalla gioia in- 
dicibile intonarono la Santa Lucia e finirono con un saluto 
alla patria : Viva l’ Italia! 

})a qualche annuv in qua, si è notato un notevole risor- 
gimerto morale degli immigranti, specialmente italiani. Chie- 
se e scuole italiane sorgono nelle grandi città e anche nei 
piccoli centri : i sacerdoti italiani lavorano, a più non posso, 
per tar rifiorire la religione nelle nostre colonie e per renderle 
onorate e rispettate presso il pubblico americano. 

L’ immigrante italiano viene per stare qui e mentre l’A me- 
rica ha da esercitare la sua influenza sulla sua vita e sul 3u0 
carattere, da renderlo col tempo un vero tiglio dell’ America 
cosmopolita ; egli, in ricambio, eserciterà la sua influenza sulla 
vita americana collo spiegare le sue abilità intellettuali, mo- 
rali e fisiche in prò della sua patria adottiva. 

Tempo fa gl’ Irlandesi ed i Tedeschi erano sprezzati 
coi nomi di Pat e Hans; ora però essi governano coi capi 
della Grande Repubblica. Anche il nome spregiativo di Dago 
e Bohunk applicato agli Unni, Slavi, Polacchi e Italiani, dopo 
appena una generazione scomparirà e questi popoli, risorti ed 
educati, faran parte della grandezza della nazione americana. 

Alcuni nostri connazionali godono, di già, posizioni invidia- 
bili ed onoritiche nell’esercito, nella polizia, nelle ferrovie, nel 
commercio, nel campo dell’ arte e delle industrie. 

Le colonie delle diverse nazioni sono fortemente organiz- 
zate : così abbiamo la Lega Irlandese Americana, Tedesca. 
Americana, Svedese-Americana, etc. ; perchè non formiamo 
la Lega Italo Americana per guidare il movimento morale, 
politico, economico e intellettuale delle sparse membra di que 
sto corpo riboccante di energia, ma privo di organizzazione ? 
L’ unione fa la forza. Il risorgimento della Greater Italy negli 
Stati Uniti sta appunto qui. Finchè le centinaia di migliaia dei 
nostri immigranti vivono in colonie igolate, senza unità di 
scopo o direzione e, peggio, divise da idee regionali e cam- 
paniliste, non si potrà mai sperare la risurrezione del povero 
Lazzaro dalla tomba della sua abiezione morale e politica. 

Exvriare aliquis nostris ex ossibus ultor ! Sorga dalle nostre 
colonie una guida animata dal duplice amore di patria e di 
religione e rivendichi l’ onore dei nostri connazionali in Ame- 
rica, con promuovere una Lega Italo Amerieana e cooperare 
all’ iniziato risorgimento delle nostre colonie e rendere il nome 
italiano benedetto e rispettato pur da coloro che ingiustamente 
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gli dieder torto, biasmo e mala voce. Costui, bene meriterà 
della nostra patria lontana ed avrà il plauso del pubblico 
italo-americano. 

Uno splendido libro si potrebbe scrivere sulle glorie no- 
stre in America e tutte sono rifulgenti di luce patria e re- 
ligiosa. i 

Eccone alcune : Cristoforo Colombo scopritore dell’ Ame- 
rica e suo primo missionario; Amerigo o Americo Vespucci 
la battezzò ; Giovanni da Verazzano, fiorentino, scoperse la 
Baja di Nuova York e Terranuova ; Sebastiano Cabotto, ve- 
neto, scoprì il Labrador e la celebre Baja di Hudson ; Enrico 
Tonti, da Gaeta, esplorò i fiumi Illinois e Mississipì col ce- 
lebre francese La Salle; il Padre Junipero Serra fondò la 
missione, poi città di San Francisco ; Mons. Giuseppe Rosati 
fu vescovo di St. Louis; Antonio Meucci, fiorentino inventò 
il telefono in Nuova York; il conte Luigi Palma di Cesuola, 
canavesano, generale nella Guerra di secessione, fu Console 
degli Stati Uniti a Cipro e fondatore del « Metropolitan Mu- 
seum » in Nuova York ('); Antonio Fiala, ufticiale dell’ eser- 
cito federale e celebre scopritore del Polo Nord, e tanti altrl 
si potrebbero aggiungere da formare una splendida collana 
di piccoli e grandi eroi illustri della nostra diletta patria. 

La colonia poi, del tutto italiana, che forma ora un bel 
Paese — Tontitoun — Paese del Tonti, in memoria del celebre 
esploratore italiano, è come la Repubblica di San Marino ne- 
gli Stati Uniti. 

Queste ed altre glorie patrie saranno registrate a carat- 
teri d’ oro nella storia del nostro risorgimento italo-americano. 
I posteri raccoglieranno i dolci frutti di questa rigenerazione 
morale, civile, politica, economica e intellettuale, che, iniziata 
dai pionieri delle nostre colonie con sacrifici ineffabili e con 
volontà ferrea, tornerà ad onore della patria adottiva e della 
madre patria al di là dell’ Atlantico, unite dai vincoli di ami- 
cizia e gratitudine vicendevole. Non si dimentichi che l’ av- 
venire politico, militare, religioso ed economico s’ accentra 
negli Stati Uniti, che, fra non molto avranno la preponde- 
ranza tra le nazioni del mondo. Quindi una colonia italo- 
americana ben organizzata, e alla portata dei tempi, diverrà, 
in un tempo non lontano, sorgente di gloria e di ricchezza 
non pure alla patria di Uncle Sam, ma altresì all’ Italia. 


UN PIEMONTESE. 


(1) Vedi il bel libro di Giuseppe Giacosa « Impressioni d’ America » 
dove è rivendicato l’ onore di questi due celebri italiani. 


I MINORI CONVENTUALE 


e la Chiesa di S. Antonio a Costantinopoli 


Un po’ di storia — La protezione italiana — La nuora 
Chiesa. 


Da due anni incirea i Minori conventuali di S. France 
sco, con l'importante parrocchia di S. Antonio sono sotto 
la protezione del governo italiano. 

Questo fatto di una notevole entità merità di essere 
un poco considerato non negli effetti — a questo pens 
chi si accinge a trattare l'argomento dal puuto di vista 
politico — ma nelle origini e nelle cause che lo determina 
rono. 

I Frati Conventuali fecero la prima comparsa a lè 
stantinopoli, nel 1219, condotti da Fra Benedetto d’ Arezzo 
primo Ministro Provinciale di Romania e d’ Oriente, (! € 
con serafico ardore si diedero a fondar chiese, a raccogliere 
proseliti, a predicare. 

La chiesa latina s’ era introdotta ai tempi del gran 
Costantino, (*) e nel 994 i Veneziani che si trovavano a 
Costantinopoli avevano già chiese proprie, ben distinte da 
quelle dei Bizantini. Il Papa Adriano IV aveva anzi messo 
tutta la Chiesa d’ Oriente sotto la giurisdizione del Pa 
trinrca di Venezia. Il Ministro Provinciale di Oriente sì 
ebbe pure il titolo dì Prefetto Apostolico, anzi tanto gran 
de fu la considerazione in cui si tenne questo Superiore 
che spesso egli ottenne l° incarico di sopraintendere a tutte 
le chiese, ebbe cioè le funzioni di Vicario Patriarcale. 
Dieciannove Superiori furono chiamati a tale onorevole ut 
ficio, senza contare quelli che lo tennero ad interim (°). 

Ad ogni modo il Vicario Patriarcale sempre dimorò 
nella casa dei Conventuali, che fa da principio e lung 
mente restò a Galata presso la Chiesa Parrocchiale di San 
Francesco. Case di minore importanza ebbero tuttavia nella 
parte antica della città (Bisanzio), oggi Stambaul, e nel quar- 
tiere di Pera, ove ofticiavano una modesta cappella tutta 
in legno, anche dedicata al santo di Assisi. 

La Chiesa Parrocchiale di S. Francesco in Galata. 4 


(1) Aleuni pretendono che il primo Ministro Provinciale sia stato il ce- 
lobre P. Elia da Cortona. Vedi P. G. Golubovich, £ Superiori di Terra. 
santa. 

(2) Vedi Francesco Belin, Mistoire de Vl Eylise latine dà Costantinople. 

(3) Nel Convento di S. Antonio si conserva l’elenco di tutti i Supenon 
della Missione e dei Vicari Patriarcali. 
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dire dei contemporanei, grandezza e splendore del nome ita- 
liano, dette luogo a non lievi contese tra il rappresentante 
di Francia e quello di Venezia per chi dovesse avervi il 
primo posto, sicchè nel 1586 i turchi credettero opportuno 
ordinarne la chiusura. Sette anni dopo — dietro insistenti 
preghiere — la Venerabile Chiesa fu riaperta, ma, ahimè, 
per essere nel 1639 campo di devastazione e preda delle 
fiamme. Ciò si dovè ai greci irati per essersi un loro ve- 
scovo convertito al culto cattolico. 

L’ edificio sacro risorse per istanza del Re di Francia 
Enrico IV e col concorso del Papa (1000 scudi), di Propa- 
ganda (600), della Spagna (1000) e di Venezia (3000). 

Nel 1660 la Chiesa fu di nuovo distrutta dall’ incendio 
e questa volta fu ricostruita per l’ intervento del Bailo di 
Venezia, al quale da allora innanzi spetto incontestabil- 
mente la protezione della Parrocchia. 

Ma non erano terminate le sofferenze, le ansie, le umi- 
liazioni per i poveri frati: altre sciagure si apparecchia- 
vano, nuovo fuoco si preparava per distruggere con pe- 
renne avidità quanto i coraggiosi riedificavano a costo di 
sacrifici inauditi, 

Nel 1696 la cieca violenza delle fiamme di nuovo av- 
volgeva il tempio dedicato a S. Francesco e lo rendeva ce- 
nere. I turchi questa volta non vollero assolutamente con- 
cedere che la Chiesa risorgesse, perchè erano inquieti con 
Venezia rea d’ essersi unita con l Austria, la Polonia e 
la Russia a loro danno. 

Intervennero nella questione tutti gli Ambasciatori, 
tranne quello di Francia, indispettito contro i Conventuali 
perchè, senza suo permesso, avevano spostato un pulpito; 
ma inutilmente. La Chiesa di S. Francesco in Galata, 
l’antica Chiesa, questa volta invano attese di risorgere 
alla gloria del sole. I buoni frati, privi di alloggio, si ri- 
coverarono parte presso i Padri Gesuiti nel Convento di 
S. Benedetto, e parte presso i fratelli che tenevano la pic- 
cola cappella di Pera. 

Ma occorreva ampliare la modesta abitazione e fare 
della cappella una Chiesa adatta a divenire Parrocchia, e 


per questo nel 1724 — mediante l’ appoggio dell’ amba- 
sciatore di Francia — sul luogo stesso, fu costruito un 


ampio convento, ce la cappella fu portata alle nuove vo- 
lute proporzioni di Chiesa col nome di S. Antonio. 

Così sorse l’ attuale Parrocchia, ma in legno; e solo 
I’ incendio del 1762 doveva determinare i frati a rifarla in 
pietra. Qualche anno dopo fu ampliata e di nuovo nel 1831 
fu mezzo distrutta dal fuoco. Fu immediatamente ricostruita 
e per non essere più toccata. 

Ebbe così fine la serie tormentosa dei disastri che per 
due secoli avevano messo a sì dura prova la pazienza e 
la fermezza dei buoni Missionari, al quali va la gratitu- 
dine dei fedeli. Bravi, bravi, forti campioni del dovere, 


“x 
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apostoli sinceri della fede, pionieri dell’ italianità ! A voi, 
mai prostrati dalla sventura, fieri e saldi anche allora quan- 
do gli elementi cospiranti a vostro danno distruggevano 
i vostri averi, riducevano a informe rovina il luogo della 
vostra dimora il pio asilo della vostra missione ; a voi, 
dal disastro resi più intrepidi, dalla povertà più baldi, corre 
oggi il nostro pensiero commosso. La vostra istituzione, 
resa più bella da tanti sacrifici, non potrà non prosperare. 

ll 25 giugno del 1721 per decreto del Padre generale 
dell’ Ordine, Giacomo Romilli, tutti i Conventuali d’Oriente 
furono posti sotto la protezione francese. 

In questi ultimi tempi s’ imponeva un ampliamento 
della Chiesa e del Convento, a causa dell’ aumentata im- 
portanza della Parrocchia e degli accresciuti bisogui, non- 
chè del desiderio di abbellire e rendere più praticamente 
moderno il tempio dedicato a S. Antonio. Tanto più che 
l’ allargamento degli nccessi all’ Ambasciata di Francia era 
avvenuto a detrimento dello spazio proprio alla Chiesa e 
già il Municipio, per rettificare la grande Via di Pera, in- 
sisteva perchè venisse atterrata la parte anteriore del tem- 
pio che si avanza con grave danno della strada. 

Era indispensabile la costruzione altrove di una nuova 
Chiesa e i buoni frati che da un pezzo inutilmente face- 
vano pratiche presso 1’ ambasciatore di Francia perchè si 
interessasse della questione, autorizzati dal generale del- 
l’ Ordine, P. Domenico Reuter — allora a Costantinopoli 
si rivolsero all’ Ambasciatore d’ Italia. 

Come andasse la cosa non è il caso esporre in questi 
brevi cenni: fatto si è che in breve i Conventuali furo- 
no accolti sotto la protezione del nostro governo, e, giunto 
a proposito il Comm. Ernesto Schiaparelli, Segretario del- 
l’ Associazione Nazionale per la protezione dei missionarii 
all’ Estero, fu sollecitamente provveduto all’ acquisto di un 
gran terreno e alla preparazione di un organico piano per 
I’ erigendo monumento religioso. 

Così dopo il protettorato veneto contrastato; ma va- 
lidamente esercitato, dopo 185 anni di protezione francese 
i Conventuali di Costantinopoli passavano sotto la patria 
bandiera, lieti che le circostanze avessero permesso il ritor- 
no alla naturale e legittima dipendenza. 

E tutti non possono che rallegrarsi di questo fatto — 
non provocato da alcuno del resto — che ha rimesso dei 
figli benemeriti sotto il vessillo nazionale e ha dato oc- 
casione all’ Italia di mostrare al mondo che i suoi tricolori 
carichi di glorie militari e civili, sanno anche raccogliere i 
palpiti della religione, e sono fieri di brillare in tutta la 
loro vivezza sulla porta del tempio di Dio. 


Il progetto che si è accettato mi è stato mostrato in 
tutti ì dettagli dagli autori stessi — gl’ infaticabili archi- 
tetti Giulio Mongeri e Edoardo De Nari — i quali, rive- 


E LA CHIESA DI S. ANTONIO A COSTANTINOPOLI 747 


stendo colla loro calda e sapiente parola i freddi ma pur 
splendidi disegni, mi hanno fatto vedere già compiuta 
l’ opera grandiosa che presto sorgerà in questa metropoli 
nel culmine della collina di Pera. Il pavimento della Chiesa 
sarà quasi all’ altezza dei tetti delle case più elevate. La 
freccia del campavile si vedrà da qualunque punto della 
città, e l'abside dal mare per intero. 

La facciata, sullo stile toscano-lombardo del trecento, 
è costituita da un avancorpo che sporge per m. 2.80 sui 
fianchi minori e che — più alto di questi — è tagliato dritto 
da una merlatura fiancheggiata da quattro guglie. Sul pia- 
no di questa terrazza 8’ erge il campanile di forma otta- 
gonale con gugliotti ai fianchi che ne piramidano la massa. 

IL’ altezza completa dal piazzale alla freccia del cam- 
panile è di m. 44 circa, cui 26 fino alla merlatura. 

Sull’ avancorpo si apre un ricco portale a euspide in- 
sinuantesi in un’ ampia finestrata — con grande e ricco 
rosone — che occupa quasi tutto il ramo della parte in spor- 
genza. I fianchi hanno pure due portine sull’ asse delle na- 
vate con finestroni nel medesimo motivo del centrale, ma 
in proporzioni inferiori. 

Le facciate laterali — poco visibili del resto — sono 
molto semplici. 

L’ abside, rinfiancata da quattro contrafforti, termina 
con delle guglie in corrispondenza con ciascuno di essi. 

IL’ interno della Chiesa è a forma di croce latina, a tre 
navate: la centrale, la maggiore, ha una larghezza — di 
asse in asse — di m. 9.80, e le laterali di m. 4.70 ciascu- 
na. Le campate sono sei, interrotte dal braccio di croce, 
del quale la larghezza massima è di m. 29.20. La nave 
centrale termina con un’ abside ottagonale nella quale e’ è 
l’ altar maggiore : le altre due navi hanno in fondo due 
altari secondari, come anche il braccio di croce ai due 
lati. Vi sono così in tutto cinque altari. 

A sinistra dell’ entrata, in corrispondenza della prima 
campata, è il Battistero, addossato alla Chiesa. 

La decorazione interna è sul medesimo stile della fac- 
ciata : le volte sono a spicchio con costoloni, e decorate a 
fresco ; le pareti hanno un intonaco di pietra artificiale; 
il pavimento è a piastrelle di mosaico; le inventriate sono 
a vetri artistici con dipinta la storia di S. Antonio. 

Nelle due massicciate destinate a sopportare il campa- 
nile — con l'ingresso nel nartece — vi sono due scale a 
chiocciola che conducono alla loggia dei cantori e sulla 
grande guglia centrale. 

L’ interno della Chiesa raggiunge 1’ altezza di m. 23. 
La parte posteriore è in comunicazione con le sacrestie, 
le quali mettono nel convento. 

Sotto il braccio di croce e l’ abside vi è la cripta, 
I’ accesso della quale è per uno scalone che dà sul giardi- 
no esterno. Il luogo di sepoltura per i religiosi e 1’ ossario 


748 I MINORI CONVENTUALI 


per i resti dei tumulati nell’attuale S. Antonio è adiacente 
alla cripta, scavato nel terrapieno della parte anteriore 
della Chiesa. 

La soprastruttura sarà in mattoni per ì muri e in pie- 
tra artificiale per i pilastri. Il tetto sarà costruito in ferri 
a doppio T rilegati con voltine in mattoni SEati e il tutto 
ricoperto di asfalto e tegole. 

Questo il progetto nelle grandi linee. 

La prima pietra fu posta lo scorso 23 Agosto, e la ce- 
rimonia riuscì di straordinario effetto per la solennità del 
rito e per l’ interesse che vi presero le autorità, la colonia 
italiana, la stampa tutta. Indicibile fu l’ entusiasmo degli 
intervenuti alle belle parole che furono pronunciate. I rap. 
presentanti della fede, dello stato, del popolo, riuniti quel 
giorno sul colle dorate di Pera, sentirono che un atto ma- 
gnifico si compieva allora per la religione e per la patria: 
e verso il sole, verso la terra, verso il mare salirono i fre- 
miti della moltitudine come un inno di gloria e di spe- 
ranza. 

Il giorno dopo alacremente cominciarono i lavori. Ma 
quali difticoltà subito si presentarono !... Il terreno, dove 
dovevano riposare le fondazioni aveva un declivio del trenta 
per cento, e lo schisto solido presentava delle contigura- 
zioni e conformazioni anormalissime, sicchè gli architetti 
dovettero ricorrere a lavori d’ arte speciali per arrivare è 
costituire una platea atta a sostenere il peso non indif- 
ferente di trentasette mila tonnellate della massa. 

Le fondazioni della parte absidale presentarono le mag- 
giori difficoltà, sia per gli scavi — perchè con mezzi straor- 
dinari si dovette sostenere una strada con tutte le costru. 
zioni soprastanti, nonchè un gruppo di case, le cni fonda- 
menta furono messe a nudo — sia per i numerosi corsì 
d’ acqua ivi trovati, i quali si sono dovuti canalizzare. Sullo 
schisto non omogeneo fu necessario stendere una platea di 
calcestruzzo armato, sulla quale poi si cominciò la mura. 
tura. I muri delle fondazioni sono in pietra nera del Bo- 
sforo con corsi di mattoni forti, e la malta impiegata è di 
calce idraulica. 

La profondità della sottostruttura, dal piano del pavi- 
mento a quello della trincea è di m. 26 ('). Nell’ insieme, 
da questo piano fino al colmo dell’ abside si ha un’ altezza 
di m. 56. 

E a tutte queste difficoltà, a questo spreco di tempo, 
a queste spese rilevanti e pur buttate nelle viscere della 
terra, gli ideatori hanno dovuto sottostare per avere il vanto 
di costruire la Chiesa nel bel quartiere di Pera, nella più 
bella via, nella parte più centrale e più alta, perchè la 
croce salisse ove altro simbolo non giunse e non giungerà 


4 


(1) Oggi le fondazioni dell'abside sono a m. 7 dal livello della trincea. 
Dall'altra parte continuano i lavori di sterro. 
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mai. Sublime idea questa, per cui il maggior tempio cat- 
tolico della città, voluto e fatto dagli italiani moderni, si 
inalzerà, non già rivale, ma vittorioso a pieno, sulla sto- 
rica torre di Galata, lanciata nel tiepido azzurro dai Ge- 
novesi commercianti, guerrieri, marinai; s’ inalzerà sicura 
a tracciare nello spazio la linea di una fulgida ascensione. 

« M° auguro che presto sorga l aurora del giorno au- 
spicatissimo in cui ci sia dato vedere sventolare alto e ba- 
ciato dallo splendido sole d’Oriente il vessillo di Cristo unito 
al vessillo del gentil mio paese, » disse il giorno della 
prima pietra Monsignor Borgomanero « come sacerdote cat- 
tolico e cittadino italiano ». 

« Possa la campana dall’ alto di questo tempio che 
suonerà in avvenire, convocar gl’ Italiani sempre in occa- 
sione di lieti avvenimenti per l’ amata patria. » Disse l’Am- 
basciatore d’ Italia, Marchese Imperiale di Francavilla. 

E Padre Giuseppe Caneve Superiore della Missione e 
Parroco di S. Antonio, aggiunse che quel monumento dovrà 
servire « per la gloria di Dio e per l’onore e il decoro della 
patria nostra ». 

Tali i sensi nobilissimi dei promotori dell’ impresa gran- 
diosa. Il commendatore Schiaparelli — cuore ardente, 
mente geniale, carattere d’ acciaio — che è stato tra ì più 
validi, non pronunciò parola. Avevano parlato i coopera- 
tori, e che cosa potevano dire che non fosse nell’ anima 
sua ? 

E la patria idealmente li abbraccia, e li chiama « O 
artefici generosi della mia gloria all’ estero, o artetici del 
mio orgoglio o figli riconoscenti!... » 


Costantinopoli, 3 Giugno 1907 
ALARICO BONAIUTI. 


PER UN LIBRO DI FRANCESCO ACRI 


Chi legga questo volume, testè pubblicato da France- 
8co Acri, professore nella Università di Bologna, vi scorge 
subito l impronta del suo acuto e armonioso intelletto, La 
quale si manifesta in uno stile tutto suo proprio, ricco di 
figure e di colorito, d’ immaginazioni belle per evidenza e 
virtù di rilievo ; sì che l’ ispirazione e il temperamento ar- 
tistico son come la veste del suo filosofare. — Tale l’ Acri 
rivelasi in tutte le sue opere. Sia che egli esponga e discuta 
i sistemi dello Spinoza, dell’ Hegel o di altri grandi pensatori, 
e le cose attinenti alla filosofia sottilmente consideri; sia che 
nella dolce favella di Dante ritragga gli splendori dell’ idea 
uranica cui, negli orti di Atene, il Maestro immortale di- 
svelava agli intenti discepoli, e nella fluidità cristallina di 
una prosa melodiosa faccia rivivere la grazia riposata, |’ ele- 
ganza profonda, la fresca arguzia dei Dialoghi; sia che le 
memorie dei tempi rimoti e degli amici trapassati egli ci 
richiami al pensiero, tratteggiando con soave malinconia 
nobili e operose tigure scomparse; ovvero nella scuola e 
nei Congressi degli uomini di scienza e nei pubblici Ma- 
gistrati levi la voce per manifestare il suo libero animo, 
sempre egli si palesa artista, con singolare sembianza che 
lo fa distinguere da ogni altro filosofo o scrittore del tempo 
nostro. Anche in questo libro, ove )’ Acri discorre con si- 
cura dottrina e acutezza di vedute, in primo luogo delle 
Relazioni fra la Coscienza e il Corpo, secondo le varie scuole, 
e poi molto a lungo delle Zdee, esponendo diligentemente e 
imparzialmente le opinioni degli avversarii, anche in questo 
libro, dico, il lettore ha dinanzi un filosofo che le astrazioni 
del pensiero trasmuta in immagini di bellezza. 

La prima parte del volume fu già argomento di un di- 
scorso inaugurale per il ricominciamento degli studii, detto 
. dall’ Acri nella grande aula della Università di Bologna, ed 
ora alquanto ritoccato e con alcuna giunta notevole. 

Quanto alla Teorica delle Idee, che è la seconda parte. 
I’ autore dichiara che aveva in animo di scrivere un’ opera 
« divisa in capitoli, in paragrafi, corredata di note, in forma 
strettamente ragionativa » (p. 100); poi, col passare degli 
anni, « scemata la sua fiducia in questo genere di forina > 
(ib.) pensò di stampare quegli schemi o abbozzi di pensieri 
che, a più riprese, aveva gittati sulla carta, e che erano 
come il nocciolo dell’ opera futura. Ma quantunque l’ espo- 
sizione di questa Teorica delle Idee sia frammentaria, tut- 
tavolta le varie parti si legano così fra loro, mediante un 
filo logico direttivo, che 1’ opera può dirsi ben organuata nel 
suo insieme. Il ragionamento e la discussione chiari, sobri. 
esatti sono avvivati, a quando a quando, da una cotal punta 
di sentimento drammatico, là dove l autore, a meglio in- 
dividuare e rilevare le sue opinioni, pone sè stesso e un 


(*) Videmus in acnigmate. — Bologna, tip. Mareggiani 1907, 8.9, p. is. 
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altro filosofo (il Kant o il Gioberti, il Rosmini o altri) inter- 
locutori di un dialogo nel quale si dibattono argomenti con- 
troversi. Una sottil vena d’ ironia e di umorismo sprizza 
qua e là, secondo le occasioni, verso gli avversarii e verso 
le dottrine loro, con grazia paragonabile a quella degli an- 
tichi retori e filosofi attici. 

Ho già notato che l’ Acri dà forma scultoria alle sue 
concezioni, onde origina la vivacità e la limpidezza della sua 
prosa. A lui, nato nelle contrade della Magna Grecia, sulle 
rive dell’ azzurro Jonio ove le onde par che susurrino alla 
fantasia commossa armonie elleniche e memorie di fasti 
maravigliosi, sempre è nell’ animo una chiara visione di 
bellezza, un accordo musicale di pensieri e di forma. 

Ho qui davanti una pagina del Discorso sulle Kelazioni 
tra la Coscienaa e îl Corpo, nella quale si parla delle funebri 
onoranze allo Spencer, e mi piace riportare tale brano per 
ciò che rivela la originale indole dello scrittore. « Morto lui 
» (lo Spencer) il suo corpo è portato, su un carro, in luogo 
» tra campi solitarii, al settentrione di Londra, là dove era 
» un nuovo forno crematorio ; ed era un mattino di dicem- 
» bre, e tra gli umidi vapori splendeva il sole. Su quel 
» carro non era fiori, ma neanche alcun panno nero ; e quelle 
» duecento persone ch’ erano lì ad aspettarlo non erano 
» Vestite a nero, e neanche ghirlanda alcuna aveano in 
» mano. Venuto il carro, quelle si levano su in piedi rive- 
» renti e silenziose; e la cassa è deposta in una sala ter-. 
» rena, di contro a una porta. E uno fra loro leva la mano 
» in segno di voler parlare : e parlò e disse della vita di 
» lui, delle opere di lui, insomma del passato di lui; del 
» futuro di lui nè affermò nè negò nulla. Finito ch’ ebbe, . 
» la cassaè sospinta contro la docile porta, giù per un’ aperta 
» di muro, entro il luogo del fuoco; e la porta sovra ui 
» si chiuse. 

> E gli ammiratori suoi tornando, un dimandava a 
» quell’ oratore : Tutto lo Spencer è ora converso tutto in 
» cenere 7 — E quello: Non dite così. — Chiedeva un altro: 
» È andato di là per entro a quegli infiniti spazii che presso 
» al termine della vita gli facevan pauraf — E quello: 
>» Non dite così. — E un altro: Dopo infiniti secoli può 
» essere che si ricompongano le minuzie della sua coscienza 
» e lo Spencer rinasca ? — E quello : Non dite così. — É 
» che 8’ ha a dire dunque î — Tacete. » (p. 75-76) 

La scienza tace. Il mistero, per quanto via via si di- 
radi, d’ ogni parte ci avvolge, nè occhi umani posson pe- 
netrare di là dal velo che nasconde l’ infinito. Ma all’ anima 
religiosa dell’ autore, oltre i confini dell’ umana ragione, 
appare una luce che a lui ed ai credenti mostra il cammino 
per mezzo alle tenebre. E, come canta il divino Poeta, 

A quella luce cotal sì diventa, 
Che volgersi da lei per altro aspetto 
È impossibil che mai si consenta. 


Firenze, maggio 1907. CARLO FIORILLI 


Libri e Riviste Estere 


Sommario. L' affare Victor Noir (Correspondanit, 25 Mai) — L’ emigrazione 
polacca a Parigi ed il principe Adamo Czartoryski (Annales des Sciences 
Politiques, Mai-Juin) — La Macedonia (Zevue des deur Ldiiondes, 15 Mai) 
— Il filantropo Montyon (Bibliothèque Unicverselles et Revue Suisse, 
Juin) — Notizie e commenti sulle riviste del mese — Pubblicazioni. 


— « I rivoluzionari nelle loro storie, o nei loro discorsi 
ai piedi del monumento di Vietor Noir hanno detto : L’ Im- 
pero era ferito a morte; la palla d’Auteuil lo finì! Pensate 
il contrario. La vera agonia, che incominciò il 12 gennaio 
fu quella del partito rivoluzionario. » Così scrive E. Olli- 
vier nell’ articolo, da lui pubblicato nell’ ultimo numero del 
Correspondant, e per dimostrare che il suo asserto non è 
falso narra come si svolse veramente l’ aftare di Victor Noir 
con Pietro Bonaparte. Era questi il terzo figlio di Luciano, 
nato a Roma l’ 11 ottobre del 1815; dopo una vita avveu- 
turosa si era stabilito ad Auteuil, lontano dalla Corte im- 
periale, poichè l’ imperatore Napoleone, « rinnovando contro 
di lui 1’ esclusione, che aveva colpito Luciano » non l’ aveva 
chiamato a far parte della famiglia imperiale, ma solo della 
famiglia civile, ciò clie voleva dire « esser sottomesso ad 
una disciplina severa senza ottenere in compenso alcuna 
parte alle dignità dello Stato. » Una pensione di centomila 
franchi sulla lista civile dell’ Imperatore, non lo consolava 
di veder respinte le sue preghiere per essere ammesso nel- 
1’ esercito francese. Dotato di carattere impetuoso, ma leale 
aveva conservato l’ abitudine, contratta nella sua vita no- 
made di portar sempre con sè il revolver. Benchè si tenesse 
lontano dalla politica, pure non potè tollerare che un gior- 
nale radicale corso, La Revanche, insultasse nel modo più 
basso e vile Napoleone e la sua famiglia. Con linguaggio 
non meno violento egli rispose nell’ Avenir de la Corse aglì 
attacchi della KRevanche. « Paschal Grousset, redattore della 
Marscillaisee vero direttore per corrispondenzadella Reranche 
ribatte, scrivendo nella Kevanche, sottoil nome di Tommasie 
nella Marseillaise sotto quello di Lavigne, degli articoli, nei 
quali si diceva : Grattez un Bonaparte vous verrez apparaitre 
la bete feroce. » Di più incaricò due suoi amici: Salmon, det- 
to Victor Noir e Ulrich de Fonvielle di chiedere ragione al 
principe del sno articolo. Dal canto suo Pietro Bonaparte, 
dopo aver fatto chiedere soddisfazione a Tommasi, indiriz- 
zava una provocazione insultante a Rochefort, rendendolo 
responsabile, come direttore della Marscillaise, delle ingiu- 
rie che gli erano state rivolte. Appena ricevuta la missiva 
del principe, Rochefort inviava a sua volta due redattori 
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del giornale: Millière e Arnould incaricati di chiedere sod- 
disfazione a Pietro Bonaparte. 

Vediamo ora chi era questo Victor Noir, che doveva 
essere l’ eroe della tragedia. Illetterato, per non dir anal- 
fabeta, era stato impiegato alla Marscillaise per la sua forza 
e robustezza : « per far passare dalla tinestra o dalle scale 
le persone, che venivano a lamentarsi d’ esser state insul- 
tate. » I suoi colleghi per ricompensarlo d’ esser il loro ga- 
loppino « scrivevano per lui degli articoli che firmavano col 
suo nome » e che contribuivano ad aumentare il suo salario. 

Con Fonvielle egli si presentò dunque alla casa del 
principe Pietro ; il primo aveva in mano un bastone ani- 
mato e teneva in tasca una rivoltella a sei colpi. Il secondo 
era pazzo dalla gioia all’ idea di provocare un Bonaparte. 
Con aria insolente si fecero annunciare al principe, e senza 
quasi aspettare di essere introdotti penetrarono nel salone 
tenendo il cappello in testa. « Pietro Bonaparte non si fa 
aspettare : Fonvielle depone il suo cappello su un mobile e 
«prende dalla sua tasca la lettera di Grousset. Vietor Noir 
ha il cappello in mano, Fonvielle presenta la lettera aperta 
al principe dicendogli: Vewillez lire, monsieur. Questo tuo- 
no incomincia ad urtare Pietro, poco avvezzo ad esser trat- 
tato così. Dà un’ occhiata alla lettera per vedere la firma. 
E’ quella di Grousset e non di Rochefort ; erede ad una mi- 
stiticazione e con voce brusca dice: Con Rochetort volentieri, 
con uno de’ suoi manovali, no. — Victor Noir interviene 
insolentemente : Leggete dunque questa lettera. — Il prin- 
cipe col braccio mezzo alzato, in attitudine energica e sprez- 
zante : L’ ho letta; ne siete solidali ? — A queste parole, 
per provare la sua solidarietà, Victor Noir non aspetta la 
tine della frase, ma si precipita e dà un forte schiaffo in viso 
al principe. Pietro Bonaparte trae il revolver di tasca, si 
ritrae di due passi e tira. Vietor Noir, vacilla, mette la 
mano al petto, e sparisce dalla porta per la quale era en- 
trato. Fonvielle spaventato.... si rannicchia dietro una pol- 
trona, prende il suo revolver e mira. Se il colpo fosse par- 
tito, il principe sarebbe stato colpito e forse ucciso, ma 
nel suo turbamento Fonvielle aveva dimenticato di alzare 
il cane ed il colpo fece cilecca. » Il principe vedendo 1’ atto 
di Fonvielle tirò un altro colpo, ma la palla non colpì che 
il soprabito del suo avversario, il quale, terrorizzato, fa- 
cendosi scudo dei mobili uscì gridando : All’assassino. » 
Victor Noir giaceva intriso nel sangue sotto il portone; 
portato nella farmacia più vicina vi spirava senza prouun, 
ziar parola! Itestimonii di Rochefort, ch’ erano sopraggiunti, 
cercarono di sollevare la folla e di farle prender d’ assalto 
la dimora del principe, ma la polizia accorsa rimise | ordine. 
Pietro Bonaparte, che si era preparato a resistere al popolo, 
dopo aver fatto constatare dal commissario di polizia VP im- 

ronta dello schiafto di Victor Noir, scrisse al capo gabi- 
netto dell’ Imperatore per informarlo dell’ accaduto. Frat- 
tanto il prefetto di polizia Pietri senza aspettare gli ordini 
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dell’ Imperatore faceva arrestare il principe Bonaparte, 
mentre ordinava che il cadavere di Victor Noir fosse tra- 
sportato al domicilio de’ suoi genitori a Neuilly. Tanto 
l’ imperatore, quanto Ollivier approvarono la condotta di 
Pietri ed ordinarono, che si aprisse immediatamente l’ istrut- 
toria del processo. Naturalmente Fonvielle ed i suoi amici 
8’ attrettarono a dare una versione ben diversa del fatto, 
facendone ricadere tutta l’ odiosità sul principe. 

La Marseilluise ebbe articoli così violenti, che Ollivier 
la fece sequestrare; dal canto suo Rochefort fece uu inter- 
pellanza non meno furibonda alla Camera, ma Ollivier gli 
rispose con fermezza, che l’ alfare eca nelle mani della giu- 
stizia, e che d’ altra parte il governo imperiale non avrebbe 
tollerato che si approfittasse dei funerali di Noir per pro- 
muovere disordini. Di fatti si diede ordine, che il funerale 
di Victor Noir e la sua sepoltura avessero luogo a Neuilly, 
malgrado le proteste di Rochefort che voleva seppellirlo al 
Père Lachaise per poter così fare in Parigi una dimostra- 
zione ostile al governo. Come è facile immaginarsi, la folla 
che sì assiepava attorno al feretro di Victor Noir era com- 
posta per la massima parte di farabutti e mascalzoni. Flou- 
rens avrebbe voluto trascinare il corteo verso Parigi, ma 
il padre del defunto, sostenuto in questo da Rochefort, vi si 
opponeva. La vista d’ uno squadrone di corazzieri, che occu. 
pava la strada che conduceva alla capitale, fece prevalere i 
consigli di moderazione sì che la salma fu deposta nel cimitero 
di Neuilly., Dopo avervi ascoltato i discorsi più esaltati e 
furibondi, parte della folla tentò di rovesciarsi su Parigi per 
invadere di sorpresa la Camera e proclamare la Repubblica. 
ma Ollivier aveva preso le sue precauzioni; all’ apparire 
della colonna nel piazzale dei Champs Elysées due cariche 
di cavalleria la dispersero in un baleno. Vi furono ancora 
alcuni tentativi di dimostrazione, ma a mezzanotte era tutto 
finito. « Andando alle Tuileries, scrive l’ Ollivier, per dire 
al’ Imperatore che tutto era in calma, lo trovai coi panta- 
loni rossi, circondato dal suo stato maggiore, pronto a mon- 
tare a cavallo. Mi ringraziò affettuosamente. » Il processo 
contro Pietro Bonaparte ebbe luogo, malgrado militasse 4 
favore dell’ imputato la tesi della legittima difesa. 

Il procuratore imperiale però non volle ammetterla e 
riconobbe solo V attenuante della grave provocazione ; co- 
munque sia i giurati assolsero il primeipe all’ unanimità. Si 
vide allora, osserva 1 Ollivier, questo fatto singolare : il 
principe Pietro e la sua famiglia lamentarsi, che l’ Impera- 
tore non l avesse sostenuto ed avesse anzi cercato di farlo 
condannare, mentre gli amici del morto urlavano contro la 
parzialità della giustizia imperiale. Malgrado questi diversi 
apprezzamenti sta il fatto, dice l’ Ollivier, che dall’ aftare 
Vietor Noir il soverno imperiale non ne fu scosso, ma dimo- 
strò invece di esser forte e capace di dominare il popolo. 

— Quanto è interessante leggere negli Annales des Scicn- 
ces Politiques VP articolo dedicato alla vita polacca in Parigi 
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ai tempi del principe Adamo Czartoryski! Questo principe 
era stato tenuto da fanciullo in ostaggio alla sua Corte 
dall’ imperatrice Caterina II, dopo la seconda divisione della 
Polonia. « Lo scopo dell’ imperatrice era di staccarlo dal 
svo paese e farne, mercè le seduzioni di una corte fastosa 
e dissoluta, istrumento docile a’ suoi voleri:... Ma il gio- 
vane Uzartoryski resto inaccessibile alle intluenze che lo cir- 
condavano. » Addetto anzi alla persona del granduca Ales- 
sandro seppe prendere su di lui, grazie al suo spirito ele- 
vato, al suo gran cuore ed al suo nobile carattere un tale 
ascendente, ché salito al trono il giovane imperatore nominò 
Czartoryski membro del Consiglio di Stato e ministro ag- 
giunto degli attari esteri. Il principe Adamo accettò di buon 
grado questi utticii sperando di potersene valere per il bene 
della Polonia, ma vedendo che questo non era possibile 
diede bentosto le sue dimissioni, conservando solo il posto 
di curatore dell’ Università di Vilna. Quanto fu fatto dal 
trattato di Vienna per lasciare una certa autonomia alle 
provincie polacche, ripartite tra 1’ Austria, la Prussia e la 
Russia lo si deve al principe Adamo; di più riuscì ad ot- 
tenere, che la parte del suo paese incorporata per ultimo 
alla Russia conservasse il nome di Polonia e fosse retta 
col Sistema costituzionale. 

Come curatore dell’ Università di Vilna lo Czartoryski 
poteva promuovere l’ istruzione nel nuovo regno, ciò che 
fece con sì gran zelo che fu detto dai russi, che il principe 
Adamo aveva ritardato di un secolo la russificazione della 
Polonia. 

Ma breve fu questo periodo di pace. La libertà relativa, 
della quale godeva la Polonia esasperava gli uomini di 
Stato russi; d’ altra parte il granduca Costantino, cl’ era 
stato nominato governatore da Niccolò, malcontentava con 
i suoi abusi ele sue pazzie i polacchi, sì che il 29 novembre 
del 1830 scoppiava ) insurrezione in Varsavia. Il granduca 
essendosene subito andato coi reggimenti russi che forma- 
vano parte della guarnigione, il principe Adamo fu obbli- 
gato «al assumere il governo provvisorio per salvare il paese 
dall’ anarchia. Sperava inoltre, che Niccolò avrebbe accet- 
tato la sua mediazione, ma l’ autocrate russo, preferì sof- 
focare l’ insurrezione nel sangue, e dopo 10 mesi di lotta 
ostinata la Russia rioccnupava la Polonia. I pochi soldati po- 
lacchi rimasti incolumi, non volendo sottomettersi alla Rus- 
sia si rifugiarono nelle province polacche annesse all’ Au- 
stria ed alla Prussia, ma queste potenze li obbligarono a 
partirsene e a cercar rifugio in Francia, ove furono accolti 
con entusiasmo. 

Il principe Czartoryski, condannato a morte in contu- 
macia, dovette prendere la via dell’ esilio ; non solo i suoi 
beni furono contiscati, ma anche quelli di sua madre, di 
sua sorella e di sua suocera. A questa pero I imperatore 
lasciò l’ usufrutto della sua sostanza, ciò che le permise 
di poter aiutare il genero e la causa polacca. A tutta pri- 
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ma il principe Adamo occupò a Parigi un modesto ap- 
partamento in via du Foule. Per trent’ anni consecutivi 
egli lavorò continuamente per tener desta l’ opinione pub- 
blica sulla questione polacca. Con rara tenacia riuscì quasi 
sempre a far inserire nella risposta ai discorsi della Corona 
di Francia un paragrafo, che accennasse più o meno chiara- 
mente alla Polonia. Ottenne inoltre dai governi succedutisi 
ip Francia, che venissero mantenuti i sussidii accordati 
generosamente dal paese ai rifugiati polacchi. Siccome il 
regime del terrore intieriva in Russia, così molti altri po- 
lacchi si unirono ai primi esiliati, rendendo sempre più nu- 
merosa la clientela che gravitava attorno al principe. Sua 
moglie, dal canto suo raddoppiava le sue opere di carità; 
ordinava concerti, lotterie, vendite per venire in aiuto ai 
poveri emigrati, dei quali allevava a sue spese le figlie. 
‘Nel 1843, venuto in vendita il palazzo Lambert la princi- 
pessa Sapicha suocera del principe, pensò di comperarlo 
con l economie fatte sui suoi redditi per dar modo ai prin- 
cipi Czartoryski, di stabilirvisi con tutte le loro opere 
di beneficenza. Difatti il secorido piano fu dal principe 
Adamo destinato all’ educandato delle giovanette polacche, 
mentre al pian terreno vi stabiliva gli uftizii delle altre 
opere polacche. La principessa Czartoryska poi dal 1843 
fino alla sua morte trasformava ogni anno il cortile del 
palazzo in una gran sala, che serviva a dar feste da ballo, 
concerti e vendite di beneficenza alle quali accorreva tutta 
Parigi. 

L) educandato polacco continuò a prosperare fino al 1879; 
più di cinquanta giovinette vi erano ricoverate, che fre- 
quentavano la Sorbona superando felicemente gli esami di 
laurea. Noppresso sotto la presidenza di Grèvy il sussidio 
del governo francese il numero delle pensionanti fu ridot- 
to a 1S: morta poi nel 1899 la contessa Dziahynska figlia 
del principe Czartoryski, che lo manteneva a sue spese, 
PP educandato fu sciolto. 

Il principe Adamo, non pago di beneficare i suoi com- 
pagni «’ esilio, aveva stabilito un servizio d’ informazioni 
nei paesi balcanici limitrofi alla Russia per animare quelle 
popolazioni a resistere all’ autocrate moscovita, sperando 
che da questa coalizzazione ne sarebbe venuto vantaggio 
alla causa polacca, E pure al principe Adamo si deve il non 
esser riuscite la Russia e la Prussia ad impedire qualsiasi 
contatto tra la Polonia, P Occidente e Roma; « malgrado la 
sorveglianza della polizia i rapporti del clero polacco con 
Roma furono incessanti... essendo il principe Adamo l° in- 
termediario ed il palazzo Lambert il Inogo di riunione. >» 
Qui sì pubblicavano e si vendevano giornali e libri, nei 
quali si parlava francamente della questione polacca. « Da- 
rante trent’ anni, vale a dire fino alla sua morte a 91 anna, 
nel ISGL, il principe Adamo fu 1° incarnazione della Polo 
nia vinta, ma viva. Egli fu il rappresentante che ci voleva 
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per rammentare, all’ Europa che la Polonia esisteva, sof- 
riva, lottava per rivendicare i suoi diritti. » 

— Le notizie sulla Macedonia sono sempre così varie, 
incerte e contradditorie, che crediamo valga la pena di 
riassumere, sia pur brevemente, quanto ne scrive René 
Pinon nella Revue des deua Mondes. 

« È impossibile percorrere la Macedonia, scrive egli, 
senza riportarne un' impressione di malessere, di miseria 
e d’ insicurezza... Nei campi, uomini armati vegliano sugli 
agricoltori occupati alla messe o alla vendemmia. Nelle 
città, sopratutto a Monastir, gl’ indigeni non s’ arrischiano 
ad uscire quando è notte; la diffidenza è ovunque, gli at- 
tentati sono frequenti; un velo di tristezza pesa sul pae- 
se. La Macedonia già sì fertile è oggi desolata ed incolta. » 
£ quale ne è la cagione ? 

Il dominio turco. Finchè 1° Europa non avrà emancipata 
la Macedonia è ben difticile, che si possa portare rimedio 
ai mali che travagliano quella disgraziata regione. Il guaio 
SÌ è, osserva il Pinon, che il problema dell’ indipendenza 
macedone è assai più complesso di quello dell’ indipen- 
denza greca, rumena, serba, bulgara e cretese, poichè « la 
varietà delle stirpi, la molteplicità delle ambizioni, la di- 
versità degli interessi in litigio ne rendono la soluzione 
meno facile a svolgere e ad attuare. » Difatti mentre la 
Serbia, la Bulgaria, la Rumenia, sono abitate quasi esclu- 
sivamente da serbi, bulgari, rumeni, protessanti la stessa 
religione, la Macedonia è invece abitata da un popolo, che 
ha diversità di stirpe, di lingua, di religione. Così noi 
troviamo in Macedonia oltre ai turchi ed agli Albanesi, 
quattro stirpi cristiane : la bulgara, la serba, la greca, la 
valacca o rumena, le quali hanno ciascuna una nazione so- 
rella che ne sostiene le rivendicazioni e fa valere i titoli, 
perchè |’ emancipazione sia fatta a vantaggio proprio. Ben- 
chè i greci sieno in minoranza nella Macedonia, pure pre- 
tendono che questa sia annessa alla Grecia vantando gli 
antichi legami, che PP univano alla Grecia ed il benefizio 
ch” ebbe dalla civiltà e coltura ellenica. Di più essi sosten- 
gono che il cristianesimo si conservò in quel paese mercè la 
chiesa greca, che essendo sola riconosciuta dal sultano, potè 
sempre esercitare il suo ministero. I turchi, consci che 
1’ idea ellenica è la sola forza capace di riunire gli sforzi 
dei cristianì per cacciare dall’ Europa il successore di Mao- 
metto, combattono questi sforzi dell’ ellenismo e favorisco- 
no ora la costituzione di chiese autonome. In questo sono 
aiutati dai valacchi, i quali riconoscendosi fratelli dei ru- 
meni cercano con qualsiasi mezzo di combattere i greci 
della Macedonia. I greci però tengono duro : vogliono l’au- 
tonomia, ma chiedono una definizione preliminare. 

« Dopo i greci conviene ascoltare i bulgari ». Ilanno 
torto i greci, dicono i bulgari, di ricorrere all’ antichità per 
fondare le loro pretese sulla Macedonia. Se questa ha fatto 
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parte della Grecia, fu poi abitata e dominata per non poco 
tempo dai bulgari, che furono i soli a combattere l’ inva- 
sione turca. Quando la mezzaluna sventolò sulla Macedo- 
nia i bulgari ebbero a subire una doppia oppressione : quel- 
la politica e sociale dei turchi, e quella religiosa ed intel- 
lettuale dei greci, dei quali solo il Sultano riconobbe la 
Chiesa. Di qui lotte continue tra bulgari e turchi, e tra 
bulgari e greci. Nel 1883 la Porta ammise, che un esarca 
bulgaro residesse a Costantinopoli e gli concesse il diritto 
di nominare i vescovi alle sedi vacanti bulgare in Mace- 
donia. « I bulgari non diffidano del futuro, l’ evoluzione 
incominciata non s’ arresterà e un giorno verrà nel quale 
la Macedonia sarà liberata dal giogo turco; essi non do- 
mandano la ricostituzione della Grande Bulgaria del trat- 
tato di San Stefano; non desiderano che l’ autonomia dei 
tre vilayets. » In questo i bulgari differiscono dai greci e 
dai serbi, poichè questi prima dell’ autonomia chiedono 
una nuova delimitazione della Macedonia, cio che è chie- 
dere uno smembramento della stessa. La Bulgaria invece 
s’oppone allo smembramento : « prima delle sue preferenze 
fa passare l’ interesse di tutti i macedoni oppressi testi. 
moniando così agli occhi di tutto il mondo, che in questo 
nuovo giudizio di Salomone essa è la vera madre. » 

Uno dei motivi per i quali i serbi si oppongono alle 
pretese bulgare sulla Macedonia, è perchè solo da questa 
provincia la Serbia può avere uno sbocco sul mare. Perciò 
i serbi della Macedonia si arrabattano per dimostrare, che 
se sono tra gli ultimi venuti in Macedonia formano però 
una parte considerevole di quella popolazione, ed hanvo 
Chiesa, scuole e lingua proprie. Nell’ ultimo censimento 
macedone 42,700 individui si sono dichiarati serbi, mentre 
altri 51 mila non hanno osato farlo per timore delle bande 
bulgare. I serbi desiderano l autonomia della Macedonia 
sotto un governatore cristiano, ma vorrebbero prima che 
la Vecchia Serbia fosse annessa al regno serbo. 

Quanto ai rumeni, o valacchi della Macedonia non è da 
molto tempo, che vi è conflitto tra loro ed i greci, perchè 
questi riconoscano la loro nazionalità ed il diritto ad avere 
una Chiesa indipendente da quella del patriarcato greco. 
Grazie agli sforzi del re di Rumenia essi hanno ottenuto, 
che la personalità nazionale dei valacchi di Turchia sia 
utticialmente riconosciuta. Ora lavorano per ottenere, che 
siano loro concessi vescovi e preti della lor stirpe e |’ uso 
di una liturgia propria. Cosi sarà costituita la nazione ru- 
mena in Turchia. Il Pinon ci parla quindi degli Albanesi, 
aggrevato di tribù fanatiche per la propria indipendenza 
e per i proprii usi; sono in maggioranza mussulmani ed 
anche per questo sono protetti dal Sultano, che recluta 
tra loro i suoi soldati più fedeli. La questione macedone 
non potrà esser risolta all’ infuori degli albanesi, che non 
nascondono le loro pretese sulla Macedonia. E° curioso, nota 
infine il nostro A., che nessuna di queste cinque nazionalità 
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riconosce al turco il menomo diritto sulla Macedonia, per 
quanto il dominio turco conti quasi 5 secoli di possesso. 
L’ emancipazione dal giogo turco è voluta con mirabile te- 
nacia da ognuna di esse, poichè come fu detto più sopra, 
non è possibile nessun miglioramento, nessun progresso, 
sotto un simile governo. Ed è per questo, che i contadini 
macedoni, rovinati dalle esazioni e prepotenze dei bey mu- 
sulmani chiedono ad alte grida, che si pensi a liberarli ed 
a metterli in grado di ridonare alla Macedonia il suo an- 
tico splendore. 

— Chi non ha udito il nome di Montyon, il celebre 
filantropo, del quale 1’ Accademia francese distribuisce an- 
nualmente, numerosi premi ? Sopratutto se ne parla ora per 
indagare, se fosse veramente un uomo benetico e virtuoso 0 
un avaro ed egoista, che accumulo una grossa fortuna solo 
per avere gloria postuma di filantropo lasciandola in be- 
neticenza dopo la sua morte. Si citarono ad appoggio di 
questa tesi la tenacia con la quale Montyon perseguitava 
i suoi debitori, le sue preoccupazioni continue per impie- 
gar bene il suo denaro, la sua ripugnanza a crearsi una 
tamiglia per il pensiero di dover provvedere a’ suoi biso- 
gni. D’ altra parte non mancarono i suoì giustiticatori, e 
tra questi possiamo annoverare A. de Molin, che in pa- 
recchi numeri della LBibliotheque Universelle e Revue Suisse 
studia questa singolare figura di uomo. Senza dilungarci 
su quanto il nostro A. narra dei processi, ch’ ebbe il Mon- 
tyon in Svizzera, riassumeremo invece il giudizio che dà 
dell’ uomo. Innanzi tutto vediamo, egli scrive, dal testa- 
mento del filantropo francese, ch’ egli al momento della sua 
morte credeva di possedere una fortuna di 250 mila franchi 
al massimo, mentre dopo 9 annì di laboriosa liquidazione 
si realizzarono quasi 7 milioni, senza contare mezzo milio- 
ne, ch'era stato già dato alla sua tiglioccia per tacitare 1 
suoi diritti di legataria. Di questa somma furono dati 6 ot- 
tavi agli ospizii di Parigi, un ottavo all’ Accademia fran- 
“ese e un ottavo all'Accademia delle Scienze. Se il Mon- 
tyon fosse stato realmente così avido ed attaccato al de- 
naro è possibile, che all’ epoca della sua morte calcolasse 
la sua fortuna così ridicolalmente al disotto del vero ? Ciò 
mostra invece, che dall’ epoca della Rivoluzione fino alla 
sua morte egli si è creduto povero. 

« Il signor de Montyon è un vecchio celibatario e un 
finanziere; è celibatario nell’ anima ; deve esserlo stato fin 
dai venti anni. Ha orrore del matrimonio, che considera 
giogo insopportabile, fonte di spese, e causa di conflitti... 
Nei tempi torbidi un uomo solo può sempre trarsi d’ im- 
piccio, fuggirsene prontamente, sviare le ricerche. Con mo- 
glie e figli bisogna esporsi, sacrificarsi, vivere d’ attanni. » 

Di più il nostro filantropo era egoista ; le disgrazie dei 
suoi parenti ed amici lo commuovevano solo, se gli ravvi- 
vano il ricordo delle sue. Da quanto appare dalla sua vo- 
luminosa corrispondenza non ha mai provato un’ affezione 
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profonda, nè una vera e forte amicizia. Vi erano bensì 
molte persone alle quali dava il titolo di amico, ma que- 
st’ amicizia si riduceva ad esigere da loro dei servigi con- 
tinui. « In secondo luogo, osserva ancora il de Molin. il 
signor di Montyon era finanziere e si considerava abilis- 
simo uomo d’ affari ed eminente giurista. » Naturale dun- 
que, che facendo scopo della sua vita il guadagnare denaro, 
desse a questo il massimo valore e lo considerasse il mo- 
vente principale di ogni azione umaua. « In fondo il signor 
de Montyon è un pessimista, che ha poca opinione degli 
uomini, che non crede al disinteresse e non sì fa scrupolo 
di dirlo. » Enumerati così i difetti del signor di Montyon, 
il nostro A. ne fa risaltare poi i meriti. « La suna bontà 
era reale, quando si era saputo guadagnare la sua stima. » 
La sua generosità era pnre incontestabile; eccone alenui 
esempi. Mise la sua fortuna a disposizione della duchessa 
d’ Angouléme, ridotta a vendere i suoi diamanti dopo la 
partenza da Mittau; durante parecchi anni versò annual- 
imente al Monte di Pietà 15 mila lire, perchè le madri di 
famiglia potessero ritirare gli oggetti impegnati per meno 
di 5 lire; diede in una volta sola 8 mila franchi al conte 
Daru, perche fossero rimessi ad un ufficiale superiore ca- 
duto in miseria e del quaie non sapeva nemmeno il nome. 
Un avaro non sì separa con tanta facilità da una parte così 
forte del suo avere, nè dà così largamente ed agli scono- 
sciuti, E° poi da escludersi, che 1 ambizione fosse il mo- 
vente delle elargizioni e fordazioni del signor di Montvon. 
Al suo ritorno in Francia avrebbe potuto facilmente aspi- 
rare ad entrare all’ Accademia di scienze morali e politiche. 
ma non volle fare nessun passo in proposito. Il paragrafo 2° 
del suo testamento spiega abbastanza il suo pensiero sulle 
magnifiche donazioni agli ospizi: « Chiedo perdono a Dio 
di non aver adempiuto esattamente i miei doveri religiosi ; 
chiedo perdono agli uomini di non aver fatto loro tutto il 
bene che potevo e che per conseguenza dovevo far loro. » 
Come osserva giustamente il de Morin, non è palese una 
nota di rimorso in quest’ ultima frase ? Forse il Montyon 
ha intuito in quell’ ora, che gli era mancato per essere real- 
mente un benefattore dell’ umanità, una cosa principale ; la 
dedizione personale, il sacrificio di sè stesso. 

— Nello stesso numero della Bibliothèque Universelle, 
si parla con lode ed ammirazione dell’ Esposizione artistica 
di Neufehatel, « che segna assai bene il livello attuule del- 
l’arte svizzera. » Però il cronista deve riconoscere, che an- 
che in quest’ Esposizione non s’ incontra il genio creatore 
d’ opere potenti. La figura ed il ritratto sono in minoranza 
di fronce al paesaggio, che conta alcune opere veramente 
distinte. Tra queste emergono due scene della vita algerina, 
dovute al pennello di Eugenio Girardet, morto alla vigilia 
dell’ apertura dell’ Esposizione. La scultura è magramente 
rappresentata a Neufehatel, come succede in tutte le espo- 
sizioni svizzere. « E’ un lavoro ingrato quello dello scultore 
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in un piccolo paese, che non offre che un campo di atti- 
vità assai ristretto. » E’ notevole infine, che in una città 
di 20 mila anime, (tante ne conta Neufchàtel) si sia venduto 
in un nese per 25 mila franchi d’ opere d’ arte. 

— Il segno più evidente dell’ evoluzione, che ha com- 
piuto la Cina in questi ultimi anni, sta nei nuovi requisiti 
richiesti agli studenti per ottenere il diploma di abilita- 
zione alla carriera governativa. Col vecchio sistema, così 
assevera il Literary Digest, erano riconosciuti quattro gradi. 
Hsin-t8° ai erano quelli, che dopo esser stati chiusi un giorno 
e mezzo in un’ angusta cella presentavano un poema e due 
o tre saggi su appositi temi. Tra i Hsin-t8° ai si sceglievano 
1 Chujeu, che dovevano competere tra loro per tre giorni 
in prosa e poesia. Il terzo grado era conferito a quelli, che 
volevano entrare al servizio pubblico. Il quarto grado era 
il più ambìto, poichè tra chi superava la prova di critica 
letteraria, di storia, d’ agricoltura, d’ arte della guerra si 
sceglievano i mandarini ; tutto pero era scritto in caratteri 
cinesi. Ora invece, per essere ammessi agli esami per il 
servizio civile, si deve presentare il diploma di aver supe- 
rato gli esami in una Scuola superiore, di qualsiasi paese 
del mondo. La laurea di un’ Università europea od ameri- 
cana è considerata titolo di 1° ordine e sì lasciò la, scelta 
a questi lanreati candidati di fare 1’ esame nella lingua che 
preferivano. Quasi tutti adoperarono 1)’ inglese. I temi non 
furono molto dissimili da quelli che si danno in Europa. 
Non si richiese che conoscessero la lingua e la letteratura 
cinese; anzi un candidato non sapeva quasi scrivere Il suo 
nome in cinese. 

Questo ci sembra un colmo! 

— Tanto le riviste enropee, quanto quelle americane 
commentano con parole di vivissima lode e di grande com- 
piacimento la lettera del cardinale Rampolla all’ abate Hem- 
ptiune primate dei benedettini (!). « Benchè il cardinale 
Rampolla, serive da Roma il corrispondente di una di esse, 
dichiari che il merito va tutto dato alla Santa Sede, pure 
non è mistero, per nessuno che si deve unicamente all’ opera 
incessante e paziente del sopracitato cardinale se l incarico 
di ricercare e studiare i documenti per la revisione della 
Volgata fu dato ai benedettini. Quest’ iniziativa è degna 
dell’ antico segretario di Stato di Leone XIII e contribuirà 
sempre più a sfatare il pregiudizio, che la Chiesa rifugga 
da far luce e dal chiarire sempre meglio la verità... Fac- 
ciamo voti, che i benedettini sappiano corrispondere alla 
fiducia messa in loro dal cardinale Rampolla lavorando 
senza posa per adempiere nel più breve tempo possibile il 
loro mandato. « Augurio al quale tutti si associeranno di 
buon grado. » 

— Le memorie (*) della contessa de Boigne nata d’Osmond, 


(1) Vedi Rassegna Nazionale 19 Giugno 1907. 
(2?) Mémoires de la Comtesse de Boigne. — Puris, Plon Nourrit, Rus 
Garancière n. 8. 


762 LIBRI E RIVISTE ESTERE 


edite dal signor C. Nicollaud, sono certamente tra le più 
interessanti e divertenti, che sieno state pubblicate da 
molti anni a questa parte. Non vi è una pagina, che non 
abbia la sua caratteristica propria; non vi è trase, che von 
riveli, che la scrittrice è una gran dama ed una donna di 
spirito insieme. Allevata, per così dire, alla Corte di Mes- 
dames le figlie di Luigi XV (la contessa d’ Osmond era 
dama di palazzo di Madama Adelaide) la piccola Adele fu in 
grado di vedere ed udire molte cose, che la sua memoria 
infantile seppe ritenere. E’ così, che nelle sue memorie essa 
ci racconta curiosi particolari sulla vita, che si conduceva 
alla Corte al tempo di Luigi XVI. Citiamo prima di tutto 
il ritratto che la nostra A. ci delinea di quel sovrano : « Que- 
st’eccellente principe durava una grandissima fatica a vin- 
cere una timidezza di spirito, che unita a modi di libertà 
grossolana, frutto delle abitudini della sua infanzia, gli fa- 
ceva grandissimo torto presso coloro, che non vedevano in 
lui che quella rude scorza. Con la miglior intenzione d' es- 
sere cortese con qualcuno si avanzava verso di lui, finché 
l’addossava al muro; se non gli veniva nulla da dire, cio 
che arrivava spesso, scoppiava in una gran risata, voltava 
le spalle e se n’ andava. ll paziente di questa scena pub- 
blica ne softriva sempre, e se non era famigliare di Corte 
se ne andava furibondo, persuaso che il Re avesse vo- 
luto recargli una specie d’insulto. » Questi modi grosso- 
lani del Re davano purtroppo motivo ai giovanotti, che 
circondavano la Regina, di burlarsene, e quel cl’ è peggio 
Maria Antonietta non solo lo tollerava, ma vi prendeva 
parte. Povera Principessa, scrive la contessa, il suo vero 
torto, che fu causa precipua de’suoi mali fu quello di voler 
essere la signora più alla moda. « Essa sì adornava per 
essere alla moda, faceva dei debiti per essere alla moda, 
giocava per essere alla moda, faceva lo spirito forte per 
essere alla moda, era coquette per essere alla moda. » 

Di più essa teneva a far pompa dell'influenza grandis- 
sima, che aveva sul Re: « amava esercitarla, ma non en- 
trava mai seriamente negli affari, per modo che quest’ in- 
tluenza era adoperata solo come un mezzo di suecesso in 
società. Voleva disporre dei posti ed aveva la cattiva abi- 
tudine di promettere lo stesso posto a parecchie persone. 
Non vi era reggimento, del quale il colonnello non fosse 
nominato secondo il desiderio della Regina, ma siccome si 
era impegnata per lo stesso comando a dieci famiglie, così 
faceva nove malcontenti e troppo spesso un ingrato. » 

Quanto alla condotta di Maria Antonietta, la contessa 
di Boigne la ritiene irreprovevole, fondandosi su quanto 
ripetutamente le dissero i suoi genitori ; crede soltanto che 
corrispondesse all'amore di Fersen, ma i rapporti tra loro 
erano così corretti che non provocarono mai delle censure. 

E curioso il rilevare da queste Memorie, come pochi mesi 
dopo la forzata partenza della famiglia reale da Versailles 
per Parigi gli animi si fossero tranquillizzati. Cosi il conte 
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d’Osmond, che aveva creduto prudente di andarsene in In- 
ghilterra con la famiglia al 10 d’ Ottobre del 1789, se ne 
ritornava in Francia aì primi del 1790 facendosi seguire 
tre mesi dopo dalla moglie e dalla figlia. Un anno dopo la 
contessa d’ Osmond e la figlia accompagnavano .Mesdames, 
dividendo con loro le peripezie del viaggio e le tristezze 
dell’esilio. Il conte d’Osmond restò a Parigi e fu così, che 
potè udire dalle labbra stesse di Maria Antonietta il triste 
racconto del viaggio di Varennes e del ritorno a Parigi. 
Anche da questa versione si vede quanto la debolezza di 
Luigi XVI, unita ad un cumulo di fatalità e leggerezze, 
abbiano contribuito all’insuccesso della fuga; non ultima 
causa poì fu l’ ostinazione della famiglia reale di voler par- 
tire tutt’ insieme. « Monsieur e Madame, che acconsentiro- 
no.ad andarsene ciascuno per proprio conto arrivarono alla 
frontiera senz’ ostacolo. » 

Poco tempo dopo quell’avvenimento il conte d’Osmond 
raggiunse la famiglia Roma, ma per breve tempo. Per 
non essere a carico di Mesdames accettarono dapprima per 
qualche mese l’ospitalità della regina di Napoli, deciden- 
dosi poi ad emigrare in Inghilterra ove si compì Veduca- 
zione della futura contessa di Boigne. Su questo soggiorno 
in Inghilterra, come su quello di Roma e di Napoli varie ed 
interessanti sono le notizie, che ce ne dà la nostra A. Bene 
accolti nell’alta società inglese, benchè fossero in misere 
condizioni, i d’Osmond ebbero la fortuna di far sposare la 
loro Adele al conte di Boigne, ricco Savoiardo, che aveva 
accumulato milioni al servizio dei Rajià inglesi. La con- 
tessa di Boigne confessa, che non trovò la felicità In quel- 
unione, ma la sua famiglia e lei stessa vi trovarono al- 
meno di che vivere agiatamente, poichè nel contratto di 
nozze il conte di Boigne aveva assicurato 10 mila lire an- 
nue al suoceri e 50 mila alla moglie, assegni che le furono 

sempre puntualmente pagati anche durante le separazioni tra 
i due coniugi. Malgrado le proteste dei d’ Osmond, che si 
conservarono fedeli a Luigi XVIII, il conte di 'Boigne 
rientrò in Francia all’epoca dell'Impero facendo adesione 
‘al governo napoleonico. La moglie però, della quale si di- 
vise poco dopo il ritorno in Francia, non fece mai parte 
della Corte imperiale, che frequentò solo poche volte. A 
proposito dei Borboni e sopratutto sulla duchessa d’ Angou- 
léme la nostra A. ba preziose informazioni. Essa ci spiega, 
come questa principessa, buona e virtuosa, alla quale sa- 
rebbe bastato così poco per farsi adorare in Francia sia 
riuscita a farsi detestare. Qui sì chiude il volume, che spe- 
riamo sia presto seguito da un altro. 

— E’ positivo che quanto esce dalla penna dell’emi- 
nente critico Teodor de Wyzewa è letto con vivo piacere, 
tanto dai cultori delle arti belle, quanto dai semplici 
dilettanti. L’ultima sua opera, (') che è uscita ora ricca- 

(1) Les maîtres italiens d’ autrefois, par Teodor de Wyzewa. — Paria, 
Librairie Perrin. Quai des Grands Augustin, n. 35. 
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mente edita ed illustrata dalla libreria Perrin è sicura di 
avere una simile accoglienza. In essa Wyzewa si è prefisso 
di studiare i maestri italiani dei tempi antichi, dando la 
preferenza a quelli del Nord. 

Ciò non toglie che, secondo noi, il miglior capitolo del 
suo lavoro sia quello dedicato a Giotto, a tra Angelico e fra 
Bartolomeo, cl’egli chiama i tre poeti dell’arte fiorentina. 
« Quel venerabile Giotto, scrive il nostro A., che si volle 
chiamare padre della pittura, quasi l’avesse creata solo per 
impiegarla alla estrinsicazione dei suoi santi sogni e per 
farne un nuovo e magnifico istrumento d’ espressione cri- 
stiana. » Ma per quanto ne ammiri il genio, pure il Wyzewa 
non crede, che egli abbia potuto da solo colmare ]’ abisso 
che separa le opere del suo maestro Cimabue dalle sue. 
probabile dunque, che Giotto abbia frequentata la scuola di 
un’altra città, poichè del periodo di transizione tra l’opera 
di Cimabue e Giotto non si trova traccia in Firenze. 

Ad Assisi ed a Roma, dove furono scoperti di recente, 
si trovano iuvece degli attreschi, anteriori a Giotto nei 
quali si vedono delinearsi |’ emancipazione dall’ arte bizan- 
tina ed il tentativo vittorioso «di creare uno stile più libero, 
più vivo, più penetrato di osservazione personale. « E° da 
questa scuola, ché è uscito Giotto: egli non ha risuscitato 
la pittura per quanto sieno immensi i servigi che le ha 
resi... Non solo Giotto non ha inventato la pittura moderna, 
non solo non è lui che vi ha introdotto, col pretesto della 
verità, la biasimevole riproduzione di particolari estranei 
ai soggetti trattati : il progresso che le ha fatto fare non 
ha consistito, per così dire, che ad impedirla di avanzare 
troppo presto nella via realista per la quale si era incam- 
minata. > i 

Venendo a fra Angelico il nostro A., constata, che per 
un privilegio singolare, egli è sfuggito al discredito nel 
quale durante il 17 e 1S secolo erano caduti i pittori detti 
gotici, primitivi, o preraftaeliti. Difatti le chiese edi mo- 
nasteri, ch’ egli aveva decorato non sì stancarono dì con- 
servare sempre con cura ed amore le sue pitture, visitate 
ed ammirate da quanti venivano in Toscana, fino al giorno 
nel quale dai prerattaelliti fn consacrato maestro perretto 
dei primitivi. « Ma vi era nella bellezza dell’opera di questo 
monaco, qualcosa di sì particolarmente pio, che certi ceri- 
tici troppo estranei allo spirito eristiano non l’hanno com- 
preso, 0 forse avendolo compreso troppo bene se ne sono 
offesi ». Fu quindi intrapresa una campagna in vera regola 
per togliere a fra Angelico il posto d’onore tra i pittori 
del 400. « Un critico inglese, signor Berenson, ) influenza 
del quale, Ho ben ridotta, è stata per molto tempo assai 
considerevole... ha affermato seriamente di non scoprire 
nessuna traccia in fra Angelico della profonda intelligenza, 
che aveva avuto Giotto del significato materiale e spirituale 
delle realtà visibile. » Altri lo seguirono e già sembravano 
vincitori, quando da molteplici parti sorsero quasi simulta- 
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neamente dei critici a proclamare la falsità delle accuse fatte 
a fra Angelico : « Essi hanno dimostrato nel modo più 
chiaro e facile, che il monaco di S. Marco è ben stato un 
pittore, ed un pittore de’ suoi tempi; che lungi d’ignorare 
l’ arte de’ suoi contemporanei ed anche l antica, se n’ è 
ispirato più di qualsiasi altro, e che questo preteso ritar- 
datario, quest’ultimo giottesco non ha mai cessato durante 
la sua lunga vita di modificare la sua concezione artistica 
ed i suoi metodi... Fra Angelico è stato un artista nello 
stesso tempo, che era un Santo. » Parecchie pagine bellis- 
sime il Wyzewa dedica ancora al pittore angelico, facendo 
risaltare quanto di lui scrissero il Langton Douglas e 
Enrico Cochin : il primo studiando più in lui 1)’ artista, ed 
il secondo diffondendosi invece a parlarci dell’ uomo e 
del beato. 

Noi non troviamo, dice il Wyzewa parlando del terzo, 
pittore-poeta, nell’opera di Knapp su fra Bartolomeo, l’anima 


‘di questo pittore; ina se su questo punto lo scrittore te- 


desco è deficiente, è completa invece l’enumerazione e la 
descrizione dei quadri del discepolo di Savonarola. Loichè 
l’impronta particolare delle opere di questo successore di 
fra Angelico è dovuta. all influenza esercitata su lui dal 
grande domenicano. È’ falso, osserva a questo propo- 
sito il nostro A. che Savonarola fosse nemieo dell’ arte e 
della bellezza. « La bellezza è assente dai vostri affreschi 
e dai nostri quadri, diceva egli agli artisti che si affolla- 
vano alla sera attorno al pulpito di S. Marco, la bellezza 
è assente dalla vostra pittura perchè la bellezza nou com- 
siste soltanto nel disegno, che è 1’ unica cosa della quale 
vi curate. La bellezza consiste nell’intima unione del di- 
segrio e del colore che si chiama la luce ; vi sono due luci ; 
una, che viene alle figure dal di fuori, 1)’ altra che viene 
dall’ interno... Voi non sapete rischiarare le vostre figure, 
nè della Iuce esterna, che dà alle cose il fascino della vita, 
nè di quella luce interna che le anima, le rialza, che fa 
d’esse dei riflessi dello spirito divino. » Il giovane Baccio, 
che era tra gli ascoltatori restava sì sccsso dalle parole di 
Savonarola, che nel 1500 lasciava il mondo per farsi frate 
domenicano. Dapprima aveva rinunciato alla pittura, ma 
per obbedienza 4 suoi superiori dovette riprendere i pen- 
nelli, che non smise più tino alla sua morte, arricchendo 
così di preziose opere il patrimonio artistico della suna patria. 

Molti sono ancora gli artisti, dei quali ci parla con 
tanto amore e competenza il Wyzewa, lamentando che da 
taluni critici italiani si stia ora adottando il sistema critico 
dei tedeschi, ch'egli trova troppo esclusivo, arrogante e sde- 
gnoso delle tradizioni più serie. Tutte queste pagine, sia 
che trattino di Botticelli. di Tiziano, di Gaudenzio Ferrari, 
del Mantegna, o dei tesori perduti di V enezia, sono Così 
ben scritte, così interessanti, illustrano così bene le opere 
di quei pittori, che la lettura ne riesce dilettevole ed utile 
al sommo. 
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— A chi non sarà simpatica la figura di Mona, sì briosa- 
mente descritta dall’ Aigueperse nel suo ultimo romanzo f (*) 
La si potrà trovare troppo ingenua, o troppo entusiasta, 
sia per l’abate Naudet, che per il poeta Botrel, ma è certo 
che desterà le simpatie di quanti la conosceranno. Felice 
inoltre la forma data dal nostro A. a questo romanzo : sono 
dialoghi, pieni di vita e di humour, ai quali non manca la 
nota tenera e sentimentale. Crediamo di non essere falsi 
proteti dicendo che sarà una lettura aggradevolissima per 
le signorine e... per le loro mamme. 

— Peccato di non poter fare gli stessi elogi del ro- 
manzo di Vandelbourg: La Ville du Soleil (*)! Seguendo 
anzi la nostra abitudine di dire sempre cio che peusiamo, 
dichiareremo senz’altro, che è un romanzo noioso, stupido, 
ed immorale. E con questo non crediamo di esser stati 
troppo severi. 

— Non volendo finire con una critica così acerba par- 
leremo del romanzo di R. Havard de la Montagne: L'ame 
qui se donne (*) che è buono, ben scritto e non ha che il torto 
di far fare troppa politica alla sua eroina. Malgrado questo. 
è un romanzo abbastanza divertente e che ritrae assai 
bene il periodo delle attuali persecuzioni religiose in Francia. 

Se tutte le donne cattoliche francesi fossero state co- 
me Yvonne ed i cattolici come Jacques è certo che le sorti 
della Chiesa in quel paese sarebbero state ben ditterenti. 


E. S. KINGSWAN 


— Leggiamo nei giornali austriaci che il 13 maggio è stata 
solennemente inaugurata a Vienna la Lega femminile contro 
Duello. Presidente della Lega è la principessa Teresa di Schwart- 
zenberg, la quale ha pronunziato in quell’ occasione un bellissimo 
discorso spiegando lo scopo della Lega e facendo emergere l’ inte- 
resse che hanno le donne all’ abolizione del duello. Annunziò che 
la Lega contava già mille membri, appartenenti alle primarie fa- 
miglie dell’aristocrazia e della borghesia austriaca. Questa è la 
terza Lega femminile contro il duello che sì costituisce in Europa. 
Le altre due Leghe si trovano in Polonia e in Italia. Fu anzi in 
Italia e precisamente a Milano, che vi furono le prime adesioni 
femminili alla Lega contro ?l Duello, che spinsero il fondatore della 
Lega Internazionale, don Alfonso di Borbone Austria Este, a for- 
mare comitati femminili. In questi ultimi tempi la Lega ha acqui- 
stato nuovi aderenti, sopratutto in Spagna, ove il re Alfonso XIII 
ha accettato la Presidenza onoraria della Lega nazionale spagnuola. 
A Milano è stato ora pubblicato un Calendario perpetuo contro il 
Duello nel quale si trova l’elenco dei membri dei vari Comitati 
regionali, non che i nomi dei componenti le giurie d’ onore. Quest» 


(1) Mona par Aigneperse — Paris, Plon Nourrit, Rue Garancière n. $. 

(%) Za Vile du Soleil, pur Vandelbourg — Paris, Plon Nourrit, Rue 
Garancicre n. 8. 

(3) L'me qui se donne, par Havard de la Montagne — Ibid. 
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calendario (‘)è stato assai apprezzato anche all’estero ed è da augu- 
rarsi che possa trovarsi nel salotto di ogni signora, come è da far 
voti, che la nobile iniziativa, alla quale don Alfonso di Borbone e 
la sua degna consorte hanno consacrato la loro vita, abbia da estir- 
pare in tutta Europa la vergognosa piaga del Duello. Qui è il caso 
di dire: Ce que femme veut Dieu le veut. 

— Il volume X della Cambridge Modern History, che già più 
volte abbiamo ricordata in queste Notizie, riguarda il periodo detto 
della Restaurazione, dal 1815 al 1810 all’ incirca. Esso consta, co- 
me i precedenti, di venticinque capitoli, scritti da dodici diversi au- 
tori e risguardanti per la maggior parte le singole nazioni europee 
ed americane, eccetto gli Stati Uniti. Alcuni capitoli però hanno 
un interesse più generale, come ad esempio il l°, che tratta dei 
Congressi europei dal 1815 al 1822, il 2°, che parla dei Dottrinarii 
îl 23° che descrive il cambiamento economico. Per noi italiani, ol- 
tre ai suddetti, hanno un interesse speciale, il 4°, che si riferisce 
all’ Italia ed è scritto dal prof. Segréè, e il 5°, dettato da Lady Blen- 
nerhassetts e riguardante la Chiesa e il Papato. Chiude il volume 
una vasta bibliografia. 

— Il signor Charles Benoist, deputato alla Camera francese, 
ha raccolto in un primo volume gli articoli finora pubblicati nella 
Revue des deux Mondes intorno al Machiavellismo (Paris, Plon). 

— L'opera La science économique di Yvès Guyot è giunta alla 
terza edizione (Paris, Schleicher). 

— Ill signor Fr. Matroye, già favorevolmente noto fra i cul. 
tori delle scienze storiche per il suo dotto libro L' Occident d l’épo- 
que byzantine, ne ha ora scritto un altro, non meno considerevole, 
intorno a Genséric, la conquéte vandale en Afrique et la destruction 
de l Empire d' Occident (Paris, Hachette). 

— L'editore Plon ha messo in vendita il primo volume di 
un'opera del sig. Biandet intorno a Le Suini Siege et la Suede. 
Esso riguarda il periodo 1570-1576. 

— Il signor Philippe Monnier dedica un volume a Vewnise au 
XVIII siècle (Paris, Perrin). l 

— L'ultimo numero del Correspondant contiene parecchi scritti 
di molto interesse. Sotto il titolo di « Amours de Sainte » il mar- 
chese Costa de Beauregard scrive un grazioso bozzetto intorno a 
Luisa di Savoia, figlia del Beato Amedeo IX ; Francis Marre, delle 
frodi nei vini; André Godard, a proposito dell’ Esposizione di Avi- 
gnone, parla dell’Italia e della Francia nel Contado Venosino. 

— Fra gli articoli apparsi nelle ultime riviste francesi notia- 
mo ì seguenti. Nella Revue des deur Mondes E. Olivier, Il Mini- 
stero del 2 Gennaio 1870, e R. de la Sizeranne, Il nuovo indirizzo 
del paesaggio ; nel'a Revue de Paris: N. Peri, La nuova educa- 


() Culendario perpetuo — L. 1 — Milano, Sede della Lega, Via Cusani, 14, 
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zione in Cina; Dott. Blondel, Psiconevrosi e psicoterapia; H. Missak, 
Un Messia nel secolo XVII, Sabbathai Zevi di Smirne ; nella Re- 
vue: Dott. Lowenthal, La politica coloniale della Germania ; Dot- 
tor J. Hericourt, I medici come causa di malattie; P. Gsell, 11 
pubblico e la pittura cattiva; G. Bonnier, I centenari di Aldovrandi 
e di Linneo; nella Revue politique et parlementaire del 10: R. Mil. 
let, Francia, Germania e Marocco; M, Ordinaire, La nuova Tunisia; 
A. Dulac, Sindacalismo e cooperazione nell’agricoltura; E. Lemo- 


non, La neutralità della Norvegia; G. Weulersse, Roma e Napo- 
leone III. . 


— Il fascicolo di Marzo degli Annals of the American Acade- 
my of political Science è interamente dedicato ai « problemi di 
ferrovie e di traffico » e contiene nove articoli diversi sulle strade 
ferrate americane, sul loro riscatto per conto dello Stato, sulla 
loro trastormaziane in elettriche, ecc. 


— Nella Fortniyhtly Review di questo mese notiamo: Th. Bar- 
clay, La seconda conterenza dell’ Aia; W. H. Walsh, Le elezioni 
austriache; W. S. Lilly, Un nuovo aspetto di Gesù Cristo; J. A. P. 
Marriott, La Camera dei lordi; nella National Review: Capitano 
Mahan, La questione dell’immunità delle navi mercantili delle po- 
tenze belligeranti dinnanzi alla Conferenza dell’ Aia; nella Nine- 
teenth Century, vari articoli sull’ India e sulle missioni cristiane 
nella medesima, e poi: F. S. Corbett, La presa delle proprietà 
private in mare; Contessa di Franqueville, La questione religiosa 
in Francia; Barone Kikuchi, L'educazione giapponese; Protessor 
E. Koenig, L'ebreo errante; nella Contemporary Heview: L. Jer- 
rold, Scioperi ed inquietudini iu Francia; G. G. Coulton, l preti e 
i popoli. 

— La Deutsche Revue di questo mese pubblica, fra gli altri, 
articoli del dott. Raunin sui medici di una volta e d’oggi; del. 
l'on. t*alimberti sulla condizione politica dell’ Italia nel Mediter- 
raneo e sull’ abboccamento di Gaeta, e del dott. L. Stein sul fon- 
damento logico del concetto di Dio; i Preussische Jah: diicher, ar- 
ticoli del prot. Schueking sulla malinconia di Shakspeare, del dot- 
tor P. Rohrbach sulle terrovie dell’Africa e del dott. F. Friedrich 
sul principe di Monaco. 

— La rivista russa J)esy (La bilancia), che nel 1907 appare 
in più nitida veste tipografica che per l’ innanzi, ha intrapreso la 
pubblicazione di un romanzo storico del secolo decimosesto, L'.17- 
gelo di fuoco, tradotto da un manecscritto tedesco di quel tempo. 
Notiamo altresì, nei tre primi fascicoli di quest'anno, alcuni tram- 
menti inelità del grande poeta russo A.S. Pusc’kin e una traduzione 
della 7ragyedia fiorentina di O. Wilde eseguita direttamente sul 
manoscritto originale. Copiose le intormazioni sulle letterature in- 
glese e francese e sulle pubblicazioni relative alle belle arti apparse 
nelle principali lingue europee. 

— L'Lconomiste Frangais dell’ 8 Giugno contiene: — Les que- 
stions que soulève la greve des inscrits maritimes — L'arrange- 
inment commercial entre l’ Allemagne et les Etats-Units — La 
Industrie de la Céramiqgne — La production et la consommation 
Au coton en 1906 et leurs perspectives — Lettre d' Angleterre — 
Revue économique — Nouvelles d’Outre Mer —. Partie commer- 
ciale — Revue immobilière — Partie financière. 
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Le alleanze dei partiti conservatori. 


Discorso tenuto nel Salone della Gran Guardia a Padova 
dall’on. Maveh. Deputato C. 0. Cornagcia la sera del 22 Maggio 1907. 


Onorevoli signori, 

Ho declinato più volte il lusinghiero e cortese invito 
a parlarvi, perchè mi sentiva affatto impari all’ alto onore, 
che mi si voleva fare : ma le reiterate insistenze di chi mi 
invitava a nome del Comitato promotore di questo conve- 
gno, interprete troppo cortese di una immeritata benevo- 
lenza, mi hanro vietato di resistere più a lungo e ho dovuto 
arrendermi, 

Ho quindi accettato di dirigervi la mia modesta parola; 
e poichè la vostra gentilezza mi consentiva la scelta del 
tema, ho chiesto di parlarvi di un argomento, che mi sta 
a cuore, e cioè delle alleanze che soglionsi chiamare catto- 
lico-moderate o alleanze conservatrici e che, con linguaggio 
probabilmente più esatto, si potrebbero detinire gli accordi 
fra gli elementi devoti ai principi d’ ordine e di libertà. 

Non ho alcun titolo che mi dia autorità per discorrere 
del grave e interessante argomento, ma su di esso ho delle 
convinzioni profonde e antiche, rimaste incrollabili fra le 
più varie vicende, lontane e recenti, anche tra quelle che 
sembravano destinate a dissipare ogni speranza e a scorag- 
giare la fede più robusta. 

Confesso per altro che 1’ onore di parlarvi delle nostre 
alleanze è un premio soverchio alla part» modesta e insi- 
gnificante, che forse ho avuto nel caldeggiarle ; altri, assai 
più degno di me, dovrebbe parlarne, ora che esse, dopo 
aver raccolto larghe e incoraggianti adesioni, che ne faci- 
litarono le rinnovate vittorie, si vedono fatte segno alle 
maggiori ostilità, dissimulate o palesi. 

Ma tuttavia è bene che qualcuno parli ad un’adunanza 
sì autorevole e sì eletta dell’ interessante argomento e ne 
parli con grande schiettezza ; imperoechè una sola cosa dob- 
biamo temere per le nostre alleanze : le riserve e le adesioni 
di coloro, che vi aderiscono senza convinzione, quasi no- 
lenti, sotto la pressione di circostanze, alle quali non sanno 
come sottrarsi, ma che meditano come renderle impossibili, 
perchè vagheggiano altri orientamenti e altre alleanze. 

Noi non desideriamo siffatte adesioni, che nei giorni 
della prova possono essere assai pericolose, come lo sono 
sempre i nemici interni; parliamo chiaro, perchè è neces- 
sario che le nostre unioni siano cordiali e sincere e perché 
sarebbe causa di umiliazione e di debolezza per nol e per 
esse, Se alcuno vi aderisse quasi arrossendone, come di 
cosa meno conveniente o in qualche modo ripugnante alla 
sincera professione della propria fede politica o religiosa. 

Il concetto che mi sta fisso nella mente e nel cuore e 
che vorrei poter trasfondere in quanti mi fanno qui invi. 


Ta Rassegna Nazionale Vol. CIV 11) 


770 DOCUMENTI 


diata corona, è questo : nelle circostanze attuali -— giacche 
nessuno può pretendere di presagire il futuro — è una su- 
prema necessità 1’ unione fra gli elementi d’ ordine, cordiale 
e generosa come la merita la nobile causa, alla quale essi 
debbono e vogliano servire. 

Nel parlare delle nostre alleanze sarà bene anzitutto 
di ridurne al suo giusto valore la portata e di ricordarne 
i precedenti, che pur essi hanno valore e concorrono a race- 
comandarle e a giustifiearle. — Giacchè anch’ esse hanno 
una storia, breve ancora e meno avvertita, ma rispondente 
alle esigenze dei tempi, che abbiamo attraversato dopo la 
costituzione del nuovo regno e, sovratutto, rispondente ai 
doveri imposti da un illuminato patriottismo a coloro, che 
in ogni tempo hanno sentito il dovere di fare per il paese 
ciò che era loro possibile. 

Non è esagerato l asserire che quelle unioni, di cul 
oggi ci occupiamo con erescente interesse, proporzionato 
all’ inttuenza che esse stanno per esercitare sulle sorti del 
paese, siano, in germe, quasi coeve ai nostri ordinamenti 

‘appresentativi, sebbene a quei tempi fossero assai più vive 
le diftidenze e i dissensi fra quella parte degli elementi 
conservatori, che fu detta cattolica e quella che si disse li- 
berale o moderata. 

Nelle lotte, spesso tranquille ma talora vivissime, che 
ebbero Itogo nel campo delle elezioni amministrative in 
quegli anni, la comunanza dei propositi e degli interessi ha 
fatto sì che, quasi senza alcuna eccezione, le candidature 
conservatrici raccogliessero, coi suftragi degli elettori me 
derati, quelli di molti tra gli elettori più devoti ai senti 
menti cattolici; e pure nel campo delle elezioni politiche 
le candidature moderate, specialmente quelle degli nomini 
migliori, hanno avuto assai spesso largo e influente Pap. 
poggio da quella parte dei cattolici, che non credeva di 
astenersi dalle elezioni politiche. 

Fu solo allorchè le forze cattoliche furono bene ortga- 
nizzate e attesero dai rispettivi capi le norme al loro ope 
rare, che nacque la necessità di accordi espliciti e formali: 
e qui, come accade spesso, la forma a darsi a questi ac. 
cordi e il loro tenore incontrarono difficoltà, che non erano 
state avvertite allorchè si trattava di adesioni dovute al- 
iniziativa del singoli e date in una forma attatto semplice, 
sotto la sola responsabilità di chi le dava. 

Sono note le discussioni fatte a lungo intorno al de. 
licato argomento, le censure e le difese, che per qualche 
tempo tennero divisi gli animi dei cattolici e provocarono 
scissioni e dissensi, ora pressochè scomparsi, e che oggi noi 
ricordiamo, senza rancori e senza condanne, unicamente per 
ricordare 1 ardore e la sincerità dei convincimenti, coi quali 
allora si combatteva dai fautori e dagli avversari delle al. 
leanze conservatrici. 

Ma a tutto prevalse ciò che rappresentava il supremo 
interesse del paese : a questo furono sagrificate le antiche 
diftidenze e le vivaci ostilità, dopo dolorose esperienze, che 
n inacciarono di consegnare nelle mani del radicalismo set- 


and 
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tario e del socialismo le amministrazioni di parecchi comuni 
— e fra le organizzazioni liberali e le cattoliche si strin- 
sero quegli accordi, che assai spesso consentirono loro di 
raccogliere in un fascio, concordi e intluentissime, le mi- 
gliori forze del paese, organizzate e divenute mature alle. 
lotte delle urne, con risultati il più delle volte completa- 
mente felici. 

Così doveva essere, giacchè alle coalizioni sovversive 
occorreva contrapporre falangi compatte e numerose, unite 
iu un programma pienamente rispondente alle aspirazioni 
comuni, per | ordine e per la libertà. E pur troppo nel no- 
stro paese, forse per una minore educazione delle masse è 
per una meno esatta percezione della realtà delle cose, gli 
uomini che rifiutano il loro consenso alle candidature sov- 
Versive non sono così numerosi da permettere agli elementi 
sani il lusso di suddividersi in frazioni, per affermare, nel 
giorno delle elezioni, speciali tendenze, senza compromet- 
tere quei maggiori interessi, che sono comuni a tutti e che 
rappresentano la difesa dei diritti di tutti. 

Giacchè semplice è il programma delle nostre alleanze 
e chiari ne sono i propositi; in esse non sì tacciono patti, 
che debbano rimanere occulti e non si nascondono secondi 
fini, che si abbia vergogna di rivelare. 

Cattolici e moderati — molte volte parlando di questi 
argomenti occorrerebbe spiegare il significato dei nomi, ma 
resta inteso che li adoperiamo per esprimere ciò che oggi 
essi significano nel linguaggio Comune — cattolici e mo- 
derati, dico, posti tutti e lealmente sul terreno costituzio- 
nale, vogliono, nel sincero ossequio alle istituzioni che ci 
reggono, la difesa di quell’ ordine e di quella libertà, che 
Sono condizione essenziale all’ esplicarsi di tutte le sane 
energie del paese ; decisi e fermi nell’ impedire, che per il 
soverchiare degli elementi avversi, la libertà diventi mo- 
nopolio di alcuni e nel volere che l’opera delle ammini- 
strazioni locali e del governo, come quella degli istituti che 
ne dipendouo, risponda ai fini per i quali essi sono creati 
e assecondi il miglioramento morale e materiale delle po- 
polazioni. 

Altri, che ha interesse a scindere le nostre forze e a 
combattere ciò che noi difendiamo, potrà asserire cose di- 
Verse in ordine al nostro programma e ravvisarvi tenta- 
tivi di reazioni assurde o di prevalenze ingiustificate ; ma 
a confermare le nostre asserzioni basterebbero quelle espli: 
cite dichiarazioni, colle quali i primi fra noi che furono 
chiamati all’ onore del mandato politico, hanno accettato la 
candidatura ; le nostre parole in quei giorni furono sicu: 
re e chiarissime : nessun rimpianto del passato, ma inerol- 
labile fede in quelle istituzioni, alle quali il mostro paese 
deve la sua unità e sotto le quali deve attendere quella 
prosperità e quella grandezza, che sono riservate ai popoli 
concordi e liberi. 


Una conferma significantissima di questi propositi la 


vediamo anche nella condotta delle amministrazioni locali, 
sorte appunto dalle più notorie e felici unioni cattolico-mo- 
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derate. Oramai una non breve serie di anni e di fatti sta 
a provare come queste alleanze siano logiche e feconde di 
bene per il paese; le maggiori città d’ Italia vedono aftidate 
le loro sorti ad amministrazioni uscite dalle vittorie di esse 
e se ne compiacciono, constatando come queste ammini- 
strazioni, fedeli al rispetto dovuto a quei princìpi, che ban- 
no raccolto in un fascio le forze conservatrici, siano per- 
fettamente conscie dei nuovi bisogni e delle nuove aspira- 
zioni del popolo e procedano alacri e sicure nelle nuove vie 
segnate all’ attività dei comuni e delle provincie. 

Su queste basi e dietro questi esempi gli accordi fra 
le organizzazioni cattoliche e le moderate sono andate ren- 
dendosi più facili e rispondenti alla pubblica opinione. Essi 
non implicano alcuna rinunzia alle convinzioni dei singoli 
gruppi, ma a tutti assicurano le oneste libertà e la ditesa 
contro tutte le propotenze, siano queste nascoste fra gli 
avvolgimenti delle sétte segrete o siano le intemperanze 
del radicalismo anticlericale, che intende la libertà solo 
a suo protitto e si offende e si agita se la vede tornare 
utile ad altre aspirazioni, che uon siano le sue. 

Larghe quindi e cordiali debbono essere le nostre unio- 
ni, poichè chiaro e largo ne è il programma e meritevole 
di tutta la nostra adesione. Ad esse memori della cadu- 
cità delle contingenze, che possono modificare situazioni e 
convincimenti, non inneggeremo dicendole eterne, colle 
frasi degli antichi adulatori; ma neppure le diremo, con 
frase che può suonare scortese, momentanee e transitorie, 
quasi per atfrettare col desiderio la fine di ciò che appro- 
viamo siccome utile e decoroso. 

Nelle condizioni attuali, a proposito delle quali sarebl*e 
attatto prematuro il vatiecinare sostanziali e vicini muta- 
menti, ci sembra impossibile 1’ escogitare altri provvedì- 
menti ed altre combinazioni, che rispondano, meglio delle 
nostre unioni, alle supreme necessità del paese. Ma dire- 
mo di più: non arriveremmo a comprendere, nella libertà 
riservata alle iniziative e alle aspirazioni dei singoli gruppi. 
un contegno diverso da parte di coloro che si chiamano catto- 
lici o moderati o che in genere non condividono le aspirazioni 
radicali e socialistiche e vogliono il progresso dell’ ordine. 

Troppi alti interessi sono comuni a costoro per poter- 
celi raflivurare divisi e combattenti fra loro, davanti ad un 
nemico comune. Ma se vogliamo astrarre dalle collettività 
e scendiamo ai singoli, che compongono queste schiere, noi 
ci accorgeremo tosto che in molti casi sarebbe ardua cosa 
lassegnare all’ una piuttosto che all’ altra parte uomini, 
che hanno comune, colla fede religiosa, tutto un patrimo- 
nio di devozione alle idee conservatrici e alla patria. — A 
Bergamo, in questi giorni, l’ abile lavoro dei nemici della 
alleanza conservatrice è riuscito a sorprenderla e a di- 
vederla: ma l’ amarezza provata da molti per questo inci- 
dente doloroso ci autorizza a sperare che presto ivi ritor- 
nerà quella concordia alla quale 1 avv. Bonomi ha creduto 
opportuno di sacrificare la sua candidatura, riuscita vitto- 
riosa alla prima prova. 
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Ma piccoli vantaggi il paese ritrarrebbe dalle nostre 
alleanze, se ci accontentassimo di discuterne l’ opportunità 
e la convenienza, senza esigere da esse quei resultati che 
debbono dare e per i quali sono strette. 

La loro giustiticazione, meglio che dalle discussioni e 
dalle dimostrazioni accademiche, dobbiamo esigerla ed at- 
tenderla dai frutti che esse saranno per dare. 

E qui torna doloroso, ma utile, il constatare come finora 
ai sentimenti e ai propositi, che il paese ha matifestato, in 
modo sì chiaro e sì efticace, nei comizi elettorali, non cor- 
risponde l’ azione del governo, ancora ondeggiante fra op- 
poste tendenze, che ne aftievoliscouo o paralizzano le forze. 

Nessuno di noi pretende che il governo sia esclusiva- 
mente per noi e che per noi soli siano quelle libertà che deb- 
bono essere patrimonio di tutti; ci siamo uniti appunto 
per la difesa di tutte le oneste libertà e per il rispetto di 
tuttii diritti e di tutti i legittimi interessi. 

Ma è strano che oggi ancora, dopo tante e sì convin- 
centi manifestazioni delle tendenze conservatrici del paese 
e del corpo elettorale, il governo abbia ancora a reggersi 
piuttosto per l’ abilità di un ministro, che per lo sponta- 
neo e sincero consenso del paese e del parlamento ad un 
programma formulato da uomini che ne raccolgono la fiducia. 

E fu più strano e più doloroso, che in siftatte condi- 
zioni un altro uomo politico, al quale si volgevano fidenti 
tanti conservatori, abbia creduto di poter trovare l’eqni- 
librio e la forza del suo governo, ricorrendo al radicalismo 
anticlericale e sovversivo sì da creare un contrasto stri- 
dente, al quale non hanno potuto resistere nomini di in- 
dubitato valore, che pure raccoglievano, larga e meritata, 
la fiducia del paese. 

Forse tali anomalie e tali contrasti si possono spiegare 
colla novità delle situazioni, sorte dall’ indebolirsi e dal 
trasformarsi delle vecchie divisioni e dal sorgere di nuove 
tendenze e di nuove forze, ancora non bene affiatate fra 
loro. | 

Ma tutto questo deve cessare perchè è anormale e dan- 
noso, ed una maggioranza parlamentare, omogenea e forte, 
come già avvenne in molte amministrazioni locali, deve po- 
ter tracciare al governo la liuea a seguire e sorreggerlo sì- 
curo nel compimento del suo mandato, evitandogli di ri- 
correre a quelle transazioni, per cnì gli atti più rispondenti 
alle aspirazioni conservatrici, si alternano con quelli che 
ripetono la loro origine da compiacenze massoniche o ra- 
dicali. 

Nè può essere difficile che gli eletti delle nostre alleanze, 
si chiamino cattolici o moderati, nella rappresentanza na- 
zionale o nelle amministrazioni locali, abbiano ad adem- 
piere il loro mandato, conservando quell’ accordo, che è 
necessario all’ efticacia dell’ opera loro e che è una conse- 
guenza di quella concordia, dalla quale ripetono la comune 
origine. i 

Poichè se esaminiamo le idee che ora raccolgono l’ade- 
sione dell’ una e dell’ altra parte, noi constateremo tosto 
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che grande può essere fra loro la comunanza del program. 
ma e perfettamente tranquillante circa quella concordia 
delle forze, che è indispensabile al ragginngimento delle 
nostre aspirazioni. 

Non occorre ripetere qui quale sia il programma delle 
nostre alleanze; ma giova constatare come esso non passa 
temere le censure di aleun uomo devoto alle istituzioni e 
amante dell’ ordine e della libertà. 

Abbiamo già detto come sia unanime fra i cattolici il 
pensiero, che tutti debbono porsi sul terreno costituzionale. 
Questo convincimento, antico più di quanto si creda, al. 
meno nella mente e nel cuore di molti, ha ricevuto iu que 
Sti giorni una solenne conferma nel convegno di Firenze, 
da un gruppo di cattolici, certo influenti ed attivi, che tinora 
erano meno notì per esplicite assicurazioni su tale argo 
mento, ma che in quell’ occasione importantissima si sono 
mostrati desiderosi di dissipare al proposito qualsiasi so- 
spetto. 

Né le questioni religiose, in quanto hanno attinenza 
colla vita pubblica, possono scindere le nostre forze. La 
Chiesa non domanda al braccio secolare che ciò che un 
tempo gli Stati le offrivano ; il rispetto per la grande isti- 
tuzione, che è tanta parte della nostra storia e delle nostre 
glorie, basta a tracciare la linea di condotta dei nostri rap 
porti colla Chiesa, usa a trovarsi bene con tutti gli ordi- 
namenti, quando la si lasci libera di compiere la sua 
imissione e non se ne combattano gli insegnamenti. che 
noi riconosciamo base saldissima alla moralità pubblica e 
privata. 
| E per ciò che concerne il progresso del paese, la sua 
difesa e la sua prosperità economica, nessuno può supporre 
possibili contrasti, capaci di turbare in qualsiasi modo la 
concordia dei nostri propositi. 

A. tutti noi è caro ]l’ alto ideale di una patria forte e 
rispettata, sicura contro tutti i nemici interni ed esterni e 
pronta per questo a qualsiasi sacrificio, avviata verso una 
ineta radiosa di progresso intellettuale, morale ed econo. 
mico. 

Vi potranno essere discussioni sui mezzi, coi quali rag 
giungere questi nobilissimi intenti, ma la discussione non 
può che cementare 1’ unione delle forze, sinceramente co- 
Spiranti ad una meta comune. 

Ma vi ha dipiù. — Anche sul terreno delle riforme 
sociali, che sembrano inquietare qualche conservatore, non 
vi possono essere dissensi tali da compromettere le nostre 
alleanze, o da renderne meno efficace l’ azione. 

Le giovani forze democratico-cristiane aspirano a Se 
gnalarsi nell’ attuare un programma che risponda vieme 
glio all’ interessamento, che tutti dobbiamo avere, per le 
classi diseredate. — Ma questo desiderio non può essere 
cagione di preoccupazione per aleuno, che abbia larghezza 
di idee e di propositi. — L’ elevazione degli umili, che de- 
v'essere il grande compito e la gloria dei nuovi temp 
non può trovare fra le nostre schiere che adesioni e favore 
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— e agarantirne contro qualsiasi eccesso nel proseguire 
verso la nobile meta, basta |’ ossequio che la democrazia 
cristiana professa per la Chiesa e per la sua dottrina, av- 
versa a qualsiasi lotta di classe e rispettosa di tutti i di- 
ritti, degli umili come dei fortunati. — E d’ altra parte 
nessuno fra noì può essere sì arretrato e sì inconsapevole 
delle condizioni attuali, da non riconoscere urgente la so- 
luzione di quei problemi, che concernono le condizioni delle 
classi meno abbienti, le quali non inutilmente debbono es- 
sere state chiamate, coll’ allargamento dei diritti elettorali, 
a partecipare con influenza, sì preponderante e sì decisiva, 
alla vita pubblica del loro paese e alla costituzione della 
rappresentanza nazionale. 

ID’ altra parte se alla democrazia cristiana sorride il 
desiderio di farsi generoso araldo nel cammino verso ii mi- 
glioramento delle classi meno fortunate, essi non può te- 
mere di trovare riluttanze o opposizioni in coloro, che de- 
voti alle massime del Vangelo, hanno già favorito ogui 
iniziativa diretta a questo scopo, in un’ epoca in cuì certe 
aspirazioni, oggi accettate da tutti, potevano essere consi- 
dlerate siccome eccessive e non scevre di pericoli. 

Ma neppure può temere di trovare diffidenze o contra- 
rietà in quegli elementi liberali, dei quali sono vanto no- 
bilissimo le prime leggi di indole sociale, promulgate fra 
noi e che in ogni caso possono ricordare nuovi ordinamenti 
politici da essi procurati al paese e che hanno avuto e 
avranno tanta parte nell’ affrettare 1 ascesa degli umili. 

Nessuno dunque fra noi si allarmi delle varie tenden- 
ze dei singoli e nessuno si arroghi il monopolio dell’aftetto 
alla patria, dell’ ossequio alle istituzioni e dell’ interessa- 
mento delle classi diseredate. — Tutti possono portare 
nelle nostre assemblee il frutto dei propri studî, l’espres- 
sione delle proprie convinzioni e del loro attetto agli umili ; 
le discussioni serene, le transazioni pratiche ed illuminate 
tempereranno e concilieranno le diverse tendenze, in una 
azione, che dalle discussioni e dagli accordi ritrarrà lume 
ed efticacia. 

Noi, che abbiamo visto altri tempi, ci rallegriamo con- 
statando le mutate condizioni, che consigliano a tutti gli 
uomini di buona volontà una maggiore operosità a prò della 
loro patria; ricordiamo il lutto ed il rimpianto, che aveva 
destati in molti il cadere dei vecchi ordinamenti, nei quali 
essi ravvisavano l’ unico baluardo contro le minaccie sov- 
vertitrici di ogni fede e di ogni ordine; e siamo stati te- 
stimoni dello scoramento, che vietava loro di prendere 
parte alla vita del paese, quasi aspettassero dal disordine 
e dalle rovine il ritorno a tempi migliori. 

Abbiamo rispettato, senza condividerli, questi Iutti e 
questi rimpianti, ma abbiamo atteso fidenti che il tempo 
dissipasse le funeste illusioni e mostrasse come la difesa 
di ciò che è buono e deve durare pure nei nuovi ordina- 
menti, la dobbiamo chiedere alle nostre forze e a quelle di 
coloro, che hanno con noi tanta comunanza di idee e di 
propositi. 
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L’ attesa, lunga, ma fiduciosa, non fu smentita ed oggi 
noi possiamo rallegrarci constatando la vivacità e l’unani- 
mità, colle quali dalle nostre schiere si combattono le buo- 
ne battaglie della vita pubblica, fisso lo sguardo in un mi- 
gliore avvenire della patria e concordi nel volerla libera 
ed una. 

. Ma il raggiungimento di questo, che fu un lungo no- 
stro desiderio, non è ancora la meta alla quale dobbiamo 
arrivare. — Alla concordia dei nostri voleri, alla sincerità 
e alla bontà dei nostri propositi, devono corrispondere ri- 
sultati pratici; è necessario che la nostra concordia dia 
alle amministrazioni locali e alla rappresentanza nazionale 
delle maggioranze forti e concordì, capaci di governare con 
mano sicura e di avviare il paese verso una condizione più 
sincera e migliore. 

Già alcune città, come osservava poc’ anzi, ci hanno 
dato l’ esempio di amministrazioni sorte dai nostri accordì 
e veramente degne del plauso e della fiducia del paese. — 
Sicure dell’ appoggio di maggioranze illuminate e forti, che 
ne condividono i propositi e le aspirazioni, esse hanno dato 
indubbie prove di chiarezza di visione in ordine ai proble- 
ini più interessanti e del coraggio nell’ accingersi ad atfrou- 
tarne la soluzione. — Il nome di conservatriei, che loro si 
dà per ragioni specialmente storiche, non può più allar- 
mare alcuno che ne analizzi ? opera feconda e attiva; tutto 
quanto di buono hanno le più moderne aspirazioni è ae- 
accolto da esse, per tradurlo, come è meglio possibile, 
in atto. 

Altrettanto deve avvenire per l’ amministrazione dello 
Stato, se la nostra concordia durerà sincera e cordiale; le 
antiche divisioni, che hanno perduto in gran parte la loro 
ragione e il loro significato, non potranno impedire che una 
maggioranza forte e compatta, uscita dalle nostre alleanze, 
abbia a dare al paese un governo pienamente rispondente 
alle comuni nostre aspirazioni e capace di attuarle, senza 
transazioni e senza debolezze. 

Si suol dire che i popoli hanno il governo che si me- 
ritano e ciò è vero come è giusto: ma il popolo italiano 
l'avrà buono, quale lo merita, se noi saremo concordi. 

L’attetto unanime degli italiani per la gloriosa dina- 
stia di Savoia, l’ unità della fede religiosa, la moralità delle 
popolazioni, la prosperità economica, che va destandosi 
collo splendido sviluppo delle industrie e dei commerci, 
sono coefticienti invidiabili di prosperità e di grandezza per 
la nostra patria: tocca a noi e ai nostri sforzi concordi il 
far sì che a questi elementi di pace e di progresso corri. 
sponda pienamente 1’ avvenire del popolo italiano. 
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La bonaccia parlamentare continua, ad onta dei frequenti pic- 
coli sfoghi d’ anticlericalismo che sono divenuti uno dei passatempi 
quotidiani dell’ Estrema Sinistra, ed il Parlamento continua prre ad 
approvare assai rapidamente i bilanci ed i progetti di legge sot- 
topostigli dal ministero, sebbene fra questi ve ne siano alcuni as- 
sai importanti. Così la Camera è quasi integralmente approvato il 
nuovo progetto d’ ordinamento delle ferrovie di Stato, sebbene le 
critiche contro di esso -— cui già accennammo nella scorsa rasse- 
gna — siano state assai aspre e numerose, non solo a Montecitorio, 
ma nella pubblica opinione che diviene sempre più scettica sui 
vantaggi tanto decantati dell’ avocazione delle ferrovie, che è or- 
mai dimostrato. come era facile prevedere, costare di più senza 
dare alcun miglicre risultato. L’ on. Orlando pure è riuscito a con- 
durre in porto alla Camera il progetto di ordinamento giudiziario, 
che aveva inutilmente aftaticato tanti ministri e che, sebbene ri- 
dotto dall’ attuale guardasigilli a modeste proporzioni, giova spe- 
rare varrà almeno ad accrescere il prestigio della magistratura, in 
questi giorni specialmente troppo discussa, perchè non convenga 
augurarsi che l’azione energica dell’ on. Orlando valga a compiere 
l’opera di epurazione e di elevamento necessaria. Meno fortuna- 
to è stato il ministro della pubblica istruzione che, se à voluto 
veder approvato il suo progetto sugli esami, à dovuto sacrificarne 
tutta la parte sostanziale e ripresentarlo in ridottissima veste. 

À grave ed elevata discussione à dato occasione il bilancio 
della marina, e darà senza dubbio per la richiesta di nuovi fondi 
per l’esercito -che sta per venire davanti alla Camera. È tutto 
il problema della difesa nazionale che torna ancora una volta in 
discussione, come troppo spesso avviene nel nostro Parlamento 
e come continuerà fatalmente ad avvenire fino a che non si 
avrà il coraggio di guardare bene in faccia tutto il ponderoso 
e complesso problema e di risolverlo radicalmente — proporzio- 
nando cioè le forze militari ai mezzi disponibili e le une e gli 
altri alle necessità della nostra difesa. Gli on. Marazzi, Marcello, 
Bettolo e Arlotta e l’on. ministro Mirabello, a proposito del bi- 
lancio della marina, ànno sostenuto la necessità d'una marina 
forte. anzi di una grande marina, che possa, non soltanto difendere 
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le nostre coste, ma servire come potente arma di offesa, sino ad 
assicurarci il dominio del mare nel caso di un’ipotetica lotta con 
uno dei nostri vicini. D'altra parte è stato parecchie volte ripetuto 
che la nostra difesa terrestre à bisogno di essere grandemente rat- 
forzata, così dal lato dell’armamento, specialmente nelle artiglierie, 
come da quello delle fortificazioni, massime al confine orientale; — 
ed a tal uopo appunto l'on. Viganò avea chiesto 200 milioni, che però 
i competenti ritengono ad una voce non essere sufficienti a risol- 
vere il problema della difesa terrestre. In tali condizioni di cose 
-—- senza pretendere di arrogarci alcuna competenza tecnica, ma 
ragionando solo col buon senso — ci sembra necessario sovra 
tutto non guardare il problema da un solo punto di vista, né, per 
risolvere uno dei due lati di esso, dimenticare l’altro — poichè 
entrambi, difesa terrestre e difesa marittima, sono strettamente 
collegati e non formano anzi che una sola questione. 

Quali sono le esigenze dell’ esercito e quali quelle della flotta? 
È necessario che il Governo abbia il coraggio di dirlo apertamente 
proponendosi e proponendo un programma completo ; — ed il Par 
lamento, allora, se lo sforzo richiestogli sarà possibile alle forze 
economiche della nazione, non rifiuterà di compierlo, come il 
paese non rifiuterà il nuovo sacrificio. Ma è necessario che quello 
e questo sappiano di risolvere veramente e completamente tutto 
il problema della difesa nazionale e di ottenere dal sacrificio tutto 
il maggiore possibile risultato. E poichè anche le forze finanziarie 
della nazione ànno un limite — ed anzi disgraziatamente non 
possono certo dirsi esuberanti — non ci sembra possibile accogliere 
senza beneficio d'inventario il generoso e patriottico sogno svolto 
alla Camera durante la discussione del bilancio della marina. Niun 
dubbio che sarebbe magnifica cosa l'avere una grande flotta, e 
che cì desse l’incontestato predominio del mare che fu retaggio 
glorioso delle nostre repubbliche; ma quante centinaia di milioni 
occorrerebbero per realizzare il bel sogno ? E quand’ anche il paese 
potesse darli, sarebbe opportuno esaurirli nell’ attuazione di una 
flotta potente, quando è dimostrato che l’ esercito è necessità im- 
pellenti ed improrogabili per esser posto in grado di adempiere il 
proprio compito di difesa, e che il nostro confine orientale pure ri. 
chiede urgentemente d’esser meglio fortificato per far fronte ad ogni 
eventualità? Prima di pensare a metterci in grado di poter assu- 
mere, in caso di bisogno, un’ attitudine offensiva in nare, non è 
prudente pensare ad assicurarci la difesa, non soltanto in mare, 
ma anche in terra — tanto più che l’azione ottensiva marittima 
necessita pur sempre d’ un forte esercito che la secondi, non sol. 
tanto in terra, ma negli eventuali sbarchi ? Noi modestamente per- 
tanto crediamo, che — serza perdere di vista le esigenze della 
marina, che deve essere torte, anche per proteggere i nostrì com- 
merci e la nostra emigrazione nelle più lontane plaghe — con- 
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venga rivolgere prima di tutto ogni cura ed ogni sacrificio ad as- 
sicurar la difesa nazionale così per mare come per terra, conver- 
gendo innanzi tutto la nostra attenzione là dove il bisogno e la 
deficienza si appalesino maggiori. Perciò, ripetiamo, è sovra tutto 
necessario che il problema venga esaminato complessivamente da 
ogni suo lato. 

Il ministro della guerra chiede ora un nuovo fondo di 200 mi- 
lioni per le fortificazioni e l’ artiglieria, ma la commissione par- 
lamentare che à esaminato tale richiesta ritiene che, essendo 
stata proposta dallo stesso Governo l’ inchiesta sull’ amministra- 
zione della guerra, non convenga, in pendenza di questa, impe- 
gnare per molto tempo il bilancio ed assumere carichi che non 
siano imposti da urgente necessità — e perciò propone d’accor- 
dare per ora soltanto 65 milioni per le spese più urgenti, rin- 
viando le altre a dopo compiuta l’ inchiesta. Non è ancor noto se 
il ministro e il Gabinetto si acconcino a tale limitazione o inten- 
dano appellarsi alla Camera: ma ci sembra che il concetto della 
Commissione, di limitare ora la spesa alle necessità improrogabili, 
sia teoricamente giusto, e che tutta la questione si riduca a vedere 
in fatto, se per tali necessità, la somma concessa sia sufficiente. Ad 
ogni modo poì ci sembra sovra tutto necessario affrettare l’opera 
della commissione d’ inchiesta, accio possa essere il più sollecita- 
mente possibile risolto in modo adeguato e definitivo tutto questo 
urgente e gravissimo problema della difesa nazionale. 

Le elezioni amministrative della nostra città sono venute una 
volta di più a comprovare ciò che da anni andiamo sostenendo, 
ciò che centinaia di altre elezioni ànno comprovato e che nella 
nostra Firenze avea testè confermato l’ elezione politica del IV 
collegio, vogliamo dire l’ assoluta imprescindibile necessità, per 
tutti gli uomini d’ ordine, di restare uniti e di stringersìi in un 
fascio per fare argine all’avanzarsi dei partiti sovversivi, special. 
mante ora che questi tendono a coalizzarsi alla lor volta riesu- 
mando il vecchio blocco dei partiti popolari di infelice memoria. 
Le dissensioni fra gli stessi conservatori, la diserzione di parte 
dei costituzionali ànno portato alla sconfitta d’ un’amministrazione 
che à arrecato notevoli vantaggi alla città nostra e che era ci- 
tata a modello dalle altre città. 

Se un esempio di correttezza e lealtà politica può servire 
a quella parte dei costituzionali che più teme di sembrare poco 
liberale o poco popolare, si veda ciò che stanno facendo a Verona 
ì — conservatori — i quali, pur trattandosi di un avversario di- 
chiarato, di un fautore dei partiti popolari, pure non ànno esitato 
pel ballottaggio di domani ad accorrere in sostegno del radicale, 
ma costituzionale. on. Lucchini, in pericolo di venir sopraffatto dal 
candidato socialista. Conviene che tutti gli uomini d'ordine siano 
concordi in quest’ opera di difesa, poichè non occorre grande im- 
maginazione per comprendere a quali eccessi cì porterebbe il pre- 
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valere di coloro che intendono la libertà e il rispetto alle altrui 
opinioni come ànno dimostrato anche i recenti tumulti teppistici 
di Roma e di Milano. e che non aspirano se non ad una violenta 
lotta di classe di cui abbiamo ogni giorno l’ esempio nelle agita- 
zioni e negli scioperi rovinosi, come quello agrario, appena com- 
posto, di Argenta, e quello industriale, egualmente grave ed ancora 
acutissimo, di Terni. 

A quali eccessi possa portare il prevalere degli arruffapopoli 
sta provando a sue spese il Governo francese, che raccoglie 
quello che è seminato e non sa come uscire dalla situazione crea- 
tagli per lo sciopero fiscale e amministrativo scoppiato nella 
Francia meridionale e capitanato dal signor Abert, alla cui voce 
800.000 dimostranti votarono entusiasticamente le dimissioni di 
tutti i consigli municipali ed il rifiuto al pagamento delle imposte 
come protesta contro la crisi vinicola, per esuberanza di produ- 
zione, che travaglia quelle popolazioni. Nè il signor Clemenceau. 
che già si sente malsicuro al potere, può agire energicamente per 
ristabilire l'ordine poichè sembra che esso non sia sicuro dell’eser- 


‘ cito, reclutato col sistema regionale. 
V. 


NOTIZIE. 


— Alla Rassegna Nazionale sioftreopportuna occasione di segna. 
lare una importante ed utilissima pubblicazione « Leggi sulle fo- 
reste » dell'Ispettore forestale Michele Zoppella (Martina Franca 
stab. tip. C. Ippolito, 1905). Questo lavoro raccoglie tutte le dispo- 
sizioni in materia silvana, illustrandole e chiarendone il concetto 
e la portata; è diviso in tre volumi. Il primo contiene le leggi, i 
decreti ed i regolamenti dalla unificazione dell’italo regno nel loro 
testo integrale, con richiami alle altre leggi, chiariti con illustra- 
zioni declarative ed è preceduto da un’ accurata bibliografia. Il 
secondo contiene tutte le Istruzioni e Circolari del Ministero di 
Agricoltura, Industria e Commercio per la retta applicazione delle 
leggi e dei regolamenti suddetti. Il terzo, infine, contiene la giu- 
risprudenza forestale, contenziosa, amministrativa, penale. 

La compilazione del libro in esame deve riescire di vantaggio 
a tutti coloro che vorranno consultarlo per le utili riforme della 
patria legislazione forestale, e per i provvedimenti pratici atti a 
migliorare solidamente la condizione dei monti, che è legata con 
quella dei piani con eterni, inalterabili rapporti stabiliti dalla 
natura. 

— Ci è pervenuto un estratto del Bollettino ufficiale del Mini 
stero di Agricoltura, Industria e Commercio intorno alla emigra- 
zione italiana per l'estero avvenuta nell’anno 1906. È da lodarsi 
la sollecitudine con la quale, in un tempo relativamente breve, ci 
vengono esposte in opportune tavole le cifre riguardanti il movi- 
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mento di emigrazione per l’ estero da ciascuna provincia e da cia- 
scun compartimento nell’anno 1906 confrontato con quello del 1905. 
Giova, per altro, notare, per non nuocere con valutazione defi- 
ciente alla grave questione della emigrazione, che la statistica 
del Commissariato riguarda i soli italiani imbarcatisi nel Regno o 
all’ Havre in posti di terza classe. | 

Di fronte ai gravi danni della emigrazione urge la necessità 
di provvedimenti energici e non é fuor di luogo rilevare quanto 
fu scritto testè, che non solo manca tra noi la mano d' opera per 
l'agricoltura, e la stessa industria difetta di braccia, ma c’ è anche 
di più: se domani lo Stato avesse bisogno di mobilizzare l’esercito, 
mancherebbero allo Stato 200,000 uomini, che si trovano emigrati 
all’ estero. 

— Il numero 9 del Bollettino dell'Emigrazione, pubblicato per 
cura del Ministero degli Affari Esteri, contiene la relazione della 
Commissione agricola dei delegati delle provincie di Ferrara, Bo- 
logna e Reggio Emilia incaricata di uno studio sulla colonizzazio- 
ne di alcune regioni dell’ Australia occidentale. 

— Per cura della Società italiana di archeologia e storia del- 
l’arte si è iniziata la pubblicazione di una rivista intitolata Aw- 
sonia, stampata dalla Tipografia dell’ Unione cooperativa editrice 
di Roma. Il primo fascicolo annuale, riccamente illustrato, con- 
tiene articoli dei professori Orsi, Comparetti, Brizio, Toesca, Lan- 
ciani, Cantarelli, ecc. 

— È stato pubblicato il fasc. 47 della edizione dei Rerum ita- 
licarum scriptores rinnovata sotto la direzione di Giosuè Carducci 
e di Vittorio Fiorini {Città di Castello, Lap?). Con esso il dott. En- 
rico Celani, della biblioteca Angelica di Roma, dà principio alla 
edizione del Diario o meglio Liber notarum di Giovanni Burckard, 
il famoso Maestro delle cerimonie di Innocenzo VIII, Alessandro VI, 
Pio III e Giulio II, che ha registrato fra le annotazioni dell'ufficio 
suo così preziose notizie intorno alla vita della società e della corte 
romana nei tempi suoi. L'edizione che ne curò nel 1883 il Thuasne, 
lascia, come è noto, molto a desiderare per compiutezza di testo 
e sicurezza di lezione. Il dott. Celani nella nuova edizione sua ha 
raffrontato il testo direttamente sull’ autografo dell'Archivio va- 
ticano e sul ms. 5632 della Biblioteca vaticana, che pur non essendo 
di mano del Burckard, ba il valore di un autografo, perchè scritto 
sotto la vigilanza di lui: per la parte in cui l’uno o l’altro di 
questi codici gli è venuto a mancare il dott. Celani ba fatto ri- 
corso alle copie monacense e padovana del Panvinio. Sono uniti 
al fasc. 47 il facsimilie della scrittura indiavolata Adel Burckard e 
quello del cod. vaticano 5632. 

— A Milano fu questi giorni commemorato Giuseppe Giacosa 
con una dotta ed elegante conferenza di Ludovico Oberziner, 
l’eminente letterato e scrittore d’arte, che presentemente dirige 
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la comunale Biblioteca ed il Museo di Trento. Nell’ampio salone 
del Collegio Calchi-Taeggi, davanti ad un uditorio elettissimo. tra 
cui spiccavano parecchie notabilità dell'ingegno e dell'alta società 
milanese, presentato dal chiaro Dott. Avancinio Avancini, direttore 
del Collegio stesso, il Conferenziere parlò del Pensiero ed arte 
ne drammi di Giuseppe Giacosa, lumeggiando con molta compe. 
tenza critica la produzione del Commediografo in relazione al pen- 
siero filosofico e alle tendenze letterarie del tempo, rilevando i due 
momenti giacosiani, il romantico ed il naturalistico, e la perma- 
nenza, anche sotto questo secondo influsso, di quel sentimento 
ideulistico, che fu l’impronta caratteristica del poeta di La partita 
a scacchi e di Il più forte. L'Oberziner riuscì efficacissimo, in par- 
ticolare ponendo in luce le doti di bontà e gentilezza che resero 
caro il Giacosa al pubblico italiano; e la sua parola meditata e 
poetica, avvincendo per un’ ora l’attenzione dell’uditorio, fu salutata 
da un lungo, unanime e convinto applauso d’ ammirazione. 

Con questa brillante conferenza si chiuse l'annuale ciclo di 
conferenze promosse dal Circolo filologico femminile di Milano. 

— È uscita in elegantissima edizione della Casa Editrice Co- 
gliati il Discorso di Luisa Anzoletti su « Le finalità civili e il tem- 
minismo » che sì largo plauso riscosse al Convegno nazionale 
temminile di Milano e di cui la stampa riportò echi entusiastici. 
La nostra Rassegna Nazionale ne ha già ripetutamente parlato, 
e se ne occuperà ancora. 

— La /Itivista internazionale di screnze sociali del Maggio con- 
tiene articoli di A. Gemelli sulla delinquenza e la degenerazione; 
di P. Pisani sull’ Italia all’ estero ‘e del nostro valente collabora. 
tore E. Vercesi sulla questione scolastica in Inghilterra. 

— Il fascicolo di Giugno del Secolo XX, rivista illustrata 
mensile dei Fratelli Treves, ha un articolo di Ettore Moschino sul 
pittore Plinio Nomellini, ed altro articolo sul Protessor Righi, il 
primo articolo è di Edmondo De Amicis. 

— Nell’ Economista di Firenze del 2 giugno 1907, notiamo i 
seguenti articoli: Spese militari — Assestamento del bilancio 190 
— Attorno alla proposta di un Consiglio Superiore dei Comuni — 
Padroni e operai — Rivista bibliografica: Rivista economica e finan- 
ziaria: Il Congresso nazionale radicale — Il Congresso geografico 
di Venezia — Il primo Congresso forestale — I prestiti bavarese 
© della città di Parigi — Statistiche sulle ferrovie inglesi — La 
produzione mondiale del ferro — Rassegna del commercio inter- 
nazionale : Il commercio italiano — Il movimento emigratorio in 
Italia — La situazione del Tesoro al 30 aprile 1907 — I lavori 
del Cutasto nel 1905-1906. 
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Angiolo Cellini, gerente-responsabile 


Recenti Pubblicazioni 


signori Autori e Editori, che non 
2, devono convincersi 
i accettano 


IELLINI — La battaglia di Montebello (20 
ggio 1859). — Voghera, Tip. Rusconi Gavi 
‘rosini, 1907. 
Pizzi — Fiori &' Oriente — Milano, Tre- 
ini, 1907. 
‘OLA — Manuale di Storia dell’ Arte — Fi- 
ize, Libreria Editrice Fiorentina, 1907. 
PrraLE — Sul valore morale degli Ecatom- 
ti di G. B. GiraLpI. — Prato, Alberghetti, 
IT. 
NAUDET — Dieu ne meurt pas. — Paris, 
oud e C. 
Med. Lavinio FrancescHI — La Biologia 
»derna e le Ipotesi dell’ Evoluzione — Studio 
orico Critico. — Firenze, Biblioteca Scienti- 
a Religiosa, 1907. 
me fille de Marie ou la. Bienheureuse Jeanne 
Lestonnal. Nouvelle édition par M. l’ABBÈ 
opRAT — Paris, Bloud et C., 1907. 
‘rdino delle Stelle — Liriche di EMANUELE 
iLLA — Bologna, Zanichelli, 1907. 
Ire naturel et Dieu — Ètude critique par 
. PAbbé Tanguy — Paris Bloud et C. 1906. 
Novelle nuove di GABARDO GABARDI — R. 
smporad e f. Edit. Firenze. 1907. 
erra dei fiori, dei suoni, dei carmi — Versi 
ioderni raccolti da IDA BACCINI — Genova, 
.. Spotti edit. 
“e di EMILIO ZOLA — con prefazione di VIN- 
exzo MorELLO — Torino-Roma, Società edit. 
‘az. già Roux Viarengo, 1907. 
e Lampertico — 6 aprile 1907. — Nel pri- 
20 anniversario della Morte — Vicenza, tip. 
i. Giuseppe, 1907. 
(cx BaLLarn — I miracoli della ineredulità 
- Unica traduzione italiana autorizzata dal- 
' Autore sulla sesta edizione inglese per cura 
li Gurno CoLLa — Torino, Bocca, 1907. 
reto — Gesù e i Parlamenti — Raffronti 
yratici — Torino, Bocca, 1907. 
gnis ardens — Pio X e la Corte Pontificia — 
Milano, Treves, 1907. 
onte Ferdinando Guicciardini — Commemora- 
zione dell'Avv. I. PesteLLIN — Firenze, Tip. 
Ramella, 1907. 1 
segna Tecnica Pugliese — Anno VIN.2 — 
Bari, Tip. Avellino e C., 1907. 
© TANFANI — Contributo alla Storia del Muni- 
cipio Romano — Taranto, Tip. del Comune, 1906. 


che sono state smarrite per 
bibliografie senza che ad esse sia accompagnato îl libro che è în esame. 


vedono annunziate le pubblicazioni da loro 


colpa del servizio postale. — 


Nicoletta e Armanda per Cesare Levi — Firen- 
ze, tip. Galileiana, 1907. 

Prof. Srerano FerMI — Per la riabilitazione di 
Maria Luigia — Piacenza, Tip. Favari. 

A. DE PoLozon — L’ autocratie en Russie — Nan- 
ey, Imp. Berger-Levrault, 1907. © 

Prof. Grusepre ScHIAvo — Note Alfieriane — For- 
lì, Tip. democratica, 1906. | 

Il Convegno Fiorentino per la scuola classica — Fi- 
renze, Tip. Galileiana, 1907. 

Gruserpre BronatI — L’ Oriente Veneziano — 
Romanzo -- Milano, Budini e Castoldi, 1907. 

Rivista mensile di letteratura tedesca — Anno I. 
N. 2. — Firenze, Seeber editore, 1907. 

Saggio bibliografico degli articoli contenuti in Ri- 
viste Italiane e straniere sulle questioni del 
lavoro — Anno Î, 1904 — Roma, Tip. Ber- 


tero. 

Annuali di Statistica — Atti della Commissione per 
la statistica giudiziaria e notarile — Sessione 
del Marzo 1906. — Roma, Tip. Bertero, 1907. 

Gemma FerrueGIA — Follie muliebri — Roman- 
zo — Remo Sandron, Palermo, 1906. 

GiuLIo A. LEVI — Studi estetici — 1. Ricerche 


di filosofia dell'Arte — 2 Analisi e commenti 
— Città di Castello, S. Lapi, 1907, 

ALDO ParazzescHi — Lanterna — Firenze, Stabi- 
limento Tip. Aldino 1907, 

Luigi MATERI — Caleidoscopio sanguigno. — No- 
velle — Torino-Roma, Società Tip. Naziona- 
le, 1907. - 

Card. ALronso CAPECELATRO. — La Santa Mes- 
sa.— Lettera pastorale — Roma, Desclée, 1907. 

Esortazioni attribuite a S. Francesco in un opusco- 
lo inedito del Secolo XIV. — Roma, Desclée, 
1907. 

GiuLIio NATALI ed EUGENIO VITELLI. — Storia 
dell’arte ad uso delle scuole e delle persone 
colte. — Volume primo — con 239 illustrazio- 
ni — Torino-Roma, Società Tipografica edi- 
trice Nazionale, 1907. 

Introduction aur Etudes liturgiques par le R.me 
Dom. CasroL Abbé de Faruboroug — Paris, 
Lib. Blond, 4 Rue Madame, 1907. 
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